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a  Febìaa  Pfftrice  del  canonko*  oonOe  Cario  Cevave  JbUasia  è 
op^n^a^  nel  suo  genere^  pregevolissima,  perchè  agevoboflo  &  eooo« 
aeere  le  diverse  scuole ,  e*  spe^almente  le  opere ,  dei  più  eetebrì  Pil- 
tori  bolognesi,  riesce  d  mohi  di  tioo  liete  ìmportaDzay'^  ne  è  prova 
P  essere  quasi  da  no  secolo  venuta  neno  alle  ricerche  e  del -coniM»^ 
zionali  e  degli  esteri.  Per  la  qual  cosa  'in  vari  nacque  il  «pensiero  tU 
ristamparla,  e  pubblicarono  in  manifesti à  progetti?  ma  la  pieusibile 
loro  intenzione  fu  dìflbrmata  dai  aselaoti  >oolttvatortf 'desile  A#ti3eUe, 
asserenti  non  convenire  in  questi  temjii  il  riprodurre  ua^  opera  dc*^ 
tata  nel  secolo  XVII.,  traboccantcr  di  rMevoh  tvaalati,  e  di  gtoebcftìi 
ghiribizzosi  di  parole;  e,  o  doverla  rtfoltdereyO  anaegàrb  in  un  ihare 
di  atinotazioni.  ,  m    *      -         . 

Queste  assertive  scoraggiarono  gli  antecedenti  intniprenditiòri,  nel;^ 
rincertezza  di  doverla  ristampare  senza*  àkuna  nbta  o^évvertensa,  o 
nella  difficoltà  di  corredarla  opportunamente  di  cib  ehe  4x>nceme  le 
trascorse  vicende  politiche,  in  causa  delle  quali  mólte  pittuiiar  furono 
altrove  trasportate,  altre  smarrite:  o  nella  convenienza  di  dovere  an- 
che segnar  quelle  dal  Malvasia  stesso  non  riiìordate.  Noi  però,  bra- 
Bioai  di  Appagare  il  desiderio  degli  amatori  delle  Belle  Arti,. secon- 
dando, per  quanto  il  potremo,  il  gusto  predominante^  ci  limiteremo 
a  dare  appunto  quelle,  note,  che,  per  le  suesposte  circosianze,  rite- 
nemmo dover  aggiugnere  al  testo,  e  quanto  credemmo  necessario  per- 
chè la  Felsina  divenisse  agli  Artisti  una  storia,  se  non  del  tutto  per- 
fetta, certamente  la  più  giovevole.  Avvertendo,  che  intórno  -air anno- 
tare questo  libro,  nella  parte  contenente  gli  antichi  Pittori.,  e  )orò 
Jerdute  o  rare  produzioni,'  ci  atteniamo  alle  riflessioni  di  un  nostro 
enevolo  cooperatore  ^  il  quale  a  noi,  fece  manifesto  che  . 
»  Lo  scrivere  sulla  prima  origine  e  mi  progressi  deth  Pittura  iiv 
Bologna,  non  sarebbe  argomento  da  trattarsi  con  brevità  di  QOte:  pure 
pei  materiali  che  si  hknno,'èj^tràtti  da  i^iarreccbi  archivi,  e  da  scoperte 
pitture  di  vetusta  data  si  potrebbe  air  liopo /comporre  Mna  lìruÀ^l^^ 


IO 

interessante  disertazione,  nella  quale  non  si  dovrebbe  omineltere  qual- 
che riflesso  intorno  a  ciò  che  scrisse  il  Baldinucci  innanzi  alle  noli- 
zie  di  Gimabue  e  di  Giotto,  e  circa  alla  risposta  che  al  Baldinucci 
indirizzò  il  can.  Malvasia,  la  quale  si  legge  in  prefazione  alla  Guida 
di  Bologna  del  168&  (ì)'?   /'  ;: 

n  In  appoggio  alle  opinióni  portate  dal'Matvasia,  onde  provare  che 
Bologna  ebbe  pittori  suoi  propri,  e  di  carattere  particolare  e  ben  di- 
stinto dagli  altri  delle  altre  scuole  italiane ,  sembra  al  proposito  ciò 
che  il  Lanzi  scrisse  nella  prima  epoca  della  Scuola  bolognese,  trat- 
tando dei  pittori  del  Secolo  XIY:  ecco  le  parole  di  st  accreditato 
scrittore.  »  In  tutto  esse  (  raccolte  di  antiche  dipinte  tavole  )  trovai 
pitture  manifestamente  greche^  e  apertamente  giottesche^  e  certe  di  {Ve- 
neto stile y  e  non  poche  di  una  maniera^  che  non  s^idi  fuor  di  Bolo- 
gna.  f^i  è  un  impasto  di  colori^  un  gusto  di  prospettii^e^  un  modo  di 
disegnar  o  di  svestir  le  ^figure ^  che  non  tennero  le  altre  città:  per  ^ 
sempiof  ¥Ìii  im  più  latighi  storie^  evangeliche^  pve  ^mpte  il  Bedenk^ 
è  coperto  di.  ihanto  r^^so^edaJtreip^rsone^  han  vesti. con  c^rta  nuo^ 
\ni  orlatura  d*  ojxjt: . pieoiple  coseni  ma  non,  ovvie  in  niun*  alita  scuola* 
Da^  tali  osservazioni  .mi  pare,\po$er  Concludere  ^  che .  in  quel,  ^e^oìo 
mpiessero  anco  i  bolognesi  juna  lonx  scuola  non  cosi  elegante,  non  cosi  ce^ 
Jibref'  ma'pur  propria  e  fuasi  dissi. n^unicipak^  derivata  dai  mufiair 
eisii^  aàticni^  etahcosiai.mimatorù  tp  •  t  ..i  .  .  :. 
.  s»  Eidiètroi  ftiàesaHe  «osscnrMazionli  che  ui^  si;,  fecero  finora,  da 
quanti  scrissero  sui  nettiti  .pittom^iQ(Su«Ui9  pittii^r^  di  remota  antichità 
espdste  al  ^pubbtied^.  sileff are  quali  sif no  derivate  d^lla  ereca,  mapiero.^ 

Siali  idallé  fimit^ime  atBUole.ìAalianel,  e<  èpeciali^einte  oalla,  Giottesca. 
01  non  istare  oggi  contenti  a  descrivere  i  soggetti  rappresentati  in 
mielle.figbDe':'>ma  .in oUrAodosinel^' osservazioni  secondo  richiede  la 
aottrina  'estetica  e  la  sguatido  :  filosofico  ^  megjio  che  per  Io  addietro 
nbn  si'feoe,eoD6Ìdèraite  la  santità  e  subllndità  degli  argomenti  .le  mo- 
venze, più' ;n^ turali r«  bggraziaic^,  coarorine   sl.'Y^d^no  n^eirazipne  di 
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(t)  Qftesto  3tMorto  ehé  non  doTe?a  '  nàathve  klU  aottni  eéidoo*  *  dtUa  Féifì«)iv  tCcbb  <la  nei  ri* 
prodotto  dqpp  U  .preien^  {^tfoCisioiie  nni^aacAi*  alPalpro  disoor»^  ohe  t»  po^e  inoaoxi  G.  P.  Za- 
netti, quando  qel  i^Sa  ristampò  la  GuUa  del  MàlTasìa,  ne  abbiamo  voluto  tralaaciare  di  premettere 
una  Itettera  d^H*  Arciprete  Girolamo  Baruffaldial  Zaoottl  oolla  ^uate^'ah^ma  •  tale  pttbblieaxiooo. 

Jk  coii(ofVMr«li|(COBV«D|eiita  4>  sUBip»!^  ule  discor^  in  frooJte  alla  Felaina  gioTeranno  lo 
tegaenti  par<^lje  del,  Giornale  dei  Letterati  pubblicato  dal  P.'Bachini,  .Parma,  1686  pag.  68.  pre  ai 
da  giadtttò  dell*  lodiciti  Guìdìi  de!  HaWatia  ^  ao  b«tM»  il  terb  Sor  di  qaeMo  libro  aembrà  altro 
«•  non  esfere  che  il  terrìiio  e  P.Diiliià  dei  forestieri  p^  ben  conoicere  t  dittioguere  P  opere  isn* 
n  pareggiabili  che  ^i  trovano  per  quella  città  (  Bologna  )  pare  per^,  che  la  seconda  intensione  (  se 
n  non  è  stata  for^e  ìa  prima  ^  sia 'di  tacitameaté  e  con  ogni  maggior  riipetio^  e  modettia  ritpen- 
9,  dere  a  tutte.  le  lOppOfiiFJooif  ed  abbattere  le  conuadffiooi  dj  certa  Apologia,  che  non  palesi  però 
rt  da  chi  scritta  (Paatore  è  come  si  e  toccato  dissopra  Filippo  jBaldinucci ')  ma  che  del.  1681  ven- 
n  ne  inserita  fra  le  nbUde  de  Plrq^ttorì  dèi  dbègno  rfa  CUhafme^  in  qtkà  fatttf  contro  a  Prolegometti 
«•(deHa  J^ùui^  fUfi^t  Cipnaifienti  in  ftfCffr^tp  IVmàianitf  dellf  Pi^ttiya  più  in  Bologna  che  llttove; 
««  contro  a  ciò ,  che  in  questo  particolare. haTCva  altr.e  volte  pubblicato  il  Vasari,  dandone  tutto 
«^  r  onore  a  dinìabufc.  '  •  1         .  «•  .•■        .        ,         .•    .:  •.: 

'  Ron.'fn.aoUil  Milaatìà  ad  in^fingnaie  Je  pe^teH'def  Vasari  ^  del  BaIdi|Mie«BÌ  avindo  opfi  pari 
a^d^rr  iB,idQlfi  difesa  la  Veneta  Scuola,  il  Vedriani  li  Modanese,  il  Bongiovaoni  la  napoletana  « 
8op^ko!r  Ti  Genovese,  il  tfàflTei  frf  VéroneM  «ci  ...  .   i 
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persone  vere,  i  l6iitalÌTÌ  degU  ^«orà,  il  grandioso  det  panneggiamen** 
li  con  tanta  tarietienaturaleszadi  pieghe,  eli  eflfetti  studiati  di  pro-^ 
spettila  sia  nelle  iabbiache  eoe  nei-  paesaggi;  e  considerato  per  quan**- 
ti  modi  e  per  quanti  coooetti  dapoesia  cristiana , con  tuiti  gli  sforai 
che  dei  pittori  di  queiiempt  si  usarono  per  fare  a?anaar  Tarte  loro: 
e  qualora,  guardando  pore  al  naleriale  o  meocanico  delParie,  si  co- 
glia con  occhio  critico  e*  severo  valutare  io  detraziofie  di  pregio  ar^. 
tistico  la  secchezza  delle  forme,  e.qualolie  difetto  nel  disegno ^  cosa 
appuntò  che  mostrao  Tarte  in  questa  parte  bambina,  vi  resterà  non-- 
dimeno  per  tanto  a  studiare  in  quegli*  antichi  Maestri,  che  F  Artista 
di  genio  e  perspicace  potrà  da  essi  trarne  idee  sublimi  e  nuove,  con* 
frontando  nelle  dette  opere  gli  afifétti  e  movimenti,  che  agli  occhi  ds 
ogni  inlelUgente  si 'mostrano,  riguardando  la  natura  ed  il  vero ^  sìg«^ 
coaae  ia  altri  tempi*  al  questo  :effetto  le  •  ammira rooo^  con  lode  e  un 
Buonarrotli,  e  i  Carracci,  ed  altri  cekbcatissimi  Maestri* 

È  valga  il  vero  quanto  si  pare  degna  di  considerazione  alP  artista 
ed  al  filosofo- quella  grandiosa  pitturàY^ora  i visibile  al  pubblico  nel- 
Fampia.  parete  del  vecchio  Refettorio  de^RR.  PP«. Conventuali^  presso 
la  cliiesa  di  san  Francesco^  ora  che  questa  con  universale  soddisiàzio- 
ne  ed  esultanza  si  restituisce  al  culto  divino;  Pittura  interessante  che 
sarebbe  fors^anco-  ignorata,  come  la  fu  a  tanti  di  quelli  in  addietro 
scrittori  delle  cose  d^arii  •  esposte  in  Bologna,  se  non  api^ivasii  il  detto 
Refettorio,  alla  circostanza  di  farne  intéruialmente  oin  emporio,  della 
Pontificia  Doganti  Sì  pregevole  Pittura  quandocbò. sia.. vieppiù. con- 
servala e  con  ispecial  cura,  da  cui  spella^  merita  maggior  attenzione 
pei  rimportanta  deU^argomeuto  riferibile  alla  religion'  nostra,  e  anco 
può  in  qualche  guisa  risguardare  la  storia  patria^  perciocbè  nei  pregi 
d^arte  di  essa  ravvisarono  gPintendenti  il  lare  e  oolorice  delli  rino? 
mali  maestri  Simone  da'  Bologna  e'  Jacopo  Acanzi  ^  sebbene  .p«f 
soppraposta  iscrizione  da  taluni  voriiasi  quella  pittura  ad  un  Franct* 
SCO  da  Bimini  attribuire:  artista  enferà  esso  pure  .coetaneo  de' sudn 
detti.  Qoal  siasene  Fautore  per  certioegU  fioriva  al  finire  del  seoo^ 
lo  XIY.  o  .al  cominciare  del  secolo  susseguente^  secolo  che  fufecon? 
do  oltremodo  4]i  elevatissimi  e  spirituali  ingegni* 

In  seguito  di  queste  osservazioni  non  si  udrà  più  ripetere.clie/Uiia 
tal  opera  appattiene  al  pktor  Guido  rantichissimo  daBologua,  quan- 
do pei  segni  e  modi  distintivi  manifesterai  esser  derivata,  aalla  scuola 
di  Lippo.  Dalmasio^  non  pia  si.  vorrà  di.  remota  antichità  una  Pittura, 
che  ^presenta  tutti  i  eariiteri  giottéschi,,  sia  nelle,  fof  me  che  nelPim^ 
ìiastoidei  colori^. nò  gioUesca  più  si  dirà  taF  altra  che.  ha  in  se  par*? 
ticdarilà  sue^propria,  sia*nelFespresaidne  chenél  dia^gno,  o  nella' di* 
slribnzione  e  nelF accordo.  deUe  tinte»    • 

E  cosi  per  la  più'  esatta  disliosioue. ideile  pitture  certe,  de  molti 
maestri  classificati  a  capo  delle  scuole  varie,  si-  verrà ^  non  tanto*  in 
ogni 'epoca  a  distinguer  le  maniere>  da  .essi  i avajfiatamente  studiate; 
na  altresì  per  la>  oasertaaion^  delle ropteipe  toro  sarà  Cibile. tener  dietro 
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paMo  passo  ai: periodi  deirarte^  e  servando  più  fagìone  cvanologtea' 
tess^roe  di  qdesta  la  storia:  sia  nelle  ispirasiont  e- tendente  «  moti'* 
ehe  e  religiose  i  sia  nelle  forme  tecniche  'e>  maleriaU^  quindi  com^ 
prender  meglio  F  inflaensa  più  o  meno  'diaetta,  con  cui  in  di?ersi 
secoli  r  arte  medesima  ^  mediante  poetici  e  sublimi  pearsieri  in  rap*- 
presentanze  sacre  e  profane ,  condusse  gli  uomini  a  temperati  e  miti 
costumi  ^  e  alla  pratica  delle  cristiane  e  cìtìIì  virlA  :  poi  fece  ascen- 
dere le  umane  menti  alle  immagini  di  beatitudine  e  di  trionfo  riu* 
nite  nella  maestà  di  Dio  t  e  condirei  nelle  Ticende  mondane  gli 
«omini  stessi  alla  rettitudine  delf  operare. 

9»  In  quanto  si  riferisce  alla  parte  storica  degli  artisti  fa  d^  uopo 
usare  maggiore  accuratezza:  che  il  seguire >  altri  alla  cieca  per  Tie 
oscure^  di  necessità  fa  cadere  in  abbagli»  E  dunque  mestiitrt  non 
solo  riportare  quanto  altri  in  precedenza  riferirono^  ma  con  esame 
accurato  e  buona  critica  togliere  gli  equivoci  o^gli'  errori,  cbeper 
mancanza  di  documenti^  o  per  altra  cagione,  in  opera  cosi  vasta  sfug- 
girono al  UlaltTasia.  E  ciò  rendersi  più  facile  allorché  si  perviene  ad* 
epoche  più  a  noi  vicine,  e  ad  opera  di  più  certa  data  o  di  carattere 
non  duobio,  o  di  tale  certezza  ^ che  il  vero  conoscitore  abbia  a  fer- 
mare un  sicvro  giudizio. 

9»  Al  Malvasia,  per  esempio,  interessava .  difendere*  il  Francia  •  cirea 
la  cagione  cui  viene  attribuita  la  di  lui  morte  ^  dopo  aver  Teduta 
k  s.'  Cecilia ,  come  narra  il  Vasari  :  mancando  egli  dei  dati  necrolo* 
ici  che  alcuni  cronisti  avevano  lasciati  sui  giorni  appnnto  del  morire 
l  quel  famoso  pittore,  stando  il  Canonico  attacato  ad  un  sistema, 
di  sostenere  cioè  ad  ogni  costo  esser  fallace  quant- altri ,  o  rarètino 
biografo^  aveva  scrìtto  sulla  predetta  morte,  assegnò  a  Francesco 
Francia  pitture  •  non  sue ,  ma  operate  dal  figlinolo  Giacomo  :  non 
guardò  ai  caratteri  diversi  delle  teste,  alle  più  aggrandite  forme ^ 
alla  varietà  delle  movenze  <,  air  impasto  dissimile  del  colorito  :  infine 
alle  epigrafi  dhe  usando  ogni  diligenza  vi  avrebbe  rinvenute;  perciò 
molle  tavole  dèi  figlio  le  attribuì  al  padre ,  e  così  gli  parve  compro** 
vare  che  questi  non  morì  circa  il  i5i5^  o  i5i6,  epoca  io  -cui  fa  re»» 
cata  in  Bologna  la  santa  Cecilia  di  Raffaello,  ma  che  viste  ed  operò 
questo  «Francia  altri  anni  dappoi.  » 

-*•  »  Cosi  per  poca  esattezza  di  guardare,  o  poca  intelli^nsa  deVa^i* 
rii  stili ^  'o  delle  maniere  di  qtie^ pittori^  esciti  quasi  da  una  stessa 
scuola^  noU'  dirò  da  mancanza  di  cognizioni  artistiche,  vengono  cbn^ 
fuse  alcune  tavole  del  Bagnaoavalio  con  queUe  del  Cotigoola^  o  d^In-» 
nocenzo  da  Imola:  non  dà  speciali  e  distmCe  nozioni  circa-  tfii* altri 
scolari' del  vecishio  Francia',  ohe  più  dappresso «eguirojoo,  o  da  lungi 
sviarono  lo  stile  suo  e  la  sua  maniera  ;  èia  frequentando  altre  scuole 
e  fermando  maniere  ròbte^  stavegnendo  il  proprio  genio  e  acqui- 
standone una  propria.-^  9» 

H  Nelle  vite  di  alcuni  piftofi  più  famigerati,  quali  sono  il  PrìnuK 
ticcib  ^  il  TìbaMiy lascia  desiderare  qualche  disttnaionesui  asetai  da 


s 


«Mi  «CiiMS  ^  <l¥n  tiM  méor^  to#ò ,  Iff^alttèfÉtt^  ^e^  «fid  clve 
rhUg^rfc  la  ikStfùiOi  èél  Vlisè^è^  111  filrati«a  <kfl  «étMfttè^  "è  l^rfifiéb  dd 
Ànre^eMò ,  àlleniàofti  cK  ^^i  ó{^fe  éì^ritle'^  ^  fé  qfèMif  %t  fa  iba*:- 
Ivtffetto^  vAe^  tihUè  fé  ^p^  dei  MtfesfA  pto|À/ afMtarofào  ^yai^hclìé 
«n  ^riffiifelto,  %  WéS  ¥etfèti  mae^rt  <è^è  ^i^!iè  Migliòri.         ' 

'À  «è  vhetotiii.^^ittffò  Mìk>'VlAa(arè  xHièi  «cotafronel  di  opiefrè^Vegft 

f(k  >olt^  inMKtt,  %aMsMdò  àA  Ckrtàc^,  <di  GViiiÀy,  dd  D>ò«Qaìièlia)b 

Auffi  aMeifòrMèMè  \dà  tòA  ^^oAciftfti  ^  è  |^aìre  Hké  ^acriVé^egK  pei 
Mfyt  di  bi^,  Mktft  ^ntònfraai  cbé  per  lodahrè  41  hk  sMì&ìòsó,  ^ì 
^^  Hdimi  "HA  «UMàcdr^  ÌAkshnà  la  -^dèlleteà'  %  gì'tftfctoi  dèi  ^^fWiì-^ 
eia  o  altri  di  quei  primi  \eìa^. 

»  Parla  déBMiMdià  'A  Àùtilbèlè  Ve^ò  i  'd!!rc€«pk>ti  t)A^ak«  ;  <|iiasi 
«Mesltb  i/Ktoré  èi  àVe^e  a  HMae^é  *<jU  tisiaift  Aiérìtò><ó  IddMdo  i|^M 


di  ^GtMdò  é  DòkenScMàòi,  bar  Voglia  Amtn«lre  le  di^&tffetd  ìmh^'t 
io  "sm^ìto  'ttae^revòlè  'dòé^rarè  d^  tlSffiraèeliL  é  éósì  ^èi  V^titofi'^  fi 


io  "^^s^o  'ttae^revòlè  'd^é^rarè  d^  tSdfrraèd^ é  éòsì  Hi»\éatiMk^ fHi 
ChMò  e  J)àttiéffiMtiò^  "sèòtdmdò  fé  lòdi  dafe  hi  'hntec^èdentàvlniftì- 
USsce  ìinéótk  tftn'confrcMiti  itoti  i^dMti  «  WòopòrMM.  £  "ci^  oòp  lece; 
come  a}  è  dettO|  per  amore  di  part^,  o  in  dtWKtféiKò  'di  Gioirà  ^3%^ 
Ktà:  sibbeiie  per  \ii^  "eèifà  ««nUdetà,  e  »^  utt  tfènt»ìte  ^ttdn  "Nftta^io 
proprio,  ma  suggeritogli  alla  giorntta,  m^Mrè^^i^cfri^èi^,^  *cÌoIir<^ 
ro  che  di  ano  q  di  un  altro  pittore  erano  più  appassionati  o  seguaci. 
n  Grande   oWHgo  Htkì^ikm  ^^iMo 'ed  W&Mslà    per  averci 


pittori  degl'età  ^a.*Se  iMh  soitfò  9n  tutto  dà  apf^ré^xai^i  i  'stfoi  j^u^ 
oizii  e  le  sue  opinioni  in  fatto  d' arte,  ben  lo  sono  per  autcrrttcìili  'è 
Vérit&  ìe  "noftitie  die  ^Ve  iHèjiì  éiA  pmòvi  'hfppMGù^cftkò'.  Vct  lo  che 
miesfa  prcdati^sirita  òpèta  dd  M^vMlèr,  l'Uosa  che  foiise,  'dtìh  ^^tor^ 
tuìfi  Hcmxintbétìii^  ^  con  iffiessloni  'estetl^^ie,  secóndo  i  irià^gfòti  mezzi 
ét^  16  itù&ib  ràllè  co^è  d^'arCi  dappoi  ci  ira  ^todministrdti^  '^i  po^ 
trèblré  ^cfDa  S^fprodurte,  empiii      e  condtrrfe  *aUh  ^ossiMle  p^^H^iònè.  »» 

'CR>itcoMkmò  lidi  Iprite  nel  sàesnosto  parére ,  'che  'mès^e  in  pfraHcii 
^este  échisidériizloni .  il  lavoro  Riuscirebbe  Tiéjp|lm  di  comune  ag- 
^Mliniehto^  ina  Quando  sarà  per  Vedersene  là  etkiimzkftià  ? 

Kói  'shvtk  d'  avviso  che  ^norà  due  ftoisSerò  gli  ostecoK  ttrin'cipa'H 
cbe  Vi  -si  frapposei^  :  la  diffitioltà  grande  di  trovar  éseÌD^Urri  della 
Felsina  che  a  molti  amatori  -mancava ,  e  cbe  per  'denalrì  -non  poteva^ 
no  pur  volendo  rinvenire,  e  il  non  avere  esatta  cognizione  ove  siano 
varii  quadri  che  spesso  furono  oggetto  di  controversta.  Per  agevola- 
re adunque  T  eseguimento  di  un  opera  che  tanto  illustrerebbe  Bolo- 


igeoza  del  testo  :  non  omettendo  i  ritraiti, 
iafazi  iHjrittieirtanJofi  ^  Sl^cfllò  deir  autor  d^lla  Fèlsina ,  «;del  Tìbaldi, 
nbb  ehe  A^  iesU  gioÌTanile^  che  dicesi  di  Guido  wim ,  ritrattato 
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da  so  con  turbante ,  nominata  pev«siò  la  Turhamina.  L^abbiamo  cor- 
redata di  note  e  aggiunte,  che  la  fortuna  ci  fé  capitare  autografe, 
e  del  UalTasia  stesso,  e  di  Giampietro  Zanottij  di  più  coU^aiuto  di 
alcuni  egregi  cultori  della  storia  delle  arti  e  di  questa  patria,  de' 
quali  si  posero  le  lettere  iniziali,  giacchò  la  modestia  loro  non  ci 
permise  pubblicarne  i  nomi,  abbiamo  noi  pure  aggiunto  buon  nu- 
mero di  annotazioni  dichiarative  le  peripeue  delle  opere  ivi  citate, 
o  precisatrici  alcune  date  in  quistione  (i).  E  perchè  Tacquisto.  della 
Felsina  non  continuasse  pei  soli  facoltosi  raccoglitori:  ma  si  esten- 
desse anche  affli  Artisti  meno  agiati,  benché  accresciuta  di  molto, 
facendone  edizione  economica,  procurammo  ridurne  il  prezzo  alla 
meta  o  poco  più  della  stampa  ortrìnale. 

Per  queste  nostre  cure  ci  è  dolce  conforto  la  lusinga  di  generale 
benigno  accoglimento:  che  se  i  doviziosi  la  bramavano  in  istampa 
magnifica^  se  gli  intelligenti  la  volevano  rifusa,  e  gli  uni  e  gli  altri 
unendosi  a  nwile  gara,  col  soccorso  delle  nostre  aggiunte  e  dei  no- 
stri riflessi ,  o  d^  altri ,  commettendo  ad  erudito  scrittore  di  si£htte 
opere  la  desiderata  rifusione^  verranno  da  questa  nostra  ristampa 
agevolati  a  procurarsela. 

.  Di   que*  saccente  Ili   poi  che  disapprovano  tutto  che  vien  fatto  da 
altri,  ed  essi  mai  nulla  ficumo,  e 

n  Che  vivon  senza  n^amia  e  senza  lodo  » 

cordialmente  ci  ^ridiamo  :  ed  in  ispecie  di  certuno  il  quale  osò  per- 
fino biasimare,  anzi  criticare^  le  osservazioni   del   Zanotti:  vedi  ar- 
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roganza 

Ma  non  più  di  costoro  ^  nati  solamente  ad  essere  disturbatori  del- 
r  altrui  buon  volere  :  a  voi  piuttosto  ci  rivolgiamo ,  o  Giovani  che 
v^  incamminate  alle  Belle  Arti  ^  a  voi  che  foste  la  principal  nostra 
mira  in  questa  intrapresa.  La  Felsina  Pittrice  è  il  liLro  cne  dovete 
studiosamente  meditare,  invogliandovi  a  lodevole  emulazione.  Qui 
apprenderete  per  quali  mezzi  i  Capi-scuola  bolognesi  salirono  a  tanta 
altezza  di  fama.  Né  vi  deve  infiacchir  V  animo  la  scarsezza  degP  il- 
lustri Mecenati:  forseché,  arrivando  voi  a  grado  eminente  nelP  Arti, 
non  vi  mancheranno  commissioni ,  ma  la  gloria  vostra  al  certo  verrà 
tramandata  alla  posterità.  Ah  questo  almeno  in  uno  solo  avvenisse, 
quale  avrebbero  corona  le  nostre  durate  fatiche. 


Ì*H* 


(i)  A  eoBpltnento  delP  opera  ti  i  ttimato  bene  d*  aggiungere  oltre  le  cote  ani  dette ,  la  tìu 
deU^Antore ,  qnella  di  Carlo  Cignani ,  del  Gi^ercino,  del  Strani  e  delle  aue  riglie  ;  le  Lettere 
del  Titioria,  con  qoelle  del  Zanotti  tcritte  in  difesa  del  Malfatia  e  di  Gaido.  Al  principio  del 
tono  secondo  si  è  posu  ana  lettera  bibliografica  intorno  aOa  così  detu  TwhanBna  coli  indica- 
none di  tntie   le  Tarìetà  che  troranii  nei  diTtiti  esttoplari  ddla  priaa  edisione  dellt  Fdùna. 


LETTERA 


DEL  StG.  DOTtOttB 


D«   GIROLAMO  BARUFFALDI 

FERRARESE 

»  A 

GIO.  PIETRO  CAVAZZOirr  ZAHOTTI  (4) 


■     « 


MOtT  JLLOSTmS  SU».  tl«.   ■  PADR.  piVttITO 


^.^jè  fioalmeiite  Sig.  Gio.  Pietro  mia-  bardi,  on  Barbieri,  un  Ciieroofiiiii.eahri'^«- 

tissimo,  per  quanto  vi  compiacele  arvisarmi,  lentuomioi ,  non  ageroi  cosa  nreMeaii  slate 

Toi  vi  slete  stsTbilHo  neiranimo  di  ooosegoare  l^acoeonare  ciò ,  cm  di  loro  in  codeste  dCtè 

alle  stampe  la  nbtitia  delle  pittare  di  coleste  si  trova  a  pobblic»  veduto  tema  dii  ne  daaae 

vostra  ÌDcitte  patria,  io  toppHmento  dell'Opera  cctoto  di  prima.'  Da-  ciò,  cbe  sta  scritto  ao  f  »« 

già  date  in  lacé  dal  vostro  dottissimo  coodt-  pera  del  Co.  Carlo,  molte,  e  molte  vaiMj[i|^ 

ladioo.  Co.  Cario  Cesare  MattHtsìa^  che  glose  memorie  ho  già  tratte^  e  òoefla  che  pia 

amò  di  comparire  per  qtiellà  vòlte  mascherato  mWnada  si  è  la  notisia,  die  Nieòlò  da  Fu^ 

sotto  il  Dome  delPÀscoso  Aocademioò  Gelato,  glia  fosse*  Miiestro  d'Alfonso  Looberdi  mio 

Or  àa  eoo  I>io,  che  por  vi  appigliate  ad  graa  Scultore,  da  nissno' altro  seriUove  ac* 

alcuno  de^  miei  consigli.  Ben  sapete  quanto  oedbato.  *  .  i 

tempo  sia,  ch^io  vado  slimolando  a  queste  ìih        Ma  cnmechè  è  fiicile  in  nna  -voatiU  tante 

trappresa,  li  miei*  motivi  già  vi  sono  stati  da  graodedi  cose,  lo  trascorrerne  alooae,  od  eiian*- 

ne  scoperti,  e  voi  vi  sarete  ben  addato,  che  dio  il  prendere  qualche  losgiero  eqnìvoeo,  v«i 

ie  non  tento  ho  avolo  a  cuore  b  rìpdtetione,  aù  la  èóarte  di  ciò  ch'emù  nà  dett^  e  an  ki 

che  a^ioogerassi  al  buon  nome  del  Conte,  e  pratica  della  profemlone  in  cui  ti^Vagliate  p*-^ 

a  tenti  Professori  insigni,  cbe  doppo  di  lui,  irete  so  venire  à  qualunque  di  Ini  mnnconza, 

da  venti  anni  in  qoa,  sono  fioriti  in  Bologna  se/pure  avvene,  e  piò  »  quella  de  tempi,  che 

oltre  H  merito,  che  n  acquisterete  voi  appo  le  dopo  quello  scrittore  sono  eorsi,  per  dar  fuori 

belle  arti,  quanto  il  mio  profitto  edanoio.  nn^  opera  veramente  compiute,  e  dire  ohe  lènto 

A^  voi  e  già  oote  la  fatica  ch'io  ho  perle  li  trasandati  quanto  i  viventi  ancora  venne  aa|h- 

mani,  di  scnvere,  al  men  ch'io  vaglia,  le  vi*  plano  grado.  '    »    • 

te  de'pià  insigni  pittori,  e  scultori  Ferraresi ,        Ma  quale  ambiguità,  e  irriaoioteu»  si  è  poi 

molti  de  quali  non  sono  già  steli  gli  ulUmì  in  la  vostra  (  e  sia  questi  il  principale  scopo  del 

coM  nubile  professione.  Ora  essendo  verissimo  mio  scrivere  a'voi  )  ni  ordine  ail'antiporre  al«- 

cbf^non  pochi  d'essi  anno  tratte  looga  dimo-  la  dette  ristempa  quel  disonno  medesimo,  qnan<- 

ra  in  Bologna  ivi  lasciando  il  meglio  delle  lo-  tnnqne  Im^,  ohe  il  Malvasia  lece  precedere 

ro  operazioni,  come  à  dire  un  Galasso,  un  al  suo  libro,  intitolandolo  al  Lettore? 
Coste,  un  Bagnacavallo,  un  Alberti,  un  Mai-        Io  frammeslesso  ho  cercato  piò  volte  per 

xolino,  nn  Ercole  da  Ferrara,  un  AlfonM>  Lom-  qoal  cagione  voi  stiate  su  d'una  |al  dnbitesb. 


(è)  laseriu  in  Ironìa  alla  Guida  di  Bologaa  dal  1706.   „  .    1    , 
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ne ,  e  non  ho  Mpato  trovar  ragione  d^  91  j  sUuuIL^  f^%a  Piftttre.  e  ne  dagli  esempli  di 

rcDfla  ^0;  ®  *^  ^^  vorrete  dare  alla  verità  Rocnà,  Venezia,  Siena,  Bologna,  ed  altre  Gii- 

il  proprio  dovere,  mi  coofeneretc  apertamente  tà.  Il  terso  finalmente  salendo  in  punto  S 

di  non  avere  tal  nolivo  che  ve  ne  po9ia  «f-  ribattere  i  testimoni  del   bolognese,  pangeo- 

latto  dbtogliere.  dogli  molto  che  il  Vasari  resti  convinto  di 

Non  Cile,  o  Amico ,  non  fate  questo  gran  aperta  pfMìooe  V favore  de  toscani  pittori , 

torto  aUa  memoria  onerata  d4  Conte*  che,^^^-  si  fa  <a  piqudef  )^a^pe•  contro  il  Malvasia,  e 

Si  tanto  valorosamente  vendicare  gii  oltraggi  pretende  di  restituire  nuovamente  in  trono 
Iti  a'  soci  concittadini  dagli  esteri,  lo  non  la  Pittura  in  Firente  prima  di  ogni  altra  Cil- 
voglio  solamente  dichiararroivi .  che  il  tacere  là.  La  lun^  apologia  di  qoestWtore  Ti  seti 
qnel  discono  non  mi  sembra  oen  fatto;  ma  nota,  né  io  m^inoltro  à  porre  in  chiaro  ciò 
avanzo  à  farvi  intendere  che  ciò  sarebbe  un  che  egli  pretenda:  solo  ve  ne  ravvivo  la  ri- 
^^er  torre  di  mano  al  Malvasia  le  armi,  ed  cordanza  perchè  sappiate  essere  stata  TApo- 
impedirgli  quella  difesa,  che  da  se  medesimo  logia  dal  Baldimicci,  TulCinia  provocazione  del 
fiBoe  come  per  ÌLpo|o|rin  di  ciò  >  d^O'  aveva  Mlalf  asia^  dalU  ^le  mosso  à  giosta,  ma  sag- 
scritto  nella  Ftlsina  PiUrice»  già  collera,  non  isdegnò  d^  uscir  fuori  con  qoel 
Che  se  una  tele  difesa  non  vi  paresse  aba*  tento  autorevole  discorso  per  ricredere  il  Ya- 
stenza  postillili  diiaro  da  qoell' Autore;  tento  jari,  il  Baldinnoci,  e  chiunque  parteggia  la  lo- 
è  lonteno  eh*  10  mai  vi  consigliassi  a  tacerla,  ro  opinione;  aozi  con  tento  di  vigore  impe- 
che  pia  tosto  vi  sprooarei  à  dilucidar  di  vao-  gnoasi  k  mantenere  il  suo  punto ,  che  stese 
taggio  la  di  lui  intenzione,  con  tiggiangere  se«  più  oltre  la  taa  pretensione  à  far  vedere,  che 
paratemente  in  una  vostra  lettera  la  cagione  la  più  tosto  pertluta  che  smarrita  Pift»' 
da  cui  fu  mosso  quel  Cavaliere  ad  uscir  fuori  ra  rinascesse  prima  in  Bologna  non  me- 
contante  intrepidezza  d^aniroo  in  quel  discorso,  no  che  altrove^  e  per  evidentc>mente  ooova- 
A  voi  non  manca  ne  modo,  ne  telento  per  lidare  tutto  ciò  va  egli  discendendo  a  parti- 
farla.  Avete  sapuU^  difendere  W  medesimo  Au-  «oiari  roapiere  di  qp^Bolog^  passando  eia  at- 
tore oontiio  fe  asserzioni  del  Vittoria  nelle  vo-  tà  m  cìMà  ^r  vedere  la.  pm  sterminate  anr 
ibn  lettere  cte  stempate  (1)  avrete  heeanoora  ticbità  dallctj  loro  pitture^  Aggl<vigafti^  che  il 
ooraggio  di  dar  conto  presentemente  di  ciò  che  detto  discorso  serve  molto  per  diluadazione 
le  ÉBoase  ad  una  tento  robuste  Apologia,  la  qua-  dell^  openi .  portando  come  in  compendio  gli 
le  piacerà  (  spero  udirlo  )  alquanto  più  disto?  cenni  de  più  iUnstrì  aniì<;hl  pittfori,  de  anali 
Amente  ridolto.  In  aomma  voi  k  ferete  da  ne  accenna  t%nte  opere  nel  progresso  del  li- 
buon  cittadino  se  porrete  in  chiaro  aver  avo-  bro:  ne  di.  ciò  verrebDesi  in.  chiaro,  senza  scan- 
to il  Conte  molte  ragione  di  molar  colore  aU  dagliare  te9ti  «ohivii,  che  «ne  fenn^  parola, 
rinohioftro.-  Or>e  cosi  è  fa  ben  di  m^atiere,  che  vi  ri- 
La  questione  verte  fìra  tre  scrittori.  Il  Va-  solviate  à  non  definodare  né  T Autore  di  detto 
aarì^  iliMfllvaab^  ed  it  fialdinocci*  U  primo  discorso  ne  l'aspettazione  di.  ts^oti,  e  ^ono  i* 
^ie,  che  per  Vtrifimto^  diimno  damali  che  più  che  tengano  la  di  lui  parte.  Risolvetevi 
tni^eano  eaecialo  ai  disotiOj  e  affogata  fa  adunque,  e  giacché  vi  siet^  compìacciuto  di 
misera  Ualia^  la  più  tosto  perduia^  che  chiedermene  consiglio,  non  vogliate  ch'io  a^ 
emamta  Piuóra  rinaeeeese  pròna  ut  Fi"  bia  il  rossore  di  marmi  ricosato  omjV  esecn- 
rvRie  am  altrove^  ziene  di  quanto  v'ho  detto.  So  bene  eh  io 
^  L'alito  sostiene  .con  grande  evidenza.,  non  avrò  (019^ anche  dplto  di  soverchio  per  movervi, 
già,  che  Bologna  fosse  prìviicggiate  dal  Cielo,  basteiido  à  voi  per  inlendermì  poche  parole, 
e  che  per  qua)  ai*  veglb  miserie,  ed  oppres:*  Abbiate  à  gtado  ciò  nuU^  ostante  il  deside- 
Siene  non  mai  perdesse  di  vista  fe  antiche  la?  rio,  ch'io  teftgo  d^ogoi  vostro  buon  nu^cimen- 
gre  pittore ,  che  sarebbe  stato  una.  troppo  par-  to,  e  ciedeteml  sempre  inalterabiiipente. 
little  distinwNie,  ma  ci  fa  dnaramente  ofno- 

aoere,  che  in  ogni  atta  ripiglhsH  U  dj^  Ferrara  a  dì  i  di  Maggio  1^06. 
ptngere,  e  Doehe  forse  ìh  fisrono^  che  ^°        ' 

spento  ogni,  fumé  a  operare  ne  perdessero 
ssfiUie ,  e  per  sempte  gli  esemplari ,  fé-  Gii^mo  Barubldi 


f  >  « 


(f)  la  Boiogna  1705  in  S.   ora    ruumpate    ed   inserita,  in  ftne  al  secondo  temo  della  FeUiua 
nUrios,  uuiaaitBte  a  quelle  dd   FUSona, 


GIAMPIETRO   ZANOTTI 

■  ■ 

ALLO 

STAMPATORE  (i). 


iMcbè  voi  per  opera  di  un  Amico  nostro  xio  al  cielo  però^  se  ora  uòn  siamo  ricchi 
cottone  di'  nMarriceite  della  uirreiione  elei  di  messe ,  come  per  b  passato  già  fummo,  il 
pieKBle  libretto,  che  afete  in  aoioio  di  ri*  siamo  in  modo  ancora^  eoe  presentemente  altri 
stampate,  eooole  di  nnoTO  corpetto, e  accon-  non  Tè  pia  di  noi.  IJItimameote  avemmo, e 
do  secondo  lo  stalo  presente.  Sono  ventisei  abbiamo  ora  maestri  tali ,  cbe  Topere  loro  si 
anni,  che  il  modasimo  (eci  ad  iostanzia  dello  possono  con  lieto  animo  significare  al  passeg- 
staanaiere  Pier  Maria  BAooti ,  che  Dio  abbia  ciere.  Non  so  già  se  sia  per  toccare  la  me- 
li aelo,  il  qoale  folle  farne  bi  seconda  al;inipa,  mima  (ÌMle ,  a  cui  converrà  di  nuovo  questo 
e  ooflie  allora  il  feci  di  bwona  ▼ogHa,  cosi  ora  libretto  assettare ,  e  se  il  terreno  a  lui  darà 
ho  latto^  non  solamente  per  soddistar  voi,  cbe  da  raccogliere  aoanlo  ho  raccolto  ;  certo ,  che 
di  soddisfiire  grandemcsUe  desidero,  ma  ancora  non  mutandosi  le  influenze  mollo  s^ba  temer 
per  far  piacere  mIì  amatori  delfarte  del  di-  del  contrario. 

legno,  sigTiifiaaoil»  loro  ciò  cbe  novellamente  So,  che  voi  desideravate,  che  sol  prìnci- 
è  Italo  in  Bologna  pinlo,  scolpito,  e  fabbri-  pio  di  questo  volumetto  io  avessi  posto  alca- 
aio;  quello  penò  cM  in  qualche  parte  meriti  na  mia  scrittura  intomo  alb  materia ,  cbe  in 
la  «un,  e  lo  incomodila  del  passeggiere,  cbe  efso  é  tratta  ,  per  rendere ,  dicevate  voi ,  IV 
iolanda  a  tali  cose:  e  se  troppe  ne  avrò  ri-  pera  piò  desiderabile,  e  pregievole;  ma  qua- 
lerile ,  e  piò  cbe  al  altrui  v^bezxa  non  bi-  le  scnltora ,  o  ragionamento  vorreste  mai  cbe 
Maia,rbo  &II0  per  procedere  col  medesioió  qui  (aOessi  se  quello,  cbe  v^  ha  del  conte  è 
stile  del  Conte  Gsrlo  Sdalvasia,  primo  autore  si  dolio,  e  v'  è  messo  tanto  a  proposilo ^  cbo 
dì  qoesta  operetta, e  per  dimostrare  attenzio-  basta  egli  solo ,  e  però  ogni  altro  sarrebbe 
ne ,  e diligema*  Certo  che  presso  al  Malva-  sovverchio?  il  levarlo,  e  uno,  che  a v vessi 
àa  io  ho  questo  disavvantaggio,  che  in  scarso  (atto  in  cambio  locarvi ,  sarebbe  cosa  temera- 
aaaiero  le  cose  buone  mi  si  sono  parate  da*  ria,  e  un  fraudare  il  libro  del  suo  migliore; 
vanti,  e  noD  oosi  a  lui,  cbe  Iraitaodo  di  o-  e  troppo  vi  rimetterebbe  delPooor  suo  la  no- 
|iere  prodotle  per  |o  piò  io  «jneMue  fortuna-  stra  scuola,  perdendo  tanti  validi  argomenti, 
liiiiaii  secoli ,  m  coi  qnnsiarta  altamente  fio-  qUanti  sono  quelli,  che  il  Conte  adduce  a  prò 
rinino,  polè  eoie  riferire  la  wagaior  parler  deirantichità  della  nostra  Pillnra  centra  aoelk), 
dignissiaie,  e  aftigure  il  desiderio 7i  onorare,  che  ne  scrisse  da  principio  Giorgio  Vasari, 
e  sempre  pw  mapuficare  U  pallia ,  lodando  e  quindi  Filippo  Ualdinocci ,  ed  altri.  Egli  è 
quegli  artmci ,  cbe  la  posero  in  tanta  eslima*  fero  che  rende  soemo  d^alcuue  ragioni  il  cfi- 
xiene,  e  glorio ;' «w  chi  ha  .laiio  intelletto,  scorso  del  Conte  Paver  noi  scoperto,  e  ra- 
Bie  fiprò  non  giudicherà  meno  di  lui  ver  b  lesalo  una  pittura  di  Giotto  ^a)  posta  nella  Sa- 
pitno  amorevole ,  quantunque  le  lodi  sparse  grestia  di  santa  Maria  degli  Angeli ,  fuori  di 
IO  queste  mie  aggiunte  .sieno  sceme ,  e  inan,^,  sim  Mammolo ,  restando  per  essa  convinta  di 
CMti  presso  le  sue ^  couciosijichè  lo  scarso  ri^  v^tà  V  asserzione  del  Conte ^  ove  per  pro- 
collo  non  è  d'delio  della  mano  9  cbe  lo  rac-.  vare ,  cbe  Bologna  tali  maestri  s^  avesse,  nel 
oolm,  ma  del  Ictreno,  cbe  ne  fb  avaro.  Gra-  tempo  ancora  oél  tanto  celebrato  fiorentino  ^ 


Mtai.*Mi^MMM««iMi*IÉMtMMÉMMB 


(1)  Solo  eelis.  4«oida  di  Bolpfda  del  173*  «i -trova  stampato  qoasto  dìseorsodel  Zanotli,  percuir 
il  ù%»  Prof.  (Hffolamo  Bìmmoiiì  comincodaaiWIiO  asmi  Qe,^iisislia  la  risUappa. 
<«)  Vodi  ^ui  sopra  ftUa  pag.  aa^  o   (a) 
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onde  Don  mai  dGiì<krio;  lo*  teoisie' dÒ«  cbe  che  d  topo  rìijlaitf  ;  é  qpaiiA»  dat  uroceilcr 

bisogno ,  di  ricon-ere  alP  open  di  costui  per  degli  aooi  y  e  prima   forse  anoora  che  dagli 

ornar  di  pitture  le  nostre   Chiese,  asserisse,  anni  (come  tante  volte  è  accaduto)  dalla  cu* 

che  in  Bologna  né  pure  un  tratto  di  pennello  '  pidièia  della  noTità,  che  tanto  può  nella  mente 

si  troverà  di  auella  mano  :  ma  noi  •  che  una  degli  uomini ,  saranno  affiitlo  spenti ,  e   de-< 

sua  tavola  abbiani  ritrovata  non  rabbiarao  vo-  strutti ,  dovrà  Inastare  il  testimonio  di  quegli 

luto  tacere ,  comechè ,  il  riferirla  sia  un  dar  scrittori .  che  gli  avranno  veduti ,  e  notati* 

arme  al  nemico,  perchè  ne  piace  dimostrai  Quanao  sopra  dissi  dalla  cupidigia  delb  uo- 

quale  stima  faciamo  degli  allrai  maestri ,  e  che  TÌtà  non  dissi  male  j  cred^  io,  e  nm  veggiama 

ninno  interesse  proprio ,  ne  fa  tacere  quello  pur  troppo  che  questa  suol  cagionare  a  nostri 

che  palesato  ne  può  essere  in  qualche  modo  giorni  la  destruuone  delle  cose  più  belle,  lo 

molesto;  così  facendo  abbiamo  secondo  la  ve-  compatisco  gli  nomini  se  incostanti   ne*  desi- 

rilà  adoperalo ,  e  ce  ne  sapranno  buon  grado  deri  loro  amano  di  mutare  ;  so  che  cosi  è  fatta 

coloro,  cui  piace  vedere  opere  di  tali  antichi  la  nostra  natura ,  e  che  la  manna  pia  saporita 

celebrati  pittori.  Al  Malvasia  finalmente  altri,  gìugne  ad  anoojarci ,  ma  compatiscano  me  al<- 

e  ben  più  forti  argomenti  non  mancano,  onde  tre»  s*  io  me  ne  dolgo,  veggendo  talora  ^- 

il  suo  suggctto  sostenere,,  e  perciò  non  s^  ha  tiche  egregie  fabbriche  defonnarsi  ,'e  naitne- 

a   dubitare   né  pure  ch^  egli  malitiosamente  narsi ,  e  talora  pittare  di  egregi  maestri ,  e 

questa  pittura  tacesse ,  ma  dee  «"edersi ,  che  sómmi  in  qualcM  modo  guaatal^si ,  e  affirtW 

mai  non  Tabbia  veduta ,  né  da  credersi  è  dif-  perdersi.  Ella  è  par  la  gran  pena  il  iredtfre 

iicile  y  dacbè  ad  ogni  altro  nostro  scrittore  è  che  gii  nomini  con  le  stagioni  congiurano  coo- 

accaduto  il  medesimo ,  e  allo  stesso  Giorgio  tra  le  belle  opere ,  e  in  modo  peggiore ,  che 

Vasari ,  che  pur  diligentemente  scrisse  di  Giot-  le  stagioni  non  fanno ,  solecttamente  distruff- 

tó,  e  questa  tavola  avrebbe   dovuto   vedere ,  K^tM^^  «  guastano  nlk*  volle  quello,  che  v^n» 

nuu  solamente  perchè  abitasse  ee\ì  in  Bologna  di  m^fiore.  L*  usanta ,  che  eotidianamente  ti- 

molto  tempo,  ma  in  san  Alicheie   in  bosco,  ranneggia  rarbilrio  degli  nomini, e  vaol^  che 

al  pie  del  cut   colle  sta  la  Chiesa   ove  con-  essi  si  vestano ,  e  nutricbioo ,  e  oonvcnioo  ^ 

servasi  questa  pittura,  e  allora  non  nella  ri-  e  parlino  a  modo  suo,  ha  preso  imperio  ao- 

mota   sagrestia ,  ma  sullo  altare  maggiore  ;  a  cora  sulP  aiii  nostre ,  e   moitìsnml  induce  a 

nie  poi  molti  anni  sono  fu  significata  dai  mio  fabbricare,  e  dipingere  a  suo  DÌaosrejei&ol- 

caris»imo  compare  sie.  Eustachio  Manfredi ,  il  tissimi  a  volere  che  dagli  àrtenci  in  tal  gufto 

3 naie  nel  tempo  delta  slate  suole  abitai*  fuori  sì  faccia ,  perchè  sovente  si  producono   cose 

i  città  ,  e  io  la  sua  mercè  spessissime   fiate'  tulle  cobtràrie  alParte ,  e  le  antioamente  pro^ 

con  lui,  e  soggiornando  allora,  come  più  di'  dotte  si  guastano^  è  ridoconst  al  nulla.  Sin 

vent^anni  ha  fatto  nella  casa  annessa  alla  st^d-'  disila  CiOii  è  venuta  rnsana  ad  {nfesiarei,e 

deità  Chiesa,  che  anticamente  era  convento;  credo,  che  siccome  l'è  pareti  degli  appahamenii, 

di  Monaci,  avea  potuto  scoprirla  casualmente  co'«!  quelle  delle  Chiese ì,  e-  le  pittare  anoDrii 

at  nome   che   in    lettere  d  oro  vi  ^  scritto  degli  altari  si  potessero  dipingere  a  voler  suo^ 

sotto,  e  senza  questo  chi  sa  che  attri  secoli  noi    vedreottmo   si  fatta    nsania  impadb^oniras- 

aucora  non  fossìe  rimasta  ignota  s  qualunque,  de' sacri  luoghi^  e  le  immagini  sante  »Mb  ci-* 

In  mancanza  del  predetto   argomento  quante  niese  dipinte.  Di  ciò  però,  che  di   nuovo  » 

opei'e  fatte  da^  nostri   pittori   in   qcfti   tempi'  produce  io  non  ne  coro;  prodncaai  come*  ai 

nota  egli  il  Malvagia,  le  àuali  dimostrano  che  vuole,  mi  stiiaoe  bens),  ctie  ai  vovininO)  ò 

poco ,  ò  nulla  avevamo  da  invidiare  a  Firen-  perdano  quelle ,  cbe  sono  esempli  onde  tat-« 

^  r  vergendosi  elleno  non  inferiori;  à  quelle  l'altro  dovrelibe  apprendersi  che  di  fiir  ciò  che 

de' SUOI   pittori.^  e  solo  ci  mancò  tan  dotto,'  si  fa.  So  ancoralo  che  non  pochi  monumenti 

ed  elegante  scrittore  (  intanto  che  là  Toscan'sf  antichissimi  di  pittura  odnvien  talora  petdewfi, 

più  d' uno  n*  avea  )  pi   quale   in  pari'  fama ,  ed  estinguere ,  ò   itia  perchè  bisogni  alama 

e  credito  ponesse  alcuoo  de' nostri.  Il  peggior  Aibbrìca  nuova  innalzare  V^compteme  alcuBoi 

male  si  è  di  onesto  difuso,  e  lungo  ragiona*  delle  preterite,  ò  perchè  le  pitture  sten»  io 

mento  del  Malvasia  ^  cbe  oramai  poche,  si  po^  taf  maniera  diflbrmate  dal  tempo ,  che  meglio 

sono  vedere  diouelle  mollissime  antichissime  destimi  il  tevame  dagK  occhi  quegli  avanti, 

pitture  da  luì  acfdotte  iq  proya  del  primo  suo  ch)e.  altro  non. fanno  c%e'  ricordarne  la  perdio 

sliggeRo  ,  a  cagione  delle  fimbrìche ,  che  gioir-  ta ,  lenendo  i  'mttt-i ,  e  le  volte  piuttosto  bmtle 

nalmente   s' innalzano  sol   disfacimento  delle  e  spiacevoli  da  vedere,  e  però  in  si  fatto  caso 

antiche ,  ò  s'acconciano  all'uso  moderno ,  per*  io  non- intendo  di  coloro  dolermi .  ch'estima- 

che  non  passa  stagione  che  alcun  monumento  no  con  nuovi  ornamenti ,  ò  con  la  nuda  an- 

di  antichità  non  ir  estingua;  tottavia  jier  di-  cora  rinfreacata  perete,  fendevo  quello  spasio 

mostrare  come  la  piKnra  sempre  in  Botogne  più'  pnlito ,  e  aggradevole  ;  di  quelli  sotameole 

fiorisse  al  peri  che  io  altro  luogo  bastano  quelli  mi  lagno  che  aeoza   neooessità  opere  talora 


^9 

Minine  du  èm  maètà  weoli  iiMiao  nii^  tìooe,  e  avendo  pittott  «ssUeoli  kciulodi- 

nneote  diilnille.  GmI  è,  i%.  Pietro,  (Loo-  scodo  con  diligentt^  e  apDore. 

ghi  )  fier  dw  V  uso  moderno ,  pìq  che   a  lo   non   lescierò  mai  di  lodare  i  saggi ,  e 

prodor  ooae  dnee ,  intenda  a  goastar  le  di-  prudenti  Senatori*  Perfetti  ajl^  lostitulo  noo^o 

giiaaime,  e  le  umbncbe  ancora  pia  egregie  e  delle  scienie ,  e  oelP  arti  ,  i  quali  edificaodo 
mese ,  ne  por  perdonando  elle  stesse  Chiese  per  compiere  quella  sontuosa  tabbrica ,  priq- 
per  fngbeua  di  renderle  luminose,  e  gioooo«>  cipiala  due  secoli  prima  col  disegno  de  Ti- 
de j  e  qui  è  da  considerare  oon  quanto  già-  baldi, col  medesimo  ordine. antico  procedono, 
dicio  gb  anticbi  buoni  Arcbitetti  costruissero  né  badano  a  spoM ,  perubè  le  cose  nuove  sieoo 
i  loro  templi,  e  quanto  bene  albi  di?ozion  gli  eoene  b:  aulicbe,  ove  sì  può ,  eiegmilemento 
adaltaasero  ood  un  certo  sacro  orrore,  cbe  i  edificare,  e  ornare,  e  pur  quanti  si  trovano, 
moderni  pia  ohe  bi  morte  abborriscono.  E'ncc*  cbe  in  tal  caso  avrebbono  ogni  oosia  deformata, 
oesaario^  ancor  questo  acoeooare  aocioocbè  ri-  e  riflotta  allo  stile  d^  oggidì ,  per,  TafEbeHa 
maaga  io  dò  pure  il  Passeggiere  disingannalo  d^  ingrandire ,  e  nobilitar  porte ,  e  feoestre,  e 
ed  iostraUo,  cbe  un  simil  talento  non  è  poi  aromoderoare  camini,  e  cose  altre  sì  latte? 
si  QHivenale,  cbe  alcuni  non  «i  sieoo  y  cbe  Sono  state  per  essi  ancora  quelle  rare  pitture 
lo  conoscano,  e  detlestino^  il  cbe  cHlameote  ripoliti»,  e  oonservsale «  e  sino  i  vetri  delle  le- 
è  meo  male ,  cbe  se  una  tal  peste ,  nìuo  ri^  ftestre,  perchè  coprili  ool  disegno  di  Pellegriii|o 
spormiando,  io  tutti  si  difoodeàae,  perdio  non  Tibaldi,  per  quello  die  se  ne  può  giudicare. 
potrebbesi  più  da  alcuno  spemre  ajuto  né  gua*-  Tomo  a  dillo:  sieuo  benedetli  coloro,  d^ 
rìgiosie.  Nel  girare  che  ho  fatto  col  libro  in  così  Duino,  e  il  fauno  tulli  coloro,  cbe  hanno 
mano ,  TÌsilando  queste  Chiese,  e  questi  Pa*-  aoKUie  per  le  belle  arti,  e  d^esse  intclligcuia. 
hgi  quanti  depni  ornamenti  di  architettura ,  e  Ultimamente  vedemmo  pure  un  gran  porlica- 
dì  pittura  bo  io  trovato  disUstti,  e  penluti^e  le  (i)  aicbilellato  da  Bramante  quasi  tre  so* 
non  tutti  certamente  erano  stati  dal  tempo  coli  sono,  ma  imperfettissimo  rimasto,  ed  an- 
malmenati  in  guisa ,  die  vi  fosse  necessiti  di  che  in  ciò  che  v^  era  guasto  dal  tempo ,  e 
ciò  lare»  Se  le  pittore  movevoli  si  mandano  malmenato ,  ristorarsi ,  e  compiersi  sull'antico 
altrove  por  denajo  pauenxa  s^  ha  a  avere  ;  n^è  dis^o ,  in  guisa  ,  che  lo  «tesso  Bramante  ri- 
cagione  il  bisogno,  e  questo  può  servirne  di  aoreeodo,  il  vedrebbe  quale  da  principio  il 
scusa  :  e  si  sa  che  contra  la  necessità  non  può  meditò,  e  desiderò  di  vederlo  compiuto.  Da 
alcune  legge  ;  e  finalmente  molta ,  e  iofiuita  questi  esempli  ogo^  uno  apprender  dovrebbe, 
gloria  ne  viene  a  quel  fortunato  paese,  cbe  Degni  di  etema  lode  sono  aocor^'essi  i  mot- 
cose  tali  ha  prodotte ,  le  quali  hanno  potuto  lo  reverendi  padri  di  san  Filippo  Neri  (3)  i 
invogliare  nasioni  straniere  a  provvedeni  di  quali  dovendo  a  caoioo  della  fabbrica  del  ouq- 
loro ,  e  a  diibnder  per  esse  tesori^  e  certo  è  vo  loro  sontuoso  Oratorio  alternire  no  gran 
gran  vanto  ddla  nostra  scuola  il  vedere  tenti  muro  dipinto  da  liodoviuo  Girracci,  per  non 
aignorì ,  e  re  neoessiiati  per  compiere  le  lor  perdere  quella  preziosa  pittura  non  badarono 
gallerie,  1  procurarsi  opere  de^oostri  Carrac-  e  spesa,  né  a  fatica,  e  poca  non  fu  certamen- 
d,  del  nostro  Guido,  del  nostro  Zampieri,  te,  né  Tona,  né  Pahra,  dovendo  d^alLo  a  basso 
e  d^  aJtri  si  Datti ,  ò  a  questi  000  mdto  ìoIìiÌp-  calare  si  grave  muro,  e  trasportarlo  dalla  pub- 
riori ,  di  cui  abbondiamo  ;  le  quali  opere  al  blica  strada  alP  Oratorio ,  ove  sopi-a  la  porta 
confroiitò  poi  di  tanl^;^ltre ,  in  laot^  altre  parti  Than  collocato.  DeUa  fatica  e  della  «pesa  é 
ricercate  ^  e  avute ,  stanno  a  moUissiine  »opra,  vero,  ch^esù  godono  la  mercede  di  quella  Iq- 
e  sotto  forse  a  ninne;  ma  qunle  nei^ejtsità,  de,  che  loro  vien  dala,  da  cbiunque  ha  sen- 
qnal  bisogno  d  costringe  talora  a  diffiirmare  no,  e  quella  di  avere  in  quel  luogo  un  opere 
alcone  o|)ere  egregie ,  (che  vendere  non  si  del  Chiriccì;  ma  quanti  vi  sono,  cui  non  sol- 
posBOOo),  ò  annientare,  se  dò  non  si  fa  senza  letica  per  nulla  una  si  fatta  meit:ede? 
denajo  ?  Sieuo  benedetti  coloro ,  cbe  posse-  Fece  anch''egli  lo  stesso  (3)  il  P.  Rive- 
dendo belle ,  magnifiche  fabbriche  le  serbano,  rendissimo  Inquisitore  Giuseppe  Luigi  de 
e  manlcogooo  nelk   loro   bdleua  ,  e  per(e-  Andujar    (4) ,    maestro   di    sacra   teologia  , 


(t)  S*ÌDtcaibi  qodlo  cbe  su  vii  divanti  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  che  per  ordine  del  Card.  Lambcrtini 
bqoto  Arcivescovo  di  Bologna  fn  compiuto  e  rìstaurato,  divenuto  egli  sommo  Pontefice  fece  ag^ 
fiugnere  alla  detu  chiesa  le  due  ijrandi  Capelle  non  che  la  facciau  come  ora  si  vede ,  percui  it 
detto  portico  fn  atterralo. 

{%)  Vedi  pag>  353.  n.  * 

iZ)  K  lo  stesso  fece  pure  il  March.  Achille  Grassi  pel  trasporto  dalla  Casa  di  Carlo  Carracci  al  ano 
palatao  del  famoso  Ercole  dipinto  da  L.  Carraed.  T.  ancora  alla  pag.  3^9.  n.  di  questo  primo  tooso. 

<4)  Vedi  pag.  a79.  n. 


die  dovendosi  per  Ulabbrka  dolla  nooTi  Ghie*  di  oso  rtesn  cntÈkn ,  e  non  cooie  neU^ok» 
sa  di  san  DoroeuicoL  trarre  a  terra  una  cap*  timii  stampa  di  due  ;  e  a  tale  efttto  Iw  oer- 
pella  dal  silddelto  Carraoci  dipiota, -egli  par-  cato  d^  imitale,  pinttoste  che  alcun' altro,  lo 
te  di  que^muri  (è  segare,  e  trasportare,  doi  atiie  del  primo  Àolore ,  aoóoocbè  teHodi  une 
la  beilissima  carità,  e  la  figura  intera  del  san  mano  sembrasse ,  e  solo  in  alcMi  luoghi  ove 
Domenico,  che  ora  m>oo  oottocati  nella  santi»-  si  perla  del  Malvasia  si  polii ,  cred'  io ,  ra?- 
sima  Inquisiùooe^ed  è  da  considerare, che  fi*  visare  ch'egli  ciò  non  abbia  scritto,  orane 
nalmeote  qoesto  Padre  Reverendissimo  non  è  il  Passeggiera  di  essere  disingawiato ,  ed  io- 
bolognese,  e  che  qoando  non  si  fosse  presa  strutto  circa  le  nostre  pittare,  né  egli  cora 
tanta  cnra  dAìt  pittore  di  questa  scuola  non  di  esserlo  più  in  ano  stile,  ohe  io  on'  altro ^ 
avrebbe  biasimo  aicono  meritalo,  e  vìeppià  ao*  oè  di  sapere .  se  il  oonle,  ò  io  lo  inslniìsoa  » 
Cora  perchè  alla  fabbrica  non  intendea;  ma  il  e  disinganni.  Non  sia  alóuio ,  die  scmpvio- 
▼ederio,  quantunque  forestiere*  aver  presa  una  samente  si  metta  a  ponderare  le  lodi ,  che 
si  fatta  briga ,  a  proprie  spese ,  e  il  sentire  ouì  ad  alcuni  pittori ,  ò  pitture  moderne  si 
oom^eglì  si  duole  di  non  aver  potuto,  per  la  oaono,  afirontaodo  le  insieme,  conciosiachè 
fralexxa  del  muro,  serbare  intera  la  bella  in-  mi  basta ,  che  quella  lede  coavcgna  a  cui  ai 
comparabile  figura  del  san  Francesco,  dovreb*  dà,  e  se  del  medesimo  Artefice  in  altro  luogo 
he  nre  a  molti  vergogna,  i  qnali  adoprano  il  senza  alcuna  lode  si  paria ,  si  è  questo  me 
contrario.  Parmi  sentire,  che  alcuno  ili  me  si  modo  consueto ,  e  perchè  noe  volta ,  ò  doe 
rida,  vedendo  in  quale  ragionamento  io  sono  si  dica  che  T Ariosto  e  un  poeta  divino,  ooo 
entrato,  e  con  tal  empito,  die  più  che  una  let*-  s^  è  tenuto  a  dirlo  sempre ,  ove  si  parli  di 
tera  pare  questa  una  dedamazione:  ed  altri  che  lui  ;  e  per  non  dirlo  d*aicun  altro  non  si  nieca 
dica ,  che  in  vece  d' ìovojgliare  il  passeggiare  giè  che  lo  !iia.  Io  non  ho  qoeOe  lodi  poste  solla 
alla  visita  di  questi  templi,  e  di  questi  pala*  bilancia  della  comparaziooe, e  se  alcuno, per 
gt,  da  ciò  (are  il  distragga.  Non  è  certamen**  trovar  di  che  dira,  ve  le  vuol  porre  lo  laoda^ 
te  questo  mio  pensiero,  e  tante,  ami  infinite  ma  vaglia  per  lorgli  ogni  giusta  ragione  di 
cose  belle  ci  rimangono,  che  digaisstme  sono  forlo  questa  mia  «chiaratioue .  della  quale 
di  esser  vedute,  e  fanno,  che  ancora  la  nostra  oerto  coloro  che  han  senno  non  abbiscanano* 
patria  non  cede  in  questo  a  verun^altra;  mio  O  tntto  questo  in  un  dlsoorselto  dite  al  Lee-* 
pensiero  si  è  di  riprendere  <pello.  eh' è  ri-  gitore,  ò  se  per  non  prmidervi  nn  tal  fastidio 
pren^ibile,  giovi,  ò  non  giovi,  «  dimostrare,  «juesta  pistola  che  io  v* ho  scritto,  quale  dia 
die  aochMo  sento  quel  medesimo,  che  sento-  si  è,  volete  stampare,  stampetda^  dw  a  me 
no  coloro  i  quali  hanno  senso,  ed  amore  per  non  da  impaccio.  Ho  desiderio  di  piacervi  in 
le  pregievoli  cose;  né  io  perchè  quelb  ch^  io  qualunque  modo,  e  voi  vel  meritate  per  In 
sento  abbb  qui  scritto,  e  dica  talora  parlando,  onestà  vostra ,  e  per  le  cortesi  maniere,  e 
spero  che  il  costume  sia  per  mutarsi,  che  spe-  perchè  amator  siete  delle  bell'arti  5  e  circa  la 
randolo  sarei  veramente  degno  di  rno,  basta-  deliberatione  presa  di  valere  questo  libretto 
mi.  che  così  talora  mi  sfoghi  •  e  die  siccome  dedicare  airAccademia  Clementina ,  alla  quale 
altri,  nulla  a  me  badando,  larà  ciò  che  pio  sono  ancor' io  annoverato,  altro  non  posto 
gli  è  per  piacere,  b  quello  dica,  che  più  mi  dirvi ,  se  non  che  V  AocMiemia  tutta  set  tie- 
piace,  con  b  medesima  libertà.  ne  a  mollo  onore ,  e  ve  ne  m  buon  grado  ; 
Per  tornare  al  libretto ,  ed  alle  aggiunte  e  ooando  pott^sse ,  il  farebbe  pubbHcamenle 
fattevi ,  dico ,  che  voi  dovete  stamparlo  tatto  tedcre.  A  voi  mi  raccomando ,  e  state  sanow 
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In  ouella  guisa  che  ciascàno  che  (a  pom*  affogata  la  mìsera  Italia^  la  pìuHosió 

pa  di   sua   DobOU,  suot  dedurne  le  (irove  perduta^  che  smafrita  Pittura  rinascesse 

dalla  pia  ignota  anche  orìgine  de**  saoi  primi  prima  in  Bologna  non  meno ,  che  altrove, 

arì,  non  che  da^snsseguenti,  che  in  seguala^  E  certamente   ora,  che  qui   vi    ritrovate 

te  fpAA^  famosi   poscia   si   resero;  pare  che  per   mia   buona  aorte,  a  me  non  occorrerà 

qnella  cilli  ,  che  pretende  maggiorante  nel-  -  per   provarveCo  lo  stancarri  V  orecchio  eoo 

b  Pittura, qnella  ricavi,  non  meno  daglt  an-  le  taule  autorità  di  dottissimi  anche  e  gru^ 

tichiasimi  tempi ,  che  in   lei   videro   oprarsi  vissimi  Scrittori ,   i   quali  (  oltre  d^  non 

debilmenle  il  pennello ,  che  da  quei  socoessi-  provano  ciò ,  che   nemmeno  dice  il  poelico 

vi,  ne'qoali  ella  diede  poi  Maestri  al  Mondo  testo,  scrivono   quei  primi  prosatori,   e  fn 

di  primo  grido.  Tanto  praticalo  vediam  per  sola  asserzione  del  Tasari ,  cioè ,  che'  allom 

r  appunto  dal  dotto  Tasari ,  che  non   istimò  che  per  lo  già  detto  infinito  diluvio  di  ma» 

minor  gloria  della  Toscana ,  to  credeni  di  // ,  che  avevano  cacciato  al  di  sotto ,  e 

darci  a  credere  Cimaboe  per  to  primo,  che  affogata  la  misera  Italia^  ìa  piutUtsta 

ixemb  rinascere  la  Pittdra   in   o^nÌ  luogo ,  perduta  •  che  smarrita  Pittura  rinacque 

che  il  fiirci  meritamente  apparire  il  suo  MI-  èc,  Gmaime,  e  Giotto  fossero  i  primi,  che 

chriangelo  per  lo   maggior  di  tntti.  Quindi  dipingessero,  ma  i  migliori  che  allora  dipi-^ 

è  che  spero  vedermi  dal  vostro  ietto  giodicio  gnessero)  non  sono  attesi  in  parte,  non  sola-^ 

non  coiidannato ,  se  ad  esempio  di  sua  Plt-  mente  per  essere  i  più  di  essi  poco  intelligen^* 

lorica   Storia   (tenuta,  come  universale  »  a  ti,  e  pratici  di  questa  Professione,  ma  per-» 

rendere  ognalmente  ginstitia  a  tutti ,  e  pure  che ,  o  come  conterranei  non  potevano  dar 

con  tanto  pregiudicio  degli  altri  appassiona-  contro   alla   Patria   non   che  al  patriotto,  ò 

tamente  fiivoreviole  a*  soli  suoi  nazionali  )  an*  o#me  commentatori ,  dovean^  anzi  sostenere  il 

eh*  io  sia    aui    per   mostrarmi  troppo   forse  poetico  lesto,  e  magnificario,  che  minnirio.  che 

paniate  de  pittori  di  mia   patria ,   ma   con  censurario  :   ò  come  finalmente  piò  credali , 

£*à  ragione,  mentre  i  miei  solo  qui  preti-  e  fedeli  copisti,  che,  alPnso  moderno,  sa- 
»  a  lodarvi  ;  se  non  contento ,  dico  di  asse-  gaci  indagatori  del  vero ,  nolP  ban  più  cn-* 
rire ,  con  la  comune  voce  che  corra ,  sen-  rato ,  che  il  ripetere'  V  un  dietro  V  altro  lo 
lini  ognid)  più  riconoscinti,  ed  acclamafi  I  già  scritto  dal  primo.  À  me  basterà  il  solo 
nostri  moderni  per  non  punto  Inferiori  a  quei  guidarvi  ove  possiate  rendervene  capace  colla 
mai^iorì,  i  quui  altrove  tennero  per  lo  paa-  semplice  ocnure  ispezione.  L*  evidenza  di 
salo  il  primo  posto ,  vorrò  anche  agginngne-  fatto  esser  dee  sol  quella ,  che  ne  custodisca 
re,  rispetto  agli  antichi,  non  essere  più  in  oggi  voi  giudice; e  a  simiglianta  deirodieme 
dubbio ,  che  ailara  che  l*  infinito  m/uvio  sperieoze  della  non  meno  tanto  rimota  lor- 
de* mail  ave^   cacciato  al  di  sotto  ,  e  ghilterra ,  che  della  prossima  a  noi  Firenie , 


fit  Oactto  difcono  («  imatiioattie  6«ida  di  Bolo^n   de^i  Mai  i6t6,  1706,  i73m,  i7>S,  a 
17(16. 
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90pii  lutti  andie  in  ciò  famosa ,  (  per  non    rìiono  oo  tecob ,  e  prima  aooofs ,  che  lo»- 
(are  or  qui  iatuota  anch^  io  ile^  uostri  )  voi    «ero  chiamati  altrove  da  chi  allora  ftover-- 


qui 

servare ,  che  per  cooUooa ,  uè  m^i  iolerrot"  di  qual  tiasi  Apologisla ,  ch^  s^  infioga  di  ooq 

ta  serie  d^anni,  che  prìiicipiaQo  dal  iii5,  e  inteodere ,  che  la  preroiuenza  allriboila  a  qiM^ 

discendono  incessaoCemeote  fino  al  di  d*  o^-  sti  quattro   miei    Paesaoi ,  sovra   quali  siaost 

S' ,  si  è   sempre ,  e  st^ilamente  dipinto  in  altri  antichissimi ,  ritarda  T  età ,  non  si  ri- 

ulosna^  cioè  fino  all'  laoo  cose  deboli  ed  ferisce  al   merito.  Che  si  adducono  le  debili 

insulse  9  per  non  dir  sciocche ,  e  spropn-  loro  i^aoiialture  in  ragion  dt;glt  anni  ^  ne^qoali 

sitate ,  e  per  ciò  non  considerale  ,  anzi  scher-  operarono ,  non  in  ragione  ai  bontà ,  che  nel- 

nife ,  come  die  non  anco  ridotte  ad  Arte  :  e  V  opere  ,  (  come  sopra  dissi  )  poc^  ebbero  ;  die 

da   quel  tempo  fino  al  i4oo   eoa  disegno^  pero  Tesser  stati  i  primi,  clie dicemmo,  s^in- 

cohrifej  invenzione ,  ed  espressioni  auf-  tende  di  priorità  di  tempo,  non  di  priorità  dì 

fetti ,   e    perciò   cominciatesi    a   considera-  nome,  ò  d^ecoelienza.  C  con  chi  si  vorrebbe 

re  come  che  ridotte  a/ meWiere, ò  %fogb'am  mai  che  avessero  dovuto,  per  Io  asfutameoie 

dire  Aite  della  Pittura^  come  prima  d^u-  male  inteso  primato  di  eccelienta  compettere, 

gni  altro  fu  considerato,  e   distinto;  che  ha  se  non  avrian   trovato  in  altra  città  con    chi 

qui  che  fare  quella ,  per  iscansare  la  difiicultà,  concorrere   in   così  infelici   tempi ,  nei  qua- 

inutile  distinzione  ìT  im^ntore ,  che  s*  in-  li    rioonol>bero   elleno ,  e    confessarono    per 

tende  in  due  modi  ^  ò  quando  egli  prima  somma  fortuna  le  disparutezze  dWrondi  H>qu- 

ritrova^  muter  quando  {ingiungendo  a'prin"  raccì ,  non  da  altri ,  clie  da  quei  goni  Gre* 

cìpii  ec*  Perchè  chiamarsi  ^oeslo  va^eroneità  ci ,  un  secolo  anche  dopo  imparate ,  quando 

di  nuoifa ,  e  strana  opinione ,  quando  con-  i  nostri  suddetti  lauto  meglio  di  essi  operavano 

vincon   r  opre  medesime .  con   tale   avverti-  come  vedrete  ? 

mento  appunto  esaminate r  A  che  tanto  ma-  Che  poi  cento,  e  più  anni  dopo  a  questi 

ravigliai-si,  e  dibbatteni  perchè  non  si  voglia  quattro  che  qui  vi  mostro,  non  risonasse    in 

in   ciò   che  alia  prqfessioìie  appartiene ,  tante  nominate   città  più  vantaggioso  il  oo- 

iHifersi  deWaltrui  notiva^  ptè  sottoscriver"  me  di  Ciroabue,  e  di  Giotto,  chi  T  impugna, 

ii  agli  altrui  pareri ,  mentre  il  fatto  asso-  chi  io  conlroverte  ?  Anzi  chi  non  l^  ha  can*- 

lotamenle  ripugna?  E   come   finalmente  ag*  didameiite  confessato  rispetto  al  detto  Giotto; 

gravare  con  titolo  mentilore  di  apocrifi  ,  e  onde  la  sincera  asserzione  si;  vi^  addotta  in- 

non  vere  quelle  relazioni ,  dw  lianno  un  siem  con  Paltre  in  esempio,  con  rossore ,  non 

mi  fondamento  nelle  operazioni  stesse ,  che  solamente  d^  un^  ingiusto  schiamazzo  che  non 

tua  della 

oontrad- 

sempro  det- 

delle  nostre  potrete  voi  farne?  to,  come  evidentemente  si  vede,  fra  le  tan- 
On  venite  meco,  e  (  data  prima  una  lieve  te  esagerate  dttà ,  alle  anali  bisognò  pas- 
trascorsa  per  bizzaria  a  quelle  Pittare ,  e  ri-  sasse  Cimabue ,  ma  più  Gioito ,  non  venire 
lievi ,  die  per  antica  tradizione ,  e  saldi  ri-  unaua  comjiresa,  ò  registrala  Bologna,  per  tace- 
aomitrì  si  tengono  presso  di  noi  operati  dal  re  le  a  lei  confinanti  Città  Imola,  Modena,  e 
44o  sino  al  looo  )  osservate  ne*  Secoli  più  simili  da  lei  bravamente  soccorse  in  si  latto 
bassi ,  e  in  conseguenza  più  sicari ,  che  prin-  bisogno  ;  che  però  siccome  non  vi  troverete 
ctpìano  dopo  il  iioo  quando  qui  ai  ripigiìas-  un  semplice  s^oo  di  costoro  (a),  molte  ta  vo- 
se il  dipignere  assai  prima  ,  che  la  dove  le  vi  ravviserete  àe*  nostri  siìddelti.  Trova- 
credette,  ò  s^  infinse  crédere  essersi  ripigliato  vasi  anch^  ella  abbastanza  provveduta  ne'me- 
prima  il  Vasai  i.  Vedetelo  sotto  roprediqnel  desimi  tempi  la  nostra  gran  Madre  de^  Sto- 
p.  f.  (lì  di  quel  Guido,  di  quel  Ventura ,  e  dii  .conseguenza  scuola  d^ogoi  arte,  di  bra- 
di queirOrsooe  ;  che  come  riconoscerete  dal-  vi  Disoepoli ,  anzi  Maestri  da  quei  quattro 
fanno  scrittovi  sotto,  e  dopo  il  nome,  fio-  derivati ,  che  furono  particobrmepte  luanno, 


(i)  Vedi  alla  pag.  Si  le  due  note  inedite  delPAatore  che  per  errore  fu  messo  (Z). 

(a)  L^Aniore  aon  aveva  osser?ata  la  tavola  di  Qiotio^  che  era  nella  Chiesa  dì  s.  Maria  degrAa- 
geli  fuori  di  Porta  a.  Mammolo  (ora  ad  oso  profano),  della  anale  quattro  caselle  con  Santi  ire- 
donsi  snlr  atrio  della  P.  Pinacoteca  di  Bologna  e  la  casella  di  messo  colla  B.  Y.  e  Bambino  fu 
trasportata  alla  I.  R.  Pìtoacoiaca  di  Milano.  V.  a  pag*  %^i  B.  (i)  del  tomo  steondo  di  ^tit'opera» 
ed  il  discorso  di  G.  P.  Zanotti  qai  sopra. 
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rirael  FVaoeo,  che  perebè  meritò  1»  ioJi  ^wrIo  al  pMprìoyMiiimcflac  quello  drl  casato^ 

detristeaso  Dante  io  quei  reni:  u  fimii^ia,  eoe  io  ini  fu  la  ooÌMlisfima  degli 

Avanzi.  A  costoro  non  si  presentò  mai  lavoro 

Frate ^  dt$s*egU ,  plk  ridon  h  oarte^  riguardevole  ,  che  eoo  virtuosa  eumlauoiie  fra 

Oie  penneUeggia  Franco  Bofognese^  di  loro  bravaiteote  non  P  inveslisKPD«  Ogni 

Vonore  e  tutto  suo  y  e  mio  in  jUurie.  Teaspio  quasi ,  ogni  piazsa ,  egol  oootrada 

quasi ,  ogni  oom  si  vede  avf^r  loro. servito  di 

000  potè  Doo  meflBorvrsi  dal  Pittore  Storico,  campo  uierlo  ^  ove  io>braodita ,  |ier  cosi  direi 

che  oe  disw  pure  in   poche  parole  molto  Pasta  oe^  pennelli,  corsero  a  vkewb  .sladii 

bene.  famosi  per  lo  premio  della  gloria  j  che  per 

Ed  ecco  la  non  capita ,  e  perciò  fuor  di  prò»  anche  io  si  perfetto  secolo ,  quale  è  1^  aoie* 

posito  ridii«!^a  autorità  di  alcuno  ^riUora^  cedente  al  nostro  noi  che  il  presente ,  ooo 

che  provi  questa  egualità  cH  Franco  a^soddeUi:  sappiasi  negar  loio  a  proporzione  di  quei  bassi 

cioè,  oltre  questa  di  Dante,  qnell^ anche  di  tempi.  Dal  moderno  kisso  non  aleno,  che 

Giorgio,  che  so^ggionge  che  \o  stésso  Papa^  daU  edace  dente  del   tempo  non  si  vedono 

chejtee  andare  a  noma,  eoa  slstermioa<-  ellmio  lotte  cosi  dissipale,  e  guaste  T  opere  di 

ti  onori  €m)    emolumenti  Giotto ,  e  che  di  costoro ,  che  qualcnna   per  avventura  imo  si 

poi  vi'  chiamò  Oderifp^  vi  volle  aiireal  il  vada  schermendo ,  e  resti  in  testimooio  delle, 

oortro  Franco  ,-  nUt^ior  Maestro  dd  sud^  loro  non  in  lotto  disprezzabili  gare ,  e  iati- 

dettò  Odetigiy  ehè  per  lo  stesso  Papa^  che,  che  per  maestri  a  quei  tempi  li  ferpo 

tper  la  detta  Libreria  ne^medesimi  lem--  oooosoere.   Potrete  pur  anche  ravvisarlo  o|»i, 

^1  lavorò  assai  cose  ecoeUeniemente,  Cki»  chiostri,  e  negli  atrii   di  s.  Denienico,  di 

rind^ anche  giunto  •mai  fosse  all^uguagliatiza  s.  Francefloo,  e  d^altri  Menislerì,  ed  io  mol- 

Gimabue,  e  di  Giotto  nella  verameule  Ot  lissime  Chiese;  ma   pia  di  ogni  altra  nella 

aoi  negata  fortuna  di  cosi  sagaci ,  ed  officiosi  capacissiasa  di   Meziaralta  fuore  di  Porta  s* 

paesani,  che  negozianti  io  tante  città.  Belle  Maaimolo,  nella  nascita   cioè,  vita,  morte^ 

Aesse  cominciarooo  a  procurar  loro  taote  com-  e  glorificazione  dal  nostri»  amorosissimo  Re- 

Disiooi  d* opererò  primi  a  beo  verseggiare,  deolore,  tolta  ivi  eoo  non  per  prima  pensati 

e  cdnrettamente  Iscrivere  nella  toscalui  Uvei**  ghiribizzi,  e  ooo  nove ,  e  peregrine; ipveotio* 

h, ^seppero  si  eroicamente,  e  politameote  e-  ni  a  rappreseolarsi   a   ooncorreosa  altresì'  di 


csto ,  non  però  tadoto.  A  me  basta  che  tro^  rò  qui  a  ranuoemorarvi  quanto  ella  fosse  le- 
vando a  sofileienza  da  poter  lavorare^,  guada-  data  questa  mani&llura  r  per  quel  che  com« 
giisre,  e  ftirsS  largo  nel  proprie  nido,  senza  porta  un  tanto  io  ventare ,  io  un  sì  rozzo  se- 
esier  necessitalo^  ad  useir  raore ,  e  procac-  colo ,  dagli  steàsi  Garraoci ,  dopo  il  gran  Boo- 
ebfsefle  altrove  (trattane  quella  chiamata  a  oarotli;  e  perciò  non  potesse  ooo  coopnieo- 
Rons)  sì  Goniéntasae,  anzi  asmi  stimasse  di-  darsi  dal  dolio  Vasari  nel  fimdo  a(»pena  delb 
blsre  il  suo  credito  per  le  confinanti  città  ben  lunga  vita ,  ch'^ei  scrisse  di  un  S90  Nic- 
solamenle ,  nelle  quali  perciò  mai  troverete^  colò  Aretino. 

esne  dico  .che  t  due   Toscani  passassero ,       Piuttosto,  due.  altri  lavori,, fatti  a.  c^oc^n 

«4  opere  mandamero.  Mi  basta  insoiuma  -che  renza  di  stranieri^  vorrò  qpi  raocordarvi.  Il 

snek*  ei  fondasse  in  propria  casa  una  Scuola  primo  è  il  già  noto  per  lo  strano  paragonai 

a  nion^altra  inferiore  di  bravi  Discepoli ,  che  delb  smisunlissiroo  S.  Gristofforo,  opposta 

rìoscirono  poscia  accreditati  Maestri.  di  poi  per  ischerno  allei  troppo  dimioul|e  £- 

Vedrete  dunque  essero  stati  qiiellì  partico-  gore  delibi vversario,  e  che  vedrete  entro  il  grao 

braieote  un  Tifale  detto  dalle  Madoooe,  un  tempio  di  S.  Petronio  (a).  Questo  alior  jog** 

Simone  dello  da'Croccfissi,  no  Loreozo,  ed  un  cedette  che  venuto  {andato  per  ciò,  non  mai 

Jsot>po  di  Paolo ,  (1)  il  priam  fra^  nostri,  che  Marnato^  scrimero  il  Vasari,  e  Palleratamcnr 

hsciaco  r  usatosi  allora  nome  del  Padre  ag*  te  citato  GhiintwUjCci)  Bu£&lmacoe(5),  (runico 


{\)  Jacobo  di  Paolo  è  pittore  direno  da  Jacobo  Avansi.  G.  G. 

(a)  Si  federa:  V.  T.  a.  pag.  353.  a.  (1) 

(3)  Il  Tasarì  nella  vita  del  aoddeito  Boonamtco,  e  il  Ifalfaaia,  aeguiundolo,  opn  solo  nel  ano 
Kbfole  Piatire  di  Botogna.  1686.  ore  gli  iaaerl  questo  diioono,  ma  anco»  sella  FMna  JHt- 
f'fìee  io  (|aeato  tono  primo  pag.  9^:  dice  lo  eceaae^  e  pure  egli  è  evvideotamente  ialaot,  percbè, 
lirioloaMo  di  Bologntao  Bologi»nii  detto  della  Seu  nel  ano  tessamenlo  delli  io.  Pebbraro  140S. 
Bog-  di  Lodovico 'CodagacHì,  a  Gota  Mavsapaact^  Isacia  eha,— '  dJBme»f  e  s»  tUfiùiga  ee,  la  um 


^4 

di  quel  paese ,  al  qàafo  Bai  «bbìim  una  fi  dire,  eMere  qm4it  lóro  idee  sovra  Mtfi  maf" 
ialU  leatatioBa  di  paiaare^a  oaeipt'tiire  oa'no-  gior  •(ono  dell'' arte»  •  parlegipar  del  divi- 
atri  )  a  lavorare^  a  Jrenco  nòlia  C*ipeUa  no.  Nella  cotidiana  riniodemalura,  ami  totale 
de*  Bologmni^  cioè  nelle  ^wUe  alcune  Sto^  re«fdiftcacioiie  de' troppo  anlidijr  ooalri  edificii, 
ri>;  vedotosi  eorgen  a'fiaudià,  »  aUMoooolro  sonofi  mr  ciò  elleoo  andate  per  lo  pia  eoo- 
in  quelle  oolome  le  Pitture,  che  «werrerele  aervanoo ,  segatbi  i  muri ,  ed  in  ymtiximi 
de'  medesimi  cosi  ^odiose,  e  di  tanto  mi*  tebi  incastrale  nuovamente  mumtesi  entro  le 
glior  gesto,  restò  confuso,  e  se  ne  pertt  mor-  pia  prosMiae  driese^  e  nelle  moderne  Èibbn* 
tificato;  cèe  appunto  è  ciò  che  scansa,  e  so-  che;  onde*  potrete  pe/  tutto  a  vostro  talento 
pisse  in  aueite  poche  parole  ^accorto  Scrii-  vederne,  considerarle,  e  saiiermi  poi  dire,  m 
tofe  di  Vile;  die  da  non  ed  che  acekkaie  ymì  siasi  altra  Città  ne  aMùate  mai  osservalo 
sapravifeiuUù^  non  le  fina*  {fon  vi  ocoone»>  ra  maggior  copia,  e  piò  beo  laUe  di  qeesto 
ro  però  quei  non  meno  ridicoli,  che  ohiuK»-^  tenipo. Il  simile,  e  per  lo  slesso  rispetto  vi 
reggianii  ripari^  e  tU/ensivi^  per  quelli  soi^  avverrà  delle  serietisi ,  e  trasportatesi  Iiuma* 
trarre  t^ pencoli  dette  pioggie,  come  se  gint  Sacre  dei  suddetti  Vitale,  Lorenxa,  Si* 
fossero  stale  eolorìle  selle  tegole,  e  sovra  quel  mone,  Jacopo,  Gristofforo,  ed  altri  suoi  aote^ 
lelto,  non  coperte  da  cs8e,e sotto  a  quei  voi**  sigoani ,  e  talora  oonoorrenlt.  Di  quelle  però 
toni  quelle,  che  non  potrete  non  riconoscere,  sitaiilmeiile  parlo,  che  furon  diiNole  sul  me- 


e  oonlesMre  per  debiustime  operazioni,  degne  ro;  perchè  delle  mobili  iatle  ani 

non  SD  se  pnl  di  cotupassioiie,  ò  di  riao^  £  pò  d^òro,  per  lo  piò  con  quei  spartimenli  pi* 

r  altro,  che  potrete  pia  eompitamente  l«twnre  raniidali,  e  che  servivano  per  tavole  di  aliare,. 

neUeslesse  Vile  del  Vasari,  in  quella. di  Vit->  poche  piò  esposte  si  vedono,  cobm  che  fatilo 

lofe  Scarpaocia,  ò  Oirpacdo,  ciò  che  (eoe  il  il  di  condannale  dalla  moderna  pompa  e  ri- 

dello  noatro  jà^anti,  a  ooncorrenia  d^  Aldigierl  tirarsi  entro  le  SegicAie,  ed  a  cedere  ìuno- 

da  Zevio,  ed  anche  di  Sebelo  da  Verona,  nelle  ceotemenle  rantìoo  lor  pubblioo  posto  a^piò 

slessa  Città  nel  PaU^  già  de'  Signori  snbiimi  sfoggi  dell'  Àf«e.  Nel  fine  della  bea 

detta  Scala  ogfi  del  Podestà^  in  Còsa  del  longa  vita  di  un  Lippo  Fìorenlino,.  fé  iod- 

Conti  Serengkn  ed  in  Padova  nelb  Chiem^  deolemenle  qualche  pò  di  menzione  del  no- 

dd  Santo  |ireem  alle  Cappdle,  che  vi  aveao  dì-»  strv,  il  Vasari,  che  gli  aggiunse  ancora  per 

E'nto,  e  Vi  dMfeeno  aHresà  dipì|gnere  i  piò  va-  iseobre,  dd  maestro  migliore,  Galante  da  Bo- 

ntnomini,  chiamali  da  tolte  le  parti  a  com-  logna,  dd  quale  si  pregia  ever  disegni  unire 

petenta.  dopo  la  tanto  veramente  bdla  a  que»  il  suo  libro. 

tempi  ai  Giotto;  condudendo  lu  fine;  che  di-       io,  per  dir  sempre  il  raro  con  revidcn» 

phise  fri  Palire  tante  cose  il  nostro  Avanzi  a  di  fiitto  quando  dia  si  può  avere,  non  lo  ir»- 

Jreseodue  trionfi  bellissimi ,  e  Con  tanto  ve  cosi  eccellente  ndla  Nooiiato^  che  potreste 

artificio^  e  intona  maniera^  che  afftrmaum  vedere  sulb  case  dd  lamoso  Ghiiomante  Co- 

Gerolamo  Campagnuola^  che  il  Manfe^  des.  Ben  noto  un  srand'evaoiamanto  in  Pie 

gna  li  lodala  conte  Pittura  rarissima.  E  Ito  di  Giovanni^  cfie  fii  de'Lianerì,  in  Mi- 


Dahnasio.  dd  suddetto  Jacopo  eì  pure  Di-  cadilupe,  in  Giacomo  Danzi,  ed  altri  del  del« 

aeepdow  bendiè  di  Viule  ptettosto  imitatore,  te  Lippo  disi«pdi,  e  de'qudi  lutti  potrete 

non  soumente  nd  genio  particdare  di  figo»  esservare  infinite  adopero  se  vi  aggrada,  e 

rare  per  lo  piò  Immagior  di  Maria  Vei^gine  pure  mieeri  avabd  di  Unte,  e  tante  ite  a  ma- 

nostrs  Signora:  sicché  ereditoddo  un  tal  so**  le.  Pare  però,  che  a  lutti  prevalessero  Gia- 

pranome  dd  oelto  Vitale,  Lippe  dalie  Ma«  corno  Hipanda,  e  Marco  Zoppo,  die  si  arri- 

donne  anch^egli  fosse  detto;  ma  nel  daro  sn»  adhiarono  piò  de^^takleUì ,  e  d^egni  altro  I 

Cora  ad  esse  eoa  hdlezza,  ed  una  grazia  m^  profani  lavori,  ad  istorie  eraodi,  ami  a  novi 

sta  di  tale  roodeslia ,  e  gravità^  ehi*  nd  con-  slédii  soirnntico  gusto  de^Sccoli  migliori,  solr- 

.emplarie  td\x>lta  il  gran  Guido  fteni  adi^l  traendosi  dalle  palisate  angustie,  e  dalle  stiti* 


Cappella  fse  non/oae  dipinta  alta  ma  morte  J  che  è  in  S,  Aùnonio  ed  è  la  qtimrta  a  mano  nm**- 
ea-enttando  in  Ckieta  ee>  •  detcrìv*  le  cote  ohe  fi  debbono  dipingere,  e  sono  qoelle  iieue  che  al 
giorno  d*oggi  s»  vedono.  Bvonsinioo  enddetto  mori  del  iS^o  come  dallo  iteseo  V»Mrit  e  ^i  eMo  fa 
nentione  il  Boeenedo  nel  Decanierone,  scritto  pooo  dopo  it  i}^^-  ticcbè  mora  d»  60.  anni  prioi« 
dd  testamento  aaddetto»  Si  affinnga  ,  ehe ,  da  mdti  antichi ,  e  aieuri  docunenti ,  si  ricava  che 
dd  iSgo.  si  oomiiieiò  a  Cstibticare  qoasu  chieia  nome  è  scritto  di  aopra.  Guida  di  Bdt  ijSa. 


eiMBe.  Diblotsi  perdo  «1  pari.4i  Mitti,  cba  Mfjra.  le  piA  «odom,  e  Uecrepile,  cbe  abbi», 
opemooo  in  ijiiei  lifinpi,.ii  lor  boom,  e  fu-  mai  preuiùy  e  mwirato  finWa  qual  siasi  al- 
mo desiderali ,  e  ^dill  aocb^  assi  io  altre  Ira  ciUà ,  quando  in  i^terìorilà  poi  di  vaio» 
dita.  Del  Ripaoda.vedevasi  già  io  Roma  in  appariacano  ii^Mriori  alle  suat^ueDli  di  Cima- 
SS.  Apostoli  la  cappella  dipinta  tolta  al  Car-  boe,  ma  più  di  Giotto^  ed  alle  quali  non  gion* 
dìaale  Besaariooe ,  e  altre  in  S,  Uomobuopo.  gooo  quelle  dei  Maestri,  cbe  nello  slesso  tem- 
Nella  Uadoona  del  Popolo  altre  atUrìbaile  in-  pò  di  qeei  due  preiso  di  noi  fiorirono.  £  quo-, 
noslamente  al  Pinluriocbio,  e  nel  Palauo  dei  sto  solo  è  slatO;  quanto .  si  è  deUo  sio^  ora  , 
Si^Dori  Conserratori  di  Roma  in  Campido*  e  si  diri  semplici:  Questo  il  vero,  non  adul-^ 
gbo,  il  trionib  di  uo  Re  di  Penia.  forse  Ciro,  teratu  sistema:  Qoesla  la  sincera,  non  distorta, 
e  la  inlrepidetza  di  Bruto  in  veoer  tagliar  la  massima.  Se  il  confessarsi  perciò  in  tal  guisa 
loti  ai  figliuaii ,  atd!  oggi  ancbe  restata  in  Gioito,  ansi  Pacclamani  per  Io  più  stimalo  in 
piedi  di  tante,  jche  vi  erano.  Non  coutento  ogni  altra  città ,  ò  priva  af&ltOy  o  più  di  noi 
osiervare  il  naturale,  fu  dei  primi  cbe  oomin-  scarsa  i|i  quei  tempi  dì  Pitture^  e  di  Pittori), 
ciuiero  a  dtiegnar  dalla  Statua 9  e  licavare  i.  cbe  di  Pitture,  e  di  Pittori  avessero  comin- 
bmsi  rilievi,  e  cbe  avanti  ad  ogni  allro  si  pò-  ciato  ancbe  prima  ^  meritare  il  nome:  Se  in 
aesse  a  ritirar^  in  disegno  la  colonna  Tra|ana,  rìcon^soerlo  in  tal  modo  per  lo  più  fortunato 
Lo  riferisce  il  Volteranno  nel  lib*  ai.  delb  in  aentini  esaltato  da  tante  erudite  penne,  cbe 
Antropologia  ivi:  Floret  item  mmc  Honuxé  vengono  in  sequela  a  quelle  nasionah^  cbe  liiro- 
Jucobus  Bononienùs ,  qui  Troiani  Co^  no  le  prime  a  spiccare  per  quel  suo  stesso  Ciel 
bunnoe  piciwras  omnes  delinecufit  magna  nativo  Toli  sublimi  all^Élemilà,  sia  un  discor- 
omnium  adndradone^  magnoque  periculo  rere  con  poca  onorovote%ui^  anù  con  ac»- 
drcmn  machìnis  scandendo.  Di  Mareo  inlimctUo  di  osio^  e  de^sooi  valentissimi  se- 
Zoppo,  del  quale  vediele  pure  audai-si  soste-  guacì,  detonali  si  fé  conoscere  tanto  sèmpre 
neniM,  oltie  qoalcbe  tavola,  molle  facciate  copiosa,  e  ierace  quella  nobilissima,  e  dollis- 
di  anticbe  case  su  per'  lo  Blereato  di  Mexso»  sima  Nasione,  io  me  ne  rimetto  al  vostro  di- 
Orefici,  Spaderìe,  in  casa  Fontana  in  S.  Man^  sappasttonato  giudizio,  o  cortese  Lettore.  . 
BHilo,  In  casa  Za^oni  da  Piaua,  e  ali r^  di-  Ma  lasdam  qui  per  graùa  le  ingiuste  al- 
piale  con  quadratura,  e  figure  a  Cresco  sitUa  trui  querele,  ò  artiociose  dogliaose  cbe  sian* 
calce,  air  uso  di  quei  tempi,  parlò  con  molto  si,  non  da  altro  però  ma^iormente  cagionate, 
decoro  il.  compilo  Vasari  nella  vita  dello  e  promosse,  cbe  da  una  interna  ainareasa,  e 
Sqaarcione,  no»  del  Manlegna«  con  la  quale  dis{||nsCo  iosoffribila,  cbe  possano  i  Bolognesi, 
bgroDpò  il  detto  Sqoardone,  Dario  da  Tre*  a.  swiì^iaoza  di  quei  tanto  strepitoM  Deoen- 
viso,  Slefeno  Ferrarese,  Nicolò  Pizzolo,  e  H  naii,  pubblicar  ben  presto  aocb^essi  uoMlret- 
detlo  Marco.  Baocoota  di  Andrea  Mantegna,  tanto  ben  provato  cataloco  di  anticbissimi  non- 
oone  la  concarren%a  di  Marco  Zoppo  Bo^  meno,  cbe  insignissimi  Art^i,  i  quali  dedur- 
ìognese  jfìra  gli  altri  glUf}^  di  non  pie-  ranno  una  più  mirabile  origine,  non  da  quel- 
dolo  agiato,  e  stimolo  alf  imparare,  £  re-  V  iiUer,Dipintorts,ch%  è  nooo  dopo  il  laoo., 
giurando  di  tante  opere|  cbe  iicny  in  Pado^  ma  da  quel  PfctorUms^id'^mAì  compose  si- 
va  nei  Frati  Minori  una  Loggia^  che-  no  ai  tempi  della  Romana  Re|»ubblica,  una 
serve  loro  per  Capitolo,  ed  in  Pesaro  una  delle  sue  tanto  celebrate  Atebne  il  nostro  L. 
Taifola.  che  è  oggi  nella  Chiesa  nuova  Pomponio  bolognese.  I  quali,  dico,  giostamen- 
a  S.  Giovanni  iéfangeUsta*  ooncbide  fi-  te  vanteranno  la  prima  loro  disoeudeuza^  non 
oabaente.  cbe  ritrasse  m  un  quadro  Gui^  da  una  ruga  popolare  di  Pittori,  cbe  air  uso 
do  Baiao  da  Monte  Feltrio^  quando  era  colidiano,  e  comune  dell^  altre  maestranze  più 
Cantano  de* Fiorentini.  ^  vili,  coabitando  in  una  «lessa  contrada,  ad  es- 
Éd  ecco  qui  ristretto  in  pocbi  detti  (  privi  sa  abbiano  dato  il  lor  oome^  ma  da  una  rea- 
affirtlo  (Togni  artificio  di  esagerali  cavilosi  so-  le,  t  vera  Scuola  d^Artefiict,  de^  quali  non 
fimi,  e  di  felacie:  di  mendicata  d'altronde  potè  non  abbondare  Felsina,  capo,  e  Reina 


nao,  cbe  óiw  nuda,  e  lincera  evjdenxa  di  meno,  cbe  Graeconun.  dbejingendis  si* 

btto  )  quanto  bo  stimato  bene,  che  voi  prima  mulacris  Vrbem  inondaverunt  di  Tertu- 

iippiate  circa    dò,  cbe   riguarda  T antichità  liane  nel  suo  Apologetico, 

proso  di  noi  della  Pittura.  Eccovi  le  più  pa-  Sospendiamo  successivamente  per  ora  le  già 

lenti,  e  sicure  operazioni  presso  di  noi  de'più  aopra  addotte  vctusti^aime  immagini,  e  in  con- 

vecchi  pennelli y  le  quali  tomo  a,  dirvi,  in  an-  seguenza   la   tanto  a  noi    rìmota   non   sola- 

lerìorilà  di  temjio,  £iiu  vedersi  onninamente  mente  ma  la  più  pcoMimn  a^^ora  aalicbilà 


«**« 


Il 

I 

AeU^Arte  ìd  primo  luogo  a  prMcIpw.pfopotlB^  ^  mblé  aVreli;  fittalo  o$Mr?iire  in  PamnÈ, 

né  memorati*  veochi  Artefici  riotentrata,  ed  tu*  m  Iteggià^  io  Cesena^  ih  Ferrarti  j  stmu 

Miirctf  Zoppo  |;iiBtamefite  iofpesa.  P^sÀamò^'  Imola ,  raeoza ,  «  stmlH*  the   memorale  ttou 

pure  à  «bse  mamori,  e  def  dèstro  buoB  gu^  furono.  Non-  fi  aaHr  percfò  discaro,  cred^  io, 

sto  più-  degne.  ^H*eooeitenia^cfioè  delTftrte,  che  le  altre  qd  ir?  mostri  a  sw>  lempo.  se 

die  io  secondo  luogo  vi  fn  da*  me  sopra  ac-  non  per  altro,  per  Ona  certa  ▼cnerazione,  ed  no 

oeimata)  e  promessa.  E  qui  tri,  che  Boloena  dovuto  rispetto  a  quei  primi,  die  apfiersero 

oomiocia  a  non  toier  cedere  a  qual  si.isi  altm  la  pit^  prossima  ^rada  ai  vero  ben  iàre ,  die 

città  per  darsi  a  conoscere  iitfbareggiabile  in  sacoes8ttam<'nte  trovò  fnltinia  perfestone  nel 

Francesco  Francia,  ch^a Uri  non  rlooinobbe  a  se  divino,  e  non  mai'afcbastanta  lodato  Rafiwlle, 

atesso  eguale,  cbe  ÌPielro  Perugino.  Lo  stesso  che  a  costoro  suceiletie.  Come  Fu  egli  altiero 

Giorgio  Vasari  non  sa  di  essi  parlare  cbe  neU  di  Pietro,  così  oou  Praocesco,  tanto  |>rhiia  di 

la  sdente  forma:  che  per  e$siie*fas$i  via  lai  nato,  tenne  strrtta  amidxÌB-per  via  di  let- 

quella  "certa  maniera  secca^  ctttda.  e  ftr-  tere.  Si  concambiaroao  disegni,  e  si  manda- 

giiente,  che  per  lo  sr^erchio  studio  a\>e^  rono  Ton  Salirò  il  proprio  ritratto.  Si  oeAe- 

iftmo  lasciata  in  qKesf  Arte  Pietro  della  braronò  con  Sonetti,  «  tale,  e  tanta  fu  la  slt- 

Francesca^  Lazaró  Fasari^  Alessio-Bai--  ma  cbe  del  Sanzio  tenne  il  Francia,  cbe  in 

dmnnettL  Andrea  del  Castagno^  Pesello^  un  di  esli  lo'  riconobbe,  e  confessò  di  sé  mag- 

Ercole  Ferrarese^  Gio»  ifelfinOy  Cosimo'  giore,  e  d^ònii  altro  il  Maestro.  Impossibile 

MoseW^P Abate  diS.  Clemente^  Domeni"^  perciò  sf  rende  a  credersi  il  supposto^  e  seri- 

co  del  Ghirlandajo^  Sandro  HoHcelU^  An^  tosi  error  suo^  e  la  vana  presunwone^  e 

€hTa  Mante fna^  hilippo^  e  Luca  òigno^  tanto  meno  la  per  essa  divolgatasi  soa  morte, 

re///,  ì  qitcdi  per  Urforuirsi  cercavanojbre  nfef  vedersi  superato  dal  paragone  della  santa 

V impossibile  delvArte  con  le  fatiche^  e  Cedila;  vedendosi  pitture  da  lui  fiitte  dop» 

massimamente  ne* scorti^  e  nelle  vedite  che  si  vuol  morto,  e  nelle  quali  osserverete 

spiacevoli^  che  siccome  a  loro  erano  dare  quanto  '  s^  alzasse  di  .maniera ,  e  di  accostarsi 

a  condurle,  cosi  erano  aspre  a  vederle^  e  tentasse  all^parcgglabile  Urbinate, 

che  ancorché  la  mag^or  parte  foSssero  Non  si  estinse  dunque  allora  Francesco;  né 


hen  disegnate^  e  senverrori ^  vi  mancaiva    dopo  b  sua  vera  morte,  oou  lui  s' estinse  la 
pure  uno  spirito  di  prante%%a^  che  non  ci    soa  Scuola  famosa  per  tutta  rilalia,  e  pure 


Perugino^  e  cbe  t  Popoli  net  vederla  cor-  tisla  nipote,  oltre  Lorenzo  Costa,  il  Chioda- 

sero  come  malti  a  questa  Belle%%a  nuo^  rolo,  e  simili,  che  le  accrebbero  fama,  e  spien* 

va,  e  più  vivop  parendo  loro  assotuiamen'  dorè,  come  dairopere  di  tutti  as^i  belle  vi  si 

le  che  non  si  protesse  giammai  Jàr  me-  darà  a  conoscere.  Vallidameote  si  oppose  al- 

glio,  ec.  Cosi'amche  per  avventara  non  isde-  Paltrii,  che  in-  facda  gli  apersero  i  da  lui  di- 

gnò  giudicare  la  stessa  feracissima  pradutrìce  stacchi  compagni,  e  condiscepoli ,  Biagio  P^ 


talora  per  una   sua  tavola  si  volle  dare  a  fittarsi  a   questa  gran  scuola,  costituendo  lor 

certe  Monache  tre  volte   tanti  denari ,  capo,  e  maestro  Bartolomeo  Ramenghi  Pictor, 

quanti  elle  avevano  pagato  a  Pietro ,  e  '  Ronon,  antiauam  propter  originem  Avi  è 

farfare  loro  una  simile  di  mano  prepria  BagnacahaUo  oppido.  Beignacahallus  dic^ 

del  medesimo,  Francesco  presso  di  noi  non  tus^  Haphaelis  ae  Vfmno  discìpuhis  acna- 

incontrò  minor  sorte  nella  vantaggiosa  rìfen-  se  il  Bumaldo.  Osserverete  non  potersi  negar 

dita  de^  suoi  quadri ,  pocbi  anni  ancora  sono  veramente,  che  in  un  certo  morbido,  e  eamoso 

a  rigoroso  prezzo  esitatisi.  Non  fu  in  infaior  colorito,  da  nisaun^  altro  prima  oraticatosi,  imni 

pregio  ancb^eglf  presso  ai  Principi,  e  al  sno  soperasse  tutti,  e  i  migliori:  ch^é  per  avven- 

supremo  valore  cedettett)  tutti  gii  altri  Aite*  tura  quella  maniera  più  dolce,  e  piit  sicu" 

fid  •  e  fecero  le  Città  a  gara  per  aver  fa^  piìk  unita  di  disegno,,  e  di  colorito  di 

iteli' opre  sue,  the  nelP erudito  Toatro  vlag-  che  gli  dk  lode  il  Tasiri.  Vedrete  esser  an- 


(i)  Giulio  Francia  era  fratello  di  GicTanDi  e  figliuolo  ei  pure  del  fanoso  Fnncesco,  come  per 
>cunienti  autentici  dinosiTerì  il  Ch.  sig.  Ottavio  Maatoni-Toselli  in  aoa  memoria  che  promeue 
ir  in  lace''i0pva  gfr  artisti  betogned.  Q»  %, 
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che  nàto  il.  pria»  »  raf^pMseoter»  t  piÉli^  Ire  MMUti  jhiomi^ imémeo  tt  •¥iiMlìJl Li^- 
iMMÌ^FniotaiMBle  earnoi^fabuottì,  e  pabuli  Mani,  il  Boi^b%  ed  giliaHMneUtorii  Mglio- 
che^aBCo  a^noifri  tempi -«imi  «sdognaroBo. Gì»*  ne^  che>a«  compeodiò  .U^a  la  pieciaa  y*^ 
da,  e  l'Àlbmi  (MServarjw^  è  lodaìrae  la  paato^  Spiaoeim  che  lo  tIeMo  «Kcetier  qui  iMii 
n  SBgoflM,  «d  iwilarli.  Lo  Mpe«rò  kmooeiiio  p*9sa  ia.  quelle,  aenu  paragone -asta l'ioigUori, 
■eHa  fioilczt»,  oella  f^twtiB  de?.€ODton»^  di  FrauoMoò  delPaoUsbiflaieia ,  e  aobiliwtaDMi 
oelli  eff«dìik>iie,  e  orila  el«|;ama  am  cbe  nor  FainiKliiidePPrifiiaUcci,  dello  ii  Bologna,  ed  ao** 
terete  essersi  io  tal  ^uisa  acoortato  a  Rafacik»,  «he  libale,  per  esser  slato  creato  da  Fnineesco 
cIk  lo  giorereale  ascilo  4^  sua  .aGiy>lac  II  per-  pMHi  Avfl*  Francia  (  »* servigi  del  ^ftule  vit- 
elle piT  Doo  raslarcli  i»ei  diseoDO^  ed  ia^pm*  m  •  poi  seniiii'e  )  wm  solo  Omeriec  d^  Or 
ste  parti  inferiore  il  fi<igua8)mlllo,>iBr% ne  paaaà  Bore^-iiia  AoaW  di  6.  Haclino:  perchè  non  ai 
a  Roma  al  vero,  «  %!Ìvo  arahelipod  aUmaDda  tùalo.«aii  dftUn. .Muoia  del  Fraó«nioci, ed  ebr 
soa  gran  sorte, di  tOMestro  diveftiP  discepolo  ho  a|kpi«sflD  i|  ookiMre  del.  BagfuiGaYailo,  che 
dal  primo  maestro  dei  "móndo- tNoo- è  peiciè  ci  laatiò  privi 'fiea.  sempre,  e  deiropre  amM»- 
vcro,  onaoto»  opposero  a  onesto^  ooorato.'  uobm^  rande  dèi  teoenadiUn  p  e—ella,  e  di  ima'  svuo- 
e  da|>oene  i  gran  letlemi  di.  qoèl  ilelìoe  -t»-  iaycK'/afVifefejbè  aperta  lìnaase  al  pari  d'ogBÌ 
«aÌo«  e  di  quella  ano  carie,,  ^ue'oaedesiud  •llfain'aaa  jpatrìd.  Imo  stosopoco  maacànofi 
che  M  falsa  moHe  dei  Franala  avèàti  di  volge»-  ci  atvemf«Ée<fi)F«iUegffiao^iwlo  ad  iin4al  maatno 
la,  e  £rtla  scrivere'  a  tiàorgioyper  imphilisQBpe  Tifaekio  dii  Valkulda  sialo  >dt  Milino,  che.pa»- 
ancfae  io  lai  moclo  viappià  ie  glorie  del  kirb  calo  iviB4lQgnn..dopo.  ntt.jiaa>Zio  ad  esercì- 
prediletto:  cioè  che  cM  sì  porliBso  Bartolo»-  4mvi  inatte 'dei  nMiratore^e  naimoidiatof4si , 
meo  per  cninpelere  col  divino' «Artéfibe  nella  dei  ^Ss!à.  v'ehbe  qjjéslo. Figlio  ,  Pellegrino 
chiesa  della  Pace,  quando-  «vedrete ^  k  ccioi*-  Tiblililo>  poi  detto,  anoOMihèi^ie^Pvllegiiiai  (ÌBa- 
petema  caaer  aegeita  deoo  ii  ano-  rltorao,  ndb  .se  U  «uo  aniieot,  e  vera  .oegnowe.  Peachè  non 
Madonna  della  I^Hse  in  Bologna,(i)nen  in  queMa  »,  IosIm  Mdesti^o  già  diveiìoto^  usci  della  scuo- 
di  Ruma;  eo^sooi  emoti  (àlaooma  Fi90cia,e  Id^  bdel  Bag—oiieatUi.  è  ah  quidi^^o  chhe  d^ 


imildiioiiengli  aUrì.                 ;>  Aoma,  A  compiacque*  tento  (^lla  4eiTÌbiliAà 

Ma  se    nel  colorilo  po^  tutti  i  PiUeri  «U  Michelangelo,  «he  a>  qnel  gran  stile   Iwò 

dd  suo  tempo  in  Bohigi»  ilJiaownHhi,  e  «e  ipoi  :aehipre.  Fn  Pittore  '  ondi^«^ti  non  soto 

passò  i  medesNDi  nelki  correiione  il  Franone-  inm  come  'il  dmlaneo  .Primatiooio*  al  rtlio- 

ci,  venne  «•ocessivameiile  aupeoto  non  e  Pai-  .eo',  6  all' architottora  ^  -  co»  mìrabil  rioadla 

Irò  da'  discepoli  in  graudiiaa  di  alile  ,^  iti  nn  died'operaf  onde  d'oodinèidi  Filippo  Secondo 

pia  arvisehblo  oontorao,  in  mm  uin  ae|HOM,  'di'Àmàtoa  Madrine,  «•  dipingenti,  «  ornar,  di 

risolala  j  e  Kiuarra  invenione»  L^osierveinte  «Élaechi  oliell'Eaonriale,  che-  fa  i'oUava  mara- 

nslle  ooea  di  Oraiìo  Sa^iachii^,  che  in  am  ei^  •ftel  Mondo ,  «  per  io  quale  avea.dato 

gioventù  fo  ammésso  oun  gii  altri  migliori  Ar<-  >àndh^«ffli  mi  ano  dioagiio^  feoecolà  Cortona , 

ieficì  in  Roma   nelle  stòrie  di  Saia  Rei^gM*,  inedéomlò  riecheue,  e  ritnrrfò  .«brioo  d'oneri, 

ia  quelle  del  palagelto  dei  Papa  entro  il  Bo-  >o  digeadl.  Ma  non  petchàimoi  potesse  aortr 

soo  di  Beivodare,  in  concorrenza  de^Zuccberi-,  «peti  vi^< scuola  io  Bologaa;  non  è.ohe  di  Mae" 

eeifalazio  de' Signori  Vitali  a  Città  di  Oi*-  lativ.dikolti  quei  nostri,  die  a  Ini  soceessero, 

sleUo,  e  Altri  hioghi.  Lo  noterete  io  quelle  di  >non  nérèàÉne  il  nome^  mentre  «ull'opeMi  ih- 

Prespero  Fontana,  die  iirim'^aiidie  della  La^  mnse,  che  di  un  si  gitèid'fiomo*qiiì  vedrete 

fina  soa  figlinola,  pittnce  poi  di  Ptana  Grre>-  reateteci^  indiarono  poi  sempre  tutti,  non  ec- 

forio  HJÌL  Xa  anch' eivpittore  Ponlincio.  Lo  ^MMaamlo,  ne  gK  stessi  Cari-aoci,  che  più  voi- 

vedrete    in    quelle    del  graxioso    Lorenuno  te  le  co|}iarono,  e  a  copiarle  per  aprooUarse- 

Sabfaalini,  Pittore  in  capite  del  soddetto  Gre-  ne.  i  ioro  Scolari  mandarono, 

gorio,  e  che  a  concorrema  de'  suddetti  Zuo-  Del  Primaticcio ,  fu  allievo  Niccolò  Bolo- 
dieri,  e  diri  più  insigni  Artefioi  .di  quel  w-/  ^ne«e,.se  non  di  oi^int,  9er  conUatto  almeno 

eolo) die  «aggi  del  soo  vdore «olla. stessa  Sala  .  pfttso di  noi  lunghissimo  domidlio,  come  voglie 

Heggia ,  in  cappella  Faolhw.,-  nella  giflleria«,  fainniio  leslimon'mglieniditt  beilregi  nd  palat- 


e  altrove;  che  però  hen  grastement^  muritero^    «Q¥o4ta,Rel  palano  Leoni  nfelfidauo  Poggi  (ft) 

■azione  dfie  dì  tutti  e    e  élth>ve,  senza  l^ltre,  ppcre  In  'pobbltco^  e  dò 


no  h  digaìk  commemorazione 


(i>y.  pag.  119.  n.  (5>.       •     •  ■      r-     . 

(a)  lidia  nota  (1)  a  p«f.  vft3<d»  qaaito   i«mbo  ri  4la  noiisi»  cbp  FcMoma  Buratti  f«M  iadde- 
I  mila  le  pittore  di  F.  •afibaMi  e  di  'Hioalò   Abliafi  f»iie  art  «dag^to  •«oggi  «ra  Onivtrstià 


/ 


eht  dipAue  nella  àieetet»'  dclb  mui  GMi^efai  qaalr  eóieone  «IJiommwj  «ti  Genni,«l 

si  ?ede  anche  nel  BorgboUo  di  S.  Fraooa»»  «tri:  aema  le  tanto  che  qià  vi.lacò  vede- 

ico,'  ove  abitò  sempre,  e  fi  inori  wa  vadr»;  re,  di  CaniQo  pev»  aolo  pemè  Cbtnlb  Ge^ 

Fa  condotto  aneli VgK  oon  altri  da  Francesco  safe    statuario  pria»,  in  Milana  aobmeiilè 

in  Francia,  e  l'ajulò  in  quelle  operaxioui,  ch^  cambiò  nel  pennello  lo  acarpeilo,  e  nelU  Pifr- 

saranoo  sempi-e  memorabili  al  mondo ,  «'  che  téra  di^«one  aMreltanli»  bmvo,  oone  neirope- 

l|an  fatto  giusta  nfiente  scrivere  a  Moosienr  Fé-  re  lasciate  in  qnella  gran  città  vi  sarà  almo 

libien  :  restar  ^V  inffegni  Francesi  'obbli*'  dal»  a  conosonae.                         '     ^ 

gati  al  Primaticcio  ed  a  Messer  Nieeolq  Dal  Nosadella  apprese  i  primi  prìncipii  Bar- 

di  moite  beWnpre^  e  potersi  ben  dire^]  es^  toiomeo  Ceti  «gentil  fHltore;  siccome  da  Pro- 

sere  stati  li  primi,  die  portarono  in  Jbrmi'^  snero  Fontana  .apppssl  ^li  avevano  il  sonrad- 

eia  il  gusto  Romano,  e  la  bella  idea  delia  aetlo  Camillo  Procaccini,  e  Dionigi  Gii  vari. 

Pittura,  e  Scalturà  antica.^  Il  Tibald»  an^  t<|aaU  ugnalaicnto  che  ^i  antedetti  Saoiac- 

ch'egli  ÌQtrodusiie  in  toacna  il  pia  bel  moda  china^  Sabbatino,  Passerotti,  e  simili  loro  eoe- 


del  dipingere  italiano,  parleoipaodolo  colà  a    laoei  vedrete,  se  ben  gran  praiio»^  e  copioni, 
tttt  Romolo,  a  Luigi  di  Gsrabsìal,  a  Giovan*-    essersi  nondimeno  allontanati  afiatlo  dal  pasto- 


ni Feraandex  Moto,  e  sioiili:  sicoooK  in  Bo*  so  490lorilo  del  Bagoaeavallo,  dallo  studio 

legna  della  soa  sonob  uscirono 'Girohmo  Mir*>  gante  del  Pvimatiodo.  e  dal  amastoso  risentito 

noli,  Gio.  Francesco  Seiti,  detto  il  Nottdel-  del  Tibaldo,  non  meno  che  'oe' stessi  tempi  in 

b ,  ed  altri  ma  particolannente  Birtolomea  Roma  ancora-  reoedesseto  dal  dollo^  e  correi* 

padre,  e  maestro  aegli  altri  tre  Passerotti,  «ohe  to  disegno  diAobello,  e  dal  terribile  risalto 

fondò  una   scoola,  ed   aperse  oa^Àocademla  di  Micbelangii^o  i  pittori  di  Sala  Regia,  che 

fÌMuosa  allora  per  tolta  la  Lombardia.  Di  lai  dopo  a  i  due  gran  Maestri   soeceiaàno.  Soh» 

-anche  vivo  fecero  «norala  memoria  il  Vasari,  Lodovico  Garsacd,  delPislesso  Praspevo  di* 

e  M  Borghini  per;  li  ritratti  de'  Pontefici ,  e  icepolo  anch'agli,  quello  fu  che  dalla  maniera 

Cardinali  padroni,  da  lui  egregiamente   coa«-  ammanierata  appunto,  e  dilavata  de^soddatti, 

dotti ,  per  diségni  dk  quella  sna  gran  penna,  e  non   solo  seppe  sooslarsi  egli  priasa,  jioi  le- 

per  quel  tanto  desiderato  Libro  di  notomie,  nervi  suacessivamanle   lontani    Agostino ,  e 
d'ossature  di 
•me  si  dee  a; 
permetterlo 

Tibaldi  altre»!  Ercole  Procoaccini, -Padre  di  precise  narole dnnolò anch'essa  la  peana ^' oro 

quel  Camillo,  e  di* quel  Ginlio' Cesare  casi  del  dotUssimo  4nonsiaofire  Agnccbi^setlo  il  s»- 

fomosi  in  Milena^  ove  trasferitisi  per  le  noie  lìto  finto   noma  di  Graiiadio  Blaacali ,  cioè  : 

risse  co'*Carracci,  dimorando  poi  sempre:  lo-  cAe  si  feràeva  ^uasi  affutio  iV conosci^ 

dati  per  ciò  tanto,  e  me|-itataniedtc  da^ tatti  gli  snento  aei  buono,  e  sorg^^miomionie,  e  di- 

scrittori,  dal  Bosco,  dal  Sanlagostini ,  daHo  t^erse  maniete  lontane  dal  iwroyC  dalffe- 

Scaramnccia,  e  da  cpianti  altri  hanno  avuto  risimile^  e  più  apponiate  aWapparen%m^ 

sorte  di  vedere  il  gran  fresco  del  giodicio  che  aUa  sosianui^  contentandoti  gli  Ar^ 

oniverale  nella  trana  di  S.  Prospero  di  Reg-  iefici  di  pascer  gli' ocdd  del  Popolo  oon 

gio.  l'istoria  grande  dcUa  Vita  diS.Riaooo,oggi  ìa  wighe%%a^  decolori,  e  con  gliaddobki 

nella  famosissima  Galleria  Estense,  (i)  e  fetta  delle  vesiimenta,  e  vtdendosi  di  €09e  di 

a  concorrenza  della  tanto  celebrata  Limosina  <fuà,  e  di  4à  levate,  con  po^rià  di  eon^ 

dello  stesso  S.  Rocco  di  mano  di  Annibale] ìmI  tomi,  e  di  rado  bene  insieme  eongionie^ 

duomo  dijPiaaenxai lavori  fatti atoernatameole,  echi  per  aiirinotMU  errori  vagando,  si 

e  a  concorrenia  col  gran  Lodovico  Carraod,  le  eUfontantivano  in  somma  larfamenie  dal- 

tante  opere  per  le  chiese  di  Milano ,  con  le  là  buona  strada,  che  all' olismo  conduce. 


et  quetti  <tae  grattdfi  Uoonoi;  esse  sono  tal  véle  XLI  nelle  ^ìxA\  veaitioe  conprefle  le  dot  ^adi 
•lorìe  die  sono  nella  Cappella  Poggi  ndta  Chiesa  di  ft.  Giaooaio  maggiore  di  Baiogivt.  La  daaeriaio- 
•  aa  t  le  vite  dei  due  Piuori  «  opera  di  G.  P.  .Zanolti.  Voo  è  «aaipooa  da  taOemi  che  ìa  fino  alla 
vita  di  NicoU  Abbati  avvi  aaa  ben  ordiaaia  descràaioae  delle  aipIttaBiaBe  esimie  dipioittre  di  esso 
.jNicpIò,  che  a  Fonuiaebleau  prima  della  djstriaione  di  quella  &.  OallerU  esisteTano  fatu  dall'ere» 
dito  Pietro  Mariètte.  L^Algarotti  si  troTÒ  presente  al  disfaeimento  di  questo  insigne  lavoro.  Leg- 
gesi  la  sua  Lettera  scrìtta  di  colà  al  Beccari  inserita  nel  tomo  aeciimo  delle  LUItrt  Pittorieke  a 
pag.  369  edisione  Milanese. 

(i)  Per  la  rendita  della  celebratissima  Gallerìa  Bstense  qacaio  quadro,  ed  altri  capà-d'*opra  pat- 
«arooo  ad  arrtchire  U  elettorale  ora  reale  gallerìa  di  Dreadai  li  reganata  Aroidvca  d^  Aastria  Dnca 
Ser»  di.  Modena  ha  ftccolti  altri  panioai  quadri  e  composta  iuio?a  bsn'rifuafdeTole  Pinacoteca.  G.  CL 


Ha  «At  HMMlinrif»  Arf  moAkfl'mtf^m^  (K  Exm,  CeM.ad  taà  f  Art*  »t|y  {rtriniii 

va  (per  co$ì  dire} di  ùmie  BnÈiedtWitr^  tevwo  Mb  GeUvrài  FameMiia.,  clie  ad  oi-> 

le,  fuefAi  MJb  professiome^  e  stmw  in  gni   oi^do^  a^  replicati   prìegbi  di  Antibalav 

pmoolo  di  mnariwti  qffkUo^  si  inderò.  nU^  die  per  ub  eflntto  TatM  aodii  a  levarlo  dr 

h  dita  di  Botogtta  iorgere  tn  sogggUi^  Bolofiaa,  ed  a  cala  tratteniarld  per  •  i3  gionv 

i  quali  estmtdo  siretianunU' ootÈgimnu  di  bbognò  die  dal  sw  prateolanao  eonsigH^y  « 

sàngue,  Jmrmo  ira  lom  non  tnen  concor-'  ritoooo  «eotiiie  V  Mtm  mano»  Questa  è  ott^ 

di ,  ed  uniii  col  proponimenio  di  ahbrao*  operauoue  >  die  bravaaieole  caotrasla  co^W 

eiare  ogni  studio  y  .e  JiiHem  j  per  giungm^  ticani  giadiflii^  «  eoa  le  GhigiaM  loggpej 

IV  aliti  maggior  perfeùema-  deW arie^  OMervandosi  tutto  ék  ripìeoo*  neo  ombo  da 

Chejimmauesii  Lodovico^  Agostino^  bravi  ditrgnaali  il  palano  rameM ,  die  •• 

•  AtmìhaU  CSauraoci  Bolopmd^  de^qum'-  ooaliao-  stadiosi  giov>M  •  ricavare  i  nudi  di 

y  il  primo  era  cugino  ekgli  altri  due,  MidieMgdo  netta  cappella  di  Siilo  IV^ed 

eh^enmoJrateUi  carnali^  e  come  che  qae^  a  capiare  io  iIoim  di  RabeUe  nd  Palano 

^  fisse  maggiore  diMiJu  anche  U  Papié,  o  alla  loggia  Gkigi.  Perobè  (coan 

primo- ebe  ai  diede  alla  pn^fèssiaue  dMi  fcriiae  il  Bagliooe)  per  opera  d^imifemùone^ 

Pittura  j  e  da  lui  ricevemmo  ^i  altri  due  di  ornamenti  ^  di  duf  ricci  con  nudi  di /a^' 

isnind  ^nmaestramenti  dell^arte  ;  e  per^^  ifole ,  e  cf  istorie  diumnanmde  'Condotte  , 

me  tolti  e  tre  erano  ^icemente  dotati  .  sum  si  .può  sperar  cosa  pia  perfètta  f  a 

di  quei  dono  di  naturale  abilitày  che  tark»  chiunque  la  fpeda,  dalla  perita  è  sfonido 

to  a  guesfeuie  assai  dificile  si  riMede^  a  dime  bene  «  per  maUguo  ed  invidiosa^ 


L'ialcaso  som' audio  il  Bagliooe,  qoaodo  ra,  JLo  aioiile  boo  dokitoiiaoCo nMle fonalo 
paragonando  i  Canaed  alla  Fenica  4  ooododO)  qoi  a  dira  nel  riaiirare  il  fanoao^ Cortile  di 
che  la  Pittura  la  quale  col  disegnOj.  e    u  Midwle.  io  Boato ,  dimoio  dopo  il  don* 


che  la  Mrtttura  Ut  quaie  col  aisegnOj.  e  u  fllic&ele.  m  Jioaeo ,  dimnlo  dopc 
col  colorito  sotto  MieheUmgelo^e  Ma*  no  rilorpo  di  Rowa  da  Lodovico^ 
radio  era  nata,  pareva  fitta  languida^    dosi  a  tolte   P  ore  in  omo  à  4a*  Ibrestiori 


/wriitr  ere*  ffsfww ,  fH»rvytM  j%mwu    vanj^mwu» ,  wum    o    «imv    ■   uiv   ni  «asv  h    «■   ■unvMci*  • 

t  dd  tempo  in  parie  essere  stata  abbai*  ohe  da'  paesani,  b  grasia ,  o  la  giwlaua  dal 
iuta .  aaand^eeco  dopo  gran  giro .  si  è  >eU  Sanie  adle  HuMùne  tornanti  il  a.  Beoodetlo: 
la  vernata  per^fnria  £l  mostro  <Seaolo ,  la  parità  aogdica ,  e  il  tIto  colorito  del  Ol- 
ile' Carraeci  filicemante  rinnovuiai  e  dm  ronfio  odia  pana  cko  a*iBcaoMBÌoa  al  Santo 
tatto  la  poche  pardo  era  alato  pMin^rirtratte  per  iaspctrare  la  sanili  :  la  oaturaienO)  e  '1 
dal  Dddoi ,  ^ando  chianidli ,  lapsanti  Pi-  baUMaBoasto  di  Titiaoo  nelPinoeodio  di  Moa» 
etera  Si^ffecti  Hercules.  lo  Gassino:  la.  noliiilà  di  Paolo,  e  la  rion 
Lasdalo  dooqee  Lodovico  il  Corioso  trpppos  compoaiuene  nel  Totila  sRonAetlenteai  coli'  e* 
a  1^  ideale  del  aopradetlo  Foolana  sseesktO ,  e  saralo  vHlonoao  d  %,  Abate*:  la  bnvora ,  e 
«pposloai  al  Inoffoido  troppo,  0  rhinierieo  dd  lo  aoaaa  strepitose  dd.  Tcoioratlo  netto  spìi* 
Aocaodoi ,  e  od  CalTart ,  som  eandisoepoli  rilato,  ma  pia  ne'Monad  a&tiGaolisi  ad  isosor* 
sotto  lo  stesso  precetloie ,  riprese^  lo  Irata-  nre  il  ibeo ,  di  cui  esca  è  direnala  la  cod^ 
snaloai  da  ogn'dtro,  gioditioso  risalto  del  Ti-  na  :  i  bau' intesi  nudi  dd  Boonarotti  no'oMH 
kUf,  e  la  oomtla  grazia  dd  Prloiatictìio:  scali  torsi  di  odoro,  che  operano,  lodarne 
né  di  ciò  oonlenlo,  passò  prima  de^Gogioi  attorno  al  sasso,  da  diabdla  folte  rendale 
a  Parsa  a  dpeaeare.ui  purità  dd  GorreKiOy  miaiobilo;  oltre  i  oosi  ben  •risentiti  |tganU , 
«di  a  Vcnetia  a  imsearo  il  odorilo  di  Tnia-  b  termini  che  lateralmente  qodle  copioso  sle*> 
no ,  h  diaie^lara ,  e  nobiltà  di  Pado,  e  le  ria  arricbiscono ,  e  ridngono  ;  palesanilosi  an^ 
■osse  del  Tealoretto  ;  lormando  di  tutte  ooe-  cbe  quesl'  atrio  per  la  maggior  sooole  cbe 
sle  partioolari  doti  un  giudisiioso  covneodio ,  aia  restate,  a'  poaleri ,  in  esempio  dd  maggior 
ad  00  pretioso  eslratte^  olire,  e  6MMri  del  4|a»-  colorilo  unite  al  maggior  disegno.  Lo  •  stesso 
la  pie  eoo  resti  cbe  datidnard  per  oltioNi  potrete  rarvisare  io  qud  siasi  tefola,  cb'ee^ 
csofiimento  ddla  Pklora.  E  queste  ù  veri-  Irò  le  uostre  diiese  io  sia  per  brti  veder 
danonte  mò  dirsi  ^  Fello  d^Oro^  cbe  le  de'  tre  grand'  nomini ,  mamime  nello 
prian  de'  Gogini  riportò  egli  .alla-  Palrìa^,  e  tante  di  Lodovico ,  cbe  eoo  asanifeste  evideor 
psrtedpò  loro  ;  qodlo  per  avyentora ,  cbe  eoa  la,  cootrarìa  a  ciò  che  P  Albano ,  altretUnto 
ma  direùooe  ed  ajoto  fè  esprimere  ad  essi ,  poco  amorevole  a  Lodovioo ,  qoaoto  amico 
sfiche  gioTanelti ,  odb  prima  sala  FaTi ,  for-  d'  Aooibale ,  scrime ,  e  fece  scrivere  ad  altri, 
tate  a  fisurwe  egli  pd  da  se  solo  (  se  uoo  ooterete  ooMdere  di  grao  looga ,  e  sema  pari 
qaaolo  doe  peni  salto  i  suoi  disegni  lasciò  il  nomerò  delle  dipinte^  e  qaivi,  e  altiove 
cdorirvì  ad  ▲oaibale)  pia  aggiestetemente  i  fiitti  da'dee  Gogtai/  Dard  ^  a  oonoacere  fai  quelle 


vv 

Il  |M  'IH«l*,ttt  piA  risolato,  H  fià  ler«  poNto  cmìMvIb  MMvAfillM^  ll»i ò'per 

ribile ,  tljHÙ  .grMÌoso  fKUestfo^»  cbe  »b«  mù  U  già  dioMit-vta  %mflobrÉ  m%ìm  ,  «d^  anti^ 

siate- al' Mondo  ^{  «è  ip  alcuna  di  essé^Wpri"  chissioil  prÌBcipn'M  ctia  di  oaé'oomla  profes- 

■li   aani  anche  .operale^  aver  niàinioslràto  sìoa^rò  farla  soggìmila  or  <qai  mirabile  onaB^ 

V  addossatagli  falsameate:  a  friocìfno  manierm  ìù  drdoMìflsisii  Àne6oi,  che  «•  ègni  Sècolo  ha 

Froèaeeineveadi  Camìio  Bròcaccim ,  da>  prodbttiv; oort*og^  non reAareiaMore a qnal 

fni.:  Unto  abhonriCa  ,  ed  impegnala  io-  ogiil  si  trovi  <pià  «ospicoa ,  nel  pniere^pariiaenr' 

lempe,' e''in*  egui  kiogoyuio   riooooseMokisi  te,ò  ipmnliCà  de^  medeMi^  >che  in    lei  si 

partio(diii«eato-nel  Doofoo  di  9\tàmttB  ^«ovd  eomami*'  Dow  tatld  le  altre  dita  d^  an   in- 

ad  islana  dt-Ranoecio  Fimieso  Duca-  di  Par^  lero ,  slnlo,  o  pimincia ,  diivoa,  ò  al  pia  di 

■a  )  »iiivoirò'<qiiaUr^anDi  a  oompetonaa  •delPal«<  dm   copie  d' eca^lentissM*  piUoR ,  capi  di 

tro  MIO  già'  condiscepob^  •  bqd   mai  miaeslro.'  sooola  ai  vMilaiio,  qÌKSta  amai'  e  per  se  Sola, 

Ma  Leotebè  in  ipieala  aao4>a  «aratanione ,  ed  di   loolie,  e  molle   si  pr<*gia;  oadenoanero 

altiiuo  UenniDe  pràssoi'di  hooI''  Mla^PlUnra  y  Qgoate  di  atara  nasidne  a  quello  de^PKlan  Bo* 

aori  io  OD  cosi  prodigioso  ataniamenlo  delta  tognesl'  noo^thyràsl  nelle  lettera  del  Marini  ^ 

aicdesiaia  in  questi  tiosiri  GirmcoìV  io  ni  fi-  non  vedasi  nelle  Vite  dei  Baclieoe^  non  o»«r 

gnihi  che*  voi  sobmeote  godiate ,  %  vi>v«ppa-i  servasr  An'oca  in  tpielle  del  Bellori  .non  l^g^ 

ghiaie^  e  «che  però  non  più  die  tanlo  ap{*li^  nelRIdol&aereititMloma  ¥caes^  ìIsooiLNbii- 

caùdo  alte  infioile  tavole  ^  die  soao'\  per  farvi  lorelto,  a  radoaa  pof  si  renda  il  suo  Guariente^ 

vedere  degli  altri  -sopraaMnenorati  anteeedeil-»  it  Aio  Gaipaoeio  :  a  Ntma^   il  ano  Pnolò  ) 

ti   Maestri', ^quelle  di 'cfoesli  ire  solo  ansicH  Giorgione  a  Trevigi,  Tisiaoo  a  Cadore,  il 

sameole  «oi  oarobàale-,  e  addioiandÌate,vorr6  Palm»  a    Bergamo,  a  Brania  HuKiano,  al 

niBodimeìio  crederò,  die   non  siencr  poi  per  Prìoli  il -Pordenone.  Il  shnifo' della*  Toscana 

recarvi  nou  poca  «aravigliay  e  diletto  anob^e»^  tutta  ,  avvenendo 'che\  pieaa  .di  tanto,'  e  il 

se  le  dipifite-  dai  djs^sepeTi ,  che  da  al  «gaand^  célèbri  oittl,  poti^  ben  fiire  che  Ptreitte  som- 

Dofdlbi  uscirono  $  perdio  sebben*  sembm  che  iftliiislrHSse 'al  Vasari  il  soo  Giotto'^  U^'Vind, 

nMlà  più  da  desiderarsi  kselaseiio;  noi»  Koà  II  BuonaroHi,^  Il  Sailo:  Siena  il'  Perntzi,  il 

poi  i  ^rdiui  pittfl^id  d- agni  «suslautievel  SUO'  Meèherinic  Volterra  II   Rii^rellor  Cortooa 

co  deottdaroèo  quelle  tre  api  ingegnóso,  «he  il'Berettinl  ,ve^  ini  atea»*,  Areico.  Lo  stesso 

alla  nuova  indujhia  degli  aUievi  qualche  fio*  di 'Roma  faziosa  per  lo  suot  GavaWni,  e  per 

re,  per  cavarne  non  più  nedltate  dolcette,  lo  ^uo  Giulio,  ae  a  Pirèate  restitaisca  ilsa6 

nou  restuBle-  IHihato,  e  non  tocco.  Qualtno  Michehrnedd^  ad   Urbhio  il  suo  Rafaelle,  e 

Aireoo ,  che  de^  aodflettt  tre  ^  "wuk  quattro  Cai^  {1^  i  B;«rooe(o ,  se^  a  P^earo  bad   novamedle  fl 

rdocieilinli'al  danno*  rìparNroaoT^'tm' perchè  t^utoriiil^  «e  I  Zoccheri  a  s.  Angelo  in  Va-i 

caramente  dr  Unte, e  di  tolte  re|reg]i<*|4ii4f.  tIo^  ds'od  Urbaola  (i)  il  Gagnacd ,  ed  altri 

che  cumiilale  in  quelli  trovaronai  ^  al  'posasse  moiìII  a^  loro   luoghi  nativi,  e  cbe  trmpo  sana 

aiunguessero^  om  perchè  in'  qualeuua  averli  hMno .  e  (bori  dd  noalra  iaatitnio  ir  ridire, 

forse  auperati  pw^  dirsi  :  Nella  nobiltà ,  e  ee-  «   E  oi  queatt  tutti ,  e  tanU  nostri  ch^  io  vao^ 

lesti  idee,  come  «n  Guido?  nu[li  eroditi  rr-  io ,  st  «sano'  aenipr^  amhitioaaniebte  gbmle'Je 


trovi ,  e  neH^espresaion  degli  acRtti ,  come  un  più  abbondanti   gallerie,  I  più  compili  studia 

]>omenìchino  :  oe^  sdierzi  podid,  e  neNa  gra-  e  più  oopiod  gabinetti  ^  cbe  afr  pan  de^Ra* 

lia,  comenn' Albani:  nella  foru  del  chiaro  fadli,>  de*  Titiani,  de'€oi«ggi,  ed'  allrì  di 

e  acoro.'  e  nd  bd  scomparto  de*  colori,  co*  prhno 'gridò ,  hanno  aadgnalo  prindpal  kiego 

me  uu'  Gnercitto,  E  questi  quattro  solo  .di  aMre  Carracd  «addetti    no*'  solamente ,  na 

tanti,  a  tanti,  quegli  sono,  cbe  aggiunti  atti  ànoceaslvarti^le  a  Guido  a«Mi|,  atP  AUiabì, 

tre  suddetti,  ò^r  quattro  Carracd  anch'essi;  al  DomenicAltio^  e  al  Barbieri  j «onde  da  tanta 

aenza  il  detto  Frauda,  prima  distruttor  ddle  stima  di  essi  fetta  vieppiù  itsaicaralo ,  abbb 

antiche  aeccagioi;  e  senta  li  già  memorati  Pri*  ^u^Aam^Al^*  lascìMflorMriHo  Laini  di  Linda  dd- 

matiodo ,'  e  Tibaldi'  egregi  pittori ,  Tuno  dd  la  dttn  di  Bdogna ,  in-  essa  !/iiiffe<  VjìtH  U^ 

CriMianiisimo ,  T  altro  del  Cattolico ,  namlfe^  hemìi  esser  Jinrife  st^r»  ^  ma  particth' 

festamcota  dimoslrano  quanto  benemerita  di  hrmttìtBi  ìa  Pitfwra  ;  e  d  abbia  non  arnu 

quest'arte  sk»l  resa  •  iu   ogni   tempo  la  no-  ragione  aggitattli  oggi  «noi  poro,  il  dotto  Pre* 

rtra  Aecademla .  evidentemente  palesano  Bo''  anoy ,  alle  altre  tre  faaiose  scuote^  Roinaoa, 

kgna,  siccome  alle  dtre  dttà  non  dovere  oggi  Veneta,  e  Lombarda  in  que4  aoò 


U)  la  iaat^  Areaasela  dtlà  di  Bpnagaat  Come  si  è  delio  nd  aoiao  «ecoado  pa0(  Si  a. 


vir  • 

Romani  \  f^enéii  ^  fia^memes^      •  \  «it  Antonio  in  t.  Burlolonief^  ilcAl'  Idéla^E^se 

'  akfut'  BemònL  tic*  loro  allievi ,  ie  cinpelle  ^ootificie  a  lllim*  t 

^        •  le  Cavano    e  ^  $.  Maria  Mag^giore'^  l^li  sfcikr<  • 

E.vaglia><it  fere, chi  può  diantiie  dal  fon*  dati  alle  itaow  in  Vaticaao«e  le  Ain'ore.Maati 

<hCe  par«re>  di  qii«^i,  e  d^ahrì  aorittorì ,  npo  zariofi  di   Guido.   Le   gatlerìe>  Vorocpl)  glifi 

conlerraiief  «  non  |iati'iottt  5  cbe  la  Inro  raor"  sfondati  Goslàgiiti  :  e  le  trìbaoe  alta  Pace-  del<»i 

bilante  paittalìU  aeusino    con   quella  aMpb  P Albania  Le  Inine ,  ed  i  pennaedii  i  »  Ann:> 

lioeDia  di   Platone:   cbe  aocbe  hcj^o  tnro  drea  della  Valle  ^  ed  a  s.  Cario  de^Catcnaci^. 

Ikipubhtieae  causa  mtntiri  permiUìt:  Non  e  le  «afille  in  s.  Luigi   de'  Ft anoni  Ufel 

ooffliDfnlatcri,  ebe  col  vantaggio  di  dotta  ipoii*-  Domenicbino.  Le  volte  ali»  Vìmm'  Lndovisia^  : 

iidae,cooo9elutenondel  Lanoelloiti,  e  peiviò  la  s.  Petiwiilla  in  fc.  Pietro  voìa  destinatagli^: 
lipiesooe  gremente  da  ApoUo  presso- il  Beo-'«  ma  per  la  presta  morte  del  Pontefice  svanita^ 

callioi,  facciami  dire  al  «ommcniato  Autore  pia  leggn  della  BeoediikMie  del  Barbieri  ^  Okre  • 

di  cbe  intesegli  e  die  leai  sognossirNonfi-  le  cappelle  dei    Sinlissinio  in  Ravenna,  ief 

aalnente  Settarii',  o   Relateri  cbe  copiando-  mlterìe  e  Bassaoe.  le  starne  d»  Apolb)  e 

i'an  dalP  altro  «A6  cbe  scrissero  i  prìnì  /se-»'  FraseiH,  le  storie  ai  s.  NHo  a  Grotta  Fen<^ 

eorum  ritu^  eoo  dentea  pergsmt ,  non  ifuà'  rata ,  le*  cappelle  Nolfi  e  Fano^  e  aiielle  deli 

twdìùm  e§t,  ted  ffua  Uur;  ma  stranieri ^  ma  Tesoro  a  Napoli  ;  sema  li  tanti  \ mobìli'  dub-  • 

ìodiffrrenti ,  ma  mossi  dalia  mera  ▼erìtè ,  e  drì  in  rjual  siasi  città  di  questi  ooedesioii  Eroe, 

dslfefidenta  di  lnlto,e  cbe  lo  stesa» sempre  della  Pittura,  tutti  ilgnalmteté  ^  e  sona  di-* 

asserirono,  quando  pes.itanienie  si  voglia  ri**  sttmlone  di  maggioranaa  fra  di  loro  sebbene  1 

flettere  a  tutti   e  tempi,  e  Inogbiyue^ quali  per  diverse  strade  eooelletitisnaRl*  >>).: 

fenmo  chiamali,  e  condotti  i  neotri   Pittori        Dissi  per  divene  strade,  rìapetlo.  atte  io^^ 

per  le  pia  cospicue  operazioni.di  pennello.  Io  pra  leggiersaente  toccale  preciee^  e  partioolarfi» 

Ìirf  non  m*  intendo  ai  quel  già  detta'  aaslro  doti  in  ciascun  di  essi  rtconoscinle,  "e  nolalty 
^rsnoo,  cbiacnelo  a  Roma  nello  stesso  tempo,  che  ciascun  di  essi  rendono  agnabnentir  Mae^ 
e  dallo  stesso  Papa ,  die  v^  chiame  Giotto ,  stri  :  che  per  altro ,  de'  gusti  poi  tioii  «può 
sBit  neppure  di  qnd  ftipanda ,  cbe  si  aotaan*  disputare ,  e •  divisi  vedrete  semfa«  gli  amiti 
nò  .aver  dipiolo  oltre  tante  chiese  in  Roma,  mossi,  e  regolali   per  lo   più,  ò  lu  oocuk»* 
le  stiinae  del  Campidoglio^  non  di  quel  Marco  indinazione  simpatica,  ò  da  igtilM  cìaHmhratt* 
Zoppo ,  non  di  quel  Jacopo  Avanti ,  che  vi  xa  amichevole,  noma ,  tenuta  a  corrispoiidere' 
dbsi, esser  cobcoi'so  con  altri  valèntuomiui  di  a  ohi  abbandonati  i  patemr  téltì,<per  farsikdi 
quel  secdo  a  Verona,  a  Padova,  e  altrove  lei  difadino ,  lasciò  in  essa  -  col 'pmiosopegn»* 
con  maggior  lode,  perchè   in  qua!  credito  d'opre  immortali  la  spoglia  ancor  inoflde^ no«% 
100' oggi  presso  dt  noi  costoro,  e  qual  conto  tirponeial  Reni  il  Zaiapieri,  siccodie  '.per  lo 
lìeBsidi  queir ef>ero  di  qui  primi  secoli,  e  stesso   rispetto   pi-rferìsoe.  1*  acciilàdinato  sèd- 
rotti,  in  onta  di  tante  malraviglie,  cbe  da  altri  Annibale  a  Lodovioo  ^'cb&.peoo  ivsde,o  nw*» 
aoch^oggi  se  ne  fanno,  oggimai  onasi  tutte  no  conobbe!;  la  dove  la  Lombardia,  ed. ogni- 
diqiettosarocnte  abolite,  e   casmter  Non  in  altra  dita  in  niaggiar«.ii6tiem«>ner  lienrlio-'» 
maina  del  suddetto  Sammacchini  io  qui  favel-  dorico  che  Annibale ,  stima  piò  Guido ,  che 
la,  non  del  Sabbatini,  non  del  Fontana  pitto-  il  Zampierì.  Questa  mededma  loro  Patria  na- 
vi pontificii,  bravamente  men«*ggiatisi  anch'essi  tira  troverete  per  simil  contrasto  divisa  io  fa* 
io  qnel  secolo  dilavalo,  e  fiacco  in  Sala  Reg-  ùooi  :  malamente   sopportando   «li   Albauisti 
gis ,  sotto  le   loggie ,  nella  nlleria ,  e   ne  udire ,  che  piò  profondamente  Guido   abbia 
Rgii  ouarti  di  qiKlP  immenso  Pabzxo ,  ndla  inteso  il  nudo,  ci  abbia  fatto  vedere  pia  belle 
cappelia  Paolina ,  e  in  tanti  altri  luoghi ,  ma  idee  ne'  volti ,  abbia  con  brìo  più  sfarzoso ,  e 
di  questi  solamente  qm  parlo,  cbe  hanno  ope-  non  piò  praticata  leggiadrìa  manMgìato  il  pen* 
nio  dopo  il  secolo  migliore ,  e  più  perfetto  nello;  ed  ofl&ndonsi  1  Guidisti  netsentire,  che 
anch^essi:  cbe  hanno,  dico,  dipinto  a  fronte  ne  bellissimi  pottini  tutti  abbia  superato  PAI* 
de^  Vaticani  giudidi,  e  delle   Gbigiane   log-  beni  ^  che  nelle  sue  oopiosissìnie  storie  abbia 

r:  diipo  i  saloni   Veneti ,  dopo  le  cupole  mostrato  più  erudizione  sempre ,  e  discorso , 

Parma,  quali  aver  posto  crede vansi  Folti-  e  ch'abbia  intrapreso   sempre   la  sua    ferace 

Di  meta  all'  ecodtenza  dell'  Arte.  Le  opere  idea  dottissimi   spieghi ,  non   atteso  alle  sole 

dooqae  di  questi  nostri  ugualmente,  che  quel-  mezza  figure;  cosi   anche   presso   i   primi, 

k  celebrale ,  e  studiale ,  sono   per  esempio  maggior   pittore  si  è  Annibale ,  che  ingelosi- 

(se  de'Carracd  si  tratta)  l'altre  volte   ma-  tosi  di  Guido,  gli  portò  sempre  contro  l'Ai- 

gnificsta  Galleria  Farnese  «  e  i  Camerìni,  la  beni  ,  e'I  Zampierì:  e   presso    i   secondi   e 

volta  ndla  stanza  del  giardino  di  Parma,  eM  maoior  Lodovico, cbe  stimò  sempre  più  de' 

Doomo  in  Piacenza ,  la   cappdla  Herrera  in  suddetti  Guido,  .e  lo  disse  di  questi  migliore. 

.  o- j^  Spagnooli  e  le  tre  cappelle  Cosi  pugna  in  tal  guisa  ciascuno  a  Cavare  del 


vili 


jiroppio  Bheilro,«  ptr  (arki  «pfNirir  nuggioray 
4olroduee  coDlm  l'altro  rigorose  censure, io-^ 
traprendare  cavilloa  dncorsi,  ìnfrelliiosi  però 
tetti ,  ed  •  ioetUi  quandoché  ooo  sii  affetti , 
nòp  le  passioni  partioolari,  ma  il  duob  ^nsto 


che  aucbe  .vifleaof  ftoo  mi  paneeKe  kf  quelb 
memione  ^  che  a  aè  ne  riserba  la  rama ,  cbe 

§ià  oe  porla  il  nome  alle  pio  rieM>le  ooDtrv- 
e.  Ve  le  aooemierò  beo'  io  alle  oocaaiooi ,  ed 
a  questi  aggieiigarò  a  lempa^  e  luogo  le  va* 


universale'^  ma  b  beo  fondata  comune  esluna"  ghissime  opere  di  tanti  Frescanti ,  e  Quadra- 
none  si  é  quella ,  cbe  a  tutto  suo  piacere  da  turisti ,  cbe  hanno  il  lor  nido ,  ansi  la  reggia 
iama  all^opre ,  e  nome  agli  artefici.  in  codetta  città  y  e  sublime  capo  de'  quali , 
Ma  «00  perchè  voi  sentiate  fra  i  tanti  al-  dopo  il  già  morto  Deotone ,  è  il  vivente  an- 
lievi  Carracoeschi  ^  di  questi  qui  aolo  •  Cswi:  che  col- millesimo  Golonua:  oaociosiachè  udì- 
maggior  strepito,  e  più  di  tutti  risaonare  il  te  questi  al  Miiello,  diedero  ambi,  ed  inae- 
nome,  dovrà  -arrestarsi  la  vostra  virtuosa  co-  gnaaono  di  dare  quota  riocbetaa ,  quel  laato, 
rioaità,  sicché  degli  altri  ancora  di  cosi  copiosa  e  qnel  lusso  maggiore,  cbe  ||;iammai  mcdilasse 
Aocademia  non  cerchiate,  ò  non  curiate:  co-  peregrino  ingoio  »  a  si  ialli  Livori:  onde  ooo 
me  a  diie  del  Gavedone,  del  Gtarbieri, . del  e  quasi  città,  non  Poteolato  in  Italia,  cbe 
Briocio,  del  Uassari,  del  Facini,  detto  Spada,,  dell'  opere  loro  non  si  pregi  4  <àìxt  le  reali 
dbl  Slmtelletta,  del  Galanino,  dell'Ansatone,-  stante  di  Versagtia,  in  rar^e  le  sale  reali 
e  de'  più  paniaii  di  Annibale,  e  che  io  se-  io  Madritfte,  dat  lor  leggiadro  pennello  mag- 


r irono  a  Homa,  oooie  il  Taccone,  il  Panico,  gìormenle  arricchite. 
Badaloochto^  il  Pancotto,  il  Viola,  obe  pe-        Ed  eccovi  finalmente  rimostralo  in  qoMU 

rè  pia  colà,  che'  qui  hanno  lasciai*  opere^  dei  diminula  ibrae  troppo,  e  n<^om ,  ma  vendica 

3 nati  tutti,  siccome  del  dottìssiioo  Tiarini,  ve-  certo,  e  «icnra  relazione,  ma  necessaria  per 

rate  talora  cose  stupende,  cosi  piene  d'ero-  voi  aroitto  antecedente  istnniooe,<iuanto  mai 

daiooe,  cosi  aggiustate  di  disegno, di  cosi  tre«  passasse  a  principto,  succedesse  nel  mexio,  e 

mondo  colorito,  che  beo  giustamente  giudi-  duri  anche  al  présente  presso  di  noi  negli  af- 

cbecete,  potérsi  dire  anchVssi  bravi  maestri^  fari  di   Pittura.  Eccovi  candidamente  svela- 

e  doversi  oompatiie^  e  condonare  a  que^Pas-  te  (  m  iien  superficialmente  ({ul  per  ora)  le 

seggiOrì,ehe  non  totalomote,  ariti  nulla  pra-  oocolte   a   voi    forse   cagiooi   di   que'  tanto 

tid  di  tante ,  e  si  diverse .  ma  tutte  belle ,  e  strambi  pareri ,  di  quei  così  lontani  dal  ve- 

boone  maoierf,  tolte  attribuiscooo  agli  stessi  ro  chimereggiali   rapporti ,  e  di  «foelle  per^ 

Coriacei.        •  *  fidiosamento  sosteoote  contrarie  opinioni ,  che 

'.  Coà  anche  vi ' soddislereto  nelte  moderne  ingombrano  talvota  hi  mente,  e  amareggiano 

oponnooi  del  Savonattti,del  Gessi,  del  Rug-  il  diletto  di  chi  mai  uscito  dal  nido ,  sUndo 

gieri ,  del  Sementi ,  del  Pesarese ,  dei  Sire-  alla  sob ,  e  semplice  fede  di  chi  appassiooa- 

ni.  0  sua  Flglioola,  del  Tone ,  del  Caooti  «  lameote  acrive .  alla  Pietra  Lidia  deirocculan. 

dal  Caocmli^  de' Cittadioi ,  e  tanti,  e  Unt'  ispetione  non  ha  con  voi  ricorso:  non  incon- 

altn;  segnaci  aloieno.  se  ooo  effettivi  scolari  tra,  dico  la  vostra  aorte  stossa,  di  restare  dalla 

di  Gmdo,  siccome  di  tanti  altri  dell'Albani,  cootraria   evidcnta    di    fatto  manifesUmeoKe 

0  oMri  del  Barbieri;  U  modeHia^'qoali)  coom  Disingannato ,  od  istrutto;  e  vivete  felice. 


I  ' 


»       xt. 


VITA 


DEL  CORTE  CABLO  CESARE 


CÀNOniCO  mtMTÀSiÀ 


ATJTORE  DELLA 


FELSINA  PITTRICE 


SCRITTA  DAL  CANONICO  LUIGI  CRESPI 


Era  beB  di  dovere ,  die  volendo  io  prosegnire  V  open  della  Felitna  PtUrice ,  io  vile 
coDtioiiaodo  a  descrìvere  di  qae^  professori  illustri  della  mia  patria ,  i  quali  colle  magistrali 
opere  loro  cotanto  lostro  le  accrebbero,  queste  portassero  in  fronte  la  vita  di  un  preclan«»imo 
ntriziO)  al  beDemerito  delle  tre  arti  nobilissime,  promotore  cotanto  indefesso  di  questa  Lsto- 
ria  serie ,  ed  illostratore  sì  rinomato  di  tanti  uomini  oplebratissimi ,  i  quali  siccome  per  tur 
Bok)  può  dirsi ,  che  abbiano  vita  ancora  presso  di  noi ,  dacdiè  posto  ci  ha  sc^to  io  sguardo  e 
le  loro  rispettabili  eflBgie ,  e  gli  speciosi  loro  nomi ,  e  le  loro  belle  operaiioni ,  cmk  fossevt 
akam  altro ,  che  il  venerando  volto  di  Ini ,  le  sue  celebratissime  virtù  ^  ed  il  soo  merito  ap* 
pbwficissìmo  riponesse  in  vista  de'  sani  dtladini  da  lui  cotanto  beneGcati  ;  ed  in  otielia  guisa, 
cfae  prima  fra  te  Yite  degli  Accademici  Clementini  fu  collocata  dal  Zanolti  quella  del  Ge- 
noa! Blarsili ,  come  di  qnelP  accademb  celante  promotore,  così  fra  queste  foste  qoelb  del 
nostro  Halvasia ,  per  la  coi  mercè  riconosce  b  pittorica  storb  Bolognese  e  le  sue  epoche , 
e  le  sue  scuole ,  e  i  suoi  professori. 

Dalle  memorie^  imprese^  e  ritratti  de* signori  jiccademici  Gelati  raecolfe  dal  Conte 
Falerio  Zani,  stampate  in  Bologna  nel  167^.  (ancora  vivente  il  no&tro  Conte  Carlo  ) 
e  daUa  cronologia  delle  fami^ie  nobili  di  Bologna  del  Dolfi .  stampata  in  Bologna 
nd  1670.  si  ha,  àie  dati* antico,  e  nobil  ceppo  d^ signori  della  Serra ^  che  passati 
a  Bologna  ad  esercitare  il  totale  allora  0oyemo  con  titolo  di  Podestà  ^  Jermatosn 
U  domSHio ,  sentirono  poscia  col  tempo  'chiamarsi  de'  Mahasia ,  Una  a^  tempi  nostri 
ddb  piò  illnstrì  e  ragguardevoli  £imig1ie  di  Doleva ,  decorata  della  dignità  Senatoria ,  e  che 
per  tanti  successivi  valorosi  personaggi  in  kttere,ìn  armi,  ed  in  pubblici  impieghi,  ha  saputo 
non  che  ricevere, ma  andie  accrescere  lustro  e  splendore  alla  tDga,aHa  spada, e  al  comando, 
«fisoese  il  nostro  conte  Carlo  Cesare ,  il  quale  dal  conte  Graleazzo  nacque  nei  giorno  de- 
cimottavo  di  Dicembre  dell'anno  1616.  tenuto  al  sacrò  Fonte  dal  nobil  uomo  il  sìg.  Cam- 
■rilto  Zambeocari. 

Con  una  educaiione  confacente  alla  sua  nascita^ si  per  quello  che  risguarda  b  pietà ^ cono 
per  quello  che  concerne  le  arti  tutte  cavalleresche ,  la  quale  educazione  in  esso  ritrovò  e 
perspiGadtà  di  talento  e  vivezza  di  spirito,  e  fermezza  di  volontà,  non  può  dirsi,  quanto  in 
Weve  tempo  approfittasse. 


Diedesl  allo  stadio  delle  belle  lettere  e  della  poesia,  delle  quali  gli  fu  maestro  il  rinoma- 
to Cesare  Rinaldi ,  che  diede  alle  stampe  molli  torneiti  di  sue  poesie:  fra  i  quali ^partioolannenlr 
nella  terza  parte  delle  sue  rime,  dedicata  alP  illustrìssima  ed  eoodsa  signora  FeUegrioa  Cap- 
pello Bentivoglia ,  v^  è  il  rìtratto  deir  autore ,  intagliato  eccellentemeote ,  e  con  una  finczu 
particolare  da  Agostino  Carracci  suo  grande  amico:  e  nella  parte  V.  dedicata  al  serenissimo 
signor  D.  Francesco  Maria  Feltrìo  della  Rovere  IL  Duca  d^  Urbino  TI.  si  vede  net  rron" 
tespixio  P  arme  gentilixia  del  Duca ,  similmente  intagliata  da  Agostino  Carracci  con  pan  fi- 
nezia;  il  primo  de^  quali  tom?tti  fu  stampato  in  Bologna  nel  iSgo.  e  il  secondo  nel  1594. 

Quanto  valesse  il  conte  Carlo  nella  poesia ,  si  potrà  arguire  sì  dalle  molte  e  belle  saie 
composizioni  date  alle  slampe ,  particolarmente  nei  libro  intitolato  Patio  delParsa  di  Gin, 
Francesco  Bonomia  stampato  per  il  Dozza  nel  1667.  arendo  già  egli  stesso  veot' anni, 
prima  cioè  nel  i647<  stampate  alcune  ode  col  titolo  di  JFìor  coronato  ^tà  un^  altr^  Operetta, 
che  intitolò  de  Laudibus  Venetorum^  ed  il  Panteon  in  Pindo^  consacrato  ai  Santi  del- 
rannose  dedicato  ai  collettori  degli  Atti  loro,  i  Padri  Papebrocbìo, e  compagni  ec  stampato 
nel  i6qi.  per  il  Pisarri,  e  molle,  e  molte  altre  sì  nelP  italiano ,  come  nel  Latino  idioma. 

Ogni  Accademia  pertanto  faceva  a  gara  per  aver  V  onore  d^ ascrìverlo  nel  soo  catalogo, 
ed  infra  T altre  T ottenne  quella  de^  Gelali^  di  cai  fu  anche  Principe,  e  la  sna  impresa  fa 
un  padiglione  sostenuto  da  un^  aquila ,  e  da  an  serpe  :  nel  qual  panno  vedevansi  tre  monti 
in  campo  aperto,  con  un  serpe  mirante  il  Sole,  e  sotto  lo  slemma  suo  gentilizio,  con  le 
parole  iù  una  fascia  svobzzante  Conte  Carlo  Malveuia^  e  sopra  il  motto  ProdiU  et  Ge- 

Oltre  allo  spasso  di  sonar  vari  stromenti  si  applicò  alio  studio  delle  filosofidie  scienze, 
nelle  quali  ottenne  la  laoiea.  La  laurea  pure  gh  conferì  in  ambe  le  leggi  il  noto  Claudio 
Achilli  ni,  dì  que'  tempi  slimato  assai  ch'era  stata*  nelle  medesime  suo  precettore,  e  feoegli 
nel  conferirgliela  un^  eruditissima  Orazione  di  lode  :  finalmente  ottenne  molto  dopo  pure  la 
laurea  in  sacra  Teologia  li  8.  di  Luglio  i653. ,  che  vale  a  dire  d^  anni  57.  fatto  che  fa 
sacerdote,  come  si  dirà,  e  come  nomo  famoso  in  dottrina , aggregato  al  collegio  de^ Teologi; 
cosi  in  quegli  anni,  che  per  lo  più  sogliono  i  giovani,  massime  nobili,  far  serva  b  ragione, 
egli  con  senile  prudenza,  la  fece  del  tutto  govematrice  delle  sue  operazioni, e  chiunque  eb- 
he  il  piacer  di  sentirlo  con  prontezza  disputare,  con  ragioni  giudicare,  e  con  facilità  insie- 
me ed  ornatezza  esprimere  i  suoi  concetti ,  ed  insegnare  altrui  con  chiarezza  e  dottrina , 
affermava  esser  egli  dotato  d^  un  ingégno  fiorito ,  e  or  un  animo  signorile  ^  ornato  della  pid 
desiderabile  moderata  costumatezza.  .,. 

Egli  andò  in  questo  tempo  a  Roma ,  e  fa  carissimo  per  le  sue  egrecie  doti  a  quei  primi 

Personaggi ,  e  fra   gli  altri  ai    due  Cardinali  Spada  e  Ginnetti ,  cb^  ebbe   presenti  ai  suoi 

eraditi  discorsi ,  ed  alle  sue  dissertazioni   eloqaeoli ,  fatte   nelle  Accademie  degli  Umoristi, 

e  de'  Fantastici ,  nelle  quali  con  universale  applauso  agf^regato,  sostenne  pure  anche  la  ca- 
-• 1-  ,1^1  ii^-^:„.^     j — Li  -__. j_  lì  ._  __.  __i —    ^  --*Dc  in 

lettore 

tra  pocOrf 

,  Avea  da  giovane  per  le  guerre  di  Castro  servito  volontario  sotto  il  Marchese  Senatore 
Cornelio  Malvasia  suo  cugino  e  Tenente  generale  del  Baron  Mattei  per  il  Pontefice  Urbano 
Vm ,  poi  della  cavalleria  ,  dando  in  tutte  le  occasioni ,  prove  autentiche  non  meno  del  suo 


|BÌa  Reale,  disse:  Questo  marchese  Malwuia  era  Senatore  nella  sua  patria, guerriero 
e  sapiente,  tre  qualità  in  lui  unite  sulP  esempio  degU  antichi  romani,  divenute  presso 
di  noi  quasi  che  favolose  (i).  Infermatosi  a  morte  si  propose  d^  abbracciare  lo  stalo  ec- 
clesiastico ^  lo  che  eseguì ,  sanato  ch^  egli  si  fa ,  con  esemplarità  universale ,  e  succedette  at 
canonico  Giovanni  Battista  suo  cugino  ;  ìndi  fa  feUo  canonico  di  questa  Cattedrale  li  6.  di 
Novembre  del  i66a.  ,  che  poi  cessò  dìi  esserlo  nel  1681.  per  sua  spontanea  rinunzia,  a  ca-« 

{;ione  de'  suoi  incomodi ,  che  malamente  il  tormentavono.  Ebbe  nelle  scuole  pubbliche  dì  Bo- 
ogna  la  primaria  cattedifa  legale ,  e  dopo  un  quinquennio  fu  posto  per  concorrente  al  Me- 
renda, condotto  dalla   primaria   lettura  di  Pavia,  stimatissima  in  Bologna,  diportandosi  io 


(1)  ^i6t.  de  PAccad.  Royale  de  Sciences  in.  i7ia<  p«g<  109. 


Xì 

aanlera,  che  a  qael  gmidP  uòmo  ik»  «veiM  da  invidiare  fi  concorso ,  9  datt^  eccelso  Hèggl* 
nenlo  si  vide  ben  presto  rimonerato  con  doplìcato  anmeùto  in  un  sol  giorLo  :  e  benché  aU 
tre  Tohe  onorevolmente  invitalo  alle  lettore  primarie  di  Padova,  e  di  Pavia,  piò  non  volle 
il  npieiite  ed  amorevole  cittadino  abbandonare  b  sua  patria,  i>cr  qualunque  masgior  van- 
taggio ,  quanto  amante  de^  suoi  cittadini ,  e  della  sua  quiete ,  nemico  altrettanto  ueir  osten^ 
tniooe  e  deUa  gloria. 

E  qui  mi  si  permetta  pure  una  breve  digressione,  troppo  luminosa  per  quei  dttadini,che 
SODO  per  nominare,  troppo  gloriosa  per  P  illustre  Studio  della  mia  patria,  e  troppo  vantag- 
giosa alla  gioventà  per  un  eroica  imitazione.  Non  fu  solo  il  conte  Carlo  Malvasia,  che  an- 
teponendo V  amor  delia  patria  alP  onore  delle  cattedre  estere ,  al  vantaggio  de*  pingui  emo-* 
lamenti ,  ed  alla  rforia  a*  essere  sotl^  altro  cielo  maestro  primario .  rinuuliasse  le  altrui  gè- 
i  amabili  oncr(e,e  gli  altrui  amorevoli  graziosi  in  viti  j  sul.  bel  esempio  di  molti  antichi 


■erose 


Bolognesi ,  e  siccome  egfi  operò  ,  così  del  pan  com*  esso  haniio  operato  molti  altri ,  non  hi 
Beocirì  e  Zanotti. 


mollo  (  e  se  r  abbia  in  pace  la  loro  inviUa  taodestia  )  dico  i  noklrl  celebratissimt  Manfredi, 


Etna ,  quando  sembrava   che  avesselo  da  desiderare  ,  com*  egli  stesso  manifesta  in  una  soa 
tera  al  dottor  Francesco  Zanotti  alla  |)ag.  89.  delle  Letiere  famigliari ^  stampate  in  Bo- 
logna net  1744*  Poteva  anche,  se  avesse  voluto,  andare  in  qualità  di  Matematico  detrim- 


Terona ,  essendo  cosa  pobbrica  e  notoria ,  anche  mediante  la  Vita  di  lui  stampata  dà  Gio. 
Pietro  Zannottì. 

Nella  vacanza  poi  della  primaria  cattedra  di  medicina  neir Università  di  Padova  nel  i^SS* 
SI  pensò  dagli  eooellenlissimi  Riformatori  dello  studio  di  Padova  alb  persona  del  nostro  eru- 
ditissimo dottor  Beccari ,  lettore  di  medicina  pratica  ordinaria  ^  e  di  chimica  in  questa  Uni- 
versità ,  invitandolo  ad  occuparla  con  vantaggiose  ed  onorevoli  condizioni  ^  ma  la  nostra  Bo^ 
logna  ebbe  allora  di  che  molto  comniaceni  e  gloriarsi ,  in  reggendo  ad  un  tempo  stesso, 
quindi  le  premure  degli  esteri ,  perche  il  dotto  suo  cittidino  accetta^ise ,  quindi  la  contante 
generosa  risoluzione  (li  lui  di  non  partire,  e  finalmente  il  gradimento  del  Pontefice  Qe- 
nenie  XIL  per  una  sì  generosa  risoluzione,  e  l'aver  ottenuto  dalla  benignità  del  Sonato  un 
•moeoto  straordinario. 

Anche  sopra  b  nota  virtù  del  dottor  Francesco  Zanotti  si  fece  capitale  per  una  pubblica 
Cattedra  di  filosofia  nello  stesso  Studio  di  Pbidova  (come  similmente  nelle  suddette  lettere  d 
viene  manifestato  )  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  dare  al  proprio  cuore ,  ai  suoi  amici ,  ed  ai 
noi  dltadini  il  rammarico  delP  abbandono  del  patrio  snolo  ,  quantunque  sperar  non  notesse 
né  al  merito  suo,  né  al  suo  sagrifido  ricompensa  condegna  nella  sua  patria;  ond^ è.  che  al-» 
V  esempio  di  un  zio  così  ragguardevole ,  niente  mancò  al  valente  suo  nipote  dott.  Eustachio 
Zanoolti,  per  far  lo  stesso  nel  1758.  quando  fu  invitato  pure  a  Padova  {ler  la  cattedra,  dì 
Bnovo  ivi  insti tuita,  sopra  la  fisica  sperimentale,  e  non  ricusasse  anch^  c^li  un  onore  cosi 
ffistioto,  e  di  uno  stipendio  luminoso:  al  par  di  tutti  gli  altri,  contentandosi  solo  d^  essersi 
meritata  P  alimi  estimazione ,  e  la  prescelta  fra  tanti  professori ,  e  di  aver  potuto  cooperare 
col  soo  nome  alla  gloria  e  dello  Studio ,  e  della  patria ,  senza  toglierle  ciò ,  che  in  essi  ella 
aveva  di  meglio  omP  abbandonarla  ;  ma  ritorniamo  al  conte  Carlo. 

Era  questf  intendentissimo  di  astronomia,  di  matematica,  di  architettura:  disegnò  ancor  di 
figure,  ed  attese  di  proponto  alla  nobilissima  professione  della  pittura,  che  da  primo  apprese 
dal  Campana  (  e  lo  abbiamo  per  bocca  sua  )  quindi  dal  valentissimo  professore  Giacomo  Ca- 
vedone  :  né  f  apprese  già  come  far  sogliono  per  lo  più  le  nobili  |)ersone ,  cioè  così  superfi- 
cblDaente,  e  per  diporto,  ma  di  proposito  la  studiò,  6d  in  quella  maniera  appunto  che  (or 
sogliono  coloro ,  1  quàH  sono  costreté  a  riconoscere  ogni  felicTtà  dall^  acquisto  delP  arte ,  ed 
dwe  per  b  pittura  sì  fatta  passione,  che  oltre  il  disegnare  metodicamente ,  dipinse  ancora  a 
liesco,  e  ad  olio^  particobrmente  prospettive  e  paesi. 

Co^  in  un  sno  casino,  da  esso  fabbricatosi  nelb  via  detta  di  Mirasele,  tutte  dipinse  le 
prospettive,  ed  i  sdfitti  di  due  stanze  :  cosi  nelb  casa  del  Bonetti,  soo^  amico  intrinseco, 
dipiose  alti-e  prospettive,  ed  una  soffitta.  Molte  vedute  di  paesi  e  prospettive  si  vedevano  da 
lai  dipinte ,  nelP  ordinaria  saa  abitazione ,  e  molte  n^  ebbero  da  lui  in  doùo  e  il  prìor  Galli 
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in  Roma  9  f  «lifersi  altri  sdoI  amid.  FreqaeotaYa  però  di  oofctiiiQo  k  scupl^  de^  pia  rio»* 
mati  maestri  dì  quel  tempo  (  tempo  Teramento  felice  per  la  pittura  ^  giacché  io  buon  ou- 
mero  abbondavauo  i  Talenti  professori  nella  nostra  Bologna  )  da  tutti  oen  veduto ,  accollo 
e  ti-attato.  perchè  di  tutti  vero  amico,  saggio  confidente,  generoso  prolettore, sino  a  ooope«- 
rare  e  co  suoi  buoni  offid ,  e  con  P  autorevole  sua  mediazione ,  e  (quello ,  che  più  importa  ^ 
con  lo  stesso  suo  danaro,  perchè  si  facesse,  ora  in  questa,  ed  ora  m  quella  scuola ,  T Ac- 
cademia del  nudo,  per  lo  studio  ed  avanzamento  della  giovenlà,  la  quale  allora  non  godeva, 
come  presentemente  ella  gode,  del  tanto  vantaggioso  comodo  della  pubblica  accademia,  che 
si  fa  diurna  e  notturna ,  qel  nostro  oelebratissimo  Istituto  ;  né  aveva  il  bello  e  nobile  esem- 
plare della  forma  delle  statue  Greche ,  le  quali  ivi  ora  abbondano,  mercé  lajiuprema  bene- 


vidui  si  vede  sparsa  e  divisa  :  in  esse  si  vede  unito  il  precetto  colP  esempio  :  V  arbitrio  pre- 
sosi a  tempo  opportuno  da^  gran  maestri  e  nell^  Apollo,  nel  Laocoonte,  nella  Tenere,  óel 
Fauno,  nell'Antinoo  le  belle  forme,  le  belle  idee^  le  belle  simetrie,  e  quant^ allro  mai  d» 
bellezze  bramar  si  possa.  Ma  non  saprei: 

n  ver  oonvien  pur  dir ,  qoand*  e*  bisogna. 

Allora  quando  scarsella  vasi  di  tutti  questi  aiuti  e  comodi,  che  ora  si  banno,  molti  erano  li 
studiosi,  frequentate  si  vedevano  in  gran  numero  le  accademie:  in  sran  'copia  si  contavano  t 
bravi  professori.  Ora .  che  di  tutto  si  abbonda  y  non  vi  sono ,  né  si  (anno  i  valent^  uomini , 
€  benché  siavi  più  cne  in  alcun  tempo,  il  comodo  di  divenir  valent^uomo,  forza  è  che 
la  deponga ,  chi  ne  concepisse  la  speranza.  Questa  proposizione  sarà  dimostrata  nel  corso  di 
quest^  opera ,  e  intanto  lasciato  da  "parte  si  malinconico  ragionamento,  sappiasi,  che  non  solo 
cooperava,  come  dissi,  il  conte  Carlo  e  con  le  sue  esoitazioni,  e  con  le  sue  premure,  e 
eoi  suo  aanaro ,  a  tanto  universale  e  particolare,  profitto,  ma  bene  anche  colla. sua  stessa 
autoi-evole  e  rispettabile  persona  ;  dove  presedendo ,  dove  animando ,  dove  dirìgendo,  dapec- 
tutto  dis^nando  ^li  stesso  il  nudo ,  come  gli  altri  in  folla ,  Cacendoà  della  studiosa  gioventù 
continuo  esemplare  ,  amantissimo  padre,  Mecenate  generosissimo. 

Egli  era  pertanto  uno  de^  quattro  direttori  dell^  Accademia  degli  Ottenebrati  del  disegno, 
e  del  nudo,  tanto  delP  uomo  che  della  donna,  la  quale  ficevasi  in  casa  del  Conte  Ettore 
Ghlsilieri  per  insinuazione  del  nostro  conte  Cano,  il  quale  non  volle  mai  iàrb  in  casa  pro- 
pria per  atto  di  sua  umiltà.  Dopo  i  primi  direttori ,  che  furono  Alessandro  Tiarìni ,  Fran- 
cesco Albani,  Gio.  Francesco  Barbieri  e  Gio.  Andrea  Sirani,  fu  poi  rinnovata  a  proprie 
mese  dal  Senatore  Francesco  Ghisilieri ,  dopo  V  ingresso  nella  Congregazione  de*  Filippini 
del  conte  Ettore,  a  pubblica  utilità ,  con  la  direzione  del  nostro  conte  Carlo,  di  Giow 
Battista  Bolognini,  di  Iiorenzo  Pasinelli ,  e  di  Emilio  Taruffi,  non  avendosi  allora  altro  in 
mira,  che  lo  studio  ed  il  profitto,  non  le  etichette,  ed  i  riguardi  ridicoli ,  che  regnano 
talora:  effètti,  non  v^  ha  duobio,  solamente  delP ignoranza ,  della  superbia,  e  delP  invidia, 
per  sovrastare,  per  apparire,  qualunque  sia  poi,  il  lagrìmevole  svantaggio,  che  quindi  ne 
provenga  alla  povera  gioventù ,  che  si  rimane  senza  b  doverosa  e  giusta  direzione ,  e  va  a 
perdersi  miseramente. 

Si  contavano  perciò  allora  sino  a  70.  li  scolari,  che  attentamente  disellavano  il  nudo(  fra 
i  quali  non  si  vergognavano  i  veri  maestri,  con  la  loro  carteihi  alla  mano,  porsi  fra  quelli  a 
disegnarlo ,  non  solo  per  animarli  e  tenere  cosi  fìra  qod  numero  dì  giovanotti  la  disciplina 
ed  il  silenzio,  ma  si  anche  per  mostrar  loro  il  modo  di  disegnare  il  nudo  con  grandiosità, 
con  carattere,  con  fiicilità,  e  quelli  che  fra  loro,  nel  soggetto  proposto  da^ quattro  direttori, 
in  tale  determinato  tempo,  meglio  riuscisse  (  oltre  la  frequenza  avuta  all^  accademia  )  era  di- 
chiarato Principe  dalP  accademia ,  e  ne  riportava  dal  Senatore  suddetto  una  medaglia  d'  oro 
in  premio,  col  motto  da  una  parte  mille  trahii  e  con  lo  stemma  gentilizio  dall'altra. 

Molti  si  conoscevano  perciò  al  nostro  conte  Carlo  debitori  delPistradamento  nella  profes- 
sione: alcuni  ai  suoi  offici,  del  provvedimento  di  lavori;  moltissimi  ai  suoi  sussidii  confessa- 
vansi  obbligati ,  in  mancanza  de^  quali  sarebbero  stati  necessitati  ad  abbandonare  lo  s^dio; 
questa  essendo  la  vera  protezione,  che  si  dovrebbe  prestare  dagli  animi  nobili  e  potenti,  onde 
lusti'o,  e  vantageio  ne  risultano  alle  città  ed  alle  famiglie,  non  quelh  di  porger  sooeovso  per 
tant'  altre  arti  vili  e  dispregevoh',  come  tutto  di  la^imevolmentc  si  vede,  onde  al  pubblico 
ed  al  privato,  tanto  danno  ed  onta  rboltano.  La  città  tutta  finalmente  dere  al  conte  Carlo 
perciò ,  quel  lustro  particofóre  che  se  T  acorebbe.  Parlo  di  quella  iancialla  iUostre  ^  che  fii 
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t^ixur  del  no  Ksio^Mk  im^  arte  liuieiBe)  pwrlo  d* Elbdietta Sirani ^ figBaoki  del  sud- 
detto Gk).  Andrea  )  le  operasioni  TÌTtoosusiBie  della  quale  sono  il  più  beU^  ornamento  delle 
pia  fiuDose  gallerìe ,  e  sono  altresì  mi  tacito  rimproYero  ai  moderai  professori  della  nostra 
scuola.  Il  nostro  Malvasia,  per  qoel  discernimento  eh'  egli  ebbe  della  disposizione  natorale 
deUa  frocinlia .  61  quegli  Coe  aaasi  a  Corta  obbligò  il  genitore  renitente  ad  applicarla ,  e 
tatta  sagrìficaria  a  si  beU'  arte  (  oom'  egli  stesso  ndla  vita  di  lei ,  chiaramenle  ci  manifesta  ) 
la  coi  immatora  e  cmdel  morte  b  fece  poi  auasi  pentire ,  d^  aver  cooperalo  perchè  a  tal  [wo- 
IcsNone  si  applicasse.  Avrebbe  ella  dunque  la  nostra  Bologna  di  che  sì  altamente  gloriarsi  in 
lei,  che  soperò  tutte  V  altre ,  che  la  precedettero  e  la  sdirono ,  se  il  conte  Carlo  non  ne 
fesse  stato  il*  promotore ,  ed  u  protettore  insieme?  E  se  altro  ai*gomento  non  vi  fosse,  questo 
mIo  non  basterebbe  per  tutti,  onde  e  la  naxione  e  la  professione  si  confessassero  obbligati  al- 
l'amore,  alla  cura,  alla  vigilanza  di  esso? 

Da  questa  continua  pratica,  eh'  egli  aveva  con  tutti  i  Professori  di  pittura,  da  questo  oon-^ 
tÌDoo  esercizio  delle  scnole  pittoresche,  sorse  nel  grand'  animo  suo  quel  si  vantaggioso  ottimo 
pensiero  dì  raccogliere,  quanto  mai  potesse, minute  notizie  d^li  uomini  della  sua  patria  ec^ 
ceUeuti  nelle  tre  nelle  arti,  e  di  eternarle  colle  stampe:  nel  eoe  lare, quanto  gli  fosse  dno- 
po  di  laboriosa  feUca,  di  esatta  ricerca ,  di  lungo  carteggio ,  di  lettura  assidua,  e  di  speaa 
considerabile,  lascerò  che  si  deduca  da  chi  ha  scorsa  quella  sua  pregevoi  opera,  la  quale 
nobilitò  inoltre  co' ritratti,  la  imaggior  parte  da  lui  stesso  disegnati:  arrìoJiì  di  poetiche  comr 


ed  a  Venezia,  nelle  qoali  due  dttà  volle  tener  discorso   con  quanti  dilettanti,  antiquari  • 


Carlo  (dico  dal  Marchese  Cornelio  soprammentovato,  che  con  diploma  de'  la.  Gennaio  1667 
b  qualità  di  Tenente  Generale  delle  armate  del  He ,  ebbe  il  comando  in  Italia  dell'  armi 
Fiaoced ,  in  mancanza  di  Francesco  I.  Poca  di  Modena ,  che  portava  il  Ulolo  di  Genera*» 
litsiflBo  in  qnelle  spedizioni  )  degnoUa  del  suo  Reale  gradimento,  e  per  chi  presentata  glie- 
l'avea.  mandò  in  dono  aU.'  antere  il  suo  regio  ritratto,  unitamente  colle  stampe  sì  rinomate, 
incise  delle  battaglie  dipinte  dal  sig.  le  Brun ,  primario  pittore  di  quella  Corte .  e  di  quella 
Reale  Accademia ,  espnmenti  le  gesto  del  Magno  Alessandro.  Ma  quando  stava  il.  nostro 
coote  Carlo  aspettando  con  ansietà  questo  pregevoi  dono  Reale,  ecco  giungerli  la  notizia, 
d*  essere  stato  per  via  assalilo  il  coi'riere  che  portavalo ,  ed  essergli  stato  involato. 

Alla  meglio  die  da  lui  si  potè ,  fu  espresso  il  suo  rammarico  con  lettera  al  si^.  le  Brun, 
e  con  una  poetica  mestissima  composizione  informato  il  sìg.  Colbert  regio  ministro,  e  da 
questi  latto  consapevole  il  Monarca  del  caso  occorso,  ordino  immediatamente,  che  nn  nuovo 
suo  ritratto  fessegli  mandato,  doppiamente  cirooodato,  e  sopra  coronato  con  sette  diamanti» 
Tolto  ciò  si  legge  desoritto  m  due  poetiche  composizioni  dello  stesso  conte  Carlo  nel  jprimcr 
tomo  della  soa  Felsina,  e  in  molte  altre  composizioni  poetiche  di  altri  autori,  che  si  leg» 
9000  nell' opera  della  Esposizione  legale  sopra  l' JSlia  LceUa  Crispisy  dedicata  al  mede- 
amo  sig.  Ciolbert,  della  quale  si  parlerà  più  a  basso. 

Né  qui  è  da  tacersi  la  sua  pii&sima  disposizione  fetta  del  suddetto  gioiello.  Nel  suo  testa- 
meolo  adunque  fette  l'anno  ioga,  li  aa.  di  Dicembre  per  rogito  del  notaio  Massimili,lasdò 
il  gioiello  come  la  cosa  più  preziosa  (sono  sue  parole  ) che  io  abbia  in  questo  mondo, 
alTArciconfiraternita  della  B.  Vergine  della  Vita ,  con  condizione  però  : 

L  Che  non  si  possa  mai  per  veruna  causa  ifendere^  alienare ,  impegnare,  alterarsi^ 
àistraere,  ma  sempre  conservarsi  tal  quale  si  ritrova» 

n.  Che^  nei  giorni  più  solenni,  ite*  quali  si  suole  ornare  V  odiare  della  beata  Per' 
gine  con  i  più  preziosi  arredi,  debba  egli  servire  d^  ornamento  alla  sacra  Immagine, 
ofygendoìo  nelJronUde  di  essa,  o  in  altro  luogo  visibile. 

UL  Che  una  volta  V  anno,  nello  stesso  luogo  visibile ,  si  debba  esporre  in  quel 
giorno  cioè,  in  cui  il  Reverendissimo  Capitolo  della  Metropolitana  si  porterà  nelln 
suuìdetla  chiesa  di  S.  Maria  della  Fita,  a  Sì^ffiragare  con  un  anniversario  V  anima 
di  lui:  do^  di  detto  testatore  ec   ^ 

£  in  caso  di  mancanza  di  adempimento  d'  una  sola  delle  condizioni  sotira  espresse ,  sosti- 
taisoe  ndla  proprietà  del  gioiello  suddetto  i  sacerdoti  dell'  oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  con  le 
medesime  condizioni  e  pesi  ec.  come  tutto  dal  suddetta  testamento ,  al  quale  ec  Ho  voluto 
qui  riferire  distesamente  la  soa  lodevole  pia  dispoaiiooe,  perdio  apparisca  e  la  soa  religiosa 
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nidà.  «  la  stima  particolare  ch^egll  fece  di  un  tanto  dooo^  il  quale  resterà  eemprs  atta  vi- 
ita  d^  ognono  in  riprova  deUa  munificenu  di  qnell^  infittissimo  Mnoarca ,  e  ddla  generata 
pietà  del  nostro  Yirtuoao  ooncittadina 

Nel  1686  col  ricco  capitale  di  tali,  e  tante  nottxie  pittoresche,'  e  con  F assidua  comunica- 
ftione  de' più  soeki  nvestri ,  allora  viventi ,  diede  alle  stain|)e  V  altrettanto  utile  Operetta  della 
dewriiiooe  di  tutte  le  pitture,  che  sono  nelle  chiese  e  ne  palazzi  principali  di  Bologna ,  ìb- 
lìtolandola  il  Passeggtere   aisìngeumato  ;  dedicandola,  al  sig.  le  Brun ,  e  se  slesso  opri- 


fissovi  del  disegno^  stampate  in  Fii^enze  nel  1681.  Lo  stesso  libretto  poi  è  stato  ristampalo 
nel  i7o6  con  r  assistenza  di  Gio.  Pietro  Zanolti;  e  da  lui  pure  ristampato  nel  \'fi^.  Ne 
fu  poi  fiitta  nel  1755.  la  quarta  edizione  con  1'  assistenza  di  persona  non  intelligente:  e  per 
le  grandi  mutazioni  e  rinnovazioni  de^  quadri  se  n'  è  latta  nel  1766.  la  quinta  MÌzione ,  ma 
poco  esatta.  • 

Circa  r  anno  1688.  pensò  il  nostro  eonte  Carlo  di  dare  ai  suoi  cittadini,  ed  ai  suoi  sin- 
denti  di  pittura  in  tempo  di  carnevale  un  ^ivertìmento ,  tutto  éonfaceote  al  suo  nobii  eeoio 
per  la  professione,  e  per  T  erudizione  ancora:  qu^to'fu  una  nobilissima  mascherata  di  sua 
invenzione,  e  Gsitta  a  tutte  sue  spese, composta  dfi  pittori,  che  frecfuentavaùo  P  accademia  del 
Senatore  Ghisilieri ,  della  quale,  come  si  disse,  era  uno  uè'  dirc^ttori.  Ciascuno  de^  mascherati 
rappresentava  al  vivo,  e  colla  maschera  ooloHta,  come  se  vera  fosse,  e  colP abito,  uno  degli 
antichi  maestri  della  nostra  scuola,  co^suoi  rispettivi  propri  arnesi  dinotanti  la  professione,  e 
scelto  avea  quelle  persone,  che  meglio  potessero  agli  originali  che  raffigutwAno  adattarsi  nel 
personale  e  nell^  andamento ,  come  quegli,  che  più  d^ogol  altro  di  parecchi  di  loro  ricorda- 
vasi,  e  che  veduti  e  trattati  egli  avea.  Le  maschere  furono  fatte  dallo  spiritoso  e' valente  scul- 
tore Giuseppe  JMazza,  somigliantissime  ai  defunti  professori,  e  cavate  da^loro  ritratti;  gli  abili 


erano  conformi  a  qu^Pistessi,  che  da  loro  solevansi  usare.  Partissi  la  nobile  mascherata  dal 
palazzo  Ghisilieri ,  ed  alle  rispettive  abitazioni  de"*  quattro  dii«ettori  della  suddetta  accademia 
portossi ,  e  finalmente  dopo  il  solilo  giro  sol  corso ,  fece  d'  onde  si  partì  ritomo. 

À  sue  spese  pure  fece  disegnare  le  piò  belle  storie  dipinte  nel  celebre  e  notissimo  daustro 
di  S.  Michele  in  Bosco ,  ed  intagliare  le  fece  in  rame  a  bulino  dà  Giacomo  Giovannini  pit- 
tore, da  lui  allevato,  mantenuto  e  protetto,  sicché  poi  ebbe  egli  sempre  la  gratitudine  di 
chiamarlo  U  suo  Mecenate ,  per  tale  nominandolo  nella  lettera  dedicatoria  al  serenìssimo 
Principe  Ferdinando  di  Toscana ,  essendo  il  nostro  conte  Carlo  premorto  alla  stampa  sud- 
detta \  di  cui  però  lasciò  compita  la  descrizione ,  e  per  cui  non  contribuì  la  sola  insinua- 
zione ,  ne  solamente  la  sua  fatica ,  ma  si  ben  anche  tutta  la  spesa  occorrente  :  in  prova  di 
che  ecco  la  sua  deposizione,  fatta  poco  prima  della  sua  morte,  in  un  foglio  a  parte,  lega- 
lizzato dai  Notaio,  che  qui  pure  stimo  necessario  di  riferire  a  parola  per  parola,  aflBnchè 
apparisca  e  quanto  gli  stesse  a  cuoi'e,  e  quanto  ^li  costasse:  Ritrosfanaosi  (dice  ella  cosi  ) 
rUrosfondosi  il  B.  P,  M,  Gcuidemio  Roberti  Carmelitano  fiori  (T  Itoìia  ne*  suoi  so- 
liti viaggi  y  e  desiderando  io^  che  ad  ogni  modo  i  due  negoviad  tra  di  noi  discussi 
altre  volte ,  e  sbozzati ,  sopra  le  due  Opere ,  che  ho  per  &  mani ,  quella  del  corùle 
di  S.  Michele  in  Boscose  quella  delV  ÒWìì  Lapidaria, con^e^uùccmo , 5e  mcd  si  potrà, 
il  desiderato  Jine  y  ed  effetto  ^  sorto  perciò  venuto  alla  presente  determinazione  e  con'- 
clusione: 

Che  quanto  alla  prima ^  io  consegno,  ed  ho  già  depositato  nelle  mani  del  M,  i?. 
P.  BaffàeUe  Curii  della  Madonna  di  Gallierti ,  rami  diciassette ,  gtó'  intagliati  dal 
si^*  Giacomo  Giovannini^  da  non  consegnarsi  al  detto  P,  Gaudenzio^  se  non  neU 
l' mfrascriUo  modo j  fórma  e  condizioni:  L  Che  avanti  di  ricevere  i  detti  rami ^  egli 
paghi  ai  miei  eredi  doble  quaranta ,  già  convenute  meco  per  scrittura  privata ,  quan» 
do  i  detti  rami  erano  stati  intagliati  in  prima  età ,  e  però  deboli  ed  impòr/ètti. 
n.  Che  paghi  similmente  prima  ai  suddetd  miei  signori  eredi  ^  oltre  le  suddette^ 
olire  doble  qtsattordici ,  per  altrettante  da  me  sborsale  al  detto  sig.  Giacomo ,  per 
sei  rami  deUi  sette,  che  mancarono  aW Opera ^  quali  s*era  obbligato fore  intagliare 
a  sue  spese  detto  Padre,  III.  Lire  cinquanta^  soldi  uno  e  denari  quattro^  che  tanto 
importa  il  valore  di  detti  rami ,  fatti  aal  ramaro  Pizznli ,  la  imhrunitura  e  vernice 
data  ad  essi  dal  Bqnavera.  IV.  Che  paghi  prima  al  sig»  Giacomo  sei  doble  per  gli 
altri  due  rami,  che  restmo  da  intagliarsi ^che  sono  i  due  giganti ,  ed  il  JronfespiziOy 
conforme  si  è  concordato  con  detto  sig.  Giacomo^  per  avere  corretto ,  e  correggere 
tuttavia  tutta  questa  Qpem  ;  inverniciando  di  nuovo  i  rami ,  e  tornandovi  sopra , 
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Saok  suààdUi  sei  doble,  V.  Finalmente  y  che  nello  stamparsB  V  Opera  ^  ne  (Ba  tao, 
copie  a*miei^  signori  eredi:  trenta  al  detto  sjg.  Giacomo ,  e  venH  copie  al  detto  P. 
Bqff^lh^  ne  cw  tutto  possa  eseguirsi  t  ed  effettuarsi  ^  se  prima  non  avrà  posto  sotto 
a  torchio,  ed  impressi  i  prindJogU  delVaUr'  Ooera  OTTA  LAPIDARIA^  lasciando 
a  guest  0ètto  nelle  mani  del  P.  RaffaeUe  le  lapidi  del  Grutero ,  da  me  corrette ^ 
ma  non  ancora  ordinate  justa  il  numero  delle  pagine.  Vindice  nominum  et  cogno* 
minum  alle  iscrizioni  dei  Grutero  annesso ,  già  da  me  in  tutta  perfetÀone  compito 
con  le  antiqu€B  Romanorum  notte ,  aggiunte  alP  Ursato:  che  però  il  titolò  dovrà  re* 
stringersi  nella  seguente  forma  : 

Com.  Caroli  Qesaris  Jffàlvasia 

OTIA  LAPIDARU 

quibus  Gruteriana  inscriptiones 

una  cum  indice  nominum ,  et  cognominum  ipsis 

annexo  emendantur 

nee  non 

Antiqua' Romanorum  notte 

post  aUos  omnes  a  solertissimo  equite 

Vrsato  in  unum  coactm  et  expositee 

augentur^  et  illustrantur, 

dandone  poi  a5.  copie  a^nuei  eredi,  ed  altre  a5.  al  detto  P.  RqffùeUo.  E  versa  vi- 
ce,  prò  labore  in  ordinare  le  dette  iscrizioni  del  Grutero  corrette ,  e  compite:  di 
copiare  /e  dette  antiche  note  esplicate  nuovamente,  ed  aggiunte  alV  Vrsaio  da  me  sies- 
so,  ove  si  trovano  marginalmente  da  me  scritte,  e  in  pouz%ini  dentrovi posti,  si  diano 
al  detto  P,  Gaudenùo  in  dono  i  tre  rami,  eh' entrarono  nella  JEUa  LaeUa  Crisms: 
ed  altri  sei  rami  di  pittori  insigni,  i  tre  Carrocci,  il  Francia^  U  Pesarese,  ed  jigo* 
slitto  Metelli,  che  tutti  si  lasciano  in  mano  del  detto  P. Raffaello,  assieme  con  V  I/ra- 
sato medesimo  così  ampliato,  entrovi  le  da  me  già  ricevute  aggiunte^  sino  quasi 
alla  lettera  R,  e  che  servirà  per  regola  di  aggiungere  le  olire  per  compir  tutto  V  aU 
fàbelo. 

E  caso^  che  il  suddetto  P.  Gaudenzio  non  volesse  o  non  potesse  stare  aUe  sopns^ 
dette  conaizioni,epatti,o  per  altra  causa  non  f>otesse  venire  alV  esecuzione  di  stam" 
pare  le  suddette  due  Opere,  allora  m' intendo,  che  il  suddetto  P,  Raffaello  consegni 
k  suddette  due  Opere  e  tutti  i  rami,  che  avrà  nelle  mani  ai  miei  Signori  eredi,  con 
la  suddetta  condizione  di  dare  copie  numero  3o  olSig.  Giacomo  Giovamùni,  0  ao  al 
suddetto  P.  BjoffaeUo  Curii:  e  sono  pregati  i  miei  Signori  eredi  ajarp  che  tutte  e 
due  le  Opere  suddette  con  ogni  diligenza  siano  mandate  alle  stampe  ;  mtendendomi 
di  più.  Che  nessun* altro  possa  presentare  dedica  delle  suddette  due  Opere,  almeno 


ta  OTIA  LAPIDARU  in  libertà,  del  suddetto  P.  Gaudenzio. 

Intendendo  finalmente,  che  in  caso  di  qualche  difficoltà  o  dubbietà,  che  potesse  in-' 
sorgere,  si  sUa  a  quanto  dirà  il  suddetto  P.  Raffaello  Corti ,  al  quale  ho  significata 
la  mia  volontà»  e  dato  in  dò  il  pieno  arbitrio  ec, 

Sopn  poi  il  raglio  aateotioo  soddetlo  si  kgse  acrìito  per  memoria  quello ,  che  segue  dì 
carattere  del  ooote  Cesare ,  nno  de^  suoi  frateUi ,  ed  eredi  9  e  poi  Senatore  :  dichiarazione 
dd  Sig,  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  circa  quello  dovrà  farsi  osservare  per  la 
stampa  di  alcune  Opere ,  da  esso  composte  ee.  da  darsi  al  P.  Gaudenzio  Roberti 
Cannelitano, 
e  pia  a  basso  io  ipwlche  distanxa: 

Non  essendosi  poi  potuti  accordare  col  P.  Gaudenzio ,  poiché  egli  pretendeva  ^  se 
§fi  dassero  F  Opere  da  stampare,  con  dante  una  sola  serhplice  copia y  da  tenersi  m 
ea$a  df  Signori  eredi  conti  Malvasia ,  si  è  poi  data  V  Opera  del  cortile  di  S.  Mi- 
dìde  in  Bosco  al  Sig,  Giacomo  Giovannini  pittore  ^  che  disegnò  lo  stesso  cortile , 
ed  intagliò  ancora  per  Ufu  sig,  conte  Carlo  Cesare  Malvasia. 
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Ed  la  filiti  presso  i  suddetti  signori  conti  Malvasia  eskte  altra  conTenzIoDe  fetta  col  GÌo- 


nedetto  miracolosainente  liBerato;  e  Dio  pare  avesse  permesso,  che  si  buona  e  nobile  idea, 
ovesse  egli  potuto  eflfettuare ,  che  almeno  a  ooi  sarebbe  rìmaso  di  tali  lasigai  Opero  ^  ornai 
quasi  perdute  )  un  esemplare  disegnato ,  ed  intagliato  da  gran  maestro ,  quale  ^li  si  era; 
ma  la  crudel  morte  ci  tolse  sì  gran  vantasgia 

Siccome  pure  ella  sola  fu  la  cagione,  cùe  Flaminio  Torte  discolo  del  Gantarini,  e  eoa 
felice  e  franco  maestro,  non  desse  similmente  alle  stampe  i  suoi  disegni  filiti  e  del  soddetto 
claustro  9  e  della  saletta  dipinta  da  Lodovico  Garracd  de'  signori  conti  Fava.  Se  avesàmo 
questi  esemplari  disegnati,  ed  intagliati  da  tali  due  ^ran  maestri,  allora  si ,  che  non  avremo 
mo  che  desiderare,  intomo  a  quel  si  rinomato  cbiuslro.  Io  possegoo  il  disegno,  e  la  carta 
intagliata  da  Flaminio  Torre  deAa  superba  storia  ivi  dipinta  da  Lodovico  Oìrracci ,  dd  de- 
momo  sopra  il  sasso.  Anche  il  Zani  ne  aveva  fatti  molti  disegni ,  e  per  lar  prova  dell'  in- 
taglio all^ acquaforte,  prima  di  cimentarsi  in  un'  Opera  di  tanto  impegno,  lotagliò  il  Dio 
Padre,  che  sta  dipinto  sopra  al  quadro  del  Guercmo  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio, ma  eolio 
anch'  esso  dalla  mode ,  sul  bel  principio  del  lavoro ,  non  potè  efièttoarlo. 

Finalmente  dunque,  se  un  chiostro  cotanto  rinomato,  taote  volte  disegnato,  e  oominciato 
da  diversi  ad  iutagliani ,  e  non  pros^nito ,  il  veggiamo  alle  stampe  ^  coavien  pur  dirlo ,  lo 
vaiamo  mercè  la  cura,  la  diligenza,  F amore  e  b  generosità  del  nostro  conte  C^lo, in- 
tomo a  cui  si  è  sentito,  non  aver  ^li  risparmiato  né  danari, né  premure,  né  pensieri; de- 
acri vendocelo  inoltre  con  tutta  la  possibile  ricerca, eoa  tette  la  più  esatte  osservaiione,  e  eoo 
h  maggior  minutesxa ,  lasciando  solo  il  doiderio ,  eh'  egli  fosse  da  piò  perite  mano  dise- 
gnato A  intagliato. 

Fu  (atto  anni  sono  tutto  diligentemente  disegnare  per  mano  dell'  accorato  disegnatore  Do- 
menico Fratte  a  spese  d^' altrove  nominato  Dottor  Beocari ,  appassionatiasimo  per  tetto  quello 
fmde  lustro  potesse  avere  la  nostra  città,  e  se  lo  conservava, come  cosa  carissima,  numeroso 
di  peui  trentadue ,  e  però  fra  essi  ve  ne  sono  di  quelli,  che  dal  Giovannini  non  furono  in-> 
tegliati.  Conservava  altresì  i  disegni  de' cammini  da  fuoco  pia  belli,  in  numero  di  i5,  che 
dipinti  si  veggono  in  molti  palazii  di  Bologna,  similmente  disegnati  dal  suddetto  Fratte  al 
solo  fine,  che  rimaner  possano  alla  posterità  le  idee  di  Opera  ootento  magnifiche,  le  quali 
im  giorno  incontreranno  la  sorte  infelice ,  che  incontrarono  anni  sono  le  superbissime  pitture, 
che  si  vedevano  nel  palazzo  Torianini  del  celebratissioio  Nicolo  dell'  Abate,  descritte  già  dal 
Zanetti  nel  secondo  tomo  della  storia  dell'  Accademia ,  nella  vite  di  Doinenico  Fratte ,  le 
quali  tette  pure  disegnò  in  numero  di  46.  pezzi  per  commissione  del  suddetto  Dottor  Beo- 
cari, da  lui  con  somma  gelosia  custoditi,  con  i  quattro  fregi  insieme,  che  si  veggono  dipinti 
in  una  stenza  dell'  Instìtuto,  dal  medesimo  Nicolo  dell'Abate:  i  (|uall  quattro  fr^  sono  steli 
ultimamente  integliati  con  U  descrizione  dello  stesso  Zanetti  nel  hbro  maffuificamente  impres- 
so in  Tenezia ,  a  spese  del  fu  mercante  Antonio  Buratti.  Di  tutti  i  suddetti  disegni  quale 
aia  stato  il  destino,  ne  parlerò  nella  vite  del  Fratte. 

L'  altr'  Opera  poi  mentovate  nella  suddette  sua  ultima  disposizione ,  cioè  1'  OTIA  LA- 
PIDARIA ,  si  rimane  fra  l' altre  molte   inedite  dì  si  grande  nomo ,  e  che  secondo  d  b 
noto  1'  Orlandi  nelle  sue  Nottue  degli  Scrittori  Bolognesi  ec»  sono 
Institationes  Juris  Cisnlis  nova  methodo  exposUa» 
Ponderadones  Juris, 
Traciatus  de  jure  tertii. 

Confutadones  subtilitatum  Faconii  a  f^aama.  \ 

Lo  Spirito  della  contmdìuone  }  Confittauofd  di  100.  massime  ricevute^  ed  apptrovm 
per  vere,  ^ 
Lettere  Pittoriche, 
Lettere  di  varj  generi. 
Saggio  di  Poeste  varie. 

Un  gran  volume  d^iscrvùoni  corrette ,  e  ridotte^  alla  vera  ledane  in  numero  di  tre 
mihiy  che  scorrette  si  leggono  nei  gran  volumi  del  GnUero, 
Quartetti  giocosi. 

Nel  i683.  diede  alle  stampe  una  dottissima  e  voluminosa  Dissertezione  sopra  il  famoso 
enimma  .^lia  ìxelia  Crispts ,  intorno  al  quale  80.  e  pia  valenti  professori  avevano  già 
stampato  prima  di  lui^  e  dalla  quale  chiaramente  apfiarisce  la  soa  toMìglieiia  nel  pensare, 


xvit 


(fni^ quali  non  è  da  tacersi  il  Conte  Valerio  Zani  bolognese ,  che  dedicò  al  nostro  conte 
Orlo  le  sue  Biflessioni  medite  sopra  un*  iscriùone  eretta  da'  Re  Loneohardi  nella 
ciUà  di  Bologna ,  e  che  il  Malvasia  inseri  nella  soddelta  sua  Opera  )  e  nella  quale  mei-* 
tìsàme  memorie,  lapidi  insigni,  monumenti  irrefrasabili  di  veneranda  antichità  pose  in  luce, 
spiegò,  illustrò.  Questa  Ci  vedere  qual  ricco  capitale  di  oogoiiioni  portasse  egli  seco  annual-* 
mente  dalla  gran  noma,  dove,  come  si  dis»e,  soiea  dimorare  tutto  V  inverno,  e  dove  i  pia 
eroditi  nomini  sempre  praticò  e  consultò:  per  questa  a  noi  si  palesa  la  sua  profonda  oogni- 
tiene  della  lingua  Ebraica,  Greca  e  Caldaica  :  in  <|uesta  si  vede  in  fine ,  qual  fosse  la  sua 
immensa  lettura,  la  sua  memoria  stupenda ,  e  per  dir  tutto ,  la  sua  dottrina. 

Morì  qnest^  uomo  oelebratissimo  il  di  io.  di  Mano  nel  iGgS.  alle  5.  della  notte,  d^anni  77. 
e  morì  qnal  visse,  esemjpbrìssimo  ecclesiastico,  e  fu  sepolto  nel  deposito  della  sua  nobil  fii-^ 
miglia  nelb  Chiesa  de^  frati  Agostiniani  di  S.  Giacomo  Maggiore.  Vivere  però  mai  sempre 
b  sua  memoria  nella  sua  chiara  famiglia:  ne^ professori  e  diletlanti  delle  tre  arti  nobilissime: 
ed  in  questo  celebre  Instituto ,  eh'  è  il  più  beli'  ornamento  di  onesta  patria ,  giacché  nel^ 
V  atrio  del  medeàmo  si  "veggono  raccolte  e  disposte  tutte  le  lapiai ,  ed  iscrizioni  antiche  da 
esso  radunate,  e  da' suoi  n^ili  eredi  generosamente  donate,  come  nella  seguente  iscrizione 
ivi  apposta  si  legge,  fatta  dal  chiarissimo  Dottor  Trionfelti  Canonico  dell'  inslgnissima  col- 
Iqpala  di  S.  Maria  Maggiore  di  Bologna,  Lettor  pobblioo  di  Filosofia, Professore  di  Storia 
litorale,  Bottanioo,  e  primo  Presidente  generale  dell' Instituto ,  e  che  fu  precettore  del  ri* 
oomatissimo  generale  Marsili,  e  «^  mori  il  primo  di  Loglio  del  1733  sepolto  netta  Chiesa 
de'FilippìnL 

Carobis  Comes  Malvasia 

Juris  utriusque  Doctor  CoUegiatus 

Pub,  Bonon.  lecL  Emeritus 

Ecclesia  Metropol.  ^usdem  urbis  Cancmcus 

Eruditissimorum  Operum  Auetor 

unius  sub  tìL  Felsina  Pittrice 

àlterius  Mormora  Felsinea 

guam  coUegit  ejus  grada 

Insignem  sculptarum  veterum  inscriptiomun  seriem 

suis  nepotibus 

Com.  Cornelio ,  et  Josepho  MalvasOs 

relictam 

Jidem  singulari  erga  Patriam  amore 

Pneclarum  munus 

Publico  huic  litterarum  Instituto  esse  voluerunté 

DeDa  qoale  raccolta,  e  del  cfoal  dono  però  di  tante  lapidi  e  memorie  non  si  fo  alcuna  !neli<* 
lione  dal  Bolletti  nel  suo  libretto  delV  Origine  j  e  progressi  dell'  Instituto  particolarmen- 
te nel  cap.  XL  della  descrizione  di  guanto  é  neW  atrio  ^  con  vergognosa  preterizione  del 
nome  di  cotanto  Olostre  cittadino,  quando  poi  non  tralascia  il  nome  di  tanti  altri,  che  meno 
lo  meriterebbero. 


irOpolilana,    uci   ^iviuu     ucMi^aw   ■    1^.    vianv,   «9   ■«^•M   jbFWKuvuavB    ■»«    •    v*Ki*«i. 

saarifici  In  suo  snflfragio.  ed  un  Anniversario  con  la  £spensa  di  un  annua  note  di  lire  100. 
aa  una  zitella:  in  secondo  InocM» ,  nel  aiomo  della  sua  morte,  deve  portarsi  il  R.mo  Capitob 
alla  diiesa  di  S.  Maria  delhi  vita,  eclivi  assistere  al  Notturno  e  Messa  di  Rec|uie  cantata 
da' MannoDarì  e  Cappellani  Ludovisiani  in  suo  suffragio,  con  quel  di  piò,  che  in  detta  soa 
dis|NMÌùone  si  legge,  avendo  e  per  l' uno  e  per  l' altro  efiètio  oostitmto ,  ancora  fivesle,  il 
— ''^'~  necessario. 


XVI  li 


Da  tutto  qutlto  lì  raccoglie  ■  come  qdìU  aHa  virtù  andane  sempre  ta  Ini  «lei  pari  li  p«- 
tì,  per  readerlo  doppiamenle  illustre,  e  di  eterna  aKmoria;  e  come  per  nutt*  nputoue  ^i 
la  ncjiilti,  quando  aoa  vada  congianta  con  h  firtà:  maulma,  che  da  o^dì  uobile  dorrdibe 
BTer^  itaiopatt  nel  cuotc.  PÌDalineote  lasdò  ima  bellisdma  raccolta  di  pittare  e  di  disegni, 
come  dair  in  Tentano  btlo  li  8.  di  Ottobre  1^94'  bv'qiuli,  atolli  di  Elisabetta  SìraBÌ,  d» 
Camcci,  del  Rimi,  del  Canlariiii,  Tiarinì,  Civedoni  e  »miU. 
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òe  mai  in  alcun  tempo  si  rese  periglioso  alla  riputazione  dei 
hef^*  ingegni  il  cimento  deUa  Stampa  y  eg^i  è  nel  nostro  Secolo f 
dalla  a^na  e  varietà  di  tante  curiose  ed  erudite  Letture  non 
men  nauseato  che  satollo;  onde  possa  ben  credersi ,  che  col 
gusto  unis^ersale  y  in  tanta  dovizia  siK>^iato  ,  oggi  pia  che  mai 
abbino  anch'  essi  i  Libri ,  o  la  loro  disgrazia ,  o  la  lor  sorte. 
Quindi  è  y  che  riflettendo  io  più  iKdte  a  i^ue*  molti  scritti  f  che 
in  parii  generi  mi  trow  schiccherati ,  ho  finalmente  risoluto  dar 
mano  per  ora  alle  Vite  de*  Pittori  Bolognesi  ;  come  che  questa 
eoa  lie^  anche  fatica  in  raccoglier  solo ,  e  trascriwr  notizie  , 
quella  esser  possa,  che  più  accetta  e  gradita  mi  renda  bene- 
merito di  un*  Opera ,  statami  più  di  passatempo  che  di  appU- 
cazionCf  traendone  la  stessa ,  forse  ^  lode  e  V  applauso ,  eh*  ho 
sempre  udito  darsts^  Vasari,  al  Éidolfi,  al  Lcmazzi^  al  Bor- 
dini e  simili;  né  disperando  ad  essa  qudla  fortuna,  alla  quale 
vedesi  tanto  awmzata  of^  la  Pittura ,  protètta  massime,  ed  esal- 
tata dalla  sublime  dilettazione  e  Beai  munificenza  del  BE 
CMSTtjiNISSIMO.  Alla  perfine,  che  sarà  mai?  Ciò  che 
non  avrò  meritato  nel  comparire  in  campo  tollerabile  almeno 
scrittore ,  t  afi>9Ò  guadagnato  in  mostrarmi  alla  Patria  indefes- 
so indagatore  ,  lasciandomi  finalmente  persuadere  ancora  aalle 
comuni  istanze  ad  abbandonar  pia  tosto  aUe  stampe,  così  scom- 
poste e  mal  raffazzonate  queste  Pittoriche  Memorie ,  che  più 
differirne  la  pubblicazione,  à  sola  cagione  di  quel  compimen- 
to e  di  quella  aggiustatura  f  che  ad  ogni  modo  V  ozio  stesso , 
olla  revisione ,  e  al  ripulimento  delle  ffù  dette  pria  grw^e  ma- 
terie  destinato,  non  mi  lascerebbe  dar  loro. 

Per  intelligenza  dunque ,  e  necessaria  antecedente  informa- 
zione di  esse  ,  po^o  che  tu  sappi  »  o  cortese  Lettore ,  che  non 
iscrivo  cosa,  che  non  sia  apposola  afimdamenti  per  lo  più 


sicuri  e  veri.  O  T  optò  spedato  io  nftedesimo ,  e  praticato  di  fatto; 
o  sarà  relazione  dello  stesso ,  al  quale  awerme  ciò  che  si  rac- 
conta,  o  di  suo  parente,  o  dimestico;  o  cavata  da  fedelissime 
relazioni  j  manoscritti  ,  e  memorie  irrefragabili ,  come  da  quelle 
del  Francia ,  del  Lamberti ,  del  Baldi ,  del  Cavazzoni  >  e  si- 
mili ;  o  da  infinità  di  lettere,  che  ho  posto  assieme ,' senza  le 
toni*  altre  vedute  :  o  si  argomenterà  con  tali  coTighietture ,  che 
se  non  sarà  affatto  vero,  poco  varierà,  o  non  si  dilungherà  dal 
verisimile  ;  il  che  di  rado  pelò ,  e  ne*  fatti  antichi ,  de'  quali 
solo  qui  a  principio ,  e  dove  i  nostri  Antecessori  sono  stati  anzi 
trascurati,  che  diligenti  in  lasciarne  memoria. 

Quanto  all'  ordine ,  e  alla  divisione  didV  Opera ,  avendo  ri- 
guardo ,  e  riflettendo  cC  quattro  tempi  i  Jte*'  qiudV  ht  pro^ath  la 
Pittura  in  Bologna  una  notabile  mutazione y  anzi  'aumentò;  ella 
da  se  stessa  in  quattro  parti  ancora  viefne^  naturalmente  n  diw- 
dersi  nelV  infrascritta  forma ,  e  cioè  :  ch^  raccòrrà  brevemente 
la  PRIMA  le  sparse ,  e  dissipate  quasi  affatto  reliquie  di  que- 
gli antichissimi  e  primi ,  che  con  merito  di  pota  lode,  per  non 
dir  con  gran  compassione ,  nella  mia  Patria  opinarono.  Passerà 
la  SECONDA  a  que*  secondi ,  che  da  quelle' arìdchè  seccag- 
gini affatto  scostandosi ,  federo  il  lume  ad  ogni  altro ,  ed  aper- 
sero a  tutti  la  chiusa  strada  del  vero  -,  e  buon  dipingere ,  capo 
de*  quali  fu  Francesco  Francia.  Si  dilaterà  la  TERZA  ne' 
Carrocci ,  e  suoi  coetanei  e  seguaci ,  riflettendo  posatamente  alle 
loro  compitissime  operazioni ,  curiosamente  anche  divagando  ne' 
loro  costumi ,  detti ,  fatti  e  accidenti  :  W  spazierà  diffusamente 
la  QUARTA  per  le  nobili ,  amene ,  viifoci  e  spiritóse  maniere 
d'un  Guida,  d*un  Doménichino,  d'un  Albani,  d'^un  Baféieri, 
e  altri  di  questi  ^  o  concorrenti ,  o  discepoli ,  o  imitatori  '  e  se- 
guaci ;  le  loro  gesta  parimente,  le  fortune,  i  detii ,  i  motti , 
non  senza  utile  non  meno,  che  con  diletto  riferendo. 

Riuscendoci  poi  (^come  a  noi  prossima  tanto,  'e  contigua)  di 
notizie  altrettanto  copiosa ,  e  abbondante  questa  quarta  parte , 
quanto  scarsa  per  lo  contrario ,  e  mancante  là  seconda,  e  tanto 
più  la  prima ,  dà  noi  totalmente ,  '  e  da'  nostri  tempi  rimcta 
ed  aliena ,  e  perciò  mostruosa  troppo  e  diforme  la  partizione; 
per  uguagliare  la  grossezza  de^  duo'  volumi ,  «^  quali  non  po- 
tranno non  ascendere  (per  quanto  prevedo),  queste  Vite ,'  ancor- 
ché in  un  carattere  cod  stretto  e  vantaggioso  necessitato  a  stam- 
parle ,  per  non  dare  nel  troppo  voluminoso ,  unirannosi  insième 
la  prima ,  la  seconda  e  la  terza  parte  nel  primo  Temo  a  pa- 
reggiare giustamente  il  secondo,  altrettanto  del  primo  ben  grosso, 


ancorché  la  quarta  soèo  contenga;  massimamente  se  in  fine 
di  esso  g^  inaici  ancora  si  adontino  p  come  w  meditando  j  e 
sarà  forse  necessario  per  tale  uguaglianza  di  farsi. 

Degli  Jutori  ,  io  non  ho  che  fame  un  bel  catalogo  9  per  con- 
fermare qualche  forse  detto ,  o  sentenza,  e  quelle  poche  autorità 
ch'io  sia '^pér inserirei it* caso  in  simil  narrativa  pedestre  e  cor- 
rente ,  lasciando  un  sì  bel  pregio  al  Ridolfi ,  che  le  sue  ha  così 
pagamente  ricamato  di  tante  erudite  gemme.  Qualche  particolar 
riflessione^  noi  niego^  avrò  fatto  id  frasari,  particolamiente 
ìid  racconto  di  ^que  Bolognesi  ,  eh*  hanno  amtù  sorte  d*  esser 
nelle  sue  Vite  rammemorati ,  come  precisamente  il  Francia ,  Ba- 
gnacauftUio ,  Primaticcio  >  e  simili  ;  ma  più  poi  al  Ba^^Uom  y 
che  nelle  Vite  de*  Pittori  del  suo  tempo  ,  scrisse  quelle  di  ben 
diciotto  Bolognesi  ;  portando  perciò  qui  di  peso  9  e  inserendo 
lìdie  mie  \  le,  lor  Vite  suddette ,  anzi  i  medesimi  ritratti  in  le- 
gno ,  con  quo*  stessi  amati  che  gtó  ricingono ,  per  maggior  fe- 
ddtà,  e  autentica  non  mÀio  (come  che  prima  da  altri  scritte) 
^  che  per  vedérmi  io  divenire  in  esse  in  tal  guisa  pia  sicuro  e 

copioso.  .       •!   'J-        •  '•  • 

arcalo  siile  e  la  frase  ^  tu  già  cominci  a  sentire  qual  sia: 
^mestica  affatào  3  e  popolare^  Scris^o  a*  (ì)  Pittori  3  non  a*  Let- 
terati :  per  dilettare ,  non  per  insegnare  ,  ónde  basta  m*  inten- 
dano 3  non  voglio  mi  studino.  Vorrei  poter  dettare  agli  Stam- 
patori medesimi,  mentre  compongono  i  caratteri y  non  eh* io  possa 
ripulire  ,  riformare  ,  abbellire  que*  primi  embrioni ,  que*  sbozzi  ; 
non  eh*  io  sappia  correggere  un  iota ,  trascris^re  un  verso  ,  ag- 
giungere >  levare  una  lettera ,  per  buona  ortografia,  dalla  quale 
di  esentarmi  affatto  intendo ,  e  mi  protesto*  Considero  sempre 
quanto  sì  poco  gradito  sia  dalla  maggior  parte  de*  Lettori  il 
profondo  Vinci ,  il  sottile  Lomazzi  7^  quanto  per  l*  altra  accetto 
il  sollevato  a  bastanza  Ridolfi ,  l*  assai  eloquente  Vasari  ;  ca- 
gione forse  perchè  il  troppo  scientifico  e  sollevato  Giovio  di 
donare  a  lui  risolvesse  i  preziosi  suoi  scritti ,  e  consegnasse  quel- 
le sue  giudiziose  ed  eleganti  introduzioni  alle  Vite ,  rinunzian- 
do simil  briga  a  chi  era  pia  pittore  che  letterato.  Io  che  né  funo 
ne  r  altro  sono ,  ali*  uno ,  o  ali*  altro  eh*  esser  potesse ,  rinun- 
ziò pure  queste  memorie,  perchè  trovare  un  dì  potessero  chi  me- 
gto  stenderle  volesse ,  abbellirle ,  aggiustarle  (2);  purché  esse 
i^m  periscano  (come  con  tanto  pregiudizio  della  nostra  accademia, 


(1)  ai  diletunti  non  k  letterati.  (M.) 

(a)  dalli  critica ,  che  innetto  profeoore  in  etse  mi  dichiaro ,  liberarle ,  in  elogi  ridurle.  (  U.  ) 


han  faUo  quelle  de*  passati  )  san  soddiisfaito .  Quando  il 
Monao  conosca ,  quale  scuola  sia  stata ,  e  sia  quella  de'  miei 
Concittadini,  de*  quali  sentiam  pure  da^  stessi  così  datti  Fran- 
cesi ,  per  bocca  del  loro  Orazio  Pittorico  : 

Romani  9  Veneti ,  Parmenses^  atque  BONONI; 

ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  merito  g  che  poteva  sperar- 
si e  pretendersi  dalla  mia  diligenza  e  premura.  Testimonio 
in  ciò  sincero  ti  sia  il  ne  meno  citarti  le  autorità  di  molte  cose, 
cK  aiuìò  caj^ate  dd  suddetti  Scrittori  di  Vite^  con  ingombrarne 
d^  erudite  postille  il  margine ,  come  sarebbe  stato  necessario  al- 
meno nel  seguente  capittio  ,  fondato  assai  ne'  supposti  ,  e  nelle 
con^iietture.  Le  troi^erai  però  sempre  giuste  e  veridiche  j  e  cerne 
scritte  da  altri ,  da  me  puramente  riferite ,  non  punto  torte  9 
non  alterate.  Se  così  vuoi  crederre,  te  n  a/vrò  griulo,  se  no, 
pazienza.  Ti  supplico  ben  poi  a  credere  ^  che  certe  iperboli  j 
come  idee  di  Paradiso  9  Pittare  Divine  ^  Celesti  faCtare^  forme 
Angeliche  e  simili  y  fatte  famigliari  dall'  uso  f  sono  da  me 
conosciute  e  confessate  per  abusi  9  che  >  come  danno  en&si 
e  vaghezza  allo  scrivere  y  cosi  nuUa  tolgono  di  vigCMce  e  di 
sostanza  al  ben  credere*  E  vivi  felice. 


▲    SUA    MAESTÀ   CRISTIANISSIMA 

RE  DI  FRANGIA  E  DI  NATARRA 
DETTO  IL  GRANDE 

E  SEMPRE  VITTORIOSO 
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Jiml  sole  lummoso  delle  Vostre  glorie  esce  Y ascosa  mia 
serpe *y  né  più  gelata  qual  prima,  a'  que^  benefici  raggi 
che  già  tatto  avvitano  il  mondo ,  di  esporre  i  primi  suoi 
parti  mnìlmente  tenta  e  si  a^a.  Sono  questi  della  dotta 
Felsina  (che  cangiando  talora  la  penna  in  pennello ,  seppe 
nella  pittura  farsi  dir  parimente  madre  e  maestra  )  le  an- 
tiche gesta ,  e  le    Iodi  :  le  Vite ,  dico ,  di  qiie'  bolognesi 


N 


pittori ,  eh'  estinti  ancora  ^  mai  meglio  che  al  frequente 
e  lieto  rimbombo  delle  TÌttorie  ^  all'  incontrastabìl  valore 
della  M.  y.  cosi  famigliari  e  dovute ,  non  potevano  su 
questi  fogli  risorgere.  Poiché^  se  allo  strepitoso  fragore 
delle  belliche  trombe  ^  e  de' guerrieri  oricalchi  non  per- 
demo  (  con  prodigio  inudito  )  V  uso  pacifico  de'  loro  degni 
èserdzii  le  .più  bell'arti^  e  le  scienze  della  sublime  Vostra 


premura  e  Real  munificenza  avanzate  in  Parigi  ^  è  prò* 
tette  ;  ben  possono  sperare  ancor  queste  cT  un  clementis-* 
Simo  sguardo  deHa  M.  V-  V  ineffabile  grazia ,  soUta  di  lùo^ 
strarsì  talvolta  aQe  dipinte  maraviglie  de'Pussini  e  de' Bruni  ^ 
primi  lumi  di  cotesta  Reale  Accademia^  cortesemente  in<- 
dìnata^  e  profusamente  propizia.  Cosi  coraggiosamente 
spera ,  ^ed  umilmente  supplica  di   questo  piccolo   tributo 


pittorico  l'oblatore  diyotissimo,  che  non  sapendo  a  si  su- 
blime sorte  colorir  le  tele^  verga  almeno  per  esse  le  carte; 
e  impedito  da'  snoi  togati  ritegni  di  spargere  in  servigio 
della  M«  Y •  (  come  il  già  suo  Cugino  )  il  sangue ,  versa  $ 
a  trattenimento  erudito  de'Yostri  favoriti  Apelli^l'inchiostro^ 
che  non  osa  per  ora  co'  più  generosi  caratteri  alzarsi  a'  già 
premeditati  eccelsi  encomii  di  un  cosi  saggio  e  prode  ^  di 


un  cosi  potente  e  sempre  vittorioso  Monarca  ^  a  cui 
prostrato ,  profondamente  e  diyotamente  s^  umilia  ^  e  s^in- 
duna 

Di  y.  M.  Gristianiss. 


Umiliss.  Di{H>tiss.  Ossequiosiss.  Servo 

CARLO  CESARE  MALTASU. 


PER   LO  RITRATTO   PREZIOSO 


DEL  RE   CElSTIAiaSSmO 


MANDATO  IN  DONO  ALL^  AUTORE 


DA   SUA   MAESTÀ 

mìa  taokkù  Jco'Uuexm  cielo  povUup*. 


AL    RAPITORE 


l^uale  ingiusto  desìo  ^  qual  cieco  affetto 
In  rapir  quell'  Imago  9  empio  9  ti  assale  ? 
Come  nel  tuo  pensier  nulla  prevale 
All'  esecrando  ardir  tema  ^  o  rispetto  ? 

Come  non  preveder  nel  Regio  aspetto 
L' ira  a  me  gloriosa  9  a  te  fatale  y 
Quando  pur  vuoi  9  che  prezioso  9  e  tale  y 
Qual  r  ho  nel  cor^  non  mi  si  veda  in  petto  ? 

Deh  ferma;  e  pria  del  sacrilegio  orrendo 9 
Mira  il  Volto  Real^  che  il  maggior  dono 
È  sol  per  me  nel  lavorio  stupendo  : 

Che  ascolterai  di  queste  voci  il  tuono  9 
Pria  che  te  tocchi  il  fulmine  tremendo  : 
Non  mi  toccar^  che  di  Luigi  io  sono. 


PER  LO  SECONDO  MTRATTO  O 

ìflppitffUKtik  cMcondcUd ,  •  iopub  cotonato  di  ato^òUiim»  •  icMciéJMi» 

REPLICATO    D^  OADINE 

DI  SUA  MAESTÀ 

all'  autore 

E  PRESAGITO  DALLE  PRIME  DORATAfiLI  FAMOSE  STAMPE  REALI 

del 

SIGROR   LE-BRUN 

COIITENEIITI  LE  GESTA  DI  ALESSANDRO  MAGMO. 


Jl  UT  giunse  al  fin  quel  sospirato  giorno  ^ 
Ch'  ogni  nube  di  duol  cangia  in  sereno  ; 
Che  non  men  che  di  gemma  il  petto  adomo  j 
Vuol  eh'  io  porti  di  gioia  il  cor  ripieno. 

Ecco  il  Volto  Real  splender  non  meno 
Del  suo  si  ricco  Adamantin  contorno  ; 
Onde  meco  V  ammiri  il  Patrio  Reno  5 
Del  fato  ad  onta  ^  e  de  T  invidia  a  scorno. 

Sì  sì  y  per  Voi  saggio  Le  -  Brun  ,  mi  accade  5 
Che  il  rio  caso  introdotto  al  Regio  Trono  j 
Nel  magnanimo  Re  trovi  pietade. 

Presaghe  fur  le  vostre  carte  9  e  sono  j 
Ove  Poro  y  da  un  Regno  allor  che  cade  y 
Ha  da  Alessandro  un  nuovo  Regno  in  dono. 

U  Aìdore. 


O  Qvetto  ritratto  fa  lasdato  per  ttstanmito  dall*  Anton  alla  B.  V.  d«Ua  Vita, 
il  qvale  nelle  fette  principali  Tiene  espoato.  (BSL) 


APPBOBATIONES 


Supradictum  opus  (cui  titulus  est  Felsiaa  Pittrice)  vidi  cum  ingenti 

et  perquam  diligentissimè  prò  piribus  perlustravi;  cumq.  nihil  in  eo  mihi 
occurrerit ,  veljldei  Catholicae  dogmatibuSj  Qel  morum  honestaU  adversum; 
sed  omnia  omni  ex  parte  dignis  lucubrationibus ,  plurimaq.  eruditione  exun- 
dantia  ;  et  eiusdem  jiuctoris ,  Pairiaeq.  existìmatùmi  quam  maxime  pro- 
futura:  idcircò  non  modo  typis  dignitsimum  existimo^  verum^  ut  quam- 
ptimùm  luci  mandetur ,  eos ,  ad  quos  spectat ,  enixè  precor. 

Ego  D.  Carolus    Gorranus   Bonon,  Poenitentiariae  Rector  prò   Eminentiss. 
et  Reverendiss.  D,  Cardinali  Boncompagno    Bononiae  jdrehiepiscopo  ,  et 
Principe, 


JSlucubratissimum  opus  hoc  Comitis  Caroli  Caesaris  Malvasiae  Metropolitanae 
Bononiensis  Ecclesiae  Canonici,  nuncupatum  Felsina  Pittrice,  ovvero  le 
Yite  de*  Pittori  bolognesi ,  iussu  Reverendissimi  Patris  Magistri  F.  Sdxti 
Cerchij  Inquisitoris  Generalis  Bononiae  vidi^  et  nihU  Fidei  Catholicae^ 
aut  optinds  moribus  repugnans  reperi:  Ideoq.  Typis  imprimi  posse  eenseo. 

Ego  Falerius  de 


jdtlenta  praedicta  attestatione  Imprìmator. 
F,  Sixtus  Cerchius  Inquisitor  Generalis  Bononiae  etc. 


BaaBHBaaHaBSHBBaaHnHBBRBEEaSBBB 


FerUinùlmente  Bologna^  sin  dalla  sua  prima  origine  e  progressi y 
twer  annoio  Pittori  e  pitture  ^  ed  anch^oggi  in  lei  trovarsene  del  5oo. 


IleU* origlile  dunque  della  pittura,  come,  treltanto  fortunale  in  produrli ,  quanto  infelici 

quando,  e  da  chi  traesse  i  primi  natali,  io  non  in  perderli.  Io  so  che  Plinio  col  testimonio 

fo^qui  contendere,  r^tstrandone  dottamente  invitto  deir Ercole  oonsegrato  da  Evandro  nel 

attestazione 

Re  Numa, 

stata  antica,  e 

in  particolare 

io  trascrivere  auanto  so|>ra  ciò  lasciarono  detto  alla  Toscana ,  per   le  cui  terre  ,  soggiunge , 

Diodoro,  Erodoto,  Plinio,  e  simili;  sì  perchè  ammiravansi  sparse  le  statue  in  quelte  lab- 

000  mi  parvero  mai  con  prodigiosi  que^  ^e-  bricate.  Ora  se  Bologna  jm»  solo  fra  le  terre 

rq^ifici  degli  Egizii,  che  noto  ancfa^oggi  un-  della  Toscana  fu  annoverata  anch^  essa,  ma 

pressi  ne^  loro  M)elischi,  né  si  ing^^noM  quei  costituita  Capo,  e  Reggia  dell^  Etrurìa,  si  ha 

moDocromati'de^  greci,  cavati  dalla  sola  ooh  che  gloriosamente  imperasse  a  tutte  queU^  al- 

In  dell^uomo^  che  non  potessero  cori  vili,  e  tre  dita  ,  e  nobilitando  il  suo  dominio  colla 

razi  motivi  di  natura  esser  comuni  ad  ogni  virtù,  si  vantasse  d^  essere,  non   meno  che 

altro  popolo.  Che  questi  poi  col  beneficio  del  Metropoli  d'  un  Regno,  scuola*  dell^  Universo, 

tempo,  e  colla  frequenza  degli  atti  si  rìdu-  professando  prima  d'  ogn^  altra  la  filosofia, 

cessero  a  gran  perfezione,  e,  passati  in  arte,  anzi  insegnando  a  lutto  il  mondo  i  veri  co- 

oe  rendessero  famosa  la Greda-io  non  lo  ni^;  stumi,  fe  cerimonie  sacre,  e  le  buone  feUere; 

<fioo  solo,  che  come  non  fu  oiflktle  que^prì-  che  però,  dopo  anche  secoli,  fatta  poi  Colonia 

ni  principii  essere  naturali  a  tutte  fe  nazioni,  romana,  meritasse  per  bocca  dell  eloquenza 

cosi  non  (u  impossibife  che  considerabile  ne  suo-  stessa  ^  dico  Cicerone ,  un   arofiio  elogio  in 

cedesse  anche  in  tutte  T aumento:  che  se  poi  lode  di  Caio  Rustioello, eruditissimo  non  solo 

le  ougttifioenze  e  splendidezze  incredibili  del-  della  lingua  latina ,  ma  delb  greca ,  ed  eoct- 

h  moiiarchia  romana  votarono  ogni  provincia  tosse  T  acutezza  dì  Marziale  ndla  persona  del 

delle  pin  qualificale  opre  non  solo,  ma  de^ slessi  suo  poeta  Rufo  (i): 

artefici,  die  come  numi,  per  a»!  dire,  a  si  „     ,          .                ■.      »        •    »  r 

onn  wJ,w^  inti;  .w^*^««»>»    Li  A  «».w.»i^  «..«L  Fiinde  tuo  lacrymas  orbau  Bon<mia  Rufo , 

mo  mare  tutu  correvano,  ed  e  appunto  quel-  ^^  ^^^^  lou  pUnctu.  in  Aemilia. 

1  Ingenui    waecorum  ^   atq,    Tuscorum  '^ 

fingendis    simulacris    Vrhem    inundave^  bisogna  bene  ancor  credere  che  i  toscani,  tanto 

raiU  di  Tertulliano  nel  suo  Apologetico;  non  celeLratì  in  questuarle  da  Plinio,  e  per  quella 

«però  die  le  suddite  terre,  e  rL*gioni,  an-  da  esso,  e  dal  suddetto  Tertulliano  ugna- 

die  più  rimole,  non  ne  fesscro  le  madri,  al*  gliati  a^  greci,  la  norma,  e  i  precetti  da  lei 


(i)  Sesto  Rufo  Camonio  ù  cbtsmats,  ed  e  queir  iatetto  Camonio  al  qua1«  altrove  scrìsse  epigrammi 
Vaniale.  Morì  di  anni  »5 ,  uè  fu  poeta ,  noo  sì  catando  da  alcuno ,  nemmeno  dallo  stesso  Mar- 
ùk)  che  tale  non  lo  BMwtn  in  alcan  luogo  ;  dirai  dunque  del  un  Jbrtf' fiMia  Rftfh.  (  Z.  ) 
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apprandtisero;  onde  abbondantemente  ella  pò-  steri  della  Incarnazione,  sno  alla  Resorrv- 

tesse  poi  restar  provista  da  tutti  que^  vani  si-  zione  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  rendand 

malacri ,  e  di  que'  favolosa  Numi ,  de^  quali  i  fanugliarì ,  ancorché  si  rìmoti ,  i  luoghi  santi 

riti  sacri,  e  le  cerimonie  insegnava  al  mondo,  di  CSerusalemme.  I  marmi,  le  pietre  preziose, 

Si  ella  è  tanto  antica,  che  a  rinvenirne  To-  e  i  musaici  rinovarono  a  que^  tempi  un  altro. 


memoria,  come  quella,  aggiunse  taluno,  che  il  Tolto  Santo  delta  Yerouìca  di  bassonrifievo, 

favorendo  le  parti  di  Enea  ,  lo  proviae  di  una  dipinta    immagine   della  Nunziata  ,  che 

gente  contro  Turno  ;  è  impossibile^  che  in  mostra  a  qual  sufficienza  a  que^  tempi  fesse 

tanti  anni  riduoendo  i  principii  infusi  di  quei  quest^  arte  in  Bologna, 

tozzi  segni  a  qualche    buon    contomo ,  non  Or  qui  m^  accorgo  in  qnal  scoglio  arti  la 

s^  avvantaggiasse  in  quesf  arte  con  progresà  corrente  del  mio  discorso:  come  (sento  dirmi) 

convenienti ,  e  degni  al  decoro ,  e  maestà  di  un  Tempio  sin  da^  Gentili  fabbricato  anche 

Regina  ch^  ella  era.  Se  volle  edificare  T  an-  in  piedi  !  una  pittura  anco  m  essere  dopo  mil* 

lichissimo   tempio  ad  Iside,  che  oggi  si  vede  le,  e  più  anni!  quando  non  meno  gli  acci- 

consacrato  al  glorioso    protomartire  Stefano,  dentali    dimestici    incendii,  die  gli  stranieri 

bisognò  ben  fiirlo  sulla  notizia  delle  linee ,  e  de'  nemid,  e  de'  barbari  tutto  si  divorarono, 

canmiinare  sui  pie  delle  misure^  e  se  in  quello  assorbirono,  spiantarono  il  mondo!  Io  non  sa- 

poi  adorarvi  quel  falso  Nume  ,  a  cui  si  ve^-  prd  che  dirmi,  se  non  che  tali  sono  sempre 

gono  anche  appesi  que'  voti,  di'  espressi  in  state  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  perchè, 

marmoree    tabelle,  han  potuto  resìstere  alta  in  mancanza  d'  altre  prove,  non  crecfere,  se 

barbarie  del   temno,  e  al  tempo  de'  barbari,  la  stessa  l^ge  tanto  scrupolosa  nelle  prove, 

bisogna  ben  ancne    aggiungere,  che  sapesse  senza  le  quali  ninna  cosa  ammette,  in  simile 

eseguìiio  con  immanoi  rappresentanti  cpiella  difetto,  crede  in  antiqids  ad  una  semplice 

deità  menzo^era,ed  in  conseguenza  per  mez-  enundativa,  dà  fede  ad  una  nuda  asserzione? 

zo  dell'architettura,  della  statua,  o  odia  pit-  Se  quando  tradiù'o  est? ne  quaeras  €P7ipUuSj 

tura ,  e  sempre  del  disegno.  m' inseipa  Grisostomo  :  perchè  dovrò  io  du- 

E. con  questa  conghiettura  medesima,  nas-  bitare  oi  ciò,  che  d'  età  in  età  d  andarono 

aandò  da  que'  prinù  secoli  de'  gentili  suddetti  trasmettendo  i  nostri  antenati ,  e  vorrò  osti- 

a'  susseguenti  cristiani ,  mi  fermo  so  questa  natamente  dissentire  dallo  stesso  Ecclesiastico 

riflessione:  se  Bolcgna   fu  delle  prime  ,  che  allor  die  mi  avvisa,  che:  non  me  praetereat 

do[M>  l' Incarnato  verbo  ne  adorasse  que'  di-  narratio  seniorum ,  ipsi  enùn  tUdicerunt 

vini  misteri,  e  se  ne  sottoscrivesse  divota  od  a  patribu»  suis  etc.  Io,  per  vero  dire,  du- 

sangue   del  suo  Procdo,  Vitale,  Agrìcola,  biterò  sempre  meno  in  dò  della  fede  di  n]<Jti , 


a  coltivare  questi  suoi  primi  semi  di  vera  r&<  sare  in  voce,  che  ad  un  solo,  che  dopo  ce»- 

ligione ,  eresse  sino  dell'  anno  a6o  il  primo  satane  la  rimembranza ,  gli  ha  tolti  a  scrivere 

tempio  a  S.  Felice,  ohe  (fistrutto  in  parte  a  tutto  suo  arbìtrio  e  vofere.  E  che  ha  di  più 

da'  ministri  di  Diocleziano,  diede  materia  a  ella  mai  di  questa  Istoria  recale,  alla  quale 

più  sontuoso,  dedicato  dd  364  alli  gloriosi  non  vorremmo  accomodarci ,  quella  scrìtta ,  alla 

Apostoli  Pietro  e  Paolo,  oltre  tanti  altri  in-  quale  si  francamente  dobbiamo  credere,  qaan- 

sorti  più  magnifici  dopo  1'  oppressione  degli  do  pur  troppo  tutto  dì  la  vediamo  andar  &I- 

Ariani ,  bisogna  ben  conchiudere  die  con  qual»  seggiando  in  un  Erodoto,  in  un  Tuddìde, 

che  pittura^  ove  Ingesserò  gì'  ignoranti  sulle  esimili  poco  feddi  autoin?Ma  cerchiamo  qui 

pareti  quello ,  che  non   ponno  sui  fogli  (  co-  noi  in  qual  miglior  modo  soddisfar  si  possa  a 

me  disse  Gregorio)  fossero  espressione' santi,  cniesta  incredulità, imptngtiando. ed  integran- 

che  dovevano  adorarvisi,  e  per  le  loro  prò*  do  questa  semipiena  prova  dell'antica  tradi- 


suo  dcdmo  Vescovo^  fabbricare  un  tempio  il  namente  afflissero  la  misera  Italia ,  cosi  spian- 

più  divoto,  e  nullifico  che  mai  si  vedesse,  tassero  tutte  le  di  lei  città,  che  (come  av- 

tiC  l'eliquie  insidi  senza  pari,  e  senza  nu-  venne  di  Gerusalemme  per  |>artioo]ar  castigo 

mero  non  ci  lasciano,  quasi  dissi,  invidiaro  a  di  Dio)  non  reliquerint  lapidem  supra  lor 

Uoma  il  suo  Sanala  Sanctorum,  Tu^ti  i  mi-  jjidem:  se  oosì,  dico,  le  e^iassero  tutte  al 
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Sttofo,  die  né  meno  lasciandovi  orma  o  ve-  Signora,  che  dalle  Catacombe  FeUdane  or 
stieio,  volessero  poi  con  tanto  danno  proprio,  qua,  or  là  trasportata,  murata  finalmente  n 
emspendio  impossibile,  nuove  affitto  per  abt-  vede  nelle  case  prima  de'Trìbilia,  ora  de^Yiz- 
tarvì  erigerne,  e  febbricame.  Trovo  io  pare  zani:  quella,  che  similmente,  dopo  tanta  mu- 
in  queste  tanto  esagerate  incursioni  essersi  tationi  di  sito ,  hi  incastrata  nel  cantone  della 
presso  di  noi  riempile  le  abbandonate  case  casa  incontro  a^  signori  Maggi  a  S.  Maria  del- 
oa^ dominanti  soldati,  e  rimescolatisi  i  vind*  le  Muratelle:  quella ^che  oopo  molte  traspoiv 
tori  co'  vinti,  aver  anche,  di  due  Svelle  una  tazioni,  dal  Dottor  Fronti,  che  vi  si  fece  di- 
sola componendo  insieme,  e  formando,  lascia-  pingcre  davanti  ginoochiom  al  Frauda,  con 
tivi  chiarì  di  si  strana  propagazione  i  vestigli  un  Cristo  risorto  dall'altra  parie,  fu  fatta 
Dell' odierno  corrotto  parlare.  Veggo  ^  se  a(-  murare  sotto  il  portico  di  S.  Tomaso  di  stra' 
trovc  mi  ' 
Panteoni 
gnifiche 

Ifimpo,  che   per  le  mani  dì  costoro  guaste  é  fuori  allora  della  dttà,  oggiòmclusa  nel  terzo 

decHBate.  Considero  che  perdonò  la  loro  bar-  ridnto  delle  mura,  col  nome  dell'Abbadia: 

barìe  a' cristiani  tempii  dalle  Ludne,  dagli  queHa,  die  per  tante  mutazioni  anch'essa,  e 

Àfgentarìi,  da'  Constantini  Magni,  e  simili  maneggi  diformata,  e  poco  visibile,  stassene 

pie  genti  edificati ,  e   da'  zelanli   pastori  di  ora  unita  al  muro  nel  refettorio  de'  Padri  di 

tempo  in  tempo  ristorati ,  e  interi  sino  ad  ora  S.  Maria   Mascarella  (i):  quella ,  che  dallo 

mantenuti:  che  anzi  di  essi,  ner  il  loro  falso  stesso  1u(mjo  trasportata  da'HR.  PP.  Predir 

cuho,  si  valse  talora  non  solo  l'Àrìanìsmo,  catori  a  S.  Nicolò  delle  Vigne,  slette  tanto 

ma  de' nuovi  ne  fondarono,  ed  eressero  gli  tempo  sull'Altare,  sin  che  ampliata  la  chiesa, 

stessi  Goti,  che  poi  purgati,  e  nuovamente  e  postavene   una^  moderna,  fu  fatta  collocare 

al  rito  nostro  consacrati,  a  noi  cattolid  an-  sopra  un  pilastro  dell'antico  coro  oggi  disfatto, 

di' oggi  servono:  e  finahnente  ho  pure  almeno  come  ancora  si  vede,  ed  altre  che  ora  non 


e  tenute  quasi 

^^  ,  se  non  per- 

hanui  gran  parte  soggiogate  e  dtsfruf-  chi  non   curatesi,  rarissimi   troveremo   esser 

fe,  non  proiH>  Bologna ^o  nobilmente  su-^  quelli,  che  presi  si  siano  cura  d'andarne  ìn-^ 

fóro  le  pubbliche  ccìamitày  perché  Pormi  vestigando  in  quelle  più  cospicue  città  ,  <^e 

^ Atdla  Re  degli  Unni  non  ghmsero  a  soggette  anch'esse  a  tanti  passati  infortunii, 

tiwagliarla, e  quelle  ifjikuricoJiede^Go^  neMoiro  se  non  rimasti  interi  temoli,  ne'mi- 

ft',  dopo  OAftr  preso^  Roma ^  furono  wjHo-  seri  avanzi,  die  spirano  sempre  del  grande, 

TOsamenJte  da  lei  ributtate  ^  sì  chcy  dispe-  conservano  qualche  pezzo  di  considerabile  strut- 

rondone  la  vittoria ^  partissene.  tura^  e  di  non  sprezzabile  frammento,  che  dò 

Non  sembri  dunmie  cosi  prodigiosa  di  co-  riveli  e  ci  addili  ;  potendo  conoscersi  pur  vero 

testo  Tempio  d' Iside  la  conservatasi  in  gran  anche  in  ciascuna  dò,  che  solo  dell' aioja  dita 

prie  struttura ,  ne  in  cons^uenza  tanto  ma-  fu  detto,  che: 

ravigliosa   di  questa  Nunziata    la    preservata  ^       ,      .                                            « 

immagine,  che  nel  più  rimoto,  e  riposto  an-  ^°A'  '>°'"''»"«»  '"""^  ^T  ««"~PO"«« ^*^">»"' 

.«.u  ^^11               •    •/         ■"«'•*' 9  ^  iijfwaw  oir-  Q„anum  non  poluit  soWere  cura  Deum. 

golo  delle   consunte  mura    dagh  ammassati  ^  ••"—  »      r 

peni,  e  rottami  riparata,  e  difesa,  dopo  otto  Quindi  è  die  il  Bosio,  ancorché  in  essa 

seodì,  nel  ricercarsi  il  primo  piano  del  lem-*  delle  sotterranee  solo  andsusse  in   ti-accia,  in 

pio,  oggi  tanto  più  cavo,  e  basso  di  quello  molte  di  simili  alle  nostre  già  delle,  anche 

prima  ascendesse,  e  nei  sgomberarsi,  e  rijio-  sopra  terra  e  scoperte,  potette  più  volte  in-' 

lini  quel  sito,  ha  potuto  scoprirsi,  e  ursi  contrai-si;  come  in  auelle,  che  attesta  avere 

adorare.  A   questa   però   aggìungansene  ,  di  in  sua  fanciullezza  vedute  nel  tempietto  Ttium 

lanie  altre  die  reg'istra  il  Baldi  nelle  sue  no-  Jhntium  ^  fatte  sino  del  tempo  di  Eusebio, 

te.  quelle  poche  solo,  che  all' istessa  tante  creato  Pontefice  dell'anno  Sog  prima,  dic'egli, 

vohe  da  noi  co'  periti  esaminata ,  e  ricono-  che  minacdando  ruina ,  fosse  dal  Cardinale 

sdata  maniera,  d  siamo  potuti  assicurare  es-  Pietro  Aldobrandino  del  1600  atterrato,  e  in 

sere  deU'istesso  carattere,  e  forse  anche  mae-  cosi  nobile  forma  ridotto:  in  quello  di  S.  Pa»- 

stro,e  perdo  dd  medesimo  secolo:  cioè  Nostra  sera,  chiesa  allora  due  miglia  fiiori  di  Roma 


(i)  Quella  che^  disfatteti  le  mnn  del  secondo  recìnto  della  città  ,  fattosi  sino  al  tempo  di  S.  Pe- 
tronio ,  restò  in  piedi  in  qnel  pezso  dì  muro  lasciato  intatto ,  dove  alla  era  stata  dipinta  sino  dal 
fe3 ,  come  riferisce  anche  il  llasina  pag.  94.  (  Z.  ) 
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dieiro  le  ripe  del  Tevi-fe,  portatevi,  dice,  pie  ^li  tutto  q«el  divoto,  e  coriosissiiiio  libro, 

d^  Alessaodria  poco  dopo  il  \qo.  In  quelle,  descnvendole    doo    meno    egr^ianieote    ood 

«he  osservò  nebii  chiesa  di  S.  Aitata  nei  Ga-  T intaglio,  dhe  con  la  dicitura:  ma  queste  fr- 

sale  denominato  dalla  delta  santa  mori  di  porta  nalmente  sono  tutte  dopo  i  giorni  di  nostra 

Aurelia,  dipinte,  se  non  nella  edifìcauone,  redenzione,  quando  cristiani  ascosi  entro  quel» 

nella  ristorazione   almeno  di  Papa  Sinmiaoo,  le  immense  grotte,  andavano  schermendosi  dal- 

inlomo  il  5oo.  E  in  quelle.  c(ie  rappresene  le  persecuzioni  de^ Tiranni.  Che  diremo  noi 

tano  il  furto  tentato  dagli  Orientali  oe^ glo-  di  quelle,  che  trovate  si  sono,  e  tuttodì  si 

riosi  coi*pi  de^  Santi  Pietro  e  Paolo,  e  ncu-  trovano  del  tempo  avanti  Cristo,  e  che  altro 

perazione  fattane  a  forza  d^  armi  da^  romani,  perciò  non  sanno  che  di  gentilità,  che  ooofessa 

che  prima  di  atterrarsi  il  vecchio  portico  di  nella  sua  vita   V  istesso  vasari  essere  andato 

S.  Pietro,  falt^  egli  ricavare  ili  disegno,  ivi  sotto  terra  a  copiare ,  e  che  si  sono  vedute, 

ci  ha  partecipate  col  bollino,  e  che  sopra  di  per  esempio,  nella  Villa  d^  Adriano  a  Tivoli ^ 

mille  anni  attesta,  per  comune  consenso,  e  ai  vedono  entro  la  Piramide  di  Cestio?  quel 

giudicio,  essere  stale  giudicate  dipinte;  alle  Coriolano  dissuaso  dalla  moglie,  e  figlìuob  a 

^li   aggìungansi  quelk  in  SS.  Coana ,  e  venire  alla  distruzione  della  patria^  ndh  grol- 

"  '  'to  sotto 
nuziale 
At- 
rio I.  del  Gsà  ed  altre  simili,  che  anche  og-  dobrandini?  quel  sacrificio,  che  nc4  disiarsi  il 
gidi  si  veggono,  e  che  mai  avrìan  ftae«  Tempio  del  Sole  a  Monte  Cavallo  andò  a 
Le  trovale  poi  sotterra  in  qne^  suoi  tanti  male,  e  que^  tanto  varii,  favolosi,  istorici,  e 
cid>icoli,  rappresenlanfi  per  lo  più  Giona  vo-  ooncetlosi  pensieri  trovati  ora  che  ciò  scrìvo, 
mitatodalb  nalena,  Giona  sotto  la  cucurbita,  nel  sepolcro  di  Nosonio  neUa  via  Flaminia, 
:i  c»».:iv»:^  Af  k  u.^^^    nfl^:.A  —  i_ _i —  — m. —  —'-ya  lontano  dalla  città  di  Ro- 

;tto  volgarmente  le  grotte 
potuto  dunque  conserrarsi  tanti 
Cristo  in  mezzo  gli  Apostoli,  e  simili  storie  secoli  prima  dipinte  queste  figure  de^ gentili, 
si  del  nuovo,  che  del  veocliio  Testamento;  e  non  T avranno  potuto  le  nostre  di  noi  altri 
oh  quante  mai  sono, oh  di  quante  mai  u^em-    cristiani  tanti  secoli  dopo  Catte? 


aaea 


Dopo  la  cacciata  rfe'  Barbari  dalP  Italia ,  essersi  ben  presto  al  pari 
(se  non  prima)  di  guai  siasi  altra  città  ripigliato  il  dipingere  in 
Bologna;  come  dalV opere y  che  anche  oggi  vi  si  vedono  di  p,  f, 
di  Guido,  di  f^entura,  e   di    Orsone y  primi  Pittori  di   que*  tempi, 

cioè  dal  II 20.  sino  al  1240. 


Anoorchè 


tirali  esempli 
da,  poan  al 

■asi  lciBPp9  inai  di  Pittori,'  o  Pittore  «sere  prima  che  Tenisse  atterrata,  per  (bndar>isi  la 

restata  anUo  priva  fiolo|^;  ad  ogni  modo,  moderna,  fatte  dei   iii5.  con  queste  lettere 

perchè  non    Torrebbero  forse    aooomodarrisi  sotto:  p./!  (i) 

altre  Qttà,  che  o  per  più  frequenti,  ed  osti-  La  flladonna  detta  de^  Lambertazzi,  lodata 

nate  opprnsioni  patite,  o   per   mmor  cura  dal  sodetto  Baldi,  e  enunziata   dellMstessoz?. 

delle  loro  immagini  tenuta,  segni,  e  vestigi  Jl  cavata  poi  ultimamente  dai  muro  del  F'a- 

oosi  vivi  anch'oggi,  come  t  nostri  mostrare  lagio  pubblico,  e  traportata  nelb  Chiesa  della 

non  pomoDot  io  vo  qui,  scendendo  a  tempi  Earonoella,   ove   anch^oggi  si  vede,  di^Huta 

fw  bassi,  rioormi  a  prove  tanto  pia  (adii,  e  del  1120. 

sicure,  quanto  a  noi  più  vicine,  e  dimestiche.  Della  stessa  mano,  e  dell' istesso  anno  di- 
Voglio,  dico,  scarnando  co' scrupolosi  Critici  pinte,  dice,  in  muro,  il  medesimo  Baldi,  le 
il  periglioso  goUb ,  che  reca  loro  tanto  farti-  due  ooposissime  Storie  della  Passione  del  Si- 
dio  di  aae'  trecento  anni  infelici,  ne'  quali,  cuore  portante  la  Croce,  ed  in  quella  con- 
maacando  le  Arti  e  pericolando  le  Scienze,  fitto,  nella  prima  Chiesa  di  S.  Stefano. 


ciatesia  dipingere  di  nuovo.  E  qui,  oh  quan-  del  11^8. 

to  a  ragione  dosso  gloriarmi  di  trovare  nella        Quella   Madonna  rincontro  il  fianco^  della 

•mia  Patria  del  ben  presto  ripreso  valore  fre»  piaziuob  di  S.  Paolo,  nelb  Casa  contìgua  a 

ache,  e  vive  memorie  1  Eccone  di  tante,  que-  que'  scalpellini,  dipinta  ano  dell'Anno  11 80. 

sle  poche  solo,  per  non  islancare  il  Lettore,  dall'istesso  Guido. 


(1)  Dai  ^ 
fttnu  Dim 
prcM  «a 


^  q«i  memorato  p.  jf,  che  ti  erede  Toglie  dire  Fehrut/eeU  ù  pnò  congettarare  estere  quel 
Un  PScior,  quale  ti  trova  del  iigGtexio  kal.  lanoar.  fu  tettimonìo  ad  nn  giuramento  che 
r —  -»  Alberto  de  Liiano  che  mi  canale  sovra  il  quale  era  lite  e  controtertia  tra  Guido  Ma- 
lepcrto  ed  Albertino  de  Gaùgno  era  atato  &tto  nei  cattagneio  che  era  di  loro  dominio.  Actum  in 
Bcd.  S.  Laarentii  de  Gittro  Novo  Rogito  di  Ventura  Houro  ec.  perchè  può  darù  che  questo 
Pietro  campaase  oltre  gli  anni  90.  (  Z.  ) 

(ft)  Di  aaesto  Guido  abbiamo  mensione  io  nn  pubblico  instramento  del  11 93.  18  Eal.  Febr. 
dorè  nn  Giovanni  Bono  figlio  di  nn  Ruffo  dona  propter  noptias  ad  Imelda  figlia  di  Angelo  tua 
«pota  ed  a*  figlinoli  di  loro  due  la  metà  e  la  quarta  parte  di  tutti  i  tuoi  beni ,  per  rogito  di 
Aosetaio  Houro ,  e  testiaMmto  fu  Omh  fSctor-  {  Z.  ) 
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Quel  S.  Antonio  anco  in  essere  in  S.  Maria  di  Porta  S.  Mammolo,  p?* erano  anche  della 
Nuova,  dipìnto  dei  1197.  del  quale  soggiun-  stessa  mano,  in  altri  trédici  compartiti  Gan- 
ge aver  posseduto  egli  il  disegno  in  carta  pe-  celli .  Ghrìsto ,  e  li  dodici  Apostoli ,  scrìve  il 
Gora,  lumeggiato  di  oianoo,  col  nome  sotto:  Baldi,  «  dopo  il  Cavazzone  nel  suo  trattalo 
Fentura  de  Bononia.  delle  madonne  di  Bologna;  che  furono  falli 

Snella  B.  Y.  col  figliuolo,  oggi  detta  la  dipìgnere  da  Madonna   Picciola  Piatesi  del- 

>nna   de^   profeti,   nella  chiesa  de^  RR.  Panno  11 16.  Il  S.  Petronio dipmto nel  muro 

PP.   de^  Servi,  dipinta   avanti  il  laoo.  nel  di  una  tal   casa  in  S.  Petronio   Vecchio   del 

qual  anno   appare  essere  stata  deposta  in  un  1240.  dal  sudello  Ursone.   Quelle  varie  sto- 

munistero  a  lei  edificato ,  da  questa  iscrizione  rie  sì  ben   fette  sotto  il  portico  della  chiesa 

sotto:  di  S.  Pok)  di  Ravone ,  fuori  di  porta  S.  Isaia , 

_..,..                 ,.  delPislessa  mano,  e  del  1248.  oggi  cosi  spro- 

Per  doni  largì  ti ,  e  miracoli  tanta  ,v,^i..i— .— .t^  .««-!-«*-.  .,-«  lU.»»  .^.   ^  «a;.ttA 

Principio  fu  di  questo  Munastero  positatamenle  copale  con  Ijnta  rossa, e  affitto 

Il  milfe ,  e  dugento  del  Santo  de'  Santi.  91^  «««««;   e  altre  infinite  afe  tutto  il  dì 

scuopronsi  ne'  casteUi,  e  Inogm  murati   del 

La  Madonna  della  Purità,  dipinta  già  nel-  contado, 

r ultimo   ricinto   delle  mura  della  città,  che  £d  ecco  quanto  quest'opre  comincino  a 

fu  intorno  il  12 io.    in  uno  di  que'  cancelli ,  iare  apparire  bugiardo  chi  scrisse,  che  allora 

f)OÌ  traportata,  per  i  miracoli  che  cominciò  a  che:  per  rin^niio  iiiluvio  d^  '''^'^  ^^ 

lire,  in  detta  oiiesa  del  1270.  avewmo  cacciato  al  disotto^  ed  affogala 

Quella .  eh'  era   nel  muro  del  penultimo  la  misera  Italia ,  la  piuttosto  perdida  j 

ricinto  della  stessa  città ,  tirala  dentro  da  RR.  che  smarrita  pittura  rmascesse  prima  in 

PP.  di  S.  Martino,  dipinta  del  12 17.  con  le  Fireme ,  che  altrove  ecc,  e  come   perciò 

parole:  Fentura  j^insit.  F ignara   plebe  non  solo,  ma  qualche  buon 

L' antidùsàma   immagine   di   tutto  rilievo  autore  del   passato,  e  da  presento  «ecolo, 

della  fi.  y.   che  tiene  su  le  ginocchia  il  fi-  camminando  su  V  altrui  fede ,  e  alla  deca  siasi 

gliuolo   morto   nel  Tempio  di  S.  Domenico  lasciato  portare  da  sì  vana  credenza ,  ed  er- 

— Il ii_.._    fi  — ..-.-«^     .-    .  .         »?  ••  ^  aYY^niito  in  ciò  per 

scrittore  come  suooease 
,  che  per  dare  anch'' egli 

stato  divotisàmo,  e  che  del  i223.   miracolo-  più  famose,  ed  antidie  le  origini  a  molle  città 

samento  parlando,  consolò  uno  di  que'  padri ,  e  in  conseguenza  tanto  più  nobilitare  hi  pio- 

tromM)  afflitto  per  T  astinenza.  pria,  appoggiatosi  a  certi  apparenti  prinafnì, 

Una  Madonna  fuori  nel  muro  de'  RR.  PP.  da  uonuni  nelle  lettere  di  prima  sfera  seppe 

della  Carità,  per  lo  nuovo  portico  traportata,  guadagnarsi  una  poco  lodata   credulità.  Coai, 

e  dipinta  dei  1226.  con  le  parole:  tìrsoJ\  dico,  questi,  per   &re  pur  credere  i  primi 

L^  antichissimo  Crocifisso   sull'asse  in  S.  rìnovatorì  di  quest'arte  perduta  afl&tto,^^e- 

Francesco   dietro  il  coro,   del   quale   fu  cosi  gli,  i  suoi  paesani,  da  mleressati  scrìitori  di 

divoto  il  S.    Padre;  e  che  del    i^^   parlò  quella  stessa  nazione  pochi,  e  poetici  detti  lo- 

mlracolosamente,  consolandolo,  al  P.  Fra  Gio.  gliendo,  e  oon  iperbolico  ingrandimento  esa- 

Pcciani,  ingiustamente  al  suo  padre  generale  gerando,  si  trasse  dietro  de' successivi  autori , 

accusato.  colla  lacile  credenza ,   una  comune  opinione. 

Quell'incoronata,  ch^è  nel  refettorio  anti-  Ora   si  come  col   bóieficio  del  tempo,  gran 

co,  ch'ora  serve  per  granaio  de'  RR.  PP.  padre  della  verità,  anzi  delle  bugie  severo 

di  detto  ÌS.  Francesco,  latta  del  i244*  fiscale,  le  iallacie  dell' astoto  Frate  sono  già 

Negli  antichissimi  statuti  dell'olitale  della  iatte  palesi,  così  collo  stesso  mezzo  dell' isto- 

nostra    arciconfraternita    di   S.   Maria  della  rìco  pittore  le  inventatesi  origini  di  pittora  in 

Vita,  scrìtti  in   peivamena  del  1260.  la  B.  Italia  si  danno  a  conoscere,  e  si  scuoproBo: 

Y.  sostenente  su  te  braccia  il  nostro  Reden-  che  quando  pure  d  voglia}  ed  anche  possa 

tore  da  una  parte,  e  dall'altra  duo'  manigol-  essere  quel: 

di,  che  con  si  buone  attìtodini  divincolandosi,  ^    ,       ».     ,           .      . 

flagcUa-o  a  Signore  halo  ,IU  colcpn.;  ,en«  «^«^^  f^~  ?  «  boTbrGIouo  U  ^i. 

le  tante,  e  tante  sul  temtono  o  pintevi  pn-  "^  *                                      « 

ma,  o  mandatevi  dalla  città,  per  rimetterne  a  suoi  paesani,  restati  forse  in  ciò  piA  inleK- 

ìn  luogo   loro  delle  più  moderne,  e  meglio  ci,  aver  potuto  adattarsi,  non  può   certo j 

fatte,  come,  per  esempio,  la   B.  Y.  d^li  per  i  già  sopra  dimostrati  esempii,  ne^nostn 

Alemanni  fuori  di  stra'  Maggiore,  dipinta  dallo  oolognesi  unqua  avverarsi.          "^ 

stesso  Ursone  del  1221.  quella,  che  si  vede  Dunaue  solo   Bologna  fu  così  privilegiata 

restata  sola  entro  quel  cancello  nell'antichis-  dal  cielo ,  che  per  qualsivo^^lia  miseria ,  ed 

sima  Chiesa  della  madonna  dd  Monte,  fiion  oppretmufi  k  sue  sacre  immagmi  mai  perdette 
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di  nsU;  e  se  pare  nefle  oomani  mine  dette  «no  al  i3gl{.  senta  epe'  tanti  rimasti  anclie 

aitre  atti  non  potè  non  perderle,  nel  soUe-  in  piedi  n^  seooti  anche  pin  disastrosi  in  Ra- 

vara  poscia,  seppe  ben  prùto ,  e  prima  d**  ogni  venna.    Quello  cioè  della  tribuna  di  S.  Agata 

altra  rìa?enirle ,  ricopiandole  imitarle ,  e  coi-  Maggiore  ornata  intorno  il  Aoo.  Quello  nella 

rimitaiione  partorir  maestri.  Io  di  ciò  non  Trona  di  S.   AppoUinare  di  Glasse,  latlovì 

ni  fante,  ne  son  oost  temerario,  che  nello  fare  da  Giuliano  Arsentarìo  del  545.  Quel 

stesso  tempo  che  tanto  danno  le  altnit  mil-  celebrato  per  lo  più  Bello  di  tutta  Italia  dal 

laoterie ,  in  questo  particolare  simili  a  danno ,  Biondo   nell^  altro  S.  AppoUinare  il  nuovo , 

ed  esclusione  d^op^ altro  io  ne  rammenti,  e  iattovi  lare  mtomo  il  56o.   dall^arcÌTesoovo 

ne  adbii.  In  ogm  città ,  dico  io ,  rìpigUossi  Aipiello.   Que'  Santi  Gmum  ^  e  Damiano  liieri 

(àciliiiente  il  dipingere ,  e  poche  lorse  vi  fu-  della  tribuna  di  S.  Michele  m  Aphridsoo  del 

rooo ,  che  spento  ogni  lume  di  operare ,  ne  44^.  ne^Zs  àbìJd  d£  quali  (  scrive  il  dotto 

perdessero  amUo,  e  per  sempre  gtiv  esempla-  Fabrì)  chi  è  curioso  delle  romane  anii- 

ri ,  restando    sema  ^tture.  Eccone  ,  dopo  chiià  ,  può^  comprendere ,  ^  come  fossero 

tanti  anni  ancora,   vivi  i  rimarchi  in  Roma  qui^  àngoli^  che  nelle  dignità  sì  della 


Quelle  pitture  cristiane  latte  nel  Tempio  già  ai  può  da  quei  dbe  si  osservano  in  S.  Vitale, 

&  Diana:   D  S.    Sebastiano  baiinro  in  S.  edificato  da  Giustiniano  al  tempo  dlNarsete, 

Pietro  in  Vincoli  sotto  Agatone  papa*  che  fu  e  dedicato  del  547- 

crealo  del  679.  La  madonna  del  Melini ,  ca-  Furono  ben^ elleno  vedute  tutte  qnest**  opre, 

vaia  dalle  mine  di  S.  Pietro   antico ,   latta  e  altre  assai  più  che  allora  vi  erano ,  ma  di 

nei  tempo  di  Formoso  circa  V  891.  La  ma-  non  essersi  osservate  fu  infinto  ;  quelle  solo 

dmma  in  S.  Gio.  Lalerano,  passato  S.  Gio.  memorandosi,  che  dopo  il    i3oo.   nirono  di- 

ia  Fonte  per  salire  nella  chiesa,  di  questo  pinte,  perchè  altre  non  se  ne  credessero,  e 

nedesiino  tempo:  il  Salvatore  con   quel   S.  prima  delle  principiale  a  pingersi  dopo  il  laoo. 

Pietro  che  ha  tre  dilavi,  e  S.  Paolo  sotto  da  Gimaboe.   Non   senza  però  gran  ragione 

le  volte  di  S.  Pietro,  che  avanti  stava  sotto,  acremente  van  tutti  dolendosi ,  come  il  Sig. 


pure  del  concludendo  11  pnmo  :^  tilie  s  ingannarono 

Salvatore  ad  un  altare,  fatta  al  tempo d^ In-  U  Vasari^  ed  aUri^^  che  non   an^evano 

DooeDzo  terzo  del  1198.  In  S.  Salvatore  de  così  ben  viste ^  e  considerale  le  pitture  di 

Assibos  pitture  al  tempo  di  Leone  terzo  del-  Bontà,  e  d^ altri  luoghi j,  in  dire ^  che 

V 800.  Le  pitture  in  a.  Grisogono.  ove  è  la  rinascesse  la  pittura»  e  u  suo  padre ,  a 

Bavìgazione  della  traportazione  del  liraocio  di  genitore  fosse  Zimabue  da  Firentey  come 

S.  Giacomo  nel  muro  di  dentro  della  chiesa,  raccolse  dal  detto  di  Dante: 

sUa  porta  didentro  in  convento,  con   quella  ^    ,%     ».     .           .      . 

meoiU:  Anno  Incamatioms  Dom^icae  ^"^"1^^^%:^^  '*  P"""" 

1128.  Indictìone  y.  anno  Domini  Hanorij  po      . 

PP.  V.  Ioannes  die   Crema  .....  i«l  perchè  in  ConstantinopoU  id  erano  pitture^ 

Coraso  mare  Balduinatus  ordinatus  Pre~  e  mastri  molto  m^hori  di  Zimabue ,  or&s 

iMer  CareUnalis ,  et  Fenerabilif  Pascali  in  Siena  stessa ,  et  in  Roma ,  mostrando 

PP.  tituli  S.    Grisogoni  afondamentis  il  secondo  qualmente  da'  mosaici  dì  S.  Mar- 

hanc  BasHicam  struxii,  et  erexit,  the-  co,  prindpiatisi  del  1071.  e  migliorati  tanto 

sauris  onuwity  et  vestimentis  possessioni-  del  1186.  La  pittura  né  moderni  tempi  si 

hus  ampliaunt ,  Parochiam  adauodt ,  prò  rinomasse  in   Vennia ,  prima  ^  che  fosse 

erW  peccatisi  quicung.  legerids,etaudie-  introdotta  in  Fìrente,  come  riferisce ,  te- 

ritis  intercedile  ad  Deum,  etdieite,  o  guita  ^li,  il  Vasari ,  dicendo  che  daji- 

hone  Salvator,  nostraeque  salutis  anuUor,  rentini  Panno   1^0.  forano  chiamati  di 

FUi  Christe  Dei,  parce  redemptor  ei.  Grecia  alcuni  pittori ,  per  rimettere  Parte 

Quelle  a  S.  Eusebio,  al  tempo  d^  Innocenzo  nella  città  loro,  seguendo  egli  con  molta 

terzo  del    1 198.   Quelle  a  S.   Gr^orìo  di  ostentazione  a  descrivere  le  opere  di  Zi- 

questo  tempo,  e  simili.  mabue ,  éP Andrea  Tqfi,di  Godo  Godi, 

Tanfi  musaici  poi ,  come  quello  delle  ver-  di  Giotto ,  di  Stefano ,  di  Pietro  Laurea-^ 

mi  prodenti  in  S.  Maria  in  Trastevere  sotto  ti ,  di  Bìfohnacco ,  e  d^  altri  suoi  pittori 

juigeaio  secondo  del  11 48.  Quelli  di  S. 'Maria  etc»  e  sostenendo,  e  provando  il  terzo,   che 

Maggiore ,  di  S.  Gio.  Laterano ,  e  simili  da  finalmente  questa  n'  est  pas  un  art  que  les 

Formoso  sino  a  BoDiladootUvo,é  così  dell' 890  JUaliens  ayent  invente,  ny  mesme  qu'Hs 
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ayeni  deierre  eux  seuls.  Lots  gue  Orna-  a?ea  rilardalo  Bologna  a  ripigliare  il  dìpiii- 
bue  ed  Giotto  cnmmencerent  a  ìe  faire  fsen  ;  così  dalie  slesse  oomincuivaiio  qualche 
revk^rej  on  ìe  pratiaueU  au-decà  des  monts  poco  a  darai  a  oonosoere  quattro  di  que^  suoi 
aussi  oien  qu'  en  Italie  ^oài^on  petti  dire  Maestri ,  cfa^  erano  stali  de^  primi  in  Europa 
gue  depuis  Omstemtin  le  auvrages  de  sad-  ad  arrischiani  al  pennello  ;  cioè  «mei  p,  f. 
pture  et  de  peinture  n'estoient  pas  d^un  quel  Guido,  miei  Ventura , e qoell^lJrso , od 
meiUeur  goust  dans  Rome  gue  ceux  gu^on  Orsobe,  che  dirsi  decgia,  oome  tale  appunto 
jfaisoit  icy.  Proseguendo,  ed  esemplificando  P appella  il  Baldi  nelle  sue  note:  Essere  fio- 
in  un  libro  capitatogli  nelle  mani  en  perche-^  riti  costoro  tre  secoli  in  circa  dopo  qudle  oo- 
mw,  scriT^egli,  cT  un  auteurfrancois  ^  doni  munì  infelicità ,  e  in  conseguenza  mollo  lem- 
ìes  caracteres  et  ìe  ìangaee  temoignent  pò ,  e  taluno  di  essi  un  secolo  prima ,  che 
estre  du  dowueme  siecìe,  mi  y  a  guaniite  passasMro  in  Pirenie  que^  Greci ,  da^  quali 
de  Jigures  à  la  piume  f  gìd  Jimt  connoistre  il  suo  Cimaboe  Parte  apprese:  quando  do- 
gue  le  gaust  de  desseigner  estoit  alors  lendosi  il  nostro  Baldi  sodeito  di  noD  aver 
tuissi  ì)on  gue  ceìuy  <f  Italie  l*  estoit  du  mai  potufo  trovare  di  guai  anno  tmcesse^ 
temps  de  Ùimahue  etc.  alcun  di  guei  nostri  pittori  sì  arUichi  :  di 
Cosi  mi  dolgo  ancfa^  io ,  e  con  tanto  pia  di  guai  fanugìia  fossero ,  o  altra  simile  par-- 
ragione,  quanto  che  non  è  già  oltre  i  mon-  tìcdlaritàj  conclude,  lumaiUro  sapersi j  se 
ti,  né  posta  nelFIndie  la  nostra  Bologna,  si  non  che  cawxrsi  daUe  loro  opre  essere 
che  pittare  cosi  antiche  in  essa  ben  oaserrare  stad  avanti  il  Cunabue ,  mentre  sfiori  il 
non  potesse,  riferire  gli  autori ,  che  ri  si  sol-  primo  del  Aao.  il  secondo  avanti  il  looa 
toscnssero,  ag^ungere  il  millesimo  che  sotto  il  feno  dd  laao.  e  U  guarto  presso  il 
vi  posero,  e  msomma  con  la  dovuta  scfaiet-  la^o.  registrando  poi  di  tutti,  e  aasonno  le 
tezza  e  sincerità  propalare  nella  sua  Pittorica  già  mentovate  madonne,  con  altre  ancora  ite 
Storia,  e  dire:  aie  si  come  dalle  sopra  re-  a  male,  e  che  perciò  sinuato  ho  frustatorìoii 
gistrale  immagini  appariva,  qualmente  dopo  qui  trascrivere, 
tante  oppressioni  risorta  la  misera  Italia,  poco 


Jn/brmis  guandam  Piclura  repcrta. 
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Goà  deboli  ^  ed  ìosobe,  per  non  dir  scioo-  tien  ooota:  cìie  però  (tasso  ben  preslo  a  dupi 

che,  e  sprofMisiUile  a  ine  pio'aeiiqpre  conpd-  allrì  ,  ch^  anzi   trapasso  j  -  per  meglio  '  dire . 

risoono,   per    dire  il   vero,  de' <|Qattro  gtè  L'uno  e      ■ 

Diemorali  artefici  le  figive,  che   non   pomo  MANNO  oréfice)  e siatdàrioj,. che  dal! BÀIdi 

non  maFavigliarmi  eame  Unto  le  esalti  if  no-  TÌen    riposto  anche*  tri  pitfon  ,   essendosi  ^ 

silo  Baldi  noD  meno ,  che  quelle  de'  suoi  dice,  veduta  onttcàmeHtt  dipinta  di  sua 

primi  paesani  tanto  anch' ei  oelebnese  il  Va-  mano  netP  antico  pcdàtao  detto  detta  Bio' 

sari.  Non  niego,  che  assai  non  fosse,  se  non  da^  che  fu  poi  unito  {d  palazzo  maggù^ 

altro ,  l' animo  levo ,  e  F  ardire  di  quel  fotr  re ,   una  B,  Fergine  col   Bambino ,   con 

xo,  e  nodo  secolo ,  die  vide  rìsoiger'  Parie,  sotto  il  stu>  nome^  e  col  millesimo,  eh* era. 

massime  che,  moTCndosi  eglino  non  orni  altro  del   1360.  e  avendo  'egli  ^nclta  sua  raccòlta 

lame ,  che  del  proprio  tnteUeCto  a  rìpescarbi  d' antidii  disegni  :'  là  sttàèe  degV  Jrmocentl 

e  rinvenirla ,  non  ebbero  a  chi  apfioraani ,  tnoUo  capricciosa ,  e  dingèntemente  dise-^ 

dà  seguire  ;  ma  non  so  tuttavìa  come  lar  loro  griMa  di  sua  mano ,  >ri  la  carta  pecora^^ 

poca  anche   parte  di  qoegU  sconti ,  che  ai  Di  costui  là  ménziohe  à  bnstanza  .il   Masini  ^ 

sossegwmti  maestri  pia  tosto  dovriasi.  Qu^li  dono  il  Ghirankcci,  hetla  storia  dì  Bok^a^ 

mollo  scarsi   inventori ,   nulla  di  più  parrai  e  il  Bumaldo  nelle'  Minèìvafia  ^  Bnnoniae , 

mostrassero   nell'  arte ,  che  i  pori  e  semplici  memorando   partìcolarmciile  il  Baldi  ciò   d^ 

islinli,  e  impulsi  di  natnra;  questi  pie  indù-  da  essi  ancora  fu  toccato  ,'cibf>  .-^ile/Za  sì»^ 


do,  ove  quelle  prime  non  t/èmÀ  mai  raffign-  risguarda  su  la  piazza   maggiore^   col 

rare  che  per  mi  barhnne  della  razionalità;  si  millesimo ^  nel  quale Jìi  la  prima   ^>oItà 

come,  per  esempio,  dirò  sempre  uno  strepi-  posta  in  opra^   che  fu  del  i5oi.  e  la  cui 

to,  non  un  oonoerlo,  ed  armonia  quella ,  che  goflièzza ,  per  dirb ,  non  so  cotne  abbia  poCut<^ 

sentiisi  a  principio  nscir  dalle  mane  ^  e  risoo-  meritare  d'e$ser   ricopiata  in  marmq'  dcntrc^ 

Bar  suir  incndi  d' un  Tnbalcaino.  Argomenta  il  fangosissimo  Tempio  di  S.  Pìrtro  di  Bpmà, 

aadie  il  villano,  e  lo  senti  fare  induzioni,  ed  te  non  è  ma  per  la  fedeltà  del  fatto  j  che  In 

enlimeini  con  gli  altri  pacchiani  soli'  aia  ;  par-  riguardo  alcuno  della  fattnra  .  E  V  altro        , 

ti  però  qnesta   naturalezza   degna   del  titolo  '    FRANGO,  del  quale  itoh' posso  clic  piàr- 

cT  una  logica  consideral>ìle  ?  Eh ,  che  sino  che  lare  con  un  ngco  più  di  rispetto ,  come  quello 

r  arti  non  hanno  qualche  poco  d'^  eccellenza ,  che  venne   giudicato  a  qiie    trmpi  uguale  ad 

non  se  ne  considera  il  pnndpio ,  non  se  ne  ogn'  altro ,  anche  flllMst«»o  Giotto ,  quando 
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non  mandò  Benedetto  nono  a  rioonosoer  Po-  Taddeo  Gaddi,  e  siimK  disoepoli  «fi  Gioito: 

pra  di  <luegK  a  Firenze,  e  a  levarlo,  che  da  guanto  lecero  stimarsi  in  Roma  an  Gio.  di 

Bolina  ancoi-a  non  si  um  "'         ~ ^      • 

Franco 

ma  a 

Yaticana^  come  che  sì  sottile,  e  fina  opera-  ghi^che  non  è  mia  parte  il  qui  raccordare, 

zione  da   verun^ altro  non  J)ene  usata,  altro  e  ridire.  A'  nostri  dunque  sudetti  darò  pia 

sapere  ricercasse ,  adtra  diligenza ,  di  che  tro-  fermo  principio,  ma  non  in  modo,  che  stretto 

vaTanii   provisti  gli  artefici  di  que^  tempi  \  e  non  riesca  il  racconto,  per  panare  ben  proto 

nella  qoale   mani£sittura  si  portò  di  maniera ,  a  que'  susseguenti ,  che  sono  più  sopportabili, 


capitolo  del  Purgatorio:  più  lieta,  e  per  T  ecoeUentissime  opre  loro 

(K,  «SII  a  W.,ihOil  sèViu  Oderig*.  «' «S?»  P"V  «^T**®  ragguaglio  ed   acconta 

L^iior  «Afeobbib<«roiiòr  dV<fielPar»,  riflessione  ben  degne,  e  per  i  biaam  aca- 

Ch^ alluminare  è  chiamau  in  Parigi?  denti  e  strane   fortune  loro  accadute,  per  le 

Frate  ,  diss^  egli ,  più/idon  le  ca^e  ,  riguardevoU  ricompense  del  loT  valore,  stion 

Che  pennelleggia  trààèo'  Bolognese  ,  ^  ^^  y\x^  ^  gforia  del  nome.  È  il  primo  duo- 

L  oaor  è  tutto  suo ,  e  mio  in  pane.  ^^^  jj  mentovato 

Di  lui  nissuna   menzione   trovo  nella  nota  VITALE  discepolo,  còme  dissi,  dello  stesso 

del  Baldi,  nulla  ne  parla  la  Biblioteca  bologne-  Franco,  e  non  meno  di  lui  valentuomo,  seri- 

se ,  e  poco  mancò  che  ne  scrivesse  il  Yasarì .  ve  il  Baldi ,  e  la  <H  cui  lode  data  alle  suo 

mentre  nel  mezzo  a  pena  deUa  lunga  vita  del  opre  nella  Biblioteca   bolognese  ,  ch^  elleno: 

suo  Giotto,  quella  di  Oderigi,  e  di  Franco  ^^irtutem illius egregiam  admoaum ^ elima-' 

insieme  restrinse  in  s)  pochi   detti:.  Fu  in  tissimam^ue  manum  demonstrani y  pèrni 

questo  Umpo  in,  Roma  moUo  amico  di  non  poieni  meglio  ad»ttare«ehe  alla  soa  trasalì* 

Gioito^  per  non   tacete  cosa  degna  di  data  da  ofm^àUro  per  P addietro  diiigenia, ed 

tnempna  j,  che  .appartenga  alT  arte  y  Ode^  esattezza;  dimando  appunto ,  oer  cosi  dire,  le 

--r^' j»  V     li»          »f    .       •«„_-•          •  r>              •            .    .     1        aggiungendo 

e  grazia 
ì*  vestiti, 

lazzo  ,^  che  sono  in  gran  parte  oggi  con-  invenzione   è   spirito   neUe   movenza ,  parti 

sumoti  dal  tempo,  JE  nel  mip  l^ro  de^  din  tutte  de^e  di  maggior  riflessione,  e  di  più 

fegni  antichi  sono  a^c^ne  reliquia  di  man  luogo  discorso,  ch^ào  possa  tuttavia  in  si.  per- 

proprià  di  costui j  che  in  vero  fu  inaiente  fetto  secolo,  oome  il  nostro ,  fame;  che  se 

uomoysè  bene  Ju  molto  migliore  maestro  poi,  non  per  basso  gusto,  ma  per  cotioso  gè- 

di  bUf  Franco  bolognese  miniatore  j  che  nio,  <ksiaeraste  qualche  indagatore  di  simili 

per  lo  stesso  Papa ,  e  per  la  stessa  Li^  anlM^iità  soddis&rsi ,  non  potrà  meglio ,  che 

oreria  y  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai  passandosene  a  qualche  ddesa  in  villa,  ove  per 

cose  eccellentemente .jn  quella  maniera,  lo  più  si  vedoao  innocentemente  relegate  ta- 

come  si  può  vedere  nel  aett»  libro ,  dove  lora  simili  antìcaelie ,  non  f>er  altra  colpa, 

ho  di  sua  mano  disegni  di  pitture  y  e  di  dM  del  oresoinlo  lusso ,  ambizioso  di  quei  ni- 

minio  j  e  Jra  essi ,  un  aquila  molto  ben  mo  posto,  che  dentro  k  città  a  quelle  die- 

Jatta  y  ed  un  liane  ,  enfi  rompe  un  albero  desi.  Fuori  pei^ciò  della  porta  di  san  Man- 

bellissimo  eccn  molo  (i)  entro  T antichissima  chiesa  della  Ma- 

Egli  è'  pero  certo  che  fu.  il  primo,  che  in  donna  del  Monte,  opposta  per  avventura  a 

Bologna  fondasse  una  scuola  molto  a  que^tem**  quella,  che  avervi  fatto  per  [urima  da  inoH 

pi  famosa  per  tutti  que^  contorni  ;  uioendosi  gnito  a  noi  maestro  dipingere  sino  del  1 1 16. 

altrettanto  nominare  allora  per  tutta  la  Ro-t  filadonna   Picciola   Piatesi    sopra   dicemmo, 

'     '      *     ' "         "      lie^ 

tia- 
o  corpiocìuolo  vestito,  e 

tri  da  cjuesti  poi  derivanti,  quanto  per  tutta  che  non  crederebbe»  mai  con  quanta  vivi 

la  Toscana   epbero  ^ido  in  quel  secolo. uq  ewressione  di  desio  insieme,  e  di  tioMNne,  ìó 

Capatina,  nn  Laurati ,,  un  Bufidmaoco ,  un  pie  rizzatosi,  smanioso  »  muova  verso  il  pa-r 


(1}  Ora  nelU  BrJPImco^^ 
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drone  aTanti  a  lai  gmuflesso,  e  ndk»  stesso  desio,  quello  nraora  a  frettoloso  ritroTan  Tan- 

tempo  sì  attenga  al  manto  della  Madre  San<-  nuntiatogli  nato  Salvator  del  mondo.  Pboo  dis*- 

iÌBsima ,  che  con  altrettanto  contento  quant'è  simile  ne^  concetti  non  meno,  che  nella  ma«- 

raooortezza  perchè  non  cagftia^  il  trattiene,  niera  fu  da  Vitale 

9iMx^\ :  f^iteuis ek Bononiajèat (umo  il^o.  -  LORENt^O  suo  coetaneo,  e  fors^andie 
Potrà  più  sotto,  passata  la  metà   del  monte,  concorrente,  quando  tante  volte  avviene  che 
nello  scendere  a  nasao,  oonàderati  anche  quei  non  si  veda  su^  muri  qualche  pittura  d^^uno^ 
santi  di  sua  mafno  lateralmente  al  moro  ap^  che  »  fianco  o  al   rincontro  di  essa  dell'  al- 
peà,  vederne  una  simile  entro  una  chiesuola,  tro  ancora  ben  presto  una  poco  differente  non 
della  oonoieaiente  b  Madonna  de' denti.  Ella  si  scuopra;  come  chi  ne  fosse  curioso  potrà  ^ 
è  come  la  sopradetta  snll'  asse,  ed  altretta»-  per   esempio,  frequentemente  osservarlo   nel 
lo,  come  la  suddetta,  egregiamente  conser^  suddetto  daustro  de' RR.  PP.  Domenicani, 
vaia,  ammirandosi  e  nell  nnB,e  nell'altra  un  ove  si  vanno  pur  anche  mantenendo  molte  di 
calore  di  carne  oosì  fresco,  che  sembra  di  quelle  loro  Madonne,  e  Santi,  tutto  il  di 
podii  giemi  impastato,  e  il  manto  di  un  axn  soggetti  alle  nuove  rimodernature  del  luogo, 
xorrìno  oosI  vivace  e  iNriUante,  che  soarigKa  e  alle 'affissioni  di  quelle  marmoree  lapidi  e- 
^massime  tutto  tempestato  di   griffi  d'oit>,  rette  a  quegli  ohramontani  di  conto,  che  nel 
quasi  di'fiammecgianti  stelle)  un  pezzo  piut-  maggior  fervore  de'  sludìi,  lasciaron  la  vita  in 
lotto  di  cielo,  che  un  finissimo  oitramtare;  e  oucsta  Università  non  solo,  ma  alla  stessa  bai- 
sotto  di  essa  scritto:  FiUdisfieit  hoc  opus  dantosa  goiiàsgine,  se  non  è  malìzia,  degl'im- 
1345.  hÌBnchìtori ,  eoe  con  una  sob  ben  grossa  pen- 
E  questo  è  quel  pittore,  al  quale  con  mol^  nellata  di  calce,  tante  si  belle  di  valenti  arte- 
to  più  di  ragioDe  potrei  anch'  io  dire ,  aver  fici  di  cassare,  e  coprire  pare  si  pregino.  IH- 
grand'  obbligo  l'Arte,  e  molto  dover  ^  ar-  cono  che  similmente,  avanti  che  simfl  diserà- 
lefici,  eome  anello  che  virilmente   scossa  b  zia  accaddesse,  nell'antico  chiostro  de'RR. 
poflllanimìtà  ae'  passati,  e  qudP  antica   roz-  PP.  Conventuali,  affatto  da  essi  poi  duoso, 
iena  spogliatosi ,  insegne  I'  arrischiarsi  a  sol-  e  tiratosi  dentro  per  loro  solamente  privai' oso, 
levili  pensieri,  e  specnbre  perorine  inven-  di  mano  di  questi  due  pittori  alternatamente 
zioni;  a  dar  moto,  e  rila  a  quelie  per  prima  se  ne  vedesse   quantità:  ed  attestano  il  Ma^ 
si  intere,  contornate,  ed  insulse  figure;  e  non  sini,   e  il   Romaldo  di  quest'ultimo,   che: 
meno  operando  ool  discorso,  che  faticando  ccn  egregia  iUius  opera  in  muro  colorata^  «{^ 
b  mano,  star  aAtaccato  al  vero,  e  scherzar  breque  delineata  in  antiquissimo  Sanctae 
col  verÌBimiie;  come,  per  figura,  si  osserva  Mariae  de  Media  ratta ^  extra  Portam 
anch'  oggi  nel  Natate  di  Nostro  Signore  che  Saneti  Mtunmae ,  Bonon.  Tempio  proven. 
kn  sotto  le  prime  log^  del  primo  cbostro  hucusq  ;  ext  app.  Ma  quelle  cu  quel  chio» 
di  S.  Domenico,  ma  pin  in  qnell'  altro,  che  stro  chi  jmù   le  crederebbe,  se  nel  riaprirne 
anilmente  in  mnro  dqAnse  dóitio  in  chiesa ,  per  necessità  un'  andata  alla  sagraslb  j  non 
inuechbto  nel  primo  pilastro  presso  b  cap-  si  fosse-a  noi   fatta  vedere  di  sua  manoy  ri- 
pdb  maggiore.  Non  a  rappresentò  egli  qui  masta  pure  m  essere,  un'immagine  di  Maria 
mi  fieno  mudo  il  BàBabmo,  conliro  a  quel:  col  caro  Bambino  Gesù,  in  mezzo  atli  Santi 
pannis  eum  invoUnt^  et  reainaunt  in  vrae^  Gri<^be ,  e  Cristoforo?  E  nella  suddetta  Chiesa 
sepio  dd  Vangelo  ;  ne  tampoco  fiutato  da  giù-    di  Menaratta  cln  delle  storie  di  questo  mae- 
menli,  né  ooUa  Vergine  Madre  presso  b  man-    stro  me  ne  sa  mostrare  una  intera,  e  ben  co- 


none  col  bnon  Gìostiffi),  che  quasi  per  suo  non  ad  altro ,  avendo  servito  b  pietosa  cura 
riposo  ancora,  non  fosse:  et  ìoau  in  dùfer"  del  Fantnzzi  in  farie  iniettare,  e  dar  loro 
aprù,  sol   basto   del  •  somaro   necessitalo  a    sopra  olio  cotto,  o  vernice  che  si  fosse,  che 


)  appare  ogni  volta  pin 
b  sliepilaca  voce  allora  appunto,  che  dalla    Lorenzo  il  valore,  quando  a  lui  non  ginn* 
superiore  armon»  d'  un  angelioo  coro  avvi-    aero  certo 
salo  un  de' pastori,  non  sai,  se  pia  uscito  di        SIMONE,  • 

se  slesBo  per  b  dokaeiza  di  quel  celeste  can-        JACOPO,  che  fiorirono  anch'  essi  poco 
I09  nttoi^  il  palio,  0  se  piA  spronato  dal    dopo,  cioè  verso  il  1370  e  che  daUa  aòiob 
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similneiile  di  FniM»  esicr  usali,  attesta  il  dalle  pioffiM  9  «  «anati,  rioQMMnMiotisi  a 

B«il4i  sudetto.  AUese  sul  |irìiicipio  Simoiie  a  pena  le  None  dì  Caua  Galilea.  Tomaudo 

difviiger  solo  inunaginì  graodi  del  Redentore  |ieraò  alla  porla ,  e  riooniDciando  dall^ofdiw 

per  amor  nostro  oonfilto  in  croce, oode  SimoB  di   loUo^  lascialo  il  secondo,  il  leixo,  e1 

da^ Crocefissi  comunemente  fu  detto ^ e  Jacopo  quarto,  per  aniil  cagione  consumali,  e  guasti, 

a  figurar   solo  Immagini   di  Maria  Vergine,  seguita  K  munto  poco  rispettalo  da  <|iie^cou- 

in  CIÒ  seguendo  T  umor  di  Vitale,  che  sem-  frati,  nel  brri  dipingere   tra  esso,  e^^l  solo 

pre   corse   voce,  non   a«er  mai   voluto    lar  una  dìvota  colonna  alla  misura  della   slalun 

Cristi  iu  croce,  solito  dira ,  pur  troppo  aver-  di  Cristo.  Nel  dello  sesto  dunque,  00»  inge- 

l[lielo  conficcato  una  volta   gli  ebrei,  e  tra-  gnosa  invenzione,  quando  Crùio  sanava  tulli 

fi|?gerlo  pur  troppo  ogni  giorno  i  cattivi  cri-  gì'' infermi  a  lui  condotti.  Mei  settimo  la  Pro- 


tura ,  componendo,  ed  istoriando  insieme ,  mostrandoci  solo  ^piesle  aver  làtlo  aena Taim 
mostrando  neU^opre  loro  motivo,  invenaione,  di  Simone,  cbe  sunbnenle  se  solo  sottoacrisK 
espressione,  e  facilità ,  per  quanto  comportar  nelle  seguenti,  quasi  cbe  non  in  cooluso,  bm 
rono  qoe' tempi.  Molte  sono,  cbe  assieme  in-  separataascnle ,  ed  a  oonoorrenta  averle  làlle 
trapresero,  che  vanno  pur  ancbe  sostenendoà,  dimoalnur  volessero.  Seguita  dunque  V  oliavo 
non  così  aC&lto  consumate,  cbe  in  parie  0^  quadro,  rubatoci  però  dalla  rottura  fatlari 
servar  non  si  possano^  ma  fra  T  altre  mi  par  per  nn^altare,  ed  impostatovi  un  anticbisBa» 
pur  degna  di  molta  consideraKione  quella  granr-  Crocefisso  di  rilievo,  cbe  dicono  (alto  sino  d 
de,  cbe  unitaroeute  operarono  nelb  mento-  lampo  della  prianliva  cbiesa^  trovato  sotto 
vaia  Chiesa  di  Meuaratta,  commendata,  di-  terra  sepolto  entro  quelle  catacombe,  ove  ri- 
cesi,  per  quel  ch^  ella  comporta,  da  Mi-  tiravansi  per  sotlnni  dalle  perseonsioni  dà 
cbelaugelo  allora ,  cbe  si  trattenne  m  Bolo^  gentili ,  i  primi  cristiani.   Ci  rappresenta  il 

'n  casa  dell*  Aldovrando^  e  più  di  cbe  menti,  nono  con  vive  espressioni  Lauaro  ri ^ 

Mirrai,  lodaU  jda^stessi  Carracci.  Vi  avea  dì-  lo  da  Cristo,  col  nome:  Sinum  f, 

linlo  molto  tempo  prima  neUa  lacciaia  di  den-  T  isiesso  none  il  decimo,  cbe  ci  fi| 


Ui 

parrai,  lodaU  jda^stessi  Carracci.  Vi  avea  dì-  lo  da  Cristo,  col  nome:  ^num  f.  e  col- 
pinlo  molto  tempo  prima  neUa  lacciaia  di  den-  T  isiesso  none  il  decimo,  cbe  ci  figura 
Irò  sopra  la  porta  mag^iore^  e  ne^ laterali  in-  oompossionevole  Lasaaro  presso  la  menta  del 
sieme  Vitale  uno  de^suoi  sohti  pr^oepi  di  No-  Ricco  Epulone.  In  hiogo  dell'  ondecimo  sta 
Siro  Signore,  valendosi  con  proposito  del  vano  incastrato  nel  muro  un  piccìol  pergamo, 
di  quefia  porta,  a  piantar  sopra  Tarchitrave  ove  tante  volte  fe^ udirsi  S.  fienanlino  Sa- 
le rozze  colonne  di  quel  rustico  edifizio,  o  di  nese ,  divotlMmo  di  quello  luogo,  e  Padre 
quel  tetto,  sotto  il  quale  ricovrossi  k  gran  Spirituale  di  qne' ConfrateUL  Na  dnodecinw 
Madre  di  Dio  col  Verbo  Umanato:  in  quella  Zaccheo  sul  saoomoro^  che  dnaasato  aUa  pre- 
guisa  appunto,  che  sovviemmi  nel  miracolo  senza  de'  ndrabondi  Apostoli,  si  mette  alT or- 
dei  Corporale  d^  Orvieto,  essersi  valso  dopo  il  dine  per  ben  presto  scendere.  Nel  decimoleno 
gran  Rafaelle  del  rotto  di  una  finestra  ad  ao-  il:  non  ùimani  iKmkunJùkm  nt  JtnuaienL, 
comodarvi  una  salita  di  scale,  che  la  Storia  Nel  decinaoanarto  il:  sÉBnubant.vestùnentnj 
non  sok)  mostra  intera,  ma  anzi  pare,  che  e  i  rami  ctwanan^  e  nel  decknoqninto  la 
se  il  vano  di  quella  finestra  noi  vi  fosse,  cena  del  Signore,  ritaecata  poi  gratis  dal 
quella  non  sarebbe  stala  punto  bene;  lodan-  Bagnacavallo,  che  queste  compoaìzioDi  mn- 
dolo  perciò  tanto  dì  un  tal  ripiego  il  dotto  demente  osservava,  per  i  copiosi,  e  strani  no- 
Yasan;  siccome  di  un  similissimo  loderò  sen-  tiri,  attìindmi  proprie,  ed  espremoni;  e  che 
pre  anch'io  Lodovico  Carracci  nel  Cristo  no-  in  tutte  sono  quelle  trenta  storie  appunto, 


strato  da  Pilato,  sotto  ouel  portico  in  Già-  cbe  vennero  raócordrte  dal  Vasari,  nel 

liera.  Perchè  duo' sono  gu  ordini  delle  Storie^  raorare  il  ritratto  d' un  sno  Nicolò  Aretino: 

che  siegoooo  a  ntano   manca,  rappresentasi  Che  fu  foJtto^  dice,  da  Gridasso  F^mn 

perciò  nel  secondo  sito  dell'  ordine  superiore,  reie ,  suo  amkissimQ ,  U  quale  dipingeva 


Iquah  ÉuUidi^ 

lor  deUa  salute  ^  e  sotto  scrittovi  in  lettere    pinsero  in  una  Mesa  deUa  la  Casa  €U 
"  *  }.  e  ben  grandi:  lacobus,  et  Simeon/i    mevio  fuor  ddla  porto  di  S.  Mammolo, 


Nel  qumto  la  fuggite  in  E^tto,  e  nel  sesto  nudte  cose  a  fresco.  Cristnfixno  Jèoe  da 
finalmente  la  Strace  degi'  umocenti;  perchè  iena  banda,  da  dve  Diojà  Admno  insi- 
di settimo,  e  d'altri  susseguenti,  per  poco  no  alla  morie  di  Moisè,  E  Simone^  e 
aTTcrtimento  £'tetti  rotti,  sono  steli  lavati  Jacopo  trenta  Storie  da  che  nacque  disio 
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mgmo  alla  temiy  èkf  Jèce  con  i  DUce^  ehio  a  coUu*  che  lo  tiene  ^  come  colui  ^ 

poH  £  Galasso  poi  fice  la  Passione ,  che  andanns  gidiibnzando  intomo  alle  co^ 

come  si  vede  al  nome  di  ciascuno y  che  se  della  natura^  dì  simili  ghirìbixzi,  e  pen- 

vi  è  scrìtto  da  basso,  E  queste  nitturefif  sieri  quanti  ne  potresaimo  noi  omervare  in 

rmofaXte  Vanno  1400.  Dopo  le  quaUJu  questa  Casa  di  meuo  nelle  suddette  storie  di 

^nto  il  resto  della  chiesa  da  aliti  mae--  Jaoopo,  e  di   Simone?  già  che  d' andarne 

stri  di  storie  di  Dan^iUe  €usai  pulitamene  isoopiyndo,  e  notando  non  isdegnarono  alloro 

k.  End  vero  cosìjatte  pitture  non  sono  tempi  anch'  essi  il  Prìmatiocio,  il  Tibaldi. 

tauite  se  rum  a  ragione y  in  molta  stima  non  solo,  ma  nltimaniente  ancora  gli  studioM 

dai  bolognesi j  pefcnè  come  vecchie  sono  Carracd^  sotiti  chiamare  queste  (atlare:  ero- 

ragionevoli:  e  sì  perchè  il  lavoro  essen»  dite  gomzie,  quanto  atte  a  guastare  il  buon 

dosi  mantenuto  fresco,  e  vivace y  merita  {pisto.  altrettanto  pronte  a  rìs?egliare  Pintet- 

moUa  lode  ec»  lettor  Onde  ad  istanza,  dicono,  di  Lodovico 

E  questa  fu  la  .copiosa  vita,  che  intcssei-  si  Tcdessero  elleno  fatte  ristorare  da  Paaotto 

i'egli  di  queili  quattro,  ansi  cinque  soggetti,  Fantuizi,  come  nella  lapide  di  un  belP  or- 

postovi  anche  Cosmè  tanto  più  bravo  ai  Ga-  nato  rìdnta,  latta  affiggervi  nel  meno,  in  tal 

bsso  Olaestro  :  facendone  di  tutti  un  lardello,  guisa  anch'  oggi  si  k^e: 
ed  ittgroppancfoli  con  la  vita  di  uno  scultore, 

col  quale  mai  ebbero  che  (are;  (aceadoli  ser-  n.    o.    H. 


vire  per  coda,  e  termine  della  ben  lunga,  ai 

conlnrio,  ed  aocuraU  narrativa  del  suo  pae-  pasottts  F4Bt\tivs  imiOR 

SUN».  Non  potevano  dunque  star  essi  a  fronte  p,^  ,0,,  ,,s^,,  socibtati» 

costoro  di  que'Jnaigantoni,  Bubunacchi,  Lo- 

leinetti,  Stamini,  e  simili,  in  descrivere  h  hodbbàtor  GOLBuns  pibtatis 

vita,  e  Topre  di  daacun  de' quali  seppero 

«pini  interi  i  fogli?  Certo  ehe\e  da  dUin.  »«>  «^c»^  "'S  Hws  vran^v» 

teicsnlo  ffod&cio  si  considereranno  i  Croce-        tbwaiibbti   imasives  iam   vet^  statb 

nm  aaticfai   di   Blargantone,  e  qiie'  che  il 

Bostio  Simon  dipinse,  si  troveranno  molto  di    goll4Psas  mmm  svo  uuTnvBRDAS  cMiky ir 


asdSi  mislioru  oe  da  noi  in  S.  Petronio  si 

giniderair^  le  cose,  che  vi  fe'  Bufalmacco,  "^  ^"^"  "^™»  nwcLT^s 

e  queUa  Madonna,  che  di  rincontro  vi  (e*  a  Y^.  Hms  nsi  memoabs 
suo  tempo  Vitale,  sena  quelle  dopoi  opratevi 

da  Simone,  rioonosoerassi   per  quai  cagione  aviium  stah 

ed  accidente  (già  che  s'infinge  di  non  averio  «..„,.^    -«-..., 

MUito  siqwre}  lasciaU  k^ipelb  Boloj^^  Pivino    hvmiwi 

inperiÌBUa,  a  casa  se  ne  tornasse  quel  fiuo^  cohmevdevt 
■amico.  Se  si  fr  tanta  vemia  per  avere  il 

LoRuetU  la  sua  Storia:  in  Siena  ne*  Frati  àsn.  salvtis  m.  n.  LxxTin. 
Mieorì  leggiadrantente  dipinta  nel  chiostrOy 

dove  é ^figurato  in  cìie  maniera  un  gior-  Perchè  nella  Strage  qui,  per  esempio  de- 
cine ^1  Ju  fiate  y  ed  in  che  modo  egliy^  gì'  innocenti  iimciulb,  dal  tenero  seno  delle 
ed  alcuni  altri  vanno  al  Saldano  y  e  quivi  tradite  genitrici  a  viva  forxa  distraiti ,  e  ra- 
son  battuti y  e  sentenuati  alle  /orche y  e  piti,  non  si  vede  in  maravigliose,e  stupende 
impiectUi  a  un  albero ,  e  Jinaunenle  de~  espressioni  di  assalti,  e  di  fughe,  di  contrasti. 
ctqntad  con  molfartey  e  destrewui  con-  e  di  preghiere,  scorrere  per  tutto  baccante  il 
tradotto  il  rabbuffamento  delTariay  e  la  forore ,  languire  abbattuta  la  compassione, 
Jaria  della  pioggia y  e  de'  venti ^  ne^  tra^  confusi  in  ogni  parte,  e  ìnsiem  frammischiati 
Mgiì  delle  Jigwyy  dalle  quali  1  moderni  colle  tramortite  madri  i  morti  figli,  co' lordi, 
maestri^  hanno  imparato  il  modo^  ed  il  e  infranti  panni  i  trafitti,  e  svenati  corpic- 
principio  di  questa  inoemione ^per  ia  qua-  duoli,  co' sudori  il  pianto,  col  bitte  il  sangue? 
le y come  inusitata  inanùy mento  commen-  In  quegl'infenni,  per  figura,  in  tanta  quan- 
daiione  infinita:  e  se  prve  un  miracolo,  tità,  e  ui  si  diversi  mocu  avanti  al  Signore 
che  lo  Stamina  nella  cappella  di  S.  Girohuno  nelle  Sinagoghe  della  Gralilea  portati ,  e  con- 
del  Cannine  in  Firenze,  facesse  un  maestro y  dotti  a  risanarsi,  quali  pia  spiritose  invcmioni 
die  fatto  levare  a  cavallo  un  Jhnciullo  di  colui,  che  nel  suo  proprio  letto  calato  a 
adosso  a  un  altro y  lo  percuote  con  la  fona  di  fimi,  per  lo  scoperto,  e  rotto  tetto 
sferta  di  maniera  y  che  il  povero  putto  y  avanti  al  Sisnore,  dall'  aflK)llata  turba  an** 
JMT  lo  gran  duolo  menando  le  ganwe  par  gusiiato,  e  ristretto?  Di  quel  fante  in  lon- 
rt  chcy  gridando y  tenti  mordere  un'orec-  tano  sito,  che  nel  ritomarsene  a  casa,  coU^ 
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valìgia  in  ooUo  del  risanato  padrone,  fenna-    pn  e  sotto  poslivi.  entro  qodle  casella  alith* 
tosi  sulla  riva  di  un  balzo ,  insegna  ad  uno    che ,  e   dorale   air  antica  ,  con   sotto    pari- 
storpio,  che  sul  basso  piano  gli  ne  chiede,  la    mente:  Srmon  pirucit  hoc  opus  ^  che  già 
buona  strada ,  per  giungere  a  ritrovare   an-    fu  la  tavola  della  cappella  Fasanini  In  S.  I>o- 
ch^  egli  il  Datore  della  salute?  Qual  maggior    menìco.  prima  che  cedendo  il  luogo  alla  mo- 
maraviglia,  e   terrore  di  quella  mostran  OO"    dema  lattavi  dal  Trevisi,  passasse  nelle  Mo- 
loro ,  die  aperto  il  sepolcro  del  quattryluano    nache  dello  stesso  santo ,  ove  al  presente  ri- 
Lazzaro,  involto  ne^  tetri  panni  uscirne  vivo    trovasi  (a).  Quella  picciola  similmente  Incoro- 
lo  mirano?  Qual  pia   camna  rabbia,  e  di-»    nata  sull^asse,  con  le  lettere:  Symon  Jedt^ 
spetto  di  que' tre  manigoldi,  che   con  fiere    presso  oggi  il  Reverendiss.  ed  Ecoellentlss.  Ret- 
e  risentite  forze  affiiticansi  a  {^  in  ispogliare    tore  di  ST  Mammolo  (5).  Una  simile  campata  in 
della  viva  pelle  T  intrepido  Bailolomeo,  nel    oro  in  S.  Blargherìta,  chiesa  fiiori  di  stra^C^ 
pulpito  eflBgiato?  Qual  più  vera  espressione    stielione,  con  altri  peizi,  e  la  Santa  titolare 
di  rìv^^nza   e    d^  affetto,  di  che   si   legge    all^Ahar  grande,  siccome  «ma  di  Vitale,  male 
ne^  volti  di  quelle  turbe  liete,  che  impugnate    in  essere,  e  a&tto  quasi  perduta.  Una  gra- 
ie palme,  e  stemendo  i  panni  per  la  via,    ziosa  B.  Vergine  che  stridendo  con  le  dita 
cantano  co^  vivacemente  v  Osanna  al  trion-    un^ orecchia  al  Signorino,  arannoso  tutto  s'aìi»- 
iante  Signore,  mentre  a  noi  più  d^ appresso,    ta,  e  si  raccomanda  penchè  ne  desista,  cam- 
salito  sopra  un  ulivo  ardito  garzone,  e  con    pita  in  oro,  con  le  lettere:  Simon  de  Bo^ 
si  beir  attitudine  tagliandone  rami ,  tutti  ab-    noma  fedi  hoc  opus ,  nella  Chiesa  solter- 
bondantemente  ne  provede?  Non  è  nostra  in-    ranca  de'  Reverendi  Padri  di  San  Micfaefe 
tenzione  di  perdervi  attorno  il  tempo ,  e  stan-    in  bosco  (4)>   Molte   insomma   nel   chiostro 
care  il  Lettore  con  si  infruttuose  dimore,  ma    di  S.  Domenico  sul  muro,  col  ritratto  per 
piuttosto  acoorciame  il  racconto,  quelle  anche    lo  uù  di  chi   le  commise,  ooo  T  a^^ginnto 
solo  brevemente  toccando,  che  più  facili  sono    di  Santi,  e  d'istorie  molto  gindiziosamcnle 
a  vedersi,  e  più  famigliari,  conservate   lui-    fatte,  con  invenzione,  e  spirito,  buone  cere, 
tavia  su  i  non  guasti,  e  rifatti  muri,  o  sulle    bizzarri  vestiri,  come  può  vedersi  in  oneìla, 
tavole  non  ancora  condannate  in  villa,  o  se-    avanti  alla  quale  gemmessi  duo' Baroni  Ale- 
qnestrate  su  i  granai,  a  divenir  preda  della    manni,  vengono  investiti  del  feudo  da'sog- 
polvere  e  de'  tarli,  come  tant'e  tant' altre.        getti  popoli,  che  usciti  fuori  delb  atta,  van- 
Di  Simone  dunaue  potran  vedersi  tanti  Cro-    no  loro  incontro  collo  stocco,  la  corona,  e'^l 
cefissi,  come  quello  cL'è  nel  coro  di  S.  Già-    manto,  e  simili,  che  cbl   nostro  Bumaldi  fii- 
comò  (i).  Quello  eh'  è  sopra  la  porta  mag-    rono  anche  accennate  odia  seguente  forma: 
^re  di  S.  Martino  maggiore.  Quello  eh'  è    Simon  pictor  laude  dignus  non  mediocri, 
in  S.  Stefiano,  nella  chiesa  detta  di  S.  Pietro    adus  non  paucae  cemuniur  iabulae  in 
entro  una    cappella,  con  le  parole:  Simon    wiriis  JScclesiis  Bonon,  ifetustorièus  pictu-- 
Jecit  hoc  opus.  Molte  Madonne,  come  quel-    rae^et  praestriim  ChrisU  Cruàfixi  ornar- 
la  detta  de' Tribunali  entro  la  diiesa  di  S.  Pe-    gines  hcaULparvae ,  maacimeque  venerane 
tronio  in  quei  pilastro,  e  1'  altra  nell'  altro,    daeiut  in  Basilica ,  etc,  AUare  B.  M^  V. 
a  concorrenza  al  quella  che  vi  è  di  fianco  di    in  Ecdesia   S.  Michaelis  de  Foro  medii 
Vitale ,  tanto  teinpo  prima  fatta  anch'  essa ,  a    est  ex  iUius  manu  simditer^  et  aliud  Al- 
concorrenza  di  Bnonamico  Bufalmaooo,  che    tare  in  Ecdesia  S.  lac,  et  PniL  de  Sapma 
se  ne  partì  confuso ,  lasciando  il  princi{Nato    extra  urbem  Bonon.  etc,  is  edam  credxtur 
lavoro.  Quella  picciola  Incoronata  dal  SijEfnore    pinxisse  imaginem  Sanctae  Mariae  de  F^ita 
in  tavola ,  in  capo  alla  prima  scala  delb  fo-    Bonon,  quae  miraùtdis  clarissima  est  etc. 
resteria  di  S.  Francesco  appesa^  con  queste        Di  Jacopo,  oltre  le  già  dette,  tutta  la  Cm>* 
l^Toìe:  Symonde  Bononiajècit.  Hocopus    data  in   testa  della  Sagrestia,  che   fìi  anti- 
Jecit  Jieri  FraL  Dominicus  de  S.  Isaya    camente  la  torre  della  diiesa  già  Cattedrale 


ae  mense  ucruons.  Queir  Incoronata  simit-    zione  nella  Santissima  Vennne  dall'  Angelo 
mente,  con  infinità  di  santi  lateralmente  so-    annunziata,  e   in  Cristo  Crocefisso   (5),  e 


(i)  Oggi  collocato  presso  li  porta  che  ti  in  sagrisUa.  Sotto  v^ha  :  SjrmonJècU  an.  KCCCLXXIII. 
(Z.  ) 
(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  Iti 

(4)  iTi 

(5)  Iri 


JACOPO   E    CRISTOFORO  3l 

• 

DÌaDlo  dalb  T.  Maria ,  S.  Giovanni,  e  la  del  Santo,  presso  alle  altre  che  dovean  poi 

Maddalena  a  pie  della  Croee,  fatti  del  i584  dipìngervi,  e  vi  aveano  altresì  dipinto  va* 

sottovi:  lacoous  Pauli  fi  lina  tavola,  che  lentuomini  a  concorrenza,  dopo  la  bellissima 

OOB  poteva  poi  altri  meglio,  che  il  pubblico  di  Giotto;  in  maggior   vantaggio  del  nostro 

Archivio,  che   si   fedelmente  sa  custodir  le  bolognese  cosi  proseguìsoe: //  medesimo  Jor- 

icritture,  egregiamente   conservare ,  rappre-  c^h>  insieme  con  jildieierì.  e  Sebeto  da 

MDtanle  hi  SaDtissùna  Yei^ne  dall'  Ai^eh>  f^erona  dipinse  in  Padova  la  cappella  di 

anotnttiata.  Entro  una  cappella  dietro  il  Coro  S.  Giorgio  y  che  è  alialo  al  Temmo  di 

dì  S.  Giacomo  una  di  quelle  tavole  antiche  i^.  Antonio ,  secondo  che  per  lo  Tester 

fatte  a  torri,  intagliate,  e  dorate,  con  quan-  mento  era  staio, lasciato  da  Marchesi  di 


pesa  ultimamente  al  muro  in  alto,  come  m  cólo  ^  e  Seheto  vi  dipinse  le  Storie  di  San 

trofeo   della    moderna    perfezione ,  ed  altre  Giovanni,  lìopo  tornati  tutti  e  tre  questi 

altrove,  e  per  tutto, che  non  occorre  ridire,  in   Verona^  dipinsero  insieme  in    Casa 

mentre  so   che  non  avrò  pubblicato  questo  ii^  ^^  Serenghi  un  par  di  no%%e^  con 

libro,  che  saranno  forse  ite  a  male;  e  assai  molti  ritratti  ^  e  abiti  di  que^ tempi.  Ma 

fortuna  sarebbe,  passate  fossero  (  come  anti-  ili  tutte  Voprey  quella  di  Jacopo  Avan%i 

camente  saccedeva  )  nelle  circonvicine  città,  Ju  tenuta  la  migliore. 

come  in  Imola  nella  Cattedrale,  in  quella  di  E  questa  solo  anche,  e  si  ristretta  attesta- 

Faenza,  in  Modana  nelU  chiesa  di  S.  Do-  zìone  d^  uom  si  parco  coi  nostri,  a  me  riesce 

Bienioo,  ove  più  volte  ebbi  a  vederne,  e  ri-  dì  tanto  peso,  che  non  curo  più  quaF  altra 

oonofioeme.  Manterannosi  forse  lungo  tempo  mag^or  lode  a  lui  abbian  saputo  dare  il  Zan- 

Quelle,  che  veggonsi  in  Yerona,  per  trovarsi  te,  il  Cavazzone,  il  Mancini,  il  Bumaldo, 

elleno  in  troppo  (àmoso  luogo,  cioè  nel  Pa-  che  di  più  ajigiunge^che:  hunc  inter  picto- 

lacio,  che  fiijrià  di  que' signori  della  Scab,  res   Bonomenses   iLlius   saecuU   recenset 

ea  osgi  del  Pubblico,  ed  ove  perciò  risiede  Abb.  Lancellotus  in  suo  Libro  hoggidX 

quelrEccellentiss.    Podestà  ;  perchè  tolto  a  nuncup,  in  p.ià.  e  più  di  tutti  11  Baldi ,  che 

rappresentare  per  tutta    quella  gran  sala  la  fa  più  risplendere  la  virtù  acauisita  delPAr- 

gonra  di  Gerusalemme  Aidìgien  da  Zevio,  tence,  per  la  nobiltà  ereditaria  de'  suoi  an- 

pitlore  allora   di   rinomato  valore   in  quelle  tenati,  registrando  gli  uomini  Illustri  si  in 

farti,  e  nella  quale  ^li  mostrò:  tT aifere  armi,  che  in  lettere  di  questa  antichissima  fa- 

vi^gegnoy  giudtuo  f  e  invenzione  (dice  il  miglia  degli  Avanzi ,  che  si  trova  anche  com- 

Tasari  nelle  Vite  di  venticinque  pittori,  che  [>resa  ab  emtiquo  nelle  quattrocento  del  Con- 

toUe  a  rifiiso   ingroppa  con  ouella  di  Vittore  sigilo  Generale  :  che  pero  non  è  maraviglia , 

Scarpaoda  )   avendo   consiaerato  tutte  le  soggiunse,  se   tosse  il  primo  fra'  pittori,  che 

cose ,  che  si  possono  in  una  guerra  d^im-^  non  contento  dell'  aggiunto  solito  del  nome 

portan%a   considerare ^  oltre  il  colorito,  del  padre,  ouando  pruna  sottoscrìvevasi :  la- 

che  si  è  molto  ben  mantenuto  etc.  sog-  cobus  Pauti^  volle  porvi  (  levato  quello  )  il 

giunge^  avere  il  nostro  Jacopo  con  lui  con-  cognome  piuttosto  de  Avantiis^  come  nell'ul- 

cono  m  qnest'  opra,  e  portatosi  in  modo,  time  sue  Btture  osservasi.  E  ciò  solo  basti  di 

che  mostra  esser  statone  egli  assai  più  lodato,  questi  quattro  pittori,  a'  auali,  se  non  per 

mentre  seguita  a  dire,  che:  Jacopo  Avanù,  altro,  per  essere  stato  anch^  egli  della  Scuola 

pittore  bolognese y  che  Ju  nelP  opre  {U  di  Bologna,  ed  allievo  del  nostro  Franco, 

questa  sala  concorrente  d^  Aldigieri ,  sotr  vorrò  pure  qui  in  fine  aggiuntare 

to  le  sopradette  pitture  dipinse  similmente  CRISTOFORO,  da  Modona^  vuole  il 

a  fresco  due  trionfi  bellissimi ,  e  con  tan-  Yidrìano:  non  so  se  Ferrarese ,  o  come 

to  artificio ,  e  buona  maniera ,  che  o^^-  altri  dicono  da  Modena ,  scrisse  il  Yasari  : 

jnava   Girolamo    Campagnuola ,  che  il  da  Bologna  lasciaron  detto  il  Baldi,  il  Bu- 

Manteaia  li  lodava  come  pittura  raris^  maldo ,  e  '1  Masini  ;  non  saprò  altro  che  db'- 

<vna.   Ci  però  credibile,  che  prevedendo  Al-  mi,  se  non  dopo  Topre,  che  prima  d'ogn'al- 

<figieri  ì  suoi   futuri  danni ,  e  gli  svantaggi ,  tro ,  e  non  a  concorrenza ,  come  scrive  Gior- 

K  gli  volesse  far  compagno,  per  non  averlo  sio,  dipinto  avea    nella   suddetta  Chiesa  di 

«provare  competitore,  rispettandolo  anche  per  Mezzaratta  dalla  banda   destra,  oggi  affatto 

avventura  come  di  se  maggiore,  già  che  non  quasi  smarrite,  e  quelle  tant' altre,  che  a  con- 

indegno  dargli  il  primo  luogo  ne'  lavori ,  come  correnza  sì ,  aver    fatto  si  vede   nell'  antico 

parmi  cavarsi    dal    suddetto  Yasari  ,  quando  chiostro  di  S.  Domenico .  raccordare  quella  sì 

nrevemente  memorando  la  cappella,  die  pas-  ben  conservata  in  tela  ali  altare  de' Torri  ncl- 

saroBo  4  £ire  insieme  a  Padova  nella  chiesa  la  chiesa  de'RR.  PP.  Celestiiù,  cioè  la  B.  Y. 


Za,                                       PARTE  P&IMA 

« 

obi  bambino  Gesù,  e  dalle  parti  il  maestoso  Un^  altra  similissìma,  trasporUta  prima  <la 

S.  ÀDtomo,  e  la  legsiadra  Santa  Caterina  certa  casa  vecchia  rì&tta,  in  S.  Pietro,  per 

grandi  presso  il  naturale , scrìttovi  sotto  nella  la  moderna  fabbrica,  lateralmente   incastrala 

predella  della  segga  di  Alarìa:  CrisÈophorus  nel  muro  presso  la  porta  di  S.  Andrea  de^RR. 

pmxU^  e  più  sotto:  Rawigexius  de  Sa-'  PP.  Penitenzieri. 

ifigno  ih%^  JkcU Jieri,  Un^  altra  intera,  colli  Santi  Cosma  e  Da- 

Xa  Madonna  in  muro  così  teneramente  co-  miano  da  una  parte  nel  muro  laterale  alla 

lorìta,  con  positura   non  più  usata,  volta  a  porta  di  S.  Maria  Maddalena  agli  OrÉinelli, 

sedere  di  fianco,  e  risguardante  col  volto  in  a  ooncorrenEa  d^  una   di  Simone  dalJ^  altro 

profilo  il  suo  dolce  Figliuolo,  e  S.  Antonio,  canto,  e  d^  una   pur  da'  Vitale  fiittavi  molto 

grandi  del  naturale,  presso  la  porta  della  chie-  prima ,  e  simili ,  che  non  occorre  perdere  il 

sa.  ch^ entra  nella  sagrestia  di  S.  Domenico,  tempo  in  registrare,  potendosi  dal  paragone 

nel  cantone.  delle  già  memorate  riconoscere. 


\ 


DI 


E  DI 

PIETRO  DE  umih  imiifi  di  iatteo,  bonbologiiio, 

SEVERO  E  lARGO  ZOPPO 

DEL  DETTO  LIPPO  DISCEPOLI 

B     ALTBI  ,     GHB     FlOBiaOSO     DAL     l4oO     SIRO     AL.lSoO. 


Lioine  nell^  opre,  non  solo  toctiile  sindoni,  e  gravità ,  che  tanto  toro  si  deve ,  e  sta  cosi 
ma  neir altre  ancora,  che  son  per soggiim^e«-  bene  Gompaliscasì  dunque  in  essi,  e  si  scusi 
re,  non  ho  io  potato,  ne  potrò  forse  aflali^  per  una  prudente  eiezione  e  santo  proposito 
carmi  gran  fiitto  in  lodare  la  soflkienza  di  piuttosto  dò,  che  seterameole  oggi  si  danna 
qné*  passati,  e  de"^  qni  susseguenti  maestri;  jper  una  seccaggine  e  duraza;  non  potendo- 
cosi  Torrei  ora  sapermi  adoprare  in  iacusare  si  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  spirino 
ooD  grande  efficacia .  edifenoere  qndl  sempit-  elleno,  le  cose  di  costoro,  una  certa  venera- 
oe  talento  ed  uroil  mirito,  che  neUe  loro  lìone  e  pietà,  che  con  tutti  i  liscii  e  sbel- 
openuioni  si  vede:  adducendo  in  loro  cUscol-  letti  moderni,  le  tanto  raffinare  de^  nostri 
pa  r  aver  essi  dipinto  più  per  neoeràlà ,  che  non  oonseguisoono.  Ed  ecco  per  qual  cagione 
per  ambizioiie  :  alla  venta ,  non  all^adulazione  :  fossero  in  tanto  pregio ,  e  presso  ouaKuno 
al  sincero  sosto  di  quel  puro  e  beato  seco-  anch'  oggi  àano  le  sacre  immagini  ai  Maria 
lo,  non   air  ingegnoso ,  e  forse  troppo  aUe  Yernne  da 

volle  saettato  dei  nostro.  Rinunziando  essi  LlPPO  DALMASIO  dipinte;  avendo  sb- 
alla superba  £una  del  proprio  nome ,  prepo-  puto  ei  più  d' ogn'  altro  dar  loro  un'  aria  così 
sera  aa  ogni  vantaggio  deil'  arte  i  debiti  della  santa  e  divota ,  eh'  ereditando  mi  tal  titolo 
religione  :  purché  spirassero  elleno  ,  V  opre  da  Yitale  suo  maestro ,  fosse  anch'  egK  comu- 
loro  (che  tutte  a  que'  tempi  sacre  furono,  nemente  detto  Lippo  dalle  Madonne;  e  non 
non  mai  prolane)  venerazione  e  modestia,  riputandosi  uom  di  garbo  e  compito,  chi 
Don  à  curarono  che  tanta  eccellenza  e  mae-  la  Madonna  del  Dalmasio  a  possedere  non 
stria  coDleneasero.  Avriano  anch'  essi ,  serven-  fosse  giunto.  Dicono  die  quella  ,  che  di  sua 
dosi  in  parte  dell'  odieme  licenze,  saputo  for-  mauò  x  mio  tempo  vedovasi  nella  ritonda  di 
lar  forse  le  attitudini ,  ed  alzar  le  tmte ,  ma  Roma ,  fosse  quella  |>rivata ,  che  per  sua  par- 
noD  parve  loro  decente  in  sì  accostumati ,  e  ticolar  divozione  tenne  sempre,  in  sua  camera 
corretti  tempi  V  abbandonare  una  naturale  prò-  presso  il  letto  Gregorio  Xlll.  di  gloriosa  me- 
prietà ,  dar  loro  una  indecente  movenza  ed  iiiorìa  .  Pregiavasi  Monsig.  Disegna  ,  già  Mag- 
afièttato  colore ,  e  in  conseguenza  privare  le  giordomo  d^  Innocenzo  X.  possederne  suna  di 
loro  sacre  immagini  di  quella  purità,  modestia  Lippo,  che  fu  già  là  privatamente  custodiUi, 
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«  ?eDerata  dalla  (dke  memoria   d^ Innocenzo  rant^anni  &  da  gÌh  allora  viveva,  e  io  con* 

IX.  sin  quando  era  cardinale;  ed  è  Tukato,  aegocoza  Unto  pia  presso  a  one'  tempi,  rìp^- 

anche  presso  gli  autori,  c|ie   Clemente  VIIL  scaudosene  quelle  iàcili  e  nu  fresdie  notizie, 

Ìche  scolare  ancora   nella  famosa  Uoiversiià  che  seppe  pur  ricavare  dì  liippo  Fiorentino, 

ì  Bologna,  n^era  sempre  stalo  divoto)  tro*  coetaneo  del  bolognese,  ed  in  fine  deUa  vita 

vandosi  nella  stessa  dttà,  quando  vi  si  tmiten-  del  quale  sMnfilzuono  del  nostro  questi  pochi 

ne  dopo  il  ritorno  da  Ferrara  riacquistata  alla  detti  : 

Chiesa,  passando  9vant|  a  quella,  die  sta  dì-        fu  nei  medesimi  tempi  ài  lÀppo  m 

pinta  sopra  la  porta  di  S.  Prooolo ,  fermai»-  Bologna  un  tdtro  pittore  cìdamato  simU- 

sele  davanti,  dopo  averla  divotamente  saluta-  menie  lÀppo  Dalmasiy  il  quale  fit  valen^ 

^  ^  e  concessale  non  so  quale  Indulgenza ,  te  uomo  ,  ejru  l*  altre  cose  y  dipinse  ^  come 

puDblicamente  soggiungesse ,   non   avere  mai  si  può  vedere  in  S.  Petronio  di  Bologna 

veduto  immagini  Te  più  dì  vote,  e  che  più  lo  Fanno  1A07  una  N,  Donna  ^  che  è  iemtr 

ìnteneriisero ,  quanto  le  dipinte  da  qu^sl'  uo-  ta  in  motta  verieràùone  :  e  in  fresco  V  or* 

mo.  Al  pio  sentimento  poi  d^  un  santissimo ,  co  sopra  la  porta  di  S.  Procolo  •  e  neOa 

nulla  discorda  la  perizia  di  un  eooellentissimo.  chiesa  di  5.  Francesco  nella  tiriounadd-> 

|1  gran  Guido  Reni ,  solito  dire  :  trovar  egli  V  aitar  maggiorefece  un    Cristo  grande 

ne"  volti   delle  di  costui  BAadonne   un  certo  in  mevho  a  S.  Pietro  j  e  S,  Paulo  y  con 

che  di  sovraumano  ,   che  gli  faceva  pensare ,  buona  grava  e  maniera.  E  sotto  questa 

|1  suo  pennello ,  più  che  da  forza  di  uraaii  opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  con  let- 

sapere ,  venir  mosso  da  un  occulto  dono  in-  fere  grandi.   Disegnò  costui  ragionevole 

fuso  'y  sapendod  far  vedere  in  quelle  idee  una  mente ,  come  si  può  vedere  nel  nostro  li' 

santità,  una  modestia,  una  punta,  una  gra-  bro $  e  hìseenò  Varie  a  M.  Galante  da 

yità ,  che  qualsiasi  eccellentii  moderno ,  con  Bologna  •  cne  disegnò  molto  meglio  y  co* 

tutti  gli  studii,  e  gli  sforzi  del  mondo,  non  me  n  può  vedere  nel  detto  libro  in  un 

avea  mai  saputo  in  una  faccia  esprimere.  Cosi  ritratto  dal  vivo  in  abito  corto  y  e  le  ma^ 

ajppunto  a  me  fispos^  egli  un  giorno  della  San-  niche  a  goui^ 

iissima  Nunziata ,   nel   quale  ^vandosi  ella        Dal  che  cavansi  ad  ogni  modo  due  insigni 

questa  Sacra  Immagine ,  00^  duo'  santi  latera-  qualità ,  in  si  poche  anco  parole .  tnvoloota* 

)i  ancora   interamente  scoperta   (come  suole  na  e  inavvertentemente,  giurerei  ben^ìo,  al 

psarsi  nelle  più  cospicue  solennità)  'com^esta-  nostro  Lippo  attribuite.  La  prima,  che  non 

lieo  coniem{>landola ,  pre»  ardire  interrogar-  potè  vantarsi  in  queir  altro ,  sì  è ,  r  essere  il 

nelo:  sogj^m^endomi  poi.  quanto  slato  tosse  nostro  stato  maestro,   e  aver   £itto  scuola, 

2oesto  pittore  divoto  della  gran   Madre  di  mentre  somungesi,  che  Galante^  al  quale 

^io  ;  onde  non  esser  maraviglia ,  se  sì  bene  insegnò  lariey  disegnò  poi  megho  :  il  che 

^esprìmer   sapesse  con  hi  mano  quelP immagi-  se  cosi  parve,  per  u-  paragone  de^  disegni^ 

ne ,  che  portava  impressa  nel  cuore  :    Che  a  che  dello  scolare ,  e  del   maestro   trovavansi 

{Mngerla  mai  si  pose,  che  la  sera  innanzi  (|i-  in  qoal  suo  libro,  a  noi  oerto  consta  il  oon- 

giunato,  e  la  mattina  seguente  riconcilialosi ,  trano,  sul  riscontro  della  notissima  Nunziata, 

reficiato  non  si  fosse  col  Tane  degli  Angeli:  die  oon  la  solita  marca  di  Galante  oggi  an- 

Che  in  fine  fattosi  ReligioaQ,  vestito  T  abito  cor  si  vode  sovra  la  porta  del  già  famoso  Chi- 

de^  RA.  PP.  di  S.  Martino,  jera  poi,  come  romante  Codes  nel  Roighetto  di  S.  Franoe- 

santamente  vissuto,  così  santamente  morto,  sco,  molto  mal  fatta,  per  diria ^ senza  T altre 

non  avendo  mai  da  qud  giorno  ch^  entrò  in  d^  ugual  goflfezia.  La  seconda  ai  è  la  oogni- 

siunistero,  volsuto  dipingere,  che  per  propria  zione,  anzi  la  pratica  di  quel  gran  segreto, 

divozione  e  senza   premio ,  donando  le  sue  che  tanto  si  magnpfiffl^  nella  Yita  di  Antonello 

immagini,  che  furono  poi  semore  di  Maria  da  Messina,  che:  còtoribus  eleo  miscendis 

Veiigine,  se  non  quanto,  per  ubbidire  a^  suoi  sjplendoremy  et  perpetuitatem  primus  Bar- 

superiori,  certe  storie  di  Elia  Profeta  in  mu-  ticae  picturae  contulerit;  doè  il  dipingere 

ro,   che  si  raccordava   aver  visto,  e  essere  a  olio,  che  tanto  tempo  prima  d'AntoDello 


£d  ecco  qui  compendiato  in  poco  qud  poco  no  1407.  una  N.  Dowia^  che  e  tenuto  in 

aimilmente,  che  per  antica  tradizione  si  sa  di  molta  veneravUmey  immediatamente  si  sogr 

sua  vita,  e  ch^  nella  stessa  ristretta  forma  ci  fu  giunge:  e  in  fresco  Varco  sopra  la  porta 

lasciato  scritto  dal  Rucd ,  dal  Zante ,  dal  Cavaz-  cii  S.  Procoio  :  dunque  quella  N.  Donna  fu 

zone,  dal  Baldi,  dal  Bumaldo,  e  dal  Masiui,  e  a  olio ,  se  qnest^aroo  fu  a  fresco;  conseguen- 

<i;he  ben  potuto  stiriasì  più  comodamente  rintrao-  za  non  mi  si  dica  cavillosa  e  sofistica ,  qoan- 

cjafe ,  «  più  ampiamente  scrivere  gento  qua-  do  ella  molto  beo  confennasi  dall^  evìdcua 
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M  ^llo^  HBÙ  d«l  contrariò,  emenào  anche  gettato  a  terra  per  la  fiibbrica.  nuova,  eh' è 

a  0IÌO  Parco  suddetto,  che  aioe  ^K  a  fresco;  queir istesso ,  che  il  HaMni  cfaiaina  :  delP  JSo 

come  al  Tiarìni ,  ed  a  mie,  che  per  nata  ao^  celiente  pittore  Maso  holoenese, 

pn  ciò  qnistione,   salir  vi  yolessimo  a  ben  La  Maddalena,  che  lava  1  Diedi  al  Signo- 

chiarìroene,  si  (e,  e  può  Cirsi  ad  ogn' altro  re  alla  Gena  del  Fariseo,  neilMnclaustro  di 

manifesto.  Egli  è  a  oAo  quest^  arco ,  ed  a  olio  S.  EXoroenico,  che  dicono  essere  la  prima  opi'a 

è  quell'  altra   Maria   Tergine  sotto  il  portico  che  pingesse  in  pubblico ,  e  nella   quale   ad 

de'  Signori  Bolognini  in  stra'  Stefano  ;  quelk  opi  modo  è  tanta   tenerezza ,  e  tal  impasto 

S'vata  del  Sig.  Gnidalotti,  e  aiire  simili  del  di  buon  ookire,  ch'io  stupisco. 

:to  Dahnasio,  e  pulMiche  e  prifate.  Che  La  suddetta  Madonna  (i)  lattante  il  Bam-^ 


gmne 

h  sua   Tita ,   né  da  altro  mai   ricavarsi ,  che  gnini  a  9.  Sle&no. 

dall'  esaeni  ei  mosso,  a  passare  in  Fiandra ,  a  Un'  altra  lattante  pure  11  Bambino ,  mezza 

bucare  il  gran  segreto ,  dopo  averne  veduto  figura  a  olio  sulla  tela  nella  cappella  privata 

ima  tavola  del  Broga ,  di  colà  venuta ,  presso  del  sig.  Lotto  Goidalotti ,  col   nome  sotto  ^ 

il  Re  Alfonso  primo  di  Napoli  ;  se  non  co-  e  '1  millesimo   in  lettera   grande ,  e  Romana 

miodò  Alfonso  a  pacifiGamente  regnarvi,  che  del  buon  secolo,  com'egli  solo  di  que'  tempi 

intorno  il  i444*  ^^^^  ^  detto  tempo,  non  uso  qualche  j/cììjì:  Limus  Dalmasii  de  Bo* 

rote  dunque,   dich'io,   passar  quel  modo  in  nonìa  me  dììisU  i4oo* 

Italia  :  e  del  i^oo  e  memo  prima  ancora  di-*  Una  Maoonna  grande  del  naturale  del  i3^ii 

piose  Lippe  a  olio  in  Bologna,  come  s'è  detto  con  simile  carattere   grande   romano,   di  là 

e  si  vede.  dalla   chiesa   parrocchiale  di  S*  Andrea ,  nel 

Ma  che  tanto  qui  contendere,  non  per  altro  muro  della  casa  già  de'  Parchi ,  oggi  Bandini/ 
perà,  che  per  impinguar  pure  la  vita  di  un  Un'altra  Madonna  simiimenle  grande  del 
virtuoso  à  meritevole  con  queste  aliene  rifle»-  natm'ale,  ma  la  metà  solo,  in  mezzo  a  duo' 
sioni ,  già  che  hr  non  si  può  co'  snoi  proprìi  santi  neli'  archetto  già  della  porta  principale 
accidenti ,  e  colle  fortune ,  per  colpa ,  più  che  della  suddetta  chiesa ,  salvata 'senza  i  santi  sud- 
d' altri,  de'  nostri  medesimi,  tanto  trasandati  detti  nella  nuova  alzata,  risarcimento,  e  ri- 
in  tener  conto  di  questa  nobil'  arte ,  e  dei  modematura  di  essa ,  e  Éitta  traportare  da  un 
Professori  ?  onde^  a  pena  a  noi  resti  memoria  divoto  dentro  da  un  lato  de'  muri  ;  sì  come  nel- 
di  quelle  poche  pitture  di  esso,  che  scampate  l'altro  archetto  della  porta  laterale  li  SS.  Apo«- 
da  tanti  disastri ,  dal  lusso ,  e  dal  capriccio  stoli  Pietro  e  Andrea  entro  una  barchetta  gra- 
deeli  uomini ,  più  che  avanzate  alla  voracità  zioaissimamente  accomodati,  e  che  non  si  pò- 
del  tempo,  sono  le  infì^ascritte?  teron  salvare,  essendosi  nel  più  bello  aperto 

La  Madonna  già  riferita  dal  Yasarì  in  S.  il  telaio  die  li  ridngea. 


gnese  Vanno  1407.  Mater  Dei^  et  speciosiistnta' Firffo y  e 

La  Madonna  suddetta  in  mezzo  li  Santi  Si-  ch'era  una  delle  dilette  di  Guido  Renii 
sto  e  Benedetto  sopra  la  porta  maggiore.  Un'altra  pooo  dissimile  nel  muro  già  della 
dalla  parte  di  fnon ,  di  S.  Procolo,  dalla  casa  de'  Fronti,  e  per  i  gran  miracoli  tra* 
qnalc  si  noti ,  e  si  cavi ,  qoal'  altra  nazione  portata  presso  la  chiesa  di  S.  Colombano ,  0 
oa  dipinto  in  tal  modo ,  e  si  bene  da  quei  di  raccolte  elemosine  fattavi  una  picciola  chiesa, 
tempi.  ove  sino  al  presente  è  iu  grandissima  vena- 
li Cristo  srande,  riferito  dallo  stesso,  nella  razione, 
tnma  dell' alUr  maggiore  di  S.  Francesco.  Un'altra  simile,  traportaU  per  metà  entro 
gettato  a  terra  nella  trasportazione  di  quel  la  Chiesa  grande ,  oomtigua  di  detto  S.  Co- 
coro  ìa  quel  sito.  lonbanO. 

Un  altro  simile  Cristo  grande ,  in  mezzo  Un'  altra  Madonna,  ch'era  già  nella  cappella 
ànifanente  a'  sieasi  Santi  Pietro  e  Pa(4o ,  maf^pore  de'  RR.  PP.  della  MiscricoiTlia  di- 
col  no  nome  in  lettere  grandi  nella  tmna  pinta  nel  mnro^  e  per  riporvi  poi  la  tavola 
vecchia  di  S.  Pietro,  col  miliemmo  il  1404.  del  Francia,  e  ornarla^  traportaU  nelb  cfp- 


(1)  Oggi  n  è  seoperto ,  easere  dU  òì  Simomt  «orna  ai  vede  dal  suo  nome  serittovi  da  lui  ^  sì  ch€f 
'     '~  dira  ritoceaM  a  olio  da  Lippo.  (li.) 
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peRa  oggi  de'  signori  Gozladifii,  e  riloocata  sb^  Molte  piociole,  e  portatili^  sdlPasA,  « 
dualche  poco  dal  Bagnacavailo  ne'  paoni  che  su  la  tela  ancora,  come  cmella  (i),  che  non 
s'erano  guasti.  vollero  i  RR.  PP.  de'  Servi  lasciare  alla 
Un'altra  ch'era  già  nel  maro  dell' anlickis-  Compagnia  di  &  Biagio,  preslandoglìeb 
sima  Chiesa  di  S.  Affata ,  che  nella  knodema  ogn*  anno ,  per  lare  la  aolennissima  loro  pro- 
fabbrica,  con  gran  disgusto  di  tutti,  andò  a  cessione,  peimetlendone  loro  una  semplice  co- 
niale; salvandosi  a  pena  la  testa  di  Maria,  da  pia,  che  tengono  nelf  Oratorio .  Quella  di^ 
un  divoto  custodita  con  la  debita  venerazione^  pinta  a  olio  soli'  asse  in   S.  Paolo ,  esposta 


mezzo  li  Santi   Cosma   e  Damiano  presso  la  del  1576.  Quella  neìla  Cattedrale  di  CasteUo 

porta  di  S.  Cecilia,  sotto  lo  stesso  portico.  S.  Pietro.    Una  entro  la  chiesa  di  Casaglia. 

La  Madonna  in  muro  salvata ,  e  custodita  Una  nella  chiesa  di  Ceredolo  del  1409.  e  si- 
in  certa  fabbrica,  e  ivi  trasportata  co'  duo'  miti,  che  mai  tenninerianop  e  che  mostrano, 
santi  laterali,  nelb  cappella  Taruffi  nella  ch'egli  (per  cosi  dire)  mai  altro  ùncesse  che 
chiesa  di  S.  Benedetto.  dipingere  giorno  e  notte ,  senza  le  particolari, 

La  Madonna  in  muro ,  levata  da  certa  casa  che  sono  poi  infinite  ;  non  ti-ovaudosi  allora 

rovinosa,  e  per  la  metà   incastrata   entro  un  persona  di  conto,  e  casata   di  proposito,  che 

pilastro  della  chiesa  di  S.  Gio.  in  Monte,  di  la  Madonna  di  Lippo,  o  dipinta  sul  muro  in 

fianco  però;  perchè  l'altra  nel  pilastro  in  casa,  o  su  picciola  tavola  in  camera  posseder 

testa ,  e  a  canto  alla  cappella   maggiore ,  di-^  non  volesse. 

cono-  costantemente   essere  una  di  quelle  sin        Seguitano  gli  scolari  di  Lippo,  che  non  so 

del  tempo  di  S.  Petronio,  conservatasi  sem*  poi  se  seguitassero  tutti  il  valor  del  maestro, 

pre  ascosa  sotto  le  rovine,  poi  scoperta,  e  quando  molti  di  essi^  non  solo  mai  giunsero 

ivi  collocata,  e  murata.  alla  franchezza  del  disesno,  e  tenerezza  del 

La   Madonna   sul  muro  intera^  e  grande  colorito  del  Daknasio,ch  anzi  ritomaroDO  al- 

del  naturale  nella  casa  de'  Binanni .  presso  l' antiche  seccaggini ,  e  prime  durezze ,  come 

alla  ■  ~ 

tino 

a         ^ 

niera.  '  que'  cattivi  prìncipii,  che  così  pòi  s'  addossa- 

La  Madonna ,  mezza  (unirst ,  nella  via  dei  no  e  s'  incarnano ,  che  difiioimente  possasi 

Chiarì ,  in  un  cantone  della  casa  de'  Martini,  mai  più  liberarsene  :  secondariamente  perchè, 

La  Madonna  a  canto  la  porta  della  casa  cominciato  da  que'  tempi  medesimi  a  passare  da 
minore  de'  Signori  Ratta  in  strada  Castiglione  Constantinopoli  in  ogni  città  dell'  Italia  certe 
incontro  la  casa  de'  Torri:  e  molte  dentro  le  Madonne  colà  latte  sull'asse,  che  (  perchè 
case  de'  private,  come  quella  entro  le  Zitelle  forestiere)  accettate  con  gran  stima,  e  tenute 
di  S.  Croce  sali'  asse ,  cavata  da  una  di  quel'^  in  somma  venerazione ,  come  accrebbero  la 
le  tavole  antiche  fatte  a  caselle  :  come  la  bella ,  divozione  ne'  popoli,  cosi  guastarono  il  primo 
e  grande  a  tempra  in  tela  grande  quasi  dei  buon  gusto  agli  artefici ,  datisi  a  quelle  se- 
naturale  con  ApgioU  attorno  dalla  parte  di-^  guire,  e  a  ricopiai^,  che  tanto  spaccio  vede- 
sopra  laterali ,  vi  e  sotto  il  millesimo  dipìnta  vano  aver  presso  tutti.  Erano  queste  fatte  aUa 
cioè  del  1400.  io  capo  alle  scale  del  Palagio  gotica,  per  cosi  dire,  alla  greca,  ricinte  attorno 
oggi  abitato  dal  siff.  Girolamo  Bolcunietti ,  attorno  di  que'pn^i  neri,  ed  erano  in  tanta 
incontro  a'  Servì .  Una  nella  casa  de'  Signori  abbondanza  e  quantità  vendute  a  un  tanto 
Lambertmi  da  S.  Prospero*  Una  entro  il Pa-»  la  dozzina,  anzi  al  centinaio,  all' ioffros», 
lagio  del  sig.  Ldcio  Malvezzi.  Una  in  casa  ch'ogni  pover'  uomo  per  pochi  baiooobi  yo-* 
nostra  in  stra'  Maggiore ,  in  capo  alla  prìma  teva  provedersene.  Che  per  esse  perciò  ai  gua- 
scala ,  in  tela ,  e  che  fu  già  la  pnvata  di  Mon-*  stassero,  e  ad  un  modo  cosi  (àcile,  e  sped»* 
sig.  Chierico  di  camera  ^  e  Tesoriere  Malva-  tivo  si  attaccassero  Orazio  di  Jacopo,  il  jLia-' 


(i)  Oggi  iS  Glagno  m«  la  sono  fatta  scoprire  ed  assolutamente  ho  f rotato  essere  molto  più 
tic*  )  ha  i  profili  attorno  per  tutto.  (  M.  ) 


itf 
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• 

non,  il  Boccadilupo,  e  simili,  dod  giammai  A  cnpo  le  scair  «lei  con  vento  de^RR.  ìM[<h 

Mìdiele  di  Malteo  ^  non  il  Bonboiogno ,  e  caci  Celestini ,  mi  di  que^  Crocefissi  sulP  as-  • 

meuo  pfÀ  Marco  Zoppo,  dinanzi  di  tanto  su-  se,  tagliati  attorno;  la  B.  Y.  S.  Gio.  pian- 

perù  il  maestro,  a  lui  troppo  anche  avendo  gj^^?  ^  >^  Pellicano  sulle  testate,  e  scrìttovi: 

giovato  r  esser  unito  dal   covatolo ,  V  aver  j^etrus  pinsiL 

scorso  il  mondo,  praticalo  altri  pittori,  e  forse,  Un  altro  simile  sull*  a«o ,  ma  pinto  a  olio 

e  senza  forse   cominciato  a  vedere  le  princ^  a  capo  le   scale   de'  RR.  PP.  della  Miserì- 

nbte  allora  a  disotterrarsi  statue,  a  procurare  oordia. 

(ormati  rilievi,  a  dilettarsi  di  dischi ,  per  non  Nella  residenza  del  sale  una  Madonna  gran^ 

dir  stampe,  che  pia  tardi,  cred'  io,  stettero  de,  a  tempra  sulla  tela ,  co'  Santi  Gio.  Rat- 

ad  uscir  foore ,  a  svegliare  co'  loro  tanti  ghì-  tista ,  Cristofaro ,  Antonio ,  e  Leonardo  com- 

ribizzi,  e  ritrovi  P ingegno  de'  successivi  pit^  partiti  dalle  parti,  e  oonservatiiunia. 

lori,  e  simili  bencficii  negati  a  que'primi,e  Una  R.  V.  coitmata  dai  Signore  all'Aitar 

più  indietro,  e  in  conseguenza  più  infelici;  grande  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Mam- 

parte  però  dell'  opre  de^ quali  s^nitando  a  molo  sol  miiro. 

nrevemente  registrare,  per  ben  presto  spie-  Ed  ima   simile  sotto  il  [lortico  Gu«istavil- 

darmene,  e  perciò   ancne  lasciando  da  parie  lani ,  oegi   Formagliari ,  rincontix)   la   Croce 

i  fiorì ,  i  frutti ,  e  gì'  animali  di  di   stnr  Castiglione ,  e  simili   in   altri   luo- 

ANTONIO  LEONELLO,  detto  da  Cie-  ghi. 

valcore.  Le  miniature  di  Nelle  case  dette  de'  Roversi ,  per  andare 

GIO.  ANTONIO,  di  alle   Moline,  sotto  auel  portico  nel  cantone, 

CESARE,  di  l'adorazione  de' Magi  sul  muro,  entro  di  un 

CLAUDIO,  e  di  nicchio. 

BETTINO.  I  semplici  disegni  di  Nel  vestibolo,  per  entrare  nella  sagrestia 

ANCHISE  RAROAIO.  I  rabeschi  di  di  S.  Antonio  del  Collegio  Montallo  un  San 

ANTONIO  PIPARO.  Le  sUmpe  di  Cristoforo   in  tela  a  tem|)era .  mino  dol  na- 

GAYARDINO,  e  simili:  passo  a  turale,  con   un  di  voto  genuflessovi  sotto,  e 

PIETRO  de'  LIANORI ,  eh'  è  quelP  i-  scrìttovi  :   Petnis    lohannis   de  Lianoris 

stesm,  che  sotto  alle  pitture,  fotte  in  prima  ficU  i44'^> 

cià,sÌ9oUo8crisse:Pefruj  locmnisye  fra' di-  Quel  S.  Andrea  grande  quasi  più  del  no^ 

soepoli  di  Lippo  notalo  dal  Baldi,  e  che  per  turale,  dipinto  sul   muro  a  oho,  clic  m'I  ri- 

certa  caparbietà  (come  disse  de'  suoi  ancora  farsi  la  chiesa   parrocchiale  di  S.  Audrea ,  si 

il  dotto  Vasari .,  massime  nella  vita  di  Ugo-  ritrovò  entro  di  un  gran   nicchio  murato ,  e 

lino  Sanese,  che    ritenne  fo   maniera   greca  ricoperto  da  una   marmorea    memoria  sopra- 

Kmpre,  e  segulpiuttosto  mieila  di  Cimabue,  postavi ,  con  queste  lettere  sotto  :  Hoc  nfnis 

die  quella  di  Griotto  )  volle  anch'  ei  lasciar  fecìt  fieri  lacobui  d^  Zanelìnis  Notamis 

scoperti  qne' profili  neri,  die  ricmgono  le  fi-  Anno  Domini  144^  ^  poi  sotto  Petrus  de 

pure,  non  for  tondeggiar  gli  occhi,  non  farvi  Lianoris  pinait^  e  eh'  era  l'aitar  maggiore 

1  SQoi  lagriroatoi ,  come  yedeva  aver  pure  in  dell'  antica  chiesa ,  posto  di  rincontro  alla  porta 

foie  usato  il  maestro,  e  talora  avanti  dì  esso  laterale  sulfo  piazzuola,  e   che   allora  era  la 

Vitale,  del  quale  perciò  basterà  il  notare  que-  porta  principale,  e  prima  che  di  fianco  a  man 

ite  opre  più  fomigliari,  e  palesi.  ritta  fosse  altrettanto  ampliata,  mettendovi  poi 

Neil'  antichissima  chiesuola  di  S.  Fridiano  l' aitar  grande ,  com'  oggi  si  vede. 

di  Lucca,  de' RR.  Canonici  Regolari  di  S.  Entro  la  porta  delle  campane  di  S.  Fran- 

Gio.  in  Monte,  eh'  è  fuori  delu  Porta  di  oesco  quel  S.  Cristoforo,  due  volte  più  grande 

S.  Mammolo,  in   confina   de' già  PP.  Grie-  del  naturale,  sopra  il  vaso  dell' aooua  santi, 

nati,  la  tavofo   sali'  asse ,  con   quelle  caselle  Molte  tavole  d'  altare  mandate  fuori  in  vil- 

air antica, col  ritratto  di  un  genuflesso  avanti  la,  esiliate  nelle   sagrestie,  appese  sui  muri, 

fa  B.  V.  con  queste  parole:  jinseìmus  Fa-  riposte  su'  granari  ;  come  quella   eh'  era  nel- 

hi  de  Breda  licenUatus  Decanus  Anbi--  1'  altare  dell'  Oratorio  di  S.  Girolamo  di  Mi- 

^^erpiensis  feeìi  fieri  Anno  Domini  141 5.  ramonte,  oggi  nella  sagrestia  (1),  per  dar 

Petrus  lohannis  prnxit.  luogo  a  queUa  del   Francia   fatta  del  i453. 

Nel  danstro  primo,  e  pubblico  di  S.  Do-  come  dal  millesimo  postovi  sotto.  Quella  che 

nenioo  il  Cristo  Crocefisso,  sostenuto  a  brac-  era  nell'altare  antico  de'  signori  Monterenzu, 

Ctt  aperte  dai  Dio  Padre ,  non  Vecchio ,  ma  che  con  altre  dello  stesso  Autore ,  (^gi  che 

di  giusta  età ,  la  Colomba   sopra ,  e  S.  Lo-  sto  ciò  scrivendo ,  ho  trovate ,  é  vedute  noste 

■^nno ,  che  presenta   un   ^uflesso  Dottore ,  insieme  a  rifilo  in  cima   all'  ultime  scale ,  e 

col  nome:  Petrus  loanms,  sui  volti  della  chiesa  e  convento  di  S.  Fran^ 

(1)  On  ndU  P.  Pinacoteca. 
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oesoo ,  che  Dio  sa  ove  sndcraono  ^e  simili ,  pota ,  pictoftm  hùncmaaem  invento  sórì'^ 

che  non  ocoorre  perciò  ranstrare.  Di  pds  tantum  relcUum,  illius  tamen  opera 

MICHELE  di  BSATTÈO  ^ech^io  credo  depida   severiorìs  Parcae  manu  suo  oh- 

esser  Pistesso  che  MICHELE  LÀMBERTINI  tnmcata  conitcioj  aut  sàUem  obìii^iotae 

€k  Bologna ,  che  fu  anch^  ei  da   qoe'  tempi ,  obscuritatìs  sub  \*eìo  latìiantìa ,  cwn  mhU 

e  che  li  Masini  distingne  da  qnc^'altro^  non  suo  nomine  4Mduch  tupexerim.   Quelle  dei 

più  memorando  di  sua  mano,  che  la  mira-  duoi 

coiosa  Madonna  sol  muro,  traportala  entro  ERCOLI  da   Bologna,  de^  quali  smnta 

la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Isaia,  col  sno  no-  ella  a  dire:  Hercules  unus ,  ei  {dterfSdo- 

me^  e  millesimo  che  fìi  dipinta ,  cioè  dei  i44^-)  '^^  ambo   Bononienses   dves  ^  et  in  arte 

«milmenie  scolare  di  Lippo,  veder  si  potieb-  adndrandi ,  cum  a  dariori  antufuiSate  non 

be  la  tavola  con  qne^  spartimenti  all'  antica,  parwn  recessennt^  delicata  effigiahant  cor-' 

e  (|uantità  di  santi  dentrovi,  nell'  aliare  delia  pora ,  non  agresUa^  durave^  veìud  laphetq 

resideBia  de'CalioUrì.  sata^  unde  AehiUmus  in  viridarioT 

Una  simile  delle  vecchie  delP  aulico  tempio  •,,..*. 

di  S.  Pietro ,  che  mostra  essere  sUU  ad  i^a  |>  ^PP**»  ^^^^^•y  «  »«««oii  f«  «enuli  ecc. 

cappella  de'  Signori  Co.  Castelli,  entrovi  la  videatur  Leander  Aìb.  in  descr,  liàl,  p, 

B.  Vergine  in  meno,  e  molti  santi  laterali  i56.  ef  on  Hercules  dictus  commuhiterde 

dipinti  su  quelle  caselle  dorate.  ferrariajitent  unus  ex  istis  duohus  nec 

Una  simile  nelP altare  già  de'  sisnorì  Ren-  ne,  de  qua  re  valde  tanbigo  eie  Quelle 

ghieri  in  S.  Martino  Maggiore  da.  x^So.  (i)  insomma  di  un 

Ma  più  di  tutti  consickrabile  quel  dininlo  ALESSANDRO  ORAZII.  Dì  im 

sul  muro  a  oUo  sotto  il  jportichetto  di  S.  Mat-  BELTRAMINO  BOLOGNESE,  lodato 

leo  delle  Pescane,  col  nome,  e  millesimo  in  un  sonetto  nelle  Rime  di  Monsig.   Mal[M- 

i44^*  ^i'  <pcl  si  "^^  espresso  S.  Francesco  gli.  Di 

ricevente  le  Sacre  Stimmate,  tanto  ben  dise-  BENEDETTO    BOCCADILUPO  ,  di 

guato ,  tenero ,  affettuoso  ;  col  si  gnaioso  S.  mano  del  quale  sono  li  Santi   Pietro  e  Pao^ 

Matteo,  che  naturalmente,  e  oon  tanta  ap-  lo  a  olio,  a  fianco  della  porta  delle  campane 

Elicanone  sta  scrivendo  il  Vangelo^  con  quel-  per  entrare  nel   Convento  di  S.  Francesco, 

t  leggiadra  S.  Barbera ,  i  vestiti  eruditi  del-  e  il  S.  Antonio  Abbate  in  un  pilastro  di  mexzo 

la  quale  tanto  commendano  li  signori  Albani,  di  S.  Petronio.  Di 

e  Strani ,  che  aggiungono ,  simili  figure  essere  ORAZIO  di  IACOPO ,  del  quale  neirin- 

assai  più  tenere  ai  quelle  del  Francia.  Di  si-  fermeria  delle  donne  nelP  Ospitale  della  Morte 

mil  grado  ancora  si  vedono  quelle  poche  che  una  di  quelle  pitture  antiche  sull'asse  laila  a 

ci  sono  restate  e  che  si  riconoscono  essere  di  caselle,  e  dorata,  oon  b  Madonna  in  meno 

un  tal  quattro  Santi,  il  Sudano  ecc.  ch'era  l'antica 

BONBOLOGNO ,  del  quale  a  pena  si  ha  aella  chiesa ,  sotiovì  a  duo'  versi  latini  :  Ona- 

oognizione ,  massime  avendo  poche  volte  sot-  tius  pin.    iA38.  Nel  Castello  di  S.  Gio.  in 

toscritio  le  iatture  col  suo  nome:  il  die  ha  Persioeto  ndla  sagrestia  dei  Duomo  una  si- 

fatto  poi  dire,  e  credere  a  qualcheduno,  che  mile,  che  (u   anticamente  la  prindpale  detta 

vivesse  molto  avanti  a  questi,  (^'or  abbiam  chiesa,  sotlovi:    Oratius  lacchi  J)e  Ban, 

rie  mani,  e  ch'io  però  non  credo,  e  dico  Pi.  u  ritratto  al  naturale  di  S.  Bernardino 

questi  tempi,  essendo  assai  più  espressivo,  in  tela  a  tempera  sopra  la  porta   intema  del 

tenero,   e  sfumato;  come  dal  Crocensso  sul-  Convento  de'  RR.  PP.  dell^Osservanza ,  sot- 

l'asse  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Tomaso  tovì:    Oracius  Pinxit  AtCCCCXLf^.  e 

del  Mercato,  e  da  quell'altro  a  fresco  mura-  altre.  Della  . 

lo  nel  primo  inclaustro  di  S.  Martino,  e  a-  B.  CATERINA  de'  TIGRI  da  Bologna, 

miti  (a).  Quelle  di  un  della  quale  non  solo  si  vedono  nel  Convento- 

SE\^UO  da  Bologna,  che  dice  il  Baldi  del  Coroo  di  Cbristo,  del  quale  fu  la  fonda- 

Irovare  in  certi  manoscritti  antichi,  esser  pò-  trìoe,  duigentissime  miniature,  ma  un  Chrislo 

sto  sotto  li  scolari  di  Lippo,  ma  non  avere  Bambino  dipinto,  che  si  manda  agl'infenni, 

mai  riconosciuto  fra  tante  le  sue  opre  ^  ed  è  ricevendone  molti  la  salute.  Le  lanCe  de'  tre 

lo  stesso,  di  che  si  duole  la  Bibfioteca   bolo-  Griacomì,  cioè  di 

gnese,  quando  ponendolo  sotto  l'anno   liéo.  GIACOMO  DANZI.  Di 

scrive:  Severum  quemdam  sub  haec  tem-  GIACOMO  FORTI.  Di 


(t)  Ora  aella  P.  Pinacoteca. 

(a)  Ho  Tedato  la  tavola  antica  che  era  nella  cappella  de^i  Annant  trasportau  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Barbara  dipìnta  del  t^^j»  da  «n  Toma  .  .  o,  come  vi  sta  scritto  avtto.  (M.)" 
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GUGOIHO  RIPANDA,  de^  qwli  né  par  Io  Bdogna  dunooe  ana  pkooh  Madooii», 
dal  Baldi  vedo  (alU  meuzìone ,  e  a  pena  loc^  Bwua  figuira ,  col  PutUno  a  olio  aull^asse  aoUo 
chi  dal  Maainì ,  quando  di  qiwst'  ultimo  fu  a  quel  portico  rincootro  all^  osteria  della  S^a 
leottto  a  que'  tempi  ooai  gran  conto  in  Roma  ^  da  acqua .  Una  simile  in  casa  de^  signori  (So, 
allora  che  dipinse  la  cappella  in  SS.  Àpostob  Bianchi,  e  un^  altra  simile  graziosiasima,  e  fi- 
si Cardinal  tessanone,  altre  in  S.  Uomo-  nitissima,  come  P  altre  due  .nel  famoso  studio 
buono,  nella  Madonna  del  Popolo^  e  nel  pa-  dei  sia  sig.  Bartolomeo  Musotti,  oggi  del 
laflo  slesso  de^  signori  Conservatori  in  Cam-  Foscot,  tenuta  comunemente  per  di  Alberto 
nd^Uo  il  trionfo  d'un  Re  di  Persia,  forse  Duro,  sin  che  vi  si  scoperse  il  suo  nome: 
ai  uro,  e  la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder  Marco  Zoppo  da  Bolognia  opus*  sì  come 
lagliar  la  testa  a'  figliuoli,  restate  solo  in  piedi  scrìsse  anche  in  un  finto  polidno  nella  tavob 
di  tanlè  ciie  vi  feoe;  e  che  fu  il  primo  ad  a  caseHe,  che  fu  pà  all'altare  maggiore  del- 
arriscfaiarsi  con  tanta  &tica,  e  perioofo  a  di-  Taimo  Collegio  di  Spagna,  omù  wÙa  sagre- 
segnare  la  Colonna  Traiana,  se  crediamo  al  stia,  per  oraere  il  luogo  al  Procaccini.  La 
Volaterrano  che  nel  libro  ai  dell' Antiopolo-  superbissima  in  casa  dd  Sig.  Camillo  Scap- 
gia  cosi  lasciò  scrìtto:  Floret  item  nunc  pi  0),  quella  in  casa  Balli,  e  similL 
nomae  lacobus  Bonomensisy  già  Troia-  Non  lascierò  già  di  toccare  la  quantità  delle 
ni  Coiwnnae  piduras  omnes  ordine  Mi-  case,  e  palagi,  che  per  tutto  dipinse  all'uso 
tieauntj  magna  ommum  admiradone^  ma"  di  que'  tempi  a  fresco,  de'  quak  son  pur  rì- 
gpoquepenculo  dream  nuichinis  scanden-'  maste  vestigia  su  per  k>  Mercato  di  mezzo, 
do;  e  mialmente  per  terminare  questa  forse  Spadarie,  e  simili  luoghi  più  oonicui:  in  Piaz- 
a  oiolti  odiosa  numerazione,  le  tante  di  za  la  casa  de'  Zagom  :  in  S.  Mammolo  quella 

MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  dell' ono-  delli  già  signori  Colonna,  oggi  signori  Fon- 
rata  memoria   del  quale  abbiamo  altrettanto  tani,  e  tanti  altri, 
obbfigo  al  Vasari,  die  ne  disse  por  qualche  Tengono  perciò  grand' obbligazione  con  lui 

rx>  nella  Vita  dello  Squarcione,  anzi  in  quel-  le  nostre  arti,  avendo  dato  il  lume  del  dipin- 

del  Mantegna,  con  la  quale  iniproppo  lo  gere  così  riccamente,  e  di  tanti  belli  e  bìz- 

dello  Squarcione .  Dario  da  Trevisi,  Stefano  zarrì  ornati  a  fresco  su  i  muri,  come  nella 

Ferrarese,  Nicolo  Pizzolo,  e  il  detto  Marco  detta  già  casa   Colonna  si  vede,  e  co^  ben 

Zoppo,  quanto  dobbiam  dolerci  de'  bolognesi  mantenutasi  dopo  quasi  duo'  secoli .  standovi 

antidii,  che  de'  nostri  pittori  in  tanto  nume-  scritto  il  millesimo,  che  fo  il  lAc».  Gli  al- 

ro  sempre,  e  così  valenti,  non   han  serbato  lievi  suoi  furono  molti,  dice  il  Baiai,  ma  duo' 

memoria  aicana,  e  nulla  han  scritto; -non  ne  partioolarmente  ne  nota,  il  già  detto  Giacomo 

ficendo  più  conto,  che  de'  loro  marangoni.  Forti,  che  lavorò  molto  in  compagnia  del 

de'  scaipinelli.  Dopo  aver  dunque  rimostrato  maestro .  e  su  i  muri ,  non  altrove  lasciandoci 

ivi  quell'autore,  quanto  da'  rilievi,  e  dalle  vedere  d  suo   nome,  che  in  un  ritratto  pio- 

C'tture ,  che  si  noeva  venire  da  tutte  le  parti  dolo  in  tavola,  che  conservano  ancora  presso 
Squardone,  avesse  imparato  Andrea  Man-  di  loro  i  signori  Dolfi,  d'un  LodoTioo  di 
legna  nella  sua  giovanezza,  somunge,  che:  auella  casa,  con  queste  parole:  C^xis  Fords 
ìa  concorrenui  ancora  di  marco  Zoppo  Bononiensi  i4S5  e  l' istesso  in  un  simile  di 
Bolognese  y  e  di  Dario  da  Travisi ^  e  di  Lippe  Dalmasio  presso  di  noi ,  e  dal  quale  si 
Nicolò  Pi%%olo  Padoano  discepoli  del  suo  è  ricavato  il  qui  anteposto  alla  vita  ;  e  Fran- 
addotdvo  padre ,  e  maestro ,  gUJÌL  di  non  oesoo  Francia ,  per  se  solo  bastante  a  rende- 
picciolo  aiuto ,  e  stimolo  mV  impartire,  re  immortale  il  nome  di  Marco  :  perchè  se 
Aggiungendo  in  fine  della  vita,  che:  amò  e^/ì  gloria  del  maestro  è  il  bravo  disoóiolop  di 
perciò  sempre  Dario  da  Trevisi.  e  Marco  qual  più  valente  discepolo  erasi  per  r  addietro 
Zo^  Bolo^tese,  per  essersi  allevati  con  potuto  vantare  alcun  altro  maestro?  Chi  pri- 
essi  loro ,  sotto  la  disciplina  dello  Squdr"  ma  di  lui  die  credito  alla  professione ,  e  le- 
ccone, registrando  ddPopì^,  che  fece  il  Zop-  vando  l' arte  <^lla  passata  bassezza^  si  pose  ad 
pò  nostro:  in  Padova  ne  Frati  Minori  innalzarla,  e  nobilitarla,  sapendosi  £ar  riverir 
ima  loggia ,  cAe  serve  loro  per  capitolo  ,  dagli  uguali ,  apprexzar  da'  grandi ,  sfinir  da- 
e  in  Pesaro  una  tavola^  che  è  oggi  nella  gli  ari£d ,  adorar  da  tutti?  Chi  fu  che  me- 
(^esa  nuova  di^  S,  Giovanni  Evangelista:  glio  a  que'  giorni  mostrasse  giudipio  più  fino, 
e  che  ritrasse  in  un  quadro  Guido  Bai-  invenzione  più  scelta,  disegno  più  corretto, 
do  da  Monte  Feltro  y  quando  era  Capi-  colorito  più  oravo?  E  quel  eh' e  più  di  ma- 
tono  de  Jiorentini,  raviglia ,  in  ^mpi  tanto  sempiici  e  puri ,  in 


(i)  Si  può  aggiungere  il  Cristo  orante  ndP  orlo  co*  tre  discepoli  suU*  asse ,  di  Marco  Zoppo  in 
cus  dei  signori  Bologneiti  «e.  Vi  vi  è  però  il  nome,  non  duo  (Bf.) 
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oongianture  cosi  esauste,   e  ristrette?  Noa  il   Frate  di    $.   Miiroo:   non  ebbe   dìnani 

visse  e^W  già  (come  donoi  Rafaclle)  in  ana  i  dipinti  del  Vinci,  che  T imraslosisaero.  Da 

Hom»,   clraniì   mai    vide:    non   ebbe   per  auesto  gran  capo  dunque   della  nostra  scuola 

niacsttx>  un   Pietro  Perugino,   chiami  gli  fu  Jarò   ben   degno   principio  a  questa  seconda 

coetaneo,  e  concorrènte:   non  potette  prati*-  parte;  figurandoci,  averci  sin  ora'  serviti  quei 

care  i  Giofii,  non  i  Cari^   non  i  Tolomei,  della  prima  {e  de^  quali  perciò  ci  slam  ragio- 

chc    r  instniissero :     non    vctlere    le    perfet-  nevolmente  ben  presto  spicciati)  per  introon- 

tissìme  statue  di  Belvedere,  che  gPinsegnas-  zinne  alfopra  più  tosto,  che  per ooosidenibi- 

sero:   non  la  cappella  di  Sisto,  non  il  Pro*  le  parie  integrante  della  slessa  ;  più  per  dare 


in   un   terrìbile,  e  grande.  Non  praticò  egli 


DELLA 
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DI 


]Pl&n€ES€l!)  lFMn€lt& 


pkooiiie  allo  tpantar  del  iole,  che  oo^d<H    imo  Sfnnto  di  prt 
^  v^SS^  >'  rìnasoente  giorno  dipinge,  s^ a-    nde  nwi^  ed  ima 


^r9it/Msa  y  che  non  ci  si 
doleei>%a  ne^  colori  unir 


laoaoeco  Temgnosi  i  pia  rìnonati  pennelli,  e  più  viva ,  parendo  loro  assolutamente  ^ 
De^  passati  ^Uli .  de"*  Daloiastì ,  e  d^  ogn'al-  che  e' non  si  potesse  gommai  far  meglio. 
Ito  non  solo  si  fe^  nralo  il  grido,  ma  delP  i^  Come  Pietro  Venne  in  poeh^  anni  (  scrìve 
stesw  Giotto  i  tanto  celebrali  seguaci  a  qoe&ti  ^U  )  in  tanto  credito ,  che  delTopre  sue 
dooi  astri  di  prima  grandezza ,  anzi  luminari  s  empiè  non  so^o  Fiorenza  e  Italia  y  ma 
maggiori   faron   forzali  cedere  i  loro  autichi    la  Jt rancia^  la  Spagna  e  moW altri  pae^ 

SÉaidorì,  quando  non  seppe  neeare  il  Vasari,    siy  do^e  elle  furono  wai  date  ;  laonde  te^ 
e: per  essi  levassi  via  quella  certa  ma- ,  nate  le  cose  suf.  in  riputa%ione  e  predio 
mera  secca ,  cruda  e   tagliente ,  che  per    grandissimo  •  cominciarono  i  mercanti  a 
lo  soverchio  studio  avcano  lasciata  in  gue-  fare  incetta  di  quelle ^ed  a  mandarle  f no- 
sf  arie^  Pietro  della  Francesca  ,  La%aro    ra  in  diversi  parsi  con  molto  utile  ^  e  gua- 
Fasori^  Alesso  Baldovinetti^  Andrea  del    dagno:  cosi  sparsasi  pi^r  cotanl^  opre  c!i  V  rau- 
Castagno»  Pesello  ,  Ercole    Ferrarese ,    cosce  la  Jama  Hi  così  eccellente  tnaestro , 
Gio.  bellino ,  Cosimo  Mosetti ^  V  Al'hate  facevano  le  città  a  gara  per  avere  dei- 
di  S.  Clemente^  Domenico  del  Qhirlan-    V  opre  sue  ^  laonde  fece  egli  in  Parma  ec. 
daioy  Saridro   Boticelli»  Andrea  Mante-    in  Reggio  di  Unrdìordia  ec.  a  Cesena  ec. 
~  ^  I  rerra' 

delilicratl 
^--w  ,-^^  *..•*,  ^^„  ^  j,j^*^,^^  w  „.«^aw,.^    »•  .,,,.^*.^  ... ...^  .v.*.^..^  v-^. *  ,v»,.j/a  il  loro 

ndli  scorti^  e  nelle  vedute  spiacevoli .  che  Duomo  gli  allogarono  ec.  Dì  questo  dun- 
siccome  a  loro  erano  dure  a  conaurlcy  que,che  a  me  solo  appartiene,  scriverò,  anzi 
così  erano  aspre  a  vederle  ,*  e  che  ancor-  noopierò.  pc*r  dir  meglio,  la  vita  (i),  levandola 
cAè  la  maggior  parte  fossero  ben  disc-  di  peso  (come  ho  tolto  anche  il  ritratto  (p)) 
gnate,  e  sema  errori^  vi  mancava  pure  •  dalrislesso  Vasari,  non  altro  di  mìo  aggion- 

(i)  Possono  cederti  le  St&norie  della  vita  e  dellt  opere  di  Francesco  Raìhfdaù  detto  ii  Francia 
fiUore  bolognese  eerUte  da  Iacopo  jileMandro  CoIm^  e  pubblictUo  dal  Ca\*.  Luigi  Salina.  Boi.  tip. 
Inteckesim  j8ia.  in  8.m>,  9à  nuche  si  trovano  n^ìi''jilataaaoco  Statistico  bolognese,  anno  nono  fiiìSJy 
il  qaale  si  pubblica  <U1  calcografo  SaUardi,  alcuni  Cenni  intorno  a  Francesco  RaiboUni  detto  il  Firanàa 
e  ad  una  tua  pittura  in  tavola  te.  del  Sg.  Gaetano  Giordani,  che  ba  rarcolte  molte  ed  interestaoti 
■ocixic  per  dare  uoa  più  estesa  e  doci<aiientau  Vita  di  questo  capo-actioia- dalla  pittura  bolocnesa. 

(a)  Jovece  del  rìiratio  che  snta;;liato  io  le  ou  redesi  nella  prima  edixionfe  del  MalTatia,  abbiamo 
preferito  quello,  che  dipinto  in  tatdle  a  temprs  si  conserra  nt-Ua  quadieria  Boschi,  aiccome  è  ac» 
ceaoato  dalla  ìscrisione  sottoposta  alP  ÌDta«!!io  in  rame ,  che  è  quota  :  Franàsei  de  BaihoHnis 
Franàae  dicti  Fffimes  descrvpia  ex  tabula ,  quae  extat  in  Finacotheca  Egregii,  ac  Wobilis  Bonomae 
Fui  Falerii  Boscht ,  Franàae  ipsius  manu,  ubi  se  ita  representavii  ,utvel  Aurifieem  possis  agnoscere; 
^p»  Ululo  ,  eum  et  Caelator  aptimus  et  eximius  Jòmtaruni  cudendis  numismatUnu  jérti/iXf  et  summus 
Ketor  exHierii  praecaeterit  delectari  visus  est.  Subset  iptus  emntjtre  invenitur  exceUentissimis  tedmlis, 
Francia  Auryèx.  In  quadam  etìam ,  accuratissimo  teste  Masinio,legiturannus  i5ft6.  Unde  quod  habel 
Fasarius  de  tempose ,  et  ewisa  moriis  dus ,  nempe  anno  i5i8.  deeesnsse  ob  maerorem  ex  invidia 
oantraetum  ,  visa  Baphaelis  Viva  Caecifia,  udrumq.  Jidsiun  evincitur.  Centra  mhil  est  quod  eiusdem 
Fasaru  tradentis  eu»n  neUtrni  Bonon'ae  anno  i^So.  auctoritaii  inficietur.  Caeterum  quem  ad  annum 
praecise  vittun  produxerit  ignoratur.  B  più  al  basso  ii  legge:  Oom.  Jf.  Firaita  Bonomen.  del.  •— 
Card.  Fauccj  Ftorentin.  se,  an.  1763.  (  Edit.  )  t 
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gendoTi,  die  poche  note  in  fine  di  ciò ,  che  tanto  lodò  neDa  tua  vita ,  omì  ingKutaneiile 

o  alla  di  lui  notizia  nnqtia  non  cionse^o  oon  caricato  ndla   sua  morte,  prìvaiidolo  ìndebi- 

manifesta  alterazione  del  vero  dal  Giovio,  dal  tamente  in  poche  parole  di  quel   molto,  che 

Bembo,  ed  altri  amid,  e  parziali  troppo  di  non  avea  potuto  negargli  in  questa  si  oompiU 

Rafaellé  inlese;  cbe   per   altro  non  avrebbe  uarraliva.  Così  dunque  scrìss^egii: 
egli  r  accorto  scrittore   questo   artefice,  che 

M  m  FRINGESCO  FRANCU  BOLOGNESE ,  OIEFICE  E  PITTOU 

SCRITTA  DA  GIORGIO  YASARI 

^  Francesco  Francia,  il  quale  nacque  in  lenconico; per  lo  che  fu  non  solamente  amalo 
Bologna  Iranno  i45a.  di  persone  artigiane,  ma  da  tutti  coloro^- che  di  hii  ebbono  oogmsìone^ 
assai   costumale  e  da   bene,  fu  posto  nella    ma  ancora  da  molli  prindpi  italiani,  ed  ahn 


ben  proporzionalo ,  e  nella  conversazione ,  e  cose ,  fece  in  quello  grandissimo  profitto,  eo- 

nd  parlare  tanto  ddce  e  piacevole,  cbe  ebbe  me  per  molte  cose  lavorate  d^  argento  in  Bo- 

forza  di  tenere  allegro,  e  senza   pensieri  ed  legna  sua  patna  si  può  vedere,  e  particolar- 

tuo  ragionamento,  qualunque  fosse  più  ma-  mente  in  alcuni  lavon  di  nieUo  (i)  eooellttitisà- 


(i)  Dae  sole  Paci  à'*  argento  larorate  dal  Francia  tra  noi  si  conserrano ,  e  sono  gelosamente 
eostodìte  nelle  sunse  della  Segreteria  di  quesu  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti.  Il  sopraciuto 
Cairi  le  descrìsse  cosi:  Abbiamo  in  Bologna  una  pace  d^ argento,  lavoro  a  niello  del  rranda^ 
nella  quale  in  fondo  dì  smalto  miruì  il  risorto  Redentore,  e  da  basso  due  soldati  caduti  in  tem; 
il  tutto  eseguito  con  somma  diligensa  ;  e  le  pieghe  del  manto  che  cinge  la  figura  del  Cristo  «  san- 
tono  molto  del  fare  di  Mantegna  ;  ma  sono  alquanto  piìk  grandiose  come  appunto  solea  fiire  Ifarco 
Zoppo  ;  gira  interno  alP  immagine  suddetta  un  ornamento  dorato ,  oon  rabeschi  di  fiogliami  di 
basso  rìliero  eleganti  e  nitidissimi  $  due  scudetti,  cbe  ci  sono  con  gli  stemmi  delle  famiglie  Bin- 
ghieri  e  Feitcini,  mostrano  a  mio  parere  che  questa  pace  fu  ordinata  da  Bartolomeo  Felicini.  Altra 
Pace  abbiamo  pure  ove  nella  parte  superiore  e  scolpito  in  metaa  figura  Cristo  ignudo  con  le  brac- 
cia aperte,  cui  stanno  a  lato  due  Angioli  in  atto  di  adorasione  egregiamente  espressi ,  e  con  grande 
aecurateasa  lavorati  di  basso  rilievo  $  nel  meno  poi  in  un  arco,  che  nella  cima  i  circolare  <|  tro- 
rasi  inciso  Cristo  in  Croce,  con  due  altri  Angeli  librati  in  aria  :  sotto  sussi  in  piedi  V  addolocau 
Madre  col  discepolo  diletto,  e  più  addietro  in  ginocchio  S.  Girolamo,  ed  un  altro  Santo  religioaot 
essendovi  in  lonunaoaa  un  picciol  paese ,  il  tutto  eseguito  con  fino  e  diligentiuimo  intaglio  :  due 
pilastri  corinti ,  adorni  di  rabeschi ,  recingono  la  detu  immagine;  e  tanto  la  cornice ,  quanto  il 
basamento,  che  legano  e  compiono  un  ul  lavoro,  sono  arricchiti  di  bellissimi  fogliami,  e  vovoli 
e  festoni  di  basso  rilievo;  v*ha  da  una  parte  lo  stemma  Beoti vogli,  e  dalP  altra  quello  della  fa- 
miglia Pepoli.  E  qui  noteremo  noi  che  il  Calvi  non  distinse  bene  questo  stemiAa;  invece  degli 
•cacchi  pepolesehi  sonovi  le  fascie  ondate  delParme  Sfona ,  che  vedemmo  oniu  alla  Bentivolesca 
in  un  parapetto  o  delta  marmorea  di  un  pokio  nel  luogo  ehe  fu  già  cortile  del  Palano  Benti voglio 
al  Castello  Poledrano.  La  prima  delle  descritte  Paci  fu  tolta  dalla  suburbana  chiesa  della  Miseri- 
cordia fuori  la  poru  di  strada  Castiglione:  la  seconda  già  appartenne  alla  Chiesa  di  S.  Giacomo 
Maggiore;  forse  donau  da  Gio  II.  Benti  voglio  per  occasione  di  sue  noaxe  con  Ginevra  Sforza. 
Che  fosse  opera u  dal  Francia  per  questo  Signore  Io  dimostrano  anche  le  sigle  M.  Z.  da  doversi  leg- 
gere Messere  Zoanne.  Di  queste  Paci  ri  fa  parola  dal.  ZANI  MatenaU  per  tetvire  alla  Horia  det* 
Pinàiiong  in  rame  a  pag.  1^9.  —  ClCOGNÀKd  Memorie  spettanti  aUa  ttoria  della  Cateogn^ 
pog.  4i*  ~*  Due  bellissimi  ed  esatti  disegni  ne  fece  il  valente  disegnatore  Francesco  Spagnoli  bo- 
lognese ^er  commissione  del  negoiiante  Giuseppe  Vallardi  da  Milano.  Sappiamo  dal  NEGRI. 
Annali  di  Bologna  anno  ti^^.  che  lo  stesso  Francia  per  ordine  del  Benti  voglio  eseguì  un^  altit 
Pace  d*  argento  del  valore  dì  3oo.  ducati ,  la  quale  fu  presentata  in  dono  a  Giovanni  Sforsa  si- 
gnore di  Pesaro  nello  ammogliarsi  con  Lneresia  Bori^s  $  p«r  quante  ricerche  rianri  colà  fatte  da 
noi»  onde  averne  qualche  contessa,  nulla  ci  riestei  di  trovare,  che  forse  ella  è  perduu;  ovvero 
venne  acqoisuu  da  estero  compratore,  come  accade  tuttogiorno  di  rifiàtte  preziose  opere,  cbe  pur- 
troppo si  trasporuno  fuori  diluita.  Così  forse  fu  smarrtu  o  venduu  quelPArma  Bentivoglio  la» 
vorau  a  niello  in  laminetu  d^argento,  di  forma  circolare,  con  sopra  ali*  elmo  una  Fenice  nette 
fiamme,  nella  quale  in  uno  svolazzo  a  finu  fettueeia  erano  incise  queste  lettere  HO  .  E  .  FB  .  MB . 
FA.  SV.  siccome  riferisce  Marcello  Gretti  ne* suoi  nunoscritti,  dicendo  che  la  conserrava  nel  suo 
etndio  tra  le  cose  rare,  e  la  credeva  opera  del  Francia.  Chi  amasse  ulteriori  notizie  circa  i  Vtelliv 
•  specialmenu  i  rarissimi  lavorati   dal  bolognese  Francia,  potrii   vedere    il  BOSCOE.  Della  Ftta 

e  del  I^mtificato  di  Leone  X.  voi,  XL  pag,  106.  a  108.  noi.  «09 DUCSESNB.  Etmi  mr  lei 

MieBm,  6nN«rM4M0c^vrc»e|^.dhi  X^.làaclf.  Ìlvi#  iSa6»  m  i^pag,  iS^.  169. 177.  naS.  Soq.  fG.Q.J 
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mi  Nella  qnal  mairfera  di  ^re  mfse  molle  prestamente,  e  la  prima  opera  cbe  egli  (aoeaie 
vohe  nello  spazio  di  due  dita  d'  aitexza ,  e  tu  una  tavola  non  molto  grande  a  Al.  Bari. 
fiooo  più  Inngo,  Tenti  figurine  proportioaa-^  Felisioi,  che  la  pose  nella  Misericordia  (a), 
tissime  e  belle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte  chiesa  fnor  dì  Bologna  •  nella  qual  tavola  è 
cose  d^ argento,  che  andarono  male  nella  ro-  una  Nostra  Donna  a  sedere  sopra  una  sedia 
vina  e  cacciata  de^  Bentivoglt.  £  per  dirlo  con  molt' altre  figure,  e  con  il  detto  M.  Bai^ 
in  Qoa  parola  lavorò  egli  qualunque  cosa  può  tolomeo  ritratto  di  naturale,  ed  è  lavorata  a 
fer  queir  arte  meglio,  che  anrì  focóse  giammai,  olio  con  grandissima  diligenza,  la  cmal  opera 
Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopramodo,  da  lui  Catta  Tanno  1490*  piacque  talmente  in 
e  io  che  fo  eccellente,  fu  il  fare  coni!  per  Bologna,  che  M.  Giovanni  Benli vegli  desi- 
medaglie,  nel  che  Tu  ne^  tempi  suoi  singola-  deroso  d^  onorar  con  V  opere  di  questo  nuovo 
rissimo ,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  pittore  la  Cappella  sua  in  S.  Iacopo  di  questa 
ne  fece,  dove  è  naturalissima  la  testa  di  Papa  città ,  gli  fece  fiire  in  una  tavola ,  una  Nostra 
GitolioU.  (])che  steltooo a  paragone  di  <|uelle  Donna  in  aria,  e  due  figure  per  lato,  eoa 
del  Garadosso.  Oltreché  fece  le  medaglie  del  due  Angioli  da  basso,  che  stonane.  La  qual 
sianor  Giovanni  Bentivogli ,  che  par  vivo ,  e  opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia ,  che 
d^infiniti   Principi,  i  quali   nel   passaggio  di  meritò   da   M.  Giovanni ,  oltre   la   lode,  un 


immortalità  della  (ama,  trasse  ancora  presenti  rìcoidia  (5),  che  fu  molto  lodata  ,  dentrovi 

graodissimù  Tenne jcontinuamente,  mentre  che  Li  Natività  dì  Cristo^  dove  oltra  il  disegpo 

e'i 
di 

Beoti  „  „^  ,  .  .  ... 
rooo  ancora,  mentre  che  visse  Papa  Giulio,  mollo  simile, per  quanto  dicechi  lo  conobbe, 
oooie  ne  rendono  chiarezza  le  monete,  che  il  ed  in  queir  abito  stesso,  che  egli  vestilo  da 
P^pa  gitiò  nell^  entrata  sua,  dove  era  da  una  pellegrino  tornò  di  Grerusalemme.  Fece  simil* 
banda  la  sua  testa  naturate,  e  dall'altra  que-  mente  in  una  tavola  nella  Chiesa  della  Nun* 
ste  lettere,  i^onORia  per  lulium  a  Trranno  ziata  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo,  quando 
liberata.  E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  la  N.  Donna  è  Annunciata  daiP  Angelo ,  in- 
onesto mestiere ,  che  durò  a  far  le  stampe  sieme  con  due  figure  per  lato ,  tenuta  cosa 
delle  monete  sino  al  temno  di  Papa  L^om.  molto  ben  lavorata.  Menti-e  donane  per  Po* 
E  tanto  SODO  in  pregio  le  pronte  de'  oonii  pere  del  Francia  era  cresciuta  la  fama  sua, 
suoi,  che  chi  ne  ha  le  stima  tanto,  che  per  deliberò  egli  siccome  il  lavorare  a  olio  gli 
danari  non  se  ne  può  avere.  Avvenne  che  il  aveva  dato  fama  ed  utile,  così  di  vedere  se 
Francia  desideroso  di  maggior  gloria ,  avendo  H  medesimo  gli  riusciva  nel  bvoro  in  fresoow 
oooosctuto  Andrea  Manlegna ,  e  moli'  altri  Aveva  fatto  M.  Gio.  Bentivogli  dipingere  il 
pittori,  che  avevano  cavato  aella  loro  aite  suo  palazzo  a  diversi  maestri,  e  l^rrai-esi,  e 
e  £MX>llà  e  onori,  deliberò  provare  se  la  pit-  da  Éologna,  ed  alcuni  altri  modenesi, ma  Te- 
tuia  gli  riuscisse  nel  colorito;  avendo  egu  si  dote  le  prove  del  Francia  a  fresco ,  deliberò, 
Atto  disegno,  che  e' poteva  oomparii-e  larga-  che  egli  vi  facesse  una  storia,  in  una  facciata 
Dente  con  quelli.  Onde  dato  ordine  a  làiiie  d''ona  camera,  dove  egli  abitava  per  suo  uso: 
prova ,  fece  alcuni  ritratti ,  ed  altre  cose  pio-  uella  quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Olo- 
cole,  tenendo  in  casa  molti  mesi  persone  del  ferne  armato  in  diverse  guardie^  a  piedi,  e 
niesliero,  che  gl^insegnassero  i  modi,  e  Por-  a  cavallo,  che  guardavano  1  padiglioni:  e  men- 
dine  del  colorire,  di  maniera  che  egli,  che  tre,  che  erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il 
aveva  giudizio  molto  buono ,  ^ì  fé'  la  pratica  6onnolento  Oloferne ,  preso  da   una  femmina 


(1)  Vd  preciuto  jilmanacco  ttatùHco  bolognese  anno  duodecimo  i84t<  havvi  un  articolo  del  Si- 
foor  Gaetano  Giordani  sopra  la  Moneta  bolognete  di  Giulio  li.  per  dimostrare  1^  equivoco  preso 
dal  Vasari  e  dal  Cicognara  circa  la  medaglia  rappreienunte  P  effigie  di  quel  PoDiefice ,  e  le  vera 
e  rare  monete  di  Francesco  Francia.  (  Edit.  ) 

{%)  Ora  nella  P.  Pinacoteca,  onitamente  alla  uvoletia  serrent*  di  sopra-quadro  a  questa  uvola» 
nppresentante  G.  Cristo  mono  a  sedere  sopra  la  base  del  sepolcro  sostenuto  da  due  Angeli. 
Qoesia  tarola  fu  creduta  di  Francesco  finche  si  acoperse  in  un  angolo  di  essa  le  sesuenti  lettere  ri- 
scontrate con  diligenza  dal  CaUi  /.  FRANCIA  AVA.  BONONIEN,  F.  A.  MDXXFL 

(3)  Ivi.  Rimangono  però  nel  sopraornato  tre  messe  ficure  grandiose  per  forma ,  finitissime  per 
colorito,  le  quali  rappresenuno  il  Salvatore,  TArcangera  Gabriele,  Maria  Annunaiau,  degne  ve« 
nmentc  di  essere  studiate.  (  G.  G.  ) 
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soocÌDta  in  abito  vedoTile^h  quale  con  .la  sì-  leoca^  e  VsMrt  cose  delle  medaglie,  come  é 
nbtra  teneva  i  cappelli  sudati  per  lo  calore  iaceva  sino  al  ppiucipio.  Ebbe  il  Francia,  se- 
dei vino,  e  del  sonno, e  con  la  destra  vibra*  oondo  che  sì  dice , grandissimo  dispiacere df4- 
▼a  il  colpo  per  uccidere  il  nemico  ;  mentre  la  partita  di  M.  Giovanni  Bentivogli ,  perchè 
che  ana  serva  vecchia  con  crespe,  ed  aria  avendogli  latti  tanti  benefìcii  ^li  dolse  mfini- 
veramente  da  serva  fidatissima,  intenta  n^  tameole,  ma  pere  come  savio  e  costumalo 
occhi  della  saa  ludttta  per  inanimirla,  chinata  che  gii  era,  attese  all*^  opere  sue.  Fece  dopo 
giù  con  la  persona,  teneva  bassa  una  sporta,  la  partita  di  quello,  tre  tavole,  che  andarono  a 
per  ricevere  in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  Mcraena  (5^  io  una  delle  quali  era  quando  San 
amante.  Storia  che  fu  delle  più  belle,  e  me^  Giovanni  oattezza  Cristo,  nell'altra  una  Non- 
glio  condotte,  che  il  Francia  facesse  mai.  La  xiata  bellissima,  e  nell^  ultima  una  N.  Donni 
quale  andò  per  terra  nelle  rnine(t)  di  quel-  in  aria  con  molte  figure,  la  qoal  fu  posta 
lo  edificio  nella  uscita  de^  Bentivogli ,  insie-  nella  Chiesa  de^ Frati  dell  Osservanxa.  dpar- 
me  con  un^  altra  storia  sopra  questa  medesima  sa^  dunque  per  cotaute  opere  b  lama  di  ad 
camera ,  contrafatta  di  colore  ai  bronzo  d^una  eccellente  maestro ,  facevano  le  città  a  gaia 
disputa  di  filosofi  molto  eccellentemente  lavo-  per  aver  delP  opere  sue.  Laonde  fece  e^u  m 
rata ,  ed  espressovi  il  suo  concetto.  Le  quali  Parma  (4)  ne**  monaci  neri  di  S.  Gìovamii  una 
opere  furono  cagione ,  che  M.  Giovanni ,  e  tavola  con  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  N. 
quanti  erano  di  quella  casa,  lo  amassino  e  ono-  Donna ,  e  intomo  molle  figure ,  tenuta  uni- 
rassino,  e  dopo  loro  tutta  quella  citta.  Fece  versalmente  cosa  bellissima,  perchè  trovandoà 
nella  cappella  di  S.  Cecilia  (a)  attaccala  con  la  ben  serviti  i  medesimi  frati  operarono,  ch^^ 
Chiesa  di  S.  Iacopo  due  storie,  lavorale  in  pe  facesse  un^  altra  a  R^io  di  Lombaraa 
fresco,  in  una  delle  quali  dipìnse  quando  la  in  un  luogo  loro  dovagli  lece  una  N.  Don- 
N.  Donna  è  sposata  da  Giuseppe,  e  nelPal-  na  con  molle  figure.  À  Cesena  (5)  fece  nn^at- 
tra  b  morte  ni  S.  Cecilia;  tenuta  cosa  molto  Ira  tavola  pure  per  la  Chiesa  di  questi  Mo- 
lodata  da^  boI<^esi^  e  nel  vero  il  Francia  naci,  e  vi  dipinse  la  Circoncisione  di  Crìslo 
prese  tanta  pratica,  e  tanto  animo,  nel  veder  colorila  vagamente.  Né  volsono  avere  invidia 
caminar  a  perfezione  P opere,  che  egli  vole-  i  ferraresi  agli  altri  circonvicini,  anzi  d^be- 
va,  che  lavorò  molto  cose,  che  io  non  ne  rati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
farò  memoria  :  bastandomi  mostrare  a  chi  vor-  Duomo,  gii  allogarono  una  tavola,  die  vi  fece 
r»  veder  V  opre  sue ,  solamente  le  più  nota«-  su  un  gran  numero  di  figure ,  e  la  intitob- 
bili ,  e  le  migliori.-  Né  per  questo  la  pittura  rono  la  tavola  di  ogni  Santi.  Feoene  in  Bolo- 
gP  impedi  mai ,  che  egli  non  seguitasse  e  b  gna  una  in  S.  Lorenzo  (6)  con  una  N.  Don- 

(i)  La  detenùone  ttorica  del  palaxao  BenHvogUo,  atterrato  nelPamao  i^o^*  venne  pnbbliciti 
neW jàtfmmacco  statittìco  bolognese,  anno  i83i.  in  un  articolo  del  iig.  jiw,  (Uurlo  JPancaldi  e  pii 
^estesamente  si  ha  a  le{(gere  nelle  Memorie  per  la  vita  di  Gio..  II,  BentivogUo,  Boi.  tip.  delle  Be§i 
jirti  1839.  in  8.(H>,  con  tav.  che  scrisse  il  N.Ù.  Conte  Commendatore  D.  Gio.  Ulisse  GouuuUiù.  (Ediu) 

(&)  Queste  pluure  assai  pregiate  di  F.  Francia,  meiiterebbero  un  pronto  e  diligente  rìstanro.  Fn- 
rono  disegnate  in  litografia  dal  pittore  Sig.  Gaetano  Canuti ,  che  le  pubblicò  in  dieci  tavole  con 
dedica  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  Filippo  BentÌTOglio  Senatore  di  Bologna.  (  Edit.  ) 

(3)  Le  tavole  eh*  erano  in  Modena  passarono  per  vendita  dalla  Ducale  Galleria  ali*  Elettorale  dii 
Monaco,  insieme  ad  altri  capi  d* opera  della  pittura  italiana.  (  Edit.  ) 

;4)  Nella  dette  Gallerìa. 

(5)  Questa  tavola,  molto  ben  conservata,  si  ammira  oggi  nel  pubblico  ]MiIauo:  ve  n^ha  ima  il- 
lustrazione  ntWI.R.  Pinacoteca  di  MiUmOnO^t  per  un  tempo  fu  tenuu,  ed  altra  illustrasione  se  ne 
fece  dal  Sig.  G.  Giordani  per  VJpe  Italiana  che  sì  pubblica  in  Roma,  apponendovi  i  Cnim  ee. 
in  piecedensa  da  noi  citati.  (  Edit.  ) 

(o)  Questo  quadro,  che  era  nella  Chiesa  detta  di  S.  Lorenzino  de*  Guerrìni  fu  trasportato  ia 
Roma  dall*  Arcivescovo  Cardinale  Lndovisi,  sostituendovi  una  copia,  e  non  so  come  passato  poi 
in  casa  Lanci ,  pervenne  in  questa  nobilissima  casa  Heroolani  di  Strada  maggiore,  (atta  erede  dei- 
la  suddelta  casa  Lanci.  Questa  tavola  è  conservatissima ,  ed  a  mano  destra  del  quadro  sta  dipiato 
«n  S.  Lorenso  in  piedi  in  attitudine  divota,  e  graaìosa,  ed  un  S.  Girolamo  a  sioistra  in  abito 
cardinalisio, con  due  bellissimi  Angioli  sedenti  sul  primo  piano,  che  suonano  «tromenti,  ed  io  alto 
nel  messo  su  di  un  piedestallo  una  maestosa  e  bella  B.  Vergine  col  Santo  Bambino  in  braccio  ; 
il  tutto  dipinto  con  un  gusto  mirabile,  e  nel  piedistallo  sta  scrìtto  così: 

DOMINVS  LVDOVICVS  DE  CALCINA 

DECRETORYM  DOCTOR  CANONI.* 

S.  P.  BON.  REAEDIFICATOR.  AVCTORQ. 

DOVUS  ET  RESTAVRATOR 

HTIVS  ECCLESLE  FIERI 

P.  HE.  FRANGIAH  AVRIFIGEM  BON. 

ANNO  MCCCGC. 
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D8 .  e  due  figore  per  banda,  e  due  patti  sotto  faooo^  e  fuor  di  quella  nsdva  quantità  grande 

molto  lodata,  né  robe  apjKua  finita  questa,  che  di  tatti  gii  aniioau   aerei,  e  terrestri,  ed  at- 

gli  convenne  fame  uuMtra  in  S.  Giobbe  (i)  cune  figure:  cosa  terribile,  spaventosa, e  ve- 

eoo  un  Crocifisso,  e  S.  Giobbe  inginocchioni  ramente  bella,  che   fn   stimata  assai,  per  il 

appiè  delia  Croce,  e  due  figura  dia'^lati.  Era  tempo  consumatovi    sopra   nelle   piume  degli 

lauto  sparsa  la  fama  e  P  opere  di  questo  ar-  uccelli  e  nelle  altre  sorti  d^ animali  terrestri, 

tefioe  per  ia  Lombardia,  che  fu   mandato  di  oltre  le  di?ei*sità  delle  frondi  e  rami  diversi, 

Toscana  ancora  per  alcuna  cosa  di  suo,  come  che  nella  varietà  degli  alberi  si  vendevano.  La 

fìi  da  Locca ,  dove  andò  una  tavola  dentrovi  quale  opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran 

una  S.  Anna ,  e  la  N.  D.  con   molte  altre  \alula ,  per  salbfare  alle  etiche  nel  Francia  : 

Sre ,  e  sopra   un  Cristo  morto  in  gi-embo  oltrachè  il  Duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per 

Madre,  la   quale  opera   è   posta   nella  le  iodi,  che  egli   ne   ricevè.  Il  Duca  Gruido 

Chiesa  di  S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da^Luc-  Baldo  parimente   ha   nella  sua   Guardaroba 

chesi  cosa  molto  degna.  Fece  in  fiologna  per  di  mano  del  medesimo ,  in  un   quadro   una 

la  Chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  stimata  con  mol- 


d^una  Gentildonna  de^Manzuoli,  nella  quale  della  Madonna. che  vi  è  dentro,  due  AngeU* 
difNose  la  Nostra  Doana  col  figliuolo  in  col-  che  suonano  il  lento  mollo  belli.  Non  conterò 
lo ,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Battista,  S.  Stefano,  già  i  quadri ,  che  sono  sparsi  per  Bologna  hi 
e  S.  Agostino  con  un  Angelo  in  piedi,  che  casa  que^  gentiluomini,  e  meno  la  infinità  dei 
tiene  le  mani  ^unte  con  tanta  grazia ,  che  riti  atti  di  naturale,  che  egli  fece,  perchè  trop- 
par  proprio  di  Paradiso.  Nella  Compagnia  di  pò  sarei  pixìlisso.  Basti,  che  mentre  che  egli 
d.  Francesco  nella  medesima  ciltà^  ne  fece  era  in  cotanta  gloria,  e  godeva  in  pacete 
on^ altra,  e  similmente  una  nella  Compagnia  sue  fatiche,  era  in  Roma  na&ello  da  Urbino; 
di  S.  Gieronimo  di  Miramente  (5).  Aveva  sua  e  tutto  il  giorno  gli  venivano  intorno  molti 
dimestichezza  M.  Polo  Zambeccaro,  e  come  forestieri, e  fra  gli  altrì  molti  gentiluomini  ho- 
amicissimo  per  ricordanza  di  lui,  gli  fece  fa-  lognesi  per  vedere  T  opere  di  queUo.  £  per- 
le un  <]uadro  assai  grande,  dentrovi  unaNa-  che  egli  avviene  il  più  delle  volte,  che  ogno- 
tività  di  Cristo  (4),  che  è  molto  celebrata  delle  no  Iona  volentieri  gl^  ingegni  da  casa  sua, 
cose  che  egli  fece.  £  per  questa  cagione  M.  cominciarono  questi  bolognesi  con  Rafaelte  a 
Polo  gli  fece  dipingere  due  figure  in  fresco  lodare  P opere,  la  vita  e  le  virtù  del  Frauda: 
alla  sua  villa,  molto  belle.  Fece  ancora  in  e  così  feciono  tra  loro  agparole  tanta  amict- 
frnoo  una  storia  molto  leggiadra  in  casa  di  zia,  che  il  Francia  e  Ralaello  si  salutarono 
Gieronimo  Bolognino,  con  molle  varie  e  bel-  per   lettere.  £  udito  il  Francia  tanta  fiima 

desiderava 


e  agiato, 
appresso, 

anello  che  gliele  accrebbe  in  infinito,  fu  che  che  Rafaello  fece  in  Roma  per  il  Cardinal 
Duca  d' Urbino  gli  fece  dipingere  un  par  de'  Pucci  Santi  lY.  una  tavola  di  S.  Ceci- 
di barde  da  cavallo,  nelle  quah  fece  una  selva  lia  (7),  che  si  aveva  a  mandare  in  Bologna 
grandissima  d'alberi,  che  vi  era  appiccato  il    per  porsi  in  una  Cappella  in  S.  Giovanni  in 

fi)  La  tavola  del  S.  Giobbe  ed  altre  che  legnita&o  furono  vendute,  non  è  molto, ad  esteri  in-» 
cetutori  dì  quadri.  (  G.  G.) 
(»)  e  (3)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  .Altro  Presepio  del  Francia  non  ctuto.  dal  Malvasia  «  è  descritto  dal  Calvi  come  seffve  : 
Esisteva  air  Altare  dell*  Oratorio  della  Compaitnia    detta  di  Jf.  Getù  Cristo  in  Bologna  un  Pre- 

wpio  del  Francia,  ove  il  Santo  Bambino  è  assiso  in  terra  sovra  alcuni  pannieelli,  e  viene  adorato 
dalla  Madre  e  da  Giuseppe  infinocchiati,  mentre  dalla  parte  opposta  similmenie  ginocchioni  stanno 
jne  giovanetti  che  alle  gentili  strutture ,  a*  sottili  panni  onde  sono  recinti ,  e  alle  amabili  sem- 
hunze  sembrano  due  Angioli,  ma  sono  sena*  ale:  poco  discosto  scorgesi  un  Pastore,  e  dietro  ad 
etto  un  Frate ,  che  convien  dire  che  al  solito  sia  stato  dipinto  per  comando  de*  ladroni  del  qua- 
dro, benché  nulla  abbia  che  fare  col  sckggetto  rappresenuto.  Itel  volto  del  Pastore  suddetto  è  tra- 
dinooe  che  sia  effigiato  il  Francia  medesimo,  ea  in  fatti  ha  una  bella  fisonomia ,  che  somiglia  i 
ritratti  cogniti  di  lui  :  questo  quadro  per  cambio  fattone  ,  ora  trovasi  presso  la  Municipalità  di 
Fori!.  (  Calvi  Memorie  ec.  ) 

(5)  Opere  perdute  per  ingiurie  del  tempo  e  non  curanca  degli  uomini.  (  G.  G*  ) 

(6)  Von  si  sa  dove  queste  opere  sieno  pervenute:   forse  rovinate.  (  G.  G.  ) 

(7)  Ognuno  sa  che  iLafaello  dipinse  in  uvola  la  Santa  Cecilia ^  che  questa  insigne  pitinra  traspor- 
uta,  con  tante  altre  opere  iuliane,  nel  1796.  a  Parigi,  fu  levata  dalla  uvola  e  messa  in  tela,  e 
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Monte,  dove  è  b  fiepc^ara  della  Beata  Elena  Se  ▼•ram  pictor  divlant  loeiii*  reeei^ 

«fall^Oglio:  e   incassata,  la   dirizzò  al  Fran-  Admo»  tal  operi,  deinde  periu  maans. 

da,  che.  come  amico,  glie  la  dovesse  porre  Dumqoe  opere  m  Cacto  defigu  lamina  pictor 

sull'Altare  di  quella  Cappella  ,  con  Ponia-  ^.''^f^/^i  nimium,  p«llo«t,  et  «oritar, 

mento  come  r  aveva   esso  acconaato.  il  che  e;  rr.«««r  «..«  «,^r.  r..«.r:f..,  «ii;^.« 

111.               •!  TI        •                                   I.  i^'  luncor  quo  mors  lunffitur  omcio. 

ebbe  molto  caro  il  Francia ,  per  aver  asio  di 

veder  .  siccome  avea  tanto  desiderato,  ropere  TuttavoUa  dicono  alcani  altri,  che  la  morte 

dì  Raiaello.  E  avendo  aperta  la  lettera ,  che  sua  fu  si  sabita,  che  a  molti  segni  apparì  pÌQt> 

gli  scrisse  Rafaelio  ,  dove  e'  lo  pregava  se  ci  tosto  veleno,  o  gocciola,  che  altro.  Fa  il  F raiK 

nisse  nessun  grafiBo,  che  e'  V  acconciasse ,  e  eia  uomo  savio  e  regolatissimo  del  vivere,  e  di 

similmente  conoscendoci  alcuno  errore  ,  come  buone  forze.  E  morto  fu  sepolto  onoralainente 

amico,  lo  correggesse,   fece   con   allegrezza  dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  Tanno  i5iS^)* 

grandissima ,  ad  un  buon   lume ,  trarre  dalla  r«      j  ti      •*     j*  r          ^^  rv™^'.. 

Ls.  b  detù  tavola.  Ma  tanto  tu  lo  stupore  (i)  ^^jff"  ^  *  f  ""««^^  ^'^""^ 

che  e'  ne  ebbe  e  Unto  grande  la  maSvigli.:  holognese,  Orefice  e  Pittore. 

che  conoscendo   qui  io  error  suo ,  e  la  stolta  Per  due  cagioni  dunque,  al  sentir  di  onesto 

presunzione  della  folle  cred«>uza  sua,  si  accorò  autore,  dalP  estrema  bellezza  della  Santa  Geci- 

di  dolore  e  fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì.  Ha  atterrito  Francesco,  se  ne  mori;  doe  per 

Era  la  tavola  dì  Raiaello  divina,  e  non  di»  non  aver  prima  di  questa  bellissima  tavola  ve- 

pinta,  ma  viva,  e  talmente  ben  (atta,  e  colo-  duto  mai  altr^  opera  di  Rafaelle ,  e  per  rìpu- 

rita  da  lui,  che  fra  le  belle,  che  egli  dipinse  tarsi  di  esso  miglior  maestro  e  più  vaieolooiDo; 

mentre  vìsse,  ancorché  tutte  siano  miracalose,  ma  V  uno  e  V  altro  supposto  e  ObIso  :  dunqoe 

ben  poteva  chiamarsi  rara.  Laode  il  Francia  una  si  fatta  morte,  e  per  tal  causa  non  può 

mezzo  morto  per  il  terrore  e  per  la  bellezza  esser  vera.  Che  il  primo  supposto  sia  falso  è 

deUa  pittura,  ctie  era  presente  agli  occhi  ed  a  chiaro;  perchè  come  può  qui  air  ef^W^che  vdtfo 

|Kiragone  dì  quelle  che  intorno  di  sua  mano  il  Francia  tanta  Jama  delle  pitture  di  Roh 

si  vedevano,  tutto  smarrito,  la  fece  con  dilì-  fatile ,  desiderarla  di  vedere  V opere  sue^ 

genza  porre  in  S.  Gio.  in  Monte  in  quella  cap-  mentre  vecchio  e  agiato  si  godeva  la  sua 


reiMioii  esser  nmasu)  quasi  nuiia  neu  arie,  ap-  rer  il  quaareuOfper  esan^to^  gureptccow 

petto  a  quello  che  egli   credeva,  e  che  egli  in  casa  del  Co.  Fincenzo  Ércolani  entrovi 

era  tenuto,  di  dolore  e  malinconia,  come  ai-  vn  Cristo  a  uso  di  Giove  in  Cielo  (4)  e 

coni  credono ,  si«Dorì  ;  essendoli   addivenuto  tT  attorno  i  qattro  Evangelisti  ec.  non  rnen 

nel  troppo  fissamente  contemplare  la  vivissima  raro  e  bello  nella  sua  piccioletMi^  che  siano 

pittura  di  Rafaelio,  quello  ehe  al  Fivizano  nel  /*  {dtre  opere  sue  nelle  grandezze  loro?  e 

vagheggiare  la  sua  bella  morto,  della  quale  è  non  fatto,  come  scrive,  dopo  la  Santa  Cedlia, 

scntto  questo  Epigramma:  che  commessa  dal  Cardinale  d£  Pucci^  non 


che  tonò  a  Bologna  nel  iSi6.  Qaest^  Opera  con  altre  tublimì  pitture,  oggi  si  ammira  nella  P.Fi- 
nacoteca  di  Bologna.  (M .  A.  Gualandi  neUi*  Memorie  orig.  ilal.  di  Belle  Arti  Serie  I.  pag.  5o.  nota  6.) 

h)  Questo  aneddoto  del  Vasari  riene  contradetto  e  iroentito  dal  pittore  Calvi  nelle  precitate 
Memorie  pag.  41  •  4**  ^^^  ^^  documenti  inediti  circa  Tanno  preciso,  in  che  accadde  la  morta 
di  Francesco  Francia.  (  G.  G.  ) 

(%)  Kella  Cappella  della  B.  Elena  dalP  Olio ,  che  per  eredità  essa  lasciò  ad  una  Panusllea  Von- 
terenai  maritau  ad  un  Andrea  di  Andato  BenÙTOglio.  Una  copia  della  Santa  Cecilia  dipinta  da 
Rafaelio  ai  vede  nella  R.  Gallerìa  di  Dresda,  e  si  aggiudica  a  Giulio  Romano.  (G.  G.). 

(3)  Nelle  precitate  Memorie  scritte  dal  CaUd  si  leggono  questi  due  estratti  necrologici. 

Dalla  Cronaca  di  Crist^ro  Saraceni^  orefice  bolognese  in  fot.  a33.  sotto  Tanno  1617.  rilervsi: 
a  <2ì  6  germaro  mori  Francesco  Francia,  orefice  e  pUtore  eeceìlenie. 

Per  altra  Cronaca  di  M,  Nicolò  Seccadenari  a  cart.  110.  è  notato  senta  giorno  né  mese  iSi^. 
moree  M.  Francesco  Francia  miglior  orefice  tP  Italia,  et  buonissimo  pittore,  buonissimo  gioielliere,  6ef- 
lissima  persona,  et  eloquentissimo:  benché  Jòs»  nato  di  vn  maestro  ìK  Jàlegname,  nettar  CappdUi  S 
S,  Caterina  di  Saragozza.  Le  cose  soggiunte  dal  KalTasia  per  sostenere  che  il  Francia  tìtcssc  sino 
ti  iò%A.  non  reggono  né  alla  crìtica  né  alla  prova  de*  documenti,  che  altrove  per  noi  saranno  ri- 
feriti. (  G.  G.  ) 

(4)  La  famosa  -visione  à"*  Etechiele,  di  cai  ai  dicono  esser  due  originali  di  Rafaelio,  uno  nella 
L  R.  Gallerìa  Pitti  a  Firenaej  V  altro  in  uno  de*  RR.  Palasti  di  Spagna.  V*  abbiamo  la  bellissi- 
ma incisione  del  Cav 

Nella  quadrerìa  Hercolani  ewi  una  bella  copia  che  dicest  del  Sabbatiiù ,  altra  ut  vidi  premo  il 
Hareheat  Arnaldo  Arnaldi  a  Pesaro.  (  G.  G.  ) 
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potette  orfnciplairsl  prloM^die  alla  fioe  del  i5 1 3.  mjì  bene  emcora  tnnBfit  provato  altre  ifoh 
kI  qou  tempo  solo  ebbe  qoesto  Prelato  il  ie^  che  cosa  voglia  dire  esser  priifo  della 
(appello;  laddove  il  quadretto  era  giunto  a  sua  Ubertose  inufer  obbligato  t^ patroni , 
Bologna  del  i5io.  come  trovasi  notato  neMi-  che  poi  ec.  vi  mando  infanto^  per  lo  stesso 
bri  regolati  delie  spese  del  suddetto  Go.  Vin-  che  parie  di  ritomo  fra  sei  giorni  un 
ceozo,  che  rimise  in  Roma  la  vaiata  d^  otto  altro  disegno,  ed  è  quello  di  quel  Presepe 
dotali  d'  oro  per  tal  fattura,  per  il  banco  dei  pe,  sebben  diverso  assai^  conte  vfidrete  dal" 
Lìanori?  La  Nunziata  in  casa  di  Agamennone  V  operato,  e  che  voi  vi  sefe  compiaciuto 
Gfrassi  (i)  mandatigli  da  Achille  suo  fratello  di  lodar  tanto  siccome  Jote  meessantemento 
allora  eh'  era  Auditore  ancora  della  Sacra  Ro-  delV  altre  mie  cose,  che  mi  sento  arros^ 
maoa  Rota ,  e  in  conseguenza  prima  ad  ogni  sire,  siccome  faccio  ancora  di  questa  ba* 
peggio  deir  anno  i5ii.  nel  quale  fa  creato  gattello,  che  vi  goderete,  perciò  più  in  se^ 
Qrrdioale?  £  che  non  si  può  negare  veduta  gno  di  obbediema  e  d^  amore^  che  per  al- 
asi Francia ,  quando  fiitta  di  soa  mano,  con-  tro  rispetto:  se  in  contracamhio  riceverò 
servasi  ancbe  oggi  la  copia  nel  famoso  studio  quello  della  vostra  istoria  della  Giuditta^ 
de' signori  Musotti?  U  famoso  Presepe,  che  io  ^  riporrò  fra  le  cose  più  care  e  pre^ 
wrive  nelle  sue  note  il  Raldi,  essersi  già  tro-  %iose, 

vato  presso  Gio.  Bentivoglio,  prima  che  della  Monsig.  H  Datario  aspetta  con  grande 

Signorìa  della  Patria  privato,  venisse  da  quella  ansietà  la  sua  MadonneUa,  e  la  sua  gran^ 

cacciato  da  Papa  Giulio  IL,  e  in  conseguenza  eie  il  Card  Aiario ,  come  tutto  sentirete 

anch'  esso  dipìnto,  e  giunto  in  Bologna  assai  pia  precisamente  da  Baiottoj  io  pure  le 

prima  della  d.  Cecilia,  principiata  solo  sotto  il  mirerò  con  quel  gusto  e  soddisfinione,  che 

soooessor  di  Giulio  IL  Leone  X.?  Il  San  Gio.  vedo  e  lodo  tutte  V  altre,  non  vedendone 

Battista  in  casa  Albergali?  La  Madonna  con  da  nissun  altro  più  belle  e  più  divote  e  ben 

Cristo,  San  Giovanni  e  S.  Giuseppe  air  om-  fatte.  Fatevi  intanto  animo,  valetevi  della 

hra  d'  una  quercia,  in  bel  paese  in  casa  Ca-  vostra  solito  prudenza^  e  assicuratevi  che 

nlj,e  simili  altri?  I  disegni  di  propria  mano,  sento  le  vostre  afflizioni  come  mie  proprie; 

che  prima  ancbe  gli  avea  mandato  il  Sanzio,  seguite  d^  amarmi,  come  io  vi  amo  di  tatto 

come  dair  infrascritta  lettera  di  suo  proprio  cuore.  Roma  il  dk  5,  settembre  i5o8. 

pugno,  che  originale  presso  di  me  si  conserva,  j  ,-^,;^  •  -^-,-»^  ^titr,,*;*»:^^ 

il Je tutto  il  fin  quldetto  tacitamente ancb^  ^  nZ^rn^^Z^  t^f^ 

coiiknna  in  queste\onnaii  parole?  ^^  ^^^^  ^^/^^  *^*'^- 

i#    KV^^o^  ^;»  y.^^r,  Cbe  non  mcn  falso  poi  del  primo  sia  il 

M.  Francesco  mio  caro.  ^^^^  y«^^\j^^  cioè  q^lla  stolta  presun- 

tacevo  in  questo  punto  il  vostro  ritratto  %ione  della  falsa  credenza  sua,  d'  esser  più 
recatomi  da  Salotto  ben  condizionato,  e  yalentuomo  di  Rafaelle,  dalle  già  Catte  osser- 
senza  offesa  alcuna^  del  che  sommamente  Tazioni  sopra,  e  trascritta  lettera  comincia  ad 
fi  ringrauo.  Egli  è  vellissimo,  e  tanto  vivoy  apparire;  perchè  se  di  quegli  si  fosse  riputato 
€he  m' inganno  talora,  credendomi  di  es"  migliore,  sarebbesi  egli  mai  abbassato  a  rica- 
sere  con  esso  voi  e  sentire  le  vostre  pa-'  Tare  una  copia  della  suddetta  Nunziata  venuta 
Tokipregovi  a  compatirmi,  e  perdonarmi  di  Roma  ad  Agamennone  Grassi?  Avrebbe 
la  dilazione,  e  lunghezza  del  mio,  che  per  potuto  mai  tanto  lodare  a  Rafaelle  (  come  aver 
le  gravi  ed  incessanti  occupazioni  non  ho  tatto  da  quella  lettera  si  cava  )  quel  Presepe, 
potuto  sin  ora  fare  di  mia  manOj  con/òr^  che  forse  fu  quello  che  possedeva  il  suo  pa- 
nie i7  nnstro  accordo^  che  ve  V  avrei  man"  drone  Gio.  Renlivoglio,  e  F  altre  pitture  del 
dato  fatto  da  qualche  mìo  giovine,  e  da  che  tanto  arrossirne  gli  risponde?  Che  se  mi 
me  ritocco,  che  non  si  conviene,  anzi  con-  si  vorrà  dire,  ciò  facesse  per  adulazione,  e  colla 
veriasi per  conoscere  non  potere  uguagliare  sola  bocca^  non  col  cuore;  come  per  cosi  dop- 
U  vostro.  Compatitemi  per  grazia,  perM  pio  e  maligno  vorremo  noi  giudicarlo,  quando 

(i)  Ignorati  ot*  oggi  sia  questa  originale  pittura  Ò\  Raffaele:  e  coti  pure  la  copia  eseguita  per 
«ano  del  Francia.  È  neppure  si  ha  nodxia  del  presepio  ch^  era  nel  regale  palano  Bentivo- 
^o;  e  del  San  Giovanni  Battista ,  eh*  ebbero  i  aignori  ▲Ibergati ,  quando  non  fosse  quel  tanto 
replicato  San  GioTannino  «edente  in  atto  di  predicare,  di  cui  vedonai  molte  copie  fatte  nella  scuola 
ài  Raiaele,e  credesi  esserne  1*  originale  quello  dipinto  in  tela,  ammirato  nelP  I.  R.  Galleria  degli 
Uffici  a  Firense,  seppure  non  si  voglia  V  altro  del  R.  Museo  di  Parigi,  che  appartenne  alla  R.  GaU 
loia  d*  Orleans.  Ifon  ai  ha  notitia  per  anco  delP  altra  tavola  eh*  era  in  casa  Gasali  t  forse  fu  essa 
pare  venduta  riservatamente  ali*  estero,  ed  a  noi  non  ne  resta  che  la  rioordanta  per  li  cenni  datici 
osi  Malvasia.  Di  quante  mai  belle  opere  si  avrà  per  iscritto  memoria  ;  nu  indarno  saranno  cercate 
<U*  nostri  posteri  :  per  la  circosunsa  infelice  di  lame  oggigiorno  palese  mercato ,  anche  da  quei 
•ignori,  cw  aarebbe  onore  e  deoovo  di  onrarBe  la  pia  possibile  conservaaione.  (  ^.  G.  ) 
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r  btesso  Vasari  lo  riconobbe:  savio  e  accth-  la  Itelletta  delia  pHfura,  eh»  era  praseiAe 
ttunuUo  tanto*  per  aver  saputo  con  si  salcia  agli  occhi ^  ed  a  paragone  di  guèUcy  die 
oomposizioue  d^anioìorcsblere  ed  grandissi"  intorno  di  sua  mano  si  i^edevano  tutto 
sno  dispiacere  della  partita  di  M.  Gio.  smarrito^  la  fece  con  diligema  porre  m 
Bentivojglio^  ancorché  ax^ndogH  fatti  tanti  5.  Gio.  in  monte  a  quella  cmpeUa  dove 
benefÌMj  gli  dolesse  infinitamente?  Tinse  dm^eva  stare^ed  entratosene  jra  pochi  dì 
dunque  coraggiosamente  il  dolore  del  proprio  nel  letto  tutto  Juori  cU  se  stesso^parendo» 
danno  ed  interesse  nella  caduta  di  quel  signore,  gli  esser  rimasto  quasi  nulla  nelT  tuie 
che  lo  sosteneva,  che  V  esaltava,  e  non  avrà  appetto  a  queflo^  che  egli  credeva^  e  che 
potato  superare  qualche  prima  concepito  fasto  egli  era  tenuto^  di  dolore  e  di  moLmcoma, 
verso  r  osservato  amico  piuttosto  che  invidiato  come  alcuni  credono^  si  morì?  ee.  anedooo 
eoBolo?  Or  vedasi  e  oonsiderìsi,  se  queste  mac-  perciò  male  oostopo,  e  male  credono,  anzi  mala 
chte  credute,  questi  supposti  livori  possan  mai  dicono  quegli  alcuni  altri  y  che  la  morte 
dedursi  dagli  umili,  sinceri  e  aflfeltuosi  concetti,  suaju  così  subita^  che  a  molti  segni  afh 
che  seppe  ristringere  il  Francia  in  questo  So-  pari  piuttosto  veleno^  o  gocciola ^  che  àl- 
netlo,  che  in  prima  copia  originale  ritrovatosi  tro  ;  imperciocché,  come  dicemmo,  campò  molti 
fra  le  scritture  di  Antonio  Lambertini  si  tro-  anni  dopo,  e  cosi  vecchio  e  cadente  molò  ala- 
vano lettere  e  composizioni  di  Pittori  antichi  niera,  e  s^  avanzò  tanto  nelP  arte,  che  se  hm 
bolognesi  Mss.  eh"  oggi  presso  di  me  si  con*  stato  così  coetaneo  di  Rafaelle,  come  gli  fa  di 
servano.  tanto  avanti  (  onde  poteva  essergli  poco 


che  avo,  non  che  padre  )  ardirò  di  dire,  che 

Jir  ExeeUentv  PiUort  BaffatUo  Sanrio,  Zeum  p  oguaeliava.  Vedasi  per  grazia  di  quanto  lo 

M  nottro  secolo,  dime  Francesco  Baibolim  detto  ^^  ^ji^  pastosità  del  colorito,  e  nella    te- 

u  Francia  nerezza  delP  opre  da  poi  fatte.  Notisi  il  Croce- 

Von  lon  Eeoii,  oè  Apelle,  e  non  soo  ule,  fis,©,  che  dipinse  del  iSao.  (i)  per  l'  altare  da 

Che  di  uou  ul  Dome  t  me  coaregn.:  ^^^^  q^|    ^^11^  chiesa    di    S.  Stefano,  e 

ne  mio  talentot  ne  rertude  e  desoa  ^   .    .  .       »    %.  >      ^   «i    ^^t*^   :« 

Arer  d.  «n  Ratfael  lode  immorule.  sapp.misi  poi  dire  se  un  torso   il    megLo.0. 
Tu  lol,  cui  fece  il  cìei  dono  fatale,  teso  e  ben  disegnalo  SI  possa  desiderare.  Fio- 
che ogni  altro  eccede  e  «orra  ogn"  altro  regaa  tinsi  le  gentili  altiludini,  e  le  vivaci  espressM»! 
L^  excellèate  artificio  a  noi  iptegaa ,  di   quel    S.  Girolamo  ,  che  genuflesso  in  lai 
Con  cui  sei  reso  ad  ogni  antico  uguale.  tien  fisse    le    luci  e  par  sì  dbtrugga    in    00^ 
Fortunato  Garaon,  che  nei  primi  anni  dolce  meditazione:  il  San  Francesco,  che  dal- 
Tant;  oltre  passi,  e  che  sarà  poi  quando  p  jj^^a  parte  anch' ei  piegalo ,  alzate   ambe  le 
Vi^u  «rà^Wa7u«*?dV?o^^  "'^l'*""  braccia,%d  aperte  le  mani,  sU   divolameole 
Resa  eloquente  dirà  te  lodando""'  implorando  ed  attendendo  le  Sacre  Stimmate; 
Che  tu  solo  il  pitior  sei  de'  pittori.  mentre  a  pie  della  Croce,  che  amorosamente 

stringe  con  le  braccia  la  penitente  Maddalena, 

Bh  che  tanti  discorsi,  che  tante  riflessioni,  piange  ì  suoi   neccati;  ina  sopra  il  tolto  b 

e  che  prove,  dove  il  fatto  in  contrario  è  ma-  franchezza  delr  operazione  e  la  morbidcna 

nifesto  ed  evidente?  Se  ritrovansi  opre,  dico,  dell'impasto. 

di  Francesco  dipinte  ott^  anni  dopo,  eoe  si  vuol  Fece  del  iSas.  un  S.  Sebastiano  (a)  le- 

morto^  come  veramense  fu  il  pnmo  ad  ossei*^  gate  con  le  mani  sopra  il  capo  ad  un  tronco, 

vare,  e  dame  lume  T  esalto  Masini;  come  dun-  di  così  fine  e  gitiste  proporzioni,  bravo  dise- 

2 ne:  nel  trarre  dalla  cassa  la  tavola  della  gno,  vivace  colorito^  e  graziosa  movenza,  che 

K  Cecilia ,  tanto  fu  lo  stupore  ch^  e'  ne  il  più  maravidioso  in  alcun  altro  tempo  mai 

ebbe  e  tanto  grande  la   meraviglia ,  che  fu  veduto.  Egli  a  guisa  di  qnelP  antica  figura 

conoscendo  qui  V  error  suo  e  la  stolta  pre-  del  Policlclo ,  dal  quale  gli  artefici ,  come  da 

suntione  della  folle  credenza  stia,  si  oc-  sola  e  necessaria  legge,  solean  prendere  le  mi- 

corò  di  dolore  y  e  Jra  brevissimo  tempo  se  sure  delle  membra  e  delle  fattezze  amane;  e 

ne  morì?  e  come  replicar  di  nuovo,  eoe  :  il  in  luogo  della  quale  a'  giorni   nostri  vediam 

Francia  mc%%o  morlo  per  il  terrore  e  per  succeduta  la  perletla  statua  delP  A^ntinoo  in 


(1)  È  certamente  di  Giacomo  Francia  suo  figliuolo. 

{%)  Queato  magnifico  quadro  che  era  nella  Chiesa  della  Misericordia  fu  levato  del  1606.  dal 
Card.  Giuatiniani,  che  fece  porre  una  copia  in  luogo  delP  originale  trasportato  alwove ,  prirando 
Bologna  di  un  sì  raro  monumento  del  ▼alore  del  Francia. 

NeUa  Chiesa  de*  Serri  alla  Cappella  Angelelli  la  Guida  di  Bologni  (173»)  nota  una  pittori  del 
Francia  rappresenunte  un  S.  Sebastiano.  Nella  Collestone  delle  Pitture  Angelelli  arri  un  S.  Se- 
bastiano Slariire  figura  intera  di  grandeasa  quasi  al  vero  :  uvola  pregiatissima.  (  Bdit.  ) 
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Roma,  serri  sempre  di  norma,  e  d^eseraplarc  gran  sentimento  dal  signor  suo  nipoie,  Abbatd 

a*  pia'  degni  maestri ,  non  in  altro  ^  che  sa  quél  allora  <,  oggi  Card.  Boncompagni ,  dignìssiiBO 

torso  stadiando  T  Abbate  Prtmalicco,  il  suo  ÀrcivesooTO  di  Bologna,  e  Priocipe,  e  beni* 

Nicolò,  il  Tibaldi,  il  Sabbatino,  i  Procaoci-'  goissimo  nostro   padrone;  ohe  «d  ogni  modo 

ni,  i  Passerotti,  e  simili  altri  non  solo,  ma  gli  oggi  cbe  ciò  sto  scrivendo,  n*lia  acquistato  di 

stessi  Carracci,  che  più  volle  il  disegnarono ,  bellissime;  io  partiuolai^o  non  di  qneUesue  Ma* 

e  ad  osservarlo,  e  studiarvi  sopra  mandarono  donne  col  FigiÌAioliao  in  braoeio,   presentato 

sempre  i  suoi   scolari;   non    meno   che  a  tal  da  un  Angelo  in  pix)filo,   d'una   bellezza,  « 

proposito  consigli  il  Lomazzi  portarsi  ni  S.  colorito,  grazia,  e  vivacità  così  eccedenlo ,  cbo 

Giorgio  di  Rafaelle  a  S.  Vittore  in  Milano,  par  più  vivo,  cho  dipinto:  quella  p^r  Tapr 

a  quello  fatto  già  al  Duca  di  Urbino  su  un  punto ,  che  per  qunl  si  fosse  olFcrto   prezzo , 

tavoliere,  o  allungarsi  in  Francia  a  misurare  in  mai   (ftlencr   [lolettc   V  Eminentiss.    Lodovico 

Footanaolò  il   d.  Michele  dello  stesso.  Così  Lodovisi  dalla  Monaca  Mornnda  rn  S.  Pietro 

m^ha  detto  più  volte  T Albani,  aOèrmandomi  MaKire.  Ma  non  avria  mai  fìne  questo  dtscor- 


pio  modi  bea  quattro  volle  il  detlo  b.  delia-  viva  una  virtuosa  ^ra  uà  dilcttanb.,  per 
stiano,  era  poi  partita  per  via  di  misure,  ed  rìcchime  i  loro  musei  (a)  pooo  meno  che  aimil<^ 
esaminata  la  sua  simmetria.  Raccontavami  di  a  quella  prima ,  che  così  avdenle  e  iarVoro^ , 
più  qnest^ onorato  vecchio ,  aver  udito  dire  più  vivente  egli,  sfaccele  neMa  Corte  di  Roma 
volte  a^  stessi  Carracci,  esser  statii  tanta  in  ciò  non  solo,  ma  presso  i  Principi  delP Italia  di 
la  modestia  del  Francia ,  che  accortosi  affi)llar-  sue  pUlure  ,  non  reputan(U)si  contento  quel  Si- 
visi  altorno  le  genti ,  e  studiarvisi  a  tulle  Tore  giiorc  ,  né  compito  quel  Prelato ,  che  a  posr 
da^  giovani,  perchè  non  si  credesse  mai,  che  sedere  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da 
a  concon^euza  del  morto  Sanzio  fatto ,  ed  espd-  Bologna  non  giungesse:  il  perchè  non.  è  ^a- 
sto  r avesse,  staccatolo  da  un  certo  camerotto  ravigua ,  se  tante  e  tante  dipiato  sull'asse  (come 
della  pubblica  Zecca,  ove  stava  appeso,  Pavea  accostumò  solo)  vedousi  andar  pure  in  qualche 
mandalo  fuori  della  città,  con  lame  dono  ai  modo  schermendo  dalP ultima  perfezione- dei 
RB.  PP.  della  Misericordia,  presso  i  quali  moderni  nelle  gallerie  famose:  come,  per  e- 
latta  via  prosegui  sempre  lo  slesso  concorso  aella  sempio,  nella  mostruosa  di  Modana  le  due  f  la- 
studiosa  gioventù,  sin  tanto  che  il  Cardinal  donne  diverse.  Le  due  di  simil  proporzione 
Giostiniani  Legalo  di  Bologna  del  1606.  non  nel  giardino  di  Parma;  e  restringendomi  a 
potendone  ottenere  P acquisto  da  (jue^  Religiosi  auelie  solo  di  Roma,  per  essere  impossibilL\il 
per  qual  si  fosse  gran  prezzo  oiìerto  loro ,  fa-  air  di  tutte,  quella  eh' è  ne^  cameiàoi  doUià 
eeodone  ricavare  almeno  una  copia,  questa  vigna  Borghese,  tenuta  colà  oomuntmeate  di 
ben  anche  cattiva  e  mal  fatta  riposta  nella  Pietro  Perugino.  Quelle  due  nella  vigna  Pe- 
slessa  cornice,  vi  restò,  come  ancheggi  si  vede,  retti,  in  una  delle  quali  vi  è  di  più  S.  Giro- 
la  luogo  delPoriginale.  Simile  cosa  avvenne  del-  lamo,  e  S.  Francesco.  Quelle  oue  fra  P  altre 
la  tavola ,  ancorché  di  prima  maniera ,  posta  su[)crlx!  pitture  de^  signori  Ginelti  ^  e  quella 
neU' Altare  (i)  de^  Calcina  uelP  antichissima  fra  quelle  de^  signori  Sacchetti.  Quella  nel 
chiesuola  di  S.  Lorenzo  alle  Grotte,  acquistata  primo  casino,  e  P  altra  nel  secondo  della  vigna 
dair  Eminentiss.  Lodovico  Ludovisi  ripostavi  Ludovbia.  Uno  simile  con  San  Giovanoioo  di 
copia:  e  che  poi  fu  quella,  che  venuto  a  più,  e  S.  Maria  Maddalena  neUa  galleria  Pan- 
e  quel  Cardinale ,  e  lasciato  nna   pittura  nlia.  Le  due  ndla  galleria  do'  signori  8padì. 

Ideile  molte,  che  trovavasi  aveie  nel  suo  pa-  Le  due  nelle  stanze  de^  signori  Colonna.  Le 

igio  in  Roma)  alPEminenliss.  Francesco  Card,  tante  ne^  mezzanellt ,  ov^  abitano  le  donne ,  nel 

Boocompagni,  chiamalo  questi  il  Cav.  Gios(?ffb  palagio  de^  signori  Giustiniani  ;  senzadio  molte 

d^Arpino  a  farne  P  elezione ,  e  la  scelta ,  quo-  in  Bologna  in  casa   Zani ,  in  casa  Bianchi , 

sta  solo  consigliò  a  piglia»!  il  detto  Cardinale;  Guasta  villani,  Gozzadini ,   Grati ,  Ercolani , 

che  da  Sua  Eminenza   parimenti  lasciata,  in  Riarii ,  Malvasia,  Sampieri,  Luparì,  Pepoli, 

morte ,  al  Card.  Torres,  gli  fu  consegnata  con  Zambeccari,  Scappi ,  Beoti  vegli ,  Lambcrtini, 


Qoa 
morte 


(i)  Vedasi  la  nota  6.  pag.  4^. 

{%)  Alcune  delle  più  gentili  ad  apprtaiate  Madonna  del  Francia  fitfono  incìse  io  diversi  tempi. 
He  intagliò  penino  a  suoi  giorni  T  allievo  ano  Marcantonio  Bolognt^e  «  coma  può  vedersi  nel  Ca^ 
faiù^o  di  una  inside  coUezioite  di  Mlan^  delie  rinomutUsime  e  rare  .incmom  del  ctldtre  More* Aneli- 
no Raimondi  Jaita  da  GitmmUonio  Armano  piVort.  Fifénae  per  Fhutcesco  Cardinali  i83o.  in.  t6- 

Il  fortunato  possessore  di  questa  raccolta  è  rillustriis.  Sig.  Giuseppe  De  Lucca.  Fu  editore  del 
Catalogo  il  più  volte  noensionato  Gaetano  Giordani.  (  £dit.  J 
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Alberaati  e  nmìfi  (i),  che  sìocome  Taniio  riU-  «wicòcm  Frogia  pidor ,  Hjum^ ,  e» 

nodoM  per  cedere  i  pia  comiciù   siti,  e  più  P^"^»  *'  P^'  f'  ^'f  Bonomajhatw 

V^^Ti   *T.     «        ■    ■  .         J.  .  /_v     '  .   "^  _  theaeuau,   de   quo   eie.  emsdem  vUam    rtuaruu 

degni  loo^hi  ammoderni  ma«ln(a),owi  me  ^^/gorgiLs  ho^rificae  menu^rai^  ut h 

pare  consigliano  a  ntorarmi  dal  loro   inatile  e  «fi.; /wicoe  lunt  in  nottra  OvUate  BonomaeFc 

più  minato  catalogo  ;  bastandomi  qui  raccorda-  cleMìae ,  tfuae  aliqua  UUus  non  exomentMtr  picùm, 

re  quanto  a  que''  tempi  perciò  fosse  tenuto  egli  .  sed  ìOas  praecipae  iactant  Eoel.  S.  Mariae  Jn- 

e  celebrato  Francesco  per  primo  uomo  di  qoel  nuntìatae ,  atq.  S»  Mariae  Mùerieordiarum  ete. 

secolo.  Ecco  dò  ne  scrÌTessero  dì  que'  tempi  ,.  „     .      ,                     ,  „                  .... 

Tari  Autori,  e  prima  Gìo.  Filoteo  AchiUino  U  ZanU  nel  suo  Irallato  delle  cose  notabili 

nel  suo  Poema  di  nove  canU ,  intitolato  U  Vi-  ^  Bologna,  cbe  io  chiama: 

™^^'  Pittore  ioprt  ogn' altro  ecocUentiMimo. 

Taat^opfc  in  tettimoaio  ha  latto  il  Francia.  vi  ^                      i           i            •    •.  •     j^u 

Et  iiTscolttira  al  sesno  m  sa  aecoau,  ^^  Cavaiwne,   che   nel   suo   trattato  ddk 

Col  bollili  seco  agguaglia  U  bilancia.  Madonne   di   Bologna ,  e  nelle  cose   noUbili 


n  Casio  nelle  sue  Rime: 


similmente  di  Bologna  il  nomina: 


Pittore  che  a*  suoi  tempi  non  ebbe  V  aguale, 

Francia  Felsineo  Orafo,  e  Pittore  che  messe  tutti  sulla    buona  strada,  le  coi  Ma- 

Taafo  fu  singoiar,  eh* ogni  sua  opra  donne  piaccTano  tanto  a  Rafaelle,  che    le  am- 

Fra  r  altre  tutte  ste*  sempre  di  sopra  ,  mirara ,  e  contemplava ,  lasciando  per  esae  qneUa 

Onde  acquistò  con  T utile  Tenore*  secchesaa,  che  acquisuto  area  da  Pietro  Pera- 

(ino. 
Hermico  Caìado  Portoghese  nel  lib.  3.  dei 
suoi  Epigrammi  :  ad  Bartholomeum  Blan-       E  finalmente,  dopo  il  Baldi ,  il  Lambertoi, 
chinum:  il  Mancini,  ed  altri,  uitimamente  lo  Scanefli, 

che  trattando  nel  19.  Capo  del  suo  Microcosmo: 
In  te  praeMum  FSctoribiu,  at^e  PbeHs, 

Art  qtéhut  est  eadèm ,  meni  quUnu  est  aedem.         De*  Pittori  della  terza   scuota  di  Lombardia , 

Giona  Fictorym  mt  testi*  I^rancia  nobis^  e  delPopre  principali  d* Andrea  H antegna ,  d*Br- 

Mee  tu  men&ri  me  ,  Beroalde ,  sinas.  cole  da  Ferrara  ,    di   Bramante    Milanese  «  «  <!> 

Francesco  Francia    da    Bologna,    pittori  a  qaci 
iVBurzio  nella  sua  Bologna  lilostrata:  tempi  al  pari,  ed  anco  più    famosi  ,    ed  eccel- 

lenti d*  ogn*  altro  ,  che  furono  come  più  imoie- 
i/nus  omrtitan  est  mihi  charissimus  Francìscus  diala  dispositione  alla  suprema  virtù  del  Dìtìbo 
Francia  nuncupatus  cui  in  Scidptura  PhùSas  ,  et  Correggio,  coù  lasciò  scritto:  Furono  direni  i 
Prajàtetes  ,  si  snverent^  paimas  cederent:  in  Picbira  Franci  pittori  bolognesi ,  ma  Francesco  vien  ri- 
jknuAiter  Rurrha»i$s ,  Zeuns ,  et  jipoOodorus  ab  conosciuto  assai  più  sufficiente  d*  ogn^  altro  ,  e 
00  in  eertassùm  tupéraios  prcfitereniur.  Popre  di  maggior    taglia  sono  tre  urole  ec  ed 

in  Modena  nella  chiesa  de'  PP.  delP  Osaerransat 
Bartolomeo  Bianchini  nella  vita  di  Codro:    e  in  Parma  una  uvola  nella  chìeM  dì  S.  Gio. 

de^  Padri  Benedettini:  e  nelle  particolari   rado- 

Buius  vero  ^ffi^iem  oris^  vuUusq;  et  Uneamen-  nanse  di  Lombardia  s'osservano  diversi  quadri, 

ta  corporis  mire  expressit  in  aedUms  Senti*H>lorumj  massime  in  Roma  nella  ciuu  Galleria  degli  Al- 

amor  et  deStiae  nostrae  lancia  spectatae  virtuUs  dobrandini  alcuni  pesai    d' eccellenxa  consideii- 

oHifex  ,    ctdut  umeum   ingenii  Jhstigium  pariter  bile  ;  V  opre  similmente  degli  altri  Franci  si  pos- 

omnes  et  amant ,  et  admirantur,  et  tamquam  mi-  fono   vedere  nelle   chiese  di  Bologna  ,  e  questi 

men  adorant,  eum  ob  alia  tum  in  primis,  et  quia  con  molt' altri,  che  a  sorte  si  tralasciano,  sono 

sumnutt  nostro  aetto  est  awjfèx,  et  tamquam  or-  pure  tutti  gran  piuori ,  che  viveano  nella  Lom- 

Hs  huiusee  Deus,  et  in  pictura  nemini  posthaben-  bardia,  quella  coule  cattiva  valle  intesa  dal  Va- 

dus\  mdlius  denim  ante  ipsum  neq.  pictura,  neq.  sari ,  nel  tempo  che  vi  nacque  come  mal  avreu- 

etiam  caeìatura  in  propabdo  viùtur,   quae  teneai  turato  Augello  (die' egli)  Antonio  da  Correggio, 

oculos  eie,  e  pur  ei  quivi  aquila  fortunata  fece  preda  della 

vera  carne  del  suo  pennello:  U  dove  s*ei  fosse 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  sue  Minerva-  nato  ec. 
Ha  Bononiae: 


(1)  Non  che  nel  Palasao  Pubblico  oggi  18.  Luglio  i685.  ho  veduto  la  Immagine  di  M.  V.  di- 
pìnta sul  muro  detu  del  terremoto,  a  fresco  e  a  tempra,  della  scuola  del  Francia»  ma  non  di  Fran- 
cesco certo,  ma  non  di  Giacomo,  piuttosto  di  Giulio  del  Chiodarolo  o  simili  ec.  segato  il  muro  l'ho 
veduto  io  lavorata  e  posu  nella  cappella  degli  Aniiani.  (  Malv.  ) 

(a)  O  più  spetto  vendute  da  chi  le  possiede.  (  G.  G.  ) 
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GIULIO  CUGINO,  GIO.  BATTISTA  NIPOTE 
DI  FRiNOBSGO  F&iNGIi 


£    DI 


TUOTfiO  mh  m.  lÀRIi  DHIODiROLO,  LORENZO  Mi 

DISCEPOLI  DELLO  STÉSSO 

l^OD  mi  saprei  ben  dire,  se  più  ragìoDe-  attendeva  idla  pitturajjra  tnoUi  suoi  disce- 

ToIiDeote  io  sia  per  dolermi  di  atianlo  m  fine  poli  fu  tirato  inanù^  come  pia  ingegnoso 

delia  passata  Darintiva  d  fa  lasciato  scrìttolo  degli  aliti  ^  un  giovine  chiamato  marean* 

se  di  dò  pia  tosto ,  die  nell^  altimo  di  essa  ta-  ionio.  Non  Pal^  die  Timoteo  dalla  Vite  da 

dolo;  DOD  minor  danno  vedendomi  nascere  dal  Urbino  fosse  anch^ei  suo  scolare,  qoando  seri- 

noD  esserd  riterito  dò ,  che  dopo  la  yita  del  vendone  poi  la  vita,  non  potè  negare,  che;  ai" 

Francia  avvenne,  che  dall^ esserci  raccontata  tendendo  nella  prima  età  alPorefice^yk 

la  di  lui  morte  in  quella  forma ,  che  mai  non  chiamato  da  Messer  Pietro  Antonio  suo 

soGcesse.  Ci  fa  occnltato  quivi  ogni  suo  disce-  maggior  /rateilo  ^  che  allora  studiawi  in 

polo  ed  allievo,   asoosto  ogni  suo  seguaoe  e  Bologna  in  quella  nobilissima  patria^  oc- 

Qoetaoeo,  né  facendosi  menzione  alcuna  di  quel^  cioaUié  sotto  la  disciplina  ili  qualche  ouon 

b  scoola,  tanto  a  qae^  tempi  famosa,  mostrato  maestro  seguitasse  quelT  arte:  perchè,  se 

qua»,  che  col  morire  di  sì  grand^uomo  s^estin-  instradatosi  uf  orefice  fu   chiamato  in  fiolo- 

^oesse  .ancora  la  nobiFarte  in  Bologna  :  finse  gna ,  aociocchè  sotto  la  disciplina  di  qnakhe 

ivi  Giorgio  di  non  sapere,  che  ano  di  qne*  saoi  Boon  maestro  segoitasae  quell^arte ,  qoal  mi- 

figliuoii ,  da^  quali  dice  essere  egli  stato  sepolto  glior  maestro  in  Bologna  nel  mestler  dell^ore- 

ooorataroente ,   chiamato   Giaoomo  ,  battendo  fico  allora  dd  Francia,  che  lavorò  qualunque 

gloriosamente  le  pedate  del  genitore,  tant^opre  còsa  può  far  queW  arte  meglio^  che  altri 

così  belle  lasdasse  in  pubbbco ,  quando  egli ,  facesse  giammai?  E  se  inclinato  molto  più 


lorica.  Non  disse  die  i  primi  prìucipii  da  tanto  studio  di  disegnare:  chi  meglio  allora  eser- 

maestro  traessero,  e  Parte  imparassero  il  Cfaio-  citò  il   disegno   del  r  randa ,  che  in  quello 

daroio ,  il  Bagnacavailo ,  Innocenzo  da  Imola ,  tanto  si  compiacque ,  che  svegliando  P^in- 

Maslro  Biagio ,  il  G)tignuola ,  gli  Asperlini ,  gegno  a  maggior  cose ,  fece  in  questo 

e  tanti  alirì  discepoli,  quando  mostrò  pur  di  grandissimo  profitto^  enei  veder  l'opre  del 

saperlo,  allor  che  gli  venne  scritto  altrove  :  che  quale  :  corsero  ipopoli  come  matti  a  quella 

mentre  in  Bologna  Francesco  (i)  Francia  helleyui  nuova ^  e  più.  viva^  parendo  loro 

(i)  liei  Palasse  Pubblico  in  S.  Giovaoni  in  Persicelo  (  ora  città')  si  ammira  in  una  di  quelle 
cimere  comunali  un  quadro  di  Francesco  Francia  rappresentante  S.  Giovanni  Battista  :  messa  figura 
o*n  conservata.  É  una  delle  più  preziose  produsioni  del  pennello  dì  questo  Capo-scuola  bolognese. 
Si  eiu  dal  Masini.  (  Edit.  ) 
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assolutamente^  che  ^  non  si  potesse  fot  FìranceMo,  oggi  prasro  U  Raimondi ,  e  che  li 
meglio?  Che  se  poi  vuole ,  come  soggiaDge,  tatto  chiarìsoooo  in  poche  parok. 
che  tanto  imparasse  Timoteo  vedendo  soia-  Sotto  il  1490. 
mente  alcuna  ^ata  a  cotali  pittori  idioti  Adi  8.  lAiglio.  Timoteo  Fife  da  Vrìn- 
fare  le  mestiche ,  e  adoperare  i  pennelli  :  no  preso  in  nostra  bottega  il  primo  anno^ 
e  che  da  se  stesso  guiaato.  e  dalla  mano  sema  niente  ^  per  el  segondo  a  rosone  di 
della  natura  si  ponesse  araxtamenie  a  co-  sedeéijiorìm  a  ogni  trimestri^  e  al  teru>^ 
lorire ,  pigliando  una  assai  vaga  maniera^  e  altn  seguenti  ajatture^  e  m  sua  liber- 
e  molto  simile  a  quella  del  nuovo  J pelle  tà  l'andare  e  lo  slare  così  disaccordo, 
suo  compatriota^  ancorché  di  mano  ai  lui  Sotto  il  i49i- 
non  avesse  veduto  se  non  alcune  poche  co-  Adi  3.  Settembre,  Fatti  i  conti ^  e  sal- 
se in  Bologna^  che  cootradizioni  son  queste?  dato  con  Timoteo  Vite  da  Urbino  di  comr- 
sopra  fu  detto,  die- tenendo  sti^Ua damesti-  mune  concordia ^  w>le  Jane  il  pectore y  e 
cnciui  con  pittori ,  s'incamminò  di  manie-  però  posto  su  lo  Salone  co*  gli  aUri  disce- 
ra nella  nuova  strada  ^  che  O'auna  mera-  poli, 
viglia  il  profitto  y  che  faceva  di  giorno  in  Sotto  il  i495. 
giorno;  e  qui  si  vuole,  che  vedendo  solameu-  Adì  4*  Aprile,  partito  il  mio  caro  71- 
te  alcuna  fiala  a  colali  pittori  idioti  far  le  me-  moteo.che  Dio  te  dia  ogni  hene^  ejbr- 
stìche,  e  adoperare  i  pennelli  divenisse  si  bra-  tana.  Dal  che  cavasi,  che  non  in  età  di  ven- 
vo  ?  Se  tenne  stretta  dimestichezza  con  pittori,  tisei,  ma  di  venticinque  anni,  come  toccai  sopra, 
coinè  qui  dunque  da  se  slesso  guidato,  <s  dalla  tornò  ad  Urbino  (i)Ghe  non  imparò  da^ vii 
sola  mano  della  natura?  Se  ritrasse ^  e  dise-  che  dal  Francia  ;  e  ohe  damavano  scarabépol- 
gnò  tutte  le  migliori  opre  della  città ,  come  mento  alP  ultimo  segno ,  che  non  potea  esser 
dunciue  sì  idioti  que^  cotali  pittorr,  che  le  pio-  di  meno.,  per  la  straordinaria  conformità  di 
seror  e  da'  quali  altro  cavar  non  potesse,  che  genio,  e  coofacenza  di  costomi^  perché  se  il 
il  far  le  mestiche?  Ebbe  il  maestro  m  Bologna,  Francia ,  dice  il  Vasari  :  Ju  di  persona  e 
dalla  viva  voce  del  quale,  e  dalla  presentanea  d'aspetto  tanfo  ben  proportionato y  nella 
operazione* potè  imprar  Parte,  e  si  vorrai  che  conversatione^  e  nel  panare  tanto  dólce ^ 
più  tosto  r  apprenaesse  dalle  mote  opre  di  Ha-  e  piacevole^  che  ebbe  forka  di  tenere  aUe^ 
iaelle ,  da  hii  allora  tanto  lontano?  E  se  veduto  groy  e  sen%a  pensieri  col  suo  ragionanusntOj 
»vea  queste  alcdne  poche  cose  in  Bologna  di  qualunque  fòsse  più  malenconico ^  Tìmoiieoy 
Rafaede,  come  scrive  nella  passata  vita,  che  scrive  anche: /ù  allegro  uomo ^  e  di  natura 
il  Francia  non  avea  mai  veduto  allr^opera  di  gioconda  ejestevole ,  destro  ddla  persona^ 
Ra&eHe,  che  la  Santa  Cecilia?  Le  avea  vedu-  e  ne'  moti^  e  ne'  ragionamenti  arguto ^  e 
to  Timoteo  scolare,  e  non  le  avea  veduto  il  facetissimo. 

Francia  maestro  ?  Ed  ecco  quanto  abbisogni  Ma  iasciamo  per  grazia  le  querimonie;  e  pia 
ad  un  bugiardo  Paver  buona  memoria;  percnè  tosto  che  dolerci  de^  straoierì ,  e  in  conscgueoia 
se  Timoteo,  viea  scritto,  morì  Vanno  di  no-  a  noi  poco  amorevoli  scrittori,  lamentiaiiici  dei 
stra  salute  i5a4-  o  della  sua  vita  54*  era  dun*  slessi  nostri  paesani  cosi  negligenti^  e  poco  ac- 
que nato  del  1470:  e  se  dopo  esser  slato  in  corali  in  raccogliere  quelle  antiehe  notìzie, 
Bologna  ad  imparar  V  arte,  tornò  alla  patria  ch'ora  Unto  ci  sariaoo  necessarie.  Io  non  trovo 
uomo  già  di  ventisei  emni^  non  stette  in  Bo-  altro  de'  Franci,  se  non  che  furon  diversi,  co- 
loypua  óltre  il  1496.  anzi  il  149^.  come  appa-  me  Dotò  il  sopramentovato  Scaoelli;  cioè  qaat- 
rìra  in  appresso;  ma  cosi  è,  che  del  i^^*  tro,  scrìssero  il  Baldi  neUesoe  noie,  e  il  Ca* 
Raiaelle  di  pochi  mesi  passava  Pundccimo  anno  vazzone  in  fine  delie  sue  cose  notaÌMli  di  Bolo- 
di  sua  età:  dunque  di  quel  tempo  non  poteva  gna:  Francesco  che  fu  il  capo,  e  maestro  di 
aver  anche  mandato  in  Bologna  sue  opre,  che  tutti,  come  abbiam  già  rìmoétrato: 
fossero  vedute,  e  studiate  da  Timoteo  nel  lem-  GIAGOfilO  suo  figlio^ 
pò  che  vi  si  trattenne;  e  ad  ogni  peggio  sariano  GIULIO  suo  Cugino,  e  un 
state  pnerìli,  e  peggiori  assai  di  quelle  del  Frati-  GIO.  BATTISTA,  del  quale  si  e  posto 
da  )  avendo  lungo  tempo  ritenute  le  seccaggini  il  ritratto  a  princìpio,   in   luogo  di  quello  di 


(i)  Tra  le  tarole  che  dipinse  per  Urbiao  sua  patria  deresi  pur  notare  quella  ,  che  in  figure  al 
vero  dimostra  S.  Maria  Maddalena,  e  che  sì  ammiia  nella  P.  Pinacoieca  di  Bologna.  Era  questa  nella 
Tecchia  Metropolitana  della  detta  città  di  Urbino ,  e  fa  ceduta ,  mediante  un  cambio ,  a  questa  Pi- 
nacoteca dal  March.  Antaldo  Arnaldi.  (  O.  G.  ) 
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pittori,  che  si  irmno  [Hire,  per  disgraxia ,  man*  alias  Francia  orefice  e  pittore,  acqiiista  due 

tenendo  presso  il  Borbone,  insieme  con  la  ma-  possessioni  contiffue  nel  comune  di  Sabbione, 

trioola ,  e  il  banco  antico  della  residenza.  Nei  per  prezzo  di  dodici  mila  e  ducento  sessanta  lire; 

rogiti  deirUostesani  Notaro  di  essa  compagnia,  che  però  tornando   al  sooradetto  Giacomo: 

sotto  il  1669.  nel  qiial  anno  notasi,  dopo  una  Franciscus  Jilius ^  dice  il  Bumaldo,  quipa- 

lunga  lite  e  contrasto ,  essere  stati  i  pittori  se*  tris  vestigia  secufus,  ab  eopicturae  aam, 

parali  dalli  sellari,  gaainarì,  e  spadan,  acquali  puìcrae  prodiere  s^ariis  ctffixae  locis  ete. 

eraod  per  prima  uniti,  e  cbiamavasi  la  com-  qualcuna  riferirò  qni  sotto  delP esposte  in  pub- 

pagaia  delle  quattro  arti,  e  esser  stali  uniti  blico,  che  le  privale  sono  infinite,  avendo  egli 

all'antichissima   de'  bombaciari,  per  decreto  proseguito  a  far   Madonne  a  particolari,  che 

finale  delPIllustriss.  Reggimento  si  ha ,  essersi  mai  ad  ogni  modo  auelle  uguagliarono  dui  roor- 

4^ii  in  ciò  molto  affaticato,  massime  perchè  to  padre,   ancorché  in  ultimo  poi  le  passasse 

si  separasse  ancora  la         •         -     •  ■■  •  *  «^"^  r.- n.i  : 

ni  entrate,  e  questa 
come  segni  ^  per  rogito 

segretario  allora  del  suddetto  Illiistriss.  Reggi-  tavola ,  rappresentadte  un  musicale  concerto  di 

mento,  e  appare  nella  camera  degli  alti:  die  viole  (come  anticamente  accostnmavasi  fra  cit» 

Micoessivamente  emanalo  altro  decreto,  che  si  ladini)  soavemente  toccate  da  bellissimi  AngeK, 

eleggesse  uo  numero  di  trenta  conservatori,  che  ricingendola,  copron' anche  quella  miraco- 

dieci  de'  quali  fossero  dell'  arte  de'  bombada-  Iosa  Immagine  di   rilievo,  entro  un   bizzarro 

ri,  e  gli  altri  venti  di  quella  de'  pittori,  egli  nicchio  riposta^  e  a  concorrenza  di  Bartolomeo 

non  solo  fu  nel  numero  de'  suddetti  trenta,  ma  Bagnacavallo,  Girolamo  da  Cotignnola^  Amico 

eletto  uno  de'  quattro  ad  opporsi  alle  suddette  bolognese ,  e  simili  condiscepoli  una  di  quelle 

tre  arti,  che  appellarono  pnma  all'istesso  Se-  storie  lateralmente  dipintevi  (2)  delia  Vitx  di 

nato ,  poi  davanti  a  Monsig.  AUicozio  degli  Cristo  Sig.  Nostro  ;  onde  non  so  por  qual  ca- 

Àttioózii  Yioel^to  di  Bologna ,  che  con  sen-  gione  ignorati ,  o  taciuta  dal  Vasari  nella  vita 

tcoza  iavorevole   confirmò  1  suddetti  decreti:  di  questi  altri,  mentre  non  potè  quelle,  che 

cbe  per  le  spese  nella  lite  prestò  somma  con-  por  memora,  risguardare ,  che  quest'anche  non 

siderabile  alla  compagnia,  e  s'impiegò  nel  com-  vedesse;  tanto  più  meritandolo  essa  maegior* 

porre,  e  formare  nuovi   statuti;  e  che  final-  mente  per  essere,  se  non  la  migliore,  ad  ogni 

mente  morto  sotto  li  i5.  di  Maggio  1675.  ol-  altra  certo  uguale  ,  ma  più  pastosa  poi,  e  dt 

teooe  il  suo  luogo  Biagio  Pipini  subrogal(^li  gran  maniera,   avendo,   per  guadagnar  sito, 

sino  del  iSGq.  con  futura  successione.  Io  non  usurato  il  Signore,  che  alla   presenza  della 

ridico  quelle  poche  opre,  che  di  sua  mano  si  Madre  e  degli  Apostoli  ascende  al  Cielo,  non 

vedono  restate  in  qualche  chiesa ,  per  essere,  altro  più  di  lui  vedendosi  cbe  i  soli  piedi,  cbe 

a  dire  il  vero ,  deboli  assai ,  e  molto  .lontane  sotto  la  cornice  avanzano  ;  onde  il  S.  Barto- 

dall' eccellenza  di  quelle  de'  suoi  antenati  ;  ma  lomeo  volto  in  ischiena ,  col  coltoUo  impugna- 

fiwse  più  attese  a  godersi  le  ricchezze ,  eoe  le  to  nella  sinbtra  che  appoggia  al  fianco ,   vien 

virtù  ereditate  da'  vecchi  ^  come  aver  fatl'anche  ad  esser  grande  del  naturale  ;  oltre  il  ritratto 

prima  di  lui  il  suddetto  Giulio  (1),  ricavo ,  non  del  cavaliere  Casio ,  che  tal  opre  gli  commise , 

solo  da  non  aver  mai  veduta  altra   Iattura  di  e  quello  di  Giacomo  (3),  del  cavalier  figliuo- 

soa  mano,  che  qualcuno  di  qne'  santi  ^  che  eran  lo ,  non  di  se  stesso,  come  han  creduto  molti , 

già  dipinti  nelle  colonne  della  chiesa  di  S.  Gio.  con  una  marmorea  tabella ,  che  non  può  a  se 

in  Monte,  come  si  dirà  qui  sotto,  nelle  suore  non  attrarre  la  vista  di  tutti,  con  queste  parole: 
di  S.  Margarita  b  bella  tavolina  con  la  Santa,  BisaoRTM.  casivs  mbdices 

S.  Girolamo,  S.  Francesco;  ma  da  un  instro-  bq*  oavoivm  maaiae 

mento  snl  pubblico  archivio ,  rogato  per  Bai-  ascbitobntb  iesv 

lista  Bovio,   ove  alli  a.  d'Agosto  del  i5io.  ^*  *^^«-   *t    "^^obi    f- 

enonzialo  figlio  di  un quoD.  Andrea  RaibolJni,  pietatbm   dicavit. 


JA.  FAABCIA  FACIBB. 


(i)  Di  Giallo  Francia  fi  conierTft  in  quesu  P.  Pinacoteca  bolognese  nna  UtoU  rappreienUnte , 
Idi  venuta  ddlo  Spirito  Santo  nel  Cenacplo.  Era  nell'' Oratorio  dello  Spirito  Santo}  essa  tavola  fu 
rifatta  dal  Sammacbini.  (  Guida  di  Bologna  fjZ^,  ) 

{z)  Furono  Tandalìca mente  coperte  con  bianco  di  calce  nello  scorso  secolo  :  forse  che  per  alcuno 
d  carerà  sieno  dì  nuovo  scoperte,  usando  delParte  ed  abilità  di  Alea.  Campagnoni  bolognese ,  che 
tante  belle  dijjìnture  scoperse  nel  Palazzo  della  Scandiana  a  Ferrara.  (  G.  è.  ) 

(3)  Manifestissima  contradiiione  alP antecedente  pagina  5a.  col.  a.  lin.  5o.  del  qual  d  è  posto  il 
ntntto  a  principio  in  luogo  di  quello  di  Giacomo ,  che  non  j»  è  potuto  rinvemre  ec.  Ma  avvertì  che 
non  mi.  sono  espresso:  non  si  ò  potuto  rinvenire  m^  intendo  movibile  sulP  afse  da  potersi  maneg- 
giare e  ben  vedere ,  essendo  quello  in  mano  così  maluattato  dalla  polvere ,  da  untume  o  altro  che 
pia  non  si  raffigura.  (  M.  ) 
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PARTE  SECONDA 


x'^viM  UUIC3ÌI  ui  o.  iuaria  uciie  UTHiie  air  ai-  aei     i;9ua.  iieiia   cunsa    ac  oc*,    ^jicrvasro  « 

tare  de^Zagnoni  la    bellissima  tavola  eoo  S.  Protasio   qaesti  medesimi   vanti  nella    laTola 

Fridiaoo  (i)  in    mezzo  a  quattr'  altri  Santi,  delP aitar  maggiore,  (3)  ed  in  nn^altt-a  la  Nati- 

>? I M^  Il         ^        w  •  I     11  I  ••%        !•     WT     O»     ^  1U     II  •_  •  !•     ^^      W%       l_ 


Nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  alPaU    del    i55a.  Nefla  chiesa    de'  SS.  Gervasio  t 

lavob 
Nati- 
particolarmente  quella  S.  Loda  ,  della  quale    vita  di  N.  Signore.  Nella  chiesa  di  S.  Barbt- 
più  bella,  ben  vestita,  e  leggiadra   non  può    ziano  la  tavoja   detr  aitar  maggiore,  e  qnelb 


mima^oarsi  purgata  idea.  Nella  chiesa  di  S.  a  man  sinistra.  In  S.  Domenicu  in  una  delle 
Gio.  m  Monte  air  altare  della  fiunielia  del  gran  cappelle  Pepoli  V  Àrcanjeelo  Michele* 
Turchi  il  Cristo  apparente  in  forma  cr  Orto-    Nella  chiesa  delle  monache  di  §.  Maria  Mad- 


dello  stesso  grado    molti  de' santi  Ponlenci,  entrovi  S.  Rocco,  S.  Sebastiano,  e  S.  Aa* 

Cardinali  e  Vescovi   di  quell'  ordine  de'  Ca-  tonio.  In  quello  della  Madonna  del  Borgo  di 

nonici  Regolari,  cosi   teneramente  già  dipinti  S.  Pietro  sopra  la  residenza  la  deposizione  di 

a  fresco  ne'  pilastri  di  quella  chiesa ,  le  biz-  Cristo  Sig.  Nostro  dalla  Croce.   Neil'  aliare 

tarre  teste,  e  6sonomie  de' anali   tutto  il  dì  entro  la  saffrestia  de'  RR.  PP.  Zoccolanti, 

da' pittori  anche  moderni,  e  di  maggior  grido  detti  della  r<ìunziata,  l'islesso  pollato  alla  se- 

venivano   studiate,  e  ricavate;  e  perciò  con  poltura.,  e  non   di   mano  del  Costa,  cone 

tanto  danno  dell'arte, per  rimodernare  quella  scrìsse  il  Cavazzone.  La  tavola  all'aitar  mag- 

chiesa  col  colore  di  travertino  empiamente  cas-  gìoi^  della  chiesa   della   Confraternita   deuo 

sate,  sino  al  numero  di  58..  che  tante  grandi  Spirito  Santo,  entrovi  S.  Celestino  Papa,  e 

del  naturale  ne  capivano  nelle  dette  58.  fac-  altri  santi.  Nelb  chiesa  di  S.  Paolo  in  Moole 

eie ,  che   formano   ouelle  colonne.    Presso  la  de'  RR.  PP.  Min.  Osser.   Riform.    France- 

pofta  laterale   del  sig.  Senatore  Ratta  auelia  scani,  detta  perciò  comunemente  l'Osservaim 

tanto   bella  e  divota  B.  Y.  dipinta  a   fresco  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tavola  all'ahar 

sotto  il  portico,  disegnata  più  volte  da  Ago-  maggiore^  entrovi  la  B.  Y.  Assunta,  e  li  SS. 

stino  Carracci,  come  si  vede  nello  studio  dei  Pietro,  Paolo,  Gio.  Battista  e  Caterina,  e 

disegni   de'  signori   Locatelli ,  e  dallo   stesso  non  solo  col  cognome  del  Francia  (4)  come 

intagliata:  tante    storie   a  fresco  nel   palagio  comunemente  usava,  ma  col  nome  proprio  di 

della  Yiola^  nella   chiesa   parrocchiale   di  S.  Giacomo,  ambizioM  fon«,  per  esser  delle  sne 

Cecilia^  nell'audienza  dell'oratorio  delia  Mor-  prime,  e  più  favorite  opre,  come  delle  mag- 


te,  e  altrove , fatte  però  in  prima  età,  e  per-  glori,  ch'ella  non  si  prendesse  per  di  mano 

ciò  non  così   perfette;  com' anche  non  tali  le  del  padre,  come  successe  ad  altro  scrittore, 

tant' altre   che  tniLiscio^  come,  per   figura,  che  di  Francesco  la  disse;  ed  insomma  tant'al- 

uella  chiesa  di  S.  Gulielmo  la  tavola  dell'ai-  tre  che  tralascio,  per  non  esser  più  nella  pri- 

tare  maggiore ,  colla  B.  Y.,  San  Gulielmo,  e  miera  venerazione,  dopo  che  Liuto  innalzaro- 

altrì   tre  santi  ^  e  sopra  il  Dio  Padre.  Nella  no  la  maniera   il  Primaticcio,  il   Tibaldi,  i 

chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato  all'altare  dei  Passerotti ,  e  simili ,  che  a  que'  primi  succes- 

signori  Favi  il  S.  Gio.  Evangelista,  rincon-  sero,  come  a  suo  luogo  dirassi.  Suo    compa- 

tro  la  Yisitazione  di  Maria  Yergine ,  a  olio,  gno  fu 

sull'asse,  come  sono  l'altre  sndcktle,  e  quelle  GIO.  MARIA  CHIODAROLO,  del  qua- 
che seguono  ^  non  avendo  mai  dipinto  sulla  le  io  non  tnivo  alti-a  menzione,  che  la  scarsi 
tela.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  la  ta-  ne  fa  il  Baldi,  che  nelle  sue  note  lo  nomini 
vola  già  dell'  al  tir  maggiore ,  in  cui  luogo  fu  scolare  di  Francesco,  si  come  per  tale  ne'  so- 
posta  la  enidita  del  Tiarìni.  Nella  chiesa  di  pracitali  libri  dell'  istesso  vien  notato;  e  quel 
S.  Cristina  la  Natività  del  Signore  con  Ero-  poco  ne  dicono  il  Bumaldo .  e  il  Masini  000 
de,  che  incontrando  li  tre  Magi,  li  preea  a  analche  però  divario,  volendo  il  primo,  che 
dargli  poi  parte  del  nato  Signore  nel  peone-  sia  stato:  scuìptor  nomìrtùndus  ^  aggiun- 
cio  e  basamento  delLi  tavola,  fatta  fare  da  gendo  ,  che  :  circa  J).  Dominici  arcam 
una  di  quelle  RR.  Monache  di  casa  Yizzani  marmoream  elahoraverity  ut  testis  estjror 

(i)  (a)  (3)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  ifella  ricca  collezione  di  qnadrì  al  R.  Palazso  di  Modena  evvì  nn^  Assunta  con  gli  Apostoli 
figure  al  naturale,  di  Giacomo  Francia;  opera  tra  le  più  belle  che  mai  dipingesse. 

Ifella  P.  Pinacoteca  di  Bologna  si  consertano  alcune  tatole ,  che  si  ascrissero  a  Francesco  Fraa- 
cia  ;  le  quali  sono  veramente  del  figliuolo  suo  Giacomo  Francia.  Una  di  esse  figura  la  B.  V.  col 
Bambino  ed  il  piccolo  S.  GioTanni ,  lì  Ss.  Francesco,  Bernardino,  Giorgio  e  Sebastiano  era  in 
S.  Francesco,  e  portanome  il  delPautore,  e  Tanno  i536.  Vedi  retro  alia  pag.  43>  la  Nou  {%)  CGi-  GJ 
Ifeir  almo  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  avri  una  tarola  dipinta  da  Giacomo  e  Giulio  Francia. 
Rappresenta  questa  tre  figure  in  piedi,  S.  Margherita  in  attitudine  devota;  S.  Francesco  intento  a 
leggere;  S.  Girolamo  rivolto  con  gli  occhi  al  cielo.  In  un  cartello  i  pittori  si  sottoscrìssero  I.  I* 
FRANGIA  F.  MDXYIII.  X.  JULII. 


&IACOMO    FRANCIA 


55 


ter  Leander  Albertus  in  HisL  Bnnon,  e  te  di  questa  scuola,  e  siinìlinente  quivi  acea- 
nominandolo  il  secondo  per  solo  pittore,  col  sato»,  vi  dimorò  sempre;  ancorché  il  detto 
dire,  cbe  Gio.  Maria  CIùodaroU  dipinse  Vasari,  che  di  lui  scrìsse  compitamente  la  vi- 
a  fresco  col  Francia  y  il  Costa  e  VAsper^  ta,  spendendovi  una  pasina  intera,  e  aniepo- 
tud  nella  chiesa  di  5*.  Cecilia  la  uifa  di  nenuovi  il  ritratto  (  onor  è  che  poco  io  sia  per 
auella  Santa  :  e  le  logge  di  softo  del  pa^  dime ,  per  non  replicar  lo  stesso  )  io  iapcia 
toKbO  della  Viola^  del  Collegin  Ferrerio  più  abitato  nella  detta  dttà  di  Mantova,  che 
nd  Borgo  di  S>  Marino ,  al  che  conciente  in  Bologna,  e  scolare  d^  un  sno  paesano,  Fra 
ciò,  che  nelle  sue  cose  notibili  di  Bologna  Filippo  Benozii;  quando  dieci  volte  piò  in 
aveva  lascialo  scritto  il  Cavazzone,  nella  chie-  questa,  che  in  quella  lasciò  sue  opre  ;  e  quan- 
sa  di  S.  Cecilia,  cioè:  molte  istorie  afre-  ao  nel  rìtratto  di  Giovanni  Bentivoglio,  che 
SCO  parte  di  Francesco  Francia,  e  parte  trovasi  presso  quella  nobilissima  casa,  si  vede 
di  Loremo  Costa ^  del  Chiodarolo^  e  tre  sottoscrìtto:  LaurenHus  Costa  Franciae  di- 
di  Maestro  Amico\  e  nel  palagio  della  Yio-  scipulus  ;  io  non  saprei  già  dirmi  se  ciò  per 
la  le  logge  di  sotto  di  mano  del  Chiodar  propria  umiltà,  già  che  vedovisi  anche  quello 
70/0(1  ).Xe  storie  di  S.  Gediia  sono  deboli,  co-  del  Francia  sottoscrìttovi:  Francia  aurifex 
me  prìme  operazioni  fatte  io  gioventù,  e  quan-  Jaciebai  :  o  se  per  adulazione  ;  mentre  il 
do  erano  tutti  anche  sotto  la  disciplina  del  Francia  dichiarato  pittore  di  Giovanni,  P  av- 
oomone  maestro  Francesco;  ma  io  quelle  delle  vantaggiò  sempre,  proponendolo  al  suo  padro- 
suddette  logge  si  portarono  ben  poi  egregia-  ne,  e  valendosene  ne^  suoi  lavori  :  quando  per- 
mente,  e  in  mooo,  che  poterono  slare  al  ciò  dispose  di  far  tutta  dipingere  Giovanni 
pari  delle  tre  famose  dipintevi  da  Innocenzo ,  la  sua  grande  ed  insigne  cappella  in  S.  Già- 
detto  d^  Imob,  per  esser  nativo  di  quella  cit-  oomo  maggiore  (3)  alla  quale  dal  suo  palagio 
là,  come  qui  segnitaniente  dioiostrerassi  a  suo  passava  a  un  bisogno  per  sotterranea  via,  fu 
luogo;  e  passarono  di  gran  lunga.  posto  innanzi  il  Costa,  che  si  misteriosamente 
LORENZO  COSTA ,  a  cui  del  più  va-  si  pose  ad  istorìarla,  facendovi  da  una  parte 
knle  allievo  di  Francesco  erasi  dato  sin  a  il  ritratto  di  quel  signore  di  Bologna,  con  la 
quel  punto  il  vanto ,  e  V  onore.  Fu  costui  sua  moglie  e  famiglia  consistente  in  quattro  fi- 
tonarese,  che  tale  appunto  lo  trovo  nominalo  gli  maschi  e  sette  femmine,  ivi  interi  pailita- 
da  Filoleo  Àcbillini  nel  sopraddetto  Poema ,  mente  sotto  T  Immagine  di  Maria  Vergine  ri- 
intitolalo  il  Viridario:  tratti,  con  questo  Distico: 


Hoo  lascio  (  benché  ferrarese  )  il  Costa, 
Stato  in  Bologna  qoasi  la  sua  etade, 
L^  opra  sna  mostra  quanto  ha  insgesude. 


Bn  PATaiAM  ET  DTLCBS  CAMA  GTM  COVIDGK  VATOS 


COMMENDO  PEBCIBVS  VIEGO  BEATA  TTIS. 


HCCCCLXXXVIII.    LATBERTITS    COSTA    FACTEBAT 


aooorchè  il  Bumaldi  lo  dica:  natus  Bononiae^ 
patre  Ferrariense:  al  che  tacitamente  piir 

ooDsentaon  sao  paesano,  il  Guerini,  che  nelle  Li  due  trionfi  lodati  dal  Vasari,  le  lunette,  le 

diiese  di  Ferrara  nominando  una  sola  opra  volte  e  altre  cose  infinite,  che    ìromìo  noioso 

ma  in  quella  dita ,  come  non  s^  arrischio  a  saria  il  ridire  ;  serbaUsi  la  tavola   del  V  altare 

dire  in  qual    luogo   fosse  il  suo  natale,  così  a  Francesco ,  che  nell]  eccedente    bellezza  di 

troppo  impegnossi  in  farlo  morto  in  essa,  quan-  essa,  presso  a  v|uelle  di  Lorenzo,  ci  dà  vera- 

do  Io  vnol  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Salva-  mente  a  conoscere  quanto  prevalesse  allo  soo- 

tore  di  quella  città,  dopo  che  P  accurato  Va-  lare  ;  onde  non  so  perchè  poi  sciiversi,  che  : 

sari  scrive,  aver  finita  la  sua  vita  in  Mantova,  in  San  Petronio  nella   cappella  dei  Ma- 

ove  sono  poi  sempre  stati,  soggiunge,  i  suoi  ri  scotti  in  tai*ola  (3)  il  S.  Bastiano  saet- 

descoidenti.  Comunque  siasi,  egli  fu  similmen-  tato  alla  colonna  con  molte  Jigure^  par 


(1)  In  onesta  P,  Pinacoìeca  bolognese  arri  un  quadro  di  questo  pittore  che  rappresenta  la  JTa- 
dMina  e  S.  Giuseppe  in  ginocchio  che  adorano  il  Bambino  giacente  al  suolo-,  di  lontano  in  piccole 
fynre  i  Re  Magi  che  verso  loro  s*  incontrano.  {  Edit.  ) 

(a)  I  ritratti  di  Gio.  II.  Beniivoglio,  di  Ginevra  Sforsa  saa  modie,  e  de'  loro  figlinoli  farono 
incili  e  posti  nelP  illustrazione  della  Famiglia  BentÙHfglio  del  Conte  Cav.  Pompeo  Zitta;  ed  anche 
Belle  Memorie  ec.  di  Gio.  Bentivoglio,  del  prelodato  Co.  Commend.  D.  Gio.  Ulisse  Gozxadini,  che 
fece  par  incidere  in  dae  tarole  altre  pittare,  e  specialmente  i  due  trionfi  della  Fama  e  della  Mor- 
te, dipinti  dal  Cosu  nella  predetta  cappella  BenUTOglio.  (  G.  G.  ) 

(3)  Non  è  in  tavola  ma  in  tela  coloriu  a  tempera,  e  pare  molto  in  sulla  maniera  di  Francesco 
còlia  similmente  Ferrarese,  il  quale  forse  gli  fu  maestro.  Dello  stesso  Cossa  ed  in  questa  maniera 
havri  altre  pittare  nella  Gallerìa  Costabili  a  Ferrara.  (  G.  G.  ) 


&6  PÀRT£   SECONDA 

cosa  Uivorala  a  fempra^fu  la  migliore^  giore  di  S.  Gio.  in  Monte, entrovi  b  B.V. 
che  ififino  allora  fosse  stata  fatta  in  quella  m  gloria  io  mezzo  al  Dio  Padre,  e  al  Fi^ 
dttà»  SimilmeDte  quando  fé  dipìngere  Gio-  dalla  parte  di  sopra .  e  sotto  lì  santi  OriOb 
Tanni  il  suo  superbo  palagio,  che  fu  poi  bat-  Battista ,  Girolamo ,  Gio.  Evangelista  ,  Ago- 
tato  a  terra  (e  che  dicono  costasse  di  tante  stino,  Sebastiano  e  Vittore;  non  toccata  dal 
stanze,  quanti  sono  i  giorni  deli^  aono,  e  che  Vasari ,  che  solo  nella  slessa  chiesa  nominò 
non  ha  deiP  incredibile,  qoand^  anche  si  sa  per  auella  ,  che  di  sua  invenzione  molto  tempo 
oerto,  che  tanta  fu  la  sua  grandezza,  che  in  dopoi  lece,  cioè  del  i497>  Q^lb  capp^  d'alio 
ogni  città,  partendosi  da  Bologna  per  fìno  a  Iacopo  Ghedini,oggi  de  signori  conti  Eroo- 
Roma  tenea  casa  aperta  )  fattavi  il  Francia  fra  lani ,  e  Segni  in  soUJum  ;  siccome  nulla  disse 
le  altre,  la  storia  della  Giuditta,  tanto  dal  Va-  della  Resurrezione  di  Nostro  Signore  in  S. 
sari  lodata,  ma  prima  di  Rat'aelle,  che  n'  eb-  Alarla  della  Mascarelìa  :  dc^la  tavola  alP  aliar 
be  da  Francesco  il  disegno  in  dono,  come  si  maggiore  di  S.  Maria  della  Vita ,  oegi  sparì- 
vide,  propose  il  Costa  a  farvi:  a  concorren-  ta,per  dar  luogo  ad  una  moderna  SA  B.  Ri- 
%a  di  moUi  altri  maestri  alcune  stanze  niero,  del  sig.  Gioseffo  Maria  Metelli  :  delle 
delle  quali y  per  essere  andate  per  terra  spoosalizie  di  Maria  Vergine  nella  Nunziata 


parrocchiale  di  e  S.  Domenico  (2):  in  quc 

**  S.  Crciiia,  dando  a  lui  pure  in  concorrenza  Maggiore  deUa  ta\ola  alPaltii-e  Fantuzzi(5Xoi 

di  Giacomo  suo  figliuolo,  del  Chiodaroio,  di  altre   tant^  opre  che   fece  in  Mantova ,  e  in 

nastro   Amico,  e  d^  altri,  non  solo   due  di  quella   sua    vita   compitamente  riferite   e  de- 

auelie  storie,  ma  facendogliene  egli  stesso  il  scritte, 
isegno.  Nella  Misericordia  air  aitar  maggio-  Lascio  finalmente  li  tanti  scolari(4);  che  da  ù 
re (i), quando  per  Anton  Galeazzo  ( che  ivi  in  formidabile  scuola  uscirono;  come  a  dire  db 
ginocchioni  vestito  d^  un  salone  bianco,  con  Zovano  da  Milan,  un  Francesco  Bandinello 
crocetta  rossa  sulla  spalla  destra  in  quello  da  Imola,  Gio.  Borghesi  da  Messina.  Gemi- 
stesso  modo,  che  dicono  fosse  ritornato  di  Gè-  niano  da  Modana ,  Bartolomeo  da  Forlì  ^  Zuaa 
rosalemroe  )  fece  la  tavola  per  V  aitar  maggio-  Maria  da  Castelfranco ,  Zuan  Emili  da  Mo- 
re Francesco,  entrovi  la  Natività  di  Cristo  con  dana  ,  Zuan  da  Pavia,  Alessandix»  da  Carpi, 
vari  santi,  e  vantandosi  della  prestezza  di  tal  Nicola  Pirogentili  da  Città  di  Castello,  Nioo- 
opra,  vi  scrìsse  in  lettere  grandi  in  campo  luccio  Calabrese,  Lodovico  da  Parma,  Gì(k 
d^  oro  :  pictonim  cura  opus  mensibus  duo^  da  S.,  Giovanni  ;  senza  li  tanti  bolognesi,  Trio 
bus  consumatum ,  prese  in  aiuto  il  Costa  ,  Trac,  (5)  Zanobio,  il  Panigo,  Guido  Ruggieri, 
assegnandogli  la  predella,  copiosa  di  ben  Virgilio  Barun,  il  Zardo,  il  Bocchini,  Tjo- 
quaranla  fìgurioe,  rappresentanti  P  istoria  de^  rcnzo  Gandolfi,  Francesco  Palmieri,  Gia- 
Mitgi,  sul  suo  disegno,  che  trova  vasi  presso  corno  di  Rulli,  Annibal  dalf  Er,  e  altri  senza 
la  raccolta  famosa  di  Florio  Macchio,  e  passò  fine ,  ascendenti  nelle  note  sulle  vacchettÌDe 
in  quella  del  Lucateli!.  Sul  disegno  parimcn-  di  Francesco  sino  al  nnmero  di  dngenlo  e 
te  del  maestro  dipinse  la  tavola  dell^ aitar  mag-  venti,  e  i  quali  perciò  mai  avrìan  fine. 


(t)  La  UToU  del  Francia,  coifle  si  disse,  è  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna:  la  predella  dipùtt 
dal  Costa  in  piccole  figure  fu  trasportata  a  Milano,  e  trovasi  oggi  pure  nella  I.  &.  Pinacoteca  di 
Brera.  (  G.  G.  ) 

(a)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(3)  In  questa  chiesa  ora  si  ammira  neir  altare  vicino  alla  sagrestia  tin*  Assunta  con  gli  Apostoli 
presso  al  sepolcro  di  lei,  figure  di  unta  grazia  e  bellezza,  che  fu  un  tempo  ritenuta  per  opera  del 
Perugino. 

Anche  nella  quadrerìa  Hercoiani  erari  altra  bella  tarola  del  Costa  con  entroTÌ  la  B.  ▼.  •  Santi 
la  quale,  non  ha  guari,  fu  venduta  e  trasportata  in  Roma.  (  G.  G.  ) 

(4)  Neir  I.  R.  Galleria  Pitti  a  Firenze  si  è  scoperto  una  SS.  Famiglia  dipinta  in  tavola  e  se- 
{[nau  Iacopo  Boatieri,  che  fors^  ù  uuo  degli  scolari  del  Francia  rimasti  ignotj,  e  forse  non  moho 
egli  dipinse  essendo  un  gentiluomo  bolognese.  (  G.  G.  ) 

\  (5)  Leggasi  Tic  Toc.  (  Bdit.  ) 
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wìe  negli  antichi  secoli  trovabi  si  fosse  la  Dando  dunque  prìnGÌpio  da  qodle  di  Marco 
slaaspa ,  per  incensarne  (^  altari  al  primo  in-  Antonio  di  casa  Raimondi ,  ancorché  detto 
foitore,  non  era  per  bastare  tutta  un^ Arabia  comunemente  de^  Frand,  per  V  addotta  ra- 
sila superstiziosa  gentilità.  Troppo  grande  è  gione  del  Vasari  (  che  perchè  compitamente 
il  beneficio  che  venne  a  sentirne  la  lettera-  al  solito  molto  ne  scrisse ,  a  me  toglie  ogni 
ria  repubblica,  né  minore  V  utile  che  ogni  briga  in  ripescarne  le  tropoo  a  noi  rimote  e 
A  ne  ricava  la  pittorica  scuola ,  resa  per  es-  scordate  notizie ,  delle  quau  ben  anche  qual- 
n  non  meno,  che  dagl'impressi  libri,  dai  cuna  a  noi  passò  per  tradizione,  ma  non  so 
stampati  rami;  di  tutto  dò  oh' a  lei  più  s'ap-  con  qual  sicurezza  di  verità;  come  saria  a 
pwtiene,  pienamente   informata  ed    istrutta,  dire  che  egregiamente  anco  pingesse,  e  che 


coDsigKano  essi,  e  si  reg^no;  non  fuor  di  si  gran  maestro   detto,  saperne   piò   di  lui 
proposilo  panni  il  qui  soggiunseme  una  com-  stesso.  Che   morisse  ncdso  da  un  Sig.  fio- 
pita  nota,  che  al  bisogno  degù  artefici  nostri  mano,  a  richiesta  del  quale  avea  tagliato  gl'In- 
loddisfi,  e  insieme  appaghi  la  curiosità  de' di-  nocenti,  perchè,  contro  l'espresso  patto,  tornò 
Iettanti ,  che  d'  averle  tutte   insiem  .raccolte  ad  intagliarli  per  se  stesso ,  come  per  la  dif- 
ed  onite,  con  bella  gara  si  pregiano  anch'  essi,  ferenza  della  felce  a  tutti  è  noto  )  dopo  aver 
Di  quelle  però  de' miei  paesani,  de'  quali  solo  questo  Autore  parlato  lungamente  prima  d'Al^ 
io  ani  tratto,  m' intendo,  e  che  in   sostanza  berto  Duro,  e  concluso:  che  fra  le  tante  al- 
one^ prìndpaii  fiarono,  che  l'opre  piò  famose  tre  carte  sue,  avendo  il   gran   Fiammingo 
della  scuoia  romana ,  della  lombarda ,  della  =  disegnato  per  una  Passione  di  Cristo  36. 
bolognese,  e  della  veneziana  d  resero  cosi  pezzi,  e  poi  intagliatiti ,  si  convenne  con  Marco 
^mdiarì  e  comuni;  perchè  poche  troveremo  Antonio  bolognese  di  mandar  fuori  insieme 
di  naUfielle,  che  Marco  Antonio,  e'I  Bona-  queste  carte;  e  che  cosi  capitando  in  Venezia, 
sone  non  pubblicassero;  e  le  più  insigni  del  ni  quest'  opra  cagione,  che  si  sono  poi  &tte 
Sabhatini,  del  Samaochini,  del  gran  Paolo,  in  Italia   cose   maravigUose  in  queste   stam- 
dd  Tinloretto,  e  del  G>regEÌo  date  succes-  pe,come  sotto  è  per  dire,  così  soggiunse: 
sivamente  si  videro  in  luce  da  Agostino  Gar-  Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Frauda 
racct ,  «con  tanta  intelligenza  e  possesso ,  che  attendeva  alla  pittura ,  fra'  molti  suoi  disoe- 
oelia  correzione ,  e  grandezza  di   maniera  su-  poli  fu  tirato  ìnanzi ,  come  piò  ingegnoso  de- 
perano  alle  volte  gh  arìgtnali  stessi  gli  altri,  un  giovane  chiamato  Marc  Antonio, 
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il  quale  per  esser  stato  molti  anni  col  Francia,  insidiator ,  ac  alieni  laborb,  et  ingeni] 
e  da' lui  molto  amato,  s^ acquistò  il  cognome  reutor,  ne  oianns  temerarias  bis  nostrìs  ope- 
de^  Franci.  Costui  dunque ,  il  quale  avefa  ribus  inijcias  cave  :  scias  enim  a  elorìosissinio 
miglior  disegno  che  il  suo  maestro,  manc^-  Romanorum  Imperatore  Maximiliano  nobb 
giando  il  bulino  con  facilità  e  con  grazia,  concessum  esse,  ne  qub  suppositijs  Ibsmis  ha» 
fece,  penrhè  allora  erano  molto  in  uso,  dn*  imaeines  imprimere,  seu  impresaas  per  Iat- 
ture ed  altre  cose  niellate,  che  furono  bel-  perìj  limites  vendere  audeat;  quod  si  per 
lissime ,  perciocché  era  in  quel  mestiero  ve-  contemptum ,  seu  avarìtiac  crìmen  secus  fe- 
ramente  eccelleutisimo.  Venutogli  poi  desi-  oeris ,  post  honorem  oonfiscationem.  Ubi  maxi- 
derio,  come  a  molti  avviene,  d^ andare  pei  mum  jpericulum  subeundum  esse  oertisfifaae 
mondo,  e  vedere  diverse  cose,  ed  i  modi  di  scias.  Dopo  le  quali  cose  andatosene  Man» 
fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia  del  Antonio  a  Roma  si  diede  tutto  al  disegno ,  e 
Francia  se  n'andò  a  Venezia,  dove  ebbe  buon  Alberto  UNrnato  in  Fiandra  ec. 
ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città.  Intanto  Bla  tornando  a  Marc^  Antonio  ^  arrivato  a 
capitando  in  Venezia  alcuni  Fianuninghi  con  Roma  intagliò  in  rame  una  beHiasinia  carta 
molte  carte  intagliate  e  stampate  in  legno  e  di  Rafaelle  da  Urbino,  nella  quale  era  una 
in  rame  da  Alberto  Duro  ^  vennero  vedute  Lucrezia  Romana ,  che  si  uccideva ,  eoo  lanla 
da  Marc' Antonio  in  su  la  piazza  di  S.  Marco:  diligenza  e  bella  maniera  ,  che  essendo  su- 
per che  stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e  bito  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  Rafaelle, 
del  modo  di   fare   d^  Alberto ,  spese  in  dette  e^li  si  dispose  a  mettere  fuori  in  istampa  alcnm 


carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati  da  fio-    disegni  di  cose  sue,  e  appresso  un  disc^g^,  che 
loeoa ,  e  fra  r  altre  cose  comperò  la  Passione    e\Ì  aveva   (atto ,  del   giudido   di  Paris ,  nel 


peccare 
Paradiso  dalP Angelo,  infino  al  mandare  del*    risoluto  furono  di  maniera  inUgliate  dà  Marco 

Dopo  que- 
Innocenti 
die  fii 


qnelh  inlael 
il  modo  de^  tratti ,  e  il  tutto  dalle  stampe  che  si  "vede  morire  S.  Fdidta,  bollendo  nel- 
aveva  comperate,  le  quali  per  la  novità  e  P  oglio  ,  e  i  figihioli  esser  decapitati,  le  quali 
bellezza  loro ,  erano  in  tanta  riputazione,  che  opere  acquistarono  a  Marc'  Antonio  tanta  &- 
ognuno  cercava  d'  averne.  Avendo  dunque  ma ,  eh'  erano  mollo  più  stimate  le  cose  sue, 
contrafatto  in  rame  d' intaj^lio  grosso,  oome  nel  buon  disegno,  che  fe  Fiammingfae,  e  ne 
era  In  I^o ,  die*  aveva  intagliato  Alberto ,  noevano  i  mercanti  boonissimo  guadagno.  Avo- 
tutta  la  detta  Passione  e  vita  di  Cristo  in  36.  va  Rafiielle  tennlo  molti  anni  a  macinar  ~ 


carte,  e  fattovi  il  segno,  che  Alberto  &ceva  km  un  ganone  chiamalo  il  Raviera:  epei^ 

nelle  sue  opere ,  cioè  questo  A  E ,  rìusd  tan-  che  sapea  por  qualche  cosa  .ordinò  che  Marco 

...     1  .  ^      1.    — j_  _._      A . 1  .1  ]^^Jq,|j  atlcDdesse 

le  storie  sue, 
minuto  a  dmuh- 
vendute  e  comprate:  la  quàl  cosa  essendo  que  ne  volesse.  E  cosi  messo  mano  all'opera, 
scritta  in  Fiandra  ad  Alberto,  e  mandatogli  stamparono  una  infinità  di  cose,  che  gli  fa- 
una di  dette  Passioni  conlrafatte  da  Marco  rono  di  grandissimo  guadagno,  e  tulle  le  carte 
Antcmio,  venne  Alberto  in  tanta  collera,  che  furono  da  Mare' Antonio  secnate  con  questi 
partitosi  di  Fiandra ,  se  ne  venne  in  Venezia,  segni  per  lo  nome  di  Rafimle  Sando  da  Ur- 
e  ricorso  alla  Signorìa  si  querelò  di  Marc' An*  biuo  R.  S.  e  per  quello  di  Mare'  Antonio 
Ionio,  ma  però  non  ottenne  altro,  se  nonché  M.  F.  L'opre  furono  queste;  una  Venere, 
Mare' Antonio  non  fiicessc  piò  il  nome,  e  né  il  che  Amore  1'  abbnKxna ,  4Ìiseniata  da  Ra- 
segno  sopradetto  d'Alberto  nelle  sue  opere  =  fadle  ;  una  stona ,  nella  quale  Dio  Padre  be- 
laddove  ne' suoi  paesi  as^re  assai  ptù  con»  nedisce  il  seme  ad  Abraam ,  dov'  è  l' andib 
seguito f  appare  nella  Madonna^  con  Santa  con  due  putti.  Appresso  furono  intagliati  tutti 
Caterina  impress,  Nurìmbergae  per  Albert  i  tondi,  che  Rafaelle  aveva  fatto  nelle  ca- 
Durer.  Anno  Chrìsti  millesimo  quingenlesimo  mere  del  palazzo  Papale,  dove  fa  la-cogni- 
undedmo  ,  con  sottovi  susseguentemente  «ione  delle  cose  :  Calliope  col  suono  in  manoj 
queste  strepitosissime  minacce  ^^  Ueus  lu  la  Providenza  e  la  Giustizia  ;  dopo  in  un 
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«fischilo  h  storia ,  die  dipinse  Rafaelie  nella  dinando  Re  de^  Romani,  che  poi  succedette 

medesima  camera^  dei  Monle  Parnaso,  con  nelP Imperio   al  delto  Girlo  V.  Ritrasse  an- 

Apollo ,  le  Muse  e  Poeti  ;  e  appresso  Ènea ,  che  in  Roma  di  naturale  Messer  Pietro  Are- 

CK  porta  in  collo  Ancbise,  mentre  che  arde  tino  poela   (amosissimo,  il  qoal  ritratto  fu  il 

Troia,  il  qnal  disino  area  latto  Rafaelle  per  più  bello  che   mai  Marc' Antonio  facesse:  e 

fame  un  quadretto.  Mossero  dopo   questo  in  non  motto   dopo  i  dodici  Iraperadorì   antichi 

stampa  la  Gaiatea  pur  di  Rafaene,  sopra  un  in  medaglie.  Delle  quali   carte   mandò   alcu- 

carro  tirato  in  mare  dai   delfini,  con  alcuni  ne  Rafaelle  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il 

trìloni  die   rapiscono  una   Ninfa.  £   queste  quale  lodò  mollo  Marc'Antcmio. e  alPincon- 

finite,  fiece  pure  in  rame  molte  figure  spez-  tro  mandò  a  Rafaelle,  oltre  molt' altre  carte, 

zate,  disegnate  similmente  da   Rafaelle:  un  il  suo  ritratto,  che  fu   tenuto   lx;llo   afiàlto. 

ApoUo  con  un  suono  in  mano:  una  fiace  al-  Gresduta  dunque  la  fama  di  Marc' Antonio, 

la  qinle  porge  Amore  un  ramo  d'  ulivo  :  le  e  Tenuta  in  pregio  e  riputazione  la  còsa  del- 

tre  virtù  Teologiche  e   le  quattro  Morali.  E  le  stampe,  molti  si  erano  acconci  con  essotui 

ddla  medesima  srandezza  un  Gesù  Cristo  con  per  imparare  ;  ma  tra   gli   altri    fecero  gran 

i  dodid  ApostoU ,  e   in   un   mezzo   foglio  la  profìtto  Marco  da  Ravenna  die  segnò  le  sue 

Nostra  Donna ,  che  Rafaelle  aveva  dipinta  nel-  cose  col  segno  di  Rafaelle  R.  S.  e  Agostino 

la  tavola  d' Alaceli:  e  parimente  quella,  che  Veneziano,  che  segnò  le  sue  opere  in  questa 

andò  a  Napoli  in  S.  Domenico ,  con  la  Nostra  maniera  A.  Y.  ec 

Donna,  S.  Girolamo  e  l'Angelo  Rafoelle  con  Marc' Antonio  intanto  seguitando  d' int»- 

Tobia:  e  in    una   carta   piccola   una  Nostra  gliare,  fece  in  alcune  carte  i  dodici  Apostoli 

Donna,  che  abbraccia  sedendo  sopra  una  seg-  picdoli  in   diverse  maniere,  e  molti  Santi  e 

gioia ,  Cristo   CamciuUetto ,  mezzo  vestito  :  e  dante ,  acciocché   i  poveri   pittori ,  che  non 

così  molte  altre  Madonne   ritratte  dai  quadri  hanno  molto  disegno ,  se  ne  potessero  ne'  lo- 

che  Rafaelle  aveva   fatto  di  pittura' a  diversi,  ro  bisogni   servire.  InUiglìò   anco   un   niido, 

Intagliò  dopo  queste  nn  S.  (jrio.  Ratlista  gio-  che   ha  un  Leoue   a'  piedi ,  e   vuoi  fermare 

vinetto  a   sedere   nel   deserto ,  e  appresso  la  non  bandiera  grande ,  gonfiata  dal  vento,  che 

tavob ,  che  Rafaelle  fece  per  S.  Giovanni  in  è  contrario   al   volere  del   giovine  :  un  altro 

HfiBle,  della  Santa  Cedha   con  altri  Santi,  che  porta  una  basa  addosso:  e  un  S.  Giro- 


me  al  deco:  le  quali  stampe  furono  tanto  una  storia  di  Nostra  Donna,  che  saglie  i  gra- 
IkÌIc  per  l' invenzione  di  Rafaelle ,  per  la  di  del  Tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Ro- 
grana  dei  disegno,  e  per  la  diligenza  e  in-  mano,  il  quale,  vivente  Rafaelle  sno  maestro, 
taeiio  di  Marc  Antonio,  che  non  era  possi-  non  volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle 
bile  veder  m^lio.  Intagliò  appresso  un  bel-  sue  cose  stampare ,  per  non  parere  di  voler 
lisràno  deposto  di  Croce ,  con  invenzione  del-  competere  con  essolui  :  fece .  dopo  eh'  egli  fn 
lo  stesso  Rafaelle ,  am  una  Nostra  Donna  morto ,  intagliare  a  Marc'  Antonio  due  bat- 
svemita ,  che  è  meravigliosa.  £  non  molto  taglie  di  cavalli  bellissime ,  in  carte  assai  gran- 
dopo  la  tavola  di  Rafaelle,  che  andò  in  Pa-  di,  e  tutte  le  storie  di  venere,  d'Apollo,  e 
Irào,  d'un  Cristo,  che  porta  la  Croce,  di  Giacinto, ch'egli  avea  fatto  di  pittura  net- 
die  è  una  stampa  molto  bella.  E  un  dis(*gno,  la  stufa ,  che  è  alla  vigna  di  Messer  Baldas- 
che  Rafaelle  aveva  fatto  d'un  Cristo  in  aria,  sarre  Turrini  da  Pescia  :  e  parimente  le  qual- 
^M  la  Nostra  Donna ,  San  Gio.  Battista  e  tro  storie  della  Maddalena ,  e  i  quattro  Evao- 
Santa  Caterina  in  terra  ginocchioni,  e  San  gelisti, che  sono  nella  volta  della  cappella  del- 
Faob  Apostolo  ritto ,  la  quale  fu  una  gran-  u  Trinità ,  fatte  per  una  meretrice ,  aiicorehè 
de  e  bellisnma  stampa  ;  e  questa ,  siccome  oggi  sia  di  Messer  Agnolo  Massimi.  Fu  ri- 
l^sitre.  essendo  eia  quasi  consumate  per  trop-  tratto  ancora,  e  messo  in  istampa  dal  mcde- 
po  esso*  state  adoperate,  andarono  a  male  e  siroo,  un  bellissimo  pilo  antico,  che  fu  di 
nmno  portate  via  da'  Tedeschi  ed  altri  nel  Maiano ,  ed  è  oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro , 
svoo  di  Roma:  il  medesimo  intigliò  in  prò-  nel  quale  è  una  caccia  d'un'  leone,  e  dopo 
filo  il  ritratto  di  Papa  Clemente  VU.  ad  uso  una  dèlie  storie  di  Marino  antiche,  che  sono 
^intedaglia,  col  v<^lo  raso;  e  dopo  Carlo  V.  sotto  l'arco  di  Costantino;  e  finalmente  molte 
™pendore.  che  attora  era  giovane,  e  poi  storie,  die  Rafìielle  aveva  disegnate  per  il 
m  ali»  volta  dì  più  etàj  e  sìmilnieiìte  Per-  corridore  •  logge  di  pakuEO^  té  quali  soqo 


ì 
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state  poi  iDtagliate  da  Tomaso  BarbochL in-  dato  principio  alle  stampe,  con  molto  gìora- 
sieme  con  le  storie  de^  panni,  che  Ranelle  mento  e  utile  delibarle,  e  comodo  di  tutti  i 
fece  pel  G>ncistoro  pubblico.  Fece  dopo  que-.  TÌrtaosi ,  on<fe  altri  hanno  poi  fatte  V  opre 
ste  cose  Giulio  Romano  in  venti  Cogli  inta-  che  disotto  si  diranno  ec 
gliare  da  Marc'  Antonio,  in  quanti  diversi  £  per  ultimo  di  tutto  il  gioTamento,  che 
modi ,  attitudini  e  positure  giacciono  i  diso-  hanno  gli  oltramontani  cavato  dal  vedere,  me- 
nesti  uomini  con  le  donne,  e,  che  fu  poggio,  diante  le  stampe,  le  maniere  dUtalia  e  gl'Ita- 
a  ciascun  modo  fece  Messer  Pietro  Aretino  liani  dair  aver  veduto  quelle  degli  stranieri 
un  disonestissimo  sonetto,  intanto  chMo  non  e  oltramontani,  si  de^e  avere,  per  la  niag- 
so  qual  fosse  più,  o  brutto  lo  spettacolo  dei  gior  parte,  ODbligo  à  Marc'* Antonio  bolo- 
disegni  di  Giulio  all'  occhio,  o  le  parole  delr  gnese  ;  perchè  oltre  air  avere  egli  aiutato  i 
l'Aretino  agli  orecchi,  la  qual  opera  fu  da  prìncipii  di  questa  professione,  quanto  si  é 
Papa  Clemente  molto  biasimata:  e  se  quando  detto,  non  è  anco  stato  per  ancora  chi  Tab- 
ella fu  pubblicata ,  Giulio  non  fusse  già  par-  bia  gran  fatto  superato ,  sebbene  pochi  in  al- 
tito  per  Mantova ,  ne  sarebbe  stato  dallo  sde-  cune  cose  gli  hanno  fatto  paragone  ;  il  qua! 
gno  del  Papa  aspramente  castigato;  e  poiché  Marc' Antonio ,  non  molto  dcpo  la  sua  par- 
ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luoghi  ttta  di  Roma ,  si  morì  in  Bologna ,  e  nel 
dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non  nostro  libro  sono  di  sua  mano  alcuni  diseeni 
solamente  proibiti,  ma  preso  Marc' Antonio ,  d^ Angeli  fatti  di  penna,  ed  altre  carte  motto 
e  messo  prisione,  e  n'avrebbe  avuto  il  ma-  belle,  ritratte  dalle  oamere,  che  dipnse  Ra- 
lanno ,  se  il  Gandinal  de'  Medici  e  Baccio  facile  da  Urbino;  nelle  quali  cameiv  fu  fiiaRo 
Bandinelli,  che  in  Roma  serviva  il  Papa,  Antonio, essendo  giovane, ritratto  da  Rafadle 
non  1'  avessero  scampato.  E  nel  vero  non  si  in  uno  di  que'  paiafrenierì ,  che  portano  Papi 
dovrebbono  i  doni  di  Dio  adoperare ,  come  Giulio  IL ,  m  quella  parte  dove  Onia  Saoer- 
molte   volte  si  fa,  in  vituperio  del  mixido  e  dote  fa   orazione.  £  questo  sia  il  fine   deUa 


ne  gli 

aveva  cominciata,  tutta  piena   d'ignudi,  cne  discorso,  per  sodisfare   non   solo  agli 

arrostivano  su  la  gratìcola  S.  Lorenzo,  la  qua-  delie  nostre  arti ,  ma  a  tutti   ooloro    anoon, 

le  fu  tenuta  veramente  bella,  ed  è  stata  in-  che  di  così  fette  opere  si  dilettano. 

Marc' Antonio ,  dicesse,  mentrelffarc'Antonio  ^^^  '  ^  ^  ^'"-  — 
l'intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori;  ma  L'altre  poi,  che  a  me  piò  volte  aon  ci- 
ne riportò  il  BandineUo  di  questa  così  fetta  pitate  per  le  mani ,  e  eh'  no  veduto  ne'  &- 
gratitudine  quel  merito,  di  che  k  sua  ooca  mosi  studii,  come  quello  di  Gio.  Fabrì.ch'é 
cortesia  era  degna;  perciocché,  avendo  finita  il  più  copioso  e  compito,  non  solo  di  Bolo- 
Marc'  Antonio  la  carta,  prima  che  Baccio  lo  gna,  ma  di  tutta  l'Italia,  anche  più  di  ^'<li 
sapesse,  andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al  Roma  e  di  Venezia,  per  non  dir  della Fran- 
Papa,che  infinitamente  si  dilettava  delle  oo-  eia,  ove  intendo  ne  siano  de' mirabili,  sono 
se  del  disegno ,  e  ffli  mostrò  1'  originale  stato  le  infirascritte ,  quando  non  equivocassi  talon, 
disegnato  <fel  Ban<&nello,  e  poi  la  carta  slam-  confessando  e  protestandomi,  potersi  daie, 
pata:  onde  il  Papa  conobbe,  che  Marc' An-  che  le  stesse  aa  Giorgio  già  r^;islrale,  io 
tonio  con  molto'  giudicio  avea ,  non  solo  non  replichi,  o  almeno  le  stesse  siano,  die  in  gè- 
fetto  errore,  ma  correttone  molti  fetti  dal  nere  toccò  egli  e  in  confuso,  come  a  dire, 
BandineUo,  di  non  picciola  importanza,  e  che  quelle  JU^ufonn^ ,  eh' edi  dice  tutte  ritraUe 
più  avea  saputo  e  operato  egli  con  l'intaglio,  aa^qifodri  dipinti  da  Ac^aeUe:  qne' motti 
che  Baccio  col  disegno.  E  cosi  il  Papa  lo  Santi  e  Sante  fette  di  suo  caprìccio  da  Mar- 
commendò  molto ^  e  lo  vide  poi  sempre  vo-  oo  Antonio,  per  beneficio  de'/KM>en  pitbni, 
kntieri,  e  si  crede  eli  avrebbe  fatto  del  be-  che  non  hanno  molto  disegno  \  aedo  se 
ne  ;  ma  succedendo  u  sacco  di  Roma,  diven-  ne  potessero  w?  loro  bisogni  servire:  ina 
ne  Marc'  Antonio  pocp  meno  che  mendico ,  nezzi ,  ne'  quali  fe'  Rafaelle  la  cognidon  adr 
perchè  ohre  al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  le  cose: ipeììe  storie  di  Fenere^  di ^poUo, 
uscire  dalle  mani  degli  Spagnuoli*  gu  bisognò  e  di  Giacinto  }  quelle  della  Maddalena^ 
sborsare  una  bo<ma  taglia,  il  clie  fetto,  si  e  simili,  sono  queste,  che  qui  segmraniio, 
partì  di  Roma,  né  vi  tornò  mai  più; laddove  premesso  eh'  io  abbia  prima  tre  awertimenti, 
poche  cose  si  veggono  fette  da  lui  da  nuel  o  dichiarazioDi.  La  prima  che  sono  qaeste 
tempo  in  qua.  £  molto  1'  arte  nostra  obUi-  state  tacliate  alle  volte  così  rigorotameate  atr 
gata  a  Marc'  Antonio,  per  aver  egli  in  Italia  tomo,  a»  dall'altre  più  ampie  possono  qualche 
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poco  Tarìare.  La  seconda,  che  per  lo  pia,  GìoYe  che  bada  Amore. e  le  tre  Dee  nude, 
e  quando  io  posso,  le  noto  con  1  ayvantasgio  fra  le  quali  quella  in  ischieoa,  che  sola  pinse 
(li  anel  spazio  di  sotto,  ove  saranno  talora  eeìi  Rafaelle:  ona  io.  scars.  onc.  6.  e  mez. 
Tersi,  detti  della  Scrittura,  dedicatorie  an*  1  altre  tre  Dee  vestite,  ma  in  forma  quadra, 
Cora,  il  nome  del  disegnatore,  intagliatore  e  e  perciò  onc  6.  gasi.  onc.  6.  per  dirit.  (i) 
impressore,  che  in  molte  da'  dilettanti  saran-  Li  pescatori  da  nafeelle,  credo,  meuo  fo- 
no stati  tagliati  fuori.  E  terzo,  che  regolan-  glio  e  più  per  traverso,  con  la  sua  solita 
done  io  la  misura  loro  colP  oncia  bolognese .  marca. 

perchè  ouesta  a  tutti  sia  nota ,  ne  porto  qui  Un  giovane  di  squisite  proporzioni ,  bel- 
io marguie  T  esempio  nel  mezzo  piede  bolo-  V  aria ,  e  tenerissimo,  con  un  po'  di  panno 
gnese,  consistente  di  sei  once,  come  si  vede,  sulP  antico,  che  lo  va  rìcoprendo  dal  mezzo 
e  ogni  oncia  dividendo  nelle  sue  mezze,  per  in  già.  che  con  la  sinistra  sostiene,  paion 
ÌDteFB  intelllnenza  del  tutto.  ceppi  ai   legno,  entro  un  nicchio,  dietro  il 

La  prima  dunque  è  lo  Stregozzo,  detto  quale  vedesi  una  ferriata  come  dì  prigione, 

comonemente  di  Rafaelle,  e  di  Miehelangelo  con  la  sua   marca  solita  in  iscorto  entro  il 

scHTe  il  Lomazzi  :  onc.  30.  onc.  9.  e  mez.  piede  di  detta  colonnella  :  onc.  io.  scars.  onc 

gasiiarde  per  traverso.  4*  ®  '°^-  P^^  ^^^^ 

La  Santa   Caterina   di   Giulio   Romano  :  Marte  nudo  a  sedere   presso   V  armi  sue , 

ODC.  18.  onc  i4«  per  diritto.  ponendo  una  mano  su  una  spalla  a  Yenere 

L' erudito   Baccanale  cavato  da  un  basso  nuda  in  piedi ,  a  cui  Amore  pone  nelle  mani 

rilievo,  ove  Sileno  di  maestosa  veste  coperto,  una  lunga  facella  ardente,  in  paese,  M.  A. F. 

rien  sostenuto  da'  suoi  satiri^  con  duo' Ter-  che  par  piuttosto  pensiero  del  Manteca  :  onc. 

mini  in  ogni   canto ,  presso  1  anali  satirette  >  9<  e  mez.  onc  6.  e  mez.  per  dirit. 

sotto  il  pie  d' una   delle  quali  sta   scritto  :  Due  non  so  se  Sibille ,  1'  una  delle  quali 

Bomae  ad  S,  Marcum:  poi  M,  A.  F,  scrive  sopra  una  tabella  posata  sul  ginocchio, 

onc  16.  «  mez.  onc  4*  ^  '''^^*  S^8^  P^  ^°  pi*ofìlo,  alzato  il  pie  su  una  base;  1'  altra 

tra?.  mirabilmente  sfiancheggiando  sostiene  un  li- 

L'eruditissima  carta  detta  il  Trionfo, o  il  bro,  e  mira  nel  Zodiaco  lo  Scorpione,  e  la 
Pilo  dì  Marco  Aurelio,  ove  egli  nudo  in  pt&-  Libra:  onc  9.  onc  6.  e  tre  quarti  per  dirit. 
di  so  scudi  ed  armi,  che  preme  col  piede,  e  della  quale  si  valse  nel  suo  simbolo  137. 
si  vede  soggetti  li  troppo  piccioli  nemici  vin-  1'  eruditissimo  nostro  Rocchio ,  anzi  il  Rena- 
ti e  incatenati  attorno,  fra  molti  soldati  dì  soni,  che  ne  fu  il  tagliatore, 
sì  diverse  armature,  e  giacchi  di  maglia  ve-  La  tanto  stimata  peste,  detto  il  morbetto 
stiti,cQn  la  corona  di  lauro  dalla  Fama  pre-  di  Rafaelle:  onc  8.  e  onc  6.  e  mez.  scars. 
paratagli:  onc  16.  onc.  11.  per  traverso.  per  travers. 

L'  altra  carta   famosa   degì'  Innocenti ,  in  Una  Galatea   nuda  in  mare,  col  pie  sulla 

totto  come  la  prima ,  fuori  che  il  solo  ag-  conchiglia .  e  con   hi   sinistra   sostenentesi   i 

S'onto  della  felce  da   un   canto ,  come  detto  molli  capelli  :  sopravi  in  aria  due  Deità  coro- 
sopra  :  <mc  i3.  e  mez.  onc  9.  scars.  per  nate  :  onc.  8.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  per  dirit. 
tnv.  Yenere  sedente  con   una   freccia  in  mano. 

Un  altro  erudito  basso  rilievo ,  ove  dalla  e  Amore  con  I'  arco,  che  gliela  chiede,  in 

Fama  vien  coronato  l'Imperatore  da  una  par-  paese,  con  Vulcano  che  sul»  incudine  batte 

te,  mentre  dall'  ultra   si  combatte ,  e  si  at-  ordigni ,  con  la  marca  :  onc.  8.  gagl.  onc  6. 

terrano  i  nemici:  onc    i3.  e  mez.  onc  9.  e  mez.  per  dirìL 

scars.  per  trav.  La  R.  Y.  a  sedere  in  faccia ,  con  S.  Anna 

Alessandro  filagno ,  che  alla  presenza  dei  di  dietro  con  ambe  le  mani  alzate ,  e  in  brac- 

dotti  da  una  parte,  e  soldati  dali^ altra  fa  ri-  ciò  della  S.  Madre  il  Rarobino,  che  sfugge 

porre  nel   ricco  scrigno   di  Dario  la   Iliade  lasciarsi  prendere  da  una  vecchia ,  che  geni>- 

d'Omero:  onc   i3.  scars.  onc  9.  gagl.  per  flessa  vuol  pigliarlo,  per  riporlo  nella  culla; 

tnv.  con  un  Angoetto   che  tiene  un  vaso,  che 

La  R.  y.  in  abiti  vedovili ,  in  piedi  sopra  servi  per  lavarb:  onc  8.  onc  5.  e  mez.  per 

fl  morto  figlio  stesole   avanti ,  e  che  aperte  dirit 

le  braccia ,  e  alzati  gli  occhi  al  Cielo  ,  gli  R  Signorino ,  die  nudo  a  sedere  sulle  gi- 

piaiue  sopra  :  onc  io.  onc.  7.  per  dirit  nocchia  della  sua  S.  Madre  sedente  in  paese, 

Tre  di  qoe'  peducci ,  o  pennelU  che  sian-  si  volge  di  fianco  a  dare  con  la  destra,  soste- 
si,  nella  toIu  delia  loggia  de'  Ghigi;  cioè  nntagfi  da  S.  Anna,  k  benedizione  a  San 


(i)  Afgìngiii  il  Mercurio  di  Rafaelle  ia  «m  altro  da*  pennacclii  di  quella   copia  intagliate  stflùl- 
Mate  da  M«  A.  seaaa  nome  9  Barca  o  altro  :  onc.  g.  scarse  per  diritto.  (  M.  ) 
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Gtovaiìnino ,  che  gcnaflesso  con  nn  ginocchio  Un  basso  rilievo  cP  un  satiro ,  che  vota  m 

solo,  si  mette  la  mano  al   petto,  sostenenilo  otre  ad   un   altro,  che   sedendo   in  ischiena 

con  P  altra  la  Croce  di  canna:  onc  8.  cmc.  5.  porge  un  corno  per  riempirlo,  ed  altri  satiri 

per  dirit.  e  Ninfe:  onc.  6.  onc.  5.  e  mez. 

Adamo,  che  poggiandosi  con  una  mano  ad  Un  altro  d' un  vecchio  e  d^  un  giovane  no- 

un  cattivo  arbore,  porge  con  P altra  duo^po-  do,  che  con  facelle   in  una  mano,  coli' altra 

mi  ad   Eva   appoggiatjisi   ad   un  simile  ,  sul  sostentano  una  paniera  entrovi  nn  putto  nudo 

3uale  sta  il  serpente,  con   quella  improprietà  rannicchiato:  onc.  6.  onc.  5.  per  travers. 

i  farci  veder  di  quel  tempo  edifìcii  in  lon-  Un  Adamo  ed  Eva,  che  fuggono  dal  Pa- 

tananxa:  onc.  7.  e  tre  quarti ,  onc  5.  e  mez.  radiso,  e  un  tronco  d^  albero:  onc.  6.  onc  4* 

per  dirìU  e  mez.  per  dirìt. 

La  Madonna  a  sedere  sulle  nubi  col  Put-  Un  altro,  che  mostra  uno  modiio  ad  Eva, 

tino  che   se  le  attiene  al   manto  ^  quella  che  tenendo   serpi  avviticchiati  neu'  altra   nnano; 

fu  poi  rintagliata  da  Agostino,  con  nubi  tanto  colla  solita  marca. 

migliori,  e  T  aggiunto  di  quelle  due  teste  di  Euridice  e  Orfeo,  sua  invenzione:  onc  5. 
sèrafiootti  di   tanta   più   tcrribil    maniera,  e  e  mez.  onc.  4-  gagl*  per  dirit. 
bei  segnoni  :  onc.  7.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  Una  Madonna  sulle  nubi ,  col  Ruttino  in 
per  dirit.  piedi ,  di  Ralàelle;  e  tre  mezzi  Angeletti  schei^ 
Una  Madonna  in   piedi,  che  alzando  da  zanti  sotto,  e  fra  le  nubi:  onc  5.  e  mei. 
terra  il  Bambino  nudo,  mostra  volerlo  pòi^  onc  4-  ^  >nez.  per  dirit. 
gere  a  S.  Giovannino ,  che  sostenuto  da  un  Una  Madonna  a  sedere  per  metà,  che  pre- 
Angelo  in  terra ,  vestito  di  clamide,  s^  affii»  mendo  con  la  mano  la  cinna  al  Signorino,  che 
tica  per  giungere  a  toccarlo;  mentre  dall^al-  le  porrla  bocca,  guarda  a  noi  altri  spettatori: 
tra  parte   un  altro  simìP  Angelo  sta  ciò  di-  onc  5.  e  mez.  scars.  onc.  4-  scars.  per  dirit. 
votamente   mirando;  primo  rame  da  lui  ta-  Un  uomo  nudo  abbracciato  per  di  dietr» 

Sliato  sotto   il  Francia  in  Bologna;  ed  opra  da  un  altro:  sua  invenzione:  onc  5.  e  mei. 
elio  stesso  Francia:  onc.  7.  e  mez.  onc.  5.  scars.  onc  4.  scars.  per  dirit. 
e  mez.  per  dirit.  La  femmina ,  che  stesa   dorme,  con  ambe 
Il  M.  Aurelio  a  cavallo;  statua  di  bronzo  le  braccia  sopra  il  capo,  che  è  la   statua  in 
in   Campidoglio ,  intagliata   in   mezzo   foglio  testa  al   cortile  di   Belvedere  :  onc.  5.  gagl. 
ordinario.  onc  5.  e  mez.  gagi.  per  traver.  e  che  si  ve- 
li sonatore  di  Marc^  Antonio ,  tenuto  par  de  intagliata  da  un  altro  con  la  marca  P. 
sua  invenzione,  e  capriccio;  cavata,  altri  di-  U  ballo  de^  nove  puttini  nudi,  che  tenen- 
cono,   da   un   dipinto   del   Francia,  ch^  era  tisi  per  le  mani,  fanno  la  catena;  con  la  soa 
presso  il  Sighicelli,  e  che   suona  una  chitar-  solita   marca:  onc.  5.  gagl.  onc  5.  e   mez. 
ra,  sino  a  que^  tempi  alla  Spagnuola,  aven-  rìntagliati  dal  Barlacca. 
done  una  simile  presso  i  piedi:  onc  7.  onc  5.  Un'  altra  Lucrezia   che  si  uccide,  pochis* 
per  dirit  simo  diversa  dalla  già  mentovata  dal   vasari: 
Una  donna  nuda,  con  un  manto  sulla  spai-  sta  più  picciola,con  altre  lettere  gredie.ma 
la ,  che  la  va  ricingendo  dal  mezzo  in  giù ,  diverse ,  e  tramutata  in  una  Didone ,  coli  ae- 
e  che  sta  con  un  Di*accio   appoggiato  ad  un  giunto  presso  di  una  &amma:  onc.  5.  onc  4- 

F'edestallo.  guardando  da  quella  parte  ;  dal-  per  diritto, 

altra   calando  il  braccio  e  la  mano,  cenna  Una  Tenere  a  sedere,  che  nuda  si  asciuga 

ad  un  vaso  antico,  che   le  sta  appiedi  posto  un  piede,  e  Amore,  che  postosi  una    mano 

in  terra,  in  paese:  on.  7.  onc  4*  mez.  gagl.  ne' capelli, mostra  voler  partire: onc.  5. onc 4- 

per  dirit  scars.  per  diritto. 

Una  donna  alata,  credesi  la  Poesia,  a  se-  Un  ritratto,  dicono  di  Ra£aelle,  nel  man- 

dere,  circondato  il  capo  di   lauro;  il  plettro  tello,  a  sedere   in  terra;  penneroso  per  fare 

in   una   mano,  nell'altra   un   libro  cniuso,  nn  quadro  ;  caricatura   di  IVI.  A.:  onc  4-  ^ 

sulle  nubi  in  mezzo  a  due  putti  nudi ,  tenenti  mez.  onc.  3.  e  mez.  per  dirit 

due  tavole, entrovi  in  una:  Nundne  Affattar^  Un  satiro  a  sedere,  che  con  la  destra  so- 

con  la  sua  solita  marca:  onc  6.  e  mez.  onc  4*  stiene  un  vaso ,  e  un  putto  in   piedi  con  un 

e  tre  quarti  per  dirit  dalla  quale  tolse  la  fi-  grappolo  d'  una  nella  destra ,  mettendogli  la 

gura  del  i3o.  simbolo  il  Bonasone ,  per  ser^  sinistra  nella  bocca ,  sotto   un'  arbore ,  e  in 

vir  r  erudito  Bocchio.  paese,  con  la  solita  sua  marca  :  onc  4-  QBC.  3. 

Entro  un  nicchio  una  Venere  nuda  in  &c-  gasi,  per  dirit 

eia.  che  sfiancheffgiando  con  le  mani  all'  ali  Una  femmina  con  la  destra  sotto  il  mento, 

d'Amore,  eh'  a  lei  volto  di  profilo  le  sta  di  la  sinistra  appoggiata  ad  un  piedestallo ,  con 

fianco,  mostra  volerlo   prenaere  e  alzarlo:  un  rotolo  in  mano,  ^tro  on  niocino:  onc 4* 

onc  6.  e  mez.  onc.  3.  e  mex.  onc  3.  0  ma.  per  dirit 
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Uo^allra  della  stessa  grandezza  in  un  simìl  sotto  iid  arco:  onc.  3.  e  mez.  ooc  3.  e  mez. 

DÌccbio ,  Testita  ^nìtlmeote  solP  antko  ;  nella  per  dirìt 

àoblra  un  uccello,  Yerso  il  quale  gestisce  con        Dell^  istessa  grandezza  un  giovanotto  grasso, 

b  destra.  che  discorre  in  piedi  con  un  vecchio  appoe- 

Un  -    — 


mena  un 

onc  3.  e  tre  quarti  scara,  onc  3.  scars.  per  versa  acqua  entro  una  conoolina,  e  donna 

dirìL  con  la  marca.  mezza  nuda  in  piedi  bagna  una  spugna ,  che  ha 

Uo  vecchio  a  sedere ,  e  una  donna  id>brao-  nella  inistra  ^  alzandone  un'  altra  nella  destra, 

data  ad  un  pattino;  pensiero  pare  di  Mich&"  Dell' istessa  grandezza  una  Santa  Caterina, 

laogelo ,  cavato  da  una  lunetta  di  una  volta  :  ben  vestita ,  poggiante  con  ambe  le  mani  sulla 

ODC.  4«  scars.  onc.  3.  e  mez.  gagl.  per  trav.  metà  della   ruota ,  e  una  palmetta  in  mano , 

Uomo  nudo  a  sedei^,  e  donna  nuoa  in  pie-  con  la  solila  marca;  prime  cose  intagliate  in 

di  sostentano  un  globo  da  una  parte;  in  mez-  Bologna,  sul  dìs^pM>  del  Francia. 

10  un  altro  nodo,  poffgiata  la  destra  su  un  Dell'  btessa  nùsura ,  dell'istesso  Francia ,  e 

piedestallo,  porta  addosso  un  sasso;  e  ano  dello  stesso  tempo  tagliata  una  S.  Marta,  con 

dietro  lui  suona  due  trombe.  Dall'altra  parte  la  destra  sopra  un  c&ago,  e  nelb  sinistra  la 

un  vecchio  ben. vestito  ciò  mirando,  discorre  palma,  in  paese,  con  u  solita  marca.      / 

con  un  nudo ,  che  tiene  in  mano  un'asta  con  Una  femmina  a  sedere  dì  profilo  cogh  oc* 

ona  cartella  in  cima  :  onc  4*  scars.  onc  a.  e  chi  bassi ,  e  pensosa  :  le  mani  e  i  pie(u  sotto 

mei.  mi.  per  trav.  con  la  sua  marca.  i  panni ,  vestita  sul!'  antico  :  onc.  3.  e  mei. 

Una  femma  a  sedere ,  vestita  sull'  antico  ;  gasL  onc  a.  e  mez.  per  dirit 

sotto  un  pie  la  Luna ,  un  libro  sotto  la  destra,  iJn<i  femmina  vestita  sull'antico ,  che  dispe- 

aella  sinistra  cxi'to  strumento  pertugiato  ^  con  rata  si   schianta  le  chiome  :  onc  3.  e  mez. 

la  marca:  onc  4*  scars.  onc  a.  e  mez.  per  onc  a.  per  diriu 

dirìL  Un  S.  Gio.  Battuta  in  piedi,  nella  sinistra 

DeDa  stessa  misura   duo'   Iroperadorì  col  una  Croce  lunga  di  canna,  afaEando  Li  destra, 

Mondo  e  lo  Scettro.   Uno  in  profilo  quasi ,  presso  un  arbore  ;  pittura  del  Francia ,  prime 

l'altro  in  feccia  a  sedere,  in  ambiduo'  la  so-  cose:  onc  3.  e  mez.  onc  a.  per  dirit. 

iita  marca.  Una  Leda  nuda ,  a  sedere ,  col  Cigno  in 

Della  stessa  misura  Davidde  in  piedi  nudo  ^  g|Tembo  :  onc  3.  gagl.  onc  a.  e  mez.  per  di- 
die  ghermisse  con  ambe  le  mani  la  testa  di  rìt.  (i) 

CHoferne,  uu  braccio  terrìbile,  quale  gli  vien  Un  S.  Cristoforo  mezzo  nell'acque,  volto 

diedro  a  dirittura  delle  gambe ,  con  duo'  mez-  in  iscbiena,  col  Signorino  suUa  spalh  :  onc  3. 

li  padiglioni  ,   e  un'arbore,   con  Li  solita  gagl.  onc  a.  gagl.  per  dirit. 

marca.  Uno  pare  Filosofo,  sedente  ad  una  finestra, 

DeUa  stessa  misura  un  Satiro,  che  sostenta  leggente  un  libro:  onc  3.  scars.  onc  a.  scars. 

»tto  Li  gola  una  Ninfe  nuda  a  sedere;  e  con  per  dirit 

bastoue  in  mano  si  ripara  da  un  colpo,  che  Della  stessa  misura  una  femmina  nuda  se* 

gii  mena  un  altro  Satiro  in  un  bosco ,  con  la  dente,  con  una  mano  al  mento, 

solita  marca.  Un  Fiume  corcato  nudo  in  terra,  in  una 

Un  Ercole  giovane,  con  la  destra  sulla  da-  mano  un  timone,  nell'altra  un'erba  palustre: 

va,  l'altra  roano  sotto  la  pelle  del  leone,  e  onc  a.  e  mez.  gagl.  onc  a.  scars.  per  trav. 

in  piedi  fra  due  piListrate ,  e  veduta  di  paese  Un  Vecchio ,  che  steso  dorme  fra  cannuc- 

lontano,  col  nome  di  Rafeeile   entro  di  que'  ce ,  e  un  Pastore  nudo   diritto ,  che  cenna 

pilastri  :  onc  3  e  mez.  onca.e  mez.  per  dirit  al    Sole ,   che   spande   gran  raggi ,  e   tiene 

DelLi  stessa  misura  una  femmina  coperta  la  un'ancora:  onc  a.  e  mez.  gagl.  onc  i.  scars. 

metà  da  un  manto,  a  sedere  sopra  un  leone,  per  dirit 

e  mi  drago  :    tiene  con  la  sinistra  una  cosa  Della  stessa  misura  una  femmina  nuda  in 

rotonda ,  come  uno  specchio ,  entro  di  cui  ella  piedi ,  con  un  panno  che  le  ricinge  le  cosce , 

a  mna.  appoggiata  ad  una  bizzarra  cotonna  9  e  si  tie- 

Duo',  come   Filosofi,  con  libri  in  mano,  ne  aa  un  certo  ordigno. 


%m 


(i)  Poni:  Quattro  figurine  in  piedi  imo  Testito  da  dottore  con  sotto  Armidetu  che  discorre  con 
nna  Tccchia  settori  AusteriuM  poggiati  ad  un  edificio,  dalF altra  parte  presso  ad  un  arbore  una'altra 
l>elh  femmina  sottofi  AmiciHa  che  discorre  con  un  giorinetto  vestito,  e  con  P  ali  come  d^  angelo, 
cottovi  Amor  con  un  frftgietto  di  una  foglia  attorno  con  la  marca  H.  A.  F.  onc.  3.  e  mes.  gagl. 
onc.  3.  e  tre  quarti  gagl.  per  traTcrs.  (Malv.) 
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PARTE   SECONDA 


Della  stessa  proponlone  una  donna  nuda ,  Venezia,  oolà  seppe  lintagUare  ti  36.  poti 

volta  come  di  fianco,  con  un  velo SYolazzan-  della  passione  di   Alberto  Doro,   tanto  pia 

le,  che  tiene  con  ambe  le  mani,  e  un  uomo  giusti,  e  corretti  degli  originali,  come  si  Tede: 

niMO  volto  in  Caccia ,  che  nrende  con  la  sini-  anzi  se  ben  presto,  e  senza  correr  tempo  dal 

stra  il  detto  Telo,   ponendole   la   destra   in  suo  arrivo  a  auella  corte,  e  da  quella  prima 

seno.  operazione  ddU   Lucrezia  Romana,  cbe  ta- 

I>ella  stessa  un  Pastore  sotto  arbore ,  e  un  gliata  subito  fe  presentare  a  Raiaelle,  die  ma- 
altro  con  una  mano  in  un  mappamondo,  e  una  ravigliatosene ,  e  molto  rallegrandosene ,  gli 
squadra ,  con*  la  marca  AP.  SLA.                   *  die  nen  tosto  altri  suoi   disegni  da  eseguire 

I>ella  stessa  misura  una  donna  stesa  mezza  con  quel  suo  si  nìaraviglioso  bulino,  avea 
nuda  in  terra,  di  dietro  una  (abbrìca  antica,  dunque  imparato  a  bastanza  di  disegnare  a 
e  un  pastore  vestito,  chino,  con  un  bastone  Boloena ,  e  sotto  il  Francia  maestro,  né  te- 
in  mano,  che  le  discorre.  nea  nisogno  di  quel  supposto  noviziato.  Ma 

Della  slessa  una  femminina  in  una  nuvola,  finiamo  per  grazia  il  contendere,  e  laarSap^n 
o  raggio  che  siasi;  sosUensi  con  la  ritta  la  ve»  le  già  tocche  del  Frauda  ,  dal  snddeUo 
sle,  che  s'alza  dalla  parie  davanti^  nella  si-  Bfarc^ Antonio  tagliate  non  solo,  ma  qualcuna 
nìsira  uno  scettro.  dal  medesimo  Agostino  Garraod  talora  pub- 
Delia  stessa  forma  una  fenuninina  mezza  blicata.  come  sotto  dirassi ,  passiamo  a 
nuda  fin  sotto  il  bracdo:  sostenta  con  la  si-  -  GllftilO  BONASONI,  die  seguendo  lo 
nistra  un  rotolo,  con  la  destra  una  mezza  stile  anch' egli  del  suo  paesano,  lant' altre  ne 
luna ,  in  mezzo  a  duo'  nudi ,  uno  de'  quali  diede  in  luce ,  eh'  io  qui  penso  esser  bene  il 
suona  il  zufolo  in  piedi,  l'altro  a  sedere  al-  r^istrare,  già  cbe  Gioreio  le  accennò  sola 
za  la  mano ,  involto  nel  manto  che  svolazza ,  col  dire  :  moUe  da  Giuao  Bonasone  Bo- 
in  una ,  come  grotta ,  con  la  marca.  lognese  esser  state  intagliate ,  con  alcune 

Un'altra  poco  più  alta  carta,  ove  quella  aSre  di  RafjxeUe ,  di  Godio  Marnano ^ 
stessa  femmina,  che  sedente  in  un  bosco,  con  del  Parmigiano ^  e  di  tanti  altri  maestn^ 
la  destra  sostiene ,  come  una  navicella  da  in-  di  guanti  ha  potuto  anfer  disegni  :  non  per- 
oenso,  e  pone  la  sinistra  sul  collo  ad  uno  che  ugual  veramente  al  Raimondi  egU  sia, 
gìnocdiioni,  con  un  nudo  stesole  avanti ,  con  anzi  ad  un  Blartin  Rota ,  ad  un  Agostin  Te- 
la marca.  neziano,  e  simili  tanto  valenti,  per  palmare 

In  un'altra  poco  diflferente,  un  pastor  veo-  con  ogni  lombarda  sincerità^  più  tosto  mdle 

chio  in  piedi,  che  appoggiato  al  bsistone,  di-  volte,  massime  sul  principio,  mostrandosi,  de- 

soorre  con  un  giovane  ginocchioni  in  un  bosco,  *   *            *    '                                •              » 
che  mostra  ascoltarlo,  con  la  sua  solita  marca. 

Un  vecchio,  che  tiene  in  una  mano  duo' 

buone,  anzi  migliori 
le  eruaizione,  per  le 
portano  esse  le  slam- 

guarda  un  puttino  in  terra,  che  chino  a  lui  pe;  a  quale  obietto  forse,  furono  elleno  tanto 

rivolto  prende  un  vaso.  ricercate  sempre,  e  bramate,  come   si  cava 

Della  stessa  un   S.  Giobbe  in  piedi  (in  anche  dalle  lettere  d'un  gran  soggetto,  dico 

mezzo  duo'  cani)  o  S.  Donino  che  siasi,  col  dello  stesso  Marini,  che  cosi  le  oesiderava , 

pie  sinistro  su  una  base,  e  non  so  quali  ordì-  e  gradiva  anch' ejglL  quando  in  esse  scriv«ido 

gni  in  mano,  con  la  solita  marca.  al  Gotti,  che  ^ifocesse  una  scelta  d!* ol- 


ii S.  Rocco  compagno,  cavato  similmente  perchè  le  ha  tutte:  ma  se  si  trova  gualche 

da  un  disegno  del  Frauda.  carta  vecchia  delle  buone  di  Giuho  Bo- 

£  similmente  della  stessa  misura,  e  ddl'i-  nasone ,  di  Marc^  Antonio ,  o  d^ altro  buon 

slesso  Francia   nell'invenzione,  un  S.  Gio.  maestro ^  grande y  picciola  ec.  e  altrove: 

Battista  a  sedere   i>resso  molti   arbori,   che  il  pacchetto  di Jigure  del  Franco ^  essergli 

^rdando  gli  spettatori ,  alza  il  dito  della  stato  carissimo  ,  che  perciò  toma  a  pre- 

sinistra ,  e  mtagtiato   con   molte  altre  delle  garlo ,  che  tutto  quel  che  può  avere  di 

sopradette,   prima  di  partir  di  Bologna;  che  esso  Franco y  del  Bonasone ^  non  lasci 

però  jprima  d'intagliar  le  cose  di  nafaelle,  per  danari  etc.  e  al  Co.  Fortunato  S.  Ti- 

non  ebbe  qud  bisogno,  che  suppone  il  Tasa-  tali  che:  usi  un  pò  di  diligenza  di  trovar^ 

ri,  di  passare  in  Roma,  e  darsi  tutto  al  di-  gli  delle  buone  stampe  di  que'v€denti  mae^ 

segno:   perchè  se  prim' anche  di  giungere  a  striy  come  March'  Antonio ,  Martin  Bo- 

quell'  alma  dttà ,  portatosi  di  prima   molto  a  ta  ,    Giulio   Bonasone  etc.   sono  dunque 
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eUeso  quelle  (i),  che  ìio  arato  sorte  nai  pas-    Amore ^  e  una  mensa:   non   so  se   fatto  per 


qm 

deotro  in  città,  con  le  lettere,  Boi.  ìnventor^  onc.  ii.  onc.  7.  per  travers. 
che  vogliono  dire  il  noatro  Primaticcio ,  detto        Marte ,  e  Venere  df  sotto  in   su   rigorosa- 

oomonemenie  P Abbaio,  ma  più  anche  il  Bo-  roenlc  visti,  che  pare  invenzione  delPioìbate, 

logna^  col  millesimo  i5^5.  Hotiaso  Se,  e  taglio  del  fionasoue:  onc  11.  onc  6.  gagl. 

Una  battaglia  a  cavallo,  forse  di  Costanti-        Un  paese  con  vani  uomini  e  donne  nucfe, 

DO,  e  on  dismio  forse  di  quella  dovea   dì-  in  piedi   e  a  sedere,  con  attitudini  poco  one- 

pingere  Ralàelle,  ma  diveru  a&tto  dall^ese-  ste,  ancorché  di  giuste   proporzioni,  e  beile 

guita  poi  da  Giulio  Romano;  in  gran  foglio  mani  e  piedi, 
per  traverso.  /.  Bonaso  F>  i544*  ^''^  Pietà;  cioè  la  stessa  B.  Y.  di  Rafael-* 

In  foglio   mezzano   intero,   per  traverso,  le  intagliata   da   M.  A.  in  una   grotta,   con 

Europa  rapita  da  Giove  in  forma  di  Toro,  abiti  vedovili,  in  piedi ,  e  con  le  braccia  aper- 

R.  v.  luUo  B.  F.  MDXLFL  poco  buona,  te ,  in  atto  di  piangare  soora   Cristo  morto, 

la  foglio  quasi  intero  la  copiosa  e   bìzzar-  e  distesole  nudo  avanti  sulr  avello. 
rìssiiDa  invenzione  del  fomoso  S.  Giorgio  di        L^ erudito,  e  bizzarro  Baccanale,  o  basso 

Giulio  Romano.  rilievo  che  siasi,  con  quella  Nìnfo,  che  cor^ 

L'altrettanto  poco  in  certe  cose  decoroso,  rendo  precorsa  da   duo^  di'aghi,  si  bulla    un 

quanto  copioso  presepe,  non  so  se  di  Giulio:  fonciullo  nudo  di  dietro  le  spaile  ;  e  altre  Nin- 

ooc  14.  onc  8.  e  mez.  per  traverso:  in  un  fé  e  puttini,  con  gran  giustezza  e  buon  ta- 

caotone  /.  Bonason»  F.  glio  espressa;  entrovi  in  una  colonna  spezza- 

ApoUo  e  Fetonte  in  aria,  e  Amoro  sopra  ta  :  /.  Bonasone  F.  onc  io.  onc  6.  e  mez: 

tto  carro  tirato  da  duoi  alicorni,  quali  mostra  per  travers. 

di  saettare:  buona  carta:  onc  ]3.  scars.  onc.        Giosefib  dai  dodici  firatelli  venduto  a^  Ofer- 

a  /tt,   Bonaso  L  f^intor,    iSifi.    Tom,  canti,  pensiero,  credo,  di  Rafaelle:  onc  io. 

oarlac.  exc.  onc  S.  e  del  Bonasoni  parmi  taglio,  tanto  più 

La  Madonna   del   Parmigiano   sedente  in  che  suoi  sono, 
aria,  col   Pbttino  in  piedi  fra  le  ginoockia,        I  fratelli,  a^  quali  trovatisi  innocentemento 

che  stende  la  mano  ad  un  libro  ;  sotto  S.  Gio.  gli  argenti,  creduti  rubati ,  ne^  sacchi ,  essen« 

Battista  genuflesso,  che  lo  mostra  a' spettatori  OQvi.   Ba,  Vr.  In,  e  /  Bonason.  F.  onc 

quelli  guardando  ;  e  S.  Girolamo  quasi  tutto  7.  e  mez.  onc  4-  P^  ^ra^* 
Dodo,  sleso  dormiente  in  iscorlo,  col  cappel-        La  bizzarrissima  cacciata  di  Adamo  ed  Eva 

lo,  e  la  testa  di  morte  a  piedi,  sotto  F  P.  dai   Paradiso,  pensiero  e  dis^o  di  mastro 

/.  F.  I,  Boniuonis  imitando  pinsit  et  ee-  Amico   As()ertino  ;  ancorché  altri ,  e  li  pia 

lavit.  As.  Squttfot.  onc  11.  gagL  onc  7.  dichino  anzi  dailMslesso  maslro  Amico  tagua- 

e  roez.  ta:  onc  io.  onc  7.  e  mez.  per  trav. 

Mosè ,  che  (a  riempire  i  vasi  di  Manna  al        D  misterioso  Saturno ,  che  volto  in  profi- 

popob  Ebreo,  e  sotto  una  grotta  fa  colla  ver-  lo,  sotto  di  un  arbore,  tien   sotto  la  gota  la 

g  scaturir  F acqua ,  che  paro  pensiero  di  Ra-  destra,  il  di  cui  braccio  appoggia  ad  una  van- 

.416; ma  vie  F,  Parmiseamno.  L  Fmtor  ga,  sostenendo  con  la  sinistra  la  (aloe,  sulla 

Mio  Bolognesi  F.  i546.  onc  11.  onc  8»  quale  posa  il  pie  sinistro,  e  contro  di  lui  tre 

e  mez.  gagl.  per  trav.  poco  buona  carta.  putti  nudi ,  che  col  fulmine ,  e  col  segolo  Io 

Quattro  Ninfe  marine  assise  in  mare   alla  minacciano;  e  un  aquilotto  sopra  un  rottame 

mensa  formata  da  uno  scoglio,  con  dno^  vec-  di  fàbbrica   rovinata  :  a  piedi   una  base ,  con 

dà  TriUmi ,    tenenti  pesci  in  mano ,  non  so  un  globo  circondato  da  una  serpe ,  che  si  rode 

se  invenzione  di  Griulio  Romano  ;  buon  dise-  la  soda ,  e  nella  base  :   luìio  Romano  In- 

gno,  e  bel   taglio,   onc    11.  onc  8.  e  mez.  (>efitor.  /.  Bonasone  F,  onc  9.  e  3.  quarti, 

«ars.  e  dentro  un  sasso,  parte  dello  scoglio:  onc  6.  e  3.  quarti  per  dirìt 
Mms  Bonasonius  F.  Diana  in  paese  con  quantità  di  cani ,  che 

Niofo  in  una  selva   nude ,   una  delle  quali  tiene  in  ima  mano ,  nelP  altra  il  dardo ,  e  vac^ 

presa  per  mano  da  un  soldato,  armato  all'è-  cine  da  una  parte;  Quando  elk  non  sia  (come 

mica ,  vico  consolata ,  mentre  uno  a  lui  vici-  li  pia  vc^lìono)  di  Vincenzo  Cacdanemici  ca- 

00  tiene  a  mano  il  cavallo;  altre  donne  nude,  valier  bolognese ,  come  anche  mostra  la  marca 


(i)  Una  copiosa  raccolta  di  stampe  del  Bonasone  fi  possederà  dallo  ste&so  Giannantonio  Armaa- 
00  :  fa  rendiita  in  estero  paese ,  e  ne  rimane  notizia  per  un  catalogo  stampato  a  Roma  presso 
Sovliè  iSao.  io  la.  (G.  G.) 
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T.  G.  onc.  9.  e  mex.  scan.  ooc.  6.  e  mes.  pare  del  Parmiffinio.  ool  Pattino  die  ti  svia* 

per  trav*  cola  sulle  di  lei  ginoochia,  per  giungere  a 

Una  Madonna  a  sedere  in  paese,  che  por-  baelare  S.  Giovannino  in   piedi;  di  dietro 

gendo   ad  una   santa   genuflessa  il  figlio,  sì  S.  Gio.  ETangelista  col  calice  entrori  il  ter- 

torce  egli,  come  in  atto  di  Tolerle  uscir  dalle  pe;  dall'altra  parte  S.  Maria   Maddalena,  e 

braccia.   DalP  altra  parte  un  S,  Vescovo  con  altre  due  sante  :  onc  8.  scars.  onc  5.  e  ma. 

le  mani   gtoote  ciò  mirando,  e  S.  Gioseffi>  per  dirìL 

che  cenna  coir  indice  ;  pensiero  della  S.  Mar-  Il  pensiero  del   S.  Rocco  dei  Parmiginio 

gherita  in  Bologna  del  Parmigianino ,  ma  di-  in  Bologna,  ma  diverso  dair eseguito:  cattifi 

verso  dair  eseguito  :   onc.   9.  onc.  6.  e  mei.  edifìcii,  arooreli,   e  canne  ec  onc.  8.  scan. 

tagliata  poi  mollo  meglio  da  un  altro,  per  dirit.  onc.  4*  e  3.  quart.  per  dirìU  /.  B.  JF. 

La  Pietà  di  Michelangelo,  cioè  la  Madon-  Marsia   legalo  colla  testa  air  ingiù  ad  un 

oa   sedente  sotto  la   Croce,  con   le  braccia  tronco,  presenti  varie  Ninfe,  0  Deità  che  sien- 

alzale,  e  il  Signore   morto   fra  le  ginocchia,  si:  pare   tolto  da  un  basso  rilievo.  /•  Bon, 

sostentato  lateralmente  da  dooi  Angeli,  iuta*  In.  onc.  8.  scars.  onc.  4-  ®  omk. 

glbta  del  i546.  Julius  Bononiensis  i^  onc.^  La  Santa  Gsdlia  famosa  di  Ra&elle  in  Be* 

senza  la  Croce  :  onc.  5.  e  mez.  ffagl.  per  dinL  logna ,  ma  diversa   in  molte  cose  dall'  «Itn 

Sepoltura  data  al  Nostro  Redentore,  pen-  tagliata  da   M.  A.  e  conforme  in   tutto  alb 

siero  di  Tiiiano,  stentato  taglio,  del    i565.  dipinta:  perchè  dove  in  quella  di  M.  A.  ve 

onc.  9.  onc.  5.  per  dirìt  donsi  le  maniche  della  santa  strette  affittU>,e 

S.  lUarco ,  che   sedendo  volto  in  profilo ,  rassettatele  alle  braccia  ;  nella   dipinta   sono 

e  sostenendo  con  la  sinistra  una   tabella  ap-  ampliate  di   pieghe,  e  arricchite   di  velami, 

poggiata  alla   coscia,  e  presso  quella  il  cavi-  che  le  danno  maggior  grandezza   e   nobiltà: 

maio,  calando  la  penna  colla  destra,  par  che  dove  in  quei  disegno  avea  Ra&elle  posti  po- 


to da  Pelino  del  F^aga,  In.  Bonason.  onc.  e  lo  sprezzo  presso  alle  melodie  celesti,  alle 

9.  scars.  ouc.  5.  e  mez.  per  trav.  quali  sta  intenta:  ove  in  quel  disegno  che 

La  lyiadonna  vulgata  del  Parmigiano ,  della  intagliò  M.  A.  faceva ,  che  La  Maddalena  volta 
quale  tante  copie  si  vedono,  che  in  paese  a  di  profilo  guardasse  ancb^essa  a  qne^  Pan- 
sedere  tiene  il  Signorino  die  s^ attrista  d^es-  ninn  canori:  nella  dipinta,  e  dai  BonaaoDe 
ser  badalo  da  S.  Giovannino  :  S.  Maria  intagliata ,  facendola  variar  azione,  e  perdo 
Maddalena ,  e  S.  GioseQb  a  prindpio ,  mezza  guai'dare  più  tosto  gii  spettatori ,  le  pose  an- 
ngura ,  supposto  il  residuo  fuori ,  e  sotto  del  che  arditezza  vivace  nel  volto ,  raocoeUendole 
quadro:  e  m  uno  de'  libri  che  tiene:  /.  Bo--  in  oltre,  e  più  eruditamente  rassettandole  que' 
nason.  F.  e  in  un  sasso  in  fine  i545.  onc.  capelli,  che  in  quel  disegno  discìolti,-e  già 
8.  e  mez.  onc.  6.  scars.  per  dirit  per  le  spalle  cadenti  men  nobile,  per  non  dir 

L'altra   Pietà   di  marmo  di  Michelangelo  popolare  troppo,  ce  la  figuravano, anrìochen- 

nella  cappella  de' Signori  Canonici  di  S.  Pietro  dola  in  oltre  di  peregrini  vestiri  :  ove  in  qoel- 

di  Roma:  onc.  8.  e  mez.  per  dirit.  del  1647.  la  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  poggia  sol  po- 

Pomona ,  o  ninfa  che  siasi ,  che  tenendo  un  mo  delia   spada  la  destra ,  in  questa   nostra , 

cornucopia  pieno  di  frutta,  un  altro  le  ne  vien  e  del  Bonasooe^   &   die  quella   postasi  aBa 

mostralo  dai  Dio  Pane  presso  un  arbore,  da  barba,  stia  nel  dovuto  a  lui  atto  <u  profondo 


in  forma  ovata,  per  diritto:   onc  7.  e 

Saturno,  che  rode  il  sasso  in  aria,  con  le  gasi.  onc.  5.  e  mez.  gagl. 

parole  sotto  la  falce:  In  puherem   reverte^  Il  compagno,  quanao  gestisce  col  serpente, 

ris  :  sotto  in  terra ,  e  in  distanza  una  villa ,  che  se  gli  avventa. 

a  cui  s' incammina  un  uomo,  e  una  barchetta  £  V  altro  deUo  stesso  maestro  pare ,  misn- 

in   acqua:    Bonctsone  inventore,  onc   8.  e  ra,  e  forma  quadrata  da' lati ,  e  droolarene^ 

mez.  onc.  5.  scars.  per  dirit  l' estremità  :  S.  Gio.  volto  in  ischiena ,  e  con 

Un' Assunta  vestita  come  da  monaca,  sulla  lui  S.  Pietro   che  sana  lo  storpio  alla  porta 

luna  fra  le  nubi,   con   duoì   Angeli  con  taci  aui-ea,  nella  cornice  ddla  quale  è  scrìtto: 

accese,  e  altri  sotto  di  lei:  in  piano  lidodid  Pirino  del  Vaga  Inventar.  lulio  efc. 

Apostoli  attorno  all'avello:  poco  buon  Uglio,  Un  Presepe  e  pastori;  sembra  dd  Par- 

con  la  marca  B.  onc.  8.  onc.  6.  e  mez.  migìano  :   onc   7.  e  mez.  onc   6.  e  mez.  e 

Sembra  pure  suo  taglio  una  Madonna,  che  rintaglbto  poi  da  Antonio  Salamanca. 
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Par  ddlo  flesso  ima  IKhdoiHUi  sedente ,  te-  seffi)  a  sedere  sul  ba$to  delP asinelio,  che  con 

Dente  un   libro  diritto  sul  ginocchio ,  e  ùì»  la  mano   sotto   la  guancia  lo  sta  rimirando  : 

esse  per  la  mano  il  Signorino  in  piedi ,   con  duoi  angelelti  dietro  a  mani  giunte  nei  mez- 

la  camicia,   eoi  pie  sopra  una  predella,  e  di  zo,  e  sopra  un  angelo  in  cielo  che  tiene  nella 

dietro  una   colonna  :  onc  7.  e  mez.  onc.  4<  sinistra  un  ramo  di  ulivo ,  e  colla  destra  spar- 

e  met.  per  dirit.  gè  fiori  :   air  acqua   forte   pare ,   ritoccata   a 

Quattro  peiù  compagni ,  distinti  con  quat-  bulino.  /.  Bonasone  Invent. 

tro  dadi  da  giocare,   nel  primo  del  quale  è  Suo,  credesi,  un  nudo,  con  un  lanternone 

an  punto  solo,  nel  secondo  duoi,  nel   terzo  in  mano,   dietro  il  quale  un   bricco,  che  lo 

tre,  e  nel  quarto  quattro ,   con  quattro  versi  segue   in   paese  :   onc  6.  scars.   onc.  4*  p^ 

sotto  per  ciascuno,  contenendo  il  primo  Fé-  dirit. 

bo,  eoe  uccide  il  Fittone:  Uccide  felo  il  II  Taso  di  Pandora  scoperto  da  un  Tecchio 

gran  Pitton  serpente  ec,  eruditamente  vestito,  che  ali* effigie  rassembra 

Sileno  a  cavallo  del  rauco  asinelio,  tenen-  il  Bocdiio,  usceudone  fuori  la  Speranza,  che 
tesi  a  duoi  uomini  nodi,  e  un  satirìno  dietro  ne  richiama  dentro  le  fuggitene  virtù;  e  nel 
portante  un  vaso,  mentre  da  lungi  caduto  il  vaso:  iulio  Bonasone  F.  Pare  fatto  per  uno 
medesimo ,  vien  sollevato  per  i  capelli  :  par  de^  simboli  di  queir  autore ,  ancorché  più  gran- 
cavato  da  un  basso  rilievo  :  onc  7.  onc  4«  ^^  9  ^'^  ^^^  ^*  ^  ii^^*  scars.  onc.  5.  e  raez. 
e  DO  quarto.  1,  Bonaso  JF.  Siccome  suo  credesi  un  altro  pezzo  più  stretto , 

Duoi  ovati  per  diritto  :  in  uno  Mercurio  in  e  forse  avanzo  0  rifiuto  de^  simboli  suddetti  • 

profilo,  col  caduceo  in  una  mano,  nelF altra  ancorché  oggi  sotto  un^ altra  marca,  entravi 

on organetto:  dall'opposta  parie  PalUde,  che  le  nove  Muse  e  Pallade  in  mezzo  loro,  con 

ooUa  destra  sostien  un  dardo,  e  sotto  i  piedi  le  forbici  nero  in  mano, 

uno  scodo;   iovenzioné  dell' Abbate,  quando  Un  tondo  d'oocie  cinque  di  diametro,  ove 

non  sia  del  Parmigiano  :  nell'  altro  Circe  ve-  Tenere  si  asciuga  un  piede ,  e  Amore, 

stiu  air  antica,  che  dà  il  bere  a'  naviganti.  Li  sei  pezzi  compagni,  ue^  quali  interven- 

Venere  giù  del  letto ,  a  coi  le  tre  grazie  gono  sempre  uomo  e  donna  nudi ,  e  ben  spesso 

acconciano  b  testa  ;  disegno  corretto   e  bel  Amore ,  in  alti  poco  decenti ,  e  perciò  detti 

taglio:  onc  6.  e  3.  qnarL  onc  5.  per  dirit  le  lascivie  del  Bonasone;  essendosi  anche  ad- 

La  B.  y.  in. profilo  sedente,  col  Signori-^  dimesticato  talvolta  porvi  sotto  versi  scorretti: 

no  sedeoteie  sulle  ginocchia,  e  a  lei  guardan-  onc  5.  gagl.  onc.  5.  e  mez.  gagl.  per  dirit 

te,  fNPesa  b  mano  di  S.   Caterina  in  profilo  sotto  lu,  ti.  Inventar. 

avanti  a  lui  genuflessa ,  tenendo  T  altra  mano  Della  stessa  misura  e  forma  un  Fiume  nel- 

nlla  ruota  ;  m  nn  canto  S.  Giose£R>  per  me-  Y  acqua ,  e  duo'  pellegrini   lontani  :   in   cielo 

tà,  con  ciera  di  S.  Paolo,  e  sotto:  Frane  una,  par  Venere,  e  duoi  amorini ,  che  caggio- 

Parm.  inv.  e  nella  poggia  della  sedia  della  no^  pai«  similmente  un  avanzo,  0  prova  dei 

B.  V.  /.  Bonaso  F>  onc  6.  e  mez.  onc  5.  simboli  del  Bocchio,  con  la  marca  IV.  B.  e 

scark  per  dirit  tre  veni  sotto. 

La  Madonna  a  sedere  in  profilo,  sul  cu^  Correte  AbenU,  vo'che  Amore  ataoipi  eo. 
aatioo ,  che  tiene  a  seder  sul  ginocchio  u  Si- 
gnorino, che  nudo  volto  in  profilo  contro  di  Delb  stessa  proporzione  ancora  Venere  e 
essa,  con  ambe  le  mani  le  prende  e  stringe  Marte  in  letto  scoperti  dal   Sole,  che  sopra. 
b  duna:  S.  Giovannino  dall'altra  parte  u  passeggia  sul  carro  le  nubi:  con  veni: 

ei,  con  una  mano  porge  una  ron<finelb  al  ^n  m^bei  «coperto  ai  vecchio  mio  Valevo,  ec 
jore,  ooll^  altra  tien  pendenti  duo   grap* 

non  d'uva  ;  dietro  S.  Gio$eflfi>  presso  un  eai-  DeUa  stessa  b  pittura ,  che  nuda  a  sedere  al 

fido  rotto,  eoo  due  mezze  colonne,  fra  le  trepiedi,  pinge,  con  un  genio  presso  di  lei;  e 

basi  delle  quali  I.  Banasom.  In.  F,  sua  in-  a  canto  Apollo  nudo,  che  le  accenna  che  ag- 

veozione:  onc  6.  onc  4*  ®  n*^-  p^>'  dirit  giusti:  sottovi: 


(1)  Venere  coroaata  dalla  Vittoria,  e  che  corteggiata  da  Marte  ,  da  Amore  e  da  tfercurio  ringra- 
na  Paride  sedente  coronato  da  un  altro  amore ,  con  Giore,  Dei  marini ,  ninfe  in  disparte,  in  paese, 
^re  in  tutto  27.  in  circa.  Sua  infenzìone ,  sotto  luSo  Bonasone  onc.  i5.  tcart*  10.  scara,  per 
triTeno.  Lanrenti  e  Fabri.  Una  caru  onc.  in.  e  mes.  onc.  8.  e  tre  quarti  per  traverso ,  su  «tt 
carro,  donna  nvda  sedente  «ppoggiau  ad  nn  vaso ,  ed  un  giovane  pur  nudo  a  canto  a  lei  con  ali 
fnndj  e  radieto  diadema  un  aquilotto  in  meno  e  tra  le  gambe  il  trìfaucc  Cerbero;  e  più  basso  di 
dietro  un  amorino  lenente  la  destra  sopra  un  elmo ,  tirato  da  due  Cigni  a  cavallo  de^  quali  due 
*>Mrìai  ec  in  nn  sasso  ombreggiato  9  onde  malamente  si  vede  luGo  Bonatom  imftniore.  Nanni.  (M.) 
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Li  dìdannoye  peziì  della  passione  del  nostro  simo  libro,  intitolato:  he  iravaux  «T  Ulisse 

amorosissimo  Reaentore  :  JuUj  Bonasoni  o-  dediez  à  Monseigneur  de  lÀancouìi  par 

pus  y   di  sua   invenzione ,  insereodoTÌ  li  i5.  Theodor  vcm  Jnulden   i655.  stampato  da 

misteri  del  Sagratissimo  .Rosario,  fatti  da  se  F.  L.  D.  Giartres:  oonsistente  in  58.  peni, 

soli,  e  per  prima.  quali  solo,  e  più  di  ogn^ altro  (oome  MVo- 

Il  rìtratto  di  M.  Antonio  con  grandissima  pre  stesse  racoontavami  TAIgardi  in  Rena, 

barba  e  capigliatura,  yeochissimo,  in  ovato:  avergli  più  volte  detto  Monneur  Pa9sÌD)po5- 

onc.  ^.  onc  5.  e  mex.  col  nome  attorno.  sono  insegnare  a  tatti  il  vero  ed   qdìoo  mo- 

Gh  amorosi  sdegni  e  gelosie  di  Giù--  do  di   porre  insieme,  ben   distribuire   e  di- 

none  3a.  pezzi  ben  ornati,  con  versi solto  di  sporre  istorie,  con  novità  d^  ìnvenzioDi ,  biz- 

sua  invenzione.  zarrìa  d^  introduzioni ,  intelligenza  squisita  di 

Non  giuste  però  sempre  né  ben  latte,  ma  punto  e  di   piani,  ingrandimento  incredibile 

però  copiose  molto  ed  erudite,  per  essere  el-  di  luogo  e  di  siti,  n&ltà,  grazia  ed  emdi- 

leno  o di  bassi  rilievi  anticbi,  o  di  cose  tutte  zione. 

di  RalaeUe,  di  Giulio,  del  Parmigiano,  del        L' emditisnmo  basso  rilievo  del  Sacrifizio, 

Taga  e  di  ogni  altro  valentuomo ,  onde  trop-  sottovi  :  His ,  et  talilnis  monumentis  olim 

DO  risvegliano  ed  ammaestrano,  massime  per  ornata  Juit  iUa  M.  jintonij  ubiqtte  me- 

k  invenzioni,  concetti  ec.  morata  cohanna  ex  gita  haec^quae  vides 

£  finalmente  li  i5o.  pezzi  de^  simboli  del  expressa  sunt^  caetera  s^isurus   nisi  ob 

nostro  erudito  Rocchio ,   col  suo   ritratto  a  eiusdem  cobinmae  incendfum  desideraren- 

principio,  che  maggiormente  qualificarono  (per  tur,AnL  LqfrerijRHrmis  Bomae  ooDLXV. 

il  tanto  allora  da  tutti  bramato  e  gradito  ta-  e  nelP  altare  del  Sagrifizio  in  fondo  la  marea 

flio)  quel  tanto  per  se  stesso   rìguardevol  li-  dell^  intagliatore  L.  D.  acqua  forte  :  onc  i5. 

ro:  onc.  3.  e  mez.  onc.  a.  e  mez.  per  eia-  scars.  onc.  8.  e  mez.  sears.  per  trav. 
^uno,  tutti  di  sua  invenzione;  se  non  quan-        Giove  con  tutte  P  altre  Ifeità,  viste  rigo- 

to,  per  compiacerne  fautore,  s^ aiutò  con  rosamente  di  sotto  in  su,  guardando  il  drtto 

stampe  già  da  altri  pubblicate,  oome  dal  Dur  Giove,  che  ha  sopra  di  se  POrsarooc.  i4- 

rero,  dal  Parmigiano,  di  pensieri  di  Miche-  e  onc  8.  per  trav. 

langelo,  come  ne^  i  auo^  ganimedi  rapiti;  di  La  Tessitrice  nel  telaio,  che  tesse,  ed  una 
quache  disegno  ottenuto  dal  detto  Parmigia-  in  piedi  par  die  sprema  le  cinne  sol  drappo; 
no ,  ma  più  poi  di  Pi*ospero  Fontana ,  che  ed  altre  che  fanno  diversi  ufficii  al  numero 
amico  di  quel  gran  letterato,  a  sua  richiesta  in  tutto  di  sedici,  sul  gusto  affitto  del  Par- 
di molti  lece  U  disegno.  Dicono  intagliasse  migiano,  ed  andie  più  gmnose:  onc.  14. 
qualche  cosa  anch' egu  delle  sue  tanto  copio-  onc.  6.  per  trav.  nel  telaio,  u^.  Fhntana 
se,  e  infinite  invenzioni  il  nostro  Bleo,  Boi,  Invenior. 

ARRATE  DI  S.  MARTINO,  O  PRI-        La  tanto  dal  Loraazzo  celebrata  e  prapo- 
MATIGGIO,  come  dir   vogliamo,   massime  sta  in  esempio  a  tutti  fucina  di  Vulcano  «  di 
all'acqua  forte;  avendo  egli  veramente  a  ciò  si  ben  risentiti  e  ben  mòventisì  nudi  Ciclopi 
fare  mostrato  (àù  talento  d''ogn' altro  de' suoi  fabbricanti  dardi,  e  tanto  ben   tatti    e   ben 
tempi,  per  la  ghiotta  leggiadria  della  penna,  schenanfi  amoretti  carìcantine  li  turcassi  00- 
nella  quale  uguagliava  il  Parmigianino  ;  e  per  piosa;  settori  in  una  riga  jé.  Fontana  Bleo, 
lo  gran  fondamento  del  disegno ,  nei  qual  poi  Boi  7.  e  in  un  angolo  GF.  onc  11.  e  mez. 
di  gran  lunga  lo  soperava  ;  ma  non  mt  è  mai  onc  10.  per  trav.  boline, 
tocco  la  sorte  di  vederle ,  o  almeno  di  rico-         Il   giovane  spogliato  nudo ,  portato  sulle 
noficérle  per  tali ,  non  avendole  contrassegna-  braccia  da  duoi ,  con   uomini  dietro  addolo- 
te  col  proprio  nome,  o  con  inarca,  che  per  rati,  ed  altri  vestiti  sull'antico;  e  trombel- 
tagliatorc  ancora  ce  lo  riveli  ;  come  sono  forse  fieri ,  o  piferi  avanti,  die  cabti  in  più  basso 
tutte  quelle  deità  entro  nicchi  separatamente  piano,  l'antecedono,  sonando  presso  e  dietro 
fiinte,  sotto  una  delle  quali  altro  non  sta  scdt*  a  maestosa  labbrìea  nugnata  ^  in  isbattimento: 
lo,  che  questo  solo  nome  di  PRIMATIC-  sotto  Jl.  Fontana  Bleo.  BoL  'm  mezzo,  e 
CIO:  tutte  l'arti  liberali   con  sottovi  un  R.  da  un  canto  questa  marca  OR. 
die  forse  vuol  dire  il  Rologna,  suo  soprano-        R  tanto  di  sito  e  di  disposizione   bizzarro 
me,  e  simili:  come  ben  poi  molte  e  molte  convito  d'uomini   e  donne  sedenti   in  terra 
n'bo  veduto,  e  tnttp  dì  ne  vedo  da  altri  ta-  alle  loro  proprie  separate  tavoline,  con  ser- 
gliate,  e  che  qui  con  l'altre  to'  registrare,  venti  che  portano  le  rivande,  salendo  ordi- 
per  non  averne  poi  a  tornare  a  dir  nella  sua  natamente  da  una  supposta,  non  veduta  sca- 
vita: e  già   che   le   vedo   in    tanto   credito  la;  sottilissimo  botino:  onc.  ii.e  mez.oDC.8. 
anch  esse  presào  i  dilettanti  e  studiosi;  e  so-  per  trav.  in  un  ffradìno  del  piano:  ^  Fan^ 
00  le  infrascritte:  tana,  Bleo,  Boi,  e  in  una  cartelletta  da  ■■ 
E  prima  il  tanto  utile  a^  Professori  beUis-  lato  Domenico  Fiorentino, 
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Domia  Teslila  ilP antica ,  che  dorme  stesa  siinil  taglio,  e  di  sotto  in  su ,  sepibrando  Gi»- 

sopra  un  carro ,  sema  nome  o  altro:  neizo  none ,  colf  istessa  inarca, 

foglio  per  trar.  Deiristesao  tagliatore,  e  del  medesimo  ta- 

un  Alessandro  Magno  armato  di  ooraiza,  elio  un'  Eoropa,  che  corona  il  Toro,  con  tre 

siiir antico,  che  alla  presenta  del  Re  Filippo  donzelle   vestite  sul  gusto   antico,  senza  no- 

suo  padre,  di  soldati  ed   altra  geote  ,  sta  in  me,  o  altro. 

atto  di  voler  saltar  sol  Boccialo:  in  un  ovato  Li  mentovati   Giove ,  Nettuno ,  Plotone , 

per  diritt  onc  11.  scars.  onc  7.  in  pie  d'esso  Pnwerpina ,  Diana,  Apollo,  Vulcano,  Eroo- 

nello  soldo  BoL  L.  D.  all'  acqua  KNrte.  le.  Cerere  e  simili   altre  Deità,  fipre  tutte 

Li  quattro  sfondati,  0  sotto  io  su,  in  forma  separate,  finte  in  piedi  entro  nicchi,  con  un 

da' lati  quadrata,  e  nell'estremità  circolare:  verso  esametro  sotto   ciascuna;  senza   nome 

in  ODO  tre  Muse,  nell'altro  Apollo,  e  il  Dio  dell'  inventore,  se  non  quanto  sotto  Giove  à 

semicapro  con  l'organetto:  uelr altro  tre  Ma-  cavallo  dell'aquila  sta  xxilìo:  Primaticcio. 

trone  cantanti  a  coro;  e  nell'altro  tre  altre  Le  già  dette  Arti   liberali,  rappresentate 

omtaBti  a  libro,  con  un  Amorino  sopra  da-  tutte  per  donne,  in  varie  positure,  e  nude; 

scoilo:  onc.  9.  ^e  mez.  onc.  5.  per  dirit.  in  una  delle   quali  vi  è  del  i544-  ^  sotto  la 

Ud  ovato,*  ove  Danae  stesa  in  letto,  con  Rettorica  un  B. 
ona  nuvola   sovra   i   piedi ,  ed  una  vecchia  D  mentovato  insomma  cavallo  di  Troia  nel- 
ch'empie  un  vaso  delia  pioggia  d'  oro,  aiu-  le  carte  del  Bonasone,  che  ne  (u  l'intaglia- 
tala da   un  Amorino:  onc.  9.  gagl.  onc  7.  tore. 
scars.  all'  arana  forte.  E  finalmente  li  cinque  puttini  nudi ,  scber- 

Quattro  TerminesM;  ben  vestite  sull'  anti-  zanti  intorno  a  grappoli  d' uva ,  uno  de'  quali 

00. che  in  lesta  sostentano  paniere  di   frondi  a  cavallo  d'una  tigre  o  leone:  e  in  una  car- 

e  fratta ,  a  una   beli'  acqua   forte  :  onc  9.  e  tella  appoggiata  ad  una  rupe  Franconpriadis 

oac  3.  per  dirìt.  sotto:  5.  Martin  Bolon,  Boloeno  a  Fontaine  Bloi^  all'acaua  forte: 

àn>eR.  Daman,  excudiU  onc  6.  onc.   4-  ^  "''^*   P^   ^'^v*  Nulhi  in- 

Uno  sposalizio  fatto  coli' anello  alla  presen-  tagliò  di  proprio  po^oo,  eh'  io  sappia,  il  suo 

la  di ,  non  so  se  Alessandro  :  onc.  8.  e  mez.  coetaneo  e  concittadino  nostro  il 

onc  7.  per  trav.  TlBALDl  ;  né  da  altri  tampoco  intagliate 

Sileno  sedente  in  mezzo ,  sostenuto  da  Pa-  vennero  l' opre  sue ,  poco  usandosi,  di  quei 

ne,  e  Pomona  in  piedi ,  col  pie  su  una  palla  tempi  almeno,  la  graffide  in  Milano ,  ove  si 

ciraindata  da  un  serpe;  all'  acqua  forte;  on-  ridusse  in  fine  ad  abitare,  e  morire;  e  meno 

ce  j?.  e  mez.  onc  7.  e  mez.  anche  a' di  nostri  praticandosi  in  Ispagna,  ove 

Quattro  ovati   compagni  di  quattro  Deità  le  stupende  sue  operazioni  in  tanta  abbon- 

per  ciascuno,  vbte   di   sotto  in  su  rigorosa-  danza  colorile,  non  meno  l'onore  della  stam- 

aKnte;in  uno  Ercole,  Bacco,  Sileno  e  un'al-  pa  meritavano,  di  che  ottenuto  l'abbino,  e 

tra  Deità;  nell'altro  Nettuno,  Plutone,  Apollo  tuttodì  lo  consecuiscano   quelle  del  Primatio- 

cd  altro  ;  nelP  altro  Venere   nuda  con   duoi  do ,  nel  tanto  ai  sopra  mentovato  Fontanablò 

Amorini,  e   altre    nobilmente    vestite;   nel  in  Francia  ;  nè'^nrandofi  per  l'altra  il  nostro 


Sandro  Magno .  che  discorre  con  guer*  solo  io  vidi   talora  di  quelle   d^ Ancona  pol>* 

Ila  presenza   ai  soldati:  onc  7.  alto,  bticate,  come  a  dire  lo  sfondato  di  mezzo  di 

>.  A.  Fontan,  Bìeo.  BoL  con  la  mar-  quella   famosa  Loggia  de'  Mercanti,  parteci- 

\  patoci  in  gran  fogno  da  Domenico  Veneziano, 


In.  G.  MF.  onc.  7.  e  mez.  onc.  6.  per  tra-  nuamente  succedeva  )  istudiare  universalmente 

▼erso.  a  gara  su'  stessi  originali  ;  che  però  qualcuna 

Alessandro  Magno ,  che  discorre  con  inier*  solo  io  vidi   talora  di  quelle   d^ Ancona  pol>* 

nere  alla                    ^-      "   *                   '  '  •*                       "      '^  '  —  -  —  -^ 
bivo  5. 
«GF. 

Pomona  con  festoni  abbondanti  di  frutta ,  quando  però  ella^muttosto  non  fosse  di 
e  slesa;  a  cui  un  satiro  genuflesso,  e  volto  DOMENICO  TlBALDI.  Fu  questi  fi- 
in  iscfaiena  ahm  una  gamba  ;  ed  ella  si  pone  diuolo  di  Pellegrino ,  che  non  solo  attese  aU 
tn braccio,  o  mano  solla'  lesta:  a  Fonia-  r  Ardiitettura  con  somma  lode  e  profitto, 
wAìò  BoL  onc  7.  onc  5.  per  trav.  ma  intagliò  sufficientemente,  e  del  quale  pei^ 

Una  femmina  vestita  bizzarramente  soU'an-  dò  chiaramente  si  vedono   fatte  al  Wino:  R 

tico,  e  ffiacente  con   la  schiena  in  sa  sopra  tanto  capriccioso  e   ricco  disegno  della  bel- 

vnmea'arco.  o  volte  che  sia, che  spira n»-  lisskna   fonte  di   Bologna,  per  mostrare  la 

to,  0  aria  dalla  bocca:  alPaccpia  forte.  Bo-*  vastità  della  quale,  finse  in  piociotissime  fign- 

^f^na  L.  D.  re  uno  de'  svizzeri  della  guardia  del  Palagio 

La  sua  compogna ,  simihnente  in  tal  guisa  pubblico  scendere  da  cjuelu  scalinata ,  allon- 

giaoente  sopra  un  mezx'arco,  o  volto,  di  tanandost  da' spruzzi  di  quel  licore,  troppo  a 
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sua  nazione  nemion,  e  ima  donna  che  n^ ha        Una  Madonna  di  fonna  grande  assi,  die 

empiato  vasi.  sostenendo  il  Pultino  nodo  sa  un  finocchio, 

In  on  altro  immenso  e  due  voile  piò  gran-  colia  destra  prende  per  lo  panno  S.  Gìovan- 
de  foglio,  una  cosi  smisurata,  ben'  intesa  e  nino,  che  su  un  tavolino  sforza  d' alzarsi  a  por- 
meglio  ornata  macchina  di  on  Real  palagio,  ger  mano  al  Signorino:  onc.  9.  e  mez.  ooc  j, 
che  non  meno  spaventa  che  diletti ,  con  qoe-  e  mez.  per  diiit  segni  radi, 
ste  lettere  entro  una  cartelletta  sopra,  nel  Una  Carità  eradilH  e  nobilmente  Testila, 
mezzo  appesa:  Gedassi  Aìghisij  Ùarpens.  che  allattando  uu  bambino,  e  T altro  in  niè 
apud  Afphonsum  IL  Ferrariae  Ducem  sostenendo  con  b  destra,  con  la  sinistra  aka 
ÀrchitecU  opus.  Dominicus  Thebaldus  e  porge  un  vaso  pieno  di  6amnie,  poeta  sa 
Bononìensis  graphicè  in  aere  elaboraci  duo' gradini:  segni  radi  5ÌmilflBenle,aìraoqnB 
anno  j566.  forte:  onc.  7.  onc.  7. 

In  un  altro  gran  foglio  reale  intero,  e  per  Una  Madonna  che  a  sedere,  volta  di  uo- 
diritto  onc  la  e  un  quar.  onc.  13.  e  un  fìio^  quasi  col  pie  ritto  sopra  la  colla,  cmge 
quar.  la  tavok  della  Santissima  Trinità ,  che  col  braccio  stanco  il  Signorino  nudo ,  e  se- 
Orazio  Samaodiini  dipinse  alP Aliar  maggiore  denteie  sul  ginocchio, e  che  s'afiktìca  in  sih 
della  Chiesa  di  quelle  RR.  Monache;  sottovi  stenere,  come  a  se  dovuta,  la  Croce  di  cm- 
in  lettere  maiuscole:  Gloria  summae  Tri-  na,  tolta  di  mano  a  S.  Giovannino,  al  quale 
nUati^  uni  verae  Deifati^  ed  in  piociole:  porge  in  cambio  un  pomo  con  la  stanca,  per 
Domi.  Tibal.  fec.  Bono,  1670.  e  simili,  quietarlo,  piangendone  e|^i  corruociato:  ma- 
che  non  mi  afl&tìco  in  raccordarmi  e  memo-  nierosa  molto ^  e  con  le  teste  fiere:  ooc  7. 
rare,  già  che  non  son  elleno  in  tanto  grido,  gagl.  e  onc  6.  per  dìrit  e  da  un  lato  B.P. 
che  se  ne  vada  a  ^caccia  con  queir  ansietà ,  Una  vecdiia  nen  poi  sedente  sn  certi  gn» 
con  che  l'altre  suddette,  e  quelle  che  dire-  dini  in  profilo,  ricca  molto  di  paoni  e  di 
mo  sotto,  puntualmente  si  cercano  e  si  vo-  veli  svolazzanti,  che  postasi  la  sinistra  alpet- 
gliono.  Lo  slesso  diremo  di  quelle  del  to,  con  la  destra  allungata  sostiene  una  Croce 

PASSEROTTI,  nato  per  intagliare  for-  da  Altare,  senza   il  Redentore,  dalla   quale 

se  più  die  ogn' altro,  avendo  avuto  una  pen-  pende  una  lascia  di  velo;  non  so  se  fiilta  per 

na  così  franca  e  felice,  e  on  intendimento  la  Religione:  d'un  franco  taglio,  all^'acqpn 

cosi  profondo ,  che  fé'  air  di  se  tutti  a  quei  forte ,  e  bizzarro  ;  tanto  maestosa ,  ed  erwfits, 

tempi,  portando  i  suoi  disegni  il  vanto  sopra  che   pare  dell'  Abbate   Primaticcio:  ooc  7. 

tatti  gli  altri,  ed  instraendovi  l'istesso  Ago-  scars.  onc  6.  per  diriu  da  un  canto  B.  P. 
alino  )  che  fu  poi  si  gran  tagliatore  ;  che  pe-        Siccome  pessima  al  contrario  di  disegno,  e 

rò  di  suo  raccorderemo:  più  anche  di  taglio,  in  legno  però,  nna  Ha- 

In  foglio  grande  per  traverso,  ma  non  at-  donna,  S.  Andrea,  S.  Caterina,  e  S.  Gto- 

ta  tutto  il   loglio,  una  storia  grande  e  ben  sefib,  attribuita  ad  nn  Benedetto  Pasaerotlo, 

copiosa  di  trenta  figure .  della  Visitazione  del-  e  perciò  da  altri  tagliata.  Una  ResorrezìoDe  ec 

la  B.  y.  a  Santa  Elisabetta ,  con  le  parole  L^  istesso  di  quelle  de' 
che  cosi  intagliate  diritte,  vennero  sUmpete        PROCACCINI,  tanto  a  Milano   stimali, 

rovescie:  Franciscus  SaUfiatiu  pin^ciL  B,  massime 

Passerottus  imitoi/it;  primo  taglio,  dicono,        CAMILLO,  anche  nell'acqua  forte,  dd 

che  facesse  all'acqua   forte,  e  non   troppo  quale  perciò  vedesi  la  gran  carta:  ooc  i8w  e 

buono.  onc  la.  in  circa  per  dirit.  di  quella  belli»- 

Sicoome  sua  credo  (  e  perciò  sbagliato  il  sima  Trasfigurazione,  che  colà  fece  neUa  cUe- 

nome  e  ooffnome)  una  Madonna  seoente  in  sa  di  S.  Fedele 

paese,  che  ciIni  il  Signorino  sedente  anch' egli.        Una  Madonna  sedente  in  bel  paese,  vesti- 

ed  appoggiato  a  nn  invoglio  di  panni  ^  e  San  ta  di  molto  be'  pamni ,  che  con  la  testa  volta 

Giosettb  di  dietro,  staccante   con  una  mano  in  profilo  guarda  il  Sigzkorìoo.  che  nodo  p^ 

cerase  dall'  arbore,  e  con  1'  altra  porgendo-  nendosi ,  pare,  nna  manina  alla  bocca, gmr- 

gline,  mentre   l' asinelio  pasce   in  distanza ,  da  S.  Gioseffi»  venerando  vecchione,  <^  slan- 

aotto  le  pan^  in  lettera  romana:  Joseph  in  dogli  di  dietro  in  piedi,  ooo  mi   cedro  aUa 

somnis  ab  Angelo  admonitus^uvens  ydu-  mano,  l'altra  sul  bastone,  lo  guarda:  Tasì- 
cit  puerum,  et  nuUrem  eius  ut  jEgypban.    nello ,  che  lontano  pasce,  e  qui  m  terra  d'ap- 

Matth,  secund.  entrovi,  Bemardinus  Aj-  presso  il  basto,  un  bariletto  da  vino,  e  un 

serus  St  forni.  Romae  i584>  acoua  forte,  invoglio  di  panni,  scrìtto  in  un  ^aaaso:  Go- 

ritoccata  panni  col  belino:  onc  14.  onc  9.  ndUo  Procaccino  BoL  Inn^enU  indd.  iSgS. 

gagL  per  dirit  (i)  onc  S.  e  mez.  onc  6.  e  mez.  per  dirìL 

(1)  Un  «agrifieio  rall^tntìco,  ctTato  pare  da  un  batto  rìliero,  ma  pia  da  Pollidoro;  «ne.  9.  • 
•ne.  7.  e  mes.  per  travtrto  Fabrì  (M.) 
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W  altra  Madonna  Testila  all'Egizia,  am  mai  prendesse  ad  esprimerci  col  sao  leggiadro 

iov^glio  in  capo,  sedente,  e  riposantesi  dal  ferro  I.  Sadeler, che  in  un  bel  foglio  di  on- 

TÌaffiio  a  |Hè  di  palme;  col  Signorino  nudo  oe  14.  e  mei.  e  onc  io.  in  circa  per  dirit. 

iiille  ginocchia  cne   rimira ,  mezzo  il  basto  si  ben  espresso   ci  fe'  goderò  ;  né  di  quelle 


i 


e  tre  otten» 
tanto   graditi  e 

nida;  da'  lui   similmente  tagliata   alP  acqoa  stimati' dal  grande  Agostìn  Carraod,  che  Po- 

forte:  onc.  6.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  per  di-  pre  di  tutti  loro  si  pose  ad  altrettanto  esal- 

riU  e  con  la  quale  in  una  simile  tanto  9^  in-  tare,  quanto  essi  umili  troppo  e  modesti  nul-* 

contro  il  Pesarese.  la  stimarono,  e  piuttosto  a  prìfar  di  luce  ao» 

La  istessissima  Madonna  (  se  non   quanto  consentirono;  non  90I0  non  mai  eglino  slessi 

li  ha  (atto  di   più  vedere   V  orecchia  )  sotto  intagliandone ,  ma  che  altri  loro  le  intaglias- 

e  stesse  palme,  e  altri  arbori:  S.   Giosefib  aero  nulla  curandosi.  Fu  dunque  Agostino  il 

qai  presso  appo^egiato  col  braccio  sinistro  sul  pia   bravo  e  valentuomo  che  alle  stampe  at* 

basto,  e  con  a  destra  cennando  verso  il  Si-  tendesse;  passando  egli  non  solo  quaoti  per 

gDore,  che  a  noi  mostra;  e  la  testa  delibasi-  P  addietro ^ esercitati  vi  si  erano,  ma  quanti 

no  dietro  la  sua  ;  similmente  air  acqua  fòrte,  siano  giammai  per  iar  correre  bravamente  quel 

con  una  cartella  appesa  ad  un  arbore,  en-  ferro  sui   rami:  perchè  quanto  a^ passati,  se 

trovi:  Camillo  Procaccino  Invent.  incidit  non  si   può  negare    averci    fatto  vedere  la 

OBC.  8.  e  mez.  onc.  7.  per  trav.  Fiandra  e   V  Olanda  in  Alberto  Duro,  e  in 

Un^  altra  Madonna  volta  in  profilo  ,  ripo-  Loca;  V  Italia ,  cioè  Mantova^  e  Bologna  nel 

sante  in  paese ,  col  PutUno  fra  le  gambe ,  e  Manieena ,  nel  detto  Bonasone,  ma  più  poi 


che  cogliendo  frutti  dall'  arbore,  li  presenta-  rispetto  o  timore  ne'  sottili   e  troppo   forse 

no  al  Siimore  :  all'  acqua  forte  ancb^  essa  ta*  diligenti  segni ,  che  davano  in  un  troppo  pio 

gfiata  dallo  stesso  Camillo,  senz'altro,  e  un  colo  e  minuto;  siccome   lo  stesso  sino  allora 

po'niù  scarsa  dell'antecedente  a  questa  so-  avean  mostrate   anch'esse  le   pitture  stesse, 

pradetta.  troppo  affiiticate  e  meschine  ;  che  fu  il  primo 


e  a  botino y  fetta  da   un  Girolamo  Daund:  gnoni  franchi  e  bravi,  che  sembrano  non  me- 

CQC  9.  e  mez.  onc.  8.  bellissima.  no  fatti    per  disprezzo  ed   ischerzo,  che  con 

Un  S.  Carlo ^  meizo  foglio  grande, taglia-  un'estrema  padronanza  del  disegno,  possesso 

to  similmente  sul  suo  dis^o  da  un  altro  a  ed  intelli^za  profonda  dell'  arte.  £  quanto 

Iwfioo,  e  dedicato  a  un  Primicerio  Giulio  a'  moderni,  se  non  si  può  già  negare,  ve-> 

Cesare  Fisconii.  dersi  adoprato  in  un  modo  quel  ferro,  che 

Un' Assunta  con  gli  Apostoli  sotto,  non  trop-  ha  del  prodigioso,  superando  la  pittura  slessa, 

pò  bea'eseguila  col  notino,  noezzo  foglio  reale,  nel  farci  vedere  ne' stessi  ritratti  si  ben  coift* 

e  dedicata  ad  un  F^escovo  Erasmo  Caymo.  mrtito  il  chiaro,  lo  scuro  e  le  mezze  tinte, 

li  bellissimo  S.  Francesco  ricevente  le  Sa-  il  fondo  e  il  lume  principale:  gli  capelli  cosi 

ere  Sthnmate,  in  foglio,  di  si  netto  e  franco  minuti  e  sfilati,  che  conterìansi  aa  uno  ad 

bolino  espresso  da  Insto  Sadeler  :  in  un  sasso  uno ,  anzi   a  migliaia    e  a   milioni ,  e  quel 

A  quel  diserto  postovi  :  Camillo  Procaccino  eh'  è  di   maggior  maraviglia ,  con  la  stessa 

Boi  Jnvent  e  sotto  in  lettere  romane:  1^1-  polve  di  cipro  cosi  imbrattati   e  imbiancati, 

giiasli  Domine  aervum  iuum  ec.  E  final-  che  temi  scuoterli  punto,  0  maneggiarli,  ao- 

neote  di  ciò  ella  non  ti  caggia   addosso    e   ti   lordi  il 


punti ,  con  lettere  sotto  :  I.  d.  rroc  d^  un  ben  grosso  e  non  mai  interrotto  segno 

u.  Male.  M.  ^on  già  cosi  pronunceremo  di  circondotti   e  conclusi;  e  simili   artificii  così 

quelle  del  mentovato  sottili ,  pazienti  e   giudidosi ,  che   spavento- 

SAMACCHINO ,  la  dì  cui  Trinità,  come  riano  quel   grand' nomo,  se  più   fosse  vivo; 

Aoemmo,  dal  taglio  del  Tibaldi  ci  fu  parte-  bisogna  ben  anche  poi  dire  e  confessare ,  che 

cipata:  ne  di  quelle  del  mai  vedrassi  in  essi  quella  correzione  e  giu- 

CALYARTIE,  il  cui  famoso  ratto  delle  stezza,quell'indidbile  accento  e  spirito,  quel- 
Sabine  fu  uno  de'  più  stimati  soggetti,  che  la  profonda  intelligenza   e  mirabile  sicurezza 
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di  disegno,  che  iieU«  sianipe  dì  Agostino  si  Cor,  in,  f.  i59a.  aoqaa  fork  onc  4-  ^  ^ 

Hmmiraìio ,  si  vagtiegciano.  E  però  dalla  nostra  quar.  onc.  5.  e  tre  auar.  per  dirit.  (i) 
scuola  di  Dok«ua  V  principianti  e  studiosi ,        Una  G>ndusioae  ai  un  Arme  inquartala , 

perchè   hen   s  incamminino  a  principio ,  per  col  cappello  sopra   in   nieuo   ad  un  ornalo , 

esemplare  si  propongono;  quiMido  ogni  dì  più  con  dooi   uomini,  e  dalie   parti  Mercario  ed 

oasenriamo,  contener  esse  una  oorrexione  m-  un  £rooie,  soliti  risaluti  nodoni  di  Lodovi- 

sieme  e  terribilità,  che  passano  dì  gnmdeua,  co,  a   botino:  onc    ii.  e   meix.  ga|^.   per 

e  di  maestà^  non  che  di  giustezza  gli  origi-  travers. 

nali  stessi ,  da^auali  furono  esse  detfotte  e  ca-        Sansone  terrìbile ,  e  troppo  riaentito ,  che 

vate; e  perciò  oal  tagliatore  piuttosto  miglio-  sbrana  il  leone  in   paese,  di   finarima  acqn 

rate  e  accresciute ,  che   danneggiale   e  dimi-  forte,  con  la  sua  marca  da  un  canto  che  «nai 

r  .nnìle,  come  ordinariamente  mooeder  degli  al-  dire  Lodovico  Garracci  fece  :  onc  io.  e  nei. 

ri  tuttodì  compatiamo.  Se  n'accorsero  bene  onc  7.  gagl.  per  dirìt. 
il  fratello  eM  cugino,  che  pia  volle  vi  si  po- 
sero anch' essi;  ma  tosto  s'avvidero  qnant'an-  DiTAGLIATE  DA  ALTRI 
che  in  questa  a  lui  propria  dote,  per  non  dir 

lungo  studio,  ceder  dovessero;  onde  a  poche        II  gran  Cristo   mollo,  intagliato  sì  ben  di 

si  restiinsero oblino,  buttandosi  partioolarmen-  bolino  da  N.  Pittau  Belga:  onc  17.  ooc  iS. 

le  all'  acQua  forte ,  e  ben   presto  rìlomando  per  dìrìL 

al  pennello;  e  Che  ad  ogni  modo  con  quelle         Un  rame  di  oonckisione,  nel  bmizo  del 

infinite  di  Agostino  non   posso  non  rìterìre  quale,  in  vece  dell'arme  solita,  vi  è  il  ri- 

anch'  esse ,  e   qui   annettere ,  dando   loro  la  tratto  dì  quel  Cardinale  entro  cascata  di  pao- 

preoedenza   conforme  l'età,  e  perciò   quelle  no,  afliso  a  un   beli' ornalo  di  quadratura, 

prima  registrando  di  chi  fu  il  primo  a  vivere  attorno  al  quale  scherzanti  quattro  puttinl,  e 

non  solo,  ma  ad  oprare,  e  che  fu  sotto  del  quale  fuori  dell'  ornalo  escono  ìmI- 

LODOYICO,  del  quale  però  queste  pò-  lissimi  leoni:  dalle  parti  un  giovane  con  fiaa^ 
che  sole  notai  da  lui  stesse  tagliate  :  una  Ma-  ma  in  capo ,  e  scettro  in  mano ,  e  ona  don- 
donna  sol  gusto  quasi  del  Sarto,  che  con  bel  na,  che  appoggiatasi  ad  un  loro,  alza  un  li- 
manto  sopra  il  capo,  che  anco  la  rìcinge  a  bro.  i6o6w  Lodifvicus  Cara,  inv.  Olivier. 
cedere  appoggiata  ad  un  tavolino ,  guarda  gli  GcUtus  se.  a  bolino  sul  taglio  del  Bonaaone: 
spettatori ,  con  libro  aperto  nelle  mani  ;  e  a  onc.  i3.  onc  8.  e  un  quar.  per  trav. 
sederle  a' piedi ,  coprendosi  collo  stesso  manto,  L' eruditamente  vestito  Angdo  ADnunzìante 
il  Sisnorino  in  camida ,  con  pomo  in  mano,  la  Madre  Santissima,  quanto  egrq;iaineDte  ta- 
guaraando  similmente  gli  spettatori,  e  di  die-  sliata  a  bolino  da  EL  Audran.  tanto  inde- 
tro  S.  Giovannino  che  lo  cuarda  ;  taglio  sot-  oitamente  attribuita  ad  Annibale  :  essendo  il 
tilissiroo  a  bolino,  suU'  ancure  di  M.  A.  dei  primo  disino  di  quella ,  die  det  1618.  61 
Booasone:  onc  6.  onc  ^.  e  mez.  scars.  per  data  a  fere  al  gran  Lodovico  nel  Imellnie 
dirìt.  sotto  1604.  Lodmnco  Carrocci fice^  in  (accia  della  nostra  Cattedrale,  eoa  tanta 
e  sotto  quattro  versi  :  O  Regina  del  Ctel  ec,  diversità  poi  neU'  Angelo ,  peggioramento  an- 

Una  mezza  Madonna  voEa  in  profilo,  le-  oora,  ed  ultima   sua   mina:  sottovi  Spiritm 

vando  il  Bambino  nudo  dalla  mangiatoia ,  e  Sanctus  superyeniet  in  te  ec  e  sotto  qne- 

glorìa  d'  Angeli ,  che  scendono  dal  Cielo  so-  ste  :  EcceAnàUa  et.  ooc  12.  e  mez.  onc  9. 

pra  di  esso  ad  incensarlo,  e  rìmirarlo  in  nu-  per  dirìL 

mero  di   quattro  ;  troppo  sottile ,  e  poco  si-        La  così  francamente  tagliata  all' acqua  forte 

curo  taglio,  parte  all'acqua  forte,  e  parte  a  Madonna,  coi   pie  sulla  luna  nella  cappella 

bolino:  sotto  LO.  CPetri  Stephanoni  exc.  Bentiyogli  alK  Scalzi,  con  S.  Franoesoo,  e 

onc.  5.  e  mez.  onc  4*  p^r  dirìt.  S.  Giriamo ,  dal  nostro  Flaminio  Torre ,  e 

Un'altra  mezza  Madonnella,  che  a  sedere  però  dieci  volle  più  bella  di  qneUa  del  Rossi: 

similmente  volta  in  profilo,  suarda,  e  con  onc  13.  onc.  9.  senza  nome,  o  altro,  per 

ambe  le  roani  sostiene  il  Banóbino  in  camicia,  dirìt 

che  avidamente  lattando,  guarda   gli  spetta-        Lo  spirìtoso  spirato  di  Lodovico  a  S.  Mi- 

tori,  strìngendo  dal  gran  gusto  con  la  ma-  chele  in  bosco,  con  altrettanto  spirito  hil»- 

nina  queUa  della  B.  V.  sotto  un  canto  Lod.  gliato  all'  acqua   forte  dal  Pesarese ,  che  fa 


(1)  Una  Coodusione  Arma  Arrìgoni  in  meuo  a  due  Angioli  in  piedi ,  de'* quali  a  mano  rìtu 
tiene  una  spada,  V  altra  alla  sunca  lo  scettro,  «otto  dalle  parti  a  sedere  la  Prudenza  e  la  Forrena 
arditamente  te^tite, sotto  nel  meuo  Te  Z>uoe ,* ma  non  si  sa  da  chi  intagliata  a  bulino:  onc.  i3.  e 
tre  quar.  onc.  9.  e  mez.  per  trarers. 

S.  Gioranni  predicante  in  deserto,  intagliato  da  bnon  bolino  senza  nome  alcuno,  solo  C 

onc.  i3.  onc.  14*  per  traTcra.  (  M.  ) 
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giMi  dumo  le  altre  del  famoso  cortile  non  S|niio1é,  cucondato,  invece  di  cartcUamenti , 

prOKgiMK,  da  lui  già  totle  a  tal  effetto  non  da  oormioqpii  dì   frutta,  e  festoDi  intrecciaD- 

neno  dÌKgiiale  (i),  che  per  fiu*  ifi  quello  sto»  tisi  ;  Mpravi  la  Temperanza,  e  da   quattro 

dioiche  ognUltro  Takatoomo  vi  ka  fiitte:on-  angoli  u  quattro  Elementi;  dq^  in  mano 

ce  13.  e  mei.  onc.  &.  e  met-per  dirìt  alla  Dea  Cibele  per  la  terra ,  la  città  di  Bo- 

La  B.  y.  che   visita   S.  Elisabetta  ,  due  logna ,  e  un  cornucopia  di  frotta ,  cbe  allude 

Bgore  solo  intere   in   paese ,  con  un  po^  di  alia  di  lei  ferliiità  :  prime  cose  del  Brìzio ,  e 

casamento ,  attribuita  ancfa*  essa  indebitamente  però  anche  più  della  suddetta  debolina.  Ijad. 

ad  Antdbal  Carradus  pirixit:  oon  sotto  le  Ctir,  In.  Frane,  Bri.  f.  per  conclusione: 

parole:  ut  euidivU  samfcUUmetn  Mariae  onc.  9.  e  mei.  scars.  onc  7.  per  trar. 

Siiabeth^exultavU  infans  in  utero  eius:  Fra  le  otto  Madonne  intagliate  tutte  insie- 

h  marca  ML.  uno  de' più  ben' intesi  e  netti  me  e  compagne,  da   Bloemarte,  e  dedicate 

ti^  cbe  immannar   sa  po«a:  onc.   11.   e  al  Marchese  Giustiniano ,  che  di  tutte  possie- 

BCL  ngL  ooc  0.  e  un  quar.  per  diriL  de  ^U  originali  ;  cioè  una  di  Rafaelle ,  due  di 

Un  arme  di  conclusione  sostenuta  da  due  Tiziano,  due  d'Andrea  del  Sarto,  una  di 

pattini,  in  mezzo  ad  Apollo  a  mano  ritta,  Giulio  Romano,  ed  una  del  Cangiaso;  la 

sottovi:  hòc  sua  gesta  canit  ;  e  ad  una  Fa-  tanto  graziosa,  ea  erudita  di  Lodovico:  onc  9. 

ma,  o  Storia,  cbe  siasi  alla  sinistra  soltovi:  e  mez.  onc  7.  scars.  per  dirìt. 

Nitidos  haee  scribii  ^nore« 5  disegnala  da  Una  Madonna  all'acqua  forte,  non  so  da 

Lodovico  ,  intagliata    dal  Brizb  a  boline  :  chi  si  fortemente  assassinata ,  in  paese  a  sede- 

onc  la  e  mez.  onc  8.  per  trav.  re,  che  tiene  il  Bambino  nudo,  che  strìnge 

Una  balaustrata,  sotto  di  eoi  nel  mezzo  neUa  destrii  una  rondinella,  e  fa  forza  di  rìz- 

CDtraoo  due  pattini  beliissimi ,  laterali  all'or-  zarsi,  mentre  a' piedi  della  B.  Y.,  S.  Gìo- 

nato  d'un  arme  cardinalizia,  e  due  targhette  vannino  genuflesso  con  l'agnello,  e  la  Croce; 


tnv.  e  per  oondnsioDe:  eoe  ^  e   3.  qùar.    Lodovico  Carrocci  mt^.  onc  S.  scars.  onc  6. 
eoe  7.  e  mez.  yer  dirìt.  (3) 

Lo  scodo  nudo  e  semplice  con    V  arme       U  terribile  Dio  Padre  in  San  Gregorio, 


rassettano  sopra  il   Cardinalizio  cappello ,  e  Angeletti  senz'  ^i  scherzano ,  parte  intomo 

di  aggroppano  i  fiocchi;  sottovi  due  de' so-  sii  svolazzi  di  quel   manto,  all'accpia   forte, 

Jli  ben  intesi   e  risentiti  magioni  di  Lodo-  atto  per  prova  dal  movanetto  Zani ,  che  tut- 

vioo,  rappresentanti  due  fiumi,  che  versano  te  voleva  intagliare  r  opre  del  famoso  cortile 

l'acqua  dall'  urne,  per  conclusione  :  sotto  Ix>-  di  S.  Michele  m  Bosco  (4) ,  da  lui  anche  per 

dovico  Carrocci  invenL  Francesco  BrivdJ.  la  maggior  parte  egregiamente  disegnate ,  se 

SDc  Q.  e  mei.  onc  7.  gagl.  per  trav.  (a)  cosi  intempestivamente  non  ce  lo  toglieva  la 

Un'  arme   del  Duca  di  Mantova  assistita  morte.  L.  C.  L  onc  8.  onc  3.  scars.  per  trav. 
lateralmente   da  Bacco  e  da  Pomona ,  con        La  Madonna  finta  sotto  un  arco  a  sedere, 

oonooopii  di  frutta,  e  tazze  di  moneta;  sot-  e  perciò  vista  di   sotto  in  su,  che  incrodc- 

levi  duoi  al   solito  ben  rìsaltati  fiumi ,  che  duale  le  mani ,  strìnge  fra  le  braccia  1'  amo- 

ben  damo  a  conosoere  l' invenzione  essere  di  roso  Gesù  in  camicia,  che  alzando  una  ma- 

Lodovico ,  siccome  U  ti^|tìo  dei  Brìzio  :  per  no  guarda  gli  speltatorì ,  e  a  canto  a  lui  San 

ooncfanioiie  :  eoe  9.  e  mei.  onc  7.  gagl.  per  GiosefFo  con  la  destra  su  una  gamba ,  e  alla 

trav.  un  po'  debde.  sinistra   appoggiato  il   volto  :  cattivo   taglio  : 

U  semfrfke  scodo  dell'  arme  Cardinalizia  onc  7.  e  mei.  gagl.  onc  6.  per  trav.  (5) 


(f )  Hon  è  vero ,  ma  di  pochi ,  e  oè  pur  credo  che  voleue  'nUfliar  tatto  il  Qanttro ,  e  io  il 
perchè  «  non  lo  credo  (  Z.  ) 

{%)  Arme,  panni,  Onini  con  nn  cimiero  copra  sonennte  sotto  da  due  orti  in  profilo,  oon  la  Fede 
e  la  Ginstisia  laterali:  a  bulino.  L.  C.  I.  F.  B.  F.  intagliatt  dal  Brìcoio:  onc.  9.  e  tre  qnar.  oac.  7. 
e  mei.  acane  per  travert.  oondusione  ee.  (  M.  ) 

(3)  Un  Santo  Antonio  mesia  fignn  in  deserto ,  che  avanti  nn  sasso  indicando  con  la  destra  an  na 
libro  alta  la  siniistra  a  palma  aperta  volgendo  la  tetu  come  in  atto  ammirativo ,  da  una  parte  il 
bisione  col  campanello:  uglio  alP acqua  forte,  franco  ma  sensa  nome  o  altro  ee.  Kaoni.  (  K.  ) 

(4)  Ob  di  costai  !  Lo  credo.  (  Z.  ) 

(5)  La  Maddalena  metta  figura  piangente  volu  al  Cielo  colla  destra  sotto  la  gola ,  sottovi  :  ^e- 
ttìmm  PiurnStnlia»^  senta  nome  alcuno;  credesi  anche  iatagliau  da  lui  a  bulino  sottile:  onc.  •].  • 
ea  qnan.  onc.  5.  e  mcs.  gagliard.  (  Il .  )  10 
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L^Adonziooe  de^Magi  oella  cappella  Gessi  |     Nel  libro  de^prìndpii  M  disegnare  di  Ago- 

in  S.  Bartolomeo  agli  Or£uielli  :  ingrasUmeDle  {sUiio,  pobblicato  daUo  SlefaDoni,  duo^mo- 

attrìbuita  ad  Annibale  dai  Sadeler,  cbe  V  in-  'carini  dì  Lodovico,  cbe  in   piedi  eoo  grap- 

tajzliò  all^  acqua  forte,  e  perdo  soiton:  ^n-  poli  d'  u?a,  e  come  abbracciatisi,  mostrane 

nUfcd  Caratius  inventor^  et  Jecit  lustus  discorrere:  non  altro  cbe  L.  G.  e  il  nome- 

Sadeìer  excudit  onc  7.  gagl.  onc  5.  e  ro  a4*  (i) 

mez.  gagl.  £  finalooente  la  tanto  celebrala  oondoaioiie 

La  Circoncisione  oompacna ,  e  di  rincontro  dedicata  al  Duca  di  Mantova  dal  Dott.  Ga- 

dell'Adorazione  sndd.  w  inedesimo  Altare  Talli,  detta  oomcmeBiente  la  conclusione  delle 

Gessi,  pare  taglio  di  Guido  all'acqua  forte:  Deità,  per  esservi  elleno  con  tanta  novità, 

onc  7.  e  mez.  onc  6.  e  mez.  scars.  per  di-  srazia ,  giustezza  e  proprietà  espresse ,  che 

ritto.  ben  danno  a  divedere  ,\  Lodovico  neli'inven- 

filadonna  in  bel  paese,  che  china,  e  gè-  zione  e  nel  disegno  aver  passato  ogn' altro: 
nuflessa  sopra  un  rio  d' acqua ,  lava  panni  sottovi  :  Lod.  Cor,  in,  OUv.  GaiL  onc.  ix 
porti  dal  Signorino ,  che  li  va  levando  da  un  onc.  1 1.  gagl.  per  trav. 
secchio  per  a  lei  darU;  e  dall'  altra  parte  San  Una  S.  Juana  Maddalena  a  sedere,  mezza 
Giuseppe  in  piedi  e  ulungato  che  gli  sten-  fi(^ra;  e  che  con  la  sinistra  stesa  sol  ginoc- 
de,  perchè  s'  asciughino,  al  sole,  sopra  una  cbio,  con  la  destra  sotto  la  gota,  alzati  gli 
coraa  tirata  da  un  ramo  all'  altro  di  lauri ^  occhi  al  Gelo,  rovesciato  il  vaso,  e  rottele 
con  le  lettere  L.  G.  L  con  la  dedicatoria  catene  d' oro  ai  braccio  e  le  perle ,  con- 
sotto al  sig.  March.  Guid'  Antonio  Lainber-  tempia  e  piange ,  sottovi  :  Specutum  poeni" 
tini  Senatore  ;  intagliata  a  belino  dal  Fon-  ienù'ae  ,*  cT  un  sottilissimo  e  fondo  belino,  che 
tanella  :  onc.  7.  onc.  5.  scars.  per  dirìt         vpare  anche  del  Yalesio  :  <xic.  7.  e  mez.  ooc.  6. 

La  graziosa  Gralatea  tirata  su  una  conchiglia  scars.  per  dirìt. 

in  mare  da  due  Delfini ,  e  l'altra  Deità  com-  Una  Goncluùoncina  di  un'  arme  sotto  un 

pagna,  che  sono  duo' de' quattro  famosi  sotto  arco  trionfale ,  sostenuta  da  due  Angeletti  mi- 


da  Oliviero  Dolmi;  con  Lod,  Cor,  <mc  7.  Lad,  Carrocci  mvent,  Francesco  Bricy,/', 

scars.  eoe.  6.  per  trav.  in  ovato.  ooc  6.  e  3.  quar.  onc  n  per  trav.  a  boi. 

La  patetica  coronazione  di  spine  alla  Ger*  Una  Gonclusione  con  l!  Arme  Unina ,  so- 
tosa,  ricavata  in  disegno  dal  Gavedone,  ed  pravi  un  mezzo  cane  con  le  zampe  sull'dmo, 
intagliata  all'  acqua  forte  per  dirìt  quarto  di  e  sotto  l'Orsa  maeàon  e  la  minore,  dalie 
foglio  grande.  parti  la  Fede  e  la  Giustizia  eruditamenle  ve- 
li grazioso  Imeneo  cosi  eruditamente  vesti-  stite.  L.  G.  L  F.  B.  F.  a  boline  franco: 
to^  cbe  nella  destra  alzando  la  face,  colla  onc  9.  e  3.  ^uart  onc  7.  e  mez.  scars. 
sinistra  sostien  amore  solle  nul»  posante,  e  a  La  Gtrooncisione  compagna,  e  di  rìncontro 
lui  rivolto;  a  pie  di  essi  due  leoni  laleral-  della  Adorazione  de' Masi  alla  cappella  Gesn 
mente  sedenti,  e  pnttini  eoo  gisli  in  mano,  in  San  Bartolomeo  di  neno,  e  della  qpale 
e  sopra  un  manto  cascante,  da  aue  aquile  la-  nella  part.  IL  pag.  88.  pare  taglio  di  Guido, 
leralmente  sostenuto  :  onc  6.  e  mez.  onc  4*  *U^  acqua  forte  :  onc  7.  e  mez.  onc  6w  e  loei. 
/        e  mez.   gagL   per  dirìt.  L.  G.  in.  VAL.  a  scars.  per  diritto.  Da 

^         jM>ljno  1007.  AGOSTIMO  tagliate.  Il  famoso,  e  non 

La  Madonna  vestita  all'Egizia,  che  col  fi-  mai  abbastanza  lodato  nan  Presepe  di  Bal- 

glio  per  mano  e  S.  Giuseppe,  fogge  in  Egitto,  dassarre  da  Siena ,  intagliato  del  i57a  e  de- 

/jO£L  Carrocci  in.  Fra.  Éri%,  dicalo  al  Gardinai  Gabrielle  Paleotto,  v  esoovo 

Il  S.  Baimondo ,  che  dipinse  in  S.  Dome-  di  Bologna  :  onc  36.  onc.  33.  per  dirìt. 

nioo  alla  cappella  Solimei.  L.  G.  I.  La  tanto   più   corretta,  e  più  bella    gran 

Le  quattro   donne   illustrì ,  mezze  figure  ;  Grocefìssione  del  Tintoretlo ,  intagliata   del 

Semiramide,  Lucrezia,  Artemisia,  e  Porzia;  1589.  ^  ottant'otto,  come  altre  hanno:  de- 

all'  acqua  forte.  L.  G.  in.  F.  B.  dicata  al  Gardinai   de'  Medici ,  e  G.  Duca , 


(1)  Non  ho  mai  vadalo  f^uesto  benedetto  libro  di  Agostino,  né  credo  che  vi  fia.  (  Z.  ) 
II  Zanotti  mi  pare  cbe  dica  il  vero  ;  il  Cicogoara  nel  suo  Catalogo  di  libri  d^  arte  pai;.  5». 
T.  I.  poru  questo  libro  Carrocci  jiruibafe.  Scuola  perfèUa  per  imparare  a  disegnare  tutto  il  corpo 
ìonanOf  coifcUo  dallo  studio  e  disegni  de*  Ouracci.  fogl.  fig.  ut.  44*  Queste  tavole  elemenurì  aoao 
tratte  da'  disegni  origioali  di  An.  Carracci ,  e  marcate  al  basso  da  un  P.  S.  F.  che  vuol  dire 
J^trus  SteffànoniJhcU.  {  Edit.  ) 
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e  Citta  a  Donato  Rosigotti:  onc.  38.  onc.  i6.  ed  umibnente  le  bacio  la  mano^  e  le  pre^ 

per  treY.  go  da  Dio  intera  JkUcità,  DelVAnno  i5Si. 

La  Bolo^,  stampa  rara;  non  quella éel*  Di  V*  S,  Jllustriss.  e  Rsverendiss, 

b  quale   oggi  è  un  disegno  nello  stadio  (a.  ^        devotissimo 

inoso  dei  signor  Polazzi  a  penna  ;  ma  una  più  jiL..fiJ^ n^tl  l- 

piccola ,  e  ^adra ,  e  cioè ,  i^-À,  e  onc.  &.  AgosUno  Carazzu 

ui  circa ,  e  della   quale  non  poss'  io  già  far  j^^j^                        neirislesso  Cartellone, 

di  meno  di   non   trascrivere  qui   sotto ,  non  r-        rr                         v-      .  « 

che  h  dedicatoria  da  ini  stesso  fatta,  il  oom->  Fu  Bologna  da' Toscani  edificatOj  e  dai 

pendio  islorioo  da  lui  parimenti   composto,  e  loro  Re  nominata  prima  da FèUinoFelsinay 

cavato  dagli  Autori,  delusi  però   dalle  bugie  poi  da  Bono  Boiona^ ed  ultimamente  detta 

dell'Ansio  Viterbese;  acciò  da  essa,  in  iscri-  Bologna. S ella  antichissima,  sì  che  nel" 

vere  ancora,  il  suo  mnde  ingegno  si  dedu*  hi  guerra  di  yinnibale  con  Romani^ die- 

ca  e  si  cavi.  Ha  elu  sopra  un  fregio,  inta-  dfi  a'  Romani  aiuto  ^  i  quali  d*  anni  i88. 

feiioe  memoria 

pagni  in  metto  ^  ^ 

dinal  Paleottì ,  al   quale   la   ìledioò.  e  alla  <dlajède  Cristiana  »  le  Ju  dà  Papa  Cor- 

manca  quella  della  Libertà,  cioè  della  città,  nelio  L  dato  Zama  f>er  primo  Fescovo. 

wpravi  in  lettere  grandi  romane;  Bononia  lùra  allora  di  poco  circuito^  con  due  por- 

Docet  àà  una  parte,  dalF altra  :  J!fafer.S6i«>  te  sole  Ravignana  e  Stien,  e  del  586. 

diorum,  A  mano  ritta ,  presso  V  arme  Pa-  per  V  aggiunta  de*  Cittadini  della  Qua- 


naio,  assisuio  socio  aa   quo  puium  laierau,    visione  ru  lyooo.  persone:  e  aei  429.60- 

Dodi ,  sedenti  e  accennanti  con  una  mano  alle    be  da  Celestino  Papa  J.  S.  Petronio  Con^ 

lettere  della   cartelb,  con  T  altra  sostenenti    stantìnopolitano  per  Vescovo  Vili,  che 

un  mazzo  di  frutta  ;  cosi  dunque  dice  la  de-    con  V  aiuto  di  Teodosio  IL  la  reedificò 

dicatoria.  piantando  le  quattro  Croci  (i)  ove  erano 

le  portCj  cioè  quella  in  Porta  dtdla  torre 

Air  Illustriss.  e  Reverendiss.  signore  e    degli  Asinelli^  quella  di  S,  Sebastiano. 
Padrone     "        '  ^     .-/»...  _  «„      ,     .>     .."^  „      ,.    .     .    ^    .^ 

E  tanta 

striss.Jche  tengo  di  servire  in"qualche  sotti  nove ^  ottenendo  anco  "Ida  esso  Teo^ 
tosa  y,  S,  Illustriss.  e  Reverendiss,  che  dosio  i  privilegi  Mio  studio  e  del  fe- 
^^'endo  presentito  copte  volontieri  vede-  nitorio  della  Città,  Poi  dèi  10%%.  per  pò- 
nbìfe  impressa  distintamente  in  disegno  tersi  il  popolo  piuttosto  unire  fu  divisa 
questa  città  di  Bologna ,  della  quale  è  in  quartieri  Ravenato  y  Stieri  y  Piero  e 
dia  insieme  Jiglio ^  e  Pastore j  io  subito  Proculo:  e  del  iao6.  per  li  molti  edificii 
sfonandomi  _  oT  imitare  il  desiaerio  suo ,  fatti  fiori  della  Città ,  l^fu  tirata  intor- 
c  /7  vero,  mi  sono  posto  a  disegnarla  ^  no  la  fossa  circola^  ora  fnssa  della  Ciftày 
^  ^^^gli^  la  presento  y  con  intiera  distin^  e  fattole  dódici  porte  ^  a  quali  è  stato  poi 
wme  delle  Chiese  ^  e  forse  delle  conta-  aggiunta  quella  del  Porto,  Ora  va  sempre 
de:  le  quali  saratmo  anco  apparl{itaniente  accrescendosi y  abbellendosi  di  edificii ,  po- 
emi numeri  y  e  con  i  nona  loro  notate,  polo  e  onori  y  sotto  il  felicissimo  Pontifi- 
Se  potessi  msì  in  cosa  di  maggior  irn-  rato  di  Papa  Gregorio  XI IL  delP  ifhi- 
portanza  set  vire  V,  S,  Illusi,  io  tanto  più  strissima  famiglia  Boncompagniy  il  quale 
prontamente  lo  farei  y  quanto  più  sarebbe  N,  S.  Dio  lungamente  feliciti  e  conservi, 
conforme  a'   desiderio   e  ali  osservanz,a 

"lui;  ma  poiché  ladebole%ui  mia  non  me  La  femosa  Santa  Giustina  di  Paolo  Vero- 

«0  concede .  accetti  ella  con  la  solita  sua  nese ,  tanto   grande  ^  che  piò   del  quadro  i- 

benignità  più  l'animo  che  il  picciol  donOy  stesso  riesce  anche  tale  ;  dal  Berteilo  dedica- 


(1)  l^  quattro  Croci  poste  da  S.  Petronio  nei  quattro  quartieri  in  cui  era  di  risa  la  città.  Erano 
|!>«tc  Croci  coperte  con  Mmpietti  dì  varia  architettura ,  dei  quali  non  resu  altra  menoria ,  ehe 
>  uililivntiisimf  disegni  del  benemerito  nostro  concittadino  March.  Antonio  Bolognini  Amorini;  ed 
^n  n  feuerauo  nel  gran  Tempio  di  S.  Petronio  nei  quattro  .primi  pilaitroai  fra  le  due  prime 
«appefle  annette  alle  qavttro  porte  di  entra u,  con  analoga  ìnKrisione.  (£dit.  ) 
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ta  a  Griaoomo  GmUreno  èà  iSSa.  oiic<  ag.  US.  Fnnoesoo  in  sì  bel  paese^»  rìoefCBlc 

MIC.  19.  per  dirìt  di  cosi  tremendo  taelio.  le  Sacre  Stimmate,  col  compagno  kintaBo^  ^ 

Di  non   meno  sparentoso  taglio  il  umoso  tatto  sbattimentato  :  onc.   i5.   one.   !<».  per 

Anchise  del  Barocdo,  detto    oomonemenle  dirìt.  (3) 

V  Anchise  di  Agostino.  Federicus  Barocius  II  graziosissimo  S.  Midiele  nella  nostra  €ap> 

Vrbinas  inven.  Tyms  Donati  Rosicoti.  in  pella  di  S.  Giacomo,  che  pesando  V  mùmt 

an  cantone  uigo.  Cor.  Jèc.  iSgS'.  onc.  17.  sulla  bilancia,  vien  la  buona  presa  dal  Sùen»- 

onc.  14.  per  tniy.  rìno ,  sedente  nodo  solle  ginocchia  della  San- 

La  carta  detta  del  Nome  di  Dio.  Luca  tissima  Madre,  alla  di  cui  sìnistni  sta  ciò  ri- 

BertélU  formis  i5Sa.  onc.  16.  e  mex.  onc  mirando  tatto  festoso  S.  Giovannino.  JLav- 

la.  per  dirìt.  rentius   Sabadmus   Bonomentis ,  e  sotto 

Quella  comunemente  detta  del  Cordone,  Carracdus   i58a.  onc.  i4*  e  met.  onc  9. 

dedicata  al  ReTerendiss.  P.  Generale  Qca-  e  met.  scars. 

glia,  sua  similmente  invenxione,  sotto:  Per  La  Pietà,  o  Cristo  morto, coQ^ Angelo  che 

te  godiamo ,  o  Sisto ,  il  gran  merlo  di  sostenta   la    mano  al  Signore  ;  del    iSSa. 

Cristo  ec.  Aug,  Cor,  fot:  Boh  i586.  onc.  Paulo  Caliari  Veronese.  Otatio  Bertdii  - 

•jG.  e  mez.  onc  11.  forni.  Aug,  Car,Jè*  onc  iS.  e  mes.  onc  9. 

Lo  sposalizio  di  S.  Caterina   nella  Chiesa  e  mez.  per  dirìt 

di  detta  Santa  in  Venezia.  Aug,  Cor.  fi.  Il  diyuicolatON  S.  Girolamo  del  Tintoiel- 

i58a.  to,  con  si  bel  leone,  con  la  dedicatoria  nel 

Lo  smanioso   Sant^  Antonio   tentato   del  libro  r  Alla  Confraternita  di   S.  Girolamo  i& 

Tintoretto  U),  Lucae  Bertelli  for.  Anno  S.  Fantino,  i588.  in  nn  sasso:  onc  i3.  e 

MDLXXXlI.  onc    16.  onc   io.  e  mez.  mez.  onc.  9.  per  dirìt 

per  dirìt  Antotnus  cum  Daemones  etc.  RafaeUe,  e  Tobia  di  Rafeelle  da  Reggia, 

La  Madonna  col  San  Girolamo,  e  Santa  posto  dagP  interessati  intagliatori  dopoi  sotto 

Caterina  del  Coreggio,  nelle  Suore  di  S.  An-  nome  di  Rafaelle  da  Urbino  in.  Au^.  Co. 

tonio  in  Parma , dedicata  a  Tiberio  Delfino,  fi.  i58i.   Fr€tnco  firma:  sotto  Éuiphad 

Augustmus  Carratius  Bonon.  incidit  et  Comes  in  via  Meaieus  DomL  onc  i5.  e 

impressit  i586.  onc  i5.  e  mez.  onc  11.  e  mez.  onc  9.  per  dirìt  (4) 

mez.  per  drit.  (a)  Il  terribiWmo  S.  Girolamone  di  soa  in- 

La 'Madonna  oalla  parte  di  sopra,  col  Si-  Yenzione,  e  lasciato  imparfetto:  latto  poi  fit- 

gnorino ,  S.  Giosefib  e  S.  GtoTannino  sotto,  nire  da  LodoYioo  al  Brizio,  die  vi  teoe  di 

S.  Caterina  a  sedere,  e  il  porcello,  S.  Antonio  suo  la  metà  della  testa  del  leone ,  il  braccio 

in  piedi  col  pie  su  una  colonna  spezzata; nel  stanco,  che  tien  la  Croce,  e  la  gamba  st«i- 

nezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  PauUi  Cor-  ca,  come  paò  ravrisare  chi  ha 'P  imperfetto; 

Uari  Feronensis  opus  m  Ecclesia  Sancii  carta  rarissima:  onc  la.  e  mez.  onc  9.  per 

Francisci  a  Fìnea  i58a.  onc  i5.  e  mez.  dirìt  (5) 

onc  IO.  per  dirìt  La  Rachele  di  Dionisio  Fiammingo  (6). 


(1)  Quesu  caru  è  di  Cornelio  Cort,  •  noo  deir  Agoitino.  (Z.  ) 

{%)  Uo  Presepe  con  ((lì  piiiori,  ed  ano  in  alto  abbracciatosi  ad  una  colonna,  figure  in  mtto 
otto  entro  on  sasso  i58i.  non  so  se  sua  inTensione,  o  di  Prospero  o  d*  altro  non  dì  totale  hA- 
lessa:  onc.  i5.  e  mez.  gagl*  ed  onc.  11.  e  mes.  per  diritto.  Factrì.  (H.  ) 

(3)  La  Nunziata  di  Orazio  Samaccbini  che  è  nelle  Suore  degli  Angeli;  onc.  i4*  •  tn  quarti, 
computando  ano  spazio  sotto  per  le  lettere  che  non  ti  sono  :  one.  10.  e  mes.  scars.  sotto  :  Aupit6m 
Cremona  j:  Fabrì  (  M .  ) 

<4)  Una  Madonna  a  sedere  sostenente  sul  finocchio  sinistro  il  Bambino  con  la  sinistra  abbcae- 
ciante  San  Gioannino ,  e  con  la  datra  apprende  la  Cucia  della  Croce  alsau,  ed  alla  destra  di 
detto  Santo ,  S.  Gioseffo  di  dietro  rimirante  gli  spettatori  a  mano  destra  ,  alla  sinistra  un  Angelo 
-vestito ,  a  lato ,  architettura  di  colonne  ec.  pare  del  Sabbatino  o  Samacchino ,  e  il  taglio  pare  di 
Agostino:  non  vi  è  lettera  alcuna  solo  an  i5.  quando  non  sia  taglio  di  Domenico  Tibaldi;  ae  è 
di  Agostino ,  è  poca  cosa.  (  M.  ) 

Una  Beau  Vergine  sedente ,  che  sostenu  il  Signorino  nudo  abbracciato  da  S.  GiOTannìno  cbe 
tiene  la  Croce  e  la  cartella,  il  Signore,  a  mano  destra  un  Angelo,  alla  sinistra  S.  I^uacppe.  Sì 
crede  invensione  del  Samacchino  senza  nome,  marca  o  altro:  onc.  i3.  <mc.  9.  scan.  per  dirit. 
Fabri  (01.) 

Il  Crocefisso  con  la  Kaddalena,  Madonna,  S.  GioTanni  teccbio,  e  soldato.  D.  Jtdio  Qooiù 
de  Crovatìa  ùvemi.  dair  altra  parte  JlgMtùto  CaraHo  piet  sotto  alP  Illns.  ed  Bccel.  Signore  il  Si- 
gnor Costantino  dì  VisnoTÌch  Gio.  Pietro  Pederzanì  dedica:  onc.  18.  •eacs*  one.  9.  aoan.  per  di- 
ritto, intagliata,  da  Agostino  ;  prime  cose.  (  M.  ) 

(5)  V  ho  io  Gio.  Pietro  Zanotti. 

(6)  Qnesu  è  di  Cornelio  Cort ,  e  non  di  Agostino.  (  Z.  ) 
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Diomsms  Caivari  invenior  Ban.  iSSi.sot-  mei.  per  dirit  loprayi  in  lettere  matucole: 
tovi:  Saehei  oves  patris  te.  poi:  amovit  TUiani  Fecdij y  PictorU  celeberrimi^  oc 
lapidem  ec.  doo^  Tersi  :  ooc  la.  e  mei.  onc.  8.  Jàmosissùni  vera  effì^es.  / 
e  mes.  per  dirit.  *  Il  Signore  Crocefisso  da  ona  parte:  per 
La  Madonna  tramortita  del  Goreggio  del  di  dietro  dalla  Grooe  la  B.  Y.  tramortita , 
i5S7.  onc  la.  onc.  8.  e  mes.  sostenuta  da  un'altra  Maria, che  con  la  ma- 
Tutte  r  Armi  de' Pontefici  e  Cardinali  bo-  no  ritta  le  scnopre  il  Tolto,  con  la  nnisira 
logDesi,inti^liate  dei  i6oo.  ad  instanza  d'un  le  tocca  dalla  parte  del  cuore,  e  dietro  la 
Fnncesoo  GaTazione  bologn.  iuTentore:  on-  Maddalena,  che  sostenendo  con  la  sua  mano 
ce  IX  scars.  onc.  9.  e  ma.  scan.  con  la  sua  ritta  la  manca  alla  B.  V.  alza  il  guardo  al- 
dicbianaione  latina  stampata.  V  amato  Signore  :  dall'  altra  parie  S.  Gio. 
Il  Ventaglio  di  Agostino,  cod  comunemente  che  strìngendo  assienie  le  pamie ,  guarda  al 
chiamato ,  oon  la  testa  di  Diana  nel  mezzo  Redentore.  Pao.  Ve,  in»  Carrasubije,  HoraL 
entro  uno  scudetto,  poi  stacchi  da  se  tre  al-  Beri,  fomu  onc.  io.  onc.  8.  in  circa  per 
tri  scudetti:  in  uno  Pallade,  testa  compagna  dirit 

della  Diana  ;  e  norli  altri  Nettuno  e  Pallade,  *  Annetta   Aidohrandina ,  una  delle  più 

che  &n  nascere  il  caTallo  e  1'  uììto,  le  tre  sontuose  e  magnifiche;  con  due  mascheroni 

Grazie  ec  sna  iuTezione:  onc.   11.  e  mez.  laterali  sotto  cartozzi,  comucopii,  festoni,  e 

ooc.  8.  per  dirit  simili,  Catta  per  una  condosioDe:  (me.   io. 

(i)  *  US.  Sebastiano  di  mano  del  Francia  onc.  n,  e  3.  auar.  per  traT. 

nella  Chiesa  di  S.  Gioseffo  fuori  delle  mura;  *  La  medesima,  e  dello  stesso  Cardinale, 

ed  il  S.  Rocco  oompagno  i58o.  Donai,  Ru"  mutati  i  gruppi  de^cordoni  de' fiocchi  laterali, 

s\cfA&  forma:  onc.   11.   onc.  8.  scars.  per  IcTati  i  sodkietti  mascheroni  laterali,  mutata 

dirit  per.  ciascuno:  prime  cose  (a).  la  testa  d'Angelo  sotto  il  cappello  in  unma- 

Le  due  famose  scene  di  Agostino,  e  co-  scherone,  e  il  mascherone  m   fondo  in  un 

mollemente  dette  le  Scene  de'  Carraoci;  cioè  altro, 

quella  delle  Ninfe ,  che  insegna  a  tutti  far  le  *  Il  S.  Francesco  isTenuto ,  coi  Crocefisso 


Efjuella  (letta  (tei Drago, ad  uccider  il  (pia-  tanto  mi^uor   gusto,  con  l'aggiunto  di  cosi 

k  scende  Perseo  dal  Cielo ,  che  insana  far  beUa  TÌsta  di  paese ,  con  arbon  cosi  ben  toc- 

glì  arbori ,  e  la  fronda  boi  TÌsta  di  sotto  in  chi ,  e  frappati ,  oon  :  Frane,  Vannius  Sen. 

m,  ben  scossa  e  ondeggiante  dal  Tento,  oon  inventar:^  in  un  canto  iSgS.  e  sotto:  De^- 

n  leggia<hri  personaggi  di  Tari  sessi,  condi-  sine  duleiloquas  Aìe$  ec.  quattro  Tersi:  e 

zìoni,  dere  e  Testiri:  onc.  11.  scars.  onc.  7.  da  un  canto  Ioannes  Philippus  Biccius  e 

gael.  per  traT.  Sodetaie  lesu,  onc.  io.  e  onc  7.  e  mez. 

Un^arme  Cardinalizia  oon  tre  sbarre  attra-  p^  dirit  (4) 
Tersa,  entro  un  nicchio,  in  doppio  colonna-  Giuditta  mezza  figura  (5),  che  colla  si- 
lo laterale  ;  e  pottinotti  nudi ,  cìie  s'  a&ti-  nistra  tiene  il  teschio  di  Olofierno  nella  har- 
cano  in  sostenere  legacda,  alle  quali  sono  ha,  e  presso  l'elmo  su  un  taTolino:  nella  de- 
attaccati festoni  di  frutta ,  che  sembra  dìseflno  stra  impugnata  la  picciol  daga;  sotto  la  ce- 
di LodoTÌoo,  non  de'  squisiti  tagli  ,.e  prime  lata:  iauren.  Sab,  inveri,  onc  ^  e  5.  (piart. 
CQseyjer  conclusione:  onc  io.  e  mez.  onc  7.  onc  7.  e  un  cpiar*  per  dirit  pruno  oose. 

*  Ritratto   di  Tiziano ,  dedicato  al  Card.  Un  Sponsalizio  di  S.  Caterina  alla  pruen- 

Gaetano   1587.   onc   io.  e  mez.  onc  7.  e  za  di  tre  Angeli  che  sonano,  ed  uno  dietro 


(1)  L«  segnate  *  tono  di  Cornelio  Colt.  (Z,) 

{%)  Il  frontispino  e  botino  prepofto  «Ili  consigli  di  Carlo  Ruini,  ove  sopra  il  cartellone  vi  4 
r  arma^  di  Gregorio  XIII.  sostenuto  da  due  angioletti  alati  e  sedenti  sotto  il  ritratto  di  detto  Rnini, 
in  €ioeia  entro  uno  scudo  con  festoni  e  sfingi,  sotto:  Jpud.  Soc.  Typtt^.  B&n.  iS^S.  ec.  onc.  11. 
e  Bcs.  onc.  7.  e  mes.  per  trav.  (M.J 

(3)  Hon  fa  mutato  T  Angelo  da  Agostino ,  asa  dal  Vanni  che  ne  fece  due  però  in  pittura.  fZ,J 

(4)  La  taTolina  in  S.  Lucia  oggi  sopra  la  poru  grande  di  dentro  fattt  da  Orario  Samaccbino 
con  S.  Lorenao  in  Isckiena  :  della  quale  si  ha  menzione  nella  tìu  dell*  ifi r«sto  Samacchioo  pag.  noQ. 
di  questo  tomo  :  iougliata  da  lui  credesi,  ma  parai  debole,  onde  prime  cose,  o  del  Tibaldi  Do- 
nemeo,  sottoTi  :  HoraOut  Samaeh.  ùn^.  i588.  onc.  10.  gagl.  e  onc.  9.  e  mei.  scars.   per  diritto. 

Fabri.  rjr.> 

(5)  Von  4  di  Agostino  assolutamente ,  na  è  cattiTissioia.  CZ.J 
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la   Santa  che   tiene  la  palma:  un  Angcletto  Pw  pattar*  in  Egitto  «  acciò  il  furore 

nudo  ch'alza  un  panno,  e  un  Serafino:  sotto:  D'Eroda  non  s'adeoipia,  il  veccbio  Sa«o, 

di  Paolo  Feronese:  onc.  a  e  mei.  scars.  ^«^  ■»."»  "  prepa«,  e  trin  d*  pia«io 

onc.  7.  gag!,  per  dirJL        J^^                 .     .  """  '  *  "''*                    Saldatore. 

7.  per  dirit. 
entas  obviavenad 
.  , osculatae  simt  Da- 

L'arme  Sforaa  (1)  «opra   una  base,  sulla  M  psal  8.  in  fondo  del  sedile  della   Tcrità 

anale  posando  duoi  Angeli   nudi,  con   rami  PA.   e    Hoìatij  Samachini  in.   dalPalm 

di  ulivo,  e  di  altro   in   mano,   sostentano  il  p^rte  ì58o.  onc.  9.  onc  7.  scars.  per  dirìL 

cardinalizio  cappello;  dalle  parti  due  virtù,  e  u   secolo  dell'oro,   ove  uomini  e    donne 

in  uno  scudetto  in  mezzo,  sostentato  da  due  nude   trescano   insieme,   con  si  ben'cspresK 

arpiette  :  Tu  solasi  un  poco  antica  ne'  car-  attitudini,  die  onestò  tnlUvia  con  questi  quat- 

locciamenti  :  onc.  9.  e  mez,  scars.  onc  7.  di-  if^  suoi  yersi  : 
segno  d'altri. 

Una  B.  V.  vestito  anch'essa,  comcdisac-  ">•!  reciproco  amor,  che  aatce  e  Tiene 

00,  aprendo  ambe  le  braccia ,  sovra  le  quati  J»  P*«  .^«'«^  ^.  ^»«"*7  •^*"»» 

A»L'»  JL'  .»«,.:   ^1:»:    ».M>-:^.:    L..»fi..^fti:      *»k«  Kaice  ali  alme  sincere  almo  diletto , 

duo  de  SUOI  soliU   grazosi   serafinotti ,   che  ^^^  ^^^^  3„,„^„  ,^^^     ^  ,j  ^^  ^j 

Dttisi  sotto  il  di  lei  manto,  quello  soslento- 

no;  sotto  di  quello  ricevendo  essa  duo'  con-  con  la  sua  compgna,  da  lui  stesso   tagliate: 

fratelli  v»titi  in  cappa,   di  bassa  fistmomia,  onc  9.  e  mez.  scars.  onc  6.  e  mez.  per  trav. 

che  genuflessi   a  lei   si   raccomandano ,  con  che  con  tre  altre  compagne ,  sua  invenzione , 

questo  ottova  sotto,  dallo  stesso  Agostino  com-  umilmente  intogliate  dal  Sadeler,  comnnemen- 

P^'^  •  te  son  dette  :  le  carte  degli  amorì  :  gli  amori 

^  ,        .        ,  de'  Carracci. 

Crfor,  che  un.11  in  carità  perfeiia  ,  La  non  meno  ricca,  che  ingegnos'arme  del 

S  rc^ttoT^^lVtuTTiliti:  '  ^"  '  Cai.1.  Peretti    sovra  il  cui  cappello,  che  ^ 

Madre  raccolti  ton  con  santo  amore.  sostenuto  da  due   Fame  sonanti  la   tromba, 

Ella  li  custodisce,  ella  gli  accetu  «lau  tre  stelle,  col  motto:   Meta    Obmpo: 

Come  snoi  fij^li ,  e  mette  in  sommo  onore  i  e  nello  scudetto,  sotto  un  Leone  che  sostento 

Ella  del  Mondo  a  ior  dona  vittoria >  una  moto,  col  motto:  Ope  'Tua:  oondusio- 

E  in  Ciel  li  tira  alla  beau  gloria.  ne  :  onc  8.  e  mez.  onc  7.  per  trav. 

Duoi   angelotli   nodi ,  che  sostengono   un 

HoroHo  Bertelli f or,  onc  9.  e  mez.  scars.  festone,  che  viene  a  formar  l'ornato,  tenen- 

onc  6.  e  3.  quar.  per  dtrit  do  essi  una  corona:  sotto  duoi  angeli  pattini 

La  franca  e   maestosa  arme  (a)  del  Car-  a  sedere  tengono  comucopit  di  frutto,  e  una 

dinal  Francìotti ,  parmi ,  entrovi  un  ippogrìfo  armettina  del  G.  Duca  ;  che  fu  già  frontispi- 

bellissimo  in  bipartito  campo  per   tra?erso ,  ciò  alla  vito  del  gran   G>simo ,  stampato  in 

col   motto  intomo:   Dum  sidera  praepete  Bologna   del    i58o.  da  Aldo  Manuzio ,  che 

pernia^  sostenuti  i  fiocchi  da  duo'  mezzi  An-.  fece  anche  fare  sul  principio  della  vita  la  to- 

geletti  uscenti  lateralmente  dall'ornato;  per  scana  ali'istesso  togliatore,  e  la  prima  lettera 

una  conclusione:  per  trav.  onc  9.  e  un  quart  in  rame,  con  si  grazioso  aquilotto:  onc  8.  e 

onc  7.  gagl.  (5).  mez.  ono.  5.  e  mez.  per  dirit  (4).^ 

La  B.  V .  die  in  paese   riposando ,  presso  Li  duo'  ritratti  separati  e  grandi ,  testo  e 

un  masso  in  profilo ,  si  pone  a  sedere  su  un  busto  solo  di  Perdi,   Medi  Magn.  Dux 

S 'nocchio  il  Signorino,  mentre  da  lontono  S.  Etruriae  HI,  e   di    Cristina  Hytoringia 

ioseffo  presso  Palborgo,  leva  il  basto  all' a-  Magna  Due.  Etruriae:  in  ciascun  de^  quali 

sinello  che  pasce:  e  questi  versi  sotto,  da  luì  è  la  propria  arme  congiunto  nello  slesso  sc»- 

composti,  si  come  sua   T invenzione,   debole  do:  onc.  8.  e  un  quart  onc  6.  e  mei.  per 

un  pò  di  dis^o,  come  prime  cose:  dirit.  (5). 


(1)  Questa  al  ,'giadiaio  del  Sig.  FaainelU  non  è  aasolutamento  di  Agostino,  ma  crede  cbe  aia  del 
Brìsào.  (Z.) 
<»)  Questa  per  il  parere  dello  stesso  non  è  di  Agostino ,  ma  di  Cornelio  Coct.  (Z.) 

(3)  La  stessa  mntato  solo  nello  scudetto  V  Ippogrifo  in  un  albero  solo  con  tre  radici ,  da  lai  in- 
ttgliato.  L'ha  il  Fabrì  il  bisTarolo.  (M.) 

(4)  TU  Agostino ,  ma  sul  disegno  di  qualche  secco  fiorentino.  (Z.) 

(5)  Oibò  :  questi  sono  cattivissimi  ^  e  Agoitin*  non  se  gli  è  mai  mai  sognati.  (Z.J 
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Li  dW  Pontefici,  cioè  ristesse  basto  e  L^ arine  Cardioalìxia  de^  Simorì  Fadienetr- 
flyni,  mutata  solo  la  testa,  e  il  éeaìsQ  dello  ti.  panni,  sostenuto  il  cappello  da  dooi  an- 
scudetto  delPanne:  Jnnocentius  IX,  Pont  geloni  noai,  molto  teneri,  in  pie  solie  nnbi  : 
Max,  Fatriae  splendor ^  entro  una  cartel-  uno  neir altra  mano  una  palma;  T altro  nn 
letU,  e:  Paalus  V.  Pont  Max,  i6o5.  ramo  di  uIìyo;  sostenendo  ambi  anche  i  cor- 
Ma  come  se  Agostino  era  morto?  Eppare  il  doni  del  cappello;  per  conclusione:  onc.  7. 
draghetto.  nel  quale  fa  tramutata  la  noce,  e  mex.  gagt.  onc  5.  e  mez.  per  trav. 
par  suo.  (x).  Il  ritrailo  di  un  Dottore  in  un  ovato  „  in- 

Il  ritratto  di  un  Dottore  entro  nn  ovaio,  sento  entro  nn  ornato  dozzinale  di  quadratu- 

imposto  in  un  zoccolo  0  base,  come  di  colon-  ra ,  e  sotto  duo^  versi  latini  in  lettera  corsiva, 

oa:  in  un  canto   sotto:   j^gu.  Cor.  onc.  8.  ma  così  bella,   per  mostrarsi  non  men  bravo 


gasi,  onc  6.  scrittore ,  che  intagliatore  :  Divini  haec  vul^ 

lì  ritratto  di  Gisimo  col  Ducal  manto  e  *l  tum  etc.  onc  7.  e  mez.  con  le  lettere  :  onc 

Tosone,  testa  e  busto  solo,  ornato  di  quei  6.  per  diriL  (5). 

lirìfiitchì ,  o  doghe  antiche  alla  Bagliona,  con  Un^  arme  tanto  lontana  dallo  stile  dell^  altre, 

dae  Fame  alate  laterali,  e  duo^  imllini  a  se-  e  non  men  beila   e  capricciosa,  d^un  Yesoo- 

dere  :  sotto  nell^  ornato  attorno  allo  scudetto  :  vo ,  ridnta  da  nn  maestoso  panno  cascante  ; 

Cosmus  Medices   Mag,   Dux  Etruriae,  raccolto  però  e  sostenuto  da  duo^  fieri  ange- 

ooc  8.  e  mez.  onc  6.  per  dirit.  lotti ,  che  insegnano  una  vera  e  perfetta  sagma 

Paliade  che  scaccia  Marte,  per  conservar  di  pattini  carnosi;  tanto  osservata  dal  Metel- 

fa  Pace,  e  PAbbondanza  ;  uno  de* quattro pen-  li ,  entrovi  tre  monti,  una  sbarra  con  tre  gi- 

aerì  del  Tintoretto  nel  salotto  del  palagio  dì  gli  e  sopra   cometa;   conclusione:   onc  7.  e 

S.  Haroo.  onc  8.  gagl.  onc  6.  e  mez.  per  mez.  onc  6.  per  trav. 

Imers.  (a).  La  mezza  Madonna  (6)  in  ovato,  entro  la 

La  compagna  dì  Mercurio  con  le  tre  gra-  luna ,  che  sedendo ,  e  sostenendo  il  Bambino 

ne,  ddla  sie»a  misura.  in  fiisde  con  la  sinistra ,  con  la  destra  preme 

La  stessa  Madonna ,  detta  di  sopra ,  di  Ra-  la  cinna,  per  lattarlo ,  sopravi  dao^  serafinotti  ; 

facile ,  a  sedere   sulle   nubi  ,  *  intagliata   da  dedicata   alla   principessa    Maria  de^  Medici  : 

Harc^Antonio,  mutatavi,  anzi  levatevi  la  mano  da  una  parte:  lacoous  Ligntius  inven.  dal- 

destra,  i  capelli  svolazzanti,  e  la  marchette;  P altra:  Aeostinus  Caraccius  Di,  in  mez- 

na  aegiontevi  sopra  dalle  parti  si  belle  nubi,  e  zo  iSSg.  diii^rente   teglie  da  tatti  gli  altri , 

i  dooMerrìbili  serafinotti  tento  più  belli  :   e  con  certi  segni  intersecantisi ,  e  ond^gtanti  : 

sotto  Rqf.  Orò*  in.  onc  8.  onc.  5.  e  mez.  (5).  onc.  7.  e  un  quart  onc  6.  e  un  quart.  scars. 

Uo  miracolo  di  S.  Paolo  di  nn  morto  ri-  per  dirit. 

SBcitato  alia  presenza  di  molte  gente,  di  An-  Un'arme  cardinalìzia,   per  conclusione,  il 

tooio  Campi ,  integliate  del  ioo5.  per  prova  di  cai  cappello  vien  sostenuto  lateralmente  dalla 

de'  ritratti,  che  dovea  fere  ucU'  istoria  di  Gre-  Religione,  e  dalla  Prudenza  ;  e  in  una  cartel- 

mooa,  sottovi:    J9.   PohU  nUraculum  in  lette  sotto:   His  Ducibus.  onc  7.  e  mez. 

Nemnis  Palaiio  foctum.  onc  8.  e  onc  6.  scars.  onc  6.  e  mez.  scars.  per  trav.  debole, 

per  dirit  carte  singolare.  (4).  e  prime  cose. 

Un  frontispicio  or  un  libro,  ove  fra  un  or-  Il  famoso  ritratto  di  Marc' Antonio,  di  si 

■mento  di  due  colonne  torto ,  attorno  alle  eccellenti  segni  e  teglie  altrettanto ,  quanto  di 

ei  voleendosi  legacda ,  che  aggroppano  nel  deboli,  e  cattivo  Paltro  integliato  dal  Bk>nasone. 

un  testone  dì  frutte,  sostenuto  da  duoi  Una  nobilissima,  e  À  erudi  temente  (senza 

«igeletti  nudi,   sedenti  sa  i  cartoizi,   e  in  dare  nel  stefuino)  vestite  madonna  a  sedere, 

neizo  nn'arpiette^  vi  sono  il  Dio  Padre,  il  che  sostenendo  il  Figlioolino,  che  stesole  nodo 

Dio  Figlio,  e  lo  Spirito   Santo  in  fiurma  di  sulle  * ginnoocfaia   soavemente  dorme;   con  la 

eolomba  nel   mezzo  :   in  nna  cartella  sopra  :  sinistra ,   alla   quale   s' attiene  egli   con   una 

Provincia    Trirùtaiis:   e  sotto    Beata   sit  mano,  alza  con  la  destra  il  panno ,  per  rico- 

Sanda  et  Individua  Trinitas  :  oiic.  7.  e  5.  prirlo  ;  e  di  dietro  il  bellissimo  S.  Giosefib , 

<IQart  onc  5.  e  mez.  per  dirit.  che  incrocicchiate   le  braccia,   Io   mira;  col 


(i)  Non  p«r  niente  sud,  e  non  è.*  il  ritratto  di  Paolo  V.  è  on  gran  ladro  ritratto.  (Z.), 

(2)  Io  ne  ho  i  due  rami  ma  confnniati.  {%.), 

(3)  Una  Madonna  a  sedere  in  paese  sotto  un  panno  su  un  arbore:  col  ligi  inolino  e  S.  Giuseppe 
ia  HO  piano  pia  basso  che  gli  porge  un j)omo ,  e  F  Asinelio  in  disiansa.  Sottovi  Bernardinns  Rat- 
Hnis  in.  Anguat.  fé.  onc.  9.  scars.  onc.  6.  scars.  per  diritto.  Zaootti.  (M,). 

(4)  Questa  prova  i  una  pia  meditasione.  (Z.) 

(5)  Io  (|uesto  ritratto  nella  copia  del  Fabri  non  vi  è  nome:  in  quello  del  Laurenti  ri  sta  scritto.  fM) 

(6)  Sara  di  Agostino ,  ma  uatu  ,  con  pace  del  Ligosio ,  da  un  cattÌTO  originale*  (Z.) 


8o  PARTE    SECOIIDA 

nUlcfliDo  9ob  i5^.  ooG.  7.  gagL  onc.  5.  e  attenlamente  oonlempla  il  Grooefiao;  tallo 

ma.  fcan.  per  dirit  ben^ inteso,  e  risentilo  nudo;  Ago.f,  onc 

Le  qoftttro  Ninfe  in  paese,  che  tenendon  6.  onc  4-  «  ^b^^  P^  (^n^- 
per  mano  ballano,  e  ima  die  a  sedere  suona        Un^  annetta  da  cardinale,  con  carteliagpo 

il  liuto ,  con  un  pastore  da  lontano  •  che  can-  alla  scalpellina ,  alla  Baglìona,  cntrovì  per  b 

ri  in  arìNire;  sotto  un   ottava  eoe  dicono  metà  tre^abarre  tniYerse,  e  nol^ritra  un  ric- 
ini stesso  composta:  do;  dalle  parti  h  Giustizia  e  la  Pradema  sopra 

w  •  .      j       Lu   i«       Il  '  .     -1  j  ..  nn  binarro  seraiolo,  formato  loro  dalk»  «lessa 

Hai  non  dorrebbe  P  ecoellente ,  il  dotto  «.^^iu«.^i«T®2^  -1«»-j«-ì,-^  .    ««-.    A   «>#. 

au.s«.«»  m^  carteiiamenlo  ;  per  condusKioe  :   onc  O.  onc 

4.  per  trav. 
sono  a  roTesdo:  onc.  7.  scars.  onc  onc  4-  U  prete  lani,  Re-d^Etiojpia,  mena  fi^ 
e  met.  gagL  per  dirit  ra,  con  lo  scettro  (atto  a  Croce  nella  dcaua. 
La  carta  delT ogni  cosa  TÌnce  Toro,  enim-  ioo5.  onc  6.  onc  5.  per  dirìt.  Ma  coaae, 
maticamenie  scrìtto  sotto  a  qod  Teodiio ,  la  se  era  morto  Agostino  ?  (5). 
di  cui  vergogna  ben  esprìme  auell^ amore,  La  Madonna  che  a  sedere  sostiene  con 
die  sul  letto ,  per  lui  si  speua  v  arco  su  un  arabe  le  braccia  il  pattino  nudo ,  che  si  av- 
ginoodib:  onc  7.  e  5.  quart  onc  5.  per  venta  a  S.  Giovannino,  che  genuflesao  ab- 
oirìt.  braociandolo ,  gli  pone  la  manina  sotto  il  aaen- 
Una  bizurrìssima  e  ben^  intes^  arme  dd  to:  dall'*  altra  parte  S.  Caterina  oonlaraota, 
Cardinal  Aldrobandino ,  con  ornato  di  si  amo-  e  con  le  mani  incrodccbiate  avanti  il  petto , 
rose  arpiette^  sostenenti  sulle  spalle  i  rovesdati  cavata  da  Gio.  Battista  Bagnacavallo  :  e  per- 
oomucopii,  cne  formano  e  termmaoo  T  ornato,  dò  m  una  base  sotto  il  pie  di  S.  Giovanin- 
sopra  assistita  dalle  sì  eruditamente  vestite  na  AgosL  Car,foc,  dalT altra  parte:  (rio. 
Giustiiia  e  Prudenza^  per  condusione:  onc  Battista  Bagnacanfollo  uwentort  Bomm» 
6.  e  mei.  onc  4*  ^  ^.  quart  nella  base  A.  1576.  onc  6.  scars.  onc  4>  ^  iiaeL  per  dirit 
il  di  cui  disegno  tanto  merìtamente  stima  il  Un^  ahne  dd  Card.  Sega ,  forse  anch^  eoa 
Sig.  Lorenzo  PasineUi  eccellentissimo  pittore,  per  condusione ,  tenuta  da  duo^  puttinotti  nodi 
avendola  fra  gli  altri  scelti  del  suo  Cimoso  e  bdtissimi ,  un  de^  quali  tien  la  bilancia  con 
studio  (i).  %  le  parale:  Paeisque  inwonere  modos:  Pal- 
lina altra  non  meno  maestosa  e  leggiadra  tra  la  Spada ,  attorno  la  quale  s^  avviticchia 
*  dd  Duca  di  Mantova,  col  monte,  sua  impre-  una  cartellina  con  le  parole  :  Begere  imperio 
sa,  sotto  la  corona  ducale:  in  mezzo  la  tanto  pnjndos:  sotto  Tarme  una  cartdlina,  entro- 
graziosa  e  ben  vestita  Pace  coi  ramo  d^ulivo,  vi  :  hae  Ubi  erunt  artes,  onc  6.  ooc  4* 
che  da  una  parte  la  sostenta:  e  dall^ altra  la  La  carta  detta:  V omnia vindt  amori if^ 
non  meno  spiritosa  Abbondanza ,  che  coronata  amore  cosi  grande ,  in  paese  atterra  il  Dio 
di  spiche,  vena  sul  terreno  dal  suo  comooo-  pane,  con  due  Ninfe  nuJe  abbracciate  insie- 

rie  frutta  ;  per  condusione  similmente  :  onc  me  dali^  altra  parte ,  sotto  si  bd  arbori,  in  si 
onc  4*  6  DKX.  per  trav.  (a).  bd  paese  -  iSog.  August  CarraL  Invad. 
Cavata  dalla  stessa  la  tanto  spiritosa  dd  onc  6.  pnc  &. 
Card.  Cesio ,  con  la  stessa  arpietta  sotto ,  che        li  ritratto  di  Sivello  comioo ,  con  la  ma- 
sostenendo  {Nttoricamente  un  pannarìno,  la  schera  alla  mano,  che  da  se  solo  ranpresenta- 
oompisoe  con  la  doppia  coda;  e  il  bizzarro  va  unMntera  comedia,  facendo  vedere  00 


gruppo  del  oordon  oe*  fiood» ,  della  auale  parìre  in  scena   tntlì  li  personagsi  :  e  perciò 

rtuò  tanto  si  compiacque,  che  nella  sodoetia  sottovi  :  Soìus  instar  omniunuloanes  Gor 

ricopiò;  si  come  fu  tanto  osservata  dal  Me-  hriel  etc.  Padre  di  Scappino ,  inventore  dd 

lelli:   onc  5.  e  3.  quart   onc  4*  gagl*  per  prìmo  Zanni  riformato,  com'oggi  s^  usa,  che 

trav.  e  sinulmente  per  condusione.  sonava  cento  sorta  di  strumenti  diversi  ;  dcn- 

US.  Girolamone,  mezza  figura  del  Tanni,  tro:  Aug.f.  onc  6.  on».  L  ptf  dirìt 

cbe  in  (àccia  con  la  mano  sotto  la  gota,  cosi  II  capriccioso  frontispido  (4)  di  quadratura 


(1)  La  stessa  mena  oncia  indrca  più  larga  e  più  lunga ,  roTesda  ,  e  pereto  eredesi  riatagliata  eoa 
sotto  :  LuBot  Cambertanut  Uréimu  e.  Hutau  la  giuatiaia  ito  una  ec.  e  la  prudetoa  nella  fortesaa  entro 
lo  scudetto  in  nna  gramola  da  canapa  il  motto  RepoUt  mfta.  sopra  in  loco  del  cappello  cardtnaliaio 
nn  sera6notto  con  la  cartella  Jieeademia  ImpoStorum.  presso  il  Fabrì.  (MJ. 

(a)  Cristo  mostrato  al  popdo  in  metao  ad  nn  soldato  •  mano  destra ,  ed  ano  a  mano  manca 
che  porgendo  la  lingua  fnorì  della  bocca  con  nna  mano  gli  fa  le  fiche ,  ed  •  mano  destra  appoggiata 
ad  nn  ptedtsttllo  il  gindice  col  tnrbante  in  tesu  che  a  noi  guarda  ;  di  Agost.  onc.  6.  ooc.  4-  * 
macao  per  traver.  (M») 

(3)  Era  morto  Agostino,  e  poi  il  Sig.  Prete  Ianni  è  molto  ladro.  (X.) 

(4)  Non  è  deirAgostÌAO  ma  dd  Valesio,  secondo  il  ponderato  parere  del  Sig.  Paaiaelli.  (Z J 
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con  due  arpielle  laterali  ^  sotto  duoi  amorìni  y  Là  tre  Grazie ,  che  ai  dan  di  mano  :  obc. 

oBO  con  un  gran  turcasso,  l'altro  umi  una  viola  5.  scars.  onc  5.  e  mei.  per  diriL 

<b  gamba,  sotto  un  drago  scorticato,  entro  Lot  con  le  due  figlie,   in   orrido  paese: 

la  cui  pelle  :  Phoebeo ,  concidil  iciu ,  sopra  ooc.  5.  scars.  ona  3.  e  mez.  per  dirit. 

Tarma  Aldofafandioa  in   meuo  due  Fame ,  E  che  tutte  con  la  Venere ,  che  appoggiata 

nel  meizo,  AW Illustrisi*  ec.  ouc<  5*  e  5.  nuda  in  faccia  ad  un  masso,   tiene  spidie  in 

qoarL  ooc.  4*  scars.  carta singolarc.  una  in  mano,  e  sotto   Amore   dormiente;  o 

Venere  niida  a  sedere  in  pucse ,  ap[)oggiato  da  lontano  mietitori ,  ma  onc  7.  onc  5.  scars. 

il  Toko  solk  braccia  ad  un  masso ,   con  un  per  dirit  e  inarrivabik  carta   per   bellezza  ; 

satiro  per  di  dietro ,  che  alzando   un  panno  vengono  dette  le  lascivie  de'  Carracci  al  nu- 

Gucanle,  la  mira;  onc.  6.  onc.  4-  P^r  dirit..  mero  di  16.  anzi  di  17.  se  vi  si  pon^a  il  so- 

Un*  altra  stesa  su  un  letto  nuda ,  col  gatto  pradetlo  vecchio  con  k  mani  al  cannerò, 

sotto  che  donne ,  a.  cui  un  satiro  muratore ,  La  quasi  intera  Madonna  involta  nel  manto 

col  grembriale  avanti,  alza  il  piombo,  e  mazzo  sulle  nubi ,  in  faccia ,  che  con  ambe  le  mani 

(fi  corda  nella  destra  pogeiata  la  sinbtra  ad  un  incrocicchiate  sostiene  il  Bambino ,  che  simil- 

tavoIÌDO^  e  Amore  che  aitando  il  cortinaggio  mente   nudo  in  faccia  , .  con  la  destra   dà  la 

dò  rimira:    ooc.  similmente  6.  onc  4-  g^l«  benedizione,  con   la  sinistra   so^tien    rose,  e 

Un'altra^   che   a  sedere  sulla   conchiglia,  duo'  serafini  sopra:  sotto  jéug.Jl  i5&i.  ooc. 

vien  portata  in  mare  da   duo'  delfini,  fattasi  5.  e  un  qoart  onc.  5.  e  3.  quarL  per  dirìu 

con  ambe  le  braccia  vela  del  velo,  in  com-  è  più   gi-ande   dell' intagliata   all'acqua   forte 

pognia  di  tre  amoretti;  e  della  quale  nisauno  dal  Baroocio,  con  quelle  lettere  i^.  È»  V*  F, 

speri  vedere  figura  più  corretta,  meglio  dise-  Una  marca  per  mercanti.,  cartellina  bislunga^ 

9uta,  e  eoo  più  profonda  ìntelUgenza  tacila^  nella  di  cui  fascia,  che  la  rìcÌDge,  è  scritto: 

la  :  onc  4-  e  3.  quarL  onc  3.  e  mez.  per  dirit.  Fabrica  di  Gio,  Fiumi  e  Coììip,  in  Bo- 

Un'altra,  che  a  sedere  nuda  sotto  una  bel-  logna:  sopra  questa  la  marca  enti'ovi  G.  F. 

lissima  macchia,  e  ben' inlesa  frasca,  con  un  G.  con  duo"*  satiri  legati  eco  le  mani  dietro , 

braccio  sopra  la  testa  si  profondamente  dor*  e  sopra  di  .essi  arpiette  •  che  vengono  a  rin* 

me ,  sopragginngende  un  satiro ,   che ,  sbat-  fiancare  l' arme  della   Libertà  :  onc  5u  gagL 

tioeolato,   col  dito  alla  bocca  a  noi  cenna,  onc  L  (i).. 

guardandoci ,   che  non  la  svegliamo  :  onc.  4*  U^^  ^cme  senza  nulla  dentro ,  colla  bufià. 

e  3.  quarL  onc  3.  e  mei.  scars.  per  dirit,  sopra ,  a  cui  servono  per  cimiero  due  spiche 

Un  altra,   che  fatto  prendere  a  cavallo  ad  di  miglio,  con  imbraDaimento  dì  fogliami  dallo 

on  puttino  Anaore  bendato  e  alato ,  con  verghe  parti ,  sostenuta  con  una  mapo  da  duo'  aage- 

aila  mano  lo  flagella,  piangendo  un  altro  genu-  lotti  alati  e  nudi,  se   non   quanto  la  ricingo 

flesso  a  cavallo  del   turcasso,  in  bel  paese:  un  listello  scherzante  e  sostenuto   dalla  loro 

onc  5.  scars.  ooc  3.  e  mez.  per  dirit.  sinistra,  entravi  nel  mezzo,   Nostrum  est: 

Un'altra,   che  ver  noi  stesa,  soavemente  e  sotlovi  la  beirarmetla  ricinta  da  due  arpiet^ 

Boda  dormendo ,  con  una  mano  sotto  la  gujin-  te ,  entrovi  un  vento  che  soffia  nejla  luna  ^ 

eia,  e  sotto  on  panno  appeso  ad  un  tronco,  sgombrata  dalle  nubi,  con  le  parole:  Spiran- 

viene  rimirata  da  un  satiro  sedentele  presso,  te  micoL  ooc  5.  onc  4-  ^  ^^  quart.  ga^. 

io  bel  paese:  onc.  4*  «  3.  quarL  onc  3.  e  Una  mezza   Madonna ,  che  volta  in  faccia 

5.  ooart.  per  diriL  sostien   sulle  braccia,  e  dolcemente  rimira  il 

Un'altra  che  sedendo   nuda  in  bel  paese.  Bambino  nudo,   che  con  pomo  nella  sinbtra 

posta  una  gamba  suUa  schiena  ad  on  satiretlo  mano,  con  la  destra   se  gli  butta  ai  volto; 

bamlnno,  die  con  lei  tresca,  le  vengono  ta-  acqua   forte,  e  sopra   Ago.    Ca,  L  Pietro 

gliate  l'ugna  da  un  amorino:  onc  4.  e  mez.  St^anoni  jorm,  onc  5.  onc  3.  e  mez.  per 

gagL  ooc  3.  e  mei.  scars.  per  diriL  dint. 

Un'altra  in  beilissima  veduta  di  paese ,  con  U  ritratto   di  Gregorio  XEIL  in  ovato,  a 

un  satiro:  onc.  4*  ^  oa^i*  fP^*  OQC-  3.  e  un  lui  oomuoemente  attiibuilo.    1571.    nel  qual 

qoarL  per  diriL  caso  avrebbe  avuto  solo  i4-  anni,  (a) 

Andromeda  legata  al  doro  scoglio:  onc  5.  Al  poema   del  Tasso  stampato   del  i5^. 

scan.  OQC  3.  e  mez.  per  diriL  con  le  figure  del  gran  disegnatore  Bernardo 

Un^ altra  Andromeda  dall'altra  parie,  dì-  Castelli,  eseguì,  e  in  conseguenza  perfezioiiò 

versa   a£&tto,  e  non    legata:  onc  4-  ^  n>^-  ®  migliorò  egli  col  suo  taglio 

ooc  6.  e  3.  quart.  per  dirit.  Quella  al  canto  sesto,  ove  a  principio  un 

La  Susanna  assalita  da'  vecchi  nel  giardi-    sokuito  cristiano  e  un  turco  e  dnoi  araldi  spar- 

00  ;  onc.  5.  onc  3.  e  mez.  per  diriL  tiscono  la  quistione. 

^    ■  »    .■■■■■■■    Il   ■ 

(1)  Un  armcttina  del  Card.    Percui    sostenuta  da  due  puttini  nudi  laterali  alati  :    onc.  5.  icara. 
onc.  4-  team,  per  trarers.  Fabri.  fMj 

(a)  Io  non  lo  credo.  (Z.J  11 


S^ir  PARTE  SECONDA 

Quella  al  canto  settimo,  d'Erminia,  che    più  viAìe  bo   veduto  aej^tt  tteHe  nooolte, 
sovraggiagiie  addosso  al  pastore,  che à Tede:    si  sappia  non  esservi  tutti,  ed  esser  poixiaae 

„«,,,,  ,  della  storia  dì  Cremona ,  a^  cniali  agirìance  Q 

Tesser  fitctlle  «lU  soa  greggi*  «ccsnto ,  r^m^;  ;i  r«~w^„    t^nJ^n,  Vw«  Zf^JITT».! 

Ed  iscolur  di  tre  foncium  il  cento.  Campi  il  Urroccio ,  tacendo^  fo  per  qua 

cagione,  gli  altn  tre  più  importnti  rami,'  — 
Air  ottavo,  Goffi«do  sotto  il  padiglione ,    il  superi»  (rontispicio  del  libro,  le  due 
ascoltante  la  morte  del  Sig.  de'  DanL  seguenti  bellissime  Virtà ,  cbe  eoronaiio  il 


Al  canto  decimo,  quel  Goffredo,  similmente  daglione  di  Filippo  IL  Re  delle  Spagne,  eoo 

sotto  il  padiglione,  a  cui  narra  alla   presenza  sotto  V  arme  di   tutti  i  Regni;  e  per  teno 

de*  soldati  il  vecchio  Piero  le  lodi  e  i  merlo  Bellona,  o  Cremona  cbe  sia ,  con  sotto  li  tre 

di  Rinaldo.  fiumi,  il  Po,  TAdda  e'I  Tesino,  disegni 

Nel  duodecimo ,  la  Clorinda  che  muore  fra  tutti  del  Campì, 
le  braccia  di  Tancredi.  S.  Chiara  in  profilo,  la  testa  sola,  e  ma- 
Ai  decimosesto,  il  Rinaldo  in  braccio  ad  ni  tenenti  il  Tabernacolo,  prime  cose  per 
Armida,  con   T arrivo  di  Ubaldo  e  di  Carlo  prova,  e  una   Santina  spiritosa,  compagna: 
ascosi  dopo  gli  arbori.  onc.  4*  ^  mez.  gagl.   onc  5.  gagl.  per  eia- 

Nel  decimosettimo  ,   il   Soldano  d' Egitto  scuna,  per  dirìt 

sopra  altissimo   trono,   assistito  da'  Satrapi.  Una  marca  entrovi  G.  A.  entro  una  6- 

che  dà  io  scettro  e  la  spada  al  generale  del  scia ,  che  va  legando  Pomato:  Ereeli  di  Gio. 

suo  esercito.  Agocchia^  e  Sfona  Certardy  in  Bologna: 

Nel  decimonono,  T Argante  ucciso  e  il  Tan-  sopravi  una  cartella  bi^unga  vacua:  onc  4- 

oredì  semimorto  in  braccio  ad  Annida  e  Va-  e  mez.  onc  3.  e  mez.  per  dirit 

frìno.  Il  ritratto  d^una  Duchessa,  con  berettino 

E  finalmente  nel  vigesimo,  la  battaglia  sot-  in  capo,  e  collana  al  collo  di  grosse  perle, 

to  Gerusalemme,  ove   vien   portata  la  spada  alle  quali   attaccato  un  diamante,  con  maolo 

a  Goffredo  ;  e   fatte  tutte  a  concorrenza  del  foderato  di  cervieri  :  attorno  all^  ovato  è  il 

Franco ,  che  troppo  diligente  e  minuto  par-  di  lei  nome ,  e   fuori  A.  Cor»  fsc.  onc  4- 

mi  non  corrispondesse  nell^  altre  al   proprio  e  mez.  gagl.  onc  3.  e  mez.  per  dirit  ed  è 

nome,  cedendolo  anzi  al  risoluto  taglio  del  Tistessa,  di' è  nell'istoria  di  Cremona,  ma 

oonoorrente ,  quando  T  affezione  n<m   m' in-  non  lo  slesso  rame. 

gannì  \  dacendone  però  giudice  T  altrui  buon  Euridice  levata  dalle  fiamme  infernali  da 

gusto  e  la  disinteressata  comune  opinione.  Orfeo,  con   la  Lira  per  terra:  sotto.  Ve- 

Cosi  non  dico  |[ià,  né  protesto  de' rami  nd^  Donad  RasdcotU  formis.  onc  4-  ^ 

che  di  sua  mano  si  veggono  nell'Istoria  di  mez.  gasi.  onc.  3.  e  mez.  scars.  per  dirit 

Cremona  (i),  composta   dai   famoso   pittore  Una  S}in&  legata  nuda  ad  un  arbore,  fla- 

Anton  Campi,  ancorché  tanto  tassati  e  biasi-  gellata  dal  Satiro,  ma  soccorsa  da  un  altro, 

matigli  da  quell'Autore  per  tr<]f>po  erossolani  che  esce  da  un  bosco  con  bastone  alla  mano 

di  taglio,  e  neffligenti;  e  perciò  lodatigli,  e  per  difenderla:  onc.  4-  o'3.  quart  odo.  3.  e 

preferitigli   qoe^di   David  de' Laudi  ^l)reo,  mez.  per  dirit  che  va  forse  con  te  lascivie, 

che  le  cose  pid  infime,  e  senza  muscoli  gl'in-  con  l'antecedente. 

tagliava  ;  cioè  le  piante  di  quella  Città  e  dei  Una  molto  semplice ,  ma  però  bella  arroel- 

Contado,  il  Duomo,  il  Battisterio,  e'ICam-  ta  dell' AMiate   Sampìeri:  onc.   4*   ^   b^*- 

panile  ;  fio  die  intagliandogli  poi  il  suo  prò-  onc.  3.  e  mez.  per  dirit  carta  singolare,  cs- 

prio  ritratto   così   sottile  e  sullo  stile  dei  suo  sendo  il  rame  presso  gli  eredi  (a), 

paesano  Marco  Antonio,  che   altro   mai  non  La  stessa,  entrovi   quel   gradle   levriero, 

iacea  che  oommendar^iì ,  lo  facesse  ricredere  col   terribile  cappello  sopravi,  ccm  festoni  e 

della  sua  erroQea  opinione.  Sono  questi  33.  oomucopii  di  frutta,  credo  per  condusìoiie: 

ritratti ,  compresovi  anche  quello  dell'  Autore  otic.  4*  onc.  3.  per  dirit 

A^ì  f:k-^    11.  t_  1 j.  t?_.i.__  «T            ^  rilegato  sopra  e  cascante,  dr- 

un  festone  ai  lauro  :  nel  meno 
l'Accademia  col  globo  celeste  e 
e  3.  quart  onc.  5.  e  mez.  gagl.  per  dirit  il  motto:  Qmtentìone  perfèctus. soito:  Ma- 
rcelo incontrandosi  in  cpialoun  di  essi,  che  gnif,  Sig.  ly ordine  del  Sig.  Principe  ec. 


(i)  Il  povero  Campi  in  ii|olt€  cose  ave»  ragione.  Quello  del  Campi,  e  quello  di  Filippo  II. 
aono  bellissinti.^  La  cagione  si  è  ,  perchè  sono  di  Agostino  come  io  sono  Miisufa,  ora  gran  Signore 
de^  Turchi  :  qui  non  so  ora  che  ìtì  dire.  Credo  ora  che  parte  possano  essere  di  k%<»^no ,  ma 
tirati  già  ^er  necessiti  in  fretta»  come  le  chisTature  de' Sampieri.  fZ.) 

(as)  Io  1  ho  presso  di  me  questo  rame«  onde  non  è  più  presso  gli  eredi.  (  Z.J 
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polise  por  invitare  alP  Aocademìa  :  «oc.  4*  ^  Il  suo  Cane  dì  casa ,  per  io  quale  venendo 

nei.  onc  3.  per  dìrìt  a  risse,  ebbe  a  lasciarvi  la  vita:  eoe.  4-  gagL 

L'^arme  del  Duca  Boncompagnì ,  Marchese  odc.  4-  scars.  per  dirit. 

di  Yigaaola ,  tenutale  sopra  la  corona  da  due  L'  arme  dei  Cai-dinal  Fieschi ,  con  oosteg* 

Aogebtti  nudi,  con  una  carteUelta  in  mano,  gio  antico   e  cattivo,  sol   gusto  Baglione,  e 

enirovi:  Uos  tìbi  nume  teneros  offerì  tua  due  putti  nudi  a  sedere,  che  sostenendola  con 

wneafructus  :  e  circondato  lo  soroo  da  un  una  mano ,  con   P  altra  tengono   uno  le  bi- 

fesioue  d'  uva,  fogli  di  viti,  e  melegrane,  e  lance,  P altro  una  palma:  onc.  4*  e  3.  quar. 

una  cartelletta,  enirovi:  Insomni  custocuta  onc  5.  e  mez.  credo  per  conclusioni, o  prin- 

Dracone  :  onc  4-  g^g^*  ^^^-  ^*  ^  'i'^^*  ^  ^pi^   ^   ^'^^^  '  prime   prime   cose ,  ma  non 

oondnsione  o  raccolta  di  rime:  per  trav.  senza  qualche  pnncijpio  di  spirito. 

Il  ritratto  del  Plinio  bolognese  in  un  schiet-  L^arme  del  Gardinai  Paleotti,  per  conclu- 

to  ovato  solo,  con  le  lettere  attorno:  Ulisses  sioncina,  con  soltovi  duoi  orsi  che  si  abbrac- 

Aldrovandus  Bonon.  Anno  aetatis  74.  on-  ciano. 

ce  4-  e  3.  quart.  onc  3.  e  mez.  per  airit.  Un  Cristo  morto  a  sedere  nelP  avello,  so- 
li frontispicio  alle  rime  de^  Gelati,  sì  alle  stenuto  da  un  Angelo  e  due  laterali,  de^ quali 
prime  Citte  pubbliche  del  i5qo.  che  alle  altre  uno  \ìn  il  lenzuolo ,  V  altro  sostiene  un  tor- 
date  (borì  del  1697.  in  quella   guisa   stessa,  chio  acceso;  prime  cose:  onc.  4*  onc.  3.  per 


gato  a  intercessione  del  fondatore  Zoppio,al  In  pochi  segni  intaglialo  facile,  il  ritratto 
quale  (Ssoe  anche  il  ritratto  della  moglie  già  di  Antonio  suo  padre:  onc.  3.  e  3.  quart 
morta  e  sepolta,  a  mente,  con  un  ritnrttino  onc  3.  e  un  quar.  per  dirit.  carta  ratìssima. 
di  lui  stesso  in  mano  ;  e  quale  Impresa ,  es-  Un  ritrattino  in  ovato  d^  Enrico  IV.  con 
scodo  una  selva  sfrondata  e  piena  di  ne?e,  le  lettera  attorno:  Enricus  IP".  Dei  Gratia 
col  motto  :  Nec,  longum  tempus ,  parvecli  a  Galliae  et  Navarrae  Rex.  JBl,  ZL  ^ 
proposilo  farvi  (  stando  sulle  vere  regole  di  e  sotto  in  piccioli  caratteri  :  Francois  Èunel 
Doona  armisterìa  )  il  costeggio  dì  figure,  in-  peintr  in  Paris  iSgS.  dal  quale  fu  cosi  co- 
Tcce  di  tanti  girifalchi;  cioè  circondar  lo  scu-  piosamente  rìconosciulo,  che  air  solea,  che  se 
detto  con  le  quattro  stagioni,  ch^anch^esse  m  simil  modo  dì  tutte  le  carte  tagliate  fosse 
vanno  e  rìedono,  ritogliendoci  e  riportandoci  stato  premiato,  avrebbe  potuto  vivere  da  gen- 
ia beila  Primavera,  e  '1  fruttifero  Autunno,  tiluomo,  senza  più  far  altro:  onc  3.  e  mez. 
senza  che  quel  famoso  (a)  Dottore  gli  ne  fa-  gagl.  onc.  3.  per  dirit. 
cesse  motto  alcuno ,  con  suo  però  gran  stu-  Un  aìiro  simile  del  Medico  Pena ,  che  si 
poro  e  lode  datane  aa  Agostino:  onc  4*  one.  x  scorge  benissimo  vestito  di  velluto,  colle  let- 
per  dirit  tere  attorno  :  Io.  Baptisfa  Fona  Philosoph. 

E  per  entro  ad  esse  rime  V  Impresa  (3)  et  Medicus  Veronensis  aetatis  annorum 
del  Balzani,  detto  il  Faunìo,  ch^è  Tolgano  3i.  in  un  cantone:  A.  C.  F.  onc  3.  e  mez. 
seiTa^b  del  Dio  Pane ,  col  motto  :  t/tile  onc  3.  scars.  per  dirit. 
ditlci  :  asóstito  similmente  con  buone  regole  Un  ritratto  dì  Gralileo  Galilei ,  Linceo  Fi- 
di nobile  scuderia,  da  duo^  fàuni,  con  le  zam-  losofo  e  Matematico  del  Serenissimo  Gran 
{«  caprine;  già  che  Tarme  Balzana  sono  due  Duca  di  Toscana:  onc.  5.  e  mez.  onc  2.  e 
siinili  zampe  incrociochiate  :  onc  a.  per  ogni  3.  q^art  (5) 
vene  Li  dodici  Apostoli,  con  di  più  il  Signore, 

£  alla   qnale   io   conosco   potersi   franca-  la  Madonna  e  S.  Gio.  Battista  interi,  e  in 

meDle  aggiungere  quella  del  Marescotti  (4),  piedi,  cosi  differenti   d^ attitudini,  di  ciere  e 

detto  il  Tetro;  quella    del  Cattaneo,  detto  dì  vestiri;  cosi  belli, giusti  e  bizzarri:  onc. 3. 

r  Arìdo;  quella  del  Fabretti,  detto  rincollo:  e  mez.  scars.  onc.  2.  per   dirit  sotto  il  San 

e  nel  primo  volume   quella  del  Tardb ,  col  Gio.  che  fa  bere  nel  calice  :  Oratio  Bertelli 
moro  sfrondato,  la  più  bella  di  tutte.              for.  i583.  (6) 


(1)  Qnett*  impresa  è  di  mano  di  Prospero  Fontana.  (  Z.  ) 
{%)  Impostar*  tnttt.  (  Z.  ) 

(3)  E  minchionerìa ,  perchè  non  è  di  Agostino ,  e  Io  redrebbe  tin  orbo.  (  Z.  ) 

(4)  QnetU  del  Marescotti  è  di  Agostino ,  ed  è  bella ,  e  quella  del  Tardo  non  meno ,  sa  quelle 
lUrt  sono  tadrìssime.  fZ.) 

(5)  Questo  è  Ladovico,  né  mai  fa  di  Agostino.  (  Z.  ) 

(6)  Io  giurerei  che  questi  Apostoli  sono  tratti  dalla  scuola  renesiana,  e  forse  da  Tintorett««  (Z.) 


84 


PARTE  SECONDA 


Un^  arma  partita  to   mezzo  per  traverso  :        Una  cartelliDa   formata  e  rìdota  da  dae 

nella   parte  sopra ,    questo  segno  :  iV.  nella  comucopii  pieni  di  frutta,  abbracciati  da  un^ai^ 

sotto  questo:  Corbe  ^  nel  mezzo  sopra  i  monti  pietta,  che  vi  è  nel  mezzo  di  sopra  e  guarda 

la  Croce  duplicata   e   flagelli  della  Gonfra-  m  su^   entrovi   una  mano    che   sostiene  on 

temita  della  Vita ,  tolta  in  mezzo  da  due  bel*  frullo,  e  sopravi  una  legacoetta ,  entrovi  :  Po- 

lissimi   comucopii   pieni   di   frutta,  da^  quali  tius  guam  dormire:  per   dirit  odo.  5. 

pendenti  stanno   laterali  grappoli  a*  uva ,  dai  ce.  a.  ùitta ,  dicono ,  allora  cbe  eonvaka 

Quali   pendono   nastri,  ove  stanno  appiccati  te,  gli  fìi   proibito   dal  Medico  11  dormire  il 

naschi ,  bottiglie ,  mezzette ,  boccali   ec.  ser-  dooo  pranzo ,  lasciandola  sul  tavolino ,  che  la 

vi?a  per  buBettini  da  botti:  onc.  5.  e  mez.  vedesse  quando  andò  a  visitarlo, 
scars.  onc.  a.  e  mez.  per  dirit.  (i)  Lo  scudetto  d^  un^  armettina   Pontifica, 

L^  esemplare  d^  Agostino  \  cioè ,  occhi ,  na-  senz^  altro   dentrovi  :  onc.   3.  scars.    ooc  i. 

sì,  bocche,  teste  in  profilo,  in  faccia;  mani,  gad.  per  dirit. 

piedi ,  braccia ,  per  i  principianti  del  disegno;        Una  Madonna  a  sedere,  che   aoslieiie  il 

presso  lo  Stefanoni.  Puttino,  che  col  braccio  sinistro  attaccatosele 

Un  sonetto  con  S.  Rocco ,  quando  la  Com-  al  collo,  alza  la  sinistra,  sedendole  Dodo  sol- 

gnia  di   detto   Santo   in   Bologna   andò  a  le  braccia  ;  e  S.  Gioseffi>  di  dietro ,  posto  la 

enezia  a  visitare  quel  Santo  Corpo,  da  lui  noano  sul   bastone  lo  \guarda  :  onc  a.  e  ma. 

tagliato  (a).  onc  a.  per  dirìL 

lina  medaglia  d^  Augusto ,  con  questo  ro-  Un  Sudario  Santissimo, senza  nome  o  altro. 
vescio:  C.  A.  Una  testa  di  bella  donna  in  profilo. 

Molti  Santini,  mezze  figure   di  onc  5.  e        La  bella   mezza   Madonnina   di   Giacomo 

mez.  o  dionee  tre  in  circa,  tagliate  per  prò-  Francia;  la  stessa  dipinta  sotto  il  portico  dei 

^va  in  gio?entà;  venduti  poi  i  rami  dal  Lo-  Signori   Ratta,  sottilissimo  taglio,  sol   gusto 

catelli  allo  Stefanoni,  che  alterò  loro  talora  di  M.  A.  del  quale  perciò  da  altri  è  tenuta: 

r  anno  ,  e  vi  aggiunse  Romae ,  cioè  :  onc  a.  e  un  quar.  onc  i .  e  5.  cpart.  per 

La  Madonna ,  sottovi  :  JEcce  Anelila  Do^  dirit. 
mvni.  Nel  bel  libro  de^  Simboli  Boccfaiani  a  spe- 

Un  Salvatore  :  Salvator  Mundi  salva  nos.  se  della  Compagnia  de^  Stampatori  di  Bologna 

S.  Gio.  Battista  :  jEcc€  Agnus  Dei,  ristampati   del   i574>    il   primo    simbolo  del 

S.  Veronica  :  Speculum  sine  macida,  teschio  di  bue  scarnalo ,  coronato  di  alloro  e 

S.  Maria  Maddalena ,  che  si  volge  a  guar-  ornato  da   due  martelli   dalle  parti  cadenti; 

dare  uno  splendore  sopra  da  un  lato:  Spe-  quale  nella  prima  stampa  era  in  legno,  e  ri- 

cuhun  peniientiae.  tocchi  molti  di  que^  simooli  già  logori. 

Un  Signore  mostrato:  Ecce  Homo,  Tane  testioduole,  doè  mascheroni  per  or* 

Un  S.  Girolamo,  debole   assai:  Domine  nati  di  cornicioni  e  simili,  al  numero  di  set; 

exaudi  orationem  meam.  e  fra  questi  un'  anima  dannata ,  che   spiela- 

Un^ altra  Madonna  colla  colomba  a  sinistra:  tamente  grida:  onc  a.  e  mez.  onc  a.  in  dr- 

Ecce  Anelila  Domini.  ca:  prime  cose  per  prova. 

Altre  tre  santine  di  onc  3.  e  mez.  onc  3.        Un  piccolissimo  o.  Giovannino  Evangdisl», 

scars.  per  dirit.  cioè  Santa  Marìa  Maddalena,  giovanetto,  col  libro   alla  mano  e  la  pernia, 

ch^alza  con  una  mano  il  vaso,  P altra  al  petto,  m  atto  di  scrivere,  e  T Aquila  appiedi:  onc x 

Santa  Lucia,  scarsissime:  onc  i.  gagl.  per  dirit. 

E  Santa  Cristina ,  o  Agnese  che  siasi ,  col  II  ritratto  di  Cesarìno  Rinaldi ,  per  ante- 
pugnale nella  gola.  porsi  nel  frontispìdo  delle  sue  rime,  finitis- 

Mezzo  S.  Francesco,  volle  le  mani  e  brac-  simo  taglio  e  sottilissimo;  per  compiacer  quei 

da  aperte  al  Crocefisso,  per  riceverne  le  Sacre  Signore,  col  suo  nome  attorno  e  Tanno  i5ga 

Stimmate;  la  testa  del  compagno  lontano,  che  in  ovato:  per  dirit.  onc  3.  gagliarde  ooc  3. 

guarda  il  Crocefisso.  scars.  (3) 

(i)  Dico  che  non  è  di  Agostino,  ma  del  Villamena  pinttoato.  ( Z.  ) 

{%)  Il  sonetto  non  è  di  Agostino,  e  quando  la  Compagnia  andò  a  Venezia,  Agostino  era  morto.  (Z.) 

(3)  Al  quale  fece  ancora  V  armetu  del  Duca  d*  Urbino  a  cui  furono  le  rime  di  quel  Poeta  de- 
dicate, alla  quarta  "parte  e  alla  quinta  di  esse  rime,  come  presso  di  me  si  può  Tedere.  (  Z,) 

Pare,  ed  e  anche  suo  uglio  il  ritratto  in  ovato  di  Giulio  Osare  Croce  detto  della  Lira  con 
la  suddetta  Lira ,  ancorché  sotto  ti  si  teda  :  Hani  OUfa  SaUburg  :  onc.  3.  e  tre  quaru  onc  a. 
e  met.  per  dritto.  (  M.  ) 

Ritratti  (  tre  )  del  Duca  Francesco  H.  d^  Urbino ,  di  Livia  della  Rovere  sua  moglie,  e  sotto 
Federico  Ubaldo  loro  figlio  sopra  Parma:  onc.  5.  e  mez.  onc.  4>  P®'  ov.  Zanetti.  (Z.) 

Un*  Armettina  ove  iri  vede*  la  fascia  del  Zodiaco  sopra  le  figure  celesti  col  motto  lopn 
semper  in  tuùduo  ore  M.  S.  OR.  souo  T  arma  Marescotti ,  Comes  EgregUu ,  et  I.  U.  D.  CoU. 
Hercuks  Mariscottus:  onc.  a.  e  un  quart.  onc.  i.  e  tre  quar.  per  il  diritto.  Zasotti.  fZ,J 
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INTAGLUTE  DA  ALTW  .  "  treineiidi»^^ 

SURO   tniàttoe  Cerbero,  che  di  tembiiiU   e 

d^  inteUigenza   sopera  gli  altri  tre  sfondati ,  o 

La  Samaritana ,  molto  diyersa  da   auella  sott'  in   su  d^li  altri   fratello  e  cugino ,  che 

d'Annibale,  e  coi  mormoranti  Apostoli  di  pia,  sono  presso  r  Altezze  di  JModana  :  cioè   la 

che  possedono  'anch'oggi  i  signori  Sampierì,  pastosona  Venere  di  Annibale,  e   la  leggia- 

a'qtudi  ei  la  dipinse;  intagliata  all'aoqna  for^  drissima  e  corretta   Galatea,  e  T altra  com- 

le  dal  Brizio  e  attribuita   per   lungo  tempo,  pagna   di  Lodoyioo:  intagliato  di  bellissima 

e  creduta  tagliata  dal  signor  Guido;  per  re-  acqua  forte  da  Oliriero  Dolfin:  onc  7.  e  un 

qoivooo  d'aver  tagliato  nelfo  stesso  tempo  ed  qnar.  (me  6.  per  traT.  in  o?ato. 

anno,  e  a  concorrenza   la  elemosina  di  San  Queir istessa  mezza  Madonna  ool  Bambino 

Rocco  di  Annibale:  alterato  poi  tutto  eca»-  col  pomo  in  mano,  intagliata   da  Agostino, 

sato  dallo  Stefononi ,  e  fattovi  :  AimibaL  Cor,  all'  acqua   forte,  a  Roma:  onc.  5.  onc.  3.  e 

ùwent.  et  sculp,  ma  soffiimente  lasciandovi  mez.  per  dirìt.  e  detta  di  sopra  ;  tornata  ad 

il  vecchio  e  vero  millesiinQ,  cioè  16 io.  senza  intagliare  con  finissimo  bolino  da  Raf.  Sadel. 

riflettere  9  che  Annibale  era   già  morto  del  soltovi:  Inveni,  qiiem  diltfit  anima  mea. 

160S.  onc.  i5.  onc.  9.  e  mez.  per  trav.  Can.  i.  poi  j4n.  Carrat  invent  Raphael 

U  famoso  per  tutto  il  mondo  9.  Girolamo  SadelerjecU  Monachi}  iSgS. 
della  Certosa  di  Bologna  (1),  fatto  intagliare.  La  Madonna  a  sedere  in  paese  presso  un 
e  oiandato  per  tutte  te  scuole  d'  Europa  dal  arbore ,  sostenente  un  panno ,  col  Figliuolino 
Lanfiranchi ,  per  sua  discolpa  e  difesa ,  quanr  nudo  sulle  ginocchia ,  che  cavalcando  il  di  lei 
do  fii  tacciato  di  maligno  allora  che  gli  ven»  braccio  destro,  s'ingegna  guardare  a  S.  Gio- 
ite detto ,  da  questo  aver  rubato  il  pensiero  seffo,  che  in  un  piano  più  basso ,  vedendosi 
il  Domenicbino  nel  suo  San  Girolamo  della  per  metà,  gli  mostra  con  la  sinistra  un  po- 
Carìtà.  Fa  il  tagliatore  all'acqua  forte Fran-  mo  ec.  ai  un  Bemardinus  Passarus  in. 
oesoo  Perìer  Borgognone:  onc.  la.  e  mez.  jiug,  Jl  soiUm:  Joseph  monitus  in  somnrs, 
ooc  IO.  e  mez.  per  dirit.  ab  Angelo  fiigiens  etc.  intagliata  prima  da 

La  graziosiasima  Europa  rapita  dal  Toro,  Cornelio   Cort.  onc  9.  scars.   onc  6.  e  un 

con  due  Trìtoni  precedenti  :  Amore  sol  Del-  cpiart  per  diritto. 

fino  che  oenna  e    due  altri  in  aria ,  uno  La  Zizania ,  dicono ,  seminata  dal  Diavob 

de' quali  stende  una  veletta  entrovi  Agostino  nel  campo,  mentre  i  quattro  zappatori  sotto 

Carrocci^  superbissima  acqua  forte:  sottovi,  gli  arboroni  dormono,  dopo  aver   pranzato. 

M.  O.  iS.  onc  7.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  onc  8.  e  mez.  onc  6.  per  traverso, 

gacl.  per  trav.  Conclusione   di   un'  annetta   semplicissima 

La  Madonna,  che  in  feccia  a  sedere,  so-  d'ornato,  con  gli  sventoUnti  fiocchi  del  cap- 
lUene  bon  la  sinistra  il  Signorino ,  che  nodo  pello,  die  se  le  aUargano  attorno.  Entro  l'ar- 
ia (accia  anch' egli  le  siede  in  seno,  ponendo  me  tre  sbarre  per  traverso:  onc  7.  e  mez. 
la  datra  sul  tabernacolo  di  Santa  Chiara  a  scars.  onc  6.  scars.  per  trav. 
lai  rivolta,  e  tutto  mirando  dall'altra  parte  La  Maddalena  in  profifo,  che  con  la  »- 
S.  Giuseppe:  tagliata  d'una  gentilissima  acqua  nistra  sul  libro,  la  destra  al  petto,  coll'An- 
forte,  con  la  soa  aggiuntavi  grazia,  da  Guido  geletto  dietro  che  guarda  entro  il  Taso,  pian- 
Beni  :  onc.  7.  onc  6.  scars.  per  diritt  at-  gè  davanti  a  un  Crocefisso  del  Vanni ,  e  in- 
trìbuita  ùdaamente  ad  Annibale  talvolta.  tagliata   anche   dal  Villamena    con   qoe'  due 

La  tanto   morale,  ben   intesa,  e   corretta  versi:  Nix  ego ^  Sol  Christus  etc*  e  senza 

Venere  legata  per  le  braccia  di  aietro  ad  un  di  essi:  onc  D.  scars.  ooc  4*  ^  ™^* 

1«HK»  di   bellissimo   paese ,  mentre  Pallade  Un  altro   Enrico  IV.  Re  di  Francia ,  ma 

preso  per  un  braccio  il  suo  figlio  Amore,  che  più  grande  ed  altrettanto,  allettato  dal  gran 

ghioochioDÌ   piange  e  si   raccomanda,  lo  fla-  premio  del   primo,  egr^amente  tagliato,  in 

sella;  presa  per  adeniaU)  soggetto  del  suo  ovato: onc.  5.  e  tre  quart  onc  4*  ®  o'^- 

Kmdro  bohno  da  Cornelio  Gallo,  animan-  Le  quattro  teste  che  si  forte  gridano,  di 

dola  con  quattro  Tersi   sotto:  Improbo  dot  animali,  cioè   qudle  del   leone,  dell'asino, 

poenas  etc,  August.  Car,  inv,  Com.  Gali  dell'  elefonie  e  del  porco ,  tutte  in  una  sola 

scuipsit  R,  Saaeler  excu,  onc  7.  onc  5.  carta ,  eh' è  singolare  :  onc  5.  e  mei.  onc.  4- 

e  Bcz.  per  dirit.  scars.  per  dirit 


(1)  Io  ho  tatti  li  fragmeatj  di  questo  quadro  difegnati  di  maao  di  Agosiioo  t  lapis  nero,  quali 
cnito  prima  del  Dominichino  e  poi  dt  Carlo  Maratta  che  li  donò  alP  Abate  Porta ,  che  li  diede , 
per  una  lauiin  d'  «n  qiudro ,  al  signor  Angelo  Michele  CaTauoni  mio  singola  rissimo  amico ,  che 
<>«  poi  gentilniente  me  ne  ha  farorito.  (Z.J 
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Una  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  bino,  che  nudo  viene  abinraocìato  da  S.  Gio- 

da  ona  cordella   davanti,  e  sostenendo  con  vannino  sulla  culla:  dalf  altra  parte  S.  Gkn 

ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo,  volto  su-  seffo   in   profilo,  aie    a  sedere,  po^^la  la 

pino,  devotamente   lo   mira  :  onc  5.  e  mez.  schiena  ad  una  colonna,  attcnfiwimameaie  leg- 

onc.  L  scars.  per  diritu  gè  un  gran  libro,  che  tiene  con  anibe  le  ma- 

Un  altra  (  vogliono  alcuni  )  più  gentile,  e  ni;  in  bel  paese {  acqua  forte  diiigeotisùna, 

di  misura   più   scarsa,  in   ovato  per  diritto,  aggiustata  però  col  botino:  onc.  7.  onc  5.  e 

che   sostenendo  sulla  destra  il  Si^orino  se-  un  quar.  jlnnL  Car.  in.fec.  1090. 

dente,  e  con  la  sinistra  un   suo  piede,  pog-  Della  stessa   sottilissima   acqua  forte,  e  à^ 

E 'a  soavemente  la  sua  testa  a  queAa  del  Barn-  milmente  col  bolìno  aggiustata  la  fiera  Mad- 
no:  air  acqua  forte.  dalena  in  diserto,  sedente  sulla  stuoia  Reper- 
ii ritratto  dei  glorioso   Dottor  Faloppio,  ciò   comunemente   detta   la  Maddalena  della 
mezxa  figura  a  sedere, con  veste  da  camera,  stuoia,  rìntagtiata  molto  bene; aggiuntovi  nel 
foderata  di  cervieri,  e  la  destra  su  un  libro  masso  ove  appoggiasi  :  Ceurra.  In,  e  sotto  nd 
serrato:  onc.  5.  onc  4*  scaxs,  per  dirit  mezzo  1691.  onc.  7.  onc  5.  per  dirìL 

Un  S.  Francesco  di  Paola  coi  bastone,  e  La  tanto  giusta,  corretta  e  tenerouiv  ^ów- 
le  mani  giunte,  mezza  figura:  onc  4<  ^  i»^*  ^'^9  <^  ^^  dormiente  nuda  sopra  Kricokl- 
onc.  3.  e  mez.  per  diritto.  to,  appoggiante  la  sinistra  sopra  spiumaccialo 
tìna  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  su  un  origliere,  la  destra  stesa  e  poggiante  sul  ven- 
pezzo  di  ruota,  che  va  con  T altre  sue  San-  tre;  scoperta  a  piedi  e  mirata  da  curìoto  sa- 
tino :  onc.  3.  e  3.  quarU  onc.  3.  tiro ,  minacciato  coli'  aroo  alzato  e  irriso  col 
Un  S.  Girolamo,  che  volta  hi  testa  quasi  dito  in  bocca  da  Amore  sotto  il  mezzo  pa- 
di  profilo  a  rimirare  il  Crocefisso,  si  percuote  diglìone;  con  lontananza  di  paese;   bellissuna 
'  col  sasso  il  petto,  eU  leoncino  in  lontanisi-  acqua  forte  al   solito  e  «aggiustata  col  bolìno: 
ma  distanza  :  onc  3.  e  mez.  onc  3.  per  dirit.  onc  7.  onc.  5.  scars.  per  trav.  sottovi  in  un 
Lo  stesso  ritratto  di  Antonio  suo  padre,  aoeolo  i5qci.  A.  C. 

S'ù  finito  e  con  libro  davanti ,  finto  per  un  Un  S.  Petronio,  che  ^uflesso  presso  la 

.  GiosefFo:  onc  3.  e  mez.  onc.  3.  per  dirit  città  di  Bologna,  adora  il  Santiss.   Sudar» 

Pane  atterrato  da  Amore ,  foga  Magnani ,  spiegatogli  in  cielo  da  tre  graziosìssimì  angeli, 

taglbta  dal  Toni  air  acqua   forte,  quindici  sottovi:    Quare  rubrum  est  indumaiùan 

paesi  all'  acqua  forte  de'  Carracci ,  i  disegni  luum  ?  e  sotto  in  una  carteiia  grande  on  detto 

de'  quali  sono   neUo  studio  impareggiabile  di  di  Tob.  la.  jérmib.  Car,  onc.  6.  gagL  onc 

Sua  Maestà  Cristianissima,  stampe  singola-  4-  $^S^*  P^''  <^ritto. 

rissime.  Da  11  pietosissimo  Cristo,  a  cui, sedente  puge 
ANNIBALE  tagliate.  il  mascalzone  la  canna,  mentre  dall' altra  pai^ 
La  tremenda  Sosanna  tentata  da' vecchi  nel  te  un  armato  digrignando  i  denti,  cK  calci 
giardino,  di  sì   bell'acqua  forte:  onc  io.  e  sul  divino  piegato  capo  la  corona  di  spine, 
mez.  onc  io.  per  dirit.  di  sì  minut^acqua  forte:   sotto  in  piccole  lei- 
Il  franco  S.  Girolamo  in  deserto,  e  si  om-  tere:  Annib,  Carraccius  in.  etjkcit  ifiofi. 
brasa  frasca ,  volto  in  foccia,  che  si  ben  gira  onc  5.  e  mez.  gagl.  onc 4* e  nn  crnart. per  ifirit 
in  guardare  il  Gelo;  che  con  la  destra  soste-  La  Madonna  sedente  in  profilo  e  sostenente 
nendosi  il  manto   nudo   sotto  il   petto,  colla  in  profifo  sulle  ginocchia  a  sedere  il  Signori* 
sinistra  preso  ha  il  sasso,  appoggiato  al  libro;  no ,  che  posta  hi  destra  sulla  spalla  a  S.  €rtO- 
all'acqua  forte:  onc  8.  scars.  onc.  6.  per  dirit  vannino,  colla  sinistra  l'aiuta  a  bere  atta  acu- 
ii Sileno  giacente,  a  cui  due  Satiri  votano  della  portagli  da  Maria,  e  però  oomanenienle 
in  bocca  un  otre,  e  due  puttini  sagliono  un  detta  m  Madonna  della  scndella,  e  dietro  S. 
cerchio  di  foglie  di  viti,  e  grappoli  d'uva,  Anna,  che  alza  hi  mano;  bellisaima  acqua 
che  dette  figure  circondano;  detto  comune-  forte,  aggiustata  col  bulino  al  solito:  onc 5. 
mente  la  tazza  di  Annibale,  per  aver  ciò  ta-  gagl.  onc  4*  P^  ^'^• 
ffliato  entro  una  sottocoppa  d^  argento  col  bo-  Dell'  istessa  misura  il  famoso  Cristo  morto 
fino,  a  ^uel  D.  Giovanni  de  Ca^,  che  cosi  sulle  ginocchia  alla  B.  Verg.  con  l'altre  Ma- 
bene  poi  gli  corrispose  con  i  già  noti  5oo.  rie  e  5.  Giovanni, detto  comunemente  il  Grislo 


(1)  La  rarinimt  e  bella  sumpa  d^  Annibale  Garracei  denominau  il  Crifto  di  Caprarola  ,  Ca  ri- 
tagliau  in  lamiaa'  d*  argento  dal  pittore  Francesco  Brini  :  led  il  ritaglio  si  conserTa  nella  Segre- 
teria della  P.  Accademia  di  Belle  Arti.  (G,  G.) 
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La  Madonna^  die  sedente  in  (Mese  con  un  INTAGLIATE  DA  ALTRI 
ISbtp  aperto  nelie  mani,  mira  il  SignonDO 

«deatele  sulle  ginocchia  ;  tolta  la  rondinella  a  La  già  registrata  Pietà  intagliata  da  Pietro 

S.  Giovannino,  che  con  la  mano  ue^  propri  del  Pò,  ma  più  grande  però  e  senza  l'angelo. 


pogEÌa  on  bràccio  la  B.  Verg.  jinL   Cor»  Lai  stessa  sua  elemosina  di  S.  Rocco  inta« 

Boi  F,  Jhu  e. sotto  i5Si.  a   boUno,   taglio  gliata  da  Gaido,  che  si  disse,  intagliata  gra« 

stentato  e  cattivo ,  latto  per  picca  e  gareggio  ziosissima  e  picciolissim»^  N.  G.  onc  4.  e 

ODO  Agostino  :  prime  cose  :  onc.  5.  scars.  onc  mez.  gagl.  onc  3.  per  travers. 

5.  e  3.  quart  per  diriL  U  compitissimo  libro  della  Galleria  Fame- 

Dn  S.  Francesco  in  faccia,  vestito  alla  cap-  siana,  cosi  egreeiamente  intagliato  air  acqua 
poccina,  che  sedendo  presso  un  tronco  atter-  forte  da  Cario  Cesio,  che  più  non  può  desi- 
rato,  col  teschio  di  nM>rte  in  grembo  che  ri*  derarsi,  dedicato  all' Èminentissimò  ÒttobonL 
sgnarda,  si  strìnge  on  Crocifisso  al  volto,  con  La  stessa  nuovamente ,  d' un  giusto  dise- 
gna splendore  attorno  alla  testa:  acqua  forte  goo,  e  forte  taglio  similmente  all'acqua  forte, 
mimitissima ,  ritocco  col  boi.  i585.  onc  4*  "^^  ^^"  ^^  Biondi, 
ma.  onc.  3.  e  mez.  scars.  per  dirìt  L'altre  carte  dette  i  Camerini  di  Farnese, 

II  Presepino   famoso,   intitolato  da  tutti  il  ottimamente  intagliate  all'acqua  forte  da  Mi- 
presepe  de^  Carracd ,  ove  quel  giovanetto  pa-  colò  Mi^ard.                            , 
store  genuflesro,  s'appoggia  con  la  mano  alla  £  gh  stessi   similmente  usciti  nuovamente 
colonna  di  legno i»  ciré  in  mezzo:   onc.  4-  ®  ftiorì,   intagliati  a  un'altrettanto   bella  acqua 
mez.  scars.  onc  3  e  mez.  per  trav.  forte  da  un  Pietro  Aquila,  e  dedicati  all'Emi* 


libro,  con   la   sinistra  si  pone  gli  occhiali  al  e  le  Fame,  le  Virtù,  le  fatiche   dello  stesso 

Baso:  taglio  debole  e  stentato:  prima  cosa  da  e  simili  ornati  espressi  in  cinque  pezzi  di  più: 

loi  fatta   per   prova  e  ritocca  da   Agostino ,  dicendosi  che  stia  intagliando  per  la  terza  volta 

manime  negli  erbeggi  qui  presso,  mostratogli  la  gran  galleria. 

il  modo  d' oprare  il  bolino  :   onc  3.   gagL        L' altre  della  sala  Magnani ,  disegnati  e  in- 

cnc.  3.  scars.  per  diriL  •— 1:~.:  1:  —•—'-  — .  •   j    »:«  m 

Una  mezza  Madonnella  all' 


sedente  in  faccia,  sostiene  so 

cbia  il  Signorino  nudo   dormiente,  sostenen-    forte,  da  Mignard. 


for,  onc  3.  scars.  onc  3.  scars.  mUitiae  CaelesHs  laudandum,   Lucas  £• 

Un'altra  entro  on  ovato,  all'acqua  forte,  iHUig,  cap..  a.  onc.  17.  onc  12.  per  dirit 

rìtoeca  a  bolino  non  troppo  felicemente  e  che  La  bella   Pietà   intafliata  qpnegiamente  da 

striagendosi  con  la  sinistra  la  cinna,  con  la  Pietro  del  Po:  onc  i4-  onc  11.  e  mez.  per 

destra  sostiene  il  Signorino  verso  di  lei  volto  dirit 

a  sedere ,  che   latta  ;  posto  una  manina  sulla  Un   Cristo   caduto  in   terra  nel  portar  la 

^aila  di  lei,  che  china  lo  guarda:  sotto  Anib.  croce ,  con  una  mano  su  un  sasso,  rivolto  alla 

Cor.  e  più  sotto:  Gasparo  dall'  Où'o  exc.  B.  V.  o  Veronica  che  siasi,  sottovi:  Annibal 

oDc  a/  e  3.  qoart.  gagl.  onc  a.  per  dirit.  Carratius  pitixiL  F.  Poily  excu,  e  più  sotto 

Bladonna  intera  sul  gusto  af&tto  di  Paolo  in  lettere   maggiori:  Supra  dorswn  meum 

Veronese  e  che  a  sedere  col  cuscino  in  grera-  Jabnca\ferunt  peccatores  :  bellissimo  taglio  a 

1h>,  sul  quale  sostiene  con  la  destra  il  lavoro,  bolino:  onc.  i4>  onc  11.  e  un  quart.  per  dirit. 

con  la  sinistra  il  Signorino  in  piedi  e  in  terra  La  Samaritana  famosa  de'  Signori  Oddi  da 

grandicello,  rimiratolo  con  gu  occhi   bassi ,  Perugia ,   intagliata   così    corretta ,    tenera  e 

mentre  anch'  egli   guarda   au  un  vaiatile  in  graziosamente  dal  Sig.  Carlo  Maratti  pittore 

terra:  onc  5.  onc  3.  e  3.  quart.  'gagl.  per  Famosissimo,  all'acqua  forte:  onc  i3.  e  mez. 

<**'nt.  onc  i3.  per  dirit.  (i). 


(i)  La  medesiaia  In  aere  delin.  et  inàdeh.  lasdov.  Maitioìi   Bon.   17^1.  oac.  i4>  e  onc.  10.  per 
iiritio.  (Bdit.) 
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Ugolino,  r Alone,  il  Tancredi  e  il  "Sviano,  slmile,  anzi  sknilbsimo  bolino  ternunalo,  co- 

Una   con  TanDe   del   Cardinal   Gìessi,  a  me  si  disse. 

qaeli^Eminentissimo  dedidala  ^  e  Alle  quali  aggiunger  si  può:  una  oondusia- 

Una,  ove  Ollavìauo,  Lepido  e  Marc^An-  ne  con  Parme  del  Vescovo  Scappi,  assistila 

tonio  sul  Bolognese ,  su  una  mappa  misurata  lateralmente  da  due  virtù  sedenti  :   una  dife 

da  un  Co6nH)grafo,  si  dividono  u  Mondo,  e  tiene  il  pellicano:  nihil  anfertU;   P altra  cbe 

simili,  cbe   non  occorre  il  qui  riferire  e  che  con  un   libro  in  grembo,  alia  una  Terga  in 

molte  sona  cima  alla   quale  3  sole   nescit  occasumy  a 

La  vulgata  Madonna  del  Gairbierì  del  1626.  bolino,  dis^^no,  vnol  qualcuno,  dì  Lodovico: 

onc.  6.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  per  diritto.  onc  8  e  mex.  gagl  onc  6.  e  mex.  gagL  per 

Un  (rontispido  all^  Addolorata  Madre  di  travers. 
Dio,  Poema  eroico  dì  D.  Bassiano  Gratti,  da  Senza  il  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bo- 
Piacenza ,  in  quarto .  ooii'armetta  del  Gaitlì-  logna ,  diligentemente  es^uito ,  ed  al  Cardi- 
nal Cappone,  a  cui  ni  dedicato  del  i6a6.  con  nal  d'Este  dedicato;  mi  fermerò  bene  alquao- 
le  trentasei  figure  a  ciascun  canto ,  o  lamen-  to  più  nelle  stampe  del 
lo,  alternatamente  fatti  con  Àndi^ea  Salmincio  VALESIO,  tanto,  come  dìsà,  a  sao  tempo 
libraro,  che  intagliò  con  poca  lode.  rinomate,  per  aoeUa  bellezza  del  taglio,  eh  è 

La  più  gran  cosa  dì  suo ,  è  T  immenso  e  giusto  come  nelte  pitture  il  bel  colorito ,  che 

sterminato  di  grandezza  arbore  di  tutti  i  santi  chi  sa,  e  chi  non  sa  ferma  e  inganna;  e  che 

della  Religione  Agostiniana.  perciò  allora ,  se  non  adesso ,  furono  rìoercate 


dal  granchio  marino^  con  la  B.  Y.  in  aria  guono  le  principali  : 
del  16 15.  onc  7.  onc.  5.  per  dirit  ^  E  prima,  riUtimà  cosa  che  dicon  tagliasse, 
E  finalmente,  per  non  peixlcre  il  tempo  e  cioè  la  non  mai  abbastanza  a  que^  tempi  ce- 
plù  tediare  il  Lettore ,  P  esemplare  del  Guer-  lebrata  conclusione  di  filosofia  e  Teolo^ ,  da 
cino  da  Cento,  consistente  in  23.  pezzi,  con  Monsig.  Giberto  Borromei  dedicata  alla  San- 
ta dedicatoria  nel  frontlspicio  della  pittura ,  tità  di  Papa  Urbano  ottavo  ;  col  disegno  però 
cbe  sedendo ,  pinge  suUa  tela ,  sostenutale  da  di  Andrea  Camasseo  ;  dì  quattro  fogli  reali  ; 
nudo  Iximbino,  1  arme  del  Duca  di  Mantova;  cioè  onc  ^o,  onc  a6.  per  dirit  e  che  fece 
alla  slessa  Serenissima  Altezza  dal  Sig.  Gìo.  stupire  tutta  la  corte,  non  più  avvezza  a  ve- 


rmiaguaio.  con  aggiunia  a  aure  lesucciuoie  ui  aovi  1  uiiimo  lermme  con  la  sua  mone ,  cne 

Guick) ,  qa\  Curti ,  il  Bolognese  ;  e  P  ultimo  concorse  anche  a  renderla  più  preziosa  e  ri- 

tagliato  io  Francia.  Del  guardevole:   onde  vi  si  pose  ambiziosamente 

BRIZIO,  io  non  rammemoro  le  già  toc-  sotto:  f^alesiana  incisio  extrema, 

cat  sopra  cinque  conclusioni ,  con  disegno  di  Una   conclusione  dì  duo^  fogli  saperi»  per 

lioeovico ,  cbe  mortogli  Agostino  suo  maestro  il  Dottor  Nardi ,  dedicata  a  Cosimo  G.  Duca 

se  do  tirò  presso,  con  pensiero  di  dargli  a  del  16 19.  entravi  ei  stesso,  che  armato  eoo 

tagliare   molti  pensieri  ai   Madonne,  che  fìi  Pasta  abbatte  un  Re  Turco,  e  schiavi  legati 

danlno  grande  aell^arte  non  seguisse,  non  al-  dalP altra  parte,  con  le  conclusioni  sòrìtte  nei 

tro  essendocene  restato  vestigio  e  rimarco ,  che  sei  globi:  onc.  ao.  onc.  i5.  per  trav. 

nella  Madonna  vestita  ali^  E^gizia ,  che  col  fi-  I4  altrettanto    magnifica    delP  archidiacono 

glio  per  mano  e  S.  Giuseppe  fugge  in  Egit-  Francesco   Paleotti  :   un  Soldato   nobile  con 

to ,  sottovi  :  Lo(L  Carrac.  in,  Fran,  BriL  seguaci  e  Turchi  incatenati  al  piede  y  guar- 

come  nelle  di  Lodovico  sopra  si  disse.  dante  alP  arme  cardinalizia  Borghese  sostenuta 

Intagliò  la  già  detta  Samaritana,  ch^ hanno  in  cielo,  alla  presenza  di  molte  altre,  da  una 

dipinta  di  mano  di  Agostino  i  Signori  Sam-  Deità  o  Virtù   che  sia»,  col   motto:   JHùtc 

pieri,  del  16 io.  alP  acqua  forte;  fatta  a  con-  sceptra  ^  decusque  ;  e  complimentato  egli  da 

correnza  di  Guido,  che  nello  stess^ anno  ( con  un  nobilissimo  Re  moro  vinto  e  scoperto,  al 

tanta  rabbia  del  Brìzio)  si  pose  ad  intagliare  quale  un  paggetto  sostenta  lo  strascico  dì  gran 

la  elemosina  di  S.  Rocco  di  Annibale,  e  per-  manto;  da  una  prte:   il  f^aìesio  pittore /l 

ciò  a  Guido  da  qualcuno  attribuita  ;  anzi  da-  E  perche  è  attaccata  questa  gran  carta  pie- 

gli  astuti  stampatori  scritta  per  di  Agostino,  e  gaUi  al  libro  delle  conclussioni ,  in  foglio;  nel 

talvolta  di  Annibale.  frontlspicio  del   libro  la  dedicatoria,  sotto  dì 

E  fìualiucnte ,   per   anche  di  questi  presto  cui  la  Storia  a  sedere  sopra  il  Tempo  atterra- 

slii'igarmi,  il  già  tocco  S.  Girolamone  lasciato  to,  con  la  falce  rotta  ,  che  sta  in  atto  di  seri- 

ini|x;rfello  da  Agostino  e  da  hii  con  poco  dis^  vere  e  sopra  la  Giustizia  e  la  Pace,   che  si 
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albnocìano;  dalle  parti  Ercole,  per  la  For-  del  Drago,  che  iì  dea  mano:    odc.  9.  scafi, 

tezza,  e  1  Decuro,  graiiosissiine  fuor  di  modo  oiic   6.  per  dirit. 

^ure  e  squisilissimamcnte   tagliate  :   odc  9.,       Un  froutìspicio  in  foglio  alle  repetizìoni  ao- 

scars.  onc  6.  scars.  per  dirit.  pra  la  seconcin  paf te   oelf  Infoniato .  del  fii- 

La  conclusione  per  un  Dottor  Galesio  0  moso  Massinio  eminente  di  leggi  nella  nostra 
Galli,  Leggista  0  Medico  che  siasi ^  con  Tar-  Università,  dedicate  al  Cardinal  Capponi  al- 
me  della  Libertà,  sostenuta  sulle  spaile  con  iora  L^ato:  an^  annetta  semplice  e  senza  or- 
ambe  le  braccia  da  Felsina  sedente,  e  aiutata  namento ,  sostenuta  da  duoi  angeletti  nudi. 
dalle  quattro  Virtù  Cardinali  :  tutto  noto  entro  Un  frontispicio  ad  un  libro  in  fo^jlto  dì 
un  pauno,  nel  rovescio  del  quale  duplicata  ÌHedichì^ì:  Responsionum  et  ConsuUationum 
r  annetta,  sotlovi:  ff  et  praesidium  y  et  Medìcinalìum  ^àiA  nostro  Dottor  Claodini: 
didce  decus  meiint.  onc.  11.  scai's.  onc.  7.  un  ornato  con  la  HHIedicina  da  una  parte,  e  una 
gagl.  per  trav.  f^at.  donna  con  un  liuto  sotto  i  piedi  dalP  altra. 

iJir  altra  simile  onc.  però  9.  gagh   onc.  7.  <     Un   frontispicio   alla   vita   della   nostra  B. 

gagl.  per  trav.  Li  Liberalità  e  rijrabilità ,  che  Caterina  da  Bologna  del  1636.  S.  Francesco 

cacando  con    un  pie  il  ^lobo   della   Terra ,  e  S.  Chiara  collaterali  e  sopravì  la  stessa  Bea* 

miroy'i:  Imperio  explebit  f  sostenl<'>no  T  arme  la:  in  quarto, 
del  Cardinal  Serra.  1616.  il  Falesia.  Un  frontispicio  contenente  due  aquile  late- 

Un  rametto  di  conclusione  dedicata  a  un  ralt  in  profilo  e  una  sotto  in  faccia  e  che  tutte 

coDtc  Pepoli ,  r  arme  del  quale  vien  sostenuta  vengono  a  formare  un  cerchio ,  entro  il  quale 

da  Mercurio  e  da   Pallade  :   onc.   8.  onc.  6.  e  la  dedicatoria  ad  un   Principe  di  Modena  : 

per  trav.  in  quart. 

Un^armettina  entro  un  panno  sostenuto  dalla        U  frontispicio   per  un  libro  di  conclusioni 

Religione  e  dalla  Prudenza ,  con  un  puttino  di  Teologia  ,  dedicate  al  Card.  Lodovico  Lu- 

sopra  in   piedi ,  che  si  pone  in  capo  il  cap-  dovisio   da  un  Fra^  Gio.   Serafino   da   Pia  : 

Filo  ;  per  una  conclusione  :  in  una  j>artc  del-  quattro  Virtù   e  puttini    in   bellissind  scorti , 

arme  un    braccio  sostenente  il  caduceo  di  scstcncnti  Parme  di  Sna  Eminenza:  m  quar. 
Mercurio  e  tre  stelle;  e  nelP altra  un  arbore        Un  frontispicio;  la  B.  V.  di  sopra   gene* 

sulla  schiena  d^  un  Gallo,  e  PAquiLi  sopra  :  flessa  ,  coronata  dal  Padre  e  dal  Figlio,  e  so* 

ODC  5.  onc  5.  e  mez.  per  dirit.  pra  lo  Spirito   Santo ,  con  Angeli  scherzanti 

Una    conclusione   pel    Dottore  Francesco  sopra ,  e  intomo  la  cartella ,  entro  della  qua- 

Fantuzzi ,  ove  Atlante  da  una  parte  e  Ercole  le  :  Ve  eminentìa  Deiparae  Fìrginis  ma* 

dall'altra  sostentano  il  Mondo;  e  Mercurio,  riae  etc.  del  P.  Nonati:  in  quar. 
che  volandovi  e  stendendovisi  sopra ,  pare  aiuti        Un  frontispicio  al  trattato  del  Pot^atorio 

a  sostentarlo;  accomodatavi  poi  a^  nostri  giorni  del  P.  M.  Vandini  da  Bologna ,  entrovi  dalla 

dentro  Tarme  del  Sig.  Card.  Nicolò  Ludo-  prte  di  sopra  il  Crocefisso  supplicato  da  tutti 

tì^:  per  funzione  d^  altra  sostenuta.  gli  Angeli  a  mano  ritta;  alla  manca  da  tutti  i 

Una  condtisioncina  vaghissima  :  Felsina  se-  Santi  ;  sotto  il  Pontefice ,  Cardinali ,  uomini  ^ 

dente  sul  Leone  a  pie  d^un  vago  colle,  dietro  donne,  pure  supplicanti,  ed  in  fine  le  Anime 

della 

Imma- 

^   _  ìustris.  Senatori  di  Bologna  :    gine ,  due  Vescovi  e  due  altri  :  in  quar. 

ODC.  5.  onc  5.  e  mez.  per  dirit  Un  frontispicio  alle  rime   del  nostro  Cac- 

Un  rame  di  conclusione ,  ove  il  nudo  scudo  cianemici  ;  P  ai*me  del  Duca  di  Mantova  so- 

dell^anne   del  Caixl.  Ludovisio   sostenuto  da  pra;  sotto  Dori  da  una  parte,  dalP  altra  un 

anque  puttini,   vien  adorata  da  un  giovane  Fiume:  in  quar. 

genuflesso ,  sostenente  il  gioeo  e  invitato  a  ciò        II  frontispicio ,  che   antepose   alla   raccolta 

ore  dal  Dominio,  sottovi:  Meritorum  sedesi  de^  suoi  propri  Sonetti,  sotto  titolo  di  Cicala 
ìXFal.  molto  galante  al  solito  :  onc.  9.  e  mez.  stampti  e  dedicali  del  1633.  al  sig.  Card. 
gasi.  onc.  6.  e  mez.  per  trav.  Ludovisio;   entrovi   sopra   una   base,   ov^  è 

Una  conclusione ,  o  per  dir  meglio ,  il  fron-    P  iscrizione ,  P  Eternità ,  che  sedendo  sopra 

tispicio  delle  conclusioni  proprie  del  suddetto  il  Tempo  conculcato  e   abbattuto ,  con  Pund 


la  iscrizione  entro  gran  base,  sul  cui  zoccolo  cala,  col  motto  spagnuolo:  5*1210  es  dulce^ 

a  sedere,  col  pie  so  Delfini,  duo^  Fiumi  late-  es  aurable:  molto  appropriala  al  nome  im^ 

ralmeute  versanti  Punte;  e  sopra  di  essa  Mer-  postosi,  ch^  era  dello  Stndolo  tra  Selvaggi: 

curio  a  cavallo  delP  Aquila  e  railade  a  cavallo  in  quarto. 
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Il  frontbpicio  alla  Cleopatra ,  tragedia  del  Una  Madonna  intera  di  profilo ,  deiP  istesso 

Dott.  Capponi,  il  Tecchio,  suo  amndente  e  bravo  taglio,  sedente  in  paese,  alle  coi  gì- 

Concademico;  suo  disino  mandato  da  Roma;  nocchia  si  appoggia   Cristo  Bambino,  con  la 

intagliato  dal  Coriolano  all^ acqua  forte,  e  che  camicia ,  che  amorosamente  in  profilo  la  gnar- 


>,  dis^< 

tagliato  :  in  quar.  pensiero  di  Lodovico  :  onc  6.  onc  4-  ^  òiez. 

11    frontispicio  alle    rime    delP  elegantissi-  per  diriu 

mo  nostro  Girolamo  Preti  :  cioè  il  titolo  dei  Un  S.  Raimondo  solcante  il  mare  sol  man* 

libro  entro   un   cerchio  di    lauro;  sopra  un  tello^  entro  il  quale  :    Tu  dominaris  pote^ 

aquilone  intero  coronato  similmente  di  alloroc  stah  marisx  e  sotto:    S,   Rainumdus  de 

sotto   due  puttint  nudi   posanti,  uno  di  essi  Pignafort  Ordinis  Praedicatorum.  Pietro 

sovra  scudi,  celale  ed  allr^  armi,  P  altro  sovra  Facini  inven.  Gio.  F'alesio  Accademico 

libri,  e  strumenti  musicali:  in  ottavo.  Awwafo   i6oi.   dì   cui  non  si  sperì  il  pia 

Il  frontispicio  alle  rime  del  nostro  Co.  Ri-  risoluto  taglio, 
dolfo  Campeggi;  due  Aquile  in  profilo,  che  S'arrischiò  anche  di  (are  un  ovato  per  di- 
lateralmente mordendo  i  fiocchi  del  cappello  rit  onc.  5.  onc.  4<  sedici  sorte  di  vane  teste 
sovraposto  alParme  del  Cardinal  Gronzaga,  in  tutte  le  vedute,  con  (peste  molto  ardite 
vengono  ad  unirsi  graziosamente  a  certe  ar-  parole  :  Dodici  principali  movimenti  della 
pielte.  che  ornano  sotto  un  picciolo  scudetto:  testa  ^  per  chi  desidera  introdursi  nella 
in  doGÌci.  pittura.  Il  Falesio  inventore  Jèce.  (i) 

Il  rame ,  che  serviva  per  le  polize  da  invi-  £  di  più  por  fuori  ancora ,  in  diciotto  pes- 
tare la  Congregazione  Pannolina:  in  quarto,  zi:  i  Primi  elementi  del  disegno ^  ingraiia 

Un  altro  simile,  per  invitare  i  Sienori  Pre-  de* principianti  nelParte  della  pittura  ^Jàt- 

sidenti  del  Sacro  Monte  di  Pietà:  Cristo  mor-  ti  aa  Gio.  Falesio  V  Instabile  ^  Accade^ 

to  in  mezzo  duoi  angeli:  in  quarto.  mico  Incaminato  di  Bologna;  dediGandc^ 

£  un  altro  similmente  in  quarto ,   per  in-  con  affettata  e  adulatrìce  troppo  lettera  al  Car- 

▼itare  i  Confratelli  e  officiali  dèlP Ospitale  di  dinaie  Spinola,  Legato  allora  di  Ferrara;  na 

S.   Biagio,   coir  arme,  o  marca  in  mezzo  di  vaglia  il  vero,  (u  troppo  ardire,  essendo  essi 

quella  confraternita;  dalle  parti  un  pellegrino  cosi  deboli,  che  più  tosto  farìano  quel  servi- 

e  pellegrina  con  ragazzi.  zio  ad  un  giovane,  che  disse  Annibale,  esser 

Si  vede  anche  tagliata  dal  franco  bolino ,  per  fare  le  opre  di  Grio.  Battista  della  Marca 
al  solito,  in  paese  una  graziosa  Venere,  che  a  S.  Pietro  in  Montorìo.  Doveva  egli  oon- 
preso  per  rali  Amore,  che  spaventato  se  le  tentarsi  di  «pelle  soe  (Mcdole  figunne  e  cB 
volge  gridando,  con  la  sinistra,  con  la  destra  que^  suoi  pimcipali  motivi,  ne^  quali  vera- 
impugnato  un  flagello  di  rose  lo  vuol  percuo-  mente  era  riuscito  cosi  ptelico  e  grazioso  aUa 
teiie,  avventandosele  con  ambe  le  mani  un  sua  età,  che  non  ebbe  pari;  né  dopo  Ago- 
satiro  per  fermarla  e  sotto  a  pie  di  essa  :  stino  s^era  veduto  il  pia  fiero  bolino,  se  noo 

w«-  .:  -.-.--^   A        JL    v^      A^  -  ^^^  fondato.  Al  contrario  le  carte  di 

Won  ,,  ca.ugt  Amor  con  l.ef  .degno.  ^^jjj^^  ^^^  fondatissime  si 


onc.  6.  e  mez.  onc.  4.  e  mez.  per.  diriL  ^"^9^  al  disegno.   im  poco  felia  di  tagbo: 

Un'altra  Venere  nuda  sedente  in  un  pae-  ^^^]  ^  ^^^  "«Ito  deboli  e  stentate ,  qu^ 
se,  che  mordendosi  Tindice  della  destra,  al-  P»^  ,P«^  ^^  T»*»  provar  si  volle,  che 
iato  r  altro  delhi  sinistra  ,  minaccia  amore  ^^  ^^^  «*''  ^^  "^/^  3  ™  annetta  deUa 
alato,  che  cinto  il  toi-casso,  coU'arco  nelhi  Libertà,  sostenuU  da  duo  Leoni  m  piedi, 
sinistra  impugnato ,  mostra  di  fuggire  da  lei  ;  1^^  ?^.  frontispicio  del  hbretto  mUloUto  : 
sotto  questo  verso  :  Descntùone  degli  camarab  fatti  m  Bolo- 

gnaper  la  venuta  ai  N.  S,  Papa  Clemenr- 
Non  fogge  Amor  di  Venere  a  gli  sdegni.  A?  Fili  onc.  a.  e  mez.  onc  a.  gagl.  per  trav. 

e  una  piccola  mezza  Madonnina  intagliata  in 
onc.  ^.  e  mez.  onc.  5.  e  un  quart.  per  trav.  una  lastra  di  ottone ,  che  pare  esca  fìiore  d'^on 
bellissimo  taglio.  occhio   tondo  e  vista  di  sotto  in  su,  tenente 


(1)  Una  conclusione  di  un  Nettunno  in  piccolo  col  tridente  nella  destra,  la  sintatra  sa  unn 
conchiglia  sostenuta  da  due  arpiette  marittime ,  entro  la  quale  arma  Cardinalixia  con  sbarra  a  tra- 
Terso ,  da  altre  parti  il  fiume  ro  ed  il  fiume  Reno  e  tutti  sotto  ad  un  monte  cavernoso  ,  e  sotto 
nel  meno  una  fontana,  come  quella  de^  Signori  Fonuns:  enuo  nn  sassetlo:  il  F'aJéàoJ'.  onc.  i3. 
e  mea.  onc.  10.  per  trav.  giusto  «  franco  bolino  al  solito;  Pho  donau  io  al  Pollassi.  (M.) 


STAMPE    DI  GUIDO    KEMI                              9^ 

ooD  ima  mano  un  lilnt) ,  con  T  altra  il  Signo-  La  glorh  cT  angeli  In  meno  foglio  rtale, 

rìno ,  che  mezzo  nudo  sedendo  suli'  orlo ,  avan-  all'  acqua  forte ,  per  dirìt.  con  le  parole  sotto: 

la  fuori  con  una  gamba  :  sottovi.  G.  i?.  F,  lubilemus   Deo  salutati  nosàx)  :  dedicata 

onc.  5.  onc   a.  e  mez.  per  dint.  che   però  al  Co.  Guido  Taurello.  Pietro  Stefanoni 

nudidosamente  voltassi   alla  facilità  e  modo  f^icentino  Romano  1608.  Lucas  Cangia^ 

d)rigati?o   dell'acqua   forte,   nella  quale  non  sus  iiwent 

occorre  (essendo   più   trovata  per  insegnare,  Una  Madonna  a  sedere,  poggiatasi  col  brac- 

che  per  dilettare ,  per  isbizzarrirsì ,  odo  per  do  destro  sopra  un  tavolino ,  sopra  di  cai  sta 

affiUcarsi)  si  tango  esercizio,  né  particolar  a  sedere  il  nudo   Signorino  bòiedìoente   S. 

studio,  ma  basta  saper  disegnar  giusto  e  cor-  Giovannino,   che  tenuto  colla  sinistra  dalla 

retto,  che   per  altro  presto  s'apprende  ouel  B.  V.  gli  bacia  il  piede;  S.  Anna  dietro  ad 

facile  maneggio ,  quando  P  uom  si  contenti  di  essa;  S.  Giosefib  dall'altra  parte,  e  sopra  duoi 

trattarla  con  una  certa  tàcilità  e  disinvoltura  angeletti  nudi  fatti  e  aggiunti  col  boiino,che 

Parmigianesca :  non  perchè  veramente  non  si  spargono   rose;  il  resto  all'acqua  forte:  onc 

possa  poi  anciì'essa   adoprare  con  finitissima  8.  onc.  6.  gagl.  per  dirìt. 

pazienza  e  somma   diligenza,   quale  si   vede  II  S.  Grìstolaro,   che  co!  Signorino  sulla 

maravieliosa  talora  in  certi  tagliatori  France-  spalla  passa   il  fiume,  con  le  parole:    Quid. 

si ,  e  de'  nostri  Italiani  in  Garlo  Cesio ,  che  jnv,  fk,  onc.  8.  e  mez.  onc.  6.  e  mez.  gagl. 

sì  mirabilmente  e  con  tanto  fondamento,  eh' è  per  dirìt 

quel  eh'  importa ,  ha  ibtto  comune  a  tutto  il  La  già  detta  Madonna  in  iacda  di  Agosti- 

JnoDdo  la  gran  Galleria  Farnese,  le  cose  del  no,  col  Signorìtio,   che   sedendole  nudo  in 

Domenichino  in  S.  Carlo  a  Catinarì,  e  simili,  grembo,  si  volge  a  S.  Chiara,  ponendole  la 

per  non  ripetere  adesso  le  già  dette  di  An-  manina  sul  Tabernacolo:  onc  7.  onc.  6.  scars. 

nihale  finite  con  l'anima;  ma  perchè,  tomo  per  dirit.  mezze  figure. 

a  dire ,  basta  anche  in  essa  il  dimostrarsi  fon-  Una  conclusioncma  simile  a  quelle  di  Ago- 


namora;  come,  dico,  fanno  quelle  di  Guido ,  due  satirette   laterali  e  Angelo  sotto  quelb; 

e  forse  anche  pid  quelle  del  resarese  suo  al-  a  mano  destra  la  Fortezza ,   alla   ministra   la 

lievo ,  e  che   più  potè  attendervi  del  maestro  Prudenza  :  onc.  7.  gagL  onc  5.  e  mez.  gag!, 

troppo  assediato  dalle  commissioni  di  pittura  ;  per  trav. 

che  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimem-  Le  due  Madonne  compagne  col  Sigtiorìno 

braoza ,  già   che  in  tanto  pregio    le  osservo  e  S.  Giuseppe  ;  volte  esse  di  profilo ,  sul  gu- 

presso  i  dilettanti,  che  più  non  ve  ne  sono,  e  sto  del  Parmìgianino;  e  perche  dubitò  che  la 

si  cercano  ansiosamente  anco  le  rintaglìate  :  prima  troppo  a  quello  s  accostasse ,   onde  a 

e  prima  di  Guido ,  doè  da  lui  stesso  tagliate:  fai  paresse  rubata,   massime   alla  conciatura 

I.  -:. ic.,._   ,__   ,.  e  ib__„  .....    j^j^^  g  V.  e  più  al  S.  Giuseppe, 

\  contrario ,  cangiandolo  in  nn  al- 

sua  maniera,  con  la  mano  sotto 

1610.  come  si  disse.  la  gota,  e  sopra  aggiunse  duoi  angeletti  simil- 

Li  nove  pezzi  di  rame,  ch'entrano  nel  già  mente  spargenti  rose:  sotto    Guidus  Renus 

detto  libretto,  intitolato  :  Descrittione  degli  inventor .  et  incidìt.   ambidue ,   eccetto  che 

r  arati  in  Bologna  per  la  svenuta  di  1^,  la  prima ,  non  hanno  nome .  marca ,  0  altro. 

Papa  Clemehte  VllL  consistenti  nella  Tornò  a  fame  un'altra  ^  ristessissima ,  mu- 

«u..».».^  -: — . ii_  r — i_.- j_i  __i — : L  .1       1    .1  o  r^.     ir      ^    similmentfe  tieuc 


diverso  modo,  e 
ino,   che  bada 

ornata  :  nè^  quattro  portoni  'rizzatile  :  nella  la  mano  alla  B.  Tergine ,  e  levò  i  duoi  an- 

coknma  per  t  (tiocht  artificiali  in  piazza  eret-  geletli    spargenti   rose ,   raccordandosi   averli 

tale:  nella  gran  prospettiva  e  nel  portico  della  fatti  in  un'altra;  ed  è  solo  onc.  6.  e  mèz.  onc. 

Cattedrale  ornato;  tutto  all'acqua  forte  tagliato.  ^.  e  mez.  scars.  senza  nome ,  o  altro. 

Tutti  li  rami  che  occorsero  nel  funerale  di  Una  B.  T.  a  sedere  volta  quasi  di  profilo. 

Agostino  Carracd,  che  sdno  nove,  eccettuata  a  cui  il  Signorino  attaccatosi  colle  bracda  al 

u  cdonna  e  il  frontispido  intagliati  à  botino  collo,  la  bacia  :  da  lonUno  da  uba  porU  tonda 

n  r     ^'  con»  à  vede.  si  vede  in   lontananza    S.  Giosefib  in  paese. 

n  famoso  Cristo  sepolto,  con  le  isvenute  che   cammina,   con   quel   beli' arboretto   sol 

anric,  alP acqua  forte,  del   Parmìgianino,  gusto  di  Agostino:  sotto  AetéYevùn  Pattern 

nutaghato  da  Guido  cosi  giusU  e  graziosa-  etc.  dw>'   versi.  G.  R.  Jr.   onc.  6.  e  mei. 

«ente:  onc  9.  onc.  6.  e  mex.  onc  4.  e  mes.  per  diril. 
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La  Madonna  sedente  in  facda, che  postasi  mi,  la  Beata  Vergine  e  S.  Gioseffb:  onc.5. 

la  sinistra  sotto   la   guancia,  con  la  destra  si  e  raez.  onc.  5.  e  mei.  gasi, 

sostiene  in   grembo  il   nudo  Bambino  steso ,  li  ritratto  di  Papa  Paolo  Y . ,  del  quale  b 

volto  air  insù,  che  fa  volare  la  roudinella  ap-  egli  pittore  in  capite,  entro  un  ovato:  lo  uiu 

pesa  a  un  filo  :  onc.  6.  e  mez.  gagl.  onc.  4.  cartella  sotto  :  Paulus  V.  Pont  OpL  Max. 

e  mez.  gagl.  per  dirit.  non   troppo   buono ,  né  netto  :  onc  5.  e  5. 

Il  S.  Girolamo  nel  deserto,  genuflesso  so-  quar.  onc  4-  scars.  per  dirit. 

pra  un  sasso,  che  adora  una  Croce,  con  bei  I  due  Baccarìui  in   piedi,  che  ne  sosten- 

arboreti  di   lontano,  con  quelle   peiliciuole  e  Uno  sulle  spaile  e  con  le  mani  un  altro  vol- 

crespe ,  che   mostra   un   vecchio  :  onc   6.  e  to  con  la  pancia  in  su ,  e  tenente   con  ambe 

mez.  gagl.  onc  4*  ^  niez.  le  mani   un   piatto,  sul  quale   tre  biccfaierì: 

Una  Venere,  o  Galatea  che  siasi,  in  pie-  onc.  5.  gagl.  onc.  \.  per  dirit. 

dì  sopra  una  conchìglia  in  mare  e  che  con  la  Un  Signorino  nudo  Dormiente  sopra  la  Cro- 

dcstra  sopra  il  capo  solleva  un  velo,  che  fa-  ce,  con  teschio  di  morto  sotto  la  testa,  eoa 

cendole  manto   dalla   parte   deretana,  viene  la  corona  dì  spine,  chiodi  e  orologio  da  pol- 

con  un  lembo  a  coprine  le  partì  men  degne,  vere  ;  acqua  forte  :  onc.  4*  onc  3.  per  trav. 

e  la  sinistra  aperta  e  ch^  io  dubito  taglio  del  Un  S.  Girolamino  steso  in  diserto ,  appog- 

Siranì,  benché  a  Guido  comunemente  altri-  giato  ad  un  masso,  leggendo  un  libro  strap- 

boita  :  in   ovato,  per  dirit   onc.   6.  e  mez.  pazzato  e  dì  primi  segni,  per  prova  di  Ter- 

onc.  4-  e  mez.  nice,  ma  spiritosissimo:  onc  4*  ^^cai-s.  oncx 

Una  donna  eruditamente  vestita ,  senza  dar  per  trav. 

nell^  antico;  a  sedere  poco  men  che  in  terra,  L^ esemplare  per  i  principianti  del  dis^o, 

appoggiata   ad  una  base:  tiene  un  libro  con  rìnlagliato  poi  oal  Curii   bolognese,  le  mani 

la  sinistra,  con  la  destra  alza  un  compasso,  e  tolte  dalla  sua  Madonna  che  fugge  in  Egitto 

un  Amorino  a  piò   di   essa  y  che  appoggiato  al  numero  8.  La  testa  del  putlìno  in  proBlo, 

ad  on  tavolino,  cava  la  penna  dal  calamaio:  tolto  da  quello   che   scherza   con  le  oolouìbe 

onc  6.  scars.  onc.  5.  per  trav.  nella  sua  Presentazione  di  Siena   al  numero 

La  Madonna  in  proulo,  che  sostiene  sopra  i4*  La  testa  in  ultimo  cavala  da  una  figlia  del 

un  tavolino  con  ambe  le  mani  il  Signorino,  Sartore  Francese  in  S.  Mammolo   al  nume- 

e  S.  Giovannino,  che  con  la  destra  sostenen-  ro  17.  ritoccandogli  Guido  la  testa  del  Vec- 

dogli  il  piede  gli  lo  bacia,  tenendo  nella  si-  chio  al  numero  i5.  in  tulio   pezzi  diciassette 

nislra  la  Croce  di  canna:  un  bel   panno  so-  col  fronltspicio ,  e  dedicatoria  al  Marchese, e 

pra ,  come  sapea  farli  Guido  e  veduta  di  lon-  Senatore  Antonio  Lignani  del  i633. 

tananza  :  onc   6.  onc  5.  gagl.    aiutata   col  Due  Puttìni  nudi ,  a^  quali  figgilo  di  ma- 

belino.  no  un  uccello  al  filo  appeso,  uno   gli  corre 

La  Madonna   entro   un   tondo ^  che  tiene  dietro  per  prenderlo  con  ambe  le  mani,  ca- 
sopra  il  ginocchio  il  Signorino  nuao  dormien-  dulo  P. altro  in  terra,  un  arbore  dietro,  esot- 
te, chinando  e  poggiando   ella   la   testa  con  to  Guido  Reni:  onc  8.  scars.  onc  6.  gagL 
quella  del  Puttmo:  onc.  5.  e   mez.  di  dia-  per  Iravers. 
metro,  con  quel  po^di  spazio  attorno.  La  testa  in  profilo  del   suo  Bacco  nel  &- 

Lo  stesso  pensiero  in  ovato  per  traverso  e  moso   quadro   deir  Arianna  :  onc.  1.  e  meL 

ritocco  qualche  poco  a  belino  \  per  esser  ve-  gagl.  onc  a.  e  mez.  scars.  per  dirìL  falla  per 

nula   poqo  cavata   dalP  acqua  torte:  onc.  5.  gioco;  e  per  prova  pure,  un  Amorino,  cbe 

onc  5.  e  mez.  alzando  un  ginocchio,  su  quello  si  spezza  l  arco: 

E  lo  slesso  finalmente  inlagluito  in  legno,  onc.3. scars. onci. e  un quart. scars. per  dirìl.(i) 
con  le   due   slampe   dal   Conolano  e  in  una 

fascia  in  msLUQi  ìesus  Maria  \dn  una  prie  INTAGLIATE  DA  ALTRI 
G.  Rhenus  Bon.  In.  dalP  altra  B,  Coriol. 

JSq.  et  Sculp,  La  gran  carta  di  quattro  fogli  dì  carta  reale 

Il  Signorino,  che  nudo  a  sedere  sopra  un  del  Giove  fulminante  i  Giganti ^  e  perciò 
greppo,  pone  la  sinistra  sotto  il  mento  a  San  detta  comunemente  i  Giganti  del  sig.  Guido; 
Giovannino  genuflesso, con  le  mani  giunte  in  intagliala  in  le^o  con  le  due  stampe  dal  Co- 
profilo^  in  bellissimo  paese:  in  un  canto  Ta-  riolano  del  1041.  e  del  1647.  nuovamente 
gnello  pascolante  qui  da  vicino;  e  in  CTan  pubblicala,  con  P  a&gìunto  de^Venti,  e  due 
distanza   picciolissimi ,  sotto  arboreti  belussi-  Giganti  di  più ,  e  dedicata  al  Serenissimo  di 

(1)  Adtmo  Baruch  che  ha  descritte  le  opere  di  molti  incisori  col  titolo  Le  pànire  graveiv  iSo3. 
e  seg.  Tomi  17.  in  8.T0  opera  non  ancora    compita,  diede   parimenti  un  Catalogue  nùsotuié dts 

estampet  grwéet  à  l'eaujbrte  par  Guido  Reni,  et  te$  disdjJes,  Vienne  1795.  8.T0.  (  Edit.  ) 
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Modani;  e  perciò  in  una  cartella  dalla  destra  per  dtrìt.  la   prima   superbissima^  saldale  le 

parte  di  Giove:  Terra  parcns  quondam  idee,  per  la  seconda  quella  del  Lolli,e  que* 

Caelestibiis   invida   Regnis,    Claud,  Gi-  sta  per  terza. 

gantom,  e  in  un^ altra  a  sinistra:  Fìcloriam  II  S.  Benedetto  pi'esentato  nel  deserto,  che 
lovis  Arces  Gigantum  sitperimpositis  mon-  dipinse  anch^ei  giovanetto  nel  famoso  Cor- 
tìhus  fcArìcatcLS Jìdmine  ddìcientìs  GUI-  tile  di  S.  Michele  in  bosco  in  Bologna,  a 
DO  nHENVS  iterum  awrit,  Bartol,  Co-'  concorrenza  de^  sette  pezzi  fattivi  dal  maestro 
fiolanus  Eq.  incidit ,  et  itenim  evuleavU:  Lodovico  e  degli  altri  d' altri  discepoli  :  di- 
volendosi  in  essi  sbizzarrire  Guido,  e  far  co-  segnata  per  via  del  velo,  e  intagliata  all^ac- 
noscere(r)  se  al  pari  d^  ogn^ altro  gran  Mae-  qua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone:  on- 
stro  intenoesse  i  muscoli.  eH  nudo,  come  lo  oe  i3.  onc.  7.  gagl.  per  dirit. 
dimostrò  T  altro  (1)  nel  suo  Giudicio  ;  ma  La  mezza  Qladonua ,  che  con  ambe  le  ma- 
dando  anch^  ^ii  in  una  troppo  uniforme  prò-  ni  stende  il  velo  sopra  il  Signorino  dormìen- 
porzione  e  delicatezza.  te  ;  la  cui  pittura  è  ad  un  Altare  in  Santa 
Il  gran  rame  di  tre  fogli  interi  reali ,  det-  Maria  maggiore  di  Roma  :  intagliata  da  Ioan. 


suo  allievo,  e  diedicata  al  Sereniss.  Girlo  Duca  Onc.  9.  e  mez.  per  dirit 

di  Mantova.  La  Madonna  sola,  mezza  figura  in  ovato, 

L^Alalanta,  che  chinatasi  nuda  a  cogliere  che  con  gli  occhi   bassi ,  e  le   mani  giunte, 

il  pomo  d^oro,  vicn   superata  nel   corso  dai  mostra  di  orare:  cosi  giusta  di  diserò, inar- 

nndo  parimente  Ippomene  \  gran   foglio  per  rivabile  di  taglio  ;  intagliata  da  Poilii  :  u-uido 

traverso.  Men»  Don.  pinx.  e  sotto,  Nomen  Virginis 

Il  famoso  Presepe .  che  si  trova  in  Francia.  Mariae:  onc.  13.  onc.  9.  e  mez.  per  dirit. 

in  forma  otUiugola ,  aivinamentc  intigliato  dal  con  la  compagna  del  Guercino ,  che  na  di  più 

gran  Poilii ,  del  quale  io  posso  attestare,  aver  il  Signorino  (o). 

veduto  una  mattina  vendersene  a  diversi  cu-        La  testa  dell^Amor  dormiente  famoso,  in- 

lioà  dieci  esemplari  in  meno  di  mezz^  ora ,  a  tigliato  in  legno  con  le  due  stampe  dal  Co- 

uoo  scudo  Puno:  onc.  i4>  onc.  i3.  per  dirit  riolano,  grande  quasi  dei  naturale:  onc.  13. 

L'btesso  rintagUiìto  e  adulterato,  come  chia-  onc.  q.  e  mez.  per  tray.{ 
ramente  si  conosce  e  ad  ogni  modo  con  gran-        I  famosi   Innocenti  di  '  S.  Domenico  inta-^ 

d^ esito.  gliati   all^  acqua  forte   dal  valente  Bolognini^ 

La  famosa  mezza  Madonna ,  che  alzando  il  e  dedicati  dallo  stesso  al  Serenissimo  di  Gua- 

vek)  per  (àr   ombra  al  Bambino,  sen  va  in  stalla. 

Egitto  con   San    Giosefo);  e   un   Angeletto        Gli  altri,  piò  picciol  foglio,  intagliati  dal- 

avanli ,  che  infiorando  loro  la  strada,  va  spar-  lo  Stcfanoni  alP  acqua  forte  :  ùuidus  Renus 

gendo  rose:  intagliata  dal  solito  egregio  bo-  Bonon,   inv,  et  pinxit  Bonon.  onc.  11.  e 

liuo  di  Poilii  :  onc.  i4'0nc.  11.  e  mez.  per  dirit.  mez.  onc.  8.  per  dirit 

La  stessa  intagliata  molto  prima  dal  Lolli:        Il  Crocefisso  famoso  de* Cappuccini  intaglia- 

all' acqua  forte:  L.  Lollius  ione  io.  scars.  to  similmente  alP  acqua  forte  dall*  istesso  jBo- 

onc  7.  e  mez.  per  dirit  lesini  e  dedicato  al   Sig.  Senatore  Angelo 

La  stessa ,  ma  senza  V  Angeletto ,  che  por-  Ihrla  Angelelli. 
gc  rose^  a   bolino:  sottovi ,  Dei  et  Matris        II  Signore,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro, 

et  Fili]  fugcun  in  JRgiptum.  Guid.  Ren.  nel  Duomo  di  Fano ,  intagliato  similmente  al- 

invenf..  et  pinxit.   S,  Bernard,   sculp.  P.  T  acqua  forte  dal  suddetto  e  dedicato  al  Re- 

Ftràxnand.  excudit,  onc.  11.  e  mez.  onc.  8.  verendiss.  Padre  Inquiàtore  di  Bologna. 


(i)  Fece  poco  conoscere.  (  Z.  ) 

(a)  Paragone  troppo  deforme.  (Z*) 

(3)  Le  quattro  fonte  di  Ercole,  cioè  il  Centauro  che  rapisce  Beianìra  saettato  da  Ercole  lonta- 
niniiDo  e  pìcciolissimo  ec.  Ercole  che  supplanu  Anteo.  Ercole  che  mena  colpo  colla  darà  al- 
l^Idra,  ed  Ercole  sul  rogo;  quadri  presso  il  Re,  intagliati  egregiamente  a  bolino  da  Egidio 
Roussellet;  onc.  ia.  e  mez.  sensa  lo  spazio  delle   lettere   onc.  9.  per  dirit.  Oggi  19.  Ottobre  i&85. 

>1  ùg.  GioTanni *.  mi  fa  vedere  \l\,  rametti    onc.  3.  onc.  %,  e  mea.   per    diritto,  entro  acquali 

in  un  ovato  per  diritto  sono  il  Salvatore,  la  B.  V.  e  ì  dodici  Apostoli ,  tagliati  air  acqua  ione 
non  troppo  felicemente,  che  si  credono  o  sembrano  del  Guido,  anr/t  sono  i3.  (sic)  Apostoli,  e  tornati 
a  rìredere ,  non  ho  diilicolù  essere  disegno  ed  intaglio  del  Guido,  giusto  sul  gusto  della  tavolina 
io'S.  Bernardo  ec.  (  If .  ) 
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S.  Francesco  genuflesso  in  faccia,  in  de-  Le  quattro  Sibille  in  le^o  con  le  due 
serto,  postasi  la  destra  al  petto ^  con  la  si-  slampe,  intagliale  dal  Conolano,  due  eoo 
Distra  sostenente  an  teschio  dì  morto,  guar-  Angeletti  e  due  senza  :  di  sì  bei  panni  vestile; 
dando  il  Cielo ,  alterato  il  Tolto ,  ma  uetlìs-  onc.  9.  e  mez.  onc.  o.  e  3.  quar.  per  dirit 
Simo  taglio  :  sottovi  S,  Franciscus  :  poi ,  Siccome  due  altre,  il  disino  delle  quali 
Confige  timore  tuo  cames  meas^  a  ludi-  restato  ai  suddetto  Coriolano,  unendole  ìb- 
cijs  enim  tuis  tìmui.  Psal.  118.  Guidus  sieme,  ne  formò  la  conclusione  in  legno,  eoa 
Remis  Bonon,  inv.  Comelius  Bloemart  le  due  stampe ,  al  DotL  Gotti:  CMsendovi  ag* 
sculpsit  Romae  :  onc  11.  e  mez.  onc  8.  giungere  alio  stesso  Guido  que  due  Angeletti, 
per  dirit.  quelle  nubi ,  que^  panni  y  e  r  arme  ddk  Li- 
La  Madonna  di  sì  bei  panni  (  e  pure  lon-  berta:  in  una  ttase:  Guìd,  Rheru  in.  Barfh, 
tani  dallo  statuino}  vestita;  volta  m  profilo  Coriolanus  £ques  sculpsit , et Jbrnu Boil 
a  sedere,  con  la  sinistra  alzando  il  panno,  e  dair altra  parte  MDCXXXX.  onc  i^.  t 
scoprendo  il  Signorino  nudo  e  steso ,  che  mez.  onc.  io.  e  mez.  per  trav. 
verso  di  lei  apre  le  braccia  :  sotto,  rirgo  La  sì  ricca  ed  eruditamente  vestita  Giv- 
silet  etc,  due  vei-si.  Guidus  Renus  Bonon.  ditta  in  oiedi ,  che  con  la  sinistra  tiene  la 
inventor.  Joartnes  Sauuè  sculp,  Daman.  testa  di  Olofemo  spicca  dal  busto,  nell'altra 
ejccudit  così  fino  taglio  a  bolino  :  onc.  1 1.  la  spada  poggiata  m  terra  sopra  r  armatura 
e  mez.  onc.  8.  per  mrit  ed  è  quella ,  il  di  del  Gigante ,  co^  pa<^lioni  in  lontananza ,  e 
cui  disegno  pago  il  Mola  da  paesi,  per  man-  che  oggi  si  trova  in  Francia;  a  bolino:  Guid, 
darla  in  Francia ,  venti  doppie  al  Sirani.  Ren.  Inv.  onc.  8.  e  mez.  ona  6.  scars.  per 

L^ Angelo  Michele  a^  Cappuccini  di  Roma,  dirit. 
a  bulino;  in  un  sasso ^  Guidus  Renus  Bon.        Il  bel  Davidde  in  piedi  compagno,  cbe  pog- 

pinxiL  P. de  Balli uò  sculp,  Romae'  Cer^  giuto  col  braccio  sinistro  sulla  mezza  colonna, 

nis  ut  aligeri  etc.  quattro   versi:  onc.  11.  sostenendo  la  fìromba,  tiene  la  testa  di  Golia, 

e  mez.  scars.  onc.  8.  per  dirit.  (i)  posta  sopra  un  piedestallo,  contemplandola. 

Giardino  di  Guido  nelFOrto  delle  Esperidi  con  la  spada  appiedi;  a  bolino.  Piccinusj, 

del  P.  Ferraio ,  compagno  di  quelli  degli  al-  Stefano  Scolari  forma  a  S.  Zulian*  00- 

tri  valentuomini  :  onc.  9.  e  mez.  onc  o.  per  ce  7.  e  mez.  onc.  5.  per  dirit 
dirit  II  S.  Francesco  del  Paglione ,  portato  sot- 

Il  Nettuno  in  piedi  sul  carro,  tirato  in  ma-  to  una  grotta   con  bel  paese,  e  due  Aji^i 

re  da' Tritoni,  compagno  degli  altri  dell'Ai-  sopra  che  gli  appariscono;  in  un  libro  Guido 

bani.  del  Berettini,  e  simili   primi  Maestri,  HeniJ.  in  un  canto  Canutus  f,  acqua  forte 

intagliati  da  Bloemart  e  inseriti   nella  Flora  cattiva:  onc.   7.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  per 

del  detto  P.  Ferrari.  dirìt 

La  mezza  Madonna ,  che  con  le  mani  giuh-        L' Abbondanza ,  che  con  la  sinistra  sosle- 

te  contempla  il  Signorino  dormiente .  con  le  nendo  un  cornucopia  pieno  di  frotta  ,  colla 

parole:  ire  suscitetis  y  ncque  evigilare  Ja-  destra  postagli  alle  spalle  di  dietro ,  abbracca 

ciatis  dilectum  :  dedicata  a  Pietro  Paolo  la  Pace ,  che  lei  similmente  con   la  sinistra 

d^ Avila  da   Bloemart,    in   un  ovato;  cioè  abbraccia,  postasi  la  destra  sul  fianco;  soste- 

onc  IO.  onc.  9.  per  dirìt.  nendo  un  ramo  d'  ulivo  e  alzando  il  manto; 

S.  Girolamo  mezza   figura  in  profilo,  che  leggiadrìssime  ed  erudite  figure  e  con  solti- 

si  batte  il  petto,  contemplante  il  Crocefisso,  lissirao  taglio  che  sembra  rame,  intagliate  in 

in  legno  colle  dne  stampe  :  sotto  in  un  cau-  legno ,  con  le  due  stampe  del  Coriolano  Bcui^ 

tone  r  arme  dell'  intagliatore   e  sotto  in  un  Coriolanus  incidit  Romaè  16:^7.  onc  6.  e 

sasso:  Guidus  Renus  Inyen.  BarthoL  Co-  5.  quar.  onc.  5.  scars.  per  dirìt  e  le  stesse 

rioUmus  JSques  sculpsit  Bononiae   1637.  tagliate  per  metà  solo  all'acqua  forte;  poco 

onc  9^  e  mez.  onc  7.  per  dirit       _  buone  :  onc.  5.  onc  5.  per  trav. 

L' Arìtroelica,  con  quattro  pottini  nudi  ìn- 


ic  9.  e  mez.  onc  7.  per  dirit 

La  Fortuna  che  dipinse  all'Abbate  Gavotti, 


nistra  alza  la  destra  ;  intagliata  dal  Cortola-  ai  sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  Senatore  ;  cattiva 
no,  in  legno:  onc  9.  e  mez.  onc  7.  per  acqua  foi:te:  ouc  6.  e  mez.  gagl.  onc.  4-  ^ 
diritto.  mez.  scars.  per  duit 


(1)  Il  S.  Pietro  Crocefisso  alle  tre  fontane  fuori  di  Roma  passalo  S.  Paolo ,  intagliato  a  bolino 
da  B»  Thìboust  Kulps.  i655.  onc.  10.  e  tre  qnact.  onc.  7.  per  trav.  (  M.  ) 
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W Erodìade ,  meua  figura  in  legno  grò»-  Uno  de^  Giganti  fulmioati,  in  legno,  €oq 
so,  eon  ie  due  stampe,  che  sosleoendo  la  le  Ire  stampe,  del  Cavaliere  Goriolano,  sol- 
tata  del  Santo  sol  bacino  con  ambe  le  ma-  toyi  :  Gimmo  Mhenus  Bonon,  Invent.  Bart 
ni.  TÌen  precorsa  dalla  Bladre,  che  con  la  Coriolamis  eq.  sculpsiL  16S8.  onc.  &•  on- 
sioistra  r  aiuta  a  sostenerlo;  sotto  i63i.  Co-    ce  6<  per  dirit 

rio/.  /le  in  una  cartella  sopra:  Guido  Rhe"  La  testa  del  S.  Girobmo,  che  col  sasso 
ms  Donon.  in,  Bart  Cor,  Eques  f.  e  dì  nella  sinistra  sì  percuote  il  petto,  sotto:  S. 
rìooontro  1'  arme  sua  :  onc  6.  onc.  5.  ga-  HiERONlMUS  di  profondissimo  bolino  in- 
gliarde.  tagliato  da  Couvay  :  onc  io.  onc.  7.  e  mez. 

Una  Madonna,  che  tiene  con  la  destra  il    scar^.  per  dirit. 
Bambino  con  la   camicia,  sedente  sopra  due        Un  ottaogolo  dì  onc  8.  in  circa  per  ogni 
coscìdì  su  un  tavolino,  con    la   sinistra  sulla    verso  a  bolino,  a  lui  attribuito,  di  un  ornato 

rlla  a  S.  Giovannino,  che  bacia  il  piede  di  viti  con  grappoli  d^uva,  in  meuo  Bacco, 
Signore,  con  la  Croce  in  mano;  nel  tap-  o  Sileno  che  siasi  sulP  asinelio  stesso  e  soste- 
peto  del  tavolino  uno  scudetto:  entrovi ,  Cr.  unto  da  un  semicapro,  votando  un  altro  Po- 
n,  inv,  B,  C.  Eq.  f.  1647.  in  legno  con  tre  di  Tino,  e  tre  puttini,  alla  similitudine 
k  due  stampe,  in  ovato:  onc  5.  e  mezzo  della  tazza  dì  Annibale,  con  le  lettere  GuiVl 
eoe  5.  scars.  per  dirit.  Bolognes.  Inv,  16 19. 

Io  paese  S.  Giovannino,  che  genuflesso  e  La  fortuna  sopra  quasi  U  globo  della  terra, 
ooD  P  Agnello  dietro  che  lo  rimira,  abbraccia  che  sostenendo  con  la  sinistra  scettro  e  palma , 
y  Signorino  sedente  su  un  masso  e  lui  pure  colla  destra  votando  una  borsa  di  doppie, 
sbbraociante  ;  intagliata  air  acqua  Corte  e  aio-  vien  tirala  per  i  crini  da  un  genio  alato ,  al- 
taU  ool  bolino  da  Bon.  Enftmt,  sotiovi  quat-  T  acqua  forte.  G.  R.  I.  H.  S.  F. 
tn>  veni^  Aetema  in  nostri s  ludit  stwien^  La  B.  Y.  dipinta  da  S.  Luca  sostenuta  da 
Uà  terris  eie,  onc  5.  e  mez.  onc  4*  P^  duoi  angeli  vestiti ,  genuflessi,  cantando  in 
dirit.  mezzo  con  libro  in  mano,  e  a  coro,  tre  altri 

Qnelb  beila  femminina,  con  quel  bel  invo-  nudi  e  genuflessi  anch^  essi  :  sotto  in  una  car- 
glk)  io  lesta  in  quel  gruppo  delle  tre  femmi*  iella  :ÌHana  Metter  Gratiae,  Guidus  Rhen, 
aioe,  che  sono  nel  ratto  di  Elena ,  intagliata  delin,  Baptista  Coriolanus  incid,  a  boli- 
a  faoiioo ,  e  posta  fra  i  principii  per  imparare  no:  onc  7.  onc  5.  scars.  per  dirit. 
di  disegnare  di  Agostin  Carracci,  dallo  Sto-  Un^  altra  sostenuta  da  un  angelo  sopra,  da 
fimoni  :  onc  5.  e  mez.  onc  3.  e  5.  quar.  tre  leste  di  serafini  sotto  e  duo^  nudi  lateral- 
per  dirit.  mente,  circondali  da  palme  e  olivo j  sotto  in 

Non  già  il  Cristo  orante  nelPOrlo  e  T Angelo  una  cartella:  Bononiensium  Bononia,  Guid» 
con  la  Croce  presentantegli  il  Calice,  massime  Renus  N,  David,/!  sottilissimo  bolino:  onc. 
odia  parte  di  sopra  de^li  Angeli  mostranligli  5.  e  mez.  scai-s.  onc  3.  e  3.  quart.  pei*  dirit. 
gli  stromenU  della  Passione,  intagliato  di  un  Un  Amorino  dormiente,  visto  alquanto  in 
profondo  bolino  da  un  I.  Falch.  onc  17.  on-  iscorto,  con  la  faretra  sotto  il  braccio  destro, 
oe  la.  per  dirit.;  ma  bensì  la  Madonna  del  sostenente  con  la  sinisli-a  Tarco,  in  ovato. 
Boiario  entro  Pomato  stesso,  fattole  in  dono  Gidd.  Ren,  In.  Frane,  Curi../,  a  boUno: 
dagli  Orafi ,  coronata  sopra  da  due  Angeli  onc  5.  e  mez.  onc.  4<  scars.  per  dirit 
erndilamente  Testiti ,  intagliata  dal  franco  e  Avvertendosi  finalmente,  che  la  Madonna 
sotlil  bolino  di  Girolamo  David,  e  sotto  in  di  Guido,  nominata  nel  Irallato  delle  slampe 
no  cartellone  :  /ZemofrV  contrariis  spims,  alla  pag.g!ì.  ool.  3.  in  fine,  sì  Tede  talora  con  le 
Maria  Rosa  auspice,  ac  Duce  S,P,  Q.  B,  lettere  A.  C.  F.  adulterate,  essendo  di  Gui- 
aureo  diademate  coronai  caput  Anno  D,  do ,  come  può  vedersi  dalla  lastra  stessa  di 
i633.  onc  i3.  e  mez.  onc  io.  e  un  quart      ottone  presso  il  pitlor  Bolognini ,  che  n^  è  il 

La  Madonna  a  sedere,  che  sostenendo  il  possessore  ec.  Dì 
Signorino  nudo  a  sedere  sa  un  ginocchio,  so-  SIMONE  CANTARINI  poi  da  Pesaro  e 
sleoendoto  con  la  destra,  con  U  sinistra  pre-  perciò  dello  comunemente  il  Pesarese,  tanto 
me  la  duna  da  lui  presa  in  bocca ,  ciò  rimi-  simboliche  con  quelle  di  Guido ,  che  per  prì- 
rando  da  parte  S.  Gioseffi»;  sotto:  Siìeat  ma  furono  di  lui  credute  e  lolle  in  Francia 
ndsericor£ani  eie,  intagliata  dal  bravo  bo-  e  altrove,  noto  queste: 
fino  di  Manette.  G.  R.  in.  onc  8.  e  un  quart  La  condustone  falla  del  i633.  per  la  so- 
onc  6.  e  mez.  per  dirit.  slenuta  dal  sig.  Dottor  Fanluzzì ,  contenente 

U  suo  bel  Davidde  detto  nel  trattato  delle  le  tre  Deità  principali:  doè  Giove  sul  carro 
stampe ,  intaffliato  di  forma  più  grande ,  e  Virato  dalP  Aquile  :  Plutone  da^  cavalli ,  che 
cioè  onc  14.  onc  io.  e  mez.  dedicato  al-  spirano  fìiooo  e  ch^  escono  dalle  fiamme  ;  e 
P  Illustrissimo  Confolomere  da  Gio.  Francesco  Netonno  in  mare  su  una  conchiglia  condotta 
ModianL  da'  caTalli   marini  e  oortegnato  da  graziosis- 
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imi  Trìtoni  e  Naiadi,  e  che  tutti  e  tre  le*  a  G>ro:  onc.   8.  ode.   5.  e  mei.    per  dirit 

▼atasi  di  capo  la  propria  corona ,  ne  fanno  rìntaffliato  dal  Corti  a  botino  e  dledicalo  al 

cortese  ofiferta ,  per  triplicatamente  coronarne  P.  Pittorìno  di  S.  Francesco, 

.'arme  del  Carainal  borghese,  a  cui  fu  de-  Marte  che,  a  sedere  sotto  arbori ,- sostieBe 

'dicala  e  che  comparisce  in  Cielo,  non  con  sulle  ginocchia  Venere,  e  Amore  sotto,  che 

altro  corteggio,  che  di  cinque  pattini  soste-  grida  assalito  da  un  cane,  cavato  da  un  qua- 

nenti  uno  u  Cardinalizio  Cappello,  e  gli  altri  aro  del  ^ran  Paolo  Veronese ,  che  copiò  an- 

2uattro  li  quattro  simboli  deUe  quattro  Virtù  che  in  pittura:  onc.  8.  e  mez.  onc  o.  P.C 
lardinali.  cioè  lo  Sp^xhio,  la  Serpe,  la  per  dirit. 
Bilancia ,  la  Colonna  e  i  due  Vasi  ;  taglio  del  La  Fortuna  in  piedi  sol  gldx> ,  die 
più  gentile,  ma  scienUftoo  disprezzo,  che  la  borsa  piena  di  moneta,  fatta  a  cono 
mostrar  possa  con  P  ac<jua  forte  bravo  Mae-  za  di  quella  del  suo  Maestro ,  così  forlnnalo, 
stro,  e  venduta  gran  tempo» per  di  Guido:  diceva  egli;  ed  aggiuntovi  misteriosanieale 
ODC.  i4>  onc.  la.  per  trav.  A^ore,  che  afferratola  per  i  capelli  Ja  lira; 
La  graziosissìma ,  tanto  giusta  e  ben  tocca  e  della  quale  abbiamo  noi  dne  disegni:  on» 
Europa  rapita  dal  Toro  (i),  con  concerti  ce  7.  e  mez.  onc.  4*  ^  n*^*  P^r  dirit. 
Tarli  d^ Amoretti  scherzanti;  mezzo  foglio  per  La  B.  V.  a  sedere, die  con  la  mano  sol- 
traverso.  ^  to  la  guancia  contempla  il  Sisnorìoo,  che 
Lo  spiritato  famoso  di  Lodovico,  tocco  so-  con  un  filo  tiene  la  rondinella  eoe  mira  ;  sol 
pra  nelle  sue  cose  da  altri  tagliate:  onc.  la.  gusto  del  maestro  Guido,  massime  Deppónili 
e  mez.  <«nc.  8.  e  mez.  per  dirìt.  così  grandoni  e  iacili  :  onc.  7.  onc.  4>  «  "Mt. 

Il  tanto  ben  inteso,  e  corretto  Argo,  che  gasi,  per  dirit 

sedente   nudo   in   terra  da   un   lato,  ascolta  il  signore  caduto   in   terra  in   portar  la 

Apollo,  che  similmente  in  forma  di  nu^  pa-  Croce  (2),  sostenuta  da  un   manigoldo,  om 

stoi'eUo  sedendo  nel  mezzo  su  un  masso,  sotto  veduta  di  villaggio  in  distanza  :  onc.  6.  e  tre 

arbori  bellissimi ,  poggiata  una  gamba  sul  ba-  quar.  onc.  4*  P^i*  ^rav. 

stone,  gentilmente   tocca  il   flauto,  per   ad-  La  B.  V.  in  bel   paese,  sedente   qui  da- 

dormenlario;  ascoltato  dalP  altra  parte  da  un  vanti  in  faccia  con  invoglio,  cappello  e  fiasca 

cane  in   mollo   bello  e  ben   pittorico   paese  :  da  un  lato  :  porge  con  la  sinistra   dalterì  al 

onc.  9.  e  mez.  onc.  8.  e  un  quar.  per  trav.  Signorino ,  che  sostiene  con  la  destra  nodo  a 

La  Madonna  sedente  nel  mezzo  di  bel  piae-  sedere  sulle   ginocchia  :  S.  Gioseflb  a 

«e  col  Puttino  in  grembo ,  sopra  un  cuscino,  in  profilo  e  in  distanza  appoggiato  eoo 


duoi  Angelelli  nudi  dall'  altra   parte  in  aria,    ce  7.  onc  6.  e  un  quar.  per  diriL 
che  s'  adaticano  a  chinar  le  frondi  della  pai-        Eva  in  bel  paese  (5),  che  sedeo 

■  -        ^ li      m,  ^  I  •        •      •  •! 


sedendo  sn  m 

ma  :  onc.  io.  onc  7.  scars.  per  dirit.      '  masso,  porge  con  la  sinistra  il  pomo  ad  Ada- 

Un'altra  similmente  in   paese,  con  frasca  mo  volto  a  noi  di  schiena,  a  sedere  in  terra, 

ben  tocca,  nella   quale   essendosi  sforzato  le-  e  sostenentesi  sul  braccio   destro,  alloogaBdo 

varsì  dal  suo  far  gentile,  e  dare  in  un  gran-  la  sinistra    mano   a  prenderlo;  dietro   lui  il 

de  Carraocesco,  è  riuscito  mcn  grazioso  del  serpente  sulP arbore ,  che  uno  n'ha  in  booca; 

solito.  Tiene   il  Pultino  nudo  con   ambe  te  un  aquila  su  un  tronco  presso  di  Ini.einlon- 

maui ,  che  apre  le  bi-accia  :  di  una  parte  San  tanissima  distanza  due  cavalli  :  onc  6.  e  una. 

Gioseilb^  a  sedere  sotto  arnori ,  che  lo  guar-  gagl.  onc  5.  e  mez.  scars.  per  dirìt. 

da;  dall'altra  un  invoglio  di  panni  in  terra:  Una  B.  V.  in  paese,  che  sedendo  in  terra 

onc.  8.  gagl.  onc.  5.  e  mez.  gagl.  per  tra-  col  Bambino  mezzo  fasciato,  che  latta,  rìsgnar» 

▼6rso.  da  con  la  testa  volta  di  profilo  a  un  Angelo, 

Un  S.  Antonio  di  Padova,  che  genuflesso  che  con  ambe  le  mani  pi^a  una  palma,  per 

in  profilo   abbraccia  e  sostiene  il  Signorino  coglierne  frutti;  rimirato  da   S.  GioGeflfo  in 

voUogli  similmente  contro   di  profilo,  e  che  distanza,  a  sedere  anch' egli  in  terra:oQc6. 

Taccarezza  con  ambe  le  mani  sotto  il  mento:  e  mez.  gagl.  onc  5.  e  mez.  per  dirìt. 

assistito  da  due  Serafini,  con  glorìa  d'Angeli  II  S.  Sebastiano  in  paese, l^ata  la  destn 

sopra  e  tre  vesti  li ,  che  graziosamente  cantano  sopra  il  capo  ad  un  aroore ,  e  a  cui  un  nodo 


(1)  Io  di  questa  bo  aa  pezzo  di  disegno.  (  Z.  ) 
(^i  I>i  questo  ho  uu  disegno  di  carbone.  (  Z.  ) 
(3)  Di  ^«csu  bp  uà  disegno,  però  malato.  (  Z.  ) 


STAMPE    DEL    PESARESE  99 

ÀHgetino  io  aria   porta  la  ooroDa,  mostran-  volto  in  ùchiena  con  la  B.  V.  ambo  ia.  pie- 

do  volergliela  pon-e  io  capo ,  e   nella  destra  di  :  o&c.  5.  e  mez.  scars.  ooc  3.  e  3.  quar. 

la  palma  :  onc.  6.  e   mez.  onc.  4*  P^^  ^^  P^^  ^*'^^- 
ntlo.  Il  grazioso  S.  Gio.  Battista  in  paese  ^  se« 

Una  B.  y.  come  Assunta ,  sulle  nubi ,  cai-  dente  su  un  ousso  in  faccia ,  presso  ad  una 

amie  con  un  pie  la  luna  e  fé  mani  incrocio-  rupe ,  da  cui  uscendo  acqua ,  ne  prende  en* 

cliiate  al  petto;  coronata   da   due  Angeletti  tro  la  scudella   con    la   sinistra ^  poggiata  la 

nodL  e  in  aria  sulle  nubi ,  e  sotto  tre  teste  destra ,  nella   anale  ba  la   Croce  :  onc.  5.  • 

di  Sersifiootti  :  onc.  6.  e  mez.  gagl.  onc.  4-  un  quar.  onc.  5.  e  un  quar.  per  dirit. 
e  mez.  per  dirit.  Una  Madonna   sulle  nubi   m   faccia ,  die 

Ud'  altra  a  sedere   in   paese  sotto  due  ar-  tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi ,  postagli  una 

Wi  9  che  di  profilo  tiene  il  Signorino  tutto  mano  ai  fianco  e  1*  altra   sotto   il  piede  9  ed 

■udo  e  colle  gambe  aperte  solle  di  lei  ginoo-  egli  le  ha  gettalo  un   braccio  al  collo;  sotta 
diia;  S.  Giosefo  a  sedere  presso   di    lei  le^  le  nubi  due  teste  di  Sei-afini  e  sopra  quelle 

tenoa  colla  sinistra,  sbatlimentato  in  bel  paé-  tre  mezzi  Angelelli,  due  de^  quali  V  adorano 

se  e  contro   loro,  nei   cantone   qui   davanti  con  le  mani  giunte,  discorrendo  fra  di  loro: 

rasino  che  pasce ^  sbattimentato ,  vedendosi  onc.  4-  ^  ^^-  ^^^'  3.  e  mez.  per  dirìt.  (a) 
k  testa  solo  e  le  due  gambe  davanti  :  onc.  6.        La  medesima  rimagliata  più  grande ,  cioè 

e  DO  quar.  onc.  5.  per  trav.  onc  8.  onc  6.  e  mez.  per  diritto,  dal  fran- 

Un^  altra  a  sedere  similmente  in  paese ^  che  co  bolino  di  Manette,  ed   ingiuntavi  la  ca« 

lostenendo  a  sedere  su  un  ginocchio  il  Sigoo-  micia  al  Puttino,  che  in  quella  del  Pesarese 

rìno  in  profilo,  con  ambe  le  mani  accarezza  è  nudo,  e  attribuita  a  G.  R.  invent.  sotto: 

S.  Giovannino,  c^e  ginocchioni,  fattosi  del-  O  homo ^  ne  avertas  etc, 
le  braccia  Croce  al  petto,  P adora,  mentre        Una  Madonna  a  sedere  in  paese ^  in  prò* 

da  lontano  sedendo  S.  GiosefFo  presso  a  certi  filo,  che   tien  sulle   ginocchia  il   Signorino, 

arbori  ben   tocchi  e  leggendo  un  libro,  che  del  quale   poco  altro   si  vede,  essendo  in  i- 

soslien  con   la   destra,  con   la  sinistra  si  fa  scorto;  dall'altra   parte  in  distanza  S.  Giu^ 


Il  grazioso  Angelino  Custode,  che  cammi-  ooc  L  gagL  ooc  a.  e  mez.  gagl.  per  trav. 

landò  per  paese  con  un   figliuolino  in  carni-  UnSltra  pia   fiera   con   invoglio  in  capo, 

eia,  che  tien  per  un  braccio  con  la  sinistra,  ma   V  istesso  Puttino;  dalP  altra   parte  San 

eoo  la.  destra  gli  cenna  verso  il  Ciclo  ad  uno  GiasefFo  steso  presso  una  macchia,  dorme  con 

splendore:  onc  6.  e  mez.  onc  4-    P^r  ài*  ^^  'natio  ^Ho  !>  gota,  e  lontananza  di  paese, 

nltc  forma  ottangola  per  traverso:  onc  /^.ouca. 

La  famiglia   Santa  (i);  cioè  in  paese  pit-  e  mez.  per  trav. 

torìco  la  B.  y.  a  sedere  in  profilo  presso  ad  Una  B.  Y.  sedente  col  Bambino   nudo  in 

DO  arbore,  sostenente  colle  mani  insiem  ser-  piedi,  che  appoggiata   la   faccia   alla  sua,  lo 

rate  il  Signorino  nudo ,  verso  di  noi  sedente  Dacia  ;  S.  Giosefi»  con  la  mano  sotto  lagnan* 

tolle  ginocchia  :  dì  rincontro  a  lei  S.  Anna ,  eia  lo  guarda ,  e  S.  Griovannino.  S.  Q  da 

òt  volta  di   profilo ,  appoggiata  col  braccio  Pesaro  fé.  onc  a.  e  meL  gagl.  per  ili* 

noistro  su  un  masso  alza  la  destra ,  e  dietro  ritto. 

lè  S.  Gioseffi)  a  sedere  di   dietro  in  mezzo  Un^  altra  della  stessa  grandezza,  a  sedere  in. 

a  tatti ,  sbatlimentato  afiàtto  ;  postosi  il  dito  profilo ,  col   Puttiuo  a  sedere  in  grembo  di 

alla  bocca,  cenna  che  s'accheti:  onc  6.  on-  rincontro;  e  che  Con  una   mano  stringe  un 

ce  4.  per  trav.  dito  a  quella  della  B.  V.  San  Giosefib  a  un 

Io  pittorico  paese  S.  Giovanni  che  volto  in  tavolino  legge   un  libro;  un  vaso  sopra  ana 

profilo,  genuflesso^  con  le  mani  giunte  ado-  finestra   e   un   panno  :   S.   C.   da  jPesaro 

ra  il  Signorino,  che  nudo  in   faccia,  sedente  Je. 

SQ  un  masso,  si  volge  a  porgergli  la  sinistra  .     Un'  altra  della  stessa  misura  a  sedere,  che 

Mtto  il  mento  ;  e   in    lontananza  S.  Giosefib  •  tiene  il  Bambino  nudo ,  che  le  ba   posto  un 


(1)  Di  questa  ho  il  disegno.  Ve  ne  è  ancora  un'* altra  al  rovescio  delle  famiglie  sanie  dello  stesso 
«■oae  fatta  della  etessa  nisora  ^  e  poco  poco  dopo  mutata.  (  Z.  ) 

(a)  S.  Giofanni  battessante  il  Signore  oon  molte  -persone  in  superbissimo  paese«  sopra  Dio  Padre 
latria  di  Angioli,  intagliato  da  Clateau  :  onc  17.  e  mes.  onc.  14*  p«r  diritto  ,  squisitissimo  bo* 
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brtoci*  al  collo;  oon  S.  GrÙMefifi>,  che  alzan-'  aiatano  Ercole  Gosmografe  a  aofteaere  ilgl^ 

do  nn  panno   con  ambe  le  roani ,  si  Tolge  a  bo  del  Gelo ,  eoo  tre  poltini  per  ogni  pnte, 

rìmirarlo.  S.  C.  da  Pesaro  Je.  (i)  due  sopra,  imprese,  molli  ec  inlagliala  egr»> 

-  Venere  e  Adone  a  sedere  nudi  su  on  mas-  gìamenle  dal   Yillamena  :  onc.    i4-  e  ma.* 

so  in  paese,  e  Amore  in  ginocchioni .  appo^<<  scars.  onc  q.  e  mei.  per  Irar. 

gìalo  sul  ginocchio  di  Adone,  oolrasla   in  La  Natività  di  M.  V«  con  tanti  concerti 

mano  e  il   cane  che   riposa,  di  pochissimi,  di  Angelelll  in  aria  ed  e^ressioni  in  leni; 

na  graziosi  segni  :  onc  5.  onc  3.  e  3.  quar.  acqua  forte  :  sotlovi ,  Fiigmis  Immaculatae 

per  trav.  Natisntas,  Franciscus  Alhanus  Invetitor. 

Un  S.  Antonio  da  Padoa .  che  presso  un  Petrus  Sanctus  Bartolus  sculpsiL  onc  i4* 

Aitare  genuflesso  sulla  predella ,  ove  sia  steso  onc  9.  scars.  per  dirit 

il  giglio ,  in    faccia  verso  di  noi ,  con  ambe  Si  vede  taglialo  eroicamente   a  belino  da 

ie  braccia   sostenendo  il  Signorino  nudo ,  lo  Bloemarl  il  famoso  rame  da  lui  cosi  dilign- 

oontempla  :  onc.  a.  e  3.  quar.    onc   a.  per  temente  al  solito  disegnalo  in  compagnia  de- 

dirit.  (3)       ^  gli  altri,  nel  Giardino  delle  Esperidi,  Iraltato 

Ancorché  nulla  di  propria  mano  io  stnora  ^  degli   agrumi  del  P.  Ferraio  :  onc  9.  e  un 

abbia  trovato  aver  taglialo  i  nostri  susseguenti  qoar.  onc  6.  e  mei.  per  dirit 

tre  Maestri,  cioè  P  Albani,  il  Zampieri,  e^l  Siccome   P  altro  deiristesso,  tagliato  sol 

Barbieri ,  onde  al  numero  de^  sopradetli  altri  suo  disegno  nella   Taga  ed  erudita  Flora  del 

tagliatori   aggiungerli   non   deggia;  tuttavia,  Padre  istesso. 

perchè  f  opre  loro  da  altri  date  alle  stampe  lUna  Madonna  col  Signorino,  che  ondo  in 
sono  in  gran  credito  ed  estimazione,  ho  ri-  piedi  sulle  di  lei  ginocchia,  schena  con  S. 
soluto  di  qui  aggiungerle  e  connetterle,  mas-  Caterina  genuflessa;  dalF  altra  parie  S.  Gio- 
sime  quelle  di  quesr  olltmo,  che  sono  in  gran  sefib;  e  qui  davanti,  guardando  gli  apettala- 
numero,  come  intagliate  per  lo  più  dal  suo  ri,  S.  Cecilia;  figure  tutte  intere,  sottovi: 
PasQualini)  più  intento  al  proprio  interesse,  Sic  Chris fus  sinceri  etc.  due  versi.  Fnut' 
massime  per  li  regali  ne  trasse  con  le  fi^e-  ciscus  Albanus  Jnv,  SebcuL  OuiUenunU 
quenti  dedicatorie,  che  alla  riputazione  del  sculps.  a  belino  e  da  altri, 
sig.  Gio.  Francesco )  che  più-  volte  con  me  Quattro  paesoni  del  signor  Falconieri,  dì 
si  dolse  della  poca  intelligenza  di  quest'  00-  Venere  insidiante  alla  castità  di  Diana ,  usciti 
mo,  per  altro  confacentesi  poi  col  suo  fondo  adesso  appunto  foore,  e  che  diamo  superbis- 
taglio  a  quella  caricata  maniera  e  forte  colo-  simo  intaglio.  Del 
rito.  Delfo  DOMENICUINO,  all'  acqua  forte,  m  fi>- 

ALBANI  dunque:  La  B.  V.  in  bel  paese,  glio  molto  diligente  da  P.  del  Pò,  sul  diw- 
che  a  sedere  sostiene  il  Signorino  nudo,  che  gno  del  Cavalier  Francesco  Raspantina,  la 
da  una  tazza  di  rose  portatagli  da  due  Angeli  tavola  dell'  Aitar  grande ,  che  fece  in  Roma 
genuflessi  cava  e  si  prende  la  Croce,  ciò  ri-  nelP  Aliar  roai^giore  della  Chiesa  de' Bolo- 
mirando  di  dietro  S.  Gioseflb.  Da  lontano  un  gnesi;  ove  la  B.  V.  col  Putlino  in  trono,  e 
Angelo,  che  fa  bere  ad  nn  fiume  l'asinelio,  e  concerto  d'Angeli;  e  sotto  dalle  partì  San 
ia  aria  altri  scherzanti  con  la  palma  e  canestri  Giovanni  Evangelista ,  S.  Petronio  ed  Ange- 
di  fiori  :  ma  poco  felicemente  tagliata  all'acqua  letti  scherzanti:  onc  17.  onc  11.  per  dirit 
forte  dal  suo  diletto  Pier  Francesco  Mola,  e  de-  La  rinomata  flagellazione  di  S.  Àndraa  a 
dicala  al  P.  Baklassare  Toresani:  onc  i5.  fresco,  a  S.  Gregorio  a  Campo  TaccÙM)  in 
onc  10.  per  dirit.  (3)  Roma  ^  latta  a  oonoorrenza  deli'  adorazione 

La  famosa  conclusione  di  Febo  e  di  Mer-  della  Croce  di  detto  Santo  da  Gnido;  ìnla- 

cario,  che  a   sedere   su' loro  carri  in  aria,  gliata  egregiamente  all'aoqlia  forte,  in  fogbo 


(1)  La  B.  V.  in  bellitsimo  paeta  eh«  Ufi  i  panni  alU  fonia  pian»  a  terra,  S,  Givsappn  m  prenda 
dal  Signorino  che  gliene  porge,  e  dae  angioletti  nudi  ne  stendono  tu  i  rami  d^  alberi  j  iaiagliain 
a  bellissimo  botino  da  G.  Vallet:  onc.  i5.  onc.  i3.  per  diritto.  (  M.) 

(a)  Di  questo  ho  il  disegno.  (  Z.  ) 

(3)  La  B.  y.  in  bellissimo  paese  che  sostenendo  il  Bambino  ritto,  nodo,  quello  a  bfaceia 
aperte  dimanda  i  pomi  staccati  dagli  alberi  da  tre  angioletti  nodi ,  di  dietro  alla  E.  V.  dne  grandi 
vestiti  e  genuflessi  con  le  mani  incrocicchiata  adorano  ec.  sotto  :  Pto  «alwAr  feniìmn  ttmUttmH  in 
lettere  grandi ,  nel  gabinet.  di  Mr.  Bellacau  segr.  del  Re  e  Tesoriere  di  Fsancu,  sqoisitiaaiaiD  bo- 
line. G,  OaUau  txeud,  onc.  19.  e  mes.  onc.  i5.  per  traTers.  (  M.  ) 
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• 

nmde  oer  ìnitno ,  dair  eooencnte  Cario  regis  in  manu  Domìni ,  qiwcumque  vfh- 

nintli  ^i}.  Itierit  inclinabit  ilhtcL  Proi>erè'inrum  ai.  : 

La  taolo  raerìtamente ,  con  saperbo  elogio  e  nel  quarto  il  Re  Salomone  sedente  in  tn^ 

otto,  esaltala  Comunione  di  San  Girolamo  no  con  la  Regina  Saba ,  sottovi  :  Beati  viri 

della  Carità,  intagliata  diligentemente  alPac-  tuly  et  beati  servi  tui ^  qui  stani  coram 

«n  Corte  da  una  Testa.  Prone,  Colli gnon  te  semper  y  et  audinnt  Aopientiam  tiianu 

fcrms*  3.  Regum  e,  io;  tagliati  molto  bene  da  Gc* 

I  quattro  peducci^  o  pennelli  che  sianst.  rardo  Audnin  Francese  :  onc.  la.  e  mcLfcan. 

atto  la  Cnpola   dì  S.  Carlo  a  Catinari ,  e^  onc.  ti.  e  mei.  gagl.  (3) 


tissno  Carlo  Cesio,  (a)  qnae  progredifur  eie.  DominiCus    Bono» 

Di  non  minore  giustezza  e  bcir  acqua  for-  niensis  mven.  pinxit.  Karoìus  Audrcm  Pa^ 

te  i  quattro  quasi  tondi ,  che  dipinse  in  San  ris  scuipnt. 

SilTcstro  al  Quirinale  ;  nel   primo  Giuditta ,  Una  Madonna  a  sedere  in  bel  paese,  pm* 

die  mostra  la  testa  di  Oloferne  al  popolo  di  so  a  un  edificio   con  colonna   dietro ,  soste* 

Bettolia,  aottovi:  Erit  memoriale  nominis  nente  sulle  ginocchia  il  Signorino  nudo,  che 

tui^  eum  manus  foeminae  deiecerit  eiim.  tiene  la  sinistra  appoggiata  a  S.  Giortinnino, 

hulii,  cap.  9.:  nei  secondo  Davidde  sonante  che  genuflessogli  aranti,  vestito  di  pelliccia, 

P  arpa  e  saltante  avanti  T  Arca  da^  Sacerdoti  porge  ambe  le  mani ,  per  ricevere  da  lui  un 

portala ,  sottovi  :   Filior  fiam    plusquàm  pomo  :  di  dietro  un  pezzo  di   cornice ,  a  cui 

fiitìus  sum  y   et  humilis   ero   in   ocidis  si  poggia  la  Reata  vergine  S.  Giosefib ,  dio 

"Ktf.  a.  Regum  cap.  6.  :  nel  terzo  Ester  levatosi  gli  occhiali  e  sostenendo  un  libro,  sta 

liia  praenia  del  Re  Assuero  isvenuta,  sot-  il  tutto  mirando;  sotto:  Refugium  pecca" 

kffi  :  Sicut  divisiones  aquarum  y  ita  cor  torum  :  da   una    parte  y  del  Dominichino 


(1)  Once  14.  scan.  onc.  9.  «  mes.  fcart.  per  travtrf.  fotioTÌ  :  Dominieut  CampeOiu  pmaàt  S» 
^rtforio ,  Carolus  Xtirattui  deUneavU  et  $eulp.  eum  piivUef.  Regio, 

SriU  tilt  FJagellasioiic  •  S.  Gregorio,  vedere  se  pare  le  vita  di  S.  jkadrea  (a  memoria  alensat 
dM  egli  foise  flgellato  ec.  ^ 

L^  tffettazlone  del  eran  mazzo  di  corda  f  che  tiene  in  apatia  il  giovinetto ,  come  ae  ai  aveift  e 
lepre  mezza  decina  di  tori  indomi it  ,  non  che  nn  porero  Teccbio  prontissimo  al  martirio. 

La  fretta  anticipata  di  quel  manigoldo ,  che  mena  il  colpo  prima  che  aia  aggi  astato  en  quel 
pasco,  mentre  vi  sono  attorno  per  legarlo. 

Pereliè  per  flagellarlo  stenderlo  in  un  panco,  come  se  lo  voletsero  scorticare  ?  e  come  mai  po- 
teva fenir  percosso  dalle  parti  deretane,  difese  ed  occnltate  dallo  stesso  panco  ?  che  se  il  paneo 
^■ostrasi  corto  (n  modo  che  la  schiena  sopravanti,  come  poteva  il  porero  vecchio  stare  con  le 
naai  legate  di  dietro,  sostenersi  a  sedere,  e  che  al  primo  colpo  non  si  lasciasse  andare  con  tutto 
il  corpo? 

Perchè  ì*  Imperatore  a  sedere  su  quel  gran  piedistallo,  come  se  fosse  statua  di  pietra,  e  T idolo 
adorando?  oltre  che  qua!  distanza  è  tra  lui ,  e  la  folla  che  lo  circonda,  che  debba  diminuire? 
aolni  a  caTallo  è  nella  sua  linea,  e  pure  quanto  più  grande?  ( M- ) 

(a)  Un  S.  Girolamo  genuflesso  in  deserto  risguardante  un  An|[elo  vestito,  che  gli  apparse  di  so- 
pra a  mano  manca  ,  ed  un  altro  angioletto  nudo,  dietro  a  quello  il  leone  ee.  sottovi  in  lettere 
■aiiuc.  Doaume,  inventar  Fttr,  del  FÒ  eeeud.  onc.  14.  onc.  11.  per  drit.  bellissima  acqua  forte. 
(I.) 

(3)  La  novissima  e  bizzarrìssima  invenzione  deir  Enea  portante  Anchise,  che  consegna  i  Dei  pe- 
lati a  Creuut<t  più  avanti  lulo  ec.  quadro  famoso  presso  il  Re  intagliato  da  squisitissimo  boline 
€  con  miglioramento  da  un  Egidio  Roussellet:  onc.  ix.  e  mes.  onc.  9.  senza  spazio  delle  lettere, 
pcrdirit.  f  Z.  J 

Le  S.  Cecilia  tuonante  la  viola  e  cantante,  rivolu  al  Cielo  tenendogli  la  caru  un  Angelo  nudo 
in  piedi  in  proBlo ,  quella  ohe  ha  il  March.  Cospi ,  presso  il  Re  di  nn  squisito  bolino  intagliata 
da  Slq^.  FÌoart  Homanut;  onc.  in.  onc.  8.  e  mee.  per  dirit.  (  M.  ) 

Bavidde  sonante  la  grand^  arpa ,  due  Angioli  veatiti ,  uno  gli  tiene  il  libro  davanti ,  P  altro  dt 
fieiro  la  apeda  formidabile  che  tagliò  il  capo  a  Golia;  evvi  veduta  di  bel   paese  da  nna  flneetra, 

ynsito  bolino  di  Egidio  Roussellet.  onc.  m.  e  mez.  onc.  d.  lenza  lo  spazio  delle  lettere,  presso 
Ee,  per  diritto.  ( M. ) 

I<a  Musica ,  tre  che  suonano  dt  concerto  col  soprano  che  ride  dello  sbaglio  del  violino  preso 
^dla  note,  quadro  presso  il  Re,  ìnugliau  egregiamente  a  bolino  da  Stepb.  Picart:  onc*  i3.  on- 
(•  1^  aenia  lo  tpeaio  delle  lettere,  per  trevers.  (M.) 
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inventor,  daiP  altra  yiug.  (jfuetmH  éxcud.        E  prìnit  T  Aaron  col  ineoi^.Tilone.  e  fe. 

mezio  forilo  per  traverso  all'acqua  forte:  pa-  Ore  che   la   precorrono,  dipinta   a  6«aoo  vk 

re  il  S.  GioTannino   tolto  da  quello  di  An-  una  saletla  del  pelagetlo  alla  Viciia  Loda- 

nibale  neUa  Madonna   della  Scudella  ;  e  che  visia   in   Roma  ;  intagliata   de'  soliti   sejpMioi 

nel  S.  GiQ8eflB>,  abbia   avuto  in  testa  quello  grossi  e  (aciloni  a  botino   dal  PasaoalÌDi,  ^ 

della  Madfmna  di  Annibale  alla  Vigna  Perelti.  cile ,  facile  ;  e  dedicata  nMfmsig.  Bovio  Co- 

Una  miezia  Madonna  in  (accia ,  poggiata  a  unnico  di  S.  Pietro  di  Roma  e  Cameriere 
m  intagliato  macino,  che  porgencfoct  rose  d^ onore  di  Papa  lAidos^isio ^  A  buona  ma- 
eoo  la  sinistra,  in  iscorto  da  noi  veduta,  con  niera:  onc.  3o.  onc.  io.  per  trav.  del  1621. 
la  destra  sostiene  al  fianco  il  nudo  Rambino  II  Signore,  che  dando  le  chiari  a  S.  Pie- 
eoo  una  di  esse  in  mano,  sottovi:  La^tus  tro,  gli  mostra  la  Sedia,  con  dtie  An^ 
Christe  Rosas  eie»  quattro  versi.  Dominicu%  dietro  quello,  uno  che  iucrooochiando  le  bn^ 
Zamperius  Bononìen,  pirtx.  Siephanus  Pi"  eia  ascolta  il  decreto ,  V  altro  sostenta  il  Ca- 
cari  scufpsit  Rnmae,  bel  bolioo.  mauro;  e  dietro  a  S.  Pietro  li>  due  Apostoli 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  ve-  più  bassi ,  che  la  dtsoorrooo  :  fierìssima  di  ta» 

alita 9  che  sedendo  in  bel  paese ^  allatta  Apollo  glìo,  ma   poco  ben  disegnata;  dedicata  dal 

e  sostiene  Diana,  rimirala  in  Cielo  da  Giove  detto  Pasqualini  al  Co.  AldrosHMndo  Senof 

mìì^  AqmiàySOiìoYÌ:  £xulerat  quondam  Lo"  tare  di  Boloena  :  ooc  i5.  e  mex.  onc  la 

tonaenixa  gemei fos  eie.  sei  versi.  Dnmi^  per  diritto.  L' istesso  pensiero  poco  difeiso, 

niquinus  Bpnon,  Jnvent  F,  L,  D.  Ciar-  mtagliato  dallo  stesse,  ma  più  picoolo.  cioè 

tres  excudif,  bell^  acqua  forte;  mezio  foglio  onc.  11.  e  mez.   onc.  8.  e  mez.   ^agl  per 

reale  per  dirit.  dirìt   dedicato  all^  Arciprete  e  Vicario  ài 

La  Venere   al  fonte  che  castiga  Attenne  Cento  ^  Dondini. 
tramutato  in  cervo,  seguito  da^  cani  in  bel        Un  ^.  Sebastiano  steso  in  isoorlo.  cbe  goar- 

paese;  sottovi:  Acteon   oculis  solum  efc,  da  alPinsù  ad  un  meu* Angelo,  cne  gli  ap- 

sei  versi.   Donùniquinus  Bonon,  invent.  F,  pare  sulle  nubi  e  cennando  col  dito  alle  le- 

L»  D.  Ciartres  excudit.  ìu  istessa  belPac-  rite,  la  discorre  con  un  altro  Angelo  in  tei^ 

qua  forte :picciol  mezzo  foglio  intero,  p»r  trav.  ra ,  con   uua  freccia  in  una    mano,  nelT  al- 

Dailo  stesso  e  con  la  stessa  acqua  forte  ta-  tra  un   lino  insanguinato  ;  dedicato  dal  detto 

gliato  in  quarto  di  fodio,  per  traverso,  il  Sa-  Pasqualino  al  Dottor  Federico ,  Governa' 

crifido  d^  Ifigenia ,  alla  quale,  mentre  il  ma-  tore  di    Cento  ì  onc    i5.  onc    io.  e  naei. 

nigoldo  sta  per  piombare  sul   collo  innocente  per  dirìL 

la  manata,  alla   presenza  del  Sacerdote  era-        Li  Santi  Giovanni  e  Paolo,  che  geoufles- 

ditamente   vestito  e  cavalo   da^  pili   antichi,  sè  e  mezzo  nodi,  vengono  dal  manigoldo  ool- 

eomparìsce   in   aria   Diana    presentando   una  lo  spadone  decollati  :  su  un  pomicio  con   un 

Cerva,  sottovi:  Cttm  foret  immilli  lamia  tappeto  il  Giudice,  ed  un  vecchio,  un  po^lon- 

mactanda  Dianae  etc,  sei  versi.  tano^  spettatori;  e  dalP  altra  parte  in  un  sito 

La  morte  dì  S.  Cecilia  da  lui  dipinta  di  più  basso  uno  a  cavallo  ed  altri  soldati  assi- 
rincontro  la  Elemosina  della  stessa  in  S.  Luigi  stenti  :  sopra  due  Angeletti  nudi,  die  arre- 
de' France»;  intagliata  con  diligente  belino  cano  la  palma  del  martìrio:  onc  i4>  e  1 
da  Fred,  (rreu/er ,  e  dedicata  alla  sienora  onc  10.  scars.  per  dirìt  del  Pasqualino. 
Cecilia  Jiicciy soiKoy'i:  Angelum  Dei  nabes.  Crìsto  morto  steso  sopra  il  lenzuolo,  i 
onc.  5.  e  mez.  onc  5.  scars.  per  trav.  templato  e  pianto  da  due  Angelini ,  sottovi: 

Nel  trattalo  degli  Agrumi  del  P.  Ferrarlo  Liurit^  et  eìanguìt  Terra:  Angeli  paca 

la  Ninfa, che  alla  presenza  deir altre  attonite  amare  flehanf.  Isaia  ^ò.  superbissimo  taglio 

abbracciando  un   arbero ,  vede   uscirne  una  a  bulino  di   iV.  Pitau  Belga  ^  onc    14.  e 

tasta  umana:  onc  9.  e  mez.  onc  6.  e  mez.  mez.  onc.  la.  e  mez.  per  trav. 
per  dirìt  L' intero  Crìsto  in  piedi  apparente  a  Santa 

Le  storìe  d^  Apollo,  cb^eì  dipinse  alla  Villa  Teresa  genuflessa,  con  gloria  d^  Angeli,  di 
Aldobrandioi  a  Frascati  entro  i  paesi  del  Viola,  squisito  Colino,  óì'JSgidio  Rousselles  e  de- 
egregiamente tagliali,  con  la  frasca  benissimo  dicala  a  Bartolomeo  Lumaga  ,  Signore 
intesa,  da  un  Francese.  Di  deU*  Harei  onc  i4-  e  un  quart  ooc  9.  e 

GIO.  FRANCESCO  RARRIERI  insom-  mez.  onc  la.  e  mez.  per  dint 
ma ,  detto  comunemente  il  Guerdn  da  Cento,        Il  Sisnore ,  che  risuscita  Lazzaro   cavato 

che  si  provò  in   due  sole  cosette  air  acqua  fuor  dei  monumento  e  slegato  alla  presenza 

forte:  in  un   mezzo  S.  Antonio  da  Padova,  di  Marta;  dedicato  a  Sebastiano  Fabri  dai 

senza  il  Signorino,  e  col  solo  Giglio  in  ma-  Pasqualini  in  Roma  del  i6ai.  eoe  14.  on- 

no;  e  So  un  S.  Giovannino  a  sedere  in  ve-  ce  ix  e  mez.  per  trav. 
dvta  di  paese^  per  trav.  onc  6.  scars.  onc  4-        0  Miracolo  ai  S.  Pietro,  di  suscitar  la  fi- 

Ecco  le  infinascntte.  glia  delF  ArcUsinagooo  morta   nel  cataletto; 
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iuis  :  e  dedicato  ai  Priocipe  Ludovisio:  od-  per  dirìL 

ce  14.  ODC.  la.  e  mei.  per  trav.  Annida,  che  smontata  da  cavallo, sta  colle 

S.  Maria  Maddalena  genuflessa  su  on  pie*  mani  aperte  sopra  Tancredi  ferito  e.  semi- 
destallo,  in  paese,  con  la  corona  di  spine  del  morto,  e  Yafrino  che  mostra  la  piaga ^  dedi- 
RedcQtore,  venendole  anche  mostrato  da  due  cata  al  Cavaliere  Francesco  Jbondmi  dal 
Anffeli  un  chiodo  ed  un^  ampólla  del  pre-  Pasqualini  ^  che  T  intagliò  del  i6ao.  coi  veni 
lionssimo  Sangue,  prezzo  di   nostra  Recien-  sotto: 

tiooe;  ìntagliaU   é   dedicata   del    1622.   dai  .,  ..  ^        j>    n       1 

V^\  Marchese   GUipli,  Aa.^  t^^' ì X^f^t l^^^^^^ 

ieuOor  di  Ferrara  presso  Gregorio  XF,  '  Tom.  co».  19. 

ODC  i3.  onc.  II.  gagl.  per  dirit. 

La  Santisshna  Vergine  Annunziata  dalPAn*  onc  io.  odc.  8.  gagl.  per  trav. 
«do,  sottovi:  angelus  Domini  nuntiavit       II  S.  Girolamo,  che  al  suono  che  fa  deUa 

mar'ae,  jirchiconfratemitatis  B.  M,  F.  tromba   del  Giudicio  finale  T  Angelo,  semi* 

Terrae  Centi.  Ioannes  Bapù'sta  Pasqua-  morto  cade;  di  cui  posseggono  il  picciolo  si, 

litms  Cent.y.  i63o.  onc.    i5.   onc.  9.  per  ma  spiritosissimo  rame  i  signori  Sampierì  fra 

diriU  i'  altre  preziose  pitture  del  loro  copioso  ma* 

La  Madonna  in  ovato,  mezza   figura,  so*  seo,  da  essi  acquutato    per  mille  lire:  fìcra- 

stenente  con  le   mani   un  libro  aperto  e  fra  mente  al  solito  mtagKato  dal  Pasqualini ,  de- 

le  braccia  il  Bambino,  che  postole  la  sinistra  dicato  al  sig.  Castelli  Protoo.  Apostolico,  Gap* 

nel  seno ,  ha  nella  destra  una  rosa  ;  intagliata  pellano   di  N.  S.  Gregorio  XV.  allora  ;  ooì 

<|iiesla  sì  con  vera  intelligenza  e  miglioraroen*  Mastro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio,  fra* 

lo  ancora   dal   gran    Poily ,  soltovi  :  JVigra  tello  di   Papa    Uri>ano  Vili. ,  e  fìnabnente 

som.  sed  formosa.   Ioannes  Franciscus  Concanonico  nostro  :  onc  9.  e  mez.  onc  7. 

Barberius  da  Cenle  invenfor,  onc  la.  ga*  e  mez.  per  dirit 

gì.  onc  9.  e  mez.  per  dirit  facendovi  poi  la        La  Circoncisione  (i)  di  N.  S.  otto  fieore, 

compagna   di  €ruido,  di  si   belf  aria  e  mo-  a  brutta  acqua  forte,  taglbta  da  un  tal  mat» 

desta,  di  sì  belle  mani,  squisiti  panni.  theo  N.  sottovi  nel  mezzo  :  Imago  Sancii»* 

Giove,  che  col  fulmine  alla  mano,colPal-  simae  Societatis  lesti  Terrae  Cen(i;eàit 

tra  scoprendo  Semole^  le  sopraggionge ,  con  riesce   cattivissima,  e  insulsa,   per  non  esser 

kì  versi  sotto:  Infhlix  Semele^ìquae  nam  tagliata  colla  solita  forza  e   scuri  tremendi: 

eie,   dedicato   dal   Pasqualini  ai   Marchese  onc  8.  e  5.  quart  onc  6.  e  mez.  per  dirit 
Nicolò  Estense y  Tassane '.  ouc  11.  onc.  8.        Un  S.  Paolo,  che  poggiato  ad  un  tavolino 

per  trav.  con  b  mano  sotto  la  guancia .  considera  atr 

Il  B.  Felice  Cappuccino,  che  colle  sacche  tentamento  una  delle  sue  pistole;  mezza  fi^ 

in  spalla ,  colla  mano  ritta  prende  per  mano  ra  pessimamente  tagliata  a  bolioo  da  un  Gio, 

sn  uncinilo  steso  sul  cataletto,  rendendogli  Francesco  Muci  Centese^  sottovi    Omnia 

la  vita  ;  mentre  dair  altra   parte  femmine  di  vestra  in  cantate  Jiant  onc  9.  onc  7.  gagL 

bellissima  idea,  con  le  mani  una  incrodccbia-  per  dirit. 

te  pare  prieghi  ;  V  altra  gemendo  con   pan*        DelP  istesso  e  della   stessa   proporzione   on 

notino  asciugasi  gli  occhi ,  sottovi  :  Il  B,  Fé-  S.  Girolamo  in  diserto ,   mezza   figura ,  che 

UceCappuccino  resuscita  un  fanciullo  mor^  con  la  destra  ad  un  libro ,  alzando  la  sinistra 

lo  :  air  Jllustriss,  Sig.  Padron  Colendiss.  si  volge  a  un  Crocefisso. 
i7  Sìg*  Co.  Orazio  di  Carpegna  etc.  dal        Deli'  istessa  misura ,  ma  molto  meglio  assai 

Pasqualino  del    i6aq.    onc.    fi.  onc  8.  per  tagliato  un  altro  S.  Girolamo,  che  postosi  con 

dirit  e  prima  del   i6a3.  con  lettera  volgare  la  sinistra  il  sasw  al  petto,  colla  destra  getta 

alla  Marchesa  Turca  Bavilaoqua.  il  manto,  volgendosi  a  guardare  il  Crocefiaso; 

Un  S.  Francesco  genuflesso,  che  col  cor-  senza  nome  ael  tagliatore,  o  altro, 
dono  al  collo,  se  lo  strìnge  con  ambe  le  taa*        Una  Madonna   del  Rosario,  poco   più  di 

ni  avanti  al  Crocefisso ,  mostrandogli  un  An-  mezza  figura ,   che  volta  in  profilo ,  tiene  ti 

gelo  sopra    nn^ ampolla,  in  paese;  intagliata  Bambino  sedente,  che  ha  una  rosa  in  mano  e 


(1)  La  famosa  Circoncuioiie  di  N.  S.  dipiau  par  le  Monache  di  Gesù  e  Maria ,  e  tratportau  ia 
Francia,  ritieBsi  ano  de^  capì  d*  opera  che  adornano  il  R.  Sfuseo  di  Lione  :  e  fa  inci<a  dal  celebre 
Bartolo»!.  (G.  G. ) 
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aiic.7. 
La  VfT- 


la  corona ,  soUovi  quattro  versi  :    Plaw  gliati  dal  Paaaoaliai  al  solito  e  deificali  a  A- 

dite  f^irgineiflores  etc,  intagliala  e  dedica*  eterico  Swelti  Baron  Romano  ee» 
la  da  UD  iV.  David  a  Lodovico   Mastri:       La  Carità,  mezza  6ffara  00^  tre   pntùii, 

eoa  9.  e  me^.  odo.  6.  e  mez.  gagl.  per  dirìt.  uno   volto  in  iscbiena  uita  :  V  altro  teoemk» 

Una  Madonna,  mezza  figura  grande  in  prò-  con  una  mannocia  il  dito  dola  mano  alla  Ca* 

filo,  che  tenendosi  con  una   mano  il  Bambi-  rità^oolP altra  si  preme  gli  occhi, sedente;  e 

no  al  seno,  colP altra  togliendo  la  zuppa  da  P altro   in   piedi,  poggiando  il  gombilo  a  Id 

nn  bicchiere  posto   sopra  uno  scabello,  mo-  sulla  spalla,  cenua  verso  lei  col  dito: 
stra  volerlo  cibare  ;  dedicata  dalP  Intagliatore        Uno  sponsalizio  di  S.  Caterina.  L 

Pasqualino  al  Dottore  Zaccaria  Pasquali"  gine  sedente  in  profilo  e  tenente  a 

no,  Patrihio  Centese^  del  i6ai.  onc.  9,  e  sulle  ginocchia  il  bambino  Gesù,  cbe 

mez.  onc.  7.  per  dirit.  mente  volto  iu  profilo,  pone  T anello  nel  dito 

La  presa  di  Nostro  Signore  nelP  orto  ese-  alla  Santa ,  volta  verso  di  noi  in  faccia  ;  ta- 

guìta  aa  sei  mascalzoni,  col  Giuda   qiii  da-  gliala   al  solito   dal   Pasqualini  e  dedicata  a 

Tanti ,  quadi-o  tremendissimo   nella   Gallerìa  2).  Giulio    Gagliardi ,    Canonico   di  S. 

Ginetti   in  Roma  :  onc.  9.  onc  7.  gagl.  del  Biagio  di  Cento  :  onc.  io.  onc  8.  per  dirìt 
Pasqualini;  mezze  figure  per  dirit  sovruscio.        La  Beata  Vergine  con  un  libro  in  mano, 

Deir  Utessa  misura ,  dallo  stesso  tagliato  e  Crìsto  e  S.  Giovanni  in  atto  di  scrìvere ,  sol- 
presso  gli  stessi  signori  Ginetti,  il  superbis-  to:  Casta  legit  P^irgo  eie,  doo^  Tersi,  in- 
limo  quadro  di  S.  Tomaso  toccante  il  Sacra-  tagliata  del  i6ai.  onc  7.  gagl.  onc.  6.  per 
tissiroo  costato  al  Redentore.  travers. 

Una  B.  y.  mezza  figura,  che  ^ardando  Davidde,  che  alla  presenza  d^un  altro  sol- 
di profilo  S.  Giovannino, che  in  piedi  sopra  dato  dà  la  lettera  ad  Una;  mezze  figure: 
nn  sasso  spiega  P  Ecce  Agnus  Dei^  tiene  onc.  7.  onc.  6.  per  traverso,  intagliata  daUn 
a  sedere  sulle  ginocchia  il  Crìsto,  che  con  la  stesso  non  mai  contento  e  insaziabile  Pasqua- 
rondinella  in  mano,  volto  di  profilo,  guarda  lini. 

Il  S.  Giovanni,  sotto  di  cui  è  sci'ilto: /oan-        La  Natività  di  Nostro   Signore,  die  nelb 

nes  FranciòCus  Barberius  Centensis  in^-  mangiatoia  sotto  il  Bue  e  V  Asinelio  nodo 


iamoso   museo   ne  aveva  il  quadro:  onc.  9.    presentante   S.  Gioseffi>:   tagliata   in    mcuo 
tmc.  6.  gagl.  per  dirìt  k^lio  per  diritto  da  un  mergolino  da  Ceg^ 


La  mezza  Madonna  in   profilo ,  presso  un    fo ,  e  dedicata  a  Fra  Paolo  da  Garexio 
muro  rotto  e  che  tenendo   con  hi  sinistra  un    Inquisitore  di  Bologna:  e  credo  la    tavola 


libro  aperto ,  guardando  gli  spettatori  il  Bam-  sia   nella   compagnia  del   nome   di 

bino  nudo  e  in   piedi,  con  la  destra   slacca  Cento. 

un  garofano  da  una  rama  entro  un  vaso;  in-  Il  S.  Filippo  Nerìo  nella  Chiesa  de*  PP. 

tagliata   dal  Curti  da  Reggio  a  bolino  e  de-  dclP  Oratorio  in  Bologna. 

dicata  da   un  Ercole  Prtni  al  sig,   Gio,  Un  S.  Girolamo  che,  studiando,  vico  rac- 

Batìista   Ferri:  onc   9.  onc.   6.  per  di-  cordandosi  delle   donne  Romane,  rapprese»- 

ritto  (i).  tate  in    una  vezzosissima  cbe   lo   tenta,  del 

Un  S.  Carlo   genuflesso  alP  Altare ,  con  quale  abbiamo  noi  il  disegno, 

due  Angeli   dietro  che   la  discorrono,  iuta-  S.  Pietro,  che  si  scalda  al  fuoco  inleno- 

ghato  in  legno  da  Gio,  Battista  Coriolano:  gato  dalP  Ancella ,  con  un  candeliero  in  roano, 

flottovi  due   versi  latini:  onc.  7.  e   3.  quar.  alla  presenza  d^un  Alabardiero,  mezze  figwe 

onc  5.  e  mez.  per  dirìt  per   trav.   onc  6.  e  i.  quart   onc  5.  scan. 

Il  Cristo  che  si  &  conoscere  alla  tavola  in  per  dirìt 

Jpractione  panis  ;  mezze  figure,  intagliato  dai  Un  Lot  volto  in  fàccia ,  a  sedere  in  mezzo 

Pasqualini   del    16 19.  onc.  7.  e   mez.  gagt  le  figliuole;  una  delle   quali  gli  vota  da  una 

onc.  6.  per  trav.  umetta  antica  vino  entro  una  tazza ,  die  tiene 

Memorìa,  Intelletto  e  Volontà,  tre   pezzi  con   ambe  le  mani,  da   lontano   ardendo  la 

separati  e  istoriati  di  bella   invenzione ,  inta-  infami  città  ;  intagliata  in  foglio  intero  voltato 


(1)  S.  Girolamo  al  utoIìdo  che  imbraDdito  nella  destra  an  CrocifisM,  con  la  ainistta  alla  apatia 
del  diavolo  io  forma  di  donna  nuda  ,  la  respinge,  a  lume  di  candela  Tersatosi  il  candeliere  sol 
UTolino  ;  bellissimo  taglio  di  Marielte  excud.  ctun  privil.  Beg.  Pàura^,  scnfp*.  Io.  f^ane.  Cenimi, 
imfenl.  con  quattro  Tersi  lat.  onc.  S.  e  tre  quarti  con  le  lettere  onc.  7.  per  traveri.  (Z.J 
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ner  infcno  alP  acqua  forte  da  un  Francesco  tanC  utile  delP  arte  e  beoefido  de*  professori 

Prwidoni  del  i65i.  awcuire  un  dì  poU*ebbe  a  chi  con  gran  prò- 

Un  Mosè  in  profilo .  con  ia  tavola   sanità  veccio ,  anche  proprio ,  delle  sue  tante  tavole 

in  lettere  ebraiche,  a  nolino,  in  Quarto  di  fo-  le  giudiciose  sempre  composiiioni  a  tagliare 

gtio  per  traverso,  con  Tarme  e  dedicatoria  a  un  dì  si   ponesse:   che   però   tocdierò  in  lor 

un  Abbate  Mìleti  Govemalore  di  Cento  :  vece ,  dì  passaggio  solo ,  i  varii  capricci ,  che 

intagliata  dal  Pasqualìui.  in  altra  materia ,  cioè  in  quadratura  e  scnde- 


Un  S.  Loi-enio  ginocchioni, che  guarda  la  con  la  sua  saltellante,  graziosa  e  tutta  brillan- 

Beata  Tergine  col  Bambino  sopra   da  una  te  acqua  forte,  il  laggìadiissimo  Agostino  Me- 

parte,  a  botino,  dallo  stesso  Pasqualino  del  telli:  cioè  li  quarantotto  pezzi   de   fregi  deU 

1636.  dedicato  a  Z>.  jiscanio  Pio.  T architettura:  li  ventiquattro  di  vani   scudi, 

li  quattro  Baccarinì  intagliati  troppo  deli-  cartellaroenti ,  fogliami ,  cartocci  e  altri  simili 

catameote  e  perciò  non   cosi  gaglìarai,  come  oraati,   per  la  presta  e  frinente   vendita  di 

r  altre  cose   con  tanta  forza ,  ancorché  con  essi ,  ad  instanza  del  Longni   rintagliati  dal 

poco  disegno,  tagliate   dal  fiero   botino  del  Curti  da   Bologna  e  continuamente   spacciati 

Pasqiialini,  sottovi  :  //  Guerdiln  Daccent,  peri  buoni:  le  dodici  bizzarre  targhette,  scn- 

F.  L.  D,  Ciartres  excudit,  za  li  ventiquattro  pezzi  di  frammenti ,  aggiun- 

Il  bellissimo  Cristo  mostrato  da  Erode,  in-  ti ,  a  suppliche  iterate  de^  stampatori .  £1  Si- 
tagliato  con  tanta  squisitezza  nel  (rontispicio  gnor  Giuseppe  Maria  virtuosissimo  in  ogni 
dd  libro ,  intitolato  :  Ragion  di  stato  del  genere  suo  uglio ,  feracissimo  inventore  e  ab- 
Presidente  della  Giudea^  del  Padre  Mi-  bondantissimo  tagliatore,  del  quale  spiacemi 
raodola,  a  botino  da  H*  David  Francese i  non  poter  ani,  come  ai  vivente,  toccare  i 
ODC.  5.  e  5.  quar.  onc  ^.  e  isa  quart  per  meriti  e  le  aoyute  lodi  a  miglior  penna  della 
dirìt  con  le  lettere.  mia  rìserbate;  sì  come  per   la  stessa  cagioqe 

L^  altro  rametto  pel  libro  dello  stesso  Pa-  tacer  mi   conviene ,  con   involontaria  iugrati- 

dre,  intitolato  :  U  Osteria  del  mal  tempo,  tudine ,  le  dodici  ing^ose  cartelle  per  scu- 

Tulti  li  rami   per  principio  de^  canti  del  di  d^arme,  quali  a  me   ha  favorito  dedicare 

Poemetto    della   vita  di  S.  Xorenzo ,  conte-  il  sìg.  Domenico  Santi  nella  sua  prima  prova 

senti  i  fatti  gloriosi  del  Santo  Levita  ;  inla-  di  tanti  bei  pensieri ,  che  ha   pronti ,  air  ac- 

gliali  dal  G)riolano  a  botino.  qua  forte. 

Li  quattro  Evangelisti  compagni  :  ooc.  5.  Yo^ finire  questo  cosi  lungo,  e  forse  a  qual- 

in  circa  per  ogni  verso,  intagliati  con  tanta  cuno  noioso   capitolo;  che  però  non  memoro 

(ama  e  applauso  del  Pasqualini.  ciò  che  tagliasse  alP  acqua  torte  così  bene  un 

S.  Antonio   da  Padova,  mezza   figura  in  Flaminio  Torre;  come  a  dire  il  Pallione  fa- 

ÙKxia,  che  spiega  il  Responsorìo  sostenutogli  moso  del  sig.  Gruido  Reni  in  gran  foglio  rea- 

dal  Signorino  nodo  a  sedere,  intagliato  aal  le;  non   il  Dio  Pane  atterrato  da  Amore, 

Corti  a  bolino:  onc  5.  onc  4*  P^r  ^^ì^ìL  fuga  nel  Palagio  de^  signori  Marchesi  Magnani 

laele .  che  pianta  il  chiodo  nella  testa  a  dipinta  da  Agostino;  non  la  Madonna  di  Lo- 
Sisara,  in  legno,  intagliata  dal  Coriobino,  dovico  a^  Scalzi;  e  quanto  a  lui  si  accostasse 
000  le  parole  entro  una  base:  Sic  sternitur  con  uguale  giustezza  e  leggiadrìa  il  suo  fido 
errar  veritatis  puncto  ;  credo  per  frontispi-  e  troppo  coraggioso  scolare  Sandrino  Badia- 
ciò  di  libro  :  onc  3.  e  3.  quar.  onc  a.  e  3.  le ,  che  del  Maestro  die  alP  accjua  forte  il 
qoar.  per  trav.  Cristo  deposto  di  Croce  in  S.  Giorgio;  una 

Il  tanto   gradito  esemplare  per  i  prineipii  sua  Madonna   col  Pultino  e  S.  Giuseppe  ed 

del  disegnare ,  rintagliato  dal  Corti  bolognese^  altre   cose.  Né  perciò  ridico  le  infinite  altre 

f  nltimamente  in  Francia,  con  tanto  spaccio,  date  in  luce  da  un  Salmincio ,  da  un  Pari»- 

Spiacemi   non  poter  qui   soggiungere  li  rari  ni,  da   un  Del  Buono,  eh^ altro   appunto  di 

eoooetti  e  peregrini  pensieri  oel  grande  buono  non  ebbe  ne^  suoi  tagli ,  che  il  nome , 

ALESSANDRO  TIABJNI ,  uno  de"*  pia  lasciando  ogni  pregio  a  Giorgio  suo  figliuolo, 
ingegnosi ,  puntuali  e  decorosi  inventori  del  che  doveva  passar  quanti  avessero  mai  ma- 
nostro  secolo  e  della  nostra  patria  9  per  non  naggiato  bolino ,  e  auasi ,  fui  per  dire ,  gli 
avere  egli  avuto ,  come  il  suddetto  Barbieri ,  stessi  anche  in  ciò  bravi  Francesi ,  come  si 
anzi  il  Rubens,  il  suo  tagliatore,  che  de' co-  vide  in  non  so  quali  conclusioni,  col.dise- 
piosi,  bizzarri  e  dotti  ghiribizzi  del  gran  mae-  gno  dello  spiritoso  Canuti  suo  Maestro;  nel 
stro  informato  abbia  col  bolino  o  almeno  frontispicio  del  Giglio  fra'  Cipressi ,  orazione 
eoo  P  acqua   forte  gPintendendi,  come  con  del  i]o.  Giuseppe  Fabri:  nel  frontbpicio  delie 

'4 
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tmbbliche  condosioiii  sostennte  dal  s^.  Ab-  auale  (  piociola  anche  fiiiichilla  )  avea  dmioto 
baie  Co.  Pietro  Ercole  Albergati:  in  una  il  rame:  il  S.  Enslachio,  che  srande  al  na- 
sepoltara  di  Cristo  Si^r  Nostro  in  mezio  tarale  dipinse  dà  al  signor  Pansetti  da  Reg- 
foglio  per  diritto,  pensiero  del  Garbieri:  nel  gio:  la  metà  di  quella  Madonna,  che  a  ne 
ritratto  delio  slesso  Canuti  suo  maestro,  Cac-  grande  del  naturale  fece  intera  con  le  mani 
ciuoli^  ed  altri  due  suoi  condiscepoli  :  in  quello  giunte  al  petto  :  tre  pensieri  de^  dodici  che 
del  Granata,  avanti  il  principio  delle  sue  so-  na  disegnato,  con  si  diverse  e  peregrine  in- 
nate date  alle  stampe,  e  simili  da  lui  tagliate  venzioni,  il  signor  Gio.  Andrea  suo  padre 
anche  giovanetto  e  prima  cbe  sgraziatamente  delle  Madonne  posantesi  nel  viaggio  d^  Egitto, 
una  notte  per  rissa  a  cagione  di  certa  donna,  e  simili ,  che  saranno  scritte  a  suo  tempo  ;  si 
restasse  morto.  come  celebrate  quelle,  delle  quali,  per  sov- 
Tralascio  le  cento  e  più  conclusioni  taglia-  venire  Vittorio  Serena  Stampatore ,  a  lui  fi»- 
te  con  grande  intelligenza  e  franchezza  da  ce  cortese  dono  il  suddetto,  consistenti  in 
Gio.  Ratlista  Corìolano ,  fratello  del  sopra-  dieci  pezzi  di  vani  Amorini  scherzanti ,  o- 
memorato  Cavaliere,  che  sopra  si  vide  aver  munemente  riputati  e  tolti  per  di  mano  dd 
tagliato  in  legno ,  con  le  due  e  tre  stampe  signor  Guido  ,  con  quella  Fama  e  quel  bd- 
tanti  pensieri  di  Guido;  e  che  una  simile  Ma-  lissimo  Saturno,  che  non  è  chi  non  sia  per 
donna  dedicando  e  donando  alla  fel.  mem.  di  dire  assolutamente  del  Reni  (i). 
Papa  Urbano  Vili,  insieme  con  le  stesse  tre  Avranno  anche  al  suo  tempo  le  dovute  e 
stampe ,  meritò  di  venirne  insignito  con  la  ben  meritate  lodi  le  stampe  in  legno,  che  eoo 
Croce,  ottenendo  un  Cavalierato  di  Loreto,  sì  bel  principio ,  anzi  con  sì  prodigioso  avan- 
di  qualche  anco  entrata.  E  non  entro  ne^  vi-  zamento  si  è  posto  a  (are  la  signora  Teronia 
venti,  nel  Curii,  nel  Tinti,  nel  Fontana,  figlia  di  pochi  anni  del  suddetto  Fontana, 
nel  Grimaldi ,  così  bravo  pillor  di  paesi ,  che  che  di  sì  belle  e  stupende  ha  reso  adorno 
a  si  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  tutto  il  famoso  Museo  Cospiano;  me  pare 
del  già  na<»tro  signor  Ambasciator  Fachenetti  accomodando  di  molte ,  che  in  queste  mie 
in  Roma  :  Una  muta  di  sei  paesi  sul  totale  Vite  si  veggono,  e  che  nulla  cedono  a  quelle 
gusto  Carraccesco,  ed  altri  pensieri ,  che  ver-  del  famoso  Caffioni,  al  quale  già  feci  qusi 
ranno  poi  a  suo  tempo  da  altri  meritamente,  .  tutti  intagliare  i  ritratti,  noni  men  per  la  noa- 
con  le  sue  pitture  descrìlti.  E  taccio  final-  va  bizzarria  e  curiosità  del  disusato,  ed  oggi 
mente  la  belr  acqua  foiie  cbe,  sullo  stile  del  rimesso  e  ripigliato  difficile  taglio  in  legno, 
Pesarese ,  va  talora  per  suo  passatempo  pra-  che  per  la  scarsezza  presso  di  noi ,  anzi  man- 
ticando  la  signora  Elisabetta  Siranl ,  come  si  canza  af&tto ,  di  que'  bravi  bollini ,  che  à 
vede  nella  Madonna  Addolorata  sui  misteri  tempi  andati  di  un  Marc^  Antonio,  de^  Car- 
della  Passione  del  Redentore,  imbranditi  da  racci,  del  Yalesio  e  simili,  a  niun  altro  oe- 
Angeli  piangenti ,  dedicata  al  P.  Ettore  Ghi-  devano  e  tutti  sopravanzavano. 
ilieri  della   Congregazione  deir Oratorio,  al 


(i)  Siccome  ^Ilo  «teuo  an  Apollo  scorticante  Mania  in  on  ovatino;  odc  6.  {agi.  onc.  4*  * 
nn  quarto  per  trarers. 

Del  Grimaldi,  paesista,  si  Tede  un  paese  alP  acqua  forte  tondo  perfetto  :  onc.  6.  di  dlametn, 
sul  totale  gusto  Carraccesco.  Gio.  Francesco  Grimaldi  ìnTcni.  e  fec.  Nanni. 

Il  Vasari  nomina  un  Girolamo  Pagiuoli  bolognese,  intagliatore  in  rame,  che  intagliò  il  Coliaeo  ce. 
Volume  primo  Parte  terza  pag.  393.  11  medesimo  Vasari  alla  pag.  83.  rol.  %.  parte  tersa,  dice  die 
il  Salfiaii  lasciando  in  Bologna  un  disegno  d*  una  ta fola,  cbe  non  gli  toccò,  poi  la  diade  al  den» 
Girolamo  FagiuoU. 

Nii  ogis  jintom ,  teripta  duerta  mameni^ 

Fulnere ,  manque  uno  Ciceronem  ctu^M  •*  od  le 
TulUut  aetends  vtdnenbus  lacerai» 

Auctore  Euphorho'  SehoiatHeo  ;  vide  Labhe  Thututr.  Epiiapk.  pag.  i3.  io  fine.  fM.J 
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AGGIUNTE  DAL  MALVASIA  NELL'  INDICX 


Daridde,  che  premendo  con  nn   ginocchio  Un  uomo  nndo  volto  in  ischiena,  fatto  for- 

il  Gigante  steso,  alza  la  gran  daga, per  tron-  se  per  un  Poliferao,,  che   poggiando  ambe  le 

cargii  la  testa,  e  P esercito  nemico  contro  lui  mani  a  destra  su  un  masso,  col  ginocchio  sl« 

vinto  e  fugato,  con  la  sua  solita  marca:  onc  nislro  postovi  sopra,  mostra  voler  salire:  on<- 

la.  e  mei.  onc.  8.  e  mei.  per  travers.  ce  6.  e  mei.  onc.  4;  Ragl-  con  qi:esle  lellc- 

Gioseffo  il  casto ,  preso  per  lo  mantello  re  :  IV.  MI.  AG.  FB.  FL.  MAF. 

dalla  moelie  di  Puti^rre,  sedente  sul  letto,  Il  vecchio   Sileno   ubriaco,  col   braccio  al 

di  Rafaelle ,  con  la  marchetta ,  ma  senza  no^  colio  di  Bacco ,  che  lo  sostenta  ^  amLidue  nudi 

ine  alcuno:    onc  7.  e  mei.   gagl.  anc.  16.  e  col  tirso  e  grapjioli   d^u\a  in  mano:  da  una 

mei.  parte  su  un  piedistallo  due   teste ,  duir  altra 

Un  ben  proporzionato  Apollo  nudo,  tenen*  uua   piccìola   tina,  ed   una    taizetla^  con  la 

te  con  la  sinistra  il  plettro,  poggiante  la  sini-  marca  fresca  :  onc  5.  e  mez.  onc.  4*  g^gi- 

strasuuna  mezza  colonnella,  entrovi  il  serpe,  Una  donna  entro  un  nicchio,  che  con  am« 

con  la   marca,  aggiuntavi   credo,  entro  un  be  le  mani  sostenta  un  festone  ritto:  onc.  4« 

oiccfaio,  che  non  passa  le  onc.  6.  e   mez.  e  onc  a.  e  mez.  per  dirit. 

ODC  a.  e  mez.  Della  slessa   grandezza   un^  altra  nuda  gi<* 

Della  stessa   proporzione,  ver  lui   rivolto  nocchioni  e  in  ischiena   un  uomo   nudo,  cfie 

Esculapio  con  due   leste,  alzautesi  il  panno  dorme  a  canto  a  folto  bosco  d**  arbori  e  can* 

sopra  u  capo  con   la   destra,  alla   sinistra  il  nucce,e  pone  la  sinistra  al  collo  di  un  altro 

serpe  avviticchialo ,  con  la  marca  sotto.  genuflesso ,  che  alzando  V  indice  della  sinblra, 

Entro  simili   nicchi   eruditamente   vestite ,  mostra  di  minacciare, 

oon  trasparenze  del  nudo  sotto  i  panni ,  mol-  Un  uomo  nodo,  che  alzando  ambe  le  brao* 

te  virtù  e  dicono  dodici  :  le  stesse   forse  ac*  eia ,  mostra  accecarsi  al  lume  della  luna ,  cho 

cennate   dalP eloquente   vasari:    Li   Giustizia  a  sinistra  risguarda,  posto  nell^ angolo  destro 

con  la  bibncia  0  la  spada,  la  Temperanza  il  sole  e  un  tronco  di  arbore:  onc.  3.  e  tre 

col  freno ,  la   Fortezza  ,  con  la   mai-ca   più  quarL  onc  3. 

fresca  y  e   per  V  eccesso  talora   della   sponda  Una  Veronica ,  che  similmente  crcdesi  sua, 

attorno  il  nicchio  suddetto:  onc  7.  e  3.  quarL  in  faccia  ,*con  gran  sudario  iu  mano  :  onc  3« 

per  dirit  e  mez.  onc  a.  e  un  quarL 

Piramo   e  Ttsbe  in  gran  paese,  secco  e  Tre  Dottori,  o  Filosofi  che  sedendo  in 

duro,  e  dentro  di   un   monumento  le  lettere  terra ,  alzando   duoi  V  indice   della  destra  di 

R.  S.  N.  e  in  un  picciolo  scudettino  in  ter-  rincontro,  pare  che   dispotino:  dicono   sor, 

ra  la  solita  marca:  onc  7.  e  mez.  onc  6.  e  senza  marca,  o  altro:  onc  3.  gagl  onc  3. 

3.  quarL  e  mez.  scai*».  per  travers.  (i)' 


(i)  Un^  Msai  ricca  •  bem  cootervau  coUcsione  di  stampe  operate  da  Harc^  Aotoaio  Raimondi  « 
eoDserrafi  presso  nUnttrìtsimo  signor  Giuseppe  De  Lacot:  e  fa  descritta  dal  primo  potsetsore  e 
|«ttort  Giannantonio  Armanno,  come  rìleTasi  pel  Caulogo  sumpato  a  Fircnse,  Cardinali  t83o. 
in  16.BBO.  <  G.  G.  > 
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DI 

I 

DETTO  IL  BAGNACA VALLO 

E    ALTRI    DI    QUESTA    FAMIGLIA    E   SCUOLA 

EDI 

BUGIO  PUPIM ,  ÀlIGO  fi  GUIDO  iSPERTIM 

E 

IJKMBNZO  mmcuGGi 

DETTO    DA    IMOLA 


\jnk  mal  arma  è  b  penna ,  la  di  cui  punta  a  memorar  que^  Pitlorì ,  che  alla  scaob  del 
tal  volta,  se  non  trapassa  le  viscere,  trafigge  Francia  successero^  così  con  la  calunnia  me- 
la rìputaxioDe  della  stessa  vita  piti  cara  ^  aie  schiò  la  lode  e  co'  difetti  confuse  il  valore . 
però  del  sno  poncente  stile  temettero  eoa  nn  che  seppe  in  essi  farci  apprìre  per  colpa  il 
gione  ben  spesso  le  pia  valorose  spade,  e  una  merito  e  per  demerito  la  viriti.  Sotto  dunque 
potente  destra  a  sostener  lo  scettro  usata ,  a  il  posto  qui  di  rincontro  preciso  ritratto ,  che 
vendicarsi  delle  ingiuriose  note  di  uno  scrìt*  tanto  anche  dolcvasi  Scipion  nipote,  inffiu- 
tore  non  fu  valevole.  Lo  prova  ben' anche  riosamente  caricato,  ed  ingiustamente  a  fiso- 
agli  Bologna  da  nna  satira  troppo  fiera  sì  nomia  caprina  ridotto^  così  lasciò  scrìtto: 
M  trattala  e  vilipesa ,  allora   che  preso  ella 

TRA  m  BiKTOLOIEO  DA  BAGNAGATAIìLO,  E  ALTU  PnTORI  KOMNOLI 

SCRITTE  DA  SCIPIONE  NIPOTE  DEL  BÀGNACÀVALLO 


nene,  che  da  soperbia  e  da  presumerli,  chi  mento  la   speranxa  de^lì  studiosi  timidi,  che 

oanoorre,  meni  aJcona  volta  troppe  vampa  di  sotto  colore  d'onesta  vita  onorano  l'opere  dei 

se ,  si  scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù ,  rari  maestri ,  e  con  ogni  studio  quelle  imitano, 

che  cerca  in  fumo  e  nebbia  risolversi,  atteso  che  quella  di  coloro,  che  hanno  il  capo  pieno 
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di  mperbìa  e  di  fumo^  come  eU)ero  Bartolo*  di  Rafeelle  (i)  e  praticato  con  eao ,  im 

meo  da  Bagnacayalio,Aiiiioo Bolognese,  Gì-  che  d'  un  tatto,  che  parevi   di  dover  «•« 

rolamo  da  Godignola  e  Innooenxo  da  IraoU  boono;  ma  nel  vero  non  attesero  aU^ingegiio- 

pittorì;  perchè  essendo  costoro  in  Bologna  in  se  particolarità  delParte,  come  si  debbe.  Bla 

un  mraesirao  tempo,  s'ebbero  P  uno  air  altro  perchè  in  Bologna  in  qae'  tempi  non   erano 

2 neir invidia,  che  si  può  maggiore  imaginare.  pittori   che  sapessero  pia  di  loro,   erano  te- 

l ,  che  è  più,  la  superbia  loro  e  la  vanagloria  nuti  da  chi  governava  e  dai  popoli  di  quella 

che  non   era  sopra  il  fondamento  della  virtù  città,  i  migliori  maestri  d'Italia,  sono  di  mano 

collocata,  li  deviò   dalla  via  buona,  la  auale  di  Bartolomeo,  sotto  le  volte  del  palazzo  del 

all'eternità  conduce  coloro,  che  più  per  bene  Podestà ,  alcuni  tondi   in  fresco,  e  dirimpetto 

operare,  che  per  gara  combattono:  fu  dunque  al  palazzo  de'  Fantocci  in  S.  Vitale  una  sUh 

Suesta  cosa  cagione,  che  a'  buoni  priocipii,  ria   della  visitazione  di  S.  Elisabetta.  E  nò 

b' avevano  costoro,  non  diedero  quell'ottimo  Servi  di  Bologna,  intorno  a  una  tavoh  d^ana 

fine  che   s'aspettava;   conciossìachè  il  preso-  Nunziata  dipinta  a  oglio  da  Innocenzo  da  Imola 

morsi  d' essere  maestri ,  li  fece  troppo  disco-  alcuni  Santi  lavorati  a  fresco.  £  in  S.  Btichele 

starsi  dal  buouo.  Era  bartolomeo  oa  Bagna-  in  Bosco  dipinse  Bartolomeo  a  fresco  la  cap- 

cavallo  venuto  a  Boma  ne'  tempi  di  Bafuelie ,  pclla  di  Bomazzotto ,  capo   di  parte  in  Ho- 

per  afgiugnere  con  l'opere,  ooi^  con  l'ani-  magna.    Dipinse  il  medesimo   in  S.  Ste&no, 

mo  gli  pareva  arrivare  di  perfezione;  e  come  in  una  cappella,  due  santi  a  fresco  con  certi 

giovane .  eh'  aveva  fama  in  Bologna  per  l'a-  putti  in  aria  assai  belli.  E  in  S.  Giacomo  una 

spettazione  di  lui,  fu  messo  a  fare  un  lavoro  cappella  a  M.  Annibale  del   Gorello,   nella 

nella   Chiesa  della  Pace  di  Boma  nella  cap-  quale  fece  la  Circoncisione  di  Nostro  Signore , 

pelb  prìma  a  man  destra ,  entrando  in  Chiesa,  con  assai  figure;  e  nel  mezzo  tondo  di  sopra 

aopra  la  cappella  di  Balda&sare  Pellicci  Sane-  fece  Abraamo ,  che  sacrifica  il  figliuolo  a  Dìo. 

le.  Ma  non  gli  parendo   riuscire  quel  tanto,  E  quest'opera   in    vero   fu  fatta  con    boooa 

ohe  di  se  aveva  promesso ,  se  ne  tornò  a  Bo-  pratica  e  maniera.    A  tempera   dipinse   n^ 

logna ,  dov'  egli  e  i  sopradelti   fecero  a  con-  Misericordia   fuori  di  Bologna ,  in  una  tavo- 

correnza  l'un  dell'altro  in  S.  Petronio,  eia-  letta,  la  nastra  Donna  e  alcuni  Santi,  e  per 

icuno  una   storia  della  vita  di  Cristo  e  della  tutta  la  città  molti  quadri  e  altre  opere,  che 

Madre  alla  cappella  della  Qfladonna,  alhi  porta  sono  in  mano  di  diversi.  E  nel  vero  fu  costui 

della  facciata  dinanzi ,  a  man  destra  entrando  nella  bontà  della  vita  e  nell'  opre  più  che  ra- 

in  Chiesa,  fra  le  quali  poca  differenza  di  per-  gionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  e  invmzio- 

fezione  si  vede  dall'una  all'altra;  perchè  Bar-  ne  che  gli  altri,  come  si  può  vedere  nel  no- 

tolomeo  acquistò  in  tal  cosa  fama   d'avere  hi  stro  libro  in  un   disegno,   nel  quale  è  Gesù 

maniera   più  dolce  e  più  sicura.  E  avvenga ,  Cristo   fanciullo ,   che   disputa   con  i  Dottori 

che  nella  storia  di  mastro  Amico  sia  un'infi-  nel   Tempio,   con  un  casamenlo  molto   ben 

oità  di  cose   strane,   per   aver  figurato  nella  fatto  e  con  giudicio.  Finalmente  finì  costai  la 

Resurrezione  di  Cristo  gli  armati ,  con  allitudi-  vita  d'  anni  cinquant'  otto ,  essmdo   sempre 

ni  torte  e  rannicchiate,  e  d;illa  lapida  del  se-  stato   molto   invidiato  da   Amico    Bolognese 

polcro,  che  rovina  lore  addosso,  stiacciati  molli  uomo  capriccioso  e  di  bizzarro  oerrello,  come 

soldati  :  nondimeno  per  essere  quella  di  Barto-  sono  anco  "pazze,  per  dir  così,  e  capricciose  le 

torneo  più  unita  di  disegno  e  di  colorito,  fu  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia,  e  partico- 

più  lodata   dagli  artefici;  il  che   fu  caeione,  larmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il  più  del 

eh'  egli  facesse  poi  compagnia  con  Biagio  Bo-  tempo.  E  nel   vero  se  le  molte  fatioie  che 

lognese,  persona  molto  più  pratica   nell'arte  fece  di  disegni,  fossero  state  durate  per  bno- 

che  eccellente,  e  che  lavorassino  in  compagnia  na  via  e  non  a  caso ,   egli   avrebbe   per  av- 

in  S.  Salvatore  a'  Frati  Scopetini  un  Befet-  ventura  passato  molti ,    die  lenghiamo  rari  e 

torio,  il  quale  dipiusero  parte  a  fresco,  parte  valentuomini.   Ma   può  tanto  dall'  altro   bto 

a  lecco,  dentrovi   quando  Cristo  sazia  con  i  il  fare  assai,  eh' è  impossibile  non    ritrovarne 

cinque  pani  e  due  pesci ,  cinque  mila  persone,  in  fra  molte  ,  alcuna  buona  e  lodevole  open, 

Lavorarono  ancora  in  una   tacciata   della  li-  come  è  fra  le  infinite,  che   fisco  costui,  ooa 

breria  la  disputa  di  S.  Agostino,  nella  anale  facciata   di  chiaro   scuro  in  sa  la  piazza  dei 

fecero  una  prospettiva  assai  ragionevole.  Ave-  Marsigli ,   nella   quale   sono   molti  quadri  di 

Tano  questi  maestri ,  per  aver  veduto  l' opere  storie  e  un  fregio  d' animali ,  che  oooabatlOQO 

■  Il  I  ^p— — — ^—i.— ^»^—i ^»^-i— .» 

(i)  Ma  il  Vatari,  che  più  di  euì  a^eTi  reduto  e  praticato  Rafaelle,  qval  cou  per  ramor  di  IKo 

aveva  da  quel  gran  maestro  appreso  egli  ?  certo  che  qaetti  più  •*  accoaurono  a  jELafaelle ,  che  noa 
iice  egli)  che  in  quella  tua  maniara  langoida  e  manierosa ,  mostrò  di  non  arere  mai  Tednto  le 
porte  di  Roma ,  non  che  abitatala  tutto  il  tempo  di  sua  viu ,  e  oeserrato  quei  mirabili  dipinti , 
che  seppe  cos)  ben  deaeri Tcre  e  proporre  a  tutti  in  esempio.  (  II.  ) 
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inneme  molto  fiero  e  ben  fetto,  e  qnnsi  delle  tese  costui  anco  alla  scnltnra ,  e  come  teppe 
migliori  cose,  che  dipingesse  mai.  Uu^ altra  il  meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio,  en« 
facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammolo ,  e  trando  in  Chiesa  a  man  ritta ,  on  Cristo  roor* 
a  S.  Salvadore  on  fregio  intomo  alla  cappella  lo  e  Nicodemo ,  che  lo  tiene ,  della  maniera 
maggiore*  tanto  stravasante  e  pieno  di  pazzie,  che  sono  le  sue  pitture.  Dipingeva  Amico  con 
die  farrbne  ridere  chi  na  più  voglia  di  pian-  amendoe  le  mani  a  un  tratto,  tenendo  in  una 
gere.  In  somma  non  è  Chiesa ,  né  strada  in  il  pennello  del  chiaro  e  nell  altra  quello  dello 
Bologna ,  che  non  abbia  qualche  imbratto  di  scuro  ;  ma  quello  ch^  era  più  bello  e  da  ri* 
mano  di  costui.  In  Roma  ancora  dipinse  as-  dere  si  è ,  cne  stando  cinto ,  aveva  intorno 
sai;  e  a  Lucca  in  S.  Friano  una  cappella  con  intomo  piena  la  coreggia  di  pignalli  pieni  di 
straac  e  bizzarre  fantasie  e  con  alcune  cose  de-  colori  temperati,  di  modo,  cne  pareva  il  dia« 
gne  di  lode,  come  sono  le  storie  della  Croce  volo  di  S.  Macario,  con  quelle  sue  tante  am- 
e  alcoue  di  S.  Agostino,  nelle  quali  sono  in-  polle;  e  quando  lavorava  con  gli  occhiali  al 
finiti  ritratti  di  persone  segnalate  di  quella  naso,  arebbe  fatto  ridere  i  sassi,  e  massima* 
città.  E  per  vero  dire,  questa  fu  delle  miglio-  mente  se  si  metteva  a  cicalare,  perchè  chiac- 
ri  opere,  che  Maestro  Amico  facesse  mai  a  chierando  per  venti  e  dicendo  le  più  strano 
fresco  di  colorì.  E  anco  in  S.  Giacomo  di  cose  del  mondo,  era  uno  spasso  il  fatto  suo. 
Bologna  air  altare  di  S.  Nicola,  alcune  storie  Vero  è,  che  non  usò  mai  di  dir  bene  di  per- 
di quel  santo  e  un  fregio  da  basso  con  prò-  sona  alcuna  (i),  per  virtuosa  o  buona  ch^ella 


trioofale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le  una  sera  un  pittor  Bolognese  in  su  TAve 
statue  di  rilievo.  Né  è  maraviglia ,  che  quella  Maria  compralo  cavoli  in  Piazza ,  si  scontrà 
d^ Amico  fosse  più  pratica  che  altro,  perchè  in  Amico,  il  quale  con  sue  novelle,  non  ti 
ù  dice,  che  come  persona  astratta  chVgli  era  potendo  il  pover  uomo  spiccare  da  lui,  io  ten- 
e  faor  di  squadra  dall'  altre ,  andò  per  tutta  ne  sotto  la  loggia  del  Pudeslà  a  ragionamento 
Italia  disegnando  e  ritraendo  ogni  cosa  di  pil-  con  si  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che  con* 
tara  e  di  rilievo,  e  tosi  le  buone  come  le  dottisi  fin  presso  a  giorno,  disse  Amico  al<« 
cattive,  il  che  fu  cagione  ch'egli  diventò  un  l'altro  pittore,  or  va  cuoci  il  cavolo,  cho 
praticaccio  inventore.  £  quando  poteva  aver  Torà  passa.  Fece  altre  infinite  burle  e  pax- 
cose  da  servii-sene,  vi  metteva  su  volootiert  zie,  delle  quali  non  farò  menzione,  per  essere 
le  mani ,  e  poi ,  perchè  altri  non  se  ne  servisse ,  oggi  mai  tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di 
le  guastava  ;  le  quali  fatiche  furono  cagione ,  Oii'olamo  da  Cotignuola  ,  il  quale  fece  in  Do- 
ch'egli  fece  quella  maniera  così  pazza  e  strana,  iogna  molli  quadri  e  ritraili  di  naturale,  ma 
Costai  venuto  finalmente  in  vecchiezza  di  set-  fra  di  altri  due ,  che  sono  mollo  belli  in  casa 
taDl'anni,  fra  l'artee  la  straniezza  della  vita,  de' ViUficci.  Ritrasse  dal  morto  Monsig.  di 
bestialissimamente  impzzò ,  onde  M.  France-  FoÌs ,  che  morì  nella  rotta  di  Ravenna,  e  non 
SCO  Guicciardino,  nooilissimo  Fiorentino  e  ve-  mollo  dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano 
racissimo  scrittore  delle  storie  de'  tempi  sooi ,  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Gioseffb  (a)  y 
il  qoal  era  allora  Governatore  di  Bologna ,  che  gli  fu  molto  lodata ,  e  a  S.  Michele  in 
ne  pigliava  non  piccolo  piacere  insieme  con  Bosco  la  tavola  a  ogiio,  eh' è  alla  cappella  (B 
tutta  la  città.  Nondimeno  credono  alcuni,  che  8.  Benedcllo,  la  quale  fu  cagione,  cne   eoa 


tuttavia  perchè  può  anco  essere  altrimenti ,  concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara  e  di 
non  afiènno  che  fosse  cosi,  ma  ben  dico,  Lattanzio,  un'Ancona,  nella  quale  fece  una 
che  così  ho  molte  volte  udito  raccontare.  Al-    Santa  Lucia  più   tosto  lasciva ,  che  l)ella.  E 


(i)  n  reiidoo  di  qnetee  lodi  date  a  mastro  Amico  leggilo  nella  viu  di  Propersia  Rossi,  fatu 
Wlo  stesso  Vasari.  (MaW.) 

(ft)  Qaesu  uvola  fu  ceduta  graziosanente  a  questa  P.  Pioaeoteca  da*  RR.  PlT  Cappueciai  che 
ìa  essa  Chiesa  hanùo  fermato  il  loro  CooTento.  Altra  uvola  dello  stesso  Cottgnola  in  onesta  P. 
Pinacoteca  rappresenunte  la  Vergine  seduta  sopra  tre  gradini  col  fanciullo  in  piedi  tra  le  ginoc- 
chia ,  il  quale  da  lei  si  bacia  ed  abbraccia  affettuosamente ,  con  angeli  e  santi  \  uvola  e  figure  di 
irandecxa  quasi  al  naturale:  era  neir oratorio  della  compagnia  di  S.  Bernardino.  (Edii.) 
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Della   Tribuna   ma^iat-e  una  coronaikme  di  Bologna  fece  in  UYola  una  Nuoiiata .  e  in  S. 

Nostra  Donna  con  i  dodici  Apostoli  e  qoattro  Salvatore  un  Crocifisso  e  ntolti  qoadn,  e  altre 

Evangelisti,  con  leste  tanto  grosse  e  conLra-  pitture  per  la  città.   Alla   Viola   feoe  per  lo 

fatte,   th'è  ona  verj^o^a  vederle.    Tornato  Cardinale  Ivrea  tre  log^ie  in  fresco,  cioè  in 

poi  a  Bologna  non  yi  dimorò  molto,  che  andò  ciascuna  due  storie  oolonte  con  disegni  d^ altri 

a  Roma ,  dove  ritrasse  di  naturale  molli  Si-  pittori ,  ma  fette  con   gran  diligenia.  In  S. 

Sori  e  particolarmente  Papa   Paolo   Terxo.  Giacomo  fece  una  cappella  in  Iresco  e  ona 

.  a  vedendo,  che  quel  paese  non  faceva  per  tavola  a  olio  per  Madonna  Benozza,  che  non 

che 

.    .,     ,  -_-    .-. , dd 

h  favorirono ,  e  particolaiinente  M.  Tomaso    Card.  Bernardino  Carvaial.  che  ameodue  sono 


bisogno,  perchè  messosi  a  lavora-  rano  di  contraria   natura.  E  perche 

Te ,  fece  in  Monte  Onveto  la  tavola  de^  Magi  cava  pia  di  quello ,  che  potevano  le  forze  sue , 

a  olio ,  nella  cappella  d^un  M.  Antonello  Ve-  ammalandosi  d^  anni  cinquantasei  di  febbre  pe- 

acovo  di  non  so  che  luogo.  £  in  S.  Aoiello ,  stìlenziale ,  ella  io  trovò  si  debole  e  afiàtica- 

in  un'  altra  tavola  a  olio ,  la   Nostra  Donna ,  lo ,  che  in  pochi  giorni  P  uccìse ,  perchè  essen- 

S.  Paolo  e  S.  Gio.  Battista,  e  a  molti  Si-  do  rimasto  imperielbo,    anzi  auasi   non    beo 

gnorì   ritratti   di  naturale.  E  perchè  vivendo  ben  comincilo  un  lavoro,   eh  aveva  preso  a 

con  miserìa ,  ceit:ava  d^  avanzare,  essendo  ^ià  Tare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a  ottimo  fine 

assai  bene  in  là  con  gli^inni,  dopo  non  molto  secondo  che   Innocenzo  ordinò  avanti  la  sua 

tempo,  non  avendo   ouasi  più   che  fare  in  morte.  Prospero  Fontana   pittore  Bolognese. 

Napoli,  se  ne  tornò  a  Roma:  perchè  avendo  Furono  T òpere  di  tulli  i  sopradetti   pittori 

alcuni  amici  suoi  inteso,  chSveva  avanzalo  dal   MDYI.   infino  al  MDXLII.  e  di   mano 

qualche  scudo ,  gli  persuasero   che  per  gover-  di  tutti  sono  disegni  nei  nostro  libro. 

DO  della  propria  vita   dovesse  lor  moglie.  £  JF'ìne  della  vita  di  iiartolomeo  da  Ba- 

cosi^  egli,  che  si  credette  far  bene,   tanto  si  gnacaxfallo,  (2) 

lasciò  aggirare,  che  dai  detti,  per  oommodì-  Così  armato  più  di  livore,   che  di  raraooi 

tà  loro,  gli  fu  messo  a  canto  per  moglie  una  munito,  scrisse  questo  autore  de^  nostri  00- 

>  •  .  (1)  ch'essi   si   tenevano,   onde  sposata  lognesi^  falsamente  divulgandoli  per  iavidiosi 


se  ne  mori  d'età  |d'anni  69.  allora  che  se  slessi   poco  stimarono,  ad  ogni 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzo  da  vìi  prezzo  operarono^  cosi  sprezzatorì  d'ogni 

Imola.'  stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza  altro  artefice,   mentre  che  anche  maestri  ad 

con  Mariotto  Albertinelli,  e  dopo,  ritornato  a  imparar  da  Rafaelle  s'umiliarono  (3),  a  qneila 

Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.  Ma  sola  maniera  s'attennero.   Che  se    poi  nulla 

Krsoaso  finalmente  dal  Conte  Gio.  Battista  mossi  da  quelle  tre  tavole,  che  cosi  insulse  e 

aitivogli,  andò  a  stare  a  Bologna,  dove  fra  lontane  da  quella  buona  strada  e  yero  modo, 

le  prime  opere,  contrafece  un  quadro  di  Ra-  passò  egli  a  dipingere  in  Bologna  nel  ReCet* 

faelle  da  Urbino,  già  stalo  fallo  al  Sig.  Lio-  torio  di  S.  Michete  in  Bosco,  non  vollero  la- 

nello  da  Carpi;  e  a  i  Monaci  di  S.  Michele  sciar  Rataelie  per  lui  seguire,  io  mi  rimetto 

ili  Bosco  lavorò  nel  Capitolo  a  fresco  la  morte  s' abbia  ragione  e  se  stia  bene  a  lui  di  seri- 

di  nostra  Donna  e  la  Resurrezfone  di  Cristo  ;  vere  :  che  non  onorassero  V  opere  d^  rari 

la  qual  opera   certo  fu  condotta  con  grandis-  maestri  e  quelle  non   imitassero  ec.  Che 


lavorata    con   buona   maniera.    Ne'  Servi   di    celti,  co'  quali   poteva  far   di   meno   il  soo 


(1)  Oh  questa  si  chiama  satira.  E  dove  ho  io  detto  simile  indignità  nelle  mie  vite?  e  pare  po- 
tevo dirne  di  peggiori  ec.  (Mùlv.) 

{%)  Il  Ch.  Prof.  Vaccolini  di  Bagnacavallo  ha  dato  io  luce  le  memorie  e  la  biografia  del  pitt^ 
re  Ramenghi  suo  concitadino.  Della  biografia  sudetta  si  hanno  tre  ediaioni.  (G.  G.) 

(3)  Ifon  eia  grande  umiltà.  (Z.) 
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Giovio  di  '  compoi^^lì   un   à  pobo   onofevole  rare  di  comnagma\  soggiunge,  cbe:   fai 

proemio  alla  lor  Yita.  Certo  cbe  il  dolersi  in  cosa,  comejn  di  danno  a  Grirolamo  ne/ 

^lla  d^  Ercole  Ferrarese  :  che  ih  Bologna  guadagno ,  edsì  gUJu  parimenti  nelle  cose 

I  pittori  di  quella  città  per  imndia  hanno^  dell'arte,  pèrche  seguitando  le  pedate  di 

sempre  portato  odio  ai  Jbrastieri  che  vi  Mastro  niagio ,  che  lavorava  mpraitcay 

sono  stati  condotti  a  lavorare  ;  e  più  in-  e  cavasi  ogni  cosa  dai  diseeni  A  questo 

(findualmente  poi  lo  scoprirsi  nella  sua ,  che  e  di  qnelloy  rikm  metteva  anca*  egli  più  al" 

finite  le  pitture  di  quei   Refettorio,  gli  con-  cuna  diligeniJù  nelle  sue  pitture  ec.  E  fi- 

ytmsx  tornar  suiitn  a  Fiorenza ^  jyercioc-  naimente,  che:    Girolamo  accortosi ^  che 

che  il  Trevigiy  TUastro  Biagio  e  altri  pit'  lo  stare  in  compagnia  di  maestro  Biagio 

tori  Bolognesi^  pensando    che  ei  si  vo^  non  faceva  per  lui»  anzi  che  era  la  sua 

lesse  accasare  é  Bologna  e  torre  loro  di  espressa  rovina  ^  disfece  la  compagnia  e 

mano  i  lavori  ^  non  cessavano  di  incute-  cominciò  à  far  da  se  Jinita  queir  opra 


gione,  quanto  cke  anzi  di  lui  lamentarsi  ben    qualche  cosa  di  buono  ^  quando  anzi  sono 


cNono  il  laTorp  ai  aeico  iteieuono,  aiiresi  in  auro  posio  le  mani,   cne  ne'  scomparii  m 

tentale  tor  loto  di  mano  le  pittore  di  tutta*  quadratura  e  finti  stocchi ,  de^  qoali  tutta  ador* 

quella  Chiesa  e  della  Sagrestia ,  già  promesse  na  è  quella   ricca   volta;   con  quelle  quattro 

e  accordate  loro:  Tolendo  pur  figurare  ad  ogni  storiette  d^ angeli  e  aoattro  Evangelisti  negli 

modo  in  un  canto  di  essa,   come  per  saggio  angoli,  bozzando  a  tatìca  la  TrasagurazioDe, 

e  prova,   una   Crocefissione  di   S.  Pietro,  ritocca  af&lto  e  finita  da  Bartolomeo,  che  n» 

ano  oggi  in  essere ,  e  che  come  in  faccia  di  avea  fiitto  prima  il  disino,  il  medesimo  qnasi 

que'  bellissimi  Santi,  di  maniera  sì  grande  e  si  preciso  di  Ra&elle  io  S.  Pietro  in  Montorio  ; 

pastoso  colorito,   che  per  tutte  quelle  mura  solito  asserire,   in  simili  composizioni  essere 

utrodosse  il  Bagnacavallo   (falsamente  da  lui  una   pazzia  e  temerità  il  cercar  oltre  a  quel 

altrove  attribuiti  a  Girolamo  da  Carpi  e  Ma-  grancr  uomo ,  e  da^  suoi   inarriTabili   pensieri 

Siro  Biagio)  non  si  può  risguardare  senza  suo  slontanarsi  e  partirsi.   Come  dunque  non  sti- 

grao  danno  e  vergogna  ;  così  allora  fu  il'  di-  mò  egli  i  rari   maestri  ?   Com*  ebbe  il  capo 

-'-  ^'          ...           ..         .       ...»  -•--     1.          1.        1.  i?                   ^  andato 

i^giunge- 

'   parevat 

indino-' 

in  ogni  occorrenza  non  pote^  sopra  d^essi  e  ino  prese  a  fare  non  so  qual  lavoro  nella  Pace, 
ddropre  loro  non  vomitare  il  veleno  delF  in-  quando  v^  andò  per  ritornare  discepolo ,  non 
terna  amarezza  ;  perchè  quanto  a  quel  Mastro  per  dimostrarsi  maestro  ;  per  imparare ,  non 
Biagio,  dal  quale  si  duole  tanto  inquietato,  per  emulare;  per  ammirare,  non  perconten- 
non  contento  in  quel  poco,  che  qui  lo  nomi-  aere?  Onde  recnnvocata  contenzione  non  fa' 
DÒ,  (Ktìo: persona  molto  più  pratica  nel-  altrimenti  a  quella  Corte,  ma  ritornato  in 
Parte,  che  eccellente y  in  quel  troppo  che  p^trìa;  seguì  nella  cappella  della  Pace  in  S. 
altrove  ne  scrisse,  ce  lo  rappresentò  la  rovina  Petronio  di  Bologna,  non  nella  Pace  di  Ro- 
de' stessi  artefici.  Nella  vita  di  detto  Girolamo  ma  ;  in  concorrenza  di  qnel  Mastro  Biagio , 
da  Carpi,  che  portatosi  dalla  sua  Ferrara  a  Mastro  Amico  e  simili  paesani,  non  di  Rafael- 
Bologna,  per  sotto  di  Ini  imparare  il  fresco,  le  (i),  di  Giulio,  del  Fattore,  od  altri  se* 


gli  passasse  innanzi  e  gli  levasse  tutto  il  rAnnunziazione,   la  Natività  e  P  Adorazione 

guadagno^  che  perciò Jaiio  sua  amicizia  de'  Ma^,  delle  più  belle  di  sua  mano,  né 

m  buona  occasione  per  ritardarlo  dalVo»  le  migliori  dell'altre,  per  aver  in  esse  acqui-- 

perarcy  gli  divenne  compagno  e  dimesti^  staio  Jama.  dice  il  Vasari,  d'avere  la  ma-- 

co ,  di  maniera  che  cominciarono  a  lavo^  niera  più  dolce  e  più  sicura  ec.  per  essere 


(i)  Del  Divino  a  RsìImIIo.  (Z.J 
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pia  wùie  di  disegno  e  di  cdUmtoj  onde  SS.   Giacomo  e  Pietro  htenli,  Uvd»  eie 

furono  più  lodate  dagli  artefici }  perchè  néX*  aliare  de^  Sisoorì   Boocompagnì  ^  e  éà 

d'altra  invenikme  poi,  di  altro  disegno  e  giu«  padrone  donata  alli  Signori  Canonia  <fi  S. 

Stezxa  si  giodicarono ,  senza  pari  assai ,  qudie  Pietro ,  che  la  posero  netta  ben  ornata  cappdla 

tante  istorie  del  testamento  naoro ,  colle  quali  della  sagrestia  col  suo  nome  e  Tanno  wt\ 

chiamando  quivi  Biagio  in  compagnia ,  ornò  le  la  dipinse  nel  pie  della  Croce  a  ieUere  d'oro', 

mura  di  tutta  la  suddetu   Chuisa  di  S.  Mi-  Nella  Chiesa  delPC^Ule  della  Morte  UCro- 

chele  in  Bosco,  quale  non  so  a  che  fine  poco  c^sso:  in  quella  deUe  Monache  di  S.  Maiia 

più  sotto  ascrìtte  anche  al  Cotienok^  che  nul-  Maddalena  nell^  altare  de'  Signori  Guenini 

la  vi  ebbe  che  (are,  e  qui  tacaute.  o  rìstret-  la  Natività  di  Cristo  (3).  Nelb  Chiesa  di  S. 

te,  per  dir  niMlio,  alla  sola  cappella  del  Ra-  Damiano  (4) ali' aitar  maó|iore  li  Santi  Titohrì 

manotto  (i  ) ,  della  ^  quale  però  si  poterono  a  tempra^  Nella  Chiesa  did.  Maria  Noova  la  »- 

ritenere  solo  in  piedi  certi  Profeti  nella  volta,  perbissima adorazione  de'  tre  Magi, non  diKa- 

rovinato  il  residuo  ^  si  come  guaste  tutte  le  tfio  Popini,  come  scrìve  qualcuno:  nella  Chioi 

dette  storie,  per  cavarvi  le  due  cappelle  di  S.  de'  Putti  della  Maddalena  la  cosi  gentile  e  amih 

Carlo  e  di  S.  Francesca  Romana,  arricchirla  rosa  tavolina  della  B.  ^-posta  in  mezzo  li  S$. 

di  lumi ,  di  porte  e  d'ornati,  e  insomma  tutta'  Rocco  e  Sebastiano.  Fuon  di  Porla  stra'  S.  Do- 

rimodemare    quell'  antica   Chiesa ,  iacendovi  nato,  nella  Chiesa  dedicata  a  Santo  Doiiìdo,1ì 

ridipingere  il  residuo  al  Colonna  e  Metelli,  al  Santi  Donino,  Pancrazio  e  altri.  E  fiDalmeote 

Canuti,   Cibano  e  Santi,  con  quella  gran*  le  private  in  ogni  case  di  Bdogna  e  in  taoti 

dezza  e  nobiltà  che  si  vede  e  non  si  può  mag-  palagi  di  Roma:  come  in  que'  de'  Sipiari  Gt- 

giore  desiderare.  netti .  Spada ,  Sacchetti;  ne'  Camermi  o  mcir 

Dall'altre  opere  tuttavia  rimaste  sparse  per  zanelli  del  Sig.  Marchese  Giustiniano, ove  tmle 

la  città  •  esposte  in  pubblico ,  chi  riconoscer  sne  Madonne ,  om  altre  del  Francia  confine  e 

meglio  l' eccellenza  di  quest'  uomo  bramasse ,  frammischiate  si  notano:  le  tante  nella  villa Lo- 

potrà  vedere  il  Presepe  eia  Visitazione  late-  dovisia:ndla  prima  stanza  a  basso  a  canto  la  sa 

rahnente  a  secco  fatte  nella  cappeUa  Banzi  in  della  visna  Borghese  lo  Sponsalizio  di  S.  Gate- 

S.  Stelano  (a) .  La  S.  Anna  in  fresco  nella  rina  dalla  ruota  e  S.  Giuseppe^  mezze  figure 

cappella  Gottardi  in  S.  Maria  Maggiore.  Nella  minori  assai  del  naturale,  in  tavom  alla  sua  uan- 

Ciiiesa  delli  Santi  Vitale  e  Agricola  le  tanto  za ,  teauto  comunemente   per  mano  del  Fal- 

erudite  storie  a  fresco  e  laterali  nella  cappella  tore  :  un  altro   della  stessa  qualità,  anoordiè 

di  ouella   Immagine  di  Maria  Vergine ,  alia  di  pensiero  difièrente,  e  il  compagno  entrorì 

quale  pinse  la  coperta  Giacomo  Francia.  Nella  S.  Anna ,  S.  Giosefio  e  S.  Giovanni  preno 

residenza  della  Compagnia  del  Baracano ,  sol  il  Sig.  Principe  di  Palestrina  alle  quattro  Poe- 

muro ,  Cristo  portante  la  Croce,  la  sua  Croce-  tane;  e  simib  senza  numero,  e  che  tutte  liso 

fissione  e  la  deposizione.  Nell'atrio  della  Basili-  danno  a  conoscere  quanto  egli   altra  lode  i 


figlioolino  in  collo  e  S«  Giovannino  a' piedi,  molte  oelle  quali  da  essi  ricopiate  fra 
cor  era  la  diletta  di  Guido,  nel  cantone  del-  si  conservano;  e  pregiandosi  li  secondi  aver 
l' antica  casa  de'  Sarafiui  in  capo  alla  Via  saputo  ritrovare  le  sue  graziose  idee ,  e  ani- 
Larga,  di  rincontro  al   Signor  Marchese  e  vati  ad  imitare  i  suoi  be' puttini,  de' quali dìs- 


(i)  La  ctpptlU  dal  capitano  Ramanotti  dovea  Mitra  adorna  di  vn  capo  d*  opera  dipinto  daia- 
drea  del  Sarto  ,  liccome  ricorda  il  Vasari  nella  rita  di  questo  insigne  pittore ,  e  siccome  riferìne 
anche  il  eh.  Co.  Commed.  Gosasdini  nelle  Memorie  atoriche  di  Armaciotto  de*  Ranassotti,  pah* 
blicate  eoa  magnifica  edisione.  (G.  G.  ) 

(a)  Opere  perdute  come  tante  altre  per  moderni  restauri ,  ed  in  onta  alle  dispositioni  delle  n- 
gliantijeggi  che  raccomandano  siano  conserrate.  (G.  G.) 

(3)  E  nella  P.  Pinacoteca.  Quesu  tavola  dipinta  dal  BagnacaTallo  e*  descritta  nel  eaulogo  de*  ow- 
dri  ec.  al  N.  i33.  ove  si  accenna  che  al  sod.  pittore  andava  a  garbo  ripetere  le  invenrioni  di  na- 
faello  da  Urbino  :  anche  in  una  loggia  del  reale  Collegio  degli  Spagnaoli  in  Bologna ,  egli  dipÌB- 
se  copia  di  quella  SS.  Famiglia  cKe  per  Francesco  I.  re  di  FrancM  fece  il  divino  Urbinate.  (G.  G.) 

(4)  Qneau  tavola  fatta  per  Palur  maggiore  fu  messo  nella  sagrestia  di  quesu  Chiesa,  ed  on  h 
venera  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  al  f6.  alure.  Gaeuno  Ferratiai  lo  ricoperse  di  ritocchi*  (Bdit.) 
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È  perciò  grande  PobbK^  che  a  lui  deve-  SCIPIONE  lunioiie ,  BrIivoIò  ollentto  dal 

si,  avendo  .sostenuto,  massime  in  Bologna,  e  detto  Grk>.  Battista,  dopo  la  morte ^  SdpM>- 

rìiioTata  una   scuola  a  mun^  altra ,   ardirò  di  ne  suo  Zio,  e  però  in  csm>  ricoperto  il  nome  ; 

dire ,  inferiore  ;  quando  produr  seppe  sogget-  V  uno  e  V  altro  de^  quali  non  giunse  vcramen- 


Sale,  e  tirar  stipendii  da  un  Leon  Decimo,  me  ne^palari  di  Bologna,  cbe  troppo  laria 

da  un  Giulio  Teno  e  simili,  senza  la  lunga  noioso  il  ricure;  siccome  cfoelle,  cbe  Burto* 

serie  dì  pittori  che  ci  ha  tramandati  sino  al-  lomeo  luniore  in  simil  guisa  dipinse  col  Gre- 

r ultimo  di  questa   sua  iamiglta   Ramenghi ,  monini ,  col  quale  fece  compagnia ,  come  con 

che  tale  fu  il  suo  rero  cognome,  ancorché:  Biagio  talora,  col   Gotignuola  é  col    Trevisi 

propter  antiguam  (nota  ancfa^egli  ilBumai-  TaTea  (atta  anch^effli  il  Seniore.  Solo 

do)  originem  j^vi,  e  BagnacaSafìo  oppido  MASTRO  AflilGO  fu  c|uell'  umor  bisbe- 

Bagnacaballus  dic/us ,  Raphaellis  de  Ur^  tico  e  solitario ,  che  con  nissuno  mai   se  la 

inno  dìscipulus.  Furono  questi  un  tolse  ;  stravagante  non  men  di  ecnìo ,  che  bix- 

GIO.  BATTISTA  suo  figlio,  del  quale  zarro  m  tutte  le  sue  operazioni;  e  perciò  non 

altrove,  senza  nominare  di  chi  nascesse  e  cioè  immeritevole  in  tutto  (per  dir  sempre  il  vero) 

nella  sua  propria  vita ,  essersi  con  soddis&zio-  delle   maldicenze  ed  impronerii ,  de^  quali  d 

ne  servito,  massime  nella  gran  sala  della  Can-  vede  pienamente  caricato.  Fu  dico  questo  A« 

oellerìa  <fi  Roma  dipinta  in  cento  giorni ,  ri-  mico  Aspertini ,  che  tale  (n  il  suo  cognome , 

ferisce  il  Yasari  ;  onorato  dalPecregio   bolino  un  uomo  capriccioso  e  fantastìoo,  che  aula  ma- 

(lì  Agostino   Carraccì ,  che  fra  le  altre  opere  nìeni  di  nissuno  mai  volle  soggettarsi ,  stndian- 

de^  più  insigni  pittori,  intagliata  una  ce  ne  do   bensì  da  tutti ,  e  le  più  belle  cose  nei 

fe  vedere  del   detto   Gio.  Battista ,  che  con  suoi  viaggi   per  tutta   V  Italia  disegnando  in 

le  altre  a  suo  luogo  anch^essa  registrata  ven-  certe  vaccbettine  di  carta  pecora,  anch^oggi 

ne:  lodato  dal  Balbi,  dopo  il  Zante  e  il  in  essere ,  ma  componendosene  poscia  UDa  par- 

Ovazione,  che  fra  P altre  opre  di  sua  mano  ticolare  e  a  suo  uKido,  e  biasimando  queili  air 

rq[istra  il  Crocefisso  nella  Cniesa  delle  Gra-  tri,  che  datisi,  soleva  egli  dire,  ad  iaitara 


«sv«^i«w«   iHVBi  ui  uviMi  9ua     ujiaKKiviK,  Il  ■■VII''  Kiuuiroa  ,    ■wi%iiv   uniaa    ■— *mii    am  ««mi  MOTJUTWAiav- 

tirio  dì  S.  Cleto,  e  simili.  Dal  Bumaldo  ono-  le  doe  doveva  seenne ,  non  altro  più  cer* 
rato  con  queste  parole  :  Fìlium  habuit  loan-  cando ,  che  di  coltivarla  col  buon  disegno  e 
nem  Be^tistam  mctorem  honestissimae  colP esercizio.  Ebbe  tuttavia  (come  dire  ancfa'ei 
eonditionis  etc,  E  nnalmente  con  gran  decoro  solea  Gio.  Francesco  Barbieri)  dne  sorti  di 
memorato  nel  libro  de^  pittori,  allora  che  per  pennelli,  que^  da  buon  preiio  e  quei  di  sti- 
la lite  della  separazione  di  essi  dalle  quattro  ma  ;  e  se  co^  primi  dipinse  cose  che  muovono 
arti,  prestò  somma  molto  riguardevole:  entra-  tal  volta  a  riso ,  operando  allora  per  dispetto, 
to  nel  numero  delli  trenta  di  Consiglio  del  o  per  vendetta,  co*  secondi  seppe  eondurre  a 
iS^g.  eletto  del  iS7a.  a  fare  e  saldare  li  con-  tal  perfezione  i  suoi  lavori,  che  dierono  gran  lu- 
ti al  Scrikanaro  Sindico  delb  loro  UniversitA  :  me  a'  Professori,  e  perfiezione  ail'*arte.  Nd  primo 
del  1574.  a  stimare  li  lavori  e  accordare  le  grado  concediamo  qui  esseme  qualcona  delle 
difièrenze;  e  finalmente  del  1675.  creato  Mas-  registrate  da  Giorgio,  ma  nel  secondo  ancora 
aaro.  Un  altro  riveliamo  al  lettore ,  che  far  se  ne  possa  dìsap- 
BARTOLOMEO ,  detto  ti  luniore,  figlio  passionato  giudice ,  qualcuna  delle  tante  o  non 
di  quel  Scipione,  dbe  fu  fratello  di  Bartolo-  conosciute,  o  a  torto  tareggiate,  o  maliziosamen- 
meo  Seniore,  e  dono  la  morte  del  detto  Se-  te  tralasciate  (i):  le  tre  storie  .per  fisura,  che 
more  nato  al  detto  Scipione  in  Bologna ,  ov^e-  a  concorrenza  de'  Franci ,  del  Coala,  del  Chio- 
ra  passato  anch' egli,  lasciato  Bagnacavalk»,  e  datolo  si  vedono  nella  Parrocchiale  di  S.  Ce- 
ti quale  perciò  (mancando  Perirne  patema,  dlia,  cioè  la  DecollasioDe  ^elli  SS.  Tiburzìo 
per  P ingresso  nella  compagnia,  conforme  li  e  Yaleriano,  la  sepoltura  ;iata  a^ medesimi,  e 
atatnti  di  quella)  ddi  1678.  per  la  spesa  nella  la  confessione  della  Cristiana  Fede  fatta  4ÌalU 
dispensa,  fece  la  sigurtà il  detto  Gio.  BattisU  Santa  davanti  al  tiranno.  Quelle  podie  che 
no  cibino.  Un  saranno  avanzate  ne'  PP.  Griesuati ,  dopo  la 


(1)  A  Lacca  è  una  cappella  tana  dipinu  da  Mastro  Aasico  Aipertitttj  la  qoala  mcrì«crthb«  di 
«Mie  dcgaameate  illosurata.  (0.  Hr.) 
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timoderoaUira  del  GoQVOito,  .edifioBUOiie  della  te ,  fier  lo  Paradiso ,  una  inesaosU  laoe  f»- 
grandeenoDva  Chiesa  loro,  e  soppressione  fi^  diala  come  d^un  Sole,  alla  qaale  s^ìncam* 
nalmeate  di  essi,  e  fra  questp  .la  tanto  ben  minavano  in  aria,  sopra  uq  soUilisùmo  fìb 
disefinata  e  pastosamente  colorita  Samaritana,  imposs^ilmente  camminando  .P  anime  degli  e- 
che  par  di  Giorgione:  Il  fre^o-  meritamente  letti,  picciole  che  a  |)ena  si  vedono,  di  Mo- 
ia una  simile  rinnovazione  conservatosi  intor-  naci,  di  Pivti,  di  Principi,  di  Plebei ,  d'eira- 
DO  alla  bella  sala  del  Collegio  de^  Signori  No-  peratoii ,  di  Cardinali  e  di  Papi;  dalP altra 
Cari  sul  palagio  del  Austro:  Que'  pochi  fram-  parie  un  cielo  irato,  fosco  e  nero ,  tutto  pieno 
menti  similmente  avanzati  alla  Chiesa  nuova-  di  lampi  e  di  saette,  che  vannosi  a  acarìcare 
mente  fabbricata  al  Buon  Gesù:  La  Madonna  e  piovere  sovra  V  Inferno,  entro  il  quale  sica- 
sotto  il  portico  de^  Signori  £roolani  in  Galle-  namente  e  in  crudebssimi  modi  si  vedono  lor- 
la,  sovra  la  quale  Lodovico  Carraod  rappre-  mentale  P anime  dannate:  a  rimirarle  finse 
sentando.  il  suo  Cristo  mostrato  al  popolo  da  una  Matrona  condotta  dalf  Angelo  e  teolata 
Erode ,.  non  isdegnò  con  essa  concorrale  :  La  da  una  diavolessa  per  la  lascivia ,  che  dietn» 
bellissima  tavola,  che  prima  in  Chiesa  di  S.  ha  la.rnfl&lda:  pia  lunge  un  banchiere,  che 
Martino  maggiore  all'  altare  da'  Gargiaria,  è  appoggialo  al  telonio ,  niega  la  elemosiiia  ad 
trasmigrata  nel  Refettorio  di  que' Padri  nella  un  poverello  che  gli  n,e  chiede;  uno  chesle- 

r*  kcipale  facciata,  ove  in  alto  vedesì  k  B.  so,  tiratosi  il  manto  sopra  gli  occhi,   oiostra 

col  Pattino  e  un  Santo  Vescovo,  che  gè-  Tozio:  v'è  Ja  lascivia,  la  crapula;  vi  è  Tira 

nuflesso  guarda  gli  spettatori ,  e  dall'  altra  par<-  in  uno ,   che  afferrato  un  galantuomo  per  i 

te  S.  Lucia  e  sotto  S.  Nicolò,  che  con.  tre  capelli,  ffli  pianta  no  pognale nella  gola«  jE^ 

palle  d' oro  comparte  la  dote  alle  tre  zitelle ,  se  che  di  qua  s' incamminassero   tutti  i  mor- 

che  ivi  genuflesse  pare  ne  riferiscano  a  Maria  tali  d'ogni  stalo  e  condizione,  e  che  giuDgea- 

Yerffine  la  grazia;  e  nelle  quali  tutte  figure  do  ad  un  ponte,  necessitati  fossero  a  salire 

ha  dato  in  un  grande  e  terribile  sì  ne'  con-  sopra  una  stanga  posta   nel  mezzo  in  bilico, 

tomi ,  che  nel  oolorìto ,  in  una  facilità  e  ri-  che  se  li  portava  in  alto ,   venivano  ricevuti 

soluzione,  che  se  a  parte  a  parte  si  separas-  dagli  angeli,  se  traboccava  al  basso,  trova- 

«ro  col  tag^  le  cose  che  entro  vi  sono ,  pas-  vano  i  diavoli  pronti  a  porli  nella   barca  (fi 

seriano  per  dk  Gioiigione:  perchè  la  pastosità  Caronte.  In  cieio  poi  varie  figure  deli*  Apo- 

ikUe  caini,  la  sìncerìtà  oe^estiri,  la  Cacililà  calisse,  e  nel  mezzo  una  bilancia  e  una  ^Mt- 

delle  posature  sono  affitto  le  medesime.  Lo  da ,  alludendo  alla  prolezione  dell'  Arcangelo 

flesso  anche  si  può  dire  della  facciata  tutta ,  Michele  titolare  di  quella  Chiesa  e  Munisleroi. 

ma  in  firesoo  dipinta  nella  libreria  di  S.  BH*  Sotto  poi  nel  firegio  pose  duo'  di  qne'  Monaci 

chele  in  Bosco  (i),  ove  sopra  nel  mezzo  rap-  sonnolenti  e  pensosi ,  col  cappuccio  tirato  sogli 

fMnesentò  in  aria  il  tanto  maestoso  Dio  Padre,  occhi ,  e  in  un  polìzino  il  suo  nome:  Anùcas 

ooOa  colomba  sotto  e  il  Figlinolo  Crocefisso,  al  Asperimus  Bonamensis pinxU.  e  sotto  i5i4. 

cmale  in  atto  di  adorazione  genuflesso  e  nudo  Io  non  sto  a  ridire  a  parte  a  parte  la  Uopemu 

risguarda  Adamo  con  la  mano  al  petto ,  quasi  operazione  della  bella  stalla  alta  di  pianta  e 

mostrando  di  dare  a  se  stesso  la  colpa  dd  isolata  de'  Signori  Marsili,  tanto  nominata  per 

preziosissimo  Sangue  sparso  per  redenzione  tutto  a  que'  tempi  e  così   famosa,   che   non 

del  Genere  umano ,  e  dietro  Im  Mosè  e  Isaia  ;  potendosi  occultare ,  né  dirsene  male ,  ùi  nàr 

dair  altra  parte  Abramo  Padre  de'  Credenti ,  nor  male  il  dime  bene ,  con   quella    astuta 

I>avidde^  ed  Esdra:   sotto  di  qucìrti  da  una  frase  però,  d'esser  que'  molli  onadrì  di  sto- 

|>arte  ti  SS.  Pietro  e  Paolo ,  li  quattro  Evan-  rie  e  oue'  fregi  in  essa  dipinti  delle   migliori 

gelisti,   S.  Ambroeio,  S.  Gregorio,  S.  Gì-  opre  dell' Asj^rtini  ;  quasi  che  della   stessa 

Tolamo .  S.  BemariK)  e  altri  duo^SS.  di  qneUa  qualità  e  più   belle  assai  non^  riuscissero  le 

Rdigione  e  alnto.  tante  fecciate  di  case,  che  similmente  dipinse 

-    Pr^,  dicono,  quel  Padre  Abbate ,  che  lo  a  chiaroscuro  per  tutta  la  città,  come   anda- 

ponesse  in  libertà  di  espriibere  sotto  a  questa  vasene  pur  anche  fino  a  qoell'  ora  ritenendo 

'é&ga^  (fan.  in  fignrìne  piodole  un  soo  pensie-  inveterato  costume  ;  come  quella  delP  antica 

ro ,  cioè  il  vero  studio  de'  Monaci ,  che,  con^  casa  de'  Cortelli  in  stra'  S.  Donato,  delia  qoale 

cessagli,  feoevi  in  un  finto  tappeto  da  una  par-  però  dall'ingiuria  del  tempo  sonosi  potute  sol 


(i)  Gli  ftffrescbi  dcU^  Aspertini  a  San  Kcfaele  in  Bosco  dovettero  cedere  il  laogo  a  quelli  del 
Canati  t  per  la  «ola  ragione  che  i  noTcUi  committenti  non  riapeuano  mai  le  opere  d^li  aniidii 
maestri,  e  sentono  solunto  rembitione  di  avere  commeise  opere  nnore.  (G.  G.) 
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fiifoidere  auelle  radiinanze  d^  antichi  doti»  e  Tolte  pericolo^  asportazione  da  quella  aticlie 

letterali ,  eoe  vi  dipinse  sotto  il  portico  :  De-  suddita  città  ;  così  premesso  il  dovuto  defalco 

mostene,   Pomponio,    Poliziano,  Cicerone,  alia  .comparazione ,  presso  le  pitture  fatte  dai 

Ovidio.   Virgilio,  il  no$tro  Beroaldo,   Pico  nostro  Amico  in  provetta  età,  non  vanno  mai 

della  Mirandola,  F  Imola.  TAncarano,  il  Sa-  poste  quelle,  che  ragazzaccio  anche  da  scudi- 

lioeto ,  Gio.  Andrea  Calaerino ,  Gio.  de  Li-  scio ,  andava  imbrattando  per  imparare, 

gnaoo  e  simili ,  piò  a  suo  capriccio ,  che  per  Si  prendano  dunque  e  si  considerino ,  oltre 

oomandamento  alcuno  gli  ne  facesse  il  virluo-  le  sia  dette ,  quelle  di  tutta  perfezione  :  come 

so  padrone ,  al  vario  e  universale   genio  dei  a  dire  la  bella  tavolina  sche  fece  per  i  ^i@J{0- 

oiiale  cercò  conformarsi  ;   trovando  egli  tutta  ri  Fronti  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  To- 

dipinta  la  casa  per  di  fuori  ai  suo  ritorno ,  in  maso  di  stra^  Maggiore  :  La  beliisfima  Adora* 

otto  giorni  solo  d^  estate  che  attese  a  villeg-  zione  de^  Magi ,  iiguriue  piocioie  in  rame ,  che 

Siare:  Quella  pìcciola,  che  in  un  giorno  solo  andò  in  Francia:  li  bellissimo  Cristo  coro- 
iede  finita ,  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodo-  nato  e  schernito  dagli  Ebrei ,  della  stessa  ^ran- 
vico  nella  via  del  Pratello,  rappresentandovi  dezza  e  similmente  in  rame,  presso  già  il  pa- 
lli picciole  figure  la  caccia  M  Toro  fatta  solla  dre  Pitlorìno  di  S.  Francesco  :  Il  bellissimo 
piazza  di  Bologna  alla  presenza  di  Carlo  Quin-  disegno  posseduto  dal  Sig.  Bianco  Neri  e  che 
to  (i),  allora  che  in  quella  si  trattenne  per  presso  taol^ altri  de^  primi  pittori  d^  Europa 
farsi  coronare  dal  Papa  ;  e  simili  infinite ,  che  che  possiede ,  nulla  perde  e  bravamente  si  so- 
anche  si  vedono  e  che  lascio  al  giudìzio  degP  in-  stenta  :  QueU^  altro  non  meno  pregiabile  del 
teodenti ,  se  chiamar  si  deggiano  imbratti ,  dei  deposito  di  non  so  qual  dottore ,  che  doveva, 
quali  fu  lasciato  scrìtto  ^  non  essere  in  Bologna  dicono ,  esser  eseguito  dallo  stesso  in  rilievo 
casa,  né  Chiesa,  che  di  mano  di  costai  non  di  marmo,  tanto  mentalmente  stimato  fra  gli 
sia  piena.  Certo  che  tal  nome  non  meritano  altri  che  posseggono  i  Signori  Gennari,  mas- 
queste  e  tante  altre  private ,  che  tutto  di  si  sime  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ^  e  fì- 
so^prono  (3);  come  la  condotta  al  Calvario  •  nalmente,  per  dar  fine  al  tedio,  li  superbb- 
la  Grooefiissione  del  Redentore  presso  li  Si-  simi  fre^  di  Sirene  scherzanti  con  Trìtoni  e 
gnorì  Cristiani,  la  morte  di  N.  Sisnora  pres-  Amoretti,  posseduti  con  P infinità  di  tanti  al- 
so  li  Signori  Conti  Bombaci ,  e  simili  opera-  tri  stupendi  di  tutti  i  maestrì  del  mondo,  dal 
doni  molto  dotte  e  giudiziose.  Che  se  poi  in  Serenissimo  Sig.  Prìncipe  Eminentiss.  Card, 
gbventù,  anzi  in  fanciullezza,  si  può  dire  e  Lieopoldo  di  Toscana.  Furono  questi  parte 
perciò  senza  scorta  e  fondamento  alcun  di  di-  di  que^  pensierì ,  che  sì  maravigliosamente  e- 
segno,  ma  per  un  certo  impulso  di  natura,  spresse  a  chiaroscuro  nella  suddetta  stalla  Mar- 
che di  dodici  anni,  dicono,  gli  fé  impugnare  sili,  della  quale  io  cavo  da^  librì  regolati  di 
i  pennelli,  in  questo  e  quell^ altro  muro  andò  quel  Pompeo  Seniore,  essersi  spicciato  m 
scapricciandosi,  dovevano  simili  principii  e,  per  quindici  giorni  solo,  a  due  lire  il  giorno ,  ea- 
cosi  dire,  tentami  esser  compatiti  per  quel  sendo  egh  stato  il  più  risoluto,  ferace  e  sbri- 
che  sono;  perchè,  come,  per  esempio,  presso  gativo  pittore  di  que^  tempi,  e  di  quanti  altri 
i  razzi,  che  intessuti  sul  disino  di  naiaelle,  dopo  di  lui  vennero, 
si  vedono  talvolta  esposti  nel»  r^ìa  cappel-  Ebbe  un  firatello  maggior  nato,  al  centra- 
la di  Madrid,  non  si  può  senza  maraviglia,  rio  ponderato  e  lento;  onde  quanto  die  segno 
per  non  dir  scandalo,  risguardaresu  quelral-  di  volere  più  aggiustata  e  diligentemente  di 
tare  T  andata  di  Cristo  ooUa  Croce  sulle  spalle  Amico  operare ,  'altrettanto  mostrossi  finito 
aUa  morte  delP  istessa  mano ,  non  ostante  che  troppo  e  crudetto  :  così  a  noi  va  compartendo 
Filippo  Quarto  (mosso  forse  dalle  sterminate  il  Sig.  Iddio  i  talenti,  a  chi  d'uno  facendo 
lodi,  che  gli  die  il  Vasari)  ottenuta  finalmen-  dono,  a  chi  dell^ altro,  perchè  di  tutti  ricco 
te  detta  tavola ,  assegnasse  a  que'  PP.  che  la  nn  solo ,  troppo  non  s' alzi  la  nostra  alterigia; 
possedevano  in  Palermo  un'  annua  rendita  di  e  perchè  meglio  in  tal  guisa-  fra  noi  si  diflon- 
mille  scudi,  e  proviedesse  quel  Superiore ,  che  da  e  à  oomparta  V  umana  vicissitudine  delle 
con  tanta  accortezza  ne  maneggiò  la  tanto  altre  cose.  li  Vasari  accordar  volle  a  questo  infelice 


(i)  Questa  come  altre  facciate  che  erano  dipinte  per  Bologna  a  cagione  di  moderni  restauri  ven- 
oero  distrutte.  Intorno  alle  Ceite  e  dìrertinienti  eh*  ebbero  luogo  in  questa  città  alP  epoca  quÌTÌ 
accennata  si  veda  il  diligente  lavoro  di  G.  Giordani  col  titolo:  Della  venau  e  dimora  del  sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  in  Bologna  per  la  coronaxione  di  Carlo  Y.  eelebrau  V  anno  i53o.  Cro- 
aaca  con  documenti  note  ed  incisioni.  (Edit.  ) 

(a)  Gesù  Cristo  portato  al  sepolcro  dai  Discepoli  j  ed  un  Angelo  piangente.  Qnesu  pittura  che 
si  vede  in  questa  P.  Pinacoteca  al  ff.  ni  7.  viene  attribuiu   alPAspertino  ,   era  in  S.  Michele  ia 


Bosco.  (Edit.) 


Il8  PAETE  SECONDA 


1»  riferita  TÌta ,  come  pur  troppo  ebbe  a  prò*  Glw  con  gl*«adqoi  alcmi  t«oì  ckc  t!  tonfiti 

▼aree  egli  brefe  la  sua  natuniie.   Ecco  dò ,  U«'  «Icn  Uade  •«•  non  pr«i«ÌMo 

dw  o  Dòn  pia  cercando ,  o  non  volenno  (arci  ^«  '»  P»»»*  ^«»  P«"«'*  •«■P»»- 

sapere,   né  pure  di  qual   famifflia   fosse  e  di  Di  Guido  cosi  cantò  in  soa  vita ,  odebna- 

du  firatelio,  ne  scrisse  nel  fon«>  della  vita  di  do  un  ritratto  di  sua  mano  di  Galeano  Beo- 

Eroole  da  Ferrara:  tiyogli ,  Hermico  Gaiado  Portoghese  od  aw 

Lasciò  Ercole  Guido  Bolognese  pittore  prìnio  libro  degli  Epigram.  epigr.  69. 
tuo  creato  y  il  quale  V  corno  1491-  come  si 

vede  y  ihve  pose  il  nome  suo  sotto  il  por-  Fnica  •wm  laudet ,  laad«t  pìctan  Magittrot. 

tico  di  S.  Pietro  (1)  a  Bologna,  fece  a  Q»o«  l^aa  poMcriut  riT«re  mone  ftòt. 

fresco  un  Crocefisso  con  le  Mancy  i  La-  I>»«  ««odo  Oiti^ooem  c«.ct..  pne»t>a.i,  te  ill« 

£  perche  egh  desidera^  sommamente  di  peìpemò  TÌTiTtutui  ab  intuito. 
ventre  stunato  m  quella  città  y  com  era 

stato  il  suo  maestroy  sùuUò  tanto  e  si  g  -^  ^  ^oile  co^  scrisse  fra  gli  ihri 

sottomise  a  tanti  disagi  y  che  si  morì  di  ^^^  SonelU,  Diomede  GuidaloUi  ndk  »e 

trenUMcmque  anni,  E  se  si  fosse^  messo  ^inie. 
Guido  a  imparare  P  arte  da  fancmUe%uZy 

come  vi  si  si  mise  d*  anni  ift.  arebbe  non  Merìtamcnte  ti  dolea  di  morte 

pur  pareggiato  il  suo  maestro  senui  fa-  huur  lì  vel  Mortai  ti  tosto  Guido, 

tica  y  ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga.  Ch' or  ÌAMlmndo  di  m  lama  il  crido, 

E  nel  nostro  libro  sono  dischi  di  mano  ^  T«»P?„?"  ^  ""^^Ijì^TS^' 

^Brcoleedi^GuidOymolTbenfaiae  ^^IS"  pirra1:jr:.£^?iido. 

ftrtó  con  grawa  e  buona  maniera.  q„j^  inirrotio  dal  mo  Fato  infido , 

rme  della  vita  di  Ercole  da  Ferrara  iron  potea  dod  doler  de  la  sua  aorte. 

,  pittore.  La  Virtù  grande  inritò  morte  a  sdegno, 

E  però  compatibile  se  altro  a^  nostri  giorni  Che  avendo  Titto  per  le  antiebe  carte 

<fi  Ini  non  trovando  il  Bumaldo,  non  più  ne  D»  ■ìM'»»"»  n»me»TBn  Patria  •  ^«8»». 

disse  di  die  ne  notasse  il  Gavauone ,  dopo  il  *«5  P^  comportar  di  Gnido  or  I  Ar«, 

moderno  Zante  e  U  più  moderno  Baldi:  ^.£.  J-— t«  a:':l' ri.?!:  11^  ^"^^ 
do  Aspertinus  ptctor  nuunmae  eaepecUmo^ 

niset  praecocis  pbirimae  virtutis y  quam  Scegli  vissuto  fiosse  i  suoi  giorni  e  gionls 

sibi  iuvenUi  aefate,  sub  qua  decessit  asci-  alPetà  dd  Pupino.  dd  Bagnacavallo  e  degli 

verat  eie.  Amicus  Guidonis  praememora-  altri ,  gli  avrwe  ndlmente  passati  tutti,  t»- 

ti  Frater  pictor  et  scìdptor  praeexcellens  y  me  vuol  cpalcnno,  che  neUa   tanto  lodaU 

ut  notai  Zantus  etc.  Ed  è  ristesso,  che  in  Grooefissione  fatu  sotto  il  portico  di  S.  Fie- 

ottava  rima  di  ambidud  avea  cantato  nel  suo  tro,  a  tulle  sue  spese  e  senza  alcun  premio, 

Viridario  T  Acfaillini.  ma  per  mera  ^ra  e  picca  ddla  cappdla  Gar- 
ganella (3)  dipinta   entro  qndla  Chiesa,  so- 

Kon  taccio  Guido,  benché  morte  acerba  perasse  Ercole  da  Ferrara,  del  quale  perai 

Cel  tolae  qnando  ana  rirtù  ilorìva ,  fo  concorrente  e  non  scolare  o  creato,  come, 

Cotoe  temuta,  che  ruma  l'erba,  ^^  j,„|  j.  gjorfa  a  Bologna  e  a  Mastre 

Talché  11  VilUn  del  urme  e  fratto  priTa  :  ^.             ^^  j,  ^  tantolSicvo,  e  ma- 

Ma  la  aeconda  tiu  si  nserba,  ^umww  suv  "«^^^    .         •«■*Y  «^'"5  U^ 

Che  Guido  la  Lucrecia  morta  avvira ,  lignamente  occultarsi  e  sop|>nmersi  la  fomom 

O  beir  error  cbe  U  Galeaaao  finto  scuola ,  che  in  detta  atti  più  die  mai  norm 

Spesso  pel  ver  si  onora:  ed  è  dipinto.  a  qiie^  tempi,   fu   nominato  da  quest^'uoma 

iimieo  suo  frate!  con  tratti  e  botte  Cosi  fece  pur  anche  di 

Tutto  il  campo  empie  con  le  sue  anticaglie  INNOCENZO ,  detto  P  Imola ,  e  ed  oosfe 

Rettrate  dentro  a  le  Romane  grotte,  conduse  e  terminò   la   rita   <fi   questi  noSlri 

E  benché  giOTin  sta  la  com  dotte,  SjtetiidK ,  quando  esser  Stato  discepdo  dd 


(i)  Era  architetuto ,  dicesi ,  da  Bramante.  Fu  atterralo  per  la  rìfabbricadone  di  questa  Cattedrale 
Metropolitana^  e  le  pitture  caddero  nerette  tra  il  pietricoo.  IN  Guido  Asperttni  un* adoraaione  dsi 
Magi  dipinta  in  taTola  vedeai  nella  P.  Pinacoteca ,  ed  è  descrìta  nd  Gatdogo  d  IT.  9.  Era  ncOa 
Cbieaa  ddle  RE.  MM.  di  S.  Maria  Maddalena  io  strada  GaUiera  (G.  G.) 

(a)  Qttiri  in  S*  Pietro  era  |a  cappdla  Garganelli  ora  dedicata  a  S.  Ainbrogìo ,  e  non  in  S.  Pe- 
tronio come  dice  il  Yamri ,  dipinta  da  Erede  da  Ferrara  ;  alcuni  aTanxi  di  queste  pitture  sono  itad 
mandati  in  dono  ali*  Accademia  di  Belle  Arti  dalla  nobile  famiglia  Taaan,  nel  cui  pdano  crtne 
auti  conserfati  per  molto  tempo.  (Bianconi  Guida  di  Bologna.) 


INNOCENZO   BA   IMOLA  II 9 

Plancia  erkkBteineDte  consta  dalle  sue  ?ac-  e  angeli  ;  ma  nello  slesso  aliare  b  tayoia  gran- 

diette  in  tal  guisa  cantanti:  i5o8.  a//i  7.  di  de  a  olio,  entrovi   P  Arcangelo  Michele  nel 

Maggio  (i)  preso  in  mia  scola  Nocendo  meuo,  S.  Pietro,  S.  fieneaetto  e  la  Madoo- 

Francuccio  Imolese  ad  instama  del  Fé--  na  (4)  in  aito,  cosi  sui  gusto  di  Rafaelle, 

lesini  e  del   GombnUi,  Francamente  egli  cbe  parve  che  esli  stesso  quel  gran   pittore 

UiUavia  scrìsse,  esser  stato  costui  moli' anni  gii  avesse  prima  btto  il  disegno,  poi  retta  la 

in  Fiorenza  con  questo  Mariotto  j  e  dopo  mano.  Nella  cappella  famosa  della  Pace  in  S. 

rìtomaio  a  Imola ,  twer  /atto  in  quella  Petronio  sullo  slesso  sUle  una  dì  «quelle  storie 

terra  molte  opere  ^  cpiando  altro  non  sanno  9  a  concorrenza  di  quegli  altri ,  og§^  non  so  per 

né  ponno  colà  mostrarci  di  sua  mano  Ta),  che  qual  cagione  coperta  con  corami  d'oro,  se 

doo'  piccioli  quadretti  nelF  Oratorio  della  Con-  non  forse  perchè  sembrasse  più  prexioso  della 

[nteniita  di  S.  Macario,  detta  la  Companiia  de'  pittura   un  sì  vile  arredo  (5).   Nella  Chiesa 

PP.  de'  Servi,  e  nella  Compagnia  di  Valverde ,  della  Madonna  detta  di  S.  Lucca  sul  Monte 

che  custoditi  e  coperti  sotto  doppia  cortina ,  la  della  Guardia .  nella  tavolina  bassa  dell'  aliar 

prima  di  tela  e  l'altra  di  talTelauo  cremesi,  come  maggiore ,  in  Dcure  poco  men  di  nn  piede 

mia  reliquia  mostrano  a  noi  bolognesi ,  die  ne  alte ,   la  Natività   di  Nost   Sig.  (6)  di  tante 

abbiamo  piene  le  csàe^  non  che  le  Chiese;  aven-  bella  inveuzione ,  buon  disegno ,  bravo  oolorì- 

do  poi  sempre  dimorato  presso  di  noi ,  uè  mai  to  e  corrette   giustezza ,  che   se  troppo  non 

partitosene  dal  Drimo  di,  che  vi  passò  ad  ap-  fosse,  ardirei  ai  dirla  bella  quanto  se  l'avesse 

prender  l'arte,  ea  apertevi  casa  e  traportetevi  la  dipinte  Rafaelle  :  onde  non  senza  molte  ragìo* 

pmiglia,  che  anche  a'  nostri  giorni  dura.  Per  ne  tento  volte  abbino  lenteto  gl'oltramonteni 

impinguar  dunque  più  che  mi  sia  possibile  la  sua  iam«  acquisto  a  prezzo  esorbitente.  Dell'  istesso 

vita  e  non  passarmela  cod  asciutte  come  fu  latto,  grado  nella  cappella  de'  RR.  PP.  de'  Servi 

registrerò  qui  quelle  principali  opre ,  cbe  di  all'  altere  de'  Fanluzzi  (7) ,  dietro  il  coro  lo 

hi  si  trovano  anche  in  essere  e  in  pubblico ,  Sponsalizio  di  Maria  Tergine ,  che  con  tente 

lasciandone  tente  private,  acciò  da  quelle  al-  modestia  porgendo  la  mano  all'anello,  volge 

meno  si  scorga  che  valentuomo  fosse  questo  dall'  altra   parte  vergognosa  il  capo:  e  nella 

a  qoe'  tempi,  e  quanto  perciò  più  oonvenevoi-  cappella  de^  Signori  Bolognetti  bi  SS.  Nun-' 

aiente  mentease  quegli  encomii ,  die  per  altri  zìate  figure  grandi  del  naturale  e  sopra  il  Dio 

di  tanto  minor  valore  s' intessettero.  Molto  se  Padre  corteggiato  da  bellissimi  Angeli,  e  nella 

ne  vedono  oprate  foorì  della  porte  di  S.  Mam-  base  ,  o  peduccio  sotto  ,  tre  storiette  rappre- 

mok),  nel  famoso  Monbtero  di  S.  Michele  in  sententi  la  B.  Yerg.  mostrate  dalla  Sibilla  ad 

^^"^  (^9  perchè  non  solo  souisitemente  di-  Augusto  Imperatore,  la  Natività  di  Nost  Sig. 

F'nae  a  nresoo  nd  Dormentono  la  sfera  del-  e  i  Maei ,  cbe  vollero  pagar  gran  prezzo  Mon- 
orìuolo,  nel  capitolo  i  quattro  Evangdisti,  sieur  della  Montagna  e  ultimamente  Monsienr 
r  Annmiziazione  y  il  Mortorio,  l'Assunzione  Alle,  che  si  die  vanto  farle  passare  fuori  d'I- 
di Maria  Tergine  Nostra  Signora,  e  nel  con-  telia  per  di  Rafaelle ,  tento  sono  spiritose , 
cavo  deUa  Tribuna  della  cappella  maggiore  in  erudite  e  corrette.  La  tevob  (8)  così  grande 
Obiesa  la  B.  T.  coronate  col  Padre  jEtemo  e  così  beUa  all'  alter  maggiore  deUe  RR.  MM. 

(i)  InnoccBso  FrancQcd  detto  Innocento  da  Imola ,  che  eoli*  anoao  fastidio  di  dieci  eorbe  di 
griBO  afltegauitogK  nel  giorno  17.'  Mano  i5a6.  potè  porurti  in  Bologna  per  apprendere  sotto  il 
eelebfatissinto  Francia  Tarte  pregevole  delb  pittura.  Angeli  Luigi.  Memorie  biografiche  di  iUnitri 
laoleti.  (  Edit.  ) 

(a)  In  Imola  i  una  bella  tavola  del  pittore  Innocenio  Francucci  nel  palagio  pubblico  :  ed  altra 
inittit  |Mtt  di  stile  raffaellesco  nel  palatxo  Sassatelli.  (G.  G.) 

(3)  Queste  pittare  meriterebbero  diligente  risunro;  e  forse  altre  si  potrebbero  scoprire,  alle  quali 
fainm  sopraposte  pia  mani  di  bianco-calce.  (  G.  G.  )  Vedasi  il  documento  pubblicato  dal  sig.  M. 
A.  Gualandi. 

(4)  Ora  nella  P.  Pinacoteca.  ^ 

(5)  Ma  quel  eh' è  peggio  oggi  da  quei  baoni  Signori  è  suu  tutu  la  cappella  imbiancau  :  Oh 
vituperio.  (Z.) 

(6)  Questa  Ilatività  la  comprai  io  circa  Tanno  19*3.  per  il  Duca  d*  Orleans  reggente  di  Fran- 
cia. (Z.) 

(7)  Questa  tavc^  fu  levata  di  luogo  al  intre  dello  scorso  secolo  per  le  note  vicende  politiche, 
e  fa  venduta  da  nn  Signore  di  cui  ne  piace  tacere  il  nome.  (  G.  G.  ) 

.(3)  Oggi  dentro  la  interna  Chiesa  ossia   coro  delle  Monache.  (Z.)  QuesU   uvola   ora  non  vi  è 

Kiù  caseBKdo  atau  comperata  dal  Pr.  Brcolani ,  ed  io  fui  a  visitarla  e  ne  feci  fare  il  trasporto.  (*) 
«la  MSS.  del  pittor  F.  A.  Calvi    nella   Guida  di  Bologn*   1781.    possednu   dal  Sig.  Sebastiano 
Dihnonu.  (Edit.) 

(*)  IVe  fece  acquisto  S.  M.  il  re  di  Baviera.  La  -P.  Pinacoteca  di  Bologna  ha  una  SS. 
Famiglia  dello  stesso  Imolese  pittore ,  quale  nelle  Guida  uictoriche  erroneamcnta  ritenevasi  del 
CeiigaoU.  (  G.  G.  ) 


12.0  PARTE  SECONDA 


del  Corpo  di  CrìslCb,  ove  si  vede  la  B.  Yerg.  disegno  e  spiritoso  colorito  ;  alle  quafi  totip 
col  Figliuolo  sulle  nubi ,  adorata  dagli  ange-  punto  non  cedono ,  quando  di  gran  lunga  noo 
li ,  egregiamente  al  solito   vestiti ,   con   certe    le  trapalino  fé  tre  ìoggie  in  fresco ,  dice 


per 

proporzioni ,  così  giusto  e  insicm  leggiadro ,  segni  éP  attri  pittori ,  che  non  è  vero ,  per- 
che parve  superar  quasi  il  Francia  suo  mnc-  che  furono  suoi  e  così  belli ,  che  non  vi  è 
tro,  che  tanti  sì  aggiustati  e  di  sì  bella  sim-  chi  non  li  giudichi  di  Rafaelle. 
metria  si  die  vanto  di  sempre  dipingere;  ed  Queste  e  altre  simili  Iatture  deirimolese 
i  ritratti  del  marito  e  della  moglie  ginocchio-  pittore  passarono  in  molte  cose  (per  dir  sem- 
ni ,  che  la  fecero  fare  (i).  Nella  Chiesa  delle  pre  la  verità  anche  contro  me  stesso)  quanto 
Rn.  Monache  di  S.  Matteo  la  tavola  che  sì  mai  sino  a  qnelPora  operato  si  fosse  da^  do- 
vede  aver  servito  alF aitar  grande  dell^ antica  stri  Bolognesi ,  anche  delP istesso  Franda^an- 
Chiesa,  e  prima  che  V  altra  nuova ,  dopo  tanto  che  deirtstesso  Bagnacavallo;  pei-chè  se  bene 
tempo,  vi  lucesse  il  Laureti,  ove  nel  nicchio,  non  giunse  mai  ad  uno  spirito,  ad  una  pro- 
che  ora  vi  sta  sempre  turato,  si  mira  la  T.  prìctà  e  leggiadria,  che  fu  nel  suo  maestro 
Maria  col  Signorino  in  piedi  sulle  nubi,  che  marrìvabile^  e  se  non  alla  disinvoltura  e  pa- 
dà  la  benedizione,  e  li  SS.  Pietro,  Paolo  e  stoso  colorito,  ambi  trapassò  di  gran  lunga 
Girolamo  da  una  parte,  dair altra  li  SS.  Mat-  (a  me  pare)  nelP erudizione,  nella  maestà, 
teo ,  Gio.  Evangelista  e  Domenico  con  sì  gra-  nella  correzione.  Diede  in  un  pia  nobile  e 
ziosi  angeli  sopra  e  un  Dio  Padre;,  e  sotto  grande  e  nato  ai  di  buoni,  cioè  a'  tem^ì  di 
nel  peduccio  o  base  cinque  storìette ,  cioè  H.tfaelle ,  potè  godere  del  gran  benifiao  di 
Cristo  apparente  in  forma  d'Ortolano  alla  veder  per  tempo  le  sue  cose,  osservarle,  ed 
Maddalena,  la  Presentazione  al  Tempio,  S.  ìnstradarsi  a  quel  perfetto  modo,  appoegìato 
Pier  Martire  e  S.  Antonino  Vescovo ,  la  Na-  tutto  al  gran  fondamento  degli  antìdii  Gircci, 
tività  di  Nostro  Signore  co' Pastori  e  S.  Do-  mediante  le  loro  statue  allora,  o  poco  prìou 
menico  genuflesso,  la  disputa  dei  Signore  ritrovatesi  in  Roma,  ricavatesi  e  in  pubblioo 
coiPdrrivo  in  disparte  di  Maria  e  Gioseffi)  e  espostesi.  Trasformossi  dunque  in  quel  gusto, 
dair  altra  di  S.  Tomaso  di  Aquino,  che  sta  morto  il  Francia  maestro,  e  nelle  proprie  ope- 
discorrendo  con  un  altro  Santo  Vescovo,  la  re,  così  d'imitarlo  ingegnossi  per  ravrenire, 
Samaritana  e  il  Martirio  di  S.  Caterina,  non  che  in.  questa  parte  di  contrafarlo,  passò  oo 
mai  sazio  questo  buon  virtuoso  di  riempire  Giulio  nomano,  un  Fattore,  un  Baklassar 
bene  ogni  spazio  delle  sue  tavole,  ed  anic-  da  Siena  e  quanti  altri  di  quel  gran  naaestro 
chirle  d'aggiunti  d'angeli,  di  serafini  e  d'ai-  allievi,  che  dimostrarono  ben  poi  altro  fon- 
tri  ornati   simili ,   essendo  abbondantissimo  di  damento  e  sapere  (3) ,  e  furono  senza  pari  di 


▼  erg.  COI  fuuiDO,  v5.  Vjaienna  oa  esso  spo-  w  que  puian  Doiugncài  ^  ciic  crunrr  y  uicc 

sata ,  S.  Giosefl^ ,  S.  Gio.  Battista  e  S.  Gio-  Giorgio  «  di  contraria  natura,  n  questa  mwn 

▼anni  Evangelista,  cosi  graziosa,  spiritosa  e  strada  gì' invitasse,  ed  essi  a  seguirlo  si  po- 

oorretta    figura ,   di'  ella   par  di  Rafaelle  ;  sì  nessero ,  onde  non  so  di  chi  più  dolersi  oggi 

come  dello  stesso  non  si  avrebbe  scnipolo  no-  potesse ,  o  de'  Bolognesi  che  tanto  V  impiep- 

minare  il  bel  Presepe ,  che  di  figurine  piccole  rono  sempre  e  lo  stimarono ,  o  d^  odo  scnt- 

incastrò  sotto  in  mezzo  alla  base  dell'ornato,  tore,  che  sì  poco  di  lui  fé  conto:  se  più  do- 

Nella  cappella  d^li  Orsoni  in  S.  Salvatore  il  vesse  rammaricarsi  di  se  medesimo ,  che  qffà- 

Crocefisso  famoso ,  attorniato  da  quattro  San-  ticandosi  più  di  quello ,   che  potevano  k 

ti ,  i  più  belli  che  sperar  n  possano  da  giusto  forze  sue,  ammalandosi  d^anni  cinquasda 


(i)  la  quella  P.  Pinacoteca  si  ammira  una  UToIa  di  Innocenzo  rappresentante  la  Yergioe  seda- 
ta appresso  a  S.  Elisabetta  tenente  il  figliuolo  Gesù  nelle  ginocchia  intento  a  benedire  il  piccolo  S. 
Gio.  Battisu  inginocchiato.  Dai  lati  due  persone  devote  genuflesse.  Era  neU*  interno  del  Monastero 
del  Gorptis  Domini.  (Edit.) 

(a)  Palazzino  detto  della  Fìola  ,  delixla  una  volta  di  Annibale  di  Giovanni  II.  BentÌTOglio,  di- 
poi  della  famiglia  Salicini  ;  e  poiché  quella  si  spense,  coroperollo  dagli  eredi,  Bontfaaio  Ferrerì  Car- 
dinale d^  Ivrea  e  fondò  quivi  il  Collegio  Ferrerio.  Vedi  Innocenzo  da  Imola  illustrato  da  Pietro 
Giordani.  Mil.   1819.  8.vo.  (Edit.) 

(3)  Bisognerebbe  qui  dichiarare  che  cosa  è  questo  fondamento  e  sapere.  (  Z.  ) 


INNOCENZO  DI    IHO^A                               I2I 

MI  difibòre  pestUeMÌale ,  ella  lo  hwas-  rote  la  ma  drfU  viti,  «  nel  ibndo  d!  tant'  iltM 

te  cosi  debole,  e  a^àticalo  .che  in  pochi  incnlcataiDeDle   i^iimgendoU ,   ha  tUH  «Dche 

giorni  r uceite y  n X  ix  dà  ubùeiodos  Miai  lasdali   cori   privi   di   qu^   naliue,  con  ie 

meno ,  pa  non  dir  oulk ,  di  quello  poterà  e  qoali   aTressìiDO   potuto   coolrìbuire  il  dovuto 

doveva  in   indagare  te  «uè  oaalilà,    costami,  onore   ad    uno.  de''  grand' douudì   che  avesK 

acddenli,  e  (òrtune,  puundosene  indtiepa-  quel  Mcok.  (i) 


(i)  QoMU  ilorìa  di  iBBOctnM  da  Imob  i  molla  proprii  dal  gna  aurtw  dì  eoil  dcfno  pinac*| 

CoduMiItuìi,  cht  cbt  ne  dio  in  cODtnrìo  quel  matto  di  ipierCin.  Tiuarìi,clie  ptcWH  dÌB«tnn 
di*  il  ■diuii  f«H  tauo  iawoio  ■  Iititc  li  uiolou  ■  ì  pennelli  (dice  efii  ickiecameiiu )  di  maaa 
*  EeUeUo:  agi  io  gli  rucfaiai  bra  U  coienni,  e  to  «ha  poco  giKto  e|li  m'tbbt  )  m»,  auttoi  dovei 


THANCIESCO    JPIMMAXICCTO. 
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E  DI 


NUOLO   DETTO   DEIìL'  ABBATE 


suo  DISCEPOLO  9  ED  ALTRI, 


l^a  virtù  collocata  in  oobii  soggetto,  una  farne  (prima  del  Vidriani)  il  P.  M.  Egnatio 

gioia   legata  in  oro  roeritaniente  vien   detta;  Danti,  Le  sue  nosfe  composhioni  di  mera-' 

ricevendo  ella  in  tal  guisa  ogni   lustro  e  de-  bri  in  ciascun  ordine  di  edificio  ,  i  9uoi 

coro  non  meno  ,  che  da  a  ricco   metallo  or-  Trionfi ,  e  la  sua  fucina  di  Fulcano  pro- 


in  gentil- 
uomo trattata,  acquistare  uno  de^ primi  posti  rona  dimorò  sempre,  fatta  $ì  grande,  ^iun- 
nelie  corti  e  premiarsi  in  eecesso  dalle  rttie  cere  a  noi  pui*ea  &rsi  anch^o^gi  sentire,  per 
munificenze  si  vide.  Fu  il  ben  nato  artefice  Bocca  del  dotto  Filibien ,  che  in  suo.  llnguag- 
Francesco  della  nobil  famiglia  de^  Primaticci,  gio  anch^egli  la  vita  ne  scrisse;  restar  ^^  in- 
die dagli  autori  vien  oonnumerata  fm  le  più  «Kni  Francesi  obligati  al  Primatìccio  e  a 
amiche  e  riguardevoli  di  Bologna  ,  quand'ella  messer  Nicolò  di  molte  heUe  opere^  e  pò- 
m  ogni  tempo  diede  uomini  ifluslri  aib  stessa  tersi  ben  dire  y  essere  stati  li  primi  y  die, 
in  armi ,  in  lettere ,  ed  in  santità.  Si  com-  portassero  in  Francia  il  gusto  Romano  e 
piacque  a  guisa  degli  antichi  Fabii ,  d' altri  la  bella  idea  della  pittura  e  scoltura  an- 
Consoli ,  anzi  Imperatori  Romani  tra  tiare  tica  ec^  Dovendo  dunque  di  lui  qui  scrìvere 
anch^egli  i  pennelli,  e  fé  vedere  compatiluli  i  dietro  ad  Innocenzo  da  Impla,  del  quale  fu 
latioosi  studii  dì  quest'^arte  con  gli  agi  è  le  discepolo  nel  disegno,  siocome  nel  colorito  poi 
comodità.  Passò  dì  gran  lunga  quanti  mai  sino  del  bagnacavallo ,  non  saprei  mai  come  me- 
a  queir  ora  dipinto  avessero  in  patria;  e  tanto  glio  eseguirlo  in  tanta  lontananza  e  di  paese 

e  tale  fn  ii  suo  valore ,  die  non  potendolo  ove  abitò  e  di  tempo  nel  qpale  visse ,  che 

-~   M  ,r      .      .  y       ,         .  .,      ..  r7..___^ che  aute- 


latare  il  suo  nome  e  succeder  quel  giorno,    torno  e  del  detto  Bagnacavallo  totalmente 
che  la  di  lui   vita  scrìver  compendiosamente    colf  ornato  stesso  da  lui  tolti  e  ricavati)  a] 


e 
ap- 
dovesse  nel  suo  riposo  il  Borshìni,  in  quella    poggiarmi  anche  a  ciò*,  che  puntualmente  ne 
del  Tignuolese  Baroccio  si  degna  menzione    scns^  nella  seguente  forma: 


1^4 


PARTE    SECONDA 


DfiSdlZIOE  DELL'  OPEllS  DI  FRANGESGO  PRDUTimO  BOLOfiNI»! 

ABBATE   DI    SAN    MARTINO  ,  PITTOBE    E    ARCHITETTO, 

DEL    YASARI. 


^  Aycndo  ìnfin  qui  trattato  ec.  pittore  Fiorentino,  come  si  è  detto  ;  e  vi  a-> 
Cominciandomi  dunque  da  Francesco  Pri-  vesse  lavorato  molte  cose  e  partioolarmeote  i 
maticcio  (i),  per  dir  poi  di  Tiziano  Yeoello  i^nadrì  del  Bacco  e  Tenere,  di  Psiche  e  Cn- 
e  lacomo  Sansovini,  aico,  che   detto  Fran-  pido^  nondimeno  i  primi  stucchi,  che  si  bf 
Cesco,  essendo  nato  in  Bologna  della  nobile  cessero  in  Francia  e  i  primi   layori  a  firesoo 
famiglia  de'  Primaticci,  molto  celebrata   da  di  qualche   conto,  ebbero,  si  dice,  principio 
Fra  Leandro  Alberti  e  dal  Fontano,  fu  in*  dal  Primaticcio ,  che  lavorò   di   questa   ma- 
dirizzato  nella  prima  (anciullezza  atta  merca-  niera  molle  camere,  sale,  e  loggie  al  detto 
tura:  ma   piacendogli   poco  quell'  esercizio,  Re.  Al  quale  piacendo  la  maniera  e  il  pro- 
indi a  non  molto,  come  di   animo  e  di  spi-  cedere  in  tutte  le  cose  di  questo    pittore,  lo 
rito  elevato,  si  diede  ad  esercitare  il  disegno,  mandò  V  anno    i54o.  a  Roma  a   procacciare 
al  quale  si  vedeva  essere  da  natura  inclinato,  d' avere  alcuni   marmi   antichi ,  nel   che  lo 
E  cosi  attendendo  a  disegnare  e  talora  a  di-  servì  con  tanta   diligenza  il  Primaticcio ,  che 
pingere  ,  non   passò  mollo,  che  diede  sag-  e' fra   teste,  torsi,  e   6gure  ne   comperò  in 
gio  d'  avere  a  riuscire  eccellente.  Andando  poco  tempo  cento   venticinque   pezzi.  Ed  in 
poi  a  Mantoa,  dove  allora   lavorava   Giulio  quel  medesimo  tempo  fece  tonnare  da  laoo- 
Romano  il  palazzo  del  T.  al  Duca  Federigo,  mo  Bai-ozzi  da  Tignola  ed  altri ,  il  cavallo  di 
ebbe  tanto  mezzo, che  fu  messo  in  compagnia  bronzo,  che   è   in   Campidoglio:  una   gran 
di  molti  altri  giovani,  che  stavano  con  Gin-  parte  delle  storie  della  colonna;  la  statua  del 
lio  a  lavorare   in   quell'opera.  Dove  atten-  Comodo,  la  Tenere,  il  Laoooonte;  il  Tevere, 
dendo  lo  spazio  di  sei  anni  con  molta  iiitica  il  Nilo ,  e  la  statua  di  Cleopatra ,  che  tono 
e  diligenza   agli  studìi  dell'  arte ,  imparò^  a  in  Belvedere  ^  per  gettarle  tutte  di   broozo. 
benissimo  maneggiare  i  colori  e  lavorare  di  In  tanto  essendo  in  Francia  morto  il  Robo^ 
stucco;  onde  (n   tutti  gli  altri  giovani,  che  e  perciò  rimasa   imperfetta   una  lunga  Gal- 
neir  opra  detta  di  quel  palazzo  s  affiiticarono,  lena ,  stata  cominciata   con   suoi  disegni ,  ed 
fu  tenuto  Francesco  de^ migliori,  e  quelli  che  in  gran  parte  ornata  di  stucchi  e  di  pittare , 
meglio  disegnasse  e  colorisse  di  tutti:  come  fu  richiamato  da  Roma  il  Primaticcio.  Per- 
si può  vedere  in  un   camerone  grande,  nel  che  imbarcatosi  con  i  detti  marmi  e  cavi  di 
€|uale  fece  intorno  dne  fregiature  di  stucco  figure  antiche,  se  ne  tornò  in  Francia; dove 
una  sopra  l'altra,  con  una  grande  abbon-  innanzi  ad  ogni   altra  cosa,  gettò,  secondo 
danza  di  figure,  die  rappresentano  la  milizia  che  erano  i   detti   cavi   e   forme,  una  ^ran 
antica  de'  romani.  Parimente  nel  medesimo  parte  di  quelle  figure  antiche,  le  quafi  ven- 
palazzo  condusse  molte  cose,  che  vi  si  veg-  nono  tanto  bene,  che  paiono  le  stesse  anti- 
giono  di  jnttura,  con  i  disiqgni  di  Griulio  so-  che,  comesi  può  vedere  laddove  (uroDo  poste 
pradetto.  Ter  le  quali  cose  venne  il  Prima-  nel  giardino  della  Regina  a  FontanaUco,  con 
ticdo  in  tanta  grazia  di  onel  Duca,  che  a-  grandissima  soddis&zione  di  quel  Re, die  fc- 
vendo  il  Re  Francesco  di  Francia  inteso  con  ce  m   detto  luogo  quasi  una  nuova  Roma. 
quanti  ornamenti  avesse  fatto  condurre  I'  o-  Ma  non   tacerò ,  che  ebbe  il  Primatìccio  in 
pera   di  quel  palazzo,  e  scrittogli,  che  per  tare  le  dette  statue  maestri   tanto  eoceUenti 
ogni  modo  gli  mandasse  un  giovane ,  il  quale  nelle  cose  del  getto,  che  qnell'  opere  vennero 


sapesse  lavorare  di  pitture  e  di  stocco;  gii  non  pure  sottili,  ma  con  una  pèlle  così  gen- 

mandò  esso  F^ranoesco   Primaticdo,  l' anno  tiie,  che  non   msognò  quasi   rinettarìe.  Ciò 

i53i.  Ed  ancorché  fosse  andato  P  anno  in-  fatto,  fu  commesso  al  Prìmatiodo,  che  desse 

nanzi  al  servigio  del  medesimo  Re  il  Rosso  fine  alla  GeUeria  che  il  Rosso  aveva  lasciata 


(i)  Il  Ch.  Hacch.  Aatonìo  Bolognini  Amorini  ha  pubblicato  la  rita  di  questo  celebre  pittore  « 
unendoTÌ  in  litografia  il  ritratto  ricarato  da  un^qriginale  antico ,  posseduto  da  lui  stesso  ,  nienti 
inferiore  a  quello  ebt  f  nella  Gallerìa  di  Firenie.  (  Bdit.  ) 


FRANCESCO    PRIMATICCIO  1^5 

imperfetta;  onde  messovi  mano,  la  diede  in  ayerle  mai  ri  tocche  a  secco,  come  oggi  molti 

poco  tempo  finita  con  tanti  stacchi  e  pitlw^,  oostnmano  di  fere. 

quanto  in  altro  Inoco  siano  state  fatte  giam-  La  volta  similmente  di  questa  Galleria  è 
mai.  Perchè  trovanaosi  il  Re  ben  servito  nel-  tutta  lavorata  di  stucchi  e  di  pittare .  (atte 
lo  spazio  di  otto  anni,  che  aveva  per  lui  la-  con   molta  diligenza   dai  sopraaelti   ed  altri 
vorato  costui ,  lo  fece  mettere  nel  numero  dei  pittori   giovani ,  ma  però  con  i  disegni  del^ 
suoi  camerieri ,  e  poco  appresso,  che  fu  Pan-  P  Abbate:  siccome  è  anco  la  sala   vecchia  • 
no  i544«  ^  ^9  parendogli  che  Francesco  una  bassa  Gallerìa,  che  è  sopra  lo  stagno, 
il  meritasse.  Abbate  di  S.  jMartino.  la  quale  è  bellissima  e  meglio  e  di  più  bei- 
Ma  contuttociò  non  ha  mai   restato  Fran-  P  opere  ornata,  che  tutto  il  rimanente  di  auel 
cesoo  (fi  &re  lavorare  molte  cose  di  stucco  e  luogo,  del  quale   troppo  lunga  cosa  sarebbe 
di  pitture  in  servigio  del  suo  Re  e  d^li  al-  voler   pienamente   ragionare.  A  Medone  ha 
tri,  che  dopo  Francesco  I.  hanno  governato  fatto  il  medesimo  Abbate  Primaticcio  infiniti 
qud  Regno.  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  un  suo 
E  fra  gli  altri,  che  in  dò  P  hanno  aiuta-  grandissimo  palazzo  chiamato  la  Grotta;  ma 
to,  Pba  servito,  oltre  molti   de^suoi   bolo-  tanto  straordinario  di  grandezza , che  a  somi- 
epesi ,  Giovambattista  figliuolo  di  Bartolomeo  glianza  degli  antichi ,  cosi  fatti  edificii  potreb- 
Bagnacavalio ,  il  qoale  non  è  stato  manco  va-  ber  chiamarsi   le  Terme ,  per  la   inonità  e 
lente  del  padre  in  molti  lavori  e  storie ,  die  grandezza  delle  loggie ,  scale  e  camere  pob- 
ba  messo  m  opera  del  Primaticcio.  bliche  e  private,  che    vi  sono.  E  per  tacere 
Parimente  IHia  servito  assai  tempo  nn  Rag-  P  altre  particolarità,  è  bellissima  noa  stanza 
neri  da  Bologna,  che  ancora  sta  con  esso  lui.  chiamata  il  padiglione,  per  essere  tutta  ador- 
Similmente  Frospero  Fontana ,  pittore  Irnlo-  na  con  partimenti  di  comid ,  che  hanno  la 
gnese,  fu  chiamato  in  Franda,  non  ha  mol-  veduta  di  sotto  in  su.  piena  di  moltissime  fi- 
lo, dal  Primaticdo,  che  disegnava  servirsene;  gure,  che  scortano  nel  medesimo  modo  e  so- 
ma essendovi,  subito  che  fu  giunto  ammalato,  no  bellissime.  Di  sotto  è  poi  una  stanza  gran- 
oon  perìcolo  deUa  vita,  se  ne  tornò  a  Bolo-  de  con   alcune  fontane  lavorate  di  stucchi  e 
gna.  E  per  vero  dire  qoesti  due,  cioè  il  Ba-  piene  di  figure   tutte  tonde  e  di  spartimenti 
gnacavalio  e  il  Fontana  ,  sono  valentuomini,  di  conchiglie  ed  altfe  cose  marìttime  e  natu- 
ed  io  che  dell^  uno  e  dell^  altro  mi  sono  as^  rali ,  che  sono  cosa  maravigliosa  e  bella  oltre 
sii  servito,  doè  del  prìmo  a  Roma  e  del  se-  modo.  E  la  volta  è  similmente  tutta  lavorata 
eondo  a  liimini  e  a  Fiorenza ,  lo  posso  con  di  stucchi  ottimamente  «  per  man  di  Damiano 
venta   affermare.   Ma  fra  tutti    coloro,  che  del  Barbierì,  pittore  Fiorentino,  che  è  non 
hanno  aiutato  P Abbate  Prìmatiodo  ninno  gli  pare  eccellente  in  questa  sorte  di  rilievi,  ma 
ba  &tto  pia  onore  di  Nicolò  da  Modena,  di  ancora  nel  disegno;  onde  in  alcune  cose, che 
coi  si  è   altra   volta    ragionato.    Perdoochè  ha  colorite,  ha  dato  saggio  di  rarissimo  in- 
costui ,  con   P  eccellenza  della   sua   virtù  ha  gegno.  Nel  medesimo  luogo  ha  lavorato  an- 
totti  gli   altri  superato,  avendo  condotto  di  cora  molte  figure  di  stacco  par   tonde  uno 
sua  mano ,  con   i  disegni   delP  Abbate  ,  una  Scultore  similmente  de^  nostri  paesi ,  chiamato 
sala, detta  del  Ballo, con  tanto  gran  nomerò  Pontio,  che  si  è  portato  benissimo.  Ma  per- 
di tignre,  che   appena  pare   che  si  possano  che  infinite  e  varie  sono   P  opere,  che  in 
numerare,  e  tutte  grandi  quanto  il  vivo,  e  co-  qoesti  luoghi  sono  state   fette  m  servigio  di 
Iap:ia  a^  i«««  «••»:«»»  ^ku^    -k«  ^u«^  .w«,  q„^»  Signori ,  vo'  toccando  solamente  le  cose 

prindpali   delP Abbate,  per  mostrare  quanto 


lorìte  d^  ona  maniera  chiara ,  che  paiono  con    que^  Signori ,  vo'  toccando  solamente  le  cose 
P  unione  de' colori  a  fresco,  lavorate  a  olio,      prindpali   delPA 


colorito  molto  più  scuro,  che  non  son  quelle  se  io  n'avessi   vera  e  distinta   notizia,  come 

deUa  sala  del  ballo.  ho  delle  cose  di  qua.  Ma  quanto  al  disegno, 

E  dò  è  avvenuto,  però  che  non  ha  usalo  il  Primaticdo  è  stato,  ed  è  eccellentissimo, 
altro  colore,  che  le  terre  in  ouel  modo  schiet-  come  si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  ma- 
te eh'  elle  sono  prodotte  dalla  natura ,  senza  no  dipinta  delle  cose  del  Cielo ,  la  quale  è 
mescolarvi  si  può  dire  bianco:  ma  cacciate  nel  nostro  libro,  e  (u  da  lui  stesso  mandata 
ne'  fondi  tanto  terribihnenle  ai  scuro ,  che  a  me,  che  la  tengo  per  amor  suo ,  e  perchè 
hanno  una  fona  e  rilievo  grandissimo.  è  di  tutta  perfezione,  carissima.  Morto  il  Re 

Ed  oltre  dò  Pha  condotte  con  una  si  fat-  Francesco,  restò  P  Anbate  nel  medesimo  luo- 

ta  unione  per  tutto ,  che  paiono  quasi  tutte  go  e  grado  appresso  al  Re  Enrico,  e  lo  servì 

Citte  in  un  medesimo  giorno.  mentre  che  visse.  £  dopo  fu  dal  Re  Fran- 

Onde  merita  lode  straordinaria ,  e  massi-  cesoo  II.  latto  Commissario  generale  sopra  le 

mamente  avendole  condotte  a   fresco,  senza  fabbridie  di  tutto  il  Regno;  nel  quale  ufficio, 
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che  è  oDoratissimo  e  ^i  molla  riputazione,  si  gnor  Ftlìbien   quelle,  che  si  vedono  eseguile 

esercitò  già  il  padre  del  Cardinale  della  fior-  da  ?iicolò  :  dans   le  Chasteau  de  Beaure- 

dasiera,  e.  Monsignor  di  Yiilaroy.  Sf-^*^  ^  proche  di  Blois  y  qui  appartìaU  a 

Morto  Francesco  U.  continuando  nel  me-  Monsieur  le  Presìdent  Ardier.  Les  plus 

desimo   ufficio,  serve  il  |:resente  Re,  di  or-  considerables  soni  dans  la  Chanelle  gu'il 

dine  del  quale  e  della  Regina  madre  ha  da-  a  peinte  à   fraisque  sur  les  Jesseins  du 

to  principio  il  Primaticcio   alla   sepoltura  del  Primatice,  il  y  a  au   dessus  de  V  Autel 

detto  Re  Enrico  ;  facendo  nel   mezzo  d^  una  une   descenie   de  Croia:.  Ce  Tableau  est 

cappella  a  sei  facce  la  sepoltura  di  esso  Re ,  compose  de  scpt  Jigures  grandes  conune 

e  m  quattro  facce  la  sepoltura  di  quattro  fi-  le  nJatureL  La  principale  est  celle  du  Corps 

gliuoli.  In  una  delP  altre  due  facce  della  cap-  ^-mort  de  Aotre  Seigneur  Jesus  Christ  eten^ 
pella 
perch< 
tue  dì 

so  rilievo,  ella   riuscire  opera  degna  di  tanti  arrose  de  ses   larmes»  La  Vierge  et  les 

e  si  gran  Re ,  e  delP  eocell.  e   ingeno  di  s)  deuac  Maries  sont  tout  proche  ^etau  de-là 

raro  artefice ,  come  è  questo  Abbate  dì  San  de  toutes   ces  Jigures ,  on   volt  celle  de 

Martino ,  il  quale   è   stato    ne^  suoi   migliorì  ò\  Jean ,  qui  occupe   une  place  ccnside" 

anni  in  tutte  le  cose ,  che  appartengono  alle  rable  :  ce  que  le  Peintre  voulutjiùre ,  à 

nostre  arti   eccellentissimo  e  universale ,  poi-  cause  que  celuy  d  qui  appartenoit  alors 

che  si  è  adoperato  in  servigio  de*  suoi  signori  cette  maison ,  se  nommoit  lean  du  Thier. 

non  solo   nelle   fàbbriche,  pitture  e  stacchi;  Il  estoit  Secret  d^Estat  sous  Henry  IL  Lt 

ma  ancora  in  molti   apparati  di  feste  e  ma-  haut  de  la  Croia: ,  qui  est  dans  ce  Ta- 

scherate ,  con  bellissime  e  capricciose  inven-  bleau ,  se  teimine  dans   la   voute  de  la 

zioni.  È  stato  libéralissimo  e  molto  amorevole  Cìiapelle  ^  qui  estanl  en   croix  tP  Ogive  ^ 

verso  gli  amici  e  parenti,  e  parimente  verso  a  aans  chacune   des   quatre  parties  du 

fu  artefici  che  V  hanno  servito.  In  Rologna  pendentif^  ou  espaces  qui  sont  entre  les 
a  fatto  molti  beneficii  ai  parenti  suoi  e  com-  arestìers ,  six  Jigures  d^  ^nges ,  qui  par- 
peratp  loro  casamenti  onorati  e  quelli  fatti  tent  les  instrumens  de  la  Passion  de 
commodi  e  mollo  ornati ,  siccome  è  quella  JVostre  Seigneur.  Au  tour  de  la  ChapeUe 
dove  abita  oggi  M.  Antonio  Ànselmi ,  che  ha  sont  pemts  le  Misieres  de  la  ResurrectìoiL 
per  donna  una  delle  nipoti  di  esso  Abbate  JJuns  le  premier  Tableau  est  representé 
Primaticcio ,  il  quale  ha  anco  maritata  un' al-  ^'nsUe  Seigneur^  qiii  sort  gloriex  du 
tra  sua  nipote  sorella  di ,  questa  con  buona  Tombeau  où  les  luifs  le  gardoient.  Dans 
dota ,  ed  onoraUmenle.  E  vivuto  sempre  il  le  second ,  on  s^oit  comme  PJlnge  est  as- 
Primaticcio  non  da  pittore  e  artefice,  ma  da  sis  à  V  entrée  du  Sepulcre ,  et  parìe  aux 
signore,  e,  come  ho  detto^  è  stalo  molto  amo-  Jèmmes  qui  aìloient  pour  embaumer  le 
reyole  ai  nostri  artefici.  Quando  mandò  a  Corps  du  FUs  de  Dieu.  Dans  le  troisie^ 
chiamare,  come  s'è  detto, Prospero  Fontana,  me,  comme  Nostre  Seigneur  apparut  à 
gli  mandò ,  perchè  potesse  oonaursi  in  Frau-  la  Magdelaine  en  forme  de  lardinier. 
eia,  una  buona  somma  di  danari;  la  quale,  Dans  le  quatrieme,  comme  il  s*entretienì 
essendosi  infermato,  non  potè  Ptx)spero  con  avecles deiixPeììerinsquivontenJ&naus. 
sue  opere  e  lavori  scontare  ,  né  rendere  ;  per-  Et  dans  le  cinqweme ,  comme  iljait  tou- 
chè  passando  io  Tanno  i565.  per  Rologna  cher  son  coste  àS.' Thomas  (i). 
gFi  raccomandai,  per  questo  conto, Prospero;  Del  mentovato  poi  qui  più  volte  I9iooiò, 
e  fu  tanta  la  cortesia  del  Primaticcio ,  che  che  superficialmente  solo  van  toccando  lì  detti 
avanti  io  partissi  di  Rologna,  vidi  uno  scrit-  signori  Filibien  e  Vasari ,  s' ingegnò  ai  me- 
lo dell'Abbate,  nel  quale  donava  liberamente  glÌo,  che  in  tanta  scarsezza  di  notizie  gli  ve- 
a  Promero  tutta  quella  somma  di  danari,  che  nisse  permesso ,  metterne  assieme  una  effet- 
per  ciò  avesse  in  mano:  per  le  quali  cose  è  Uva  vita  il  Vidriant  ne' suoi  pittori  moda- 
tanta  la  benevolenza  eh  egli  si  ha  acquista/-  Desi,  registrando  anch'  egli,  non  ado  quanto 
ta  appresso  gli  artefici ,  che  Io  chiamano  ed  deUe  di  lui  opere  s'  è  qui  detto ,  ma  ante- 
OQQrano  coq^e  Padre  ec.  ,.  ponendo  ad  esso  anoora  dò  che  qui  sotto 

£  questo  è  iljine  delV  opere  delV  Ah-    degne: 
^ate  Primaticcio ,  alle  quali  aggiunse  U  si- 


(i)  Le  pittare  del  Primiitieeio  «  di  Nicolò  «delP  Abate  eseguite  a  FontaineMau'  farono  incise  da 
Teodoro  Van«-Thalden  i633.  e  descritte  da  Pieiro  Bau  mei  i64t.  Qatcti  due'  UM  sono  le  sole 
loeaioric  she  ne  rìnangono.  (  G.  G»  ) 


la;. 
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DEL    VIDRIAM. 


,.  Fa  questo  pìtlore  coetaneo  dei  Be^relli, 
e  sKXome  il  detto  B^arelli  fu  un  miracolo 
Delia  sooltura,  così  Nicolò  Abbate  fu  celeber- 
ràno  nella  pittani ,  e  un  miracolo  ancor^  egli 
io  quest^  arte.  La  benignità  delle  stelle  e  la 
proporaiooata  mistione  degli  umori  li  diede 
m  ingegno  tale ,  che  potè  con  V  eccellenza 
delibarle  imitare  perfettissimamente  le  gran- 
deize  della  natura.  Ha  mostrato  egli  col  suo 
ingegno  elevato  e  erande,  e  quei  che  ia  più 
sturare  indefesso  5  cne  cosa  sia  Li  perfezione 
deU^  arie  del  disegno  (  mi  valerò  delle  pa- 
role del  Vasari)  nel  lineare,  dintomare,  om- 
brare e  lumeggiare  per  dar  rilievo  alle  cose 
della  pittura  e  con  retto  giudicio  operare  in 
quella,  come  si  vede  da  tante  sue  pitture,  le 
quali  sono  di  meraviglia  e  sempre  saranno 
agP  intendenti.  Lavorò  qui  io  Modona  con 
AiberiD  Fontana ,  ancor  esso  allievo  della  pre- 
detta Accademia,  e  poco  meno  eguale  a  lui 
nel  dipingere.  Diremo  prima  in  parte  quello 
che  colori  nella  patria,  e  poscia  quello  cbe 
operò  altrove. 

Il  signor  Francesco  Scanelii  trattando  dei 
piltorì  lombardi,  cosi  scrive  del  nostro  Ni- 
colò :  £bbe  occasione  di  dipingete  in  sua  gio- 
„  vineua  varie  ed  eoccllenti  opersizioni ,  mas- 
„  sime  nella  città  di  Modona  sua  patria ,  m)- 
„  pra  il  muro  delle  beccherie  il  bellissimo 
,,  (regio  con  b»torìe  al  naturale  c;)p'ÌGCi(>se  e 
„  bizzarre,  dove  intervengono  vari  putti .  il 
„  tutto  espresso  con  tanta  pratica^  compilcz- 
„  za  e  fondamento  delf  arte,  che  paiono  pit- 
ture di  Rafaelle,  ed  in  altre  facciate  pubbliche 
della  città,  come  a  S.  Chiara  nella  casa  dei 
signori  Ingoni  dentro  e  fuoii:  ma  quelle  di 
dentro^  nei  rifarsi  la  delln  casa,  si  sono  f)or> 
date.  Già  in  S.  Domenico  vi  era  un  pontile, 
che  di  videa  la  Chiesa ,  e  sopra  di  cui  i  frali 
vi  cantavano  le  divine  lodi,  nelle  mura  del 
quale  vi  erano  efiigiate  due  btorie  de^  mir»- 
coli  di  S.  Greminiano  protetlor  nostro,  ch^  an- 
ch'esse si  sono*  guaste  nel  levar  viadotto  pon- 
tile per  aggrandir  la  Chiesa.  Dipfnse  con  Al- 
berto Fontana  la  stanza  prima  delP  lilusti'is- 
sima   Comunità   Panno   i546.  e  vi  colorì  il 


Triumvirato  di  Augusto.  Lepido  e  Marc^  An- 
tonio seguilo  su  quel  ai  Modona ,  e  poi  la 
{H'ovisione  de^  viveri,  che  hi  Deciox Bruto, 
acendo  anco  ammazzare  quanti  animali  potè 
avere  e  salarli ,  per  resistere  all^  assedio  di 
detto  Marc^  Antonio,  che  poco  dopo  egli  po- 
se a  Modona.  Figurò  sopra  il  camino  di  detta 
stanza  un  belP  Ercole  cne  squarcia  la  bocca 
ad  un  leone,  figuralo  per  il  prìncipe  nostro 
col  piiesente  Distico: 

Vindex,  si  cìtìs  cÌTem  rapido  ore  lacessas, 
Dimlso  Altides  ore  Leonìs  erìt. 

Un  altro  soggetto  erudito  volea  che  se  li 
ponesse  questo  motto  :  Sic  semper^  nil  re* 
faentine.  Vi  colorì  ancora  la  guerra  tra^  Mo- 
donesi  e  Bolognesi,  e  tutta  auest^ opera  costò 
lire  tre  mila,  senza  Ui  collazione  di  cose 
dolci. 

Si  conservava  una  tavola  alla  destra  del- 
V  ailare  maggiore  de^  Padrì  Benedettini  di 
Modona  (  già  era  nel  mezzo  della  chiesB  al 
dello  altare  )  dipinta  da  lui  essendo  in  età 
d^  anni  35.  e  la  fornì  Panno  1647.  ®  ^i'  ^'' 
locala  nel  detto  luogo  la  vigilia  di  S.  Pietro 
e  Paolo,  e  il  eiomo  della  lesta  ammirata  da 
tulLi  la  città,  lo  essa  si  presala,  soggiunge 
„  lo  Scanelii ,  la  decollazione  di  S.  Pietro  e 
„  S.  Paolo,  e  il  soldato  che  eli  taglia  la 
„  testa  è  mollo  ben  fatto  e  conootto:  poscia 
„  comparisce  una  gloria  d'Angeli  nella  parte 
.,  di  sopra  ^  invenzione  copiosa ,  capri cciosa  e 
„  bella,  ed  espressa  con  gran  risoluzione,  e 
„  buona  sufficienza  :  e  gustando ,  come  spero, 
„  il  virtuoso  P  opere  di  questo  eccellente 
„  maestro,  diportandosi  al  nelUssimo  palagio 
„  di  Sassuolo,  fra  P  altre  degne  operazioni, 
„  vedrà  nell'  ultime  stanze  dell^  appartamento 
„  dalla  prie  destra  alcuni  fregi  formati  con 
„  bellissime  e  bizzarre  invenzioni.  Quivi  si 
„  scuoprono  certi  soldati,  ed  altri  cavalieri 
„  e  soggetli  spiritosi  di  rara  bellezza ,  eh'  al 
„  sicuro  meritano  Possei'vazione  d'ogni  buon 
„  virtuoso  per  vederli. 

Quello,  e' ha  colorito  nel  Palagio  di  5>can- 
diano  (1)  di  fuori ,  cioè  le  favole  del  furioso 


(1)  I  dipinti  del  suddetto  Nicolò  deir  Abate  ch^  erano  al  palagio  ài  Scandiano  furono  staccati 
dal  muro  e  trasportali  al  R.  Palaxzo  di  Modena,  ore  sopra  disegno  del  Talenie  pittore  G.  Guiz- 
lardi  Tennero  incise  da Gaiant,  e  da  Giulio  Tomba.  (  G.  G.  ) 
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e  di  deotro,  e  specialmente  P  Eneide  <£  Yir- 
giljo  dipinU  maravigliosisàmamente  in  un  ca- 
mbino, sono  opere  tanto  piene  di  stupore  e 
d^ ammirazione^  che  non  51  può  affitto  dire. 
Basta  che  tanti  oltramontani  ed  altri  tbrestie- 
ri  vanno  a  posta  a  vederle,  e  trovano  esser 
pia  in  fatti  di  quello  che  ne  sparge  la  fama, 
verificandosi  in  ciò  quel  detto,  non  minuit^ 
sed  auget  praesenba  Jamanu  Parimente  in 
Modona  abbiamo  nella  Chiesa  de^  Padri  Ser- 
viti sopra  il  volto  dell^  aitar  maggiore  i  quat- 
tro Evangelisti ,  ed  i  quattro  lK>ttori  di  san- 
ta Chiesa ,  con  il  Signore  nel  mezzo,  che  sa- 
lìsoe  alla  gloria,  dipinti  di  qnella  sua  solita 
maniera  ammiraoile,  e  che  sovente  vengono 
copiati  da  gente  straniera  perita  dell^  arte. 
Se  poi  io  voleri  dir  tutti  i  nnegi ,  c^  ha  fatto 
nelle  saie  e  in  molte  camere  di  Modona  pie- 
Di  d^  istorie  sacre  e  profane,  sarei  troppo  lun-  - 
go  •  come  altresì  quello  c^  ha  figurato  in 
molte  chiese  dì  viOa,  come  in  Bazuara  ed  al- 
tre, e  particolarmente  su  il  Bolognese,  e  quel- 
lo che  (a  stupire  per  pochissimo  stipendio. 
Dirò  questo  solo,  die  dipingendo  in  eerta 
chiesa  di  villa  sul  territorio  di  Bologna ,  eb- 
be per  prezzo  di  ciascuna  figura  tanti  pochi 
quattrini ,  che  sarebbe  rìdioolosa  cosa  lo  scrì- 
verlo. Quando  ecco  venne  casualmente  a  pas- 
sar per  di  là  r  Abbate  Primaticcio  pittore  di 
qnelr  Eccellenza  che  si  sa ,  e  vedute  le  dot- 
te figure  che  iaoeva,  e  consideratele  e  am- 
miratele e  stupito  del  poco  che  li  davano; 
lo  persuase  girne  seco  a  Bologna,  come  se- 
guì, dove  se  gli  aperse  largo  campo  dì  mo- 
strare il  suo  valore  nelP  emgiare  e  colorire 
in  tanti  luoghi  quelle  imagini,  che  sinora  lo 
rendono  glorioso  e  servono  d^  esemplare  a' stu- 
diosi della  pittura. 

Ma  ascoltiamo  quanto  ne  ha  scrìtto  il  dta- 
to  Scanelli  :  Si  vede  pure ,  die'  ^li ,  nella 
^  città  di  Bologna  nel  mezzo  alla  strada  del 
„  Corso  all'  incontro  del  palagio  del  Marche- 
9,  se  Lignani  certe  Tavole  a  Tresco  in  figure 
9,  al  naturale  rìdotte  con  gran  pratica  e  Ton- 
„  damento  dell'arte,  e  di  tal  sorte  sotto  il 
yy  portico  de'  Padri  ae'  Servi  di  strada  Mag- 
3,  giore  si  riconosce  l'Arma  con  due  grandi 
9,  e  bellissimi  Angeli  del  Pontefice  Grego- 
„  rio  Xin.  pittura  similmente  a  fresco,  sìc- 
„  come  l' istoria ,  die  sta  sotto  il  portico 
ys  de'  Leoni  (1)  vicino  a  San  Martino  Mag- 
,$  giore  de'Padfri  Carmelitani ,  che  rappresenta 
„  con  figure   naturali  la  Natività  di  Cristo, 


„  dipinto  della  solita  bella  operaùone.  E 
„  bituna  di  vantaggio  potrà  osservarle  entro 
^  il  palagio  già  mentovato  posto  in  Gialliera , 
„  e'  ha  r  estrema  facdata  istoriata  di  duaro 
„  scuro  da  Girolamo  Trevisi,  che  vedrà  vari 
„  fr^i  ed  altri,  che  dimostrano  pure  istorie 
„  e  favole  diverse,  come  nel  palagio  de'Mon- 
„  tecuccoli  in  strada  dì  San  Donato,  opere 
„  dell'  istesso  Nicolò  Abbate,  che  fanno  chia- 
„  ramente  conoscere  l'artefice  per  il  Maestro 
„  mollo  sufficiente  e  nelb   fedutà ,  pratica  e 

buona  risoluzibne  veramente  imparegjjiabile. 
Sin  qui  il  dtato  Scanelli.  Lo  stesso  ai  le^e 
„  nell'Appendice  del  libro  inscritto  Mmer- 
„  valia  JBonon,  a  car.  a55.  con  tati  parole^ 
„  cuìus  inter  alia  opera  duae  in  pwfbUàs 
„  sitae  locis  picturae  Bononiae  notantur, 
,,  altera  est  in  via  Sancd  Mammae  in 
„  muro  è  regione  paladj  DD,  de  Ugna- 
^y  nis^  et  est  hieroglyphicum  ^uodaam 
^y  iHulde  ingenioswn  plures  antnmlium, 
yy  hominumque  Jigur€tt  conectens,  et  ex- 
„  primens  eie.  aBera  est  pueri  lesu  nati 
yy  ad  Praesepe  cum  Magorunt  Regum 
„  adoratone  existens  sub  portìcu  domus 
„  DD.  de  Leonibus  prope  Sandum  Mar- 
„  tinum  maiorem  eie. 

Griunto  all'  età  di  quarant'  anni  fa  chiama- 
to in  Franda ,  partendo^  a'  a5.  di  Magg» 
dell'anno  i55a.  dove  poco  dopo  invitò  eoo 
lettere  i  suoi  parenti  esortandwi ,  eh*  anda»- 
sero  pure  lietamente,  che  sarebbero  stati  OMfl- 
to  ben  visti  e  meglio  trattati  in  Sguardo  suo, 
e  per  i  guadagni  grandi  che  taceva.  Che 
pitture  fonnafse  colà,  e  dove, lo cavaremo  in 
compendio  dai  Vasari  nella  terza  parte  del 
secondo  volume  e  car.  21 5.  che  scrive  in  tal 
modo.  Perchè  Nicolò  ec.  con  quello  che  sie- 
gue,  e  si  è  già  detto  sopra. 

Quelli  che  a'  giorni  nostri  hanno  vedute  le 
dette  pitture,  riferiscono  esser  tanto  stimate, 
die  sono  coperte  con  cortinaggi  di  rìcchiMÌ- 
mi  drappi  di  seta  e  oro,  e  mostransi  per  tanti 
miracoli.  A  Medone  ec. 

Altro  non  dice  il  sopranomìnato  Vasari,  ne 
io  ho  potuto  per  anche  trovare ,  come ,  e 
quando  morisse,  e  quali  altre  sne  operazio- 
ni abbia  fatto,  che  senza  dubbio  saranno 
molte,  le  quali  per  mancanza  di  Scrittore 
restano  a  noi  sinora  sepolte  ndl'  oblìo.  „ 

Fu  detto  ^li  ddl'^ Abbate,  non  perdiè 
fosse  di  questo  cognome  e  di  tal  famffilia, 
ma  perchè:  Franasci  Primaticii  AhSatìs 


(1)  FaUsio  Leoni  oggi  Sedani  ristoratore  di  quadri  ,  il  quale  ha  ritoccato  que&to  eccellente  la- 
Toro  nel  xSig.;  dopo  ule  rifuaro  ha  perduto  e  perde  sempre  più  la  sua  prima  belleiza.  Gaetano 
Gandolfi  ne  Jece  P  intaglio.  Nella  sala  superiore  e  camera  contigua  evvi  nel  fregio  la  storia  di 
Enea  dello  stesso  Nicolò.  {  Edit.  ) 
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discì/mlus  (  ii  dio»  nelle  dette  MinervaUa 
Bottomae  e  si  tace  dal  YidriaDÌ  )  Nicolaus 
Jbbatis  -propierea  fUctus ,  qui  in  Gallia 
cum  praeceptore  diu  numsit  etc,  come  si 
Ò9»  andie  Lorenio  di  Credi,  Pierino  del 
Vaga,  Peppe  del  Salviad ,  Manx)  Antonio 
del  Francia:  e  a^ nostri  giorni  fra  noi,  Me- 
nidiuio  dei  Brìzio ,  Battbtin  del  Gressi ,  non 
per  altro,  che  per  esser  stati  allievi  costoix) 
di  que^  luaestri ,  da^  quali  poi  presero  il  so- 
naoognome.  Gbe  poi  fosse  bolognese ,  o  mo- 
qanese,  qui  potrebbesi  contendere  non  meno, 
di  quello  che  contrastino  Castel  Franco  e  Ve- 
delago  per  la  nascita  dì  Giorgione,  per  Puo- 
do  Capanna  Firenze  ed  Ascesi;  in  quella 
guisa,  che  negli  antichi  tempi  nella  Grecia 


P«trì»iD  Honero  septcm  oontenditis  Urbet: 
Caia*,  Sinyrna,  Ghiof,  Colophon,  Hodos,  Argos^ 

(Atheiue; 
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Chi  fànì  un  buon  piitor  circa  e  desia 
li  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano, 
La  mossa  >  colP  ombrar  YeneaXano, 
B  il  degno  colorir  di  Lombardia. 

Di  MichelangioI  la  terribil  via , 
Il  vero  naturai  di  Tisiano, 
Del  Correggio  lo  stil  puro  e  sovrano , 
B  di  un  Rafel  la  giusta  simetria. 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento. 
Del  dotto  Primaticcio  V  inventare , 
B  nn  po^  di  grasia  del  Parmigianino. 

Ma  scnia  tanti  studi  t  tanto  stento  , 
Si  ponga  solo  V  opre  ad  imitare  , 
Che  qui  lasciocd  il  nostro  NicoUno. 

À^l^ttàmo  Canaed. 


'  Fra   r  egregia   raccolta   de^  miei  disegni , 

mentre  il  signor  Mancini  nella  sua  nota  dei    quello  della  femminina  detta  ddla  chiave,  di- 


ai  Dumakii,  supera  of;n' altro  cn  io  possegga: 
che  compose  io  sua  lode,  lo  fan  bolognese,  e  dopo  i  tanti  squisiti  e  più  copiosi  d^  ogni 
e  lo  stesso  il  disse  il  Baldi  nelle  sue  note,  maestro,  bisogna  tornare  a  rimirar  ouello  e 
che  di  più  y^  aggiunse,  esser  stato  prima  cai-  sopra  ogn' altro  dargli  il  yanto,  essendo  tutto 
lolaio.  L^istesso  Yidriani  neUa  vita  di  Pro-  spirito,  tutta  erazia,  tutto  fondamento,  tut- 
penia  Rossa .  non  sapendo  come  ben  a»iciH  to  deoNro;  onde  qualora  favorisce  il  signor 
rarsi  sull^  unico  detto  del  Vasari ,  che  Nicolò  Colonna  per  altri  afl&rì  trovarsi  in  casa  nua, 
da  Bfodana  il  disse  e  il  fe^  dire  allo  Scanelli  non  sa  da  me  dipartirsi,  se  a  lui  non  tomo 
e  a  Filibien ,  trova  questo  meno  termine  :  a  mostrarlo ,  asserendo  in  questo  solo  trovarsi 
ch^  egli  sia  di  padre  e  di  nasata  rnoda-  unito  e  compendiato  il  gusto  di  tutte  le  scwh 
nesBy  ma  bolognese  poi  per  cittadinama,  k.  Perchè  veramente  è  cosa  di  stupore  il  yo- 
Gerto,  che  quando  anche  non  yi  avesse  avu-  dere,  quanto  bene  mai  strìngendosi  sotto  nei 
to  TesKre,  yi  avrebbe  conseguito  con  la  vir-  piedi  insieme  uniti  ed  allargandosi  sopra  nel- 
ttt  impratavì  il  ben  essere; ed  ha  tanto  più,  le  spalle,  venga  a  formare  la  piramide  lo- 
senza  alcun  paragone,  oprato  in  Bologna  che  vescia ,  cioè  colla  punta  in  terra  e  il  piano 
io  Modana,  e  in  conseguenza  tanto  fra  noi  in  alto:  quanto  graziosamente  poi  volgendo 
abitato  nella  sua  casa  (ch^anch^  oggi  si  vede  la  testa  in  profilo  da  una  fiarte  e  dall  altra 
nel  Borghelto  di  S.  Francesco,  ea  entro  la  air  onposito  attraversandosi,  ed  unendosi  le 
quale  morì  sna  madre)  che  più  che  per  pri-  braccia  e  le  mani  a  sostener  la  chiave,  a! 
vilegio ,  per  contrattovi  lunghissimo  domicilio,  amlraiio  di  esse  risaltando  il  fianco .  e  tor- 
ne  potreobe  esser  divenuto  cittadino;  come  iiando  di  rincontro  a  scherzar  le  gamoe,  gra- 
ne tan  fede  le  infinite  opre  che  in  tante  case  e  ziosaiiientc  in  tal  guisa  divincolandosi  ondeg- 
palagi  sì  yedono,  che  come  sarebbe  difiìcile  gi:  quanto  finalmente  due  volte  più  grossa 
numerare,  cosi  impossibile  riuscirebbe  la  loro  la  gamba  dello  stinco  e  di  questo  tre  volte 
eccellenza  descivere;  essendosi  costui  dato  a  più  la  coscia,  venga  con  fina  intelligenza  a 
conoscere  per  uno  de' maggiori  maestri  ch^'ab-  sì  ben  praticare  ed  eseguire  il  gran  precetto 
bia  mai  yedato  alcun  sec&.  Ecco  ciò  che  ne  di  Micnelangclo  al  suo  diletto  cnsoepolo  Mar* 
scrìsse  nel  mentovato  Sonetto  V  ìstesso  Ago-  co  da  Siena ,  che  la  figura  sia  sempre  pira- 
stino  Càrneo,  midalc ,  serpenteggiata  e  moltiplicata  per  uno, 


•^^^ 


(i)  Veramente  questo  è  un  Sonetto  che  ogni  studente  di  pittura  dorrebbe  imparare  a  memoria 
e  valenene.  (  Z.  ) 
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duoi, etre.  Ma  per  tornare  alP eccellenza  dei  di  disegno,  come  altrove  dissi;  e  fenendo 
suoi  disegni ,  anzi  sa  auella  insistere ,  è  gran  perciò  le  sue  dottissime  operazioDi  e  peregri- 
cosa  ciò  che  accadde  al  Rev.  Gaeira  Padre  ne  tutto  di  date  alle  stampe  a  beneqdo  dei 
delP  Oratorio,  che  fra  le  migliaia  che  in  studiosi  della  professione,  come  sotto  la  rita 
mano  gli  sono  cadutati,  asserisce,  mai  il  più  di  Marco  Antonio,  e  fra  r altre  cose  de^ nostri 
tremendo  aTer  posseduto ,  d' una  istoria  di  sua  maestri  bolognesi  tagliate  fu  notato:  che  per- 
mano,  rappresentante  Grioseffo,  quando  nei  ciò  meritamente  fu  di  lui  fiitto  quel  conio 
sacchi  deMratelii  trovò  gli  argenti,  che  s^an-  che  doveasi  in  Francia  e  gareggiarono  soc- 
dava  a  vedere  come  un  miracolo,  e  che  com-  cessivamente  que^  Re  a  sollevare ,  ed  ingran- 
prato  da  un  altro  dilettante  Parigino,  passò  dire  T  alouanto  sua  depressa  fi>rtuna,  giun- 
in  Francia,  ove  anch^oggi  troverassi  forse  e  gendo  egli  a  godere  in  quel  R^no  grandez- 
poti'à  assolvermi  dalla  condanna  di  troppo  ar-  ze  ed  onori,  e  &rli  godere  assai  mag^ori  ai 
dito  e  appassionato  scrittore.  suoi  nipoti,  che  a^ successori  con  maggior  am- 
Apprese  egli  questo  fondato  modo,  corret*  piezza  parimenti  U  tramandarono.  Ecco  dò 
to  e  grazioso  (are  dal  suo  maestro,  che  dopo  che  sopra  questo  particolare  d  abbia  lasciato 
la  penna  del  Parmigiano ,  occupa  il  primo  scritto  Rartolomeo  Galeotti  nel  suo  trattato 
luogo  in  ffra^ia  e  leggiadria,  come  pòi  di  gran  degli  Uomini  illustri, 
lunga  r  oltrepassa  in  erudiuone  e  andamento 


BAROMi  DI  uuk  nnun 

E  DI  SAN  GIOVANNI  DI  DUE  GIMELLE 

ACQUISTATE  DA  GIOYAI^NI  PRIMADIZZO  iS64. 


FRANCESCO  di    Giovanni  già  di  Che  uguale  fortuna,  rispeltìvamenie  perà 

Sqfaello  Primadizzo^  è  Barone  di  marca  alla  sua  tanto  inferiore  nascita,  incontrasse  il 

Ferreria  e  di  San  Giovanni  di  due  Gi^  suo             . 

melle,  Castella  poste  in  Francia^  Marca  NICOLÒ  ^  allora  che  ripassato  a  Bologna 

Ferreria  è  in  Bretagna  ^  300.  miglia  da  Francesco  da   i565.   non  del    i552.  come 

Parigi  y  con  autorità  di  frepegliere.  cioè  scrive  il  Yidriani^  dimandò  del  suo  Nioolino 

di  far  sangue  y  e  San  Giovanni  di  due  e  dettogli  trovarsi   fuori   della   dttà  nel  Co 


Col 


Gimelle^  questo  è  posto  nella  diocesi  di  mune  dì  S.  Gilio  a  dipingere  a  venti  baioo- 

Meos  lontano  trenta   miglia  da  Parigi,  chi  il  giorno,  si  dispose  levarlo  da  quelle  mi- 

Jl  primo  che   le  acquistò  fu   Giovanni  serie  e  condurlo  con  gran  fatica  e  renitenze 

Pnmadiz%o  fatto  del  i567.  Cavaliere  di  della  madre  (  a  cui  lasciò  cento  scudi  per  al- 

San  Michele  dalla  Maestà  di  Carlo  IX.  lora  perchè   se  ne  contentasse)  in  Francia, 

Ma  per  narrar  l*  origine  è  da  sapere  che  non  ha  dell'  inverbimile  per  V  acddenie,  die 

tarmo  iSSg.^  Francesco  Primadizzopas^  racconta  il  Baldi  nelle  sue  note,  vulgato  in 

so  in  Francia  alla  corte  del  Re  Fran^  pittori,  ed  è:  che  volendo  pure  un   giorno, 

Cesco  f  e  per  esser  buon  pittore  dipinse  a  contro  i  divieti  espressi  di  quelle  Maestà,  che 

Fontanableo  y  luogo  delizioso  quanto  sia  spesso  per  diporto  a  vederlo  travagliare  si  di- 

in  tutto  il  mondo y^onde  per  h  sue  virtù  portavano,  scoprirsi  il  capo,  ed  in  quel  mo- 

venne  da  quella  Corona  favorito  e  acca"  do  operare  5  un  cortigiano  frettolosamente,  ed 

rezzat/y  con  dargli  V  Abbazia  di  S.  Mar-  in  collera  salito  il  ponte  e  presa  la  beretta,  a 

tino  ;  mandò  per  Giovanni  suo  nipote ^  il  vìva  forza  gli  ponesse  e  ricalcasse   più  volte 

quabs  del  i546.  pigliò  in^  matrimonio  Don--  in  testa,  ancbndosene  poi  tutti  con  gran  risa, 

na  Maria  Musò   Parigina ^  ed  ebbe  in  quando  quella  tosto  levatasi,  s' accorse, aver- 

dote  queste  Castella y  della  quale  alti  i5»  gli  colui   posto  attorno  un  cintiglio  d'oro, 

di  Jgnsto  i565.  gli  nacque  Francesco  al  pieno  tutto  di  diamanti,  ascendenti  al  valore 

presente  Bmr^ne  di  dette  Castella,  di  due  mila  scudi. 
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Sdire  anche  lo  stesso  ciò ,  che  più  volte  io  certo  lavoro  tnostrandosi  poco  dì  Ini  sod- 

si  è  inteso  dire  agli  antichi  pitton ,  ed  è  :  disfatto ,  soggiungesse ,  portarsi   assai   meglio 

che  r  astato  Rosso ,  per  sempre  via  più  ren-  il  Bologna,  e  perciò  esser  necessario  il  rìchia- 

derà  stimabile  in  quella  Corte  e  maggior-^  marlo  da  Roma,  dove  inutilmente   perdeva 

meote  accreditarsi   presso  a  Sua  Maestà ,  si  quei  tempo ,  che  sì  bene  e  tanto  meglio  avria 

dolesse  in   ogni  ocoorrenia ,  non  poter  egli  speso  in  quelle  pitture ,  invece  di  consumarlo 


e  desiderato  aiuto,  inducesse  il  Re  a  scrìve-    terrìlo  il  povero  Rosso,  che  ito  subito  a  casa 
re  a  tal  fine  in  Italia;  e  che  perciò,  quando    e  preso  dispentamenie  il  veleno^  se  ne  morì, 
meno  se  T aspettava,  vedesse  giungere  e  giun-    Àsserìvauo   di   più  Guido  e  P  Albani,  avere 
tarsi  il  Primaticcio  (i),  staccato  del   iSSg.    tutta  ciò  veduto  scritto   in  una  lettera  origi- 
dd  servìgio  del   Serenissimo  di  Mantova  a    naie  del  Caccianemici ,  che  con  lunga  dicerìa 
questo  moUo.  Che  tanto  più  maggiore  fu  la  ne  ragguagliava  un  parente  in  Bologna, 
mortificazione  e   hi  marav^lia,  quando  vide        II  vasari  tuttavia, che  vuole  in  fine  sosten- 
e  sperìmentò   ben   presto  P  incredibii  valore  tare  il  paesano ,  k  racconta  altrimenti,  e  con- 
dì Fraucesco  si  negli  stucchi,  e  nell^architet-  elude   in   quella   vita  ,  che   parendo    al   Re 
tara,  che  nel  disegno  e  nella  pittura,  nella  (T aver  fatto  nella  morte  del  Rosso  per- 
qual  anche  si  fe^  conoscere  assai  piò  copioso,  dita  del  più  eccellente  artefice  de^  tempi 
corretto ,  e  decoroso  delP  altro  :  più  sp<xlitivo  suoi  ^  perchè  V  opra  non  patisse ,  la  fece 
poi  nelle  iatture ,  più  affiibile  di  natura,  gen-  seguitare  a  Francesco  Primaticcio  colo- 
tile  di  costumi ,  facile  e  disinvolto  alPuso  del  gnese  ^  dove  dovea  dire:  la  fece  guastare  e 
paese;  onde  quanto  più  s^ avvanta^iavd  nel-  rifare,  essendovi  appena  del  Rosso  restato  in 
raflfeiione  di  tutti  e  nella  stima  del  Re.  tan-  piedi  quella  Galleria  sopra  la  bassa  Corte  ec 
to  maggiormente  cadeva  V  emulo.  Che  ai  ciò  Siccome  anche  dicendo,  che  al  detto  Prima- 
accortosi  ,  per  torsi  di  presso  Francesco ,  in-  Uccio  donò  una  buona  Badia,  dovea  soggiun- 
Togliasse  il  Re  a  manoare  a  Roma  chi  colà  gere,  d'entrata  d^  otto  mila   scudi   Fanno, 
;li  comperasse   rilievi  e  gli  cavasse  la  forma  per  mostrare  quanto  maggiore  slato  era  questo 
Ile  antiche  statue  più  insigni,  e  gliene  prò-  premio  di  quello   dato   al  suo  Rosso;  e  non 
Desse  il  Primaticcio  per   lo   più  pratico  e  dire  semplicemente  (perchè  »  credesse  uguale 
Siro  in   siroii   faccenaa.  Che  di   questo  sì  Tuno  e  V ahro)  donandogli  una  buona  Ab- 
onorevole  pretesto  e  specioso  esilio  fatto  dare  badia  ^  siccome  al  Bosso  avea  fatto  un 
ad  un  tanto  Maestro,  strepitassero  e  ogni  mal  Canonicato  ;  perchè  qualche  difl^renia  par- 
ile dicessero  que^  facitori ,  che  sotto  questi  due  mi  vi  àa  <fa  mille  scudi  d^  entrata ,  che 
capi  operando,  s^  erano   tutti  volti   a  Fran-  sopra   avea   detto   trovarsi  il  Rosso  poco 
Cesco,  più  volentieri  sotto  i  suoi,  che  sotto  i  avanti  la  sua  morte ^  ad   otto  mila,  che 
disegni  del  Rosso  travagliando:  motteggian-  fruttava  P Abbadia  solo  di  Francesco;  ma  il 
do,  riuscir  loro  nella  venuta  del  nuovo  ÌSlae-  buon  Yasari  è  cosi  moderato  e  composto,  che 
Siro  in   quel   paese .  più  succosi  e  saporiti  i  gli  pare  assai   più  quelP  uno  che  i  suoi  po^ 
fratti  Primaticci   ea   acerbi ,  che  i  Rossi  e  seggono ,  che  que^  sette  di  più  che  gli  altri 
troppo  fotti,  P  istesso   Re   gli  lo  dicesse;  e  si  godono. 


dei 


poDesse 
destro 


(i)  Certo  che  uno  di  qii«^cbe  laceraTano  le  cose  del  Rosso,  era  il  Saltiati  coli  giunto  anch^egU 
I>«r  qnanto  nota  il  Vasari,  Parte  III.  Voi.  II.  pag.  91.  ;  dove  per  lo  contrario  pare  che  se  la  in- 
ieB<lesse  bene  col  Primaticcio  ,  aTTÌato  iri  pittore  ed  architetto  del  Re.  (  M.  ) 


Pictunt  An  quòndam  Nobìiis. 
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DI 

DOMENICO  SUO  FIGLIO 

E  Ai.Tai  DI  QUESTA  FAMIGUA, 
E    DI 

GIOTiNFliSGBSGO  BEZZI 

DETTO  IL  NOSADELLA 

E    ALTRI    DISCEPOLI    DELLO    STESSO. 


^e  non  vanno  mai  sole  per  lo  più  le  dì-  Maestà  buttate  a  basso,  e  da  qaest^  altro  tolte 
sgrazie,  vengono  anche  talora  a  copia  le  for^  ridipinte  le  opre  prima  fattevi  da  Federico 
lune;  onde  quando  del  doppio  danno,  che  Zuocfaerì,  sicooine  lo  stesso  esser  avvenuto  di 
per  la  perdita  del  Tibaldt  aggiunta  ben  tosto  qualcuna  del  Gangiaso,  aggiunge  nel  suo  si 
a  quella  del  Primaticcio,  venn' ella  a  sentire,  ben  descritto  Escurìale  l  esatto  Mazzolarli 
voglia  dolersi  la  scuola  di  Bologna ,  dovrà  apparendo  veramente  egli  per  ì  suoi  aggiustali 
pregiarsi  anche  lieta  d^aver  saputo  nello  stes-  risalti  così  grande  e  fondato  nel  disegno  e  per 
so  tempo  provedere  i  duo^  primi  regni  d^  eu-  la  naturale  e  patetica  tinta  delle  carni ,  cosi 
ropa  di  duo^  de^  primi  artefici  di  quel  secolo ,  vivace  e  pastoso  il  nostro  Bolognese,  che  non 
ambi  eccellenti  nella  pittura,  ambi  egregii  nella  potette  a  fronte  della  sua  si  amorosa  e  com- 
scoltura,  ambi  insigni  nell^ architettura;  nelle  pila  r^gere  la  troppo  ideale  e  sbrigativa  ma- 
quali  ire  facoltà  compitamente  servendo  i  loro  niera  &  quelP  Urbmate  e  del  Gienovese. 
Monarchi,  ne^  ricevuti  gradi,  nelle  accumula-  Nacque  egli  Pell^rino  di  un  tal  Mastro 
te  ricchezxe  e  ne^  conseguiti  (eudi,  ben  degno  Tibaldo ,  nativo  di  una  terra  sul  Milanese , 
nome  a  se  stessi,  etema  fama  alla  patria  da  alcuni  detta  Yalsolda,  che  s^uendo  Pe- 
acquistarono.  Non  ri  tosto  dunoue  eM)e  con  sempio  di  un  suo  zio,  che  tanto  tempo  prima 
tanta  lode  dipìnto  Fontanablò  in  Francia  PAb-  lo  stesso,  aveva  latto .  passato  anch^^li  a  Bo- 
bate,  che  a  lar  lo  stesso  nelP Escurìale  fu  loffna  ad  esercitarvi  rarte  del  muratore,  del 
chiamato  in  Ispagna  Pell^;rìno;  ecomePeo-  iS^x  v'dibe  questo  figlio,  il  quale  necessi- 
oellensa  del  mimo  aveva  cosi  incontrato  nel  tato  poi,  per  gli  accennati  impieghi  e  gradi 
genio  del  re  Francesco,  che  la  massior  par-  acouìstativi ,  ad  abitare  nel  .fine  dell^età  in 
te  delle  cose  colà  principiate  dal  Rosso,  fu  Milano,  e  colà  fluirei  suoi  giorni;  comeavea 
comandato  a  proseguire  e  tal  volta  a  rìfiire;  dato  occasione  a  molti,  massime  scrittori  di 
così  il  valore  del  secondo  talmente  venne  ag-  quel  paese,  come  il  Lomazzo,  il  Mazzolarì, 

5 radilo  dal  re  Filippo,  che  (al  riferire  anche  il  Bosco,  il  Santo   Agostini  e  simili  di  fiirlo 

el  Bagliooi)  furono  di  conuoissione  di  Sua  MUam»e,  cosi  kfare  non  avea  già  potuto 
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ag^li  anlorì  Bolognesi,  come  il  Baldi,  il  da-  rio  dì  S.  Midiele  m  Bosco,  e  «pelle  iT altri 

▼azione,  il  Bumaldi,  il  Masini  e  altrì,  che  pittori  di  buon  nome,  fra  quali  dunque  così 

Tantarlo  lor  cittadino  con   eiusla    ?erìlà  non  galantemente  egli  se  stesso  pose?  Io  non  si- 

potessero,  assistiti  anche  daUr autorità  di  Mon-  prei   che  dirmi,  cosi   privo  di  notizie  dica 

sieur  Monconii  e  del  Mancini ,  che  tale  il  dis-  P  educazione ,  gli  studi  e  progressi  del  nostro 

sero.  Fu  il  suo  vero  cognome  de^  Pellegrini,  artefice ,  quanto  circa  la  sua  controversa  e  dt- 

anoorchè  comunemente  detto  de^  Tibaldi ,  so-  battuta  origine  mi  venne  pur  fatto  dì  trovare 

pranome,  anzi  nuovo  cognome  popolarmente  prove  vere  e  sicure;   il  perchè  proseguendo 

unpostogli  e  scioccamente  dedotto  dai  padre,  io  la  sua  vita,  con  ricopiare   tutto  ao,  die 

die  in  ahro   modo   mai ,   che  di  Tebaldo  di  ne  scrisse  lo  stesso  Giorgio ,  che  d^  averlo  naol- 

Tebaldo  si  seppe  lar  dire,  con  meno  in  ciò  io  ben  conosciuto  e  praticato  si  vantaedav- 


Pelleffrini  por  si  volle  £air  sempre  cognominare.        Ora  con  V  occasione  (dic^egli)  deWJIh 

avenoola  io  trovata  ne^  nostri  libri  Battesimah  baie  e  deffU  altri  Bolognesi  ^  m  quali  si 

co^  descritta ,  e  cioè  :  sotto  K  a4*  ^i  Marzo  é  sin  qìàjaXto  menwme  ,  é&rò  alcuna  cosa 

i5a3.  Comare  Madonna  Tebalda  del  Pel"  di  Pellegrino  Bolognese  ^  pittore  di  som- 

legrinoy  e  sotto  li  6.  di  Deoembre   i5a8.  ma  aspeitoMone  e  di  beÙissimo  ine 


mge^, 
anmal- 

per  Francesco  di  Ser  Ercoles  Sabadino,  cori    sono  a  Boìo^na  nel  refettorio  di  S.  Mi- 


Cómp,  ec.  Domina  Thebalda  de*  Peregri-    Costui  dopo  avere  n^  suoi  primi  anni  at- 
nis:  e  in  un  instrumento  di  vendita ,  rogato    teso  a  disegnare  V  opere  del  Frasari  che 


ngm,  aa  quam 

cum  consensu  eie.  vendidit  eie.  iuas  man-  gnare  le  cose  più  notabili ,  loiwrando  in 
sìones  cuiusdam  domunculae  posìt  in  stra-  quel  mentre  e  poi  in  Castel  S.  Angdo 
ta  S.  Uxiae  etc.  confinat  etc.  Non  ho  perciò  alcune  cose  <f'  intorno  M' opere  che  fece 
dubbio  alcuno,  il  nostro  Pell^rino  Tibaldi,  e  Penno  del  F'aga.  Nella  Chiesa  di  San 
quello ,  che  Pellegrino  Pelleerini  chiamano  i  Ijuigi  d^  Francesi  fece  nella  cappella  di 
SS.  Imlanesi,  esser  un  solo  e  lo  stesso:  ond^er-  iS*.  IHonigi  in  mei%o  d^una  volta  una  sto- 
rato  di  molto  andasse  il  nostro  erudito  Bu-  ria  a  fresco  d^una  battaglia^  nella  quak 
maido,  che  nelle  sue  Minervalia  Bononiae  si  portò  di  maniera  ,  che  ancorché  6rìa- 
Puno  dall'altro  distinguendo,  sotto  Panno  corno  del  Conte  pittore  fiorentino  e  Giro- 
i54o.  scrisse  del  primo:  Peregrinus  The^  lamo  Siciolante  da  Sermoneta  avessero 
baldus ,  inter  pnmarios  sui  temporis  Pi-  ndla  medesima  cappella  molte  cose  lavih 
ctores^  qui  ab  Hispaniarum  Rege  glorio-  rato;  non  ju  loro  Pellegrino  punto  ùi- 
sissime  accitus ,  illique  accepUssimus ,  ab  feriore  ^  an%i  pare  a  molu ,  che  siporUtt- 
eodem  mox  marchio  cnnstituitur  :  e  del  se  me^io  di  loro  nella  fierewM  y  gmùa^ 
secondo  sotto  Panno  i555.  Peregrinus  Pe^  colorito  e  disegno  di  quelle  sue  pitture; 
regrinus  pictor^  Perini  de  Fogo  disdpip-  le  quali  poi  furono  cagione  ,  che  Mansi' 
ÌMiS^^^  LomoMO  indigitatus  et  tanquam  vir  gnor  Poggio  si  servisse  assai  di  PeUegri^ 
sattsjbmosus  praemcatus  etc.  no.  Peraocchè  avendo  in  sul  monte  Etcui^ 
Ed  ecco  qui  come,  cosi  intrigato  nodo  non  Uno ,  dove  a/veva  una  sua  vigna ^falmv' 
senza  faticiie  disciolto,  un  altro  non  forse  mi-  cato  un  podaaao  ftor  della  paria  del  Pth 
nore  mi  si  rappresenti  ben  tosto  da'  nuovi  polo ,  volle  che  Pellegrino  gli  facesse  ér 
autori,  fra  di  loro  discordi,  propostomi:  per-  cime  figure  neUa  f acciaia  e  che  poi  eU 
che ,  se,  che  finse  del  Yaga  discepolo  il  nostro  dipignesse  dentro  una  loggia ,  che  è  vom 
Pellegrino  lasciò  qui  scritto  il  Bumaldo,  anzi  verso  U  Tevere  jla  quale  condusse  contane 
il  qm  dal  Bumaldo  riferito  Lomazzo,  come  diligen%a^  che  è  tenuta  opera  molto  bdla 
ano  de'  più  segnalati  discepoli  e  seguaci  del  e  gnuiosa.  In  casa  di  Francesco  Far- 
modo  di  £ire  ai  Mìcbelangdo  dirlo  il  Maz-  mento ,  fina  la  strada  del  Pellegrino  e 
zolari?  anzi  se  dalle  prime  opere  da  lui  di*  Parumefece  in  un  cortile  unafaoàalae 
pinte  in  Bologna,  aranti  che  passatosene  a  due^  altre  figure,  E  con  ordine  de^  mini' 
Roma,  ad  esempio  del  Buonarroti  alterasse  tanto  stri  di  Pipa  CriuUo  III.  lavorò  in  Sd- 
ii contomo,  evidentemente  appare,  non  altro  vedere  un  arme  grande  j  con  due  figure  y 
allora  aver  egli  avuto  in  testa  che  il  fare  di  e  fiora  della  porta  del  Popolo  alla  Chiese 

Siei  Bagnacavallo,  die  tanto  fri   in  odio  a  di  SanV  Anarea^  la  quale  aveva  fatto 

ioipo,  come  ardì  Giorgio  di  dire:  che  ne'  edificare  quel  Pontefice  ^Jèce  un  S.  Pietro 

suoi  prim' anni  attendesse  a  disegnare  le  opere  e  un  S.  Andrea  ^  che  furono  due  molto 

del  Vasari,  che  sono  in  Bologna  nel  refetta-  lodatffigure^  il  disegno  del  quale  S.Pietro 


PELLBG.    TIBALDI^    ED    ALTRI  l35 

è  nel  nastro  libro  ^  con  altre  carte  disegna-  un  ornamento  di  stucco  pxmdissimo  e  bel- 

te  dal  medesimo  con  molta  diUeenza.  lissimo  aìT  altare  maggwre  di  S.  Dome-' 

Essendo  poi  mandato  a  Bologna  da  nico:  e  arébbe  anco  fiiUo  la  tavola  ;  ma 

Monsignor  Poggio  ^  gli  dipinse  a  fresco  perchè  venne  in  diflkrenui  col  padrone  di 

in  un  suo  palavho  molte  storie  y  fra  le  quelT  opera  y  ellaju  data  a  fiore  a  Tizia^ 

quali  n*è  una  bellissima j  nella  ^uale  si  no  FeceUo ,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 


^.yjatto  nud  poi  altra  opera  di  auesta   parte  sopra       _  .        

mighor»:  in  S,  Giacomo  della  medesima  la  principale  strada  della  città ,  ha  odor" 

città  cominciò  a  dipingere  pure  al  Card  nato  la  volta  y  che  è  fabbrica  nuova ,  con 

Poggio  una  camelia  che  poi  fii  finita  (i)  molte  figure  grandi  di  stucco  e  pitture, 

dai  già  detto  Prospero  Fontana,  Essendo  Netta  quale  opera  perchè  ha  posto  Pellet 

poi  condotto  Pellegrino   dal    Cardinale  grino  ogni  sua  maggior  Jatica  e. studio  ^ 

d^  Augusta  alla  Madonna  di  Loreto  y  gli  elT  è  riuscita  in  vero  molto  bella  e  gra- 

fece  di  stucchi  e  pitture  una  bellissima  ziosa  /  perciocché  oltre  che  sono  tutte  le 

cappella.  Netta  voùa  in  un  ricco  partimene  figure  belle  e  ben  fixite ,   vi  sono  alcuni 

to  di  stucchi  è  la  Natività  e  Presentazione  scorti  eT  ignudi  beUissùni ,  nei  quali  si 

(H  Cristo  ed  Tempio  nelle  braccia  di  iSf-  vede  y  che  ha  imitato  V  opere  del  Suonar" 

meone  ;  e  nel  mezzo  è  massimamente  il  roti  y  che  sono  nella  cappella  di  Roma 

Salvatore  trasfigurato  ini  sul  monte  Tabory  con  molta  diligenza,  E  perchè  non  sono 

e  con  esso  Elia  e  i  discepoli,  E  nella  ta-  in  quelle  parti  architetti  y  né  ingegni  di 

voluy  che  è  sopra  V altare y  dipinse  San  conio  e  che  pia  sappiano  diluiy  ha  preso 

Giovanni  Batista  y  che  battezza   Cristo.  Pellegrino  assunto  di  attendere  aW  archi- 

E  in  questa  ritrasse  in  ginocchioni  detto  tettura  e  alla  fiyrtìficazione  de*  luoghi  di 

Cardale,    ^              ....  quella  provincia^  e  come  quelli y  che  ha 

Nette  Jacciate  dagli  lati  dipinse  in  una  conosciuta  la  pittura  pia  difficile  y  efirse 

S.  Giovanni  che  predica  atte  turbe  ^  e  neU  manco  utile  y  che  V  architettura  y  lasciato 

r  altra  la  decollazione  del  medesuno:  e  alquanto  da  un  lato  il  dipignere  ha  con^ 

nel  paradiso  sotto^  la  Chiesa  dipinse  le  dotto  per  lafiortificazione  a  Jlncona  molte 

stone  del   Giudicio  e  alcune  figure  di  cose  e  per  molti  altri  luoghi  dello  stato 

chiaro  scuro  y  dove  oggi  confessano  i  teon  detta  ChiesUy  e  massimamente  a  Ravenna, 

tini.  Essendo  non  motto  dopo  condotto  da  Finalmente  ha  dato  principio  in  Pavia  per 

Giorgio  Morato  in  Anconay  gli  foce  per  lo  Cardinal  Boromeo  a  un  palazzo  per 

la  Chiesa  di  Sani^  Agostino  in  una  gran  la  sapienza.  E  oggi  perchè  non  ha  però 

taccia  a  olio  y   Cristo  battezzato  da  S.  del  tutto  abbandonata  la  pittura ,   lavora 

Giovanni  e  da  un  lato  S,  Paolo  con  altri  in  Ferrara  nel  refottorio  di  S.  Giorgio 

SanH:  e  nella  predella  buon  numero  di  a  i  Monaci  di  monte  Oliveta  una  storia 

figure  picciole  ,  che  sono  molto  graziose,  a  fiasco ,  che  sarà  molto  bella  :  della  qua- 

Al  medesimo  foce  nella   Chiesa  di  S,  le  mi  ha  esso  Pellegrino  mostrato  non  ha 

Ciriaco  sul  monte  un  bellissimo  adorne^  molto  il  disegno,  che  è  beUissòno,   Ma 

mento  di  stucco  alla  tavola  del?  aitar  mag^  perchè  è  giovane  ai  35.  anniy  e  va  tuttavia 

giore^  e  dentro  un  Cristo  risorto  tutto  ton^  maggiormente  acquistando  e  camminane 

dodi  rilievo  di  braccia  cinque  che  /u  do  alla  perfezione  y  questo  di  bd  basti  per 

molto  lodato  con  T  ornamento  di  stucco  d^or-  ora. 

dine  G>r!ntio ,  con  AiigeK   di  tatto  rilievo  Scrìsse  bene  anch^  egli ,  e  molto  tempo  do- 

nel  ftontispicio  di  sopra,  opera   bellisnma:  e  pò,  il  Baglione  la 
parimente  ha  fiuto  nella  medesima  città 

Wk  DI  PSUiEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORB  B  ARdlTBTTO: 

ma  quando    molto  più  perfetta   la  credeva*  egli  notato,  ami   dallo  stesso  tutto  dedotto, 

no  e  pia  pingue ,  scarseggiar  molto  anch^  essa  ricopiato  e  tal  volta  ristretto ,  memorando  solo 

Tabbiam  veduta;  poco  pia  del  Vasari  avendo  di  più  nel  detto  Castel  S.  Angelo,  netta  sala 


j 


(i)  Finì  tutta  la  cappella ,  il  quadro  solo  a  olio  lasciò  tbonato  t  lo  finH  Froi|>ero.  (  M.  ) 
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quel  telUssimo  jingelo  Michele  un  faccia    kva  dì  sedid  mila  tendi  anind^  fu  ImIo  por- 


asscÀ  piacciuio  e  con  gran  maestria  com"  ziale  di  questo  virtuoso ,  i  ouniooli  di 

pilo:  I  suoi  disegni,  chepertuUo{9cnv'*e-  pennello,  che  aocomodandssi  al  sito  alb 

gli)  girano  con  gran  sua  Inde,  equell^u-  aula  vicino,  seppe  con  tanta  finiteixa,  dK 

nica  opera,  che  aveva  ad  ojpi  modo  tocca  anche  nulla  pMiudica  alla  risoluzione ,  si  ben  Im- 

ii  Vasari  nella  vita  del  Ricciarelli ,  cioè:  alla  rare  tra  le  due  6nestre  della  sala  rarme  «itte 

Trinità  de*  Monti ,  neUa  cappella  della  due  virtù  asnstita  ?  nel  superbo  ùn^gio  la  bat- 

Rovere  la  volta  da  lui  dipinta  in  compa-  taglia  de'  tre  Qrazìi ,  figure  di  sette   palai; 

gnia  di  Marco  da  Siena ,  co*  cartoni  di  e, nella  camera  d'Oro,  oosl  detta  dai  dorMi 

jbaniello  da  F^oUerra,  Con  conosco  e  con-  stucchi,  che  v'introdusse,  e  vi  fece  anche 

fesso  essere  insomma  iatale,  che  questo  anche  tutti,  trattene  auelle  figure  di  tre  palmi  d'ai- 

nelle  sue  felicità   infelice  arte&»  (che  sopra  tra  mano,  quelle  otto  storie  con  tanta  emdl- 

vedemmo  aver  avuto  a  perdere  il  suo  vero  xione ,  bixzarro  disegno  e  bravo  colorito  espres- 

oognome,  la  sua  vera   patria,  il  suo   vero  se?  I  tanti  e  tanti  altri  insomma  lavori,  che^ 

maestro,  se  stesso  finalmente  nel  suo  indamo  dopo  che   scrisse  il  Vasari,  avea  latto  É  no^ 

tanto  bramato  ritratto ,  che  non  si  è  trovato  stro  Pellegrino^  massime  in  tutti  (questi  luoghi 

in  Milano^  ove  credevasi  essere;  né  in  quei  della  Marca,  ove  gran  tempo  ai  trattenne 

suoi  freschi  entro  la  Chiesa  mannore  di  Bel-  chiamato  per  tutto  a  dipmgere  •  ad  aidutet- 


me  e  da'  disastri  pa»- 
nate  fortune,   che 


l'fiscuriaie,  tutto  m  van  ricercalo  a  lai' eltetr  siamo  aiie  sopraoiaennaie  loruuie,  cne  snooe- 
to  dal  Sig.  Metelli.  allora  che  passato  in  Lpa-  dutegli  dopo  la  morie  dell'amico  Vasari,  potè 
gna   col   Sig.   Colonna ,  n'  era  stato  da  me    solo  nel  fine  di  questa  vita  notare  il  Baglioni, 


avvertito  e  pregato)  provi  anche  cori  trascu-  nella  forma  che  s^^:  ma  ritornando  a  Mi- 

rata  la  dovuta  esatta  memoria  di  tanti  suoi  lano  in  quella  nobil  città  Jù.  arcMtettort 

egregi  lavori  ;  non  trovando  io  quasi  più,  per  detta  gran  fabrica  del  Duomo» 
esempio,  chi  sappia  riconoscere  per  sua  in        E  stando  a  quella  carica^  come  anche 

Roma,  nel  palauo  della    Villa  Borghese,  dichiarato  Ingegnere  maggiore  €U  quello 

sopra  la  statua  di  Diogene,  la  Vergine  con  stato,  fu  chiamalo  in  Sptffui dfd  Ae FU 

Ur- 

benve^ 


forte,  nella   Chiesa  maggiore  il  bel  quadro  se  tutte  le  opere  n^che  già  FedericoTJUmÈs 

rappresentante  Cristo ,  quando  trionCmte  entrò  otieo.  Diede ^  egU  a  quel  Me  gran  soaisfit' 

in  Gerusalemme,  posto  entro  una  cappella  storte,  e  sfinito  che  Abe  il  lavoro  jfit  re» 

dipinta  anche  lateralmente  dallo  stesso:  a  Ct-  galato  alla  grande \  e  di  più  vogUonOf 

vita  nuova,  terra  de'  Signori  Duchi  Cosarìni,  che  ne  riportasse  il  valore  di  cento  mila 

sotto  Loreto,  vicino  a  Fermo,  nel  palano  scudi,  oltre  esser  onorato  di  titolo  di 

naggKtre  la  sala  grande  dipinta  così  biuarra ,  marchese  e  fattolo  padrone  di  quel  luogo , 

e  eraditamente  a  fresco:  in  Macerata  stessa  ov^e^i  sut Milanese  nacque}  e  cosi  /w- 

chi  più  riconosca  la  Torre  della  piazza  per  le^rmo  nobilissimamente  onorò  la  suajor' 

suo  disegno,  siccome  con  sub  disegno  e  assi-  miglia  e  la  professione.^ 


soreria  de'  Signori  Razzanti  o  Ciccolìni.  che  ma  ancora  per  la  sua  gentHesoia  e  per  le 

siansi,  e  dove  aggiunse  alle  sodezze  dell' ar^  sue  buone  maniere, 

chitettora  le  vagnezze  della  pittura  e  gli  or-  Indi  ritomossene^  alla  sua  carica  in  Mi- 

nati  de'  stucchi  nella  sak  di  esso ,  con  tanta  lano  carico  d^  onori  e  di  ricchetAC'^  e  dopo 

invenzione,  novità  e  bizzarria,  die  più  mai  alcun  tempo  riposatosi,  passò  da  questa 

seppe  (are  un  Pierin  del  Vaga ,  un  Abbate  a  miglior  vita  nel  principio  del  Pontifica- 

Primaticcio ,  un  Danidie  da  l^lterra  e  quanti  to  di   Clemente   F'III.  e  di  settant  anni 

più  bravi  in  alcun  tempo  in  simil  genere  si  in  circa ,  con  grande  accompaenamento  e 

dimostrassero.  Nella  stessa  città  dì  Ancona  chi  pompa  nella  cUtà  di  Milano  ju  sepolto, 

più  ravvbi  la  bellissima  Fontana  del  Calamo  E  se  troppo  ristretto  _io  così  succosi  ad  ogni 


ammirare,  con  non  minor  meraviglia  nel  pa-    nate  opere  fatte  in  Ispagua  e  in  Milano,  sia 
lagio  di  quell'Angelo  Ferretti,  che  ricco  al-    tanto,  die  |ììù  compito  scrittore  di  quelle 
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pirli ,  aoxi  di  qaeste,  gr  insubri  artefici ,  in  eseguirlo ,  di  che  lo  Tediaioo  nel  MatioUrì  (i)^ 

tanto  nomerò  e  cosi  vaienti ,  ad  esaltare  pren-  la  dottissima   perciò  esposizione  e  morale  di- 

dendo  nella  vita  di  Pellegrino  preteso  sno ,  i  ohiaraztone  del  quale,  con  isperanza  di  grandmo- 

noslrì  difetti  adempia  e  gii  trascorsi  corregga  :  tile  insieme  de'  pittori ,  e  dilettazione  del  Let> 

e  quanto  alle  prime  da  noi  tanto  remote,  io  lore  io  qui  trascrivo,  ed  ò  la  seguente: 
non  saprei  giammai  come  piò  diiigentemenle 

NELLA  DESGRIZIOJNE  DEL  CHIOSTRO.  Gap.  Quarto. 

n  Ho  descritta ,  come  mi  è  stato  possibile ,  che  ani  rimasero  di  sua  mano ,  di  che  daremo 

r architettura   del  Chiostro  alto  e  basso.  Di*  menzione  a'  suoi  propri  luoghi.   Di  quelle  <ti 

scorrerò  ora  delP acconcime  d'entrambi.  Egli  questo  Chiostro  diremo  ora  qualche  cosa.  La 

è  il  Chiostro   basso   dipinto  tutto  a  olio ,  ed  prima  stazione ,  come  dissi ,  è  la  Concezimie 

a  fresco,  di  modo  che  in  tutto  il  suocontor-  della  Vemne,  un  istoria  bellissima.  Abbrao» 

00  sonovi  quaranta  e  sei  btorie  del  Testamen*  ciansi  il  Santo  Gioachimo,  o  come  il  chiama 

to  nuovo ,  dalia  Concezione  di  Nostra  Donna ,  S.  Matteo  (5)  •  Giacobbe  e  Sani'  Anna  di  lui 

sin  al  Giudicio  finale ,  che  aspettiamo ,  scom*  moglie ,   nelb   porta  dorata.   Son'  elleno  doe 

partite  per  gli  archi  di  dentro ,  che  rispondono  figure  di  vago  disegno  e  movimento ,  die  rap* 

a'  chiari  di  fuoni ,  computando  i  quattr'  angoli  presentano   bene  quella  purità  e  grazia  che  » 

e  cantoni,  in  che  ve  ne  son  otto,  e  le  cin-  ne'  genitori  della  Vergine  Santissima,  si  può 

qoe,  die  dissi  stanno  nella  scala   Drindpale,  immaginare.   Discuopresi  un  pezzo  di  buona 

cbe  parimente  rispondono  a' chiari  degli  archi ,  aix:hitettura ,   ove  sta  la  porta  dorata;  e  per 

per  dove  entrasi  a  quella ,  ed  alle  strade  dei  il  chiaro   di  quella  una  strada ,   ccxi   alcune 


gonsi  per  r  altra  parte  alcuni   belli  pai 

OD  e  chiaro  di  man  manca ,  perchè  così  gira-  campi,  ove  stanno  bestiami  e  pastori  del  Santo 

no  subito  con  la  processione ,  sta  la  Coucczio-  Patriarca  ;  e  come  gli  parla  ivi  V  Angelo ,  con 

ne  della  Vergine  Santissima ,   che  è  come  la  altre  figure  grandi  e  piccole,   seconao  k.  di» 

prima  pietra ,  cbe  Iddio  pose  nella  fabbrica  di  stanze ,  tutte  indotte  con  gran  considerazione 

questa  nuova  allegra  del  Vangelo  e  testamento  e  vaghezza.  Dietro  a  questa  segue  la  Natività 

noovo ,  che  volle  far  con  gli  uomini.  E  dall'  al-  della  stessa  Santissima   Vergine.  Finse  qui  il 

tra  parte  della  stessa  porta  a  man  destra,  sta  maestro  un  pezzo  di  edificio  mezzo,  affine  si 

Tesarne  ultimo,  che  farà  con  noi  altri,  per  vedesse  il  di  dentro  di  una  casa  ordinaria.  N<^ 

vedere  se  oomplimmo  cosi  bene  dò,  die  con  luogo  più  alto,  sta  la  Santa  Matrona  Anna, 

esso  lai   stabilimmo,   come  egli  il  compii  di  posta  a  diacere  con  gran  noodestia  in  un  letto: 
sua  parti 
e  non 
pefdiè 

suo  Tempio  e  nella  sua  gloria  ccxi  quegli  ch'an-  alcune'  donne  rassettando  la  bambina  di  nno- 
dettcro  bene  alla  processione,  quegli  che  no,  vo  nata.,  cosi  al  vivo  che  pare  si  vegga  lo 
rimarrannosi  fuora,  come  vergini  sdocche  o  stesso,  ch'avvenne.  Poscia  nel  terz'arco  ve- 
dervi dappoco,  che  non  seppero  guada^re;  desi  come  la  presentano  ì  suoi  genitori  al 
affine  si  v^ga,  che  non  e  la  pittura  latta  a  Tempio:  ov'è  grazioso  pezzo  d'architettura, 
caso.  Ripartissi  dia  tutta  tra  quattro  maestri,  posto  in  prospettiva,  e  la  bambina  divina  si 
due  Spagnuoli  e  due  Italiani.  La  pittura  a  vede ,  come  va  salendo  da  se  sola  i  gradi  dd 
fresco  de  chiari  degli  archi  tutti  con  l'angolo  Tempio ,  con  sì  allegro  e  giulivo  sembiante , 
che  sta  vicino  alla    Chiesa   picdola   che  e  il  come  chi  andava  alla  casa  del  suo  vero  padre. 

Sindpale,   si   diede   a  Pellegrino   Pellegrini  Introdusse  il  pittore  in  quest'istoria  due  pò- 

ilanese,  uomo  eccellente  nell'arte,  di  molta  veri  ignudi,   che  chìeggon  limosina  vicino  ai 

invenzione  e  capitale,  si  nell' istoriare ,  come  gradi:  in  che  mostra  bene  il  molto   che  co* 

nd  disegno:  uno  de' più  segnalati  discepoli  e  noscea  neU^arte,  e  che  ben  avea  inteso  il  oor- 

seguaoe  del   modo  di  (are  di  Michelangelo  pò   dell'uomo,   perchè  son  figure  di  molta 

Boonarrott ,  come  si  mostra  in  tutte  l' opre ,  l'orza ,  rilievo  e  disegno.   Appresso   segue  la 


(i)  VanoUri  D.  Ilarìo.  Le  fmIì  grandeue  deir  Escuriale  di  Spagna.  Boi.  1648*  in  l^.t-o.  (Edit.) 
(a)  Matth.  a5.    (3)  Katth.  1. 
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goartay  che  è  lo  SponSxIo  ddb  m^Mwa  ne.  die  tU  ad  firimo  diiaro,  legne  fnlorìi 

Regina  col  Santo  Gniueppe:  istoria  eooeUeo-  deltt  (7)  Parìfiòxione  di  nostra  Donna:  e 

te ,  ed  ai  mio  parer  ddle  più  ben  trattate ,  può  mettersi  tra  le  prime  e  migiiorì  di  qo^ 

che  siano  nel  Chiostro.  Ha  ella  un'altra  ar-'  Perdine.  PorU  la  Velane  nelle  sue   braccia 

diitettura  ben  intesa.   YeggQDsi  ìtì  teste  di  il  Bambino  allegro  e  ndente.  Nella  man  de- 

veochi  e  giovani  e  d'ogni  età,  donne  belle  e  stra  tien  ona  candela  accesa.  Mostra  d' entrar 

di  gentil  grazia,  e  tntti  mostrano  allepaxa  e  nel  Tempio ,  che  si  raopresenta  con  eoceUen- 

stanno     '  "  '      "     --*—        «•  •  •  ^—  -»-»--  •— 

unione 

Terga ,  vwv»  *av»t  •■•  «i*»  ■■■■■■■v ,  -«<■•  ««««>  ■  ■■■^■'  «w  »<<v..b|jw — .» .  p»»»— w«m  «v  ^w»»»» ,  >— «-•  m^w^^-^ 

zio  del  Cielo ,  perchè  si  meritasse  cosi  emi-  to  e  ben  colorilo  e  buono  il  tutto.  Senza  «joesta 

sente   Sposa.  Le  due  figure  principali  della  aono?i  altr'olto  istorie  in  questa  Ceciata  .  sra  ai- 

Yergìne  e  S.  Grinseppe  sono  Teramente  sin-  Paltra  porta,  che  riflKmde  a  questa  nelrultÌBO 

g<4arissìme,  piene  Ponesti  e  Tagheua,  Nd  chiaro;  La  toga  d'Egitto  (8),  ove  si  vede  la 

chiaro  dell'arco  quinto  Todes  l'Annunciazion  Yernne  co'l  Bambino  in  braccio,  assentata  so- 

della  Tergine  (i) ,  che  se  bene  con  qjcwUa  d  pra  d'un  AsineUo  e  giurano  tntU^  che  1  vegs^ 


è  miglior  la  sesta  e  di  più  nuova  invenzione,  figure  artifidosamenie  poste  e  ripulite ,  ed  isti- 

che  è  la  visitazione  a  oanta  Elisabetta  e  la  mate  tra  tutte  <^pmte  si  veggono  m  questo  Chio- 

casa  dì  Zaccaria ,  che  ha  assai  buone  cose,  stro  e  con  ragwne.  S^e  poi  la  strage  de* 

Qui  entra  il  primo  aiupolo  dd  Chiostro,  che  pargdelti  Innocenti,  il  ntomo  dall'  Egitto  (9), 

ita  vicino  alla  porta  aella   sagrestia ,  in  che  e  quella  dd  perduto  Bambino  e  ritrovato  nel 

iOQoyi  molt'  istorie.  Fanno  tutti  due  fironti  e  Tempio  in  mezio  de'  Dottori  (io) ,  iaterro- 

raddoppiansi  l' istorie,  perchè  si  chiudono,  ed  gando  e  rispondendo:  istoria  ecceUente  e  gen- 

aprono  le  porte  ddle  sponde:  e  cosi  si  prò-  tiUnenle   tracciata  e  disposta.   Pare   si  vegga 

curò  j  che  aperte  e  chiuse  serbassero  lo  stesso  loro  ne'  sembianti  l'ammirazione ,  che  gli  p«H 

ordine,  e  non  si  troncasse  il  filo  dell'istoria  nea  nell'anima  così  celestial  prudenza.  Pesca 


denUx)  come  di  toon:  e  rappanzion  deu'An*    orando  nei  monte:  e  signinco  qm  con  mon  ar- 
gelo  a'  pastori;  e  la  Circoncisione  dd  Sign<H    tificio  il  pittore  qudla  diflèrenza  di  sentimene 


re (5).  Queste  due  nell'ante,  (quando  s'apro*-  ti,  che  |niò  credersi  ed  immaginarsi;  fece 
no,  e  craando  stanno  chiuse,  ra  quelb  che  quest'elezione  negli  uni  e  ue^  altri;  pecche 
turano  del  muro,  a  fresco,  Nella  seconda  te*  qod  di  man  destra,  ove  pose  i  sodtì  per 
stiera ,  evvi  l' Adorazion  de'  Regi  (4) ,  nel  così  aito  ministero ,  stanno  00'  sembianti  divo- 
prindpale  della  sponda:  e  nell'ante  quando  ti,  umili,  grati  e  santamente  allegri ,  die  para 
r  aprono  si  vede  il  Battesimo  di  nostro  Si*  se  gli  veggano  questi  pii  a£ktti  nella  £ioca  e 
gnore  (5)  nel  fiume  Giordano:  ed  il  miracolo  ne'  movimenti:  qod  die  restano  a  man  manca. 
ddle  NoEze  (6) ,  convertendo  l' acqua  in  vino,  si  mostrano ,  come  tiepidi  e  trascurati ,  mal 
ciascuna  nella  sua  anta:  e  quando  son  chiuse,  contenti,  e  come  qu^b ,  che  non  meritavano 
in  dò  che  turano  del  muro,  quando  stann'a-  si  fecesse  loro  quel  favore,  che  appena  cade 
perte ,  dipinte  a  fi-esoo.  Di  modo  che  in  eia*  sotto  de'  meriti:  e  potè  il  maestro  tanto  con 
acuno  di  questi  angoli ,  ha  dodid  istorie .  ben-*  l'arte  die  d  voUe  (ar  veder  nella  pittura,  de 
che,  come  dico,  non  siano  più  di  sei,  ma  die  non  è  ladle  a  conoscere  nello  stesso  na- 
che si  dipingono  due  volte  con  difièrente  in-  turale  e  vivo.  Stawi  appresso  la  Risurreiioa 
venzione  e  positura.  Dipinse  ouesta  stazione  (13)  di  Lazzaro  istoria  nen  considerata.  L^ul- 
pon  molto  studio  e  dilisenza ,  Luigi  di  Ca-  tima  di  questa  Pedata  è,  quando  cacdò  Cri- 
rabaìal ,  fratel  cugino  di  Giovan  Battuta  Mo-  sto  dalla  casa  di  suo  Padre  qud,  che  vcodea- 
netfri ,  di  cui  dicemmo  sono  le  figure  e  statue  no  e  comperavano  nd  Tempio.  Fosse  piac- 
de' R^  e  di  S.  Lorenzo.  Entra  posda  la  cinto  a  Sua  Divina  Bfaestà  d'averti  cacdsti 
frodata  d'oriente,  che  cade  alla  porta  della  tutti  (i5),  e  che  non  fossero  mai  pia  tornati 
sagrestia.  In  passando  la  porta  del  suo  andrò-"  ad  entrarvi,  e  che  non  avesse  ragione  di  dùamar 


fi)  Lue.  1.   (%)  Lue.  %.   (3)  Ibid.    (4)  Hatth.  ».   (5)  Ioan.  %.   ^)  Ibid.    (7)  Lue.  i.  (S>-aauh. 
(g)  Ibid.    (|o)  Log.  p.    (|i)  M^tth.  4.    (i^)  loas.  11.    (i3)  Hatth.  ai. 
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uà  la  d!  bi  casa ,  apìeioiica  di  ladri.  Qui  prese  Q^ieBa  della  Tergine  non  ti  scuofire  tatUiA 
Fdiegrìno  qualche  troppa,  lioeoza  in  indurre  <£e  quasi  sta  rìnvolte  le  spalle.  In  quello  si 
persone  ignude ,  che  con  rafièzion  deirarte  e  può  oonosoere ,  diede  segni  d^  intensissimo  d(h* 
la  voglia  di  mostrarla,  si  perde  molte  volte  tor  e  sentimento.  Ella  è  senta  dubbio  un^isto^ 
il  decoro  e  la  prudenza.  Entra  pm  P  angolo  ria  eccellente  di  cento  cose  buone  e  di  molta 
secondo^  c'ba  il  numero  dell^ istorie  del  pas-  pietà  e  divozione.  Appresso  segue  il  ten^ an- 
sato. Dipinseb  un  pittor  Italiano,  nomalo  golo,  ch^è  parimente  ddto  stesso  Pellegrino; 
Romolo,  che  stette  molti  anni  in  Ispagna  e  ove  per  esser  quasi  tutto  del  suo  stesso  pen-* 
così  vi  lasciò  molt^opre  di  sua  mano.  Quelle,  nello  e  colorilo,  ha  cose  eccellenti  e  di  sin-* 
che  dipinse  in  questo  cantone  sono  k  due  gelar  vagheua  ed  arte,  si  nella  pittura  a 
principali  a  olio  dentro  e  fuori.  La  Trasfi-  fresco,  cornea  olio.  Nella  prima  stazione  delle 
nirauone  (i)  del  Signore  e  la  Gena.  Nei-  due  principali  sta  Cristo  confilio  in  Croce  (7). 
Fante  aperte  e  nelle  pard,  che  cnoprono  del  In  quella  di  dentro  il  pose  di  rincontro,  con 
muro,  sonovi  quella  della  Samaritana  (^;  e  molt^ accompagnamento  di  figure.  La  Yeraine 
quella  della  donna  colta  in  adulterio,  e  Cristo  sta  in  piedi  Ao  stesso  S.  Giovanni  e  le  Ma* 
scrìvendo  in  terra  la  poca  giustizia  degli  ac-  rie,  benché  la  Maddalena  stia  abbracciata  ai 
oosalori ,  per  ritrovarsi  in  eglino  altri  maggiori  piedi  del  Crocifisso ,  in  una  positura  artifido* 
peccati  e  più  gravi  adulterii.  Nell'altra  parte  sa  e  che  non  oflènde,  né  imbroglia*  Tulle 
sta  la  Cena:  nelPuna  sta  Finsresso  festivo  e  mostrano  il  vi^         ~ 


ingresso  festivo  e    mostrano  il  vivo  dolore  e  sentimento,  che  si 


sabito  avesse  a  viaggiare  ;  e  ndfla  di  dentro  e  gettando  le  sorti  sopra  la  veste  delf  Inno- 
la  reale  e  vera  del  Santissimo  Sacramento  del  oenle.  Tutta  V  istoria  (9)  finahnenle  ha  gran 
Corpo  e  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Ella  ha  questa  maestà,  ed  eccellenza  ;  e  che  più  importa , 
nttora  buon  colorito  e  non  gli  manca  rilievo,  accoppiò  in  quella  molta  divozione  (io)  e  va- 
Torna  poi  a  seguitar  Pellegnno  P  istorie  nei  ghezza.  Mostrò  qui  Pellegrino ,  che  se  bene 
chiarì  degli  archi ,  ed  incontanente  dalla  pri*  era  più  di  diciotto  o  vent^  anni ,  che  non  avea 
ms,  passato  quest  angolo  dì  Romolo,  oomin-  dipinto,  né  &tta  cosa  di  sua  mano  a  olio 5 
da  il  corso  dìella  Passione  per  tutta  questa  né  essercitato  il  colorito ,  avea  nnlladiineno 
Vociata  di  mezzo  giorno  in  dieci  istorie  ^scoro-*  gran  talento  e  graiia  in  quello,  e  che  se  Ta* 
putita,  cominciando  dalPorazìon  dell'orto  (5).  vesso  esercitato,  sarebbesi  agguagliato  col 
ore  mostrò  molt'arle  e  grand' eccellenza  del  Tiziano  0  con  Antonio  di  Corr^gio,  priscipi 
<1Ì  ini  ingegno;  varietà  di  positure,  scorci,  del  ben  dipingere  e  colorire.  Nella  istoriarne* 
loci  gagliarcfe,  gran  rilievo  e  positure,  0  comW  desima,  che  si  vede  chiuse  le  ante,  pose  il 
si  dicono,  abitudini  strane,  con  diverse  archi-  Crocifisso  da  un  canto  in  uno  scorcio  d'in* 
tellore,  ed  eccellenti  prospettive;  ed  al  parer  g^o,  per  dargli  il  rilievo  grande  che  ha, 
di  inoltì,  giacché  s'arrisicò  a  (ar  tante  stra-  perché  pare  d'ingombro  e  che  possa  abbrac* 
noie,  ed  esser  sì  inventivo ,  o  come  dicono  ciarsi.  Dimostra  la  cagion  del  sole  oscurato  (11)^ 
capriccioso,  non  avea  a  fidar  T eseguirlo  ad  e  le  tenebre  che  si  fecero  sopra  la  terra, 
stira  mano ,  che  alla  sua ,  perché  sonovi  alcune  sentendo  la  morte  del  suo  Creatore ,  un  cielo, 
cose  che  ponnosi  malamente  scusare.  Giunse  ed  aria  coperta,  ed  eodissata,  che  fece  con 
correndo  con  queste  btorie.  sin  che  Crislo  auesto  ammirabil  eflfeUo  per  tutto  il  rilievo 
esce  colla  Croce  addosso  dalia  porta  di  Gre-  dell'istoria.  Qui,  ed  in  un  altra  stazione ,  che 
nisalemme:  ove  rappresentò  moli  al  vivo  auel-  sta  nel  moro,  che  coopre  l'anta  quando  s'»* 
la  frotta  e  calche,  che  in  simili  casi  suol  far  pre,  pose  la  Santissima  Vergine  caduta  a  ter- 
la  gente ,  gli  uni  a  piedi ,  altri  a  cavallo ,  ra  e  vinta  dal  dolore  :  in  onesta  di  vederio 
urtandosi,  gridando.  Le  Croci  de'  Ladroni  (6)  morto  e  che  vangli  a  dar  b  lanciala:  nell' ai- 
si  scorgono  mezzo  dentro  delle  porte  e  mezzo  Ira  di  vederlo  inchiodar  nella  Croce.  Ma  has- 
Ioni,  ed  altri  cento  movimenti  ben  pensati.  segW  a  perdonare,  perché  non  gKel' avvertirò; 
Rappresentò  la  persona  del  nostro  Salvatore  che  le  molte  pitture ,  che  si  veggono  con  que* 
Mi^iaocchiooi  colla  Croce  addosso  e  la  calca  sto  svenimento  il  fecero  cader  in  questa  Ira- 
delia  canaglia,  ove  l'incontra  la  Santissima  scoraggine,  ch'egli  stesso  disse  poscia  gli  era 
Madre.  Pinse  la  iiacoia  del  Cristo  cosi  dis(at->  rincresciuto:  e  per  variar  il  aisegno,  fece 
ta  e  così  consumata,  die  spezza  il  cuore,  questo  torto  di  porre  questo  svenimento  nella 


(0  Hatth.  16.  e  17.    (%)  loaa.  4.    (3)  Toan.  8.    (4)  Esod.  i».    (5)  Vattk.  a6.    (6)  Ioaii.   19. 
(7)  Iosa.  19.    (8)  Ibid.    (9)  Katth.  «7.    (to)  Pi.  ai.    (ir)  Log.  a3. 
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più  enunente  fortexxa  di  donna ,  ch^  abbi  Iddio  fece  a^  suoi  Apofloli  andando 

creata  :  e  cbe  eoa  animo  ìnvindbfle   (benché  Pietro  e  S.  Gtoanni  nel  mare  (3) ,  con  altri 

m  estremo  afflitto)  ofièrìva  il  suo  medesimo  di  auel  Sacro  Collegio,  nel  mar  dì  Tibem- 

Figlìtiolo  al  Padre  Etemo,  per  soddisfazione  de  (^)^  ed  il  Signore  gli  parlò  dalla  rìvien; 

del  genere  umano.  Neli^  ante  aperte  stanno  le  e  nel  convito   del  pesce  e  del  favo  di  mide 

due  istorie;  dMnchiodarlo  nella  Croce  Tana  e  il  conobbero.  Le  Marie  e  Sante  donne  (5), 

aoenderb  da  quella  Taltra;  entrambe  sì  nell'an-  a  cui  si  mostraro  gli  Angeli  e  gli  diedero  b 

te  a  olio,  come  a  fresco  nel  muro,  sono  di  sua  buona   nuova  della   Risurrezione ,  son  adb 

stessa  mano,  come  le  due  cb^ abbiam  detto,  e  seconda  stazione.  E  perchè  qui  seguono  poscis 

'ezione ,  che  non  so  i  cinque  chiari,  che  dissi  si  fanno»  av  doe 


cniodano,  sono  di  molt  arte,  percne  sta  il  cni,  cne  stanno   nella  scala,  cbe  son  la  car- 

Crìslo  disteso  in  terra  sopra  della  Croce  e  fa  riera  e  corsa  che  fecero  S.  Pietro  e  S.  Gìih 

certi  scorci  ing^;nosissimi  e  di  molta  difficoltà,  vanni  per  la  nuova  che  loro  diede  la  Had- 

Nell^ altra  stazione,  sta  per  principale  la  Ri*  dalenauecome  ginn 


x^«^u  uivn  aMii.iuu^,  aui  ^^w  ^tu.^|~.^  «i  jlu-  ^...^^  «  wu.^  .ìungono  ammirati  ai  seoolao 
snrrezione,  che  se  bene  non  la  lavorò  tutta  di  (6).  Poscia  F  Apparizione  alia  stessa  Blarii 
sua  mano ,  la  ritoccò  e  la  riunaizò  molto ,  si    Maddalena  ;  appo  questa .  quella   che  k>  stesso 


stodiscoDo  il  sepolcro;  che  come  in  eente  spa-  quella  che  fece  a^ discepoli  la  prima  volt» mail- 
ventata  ,  scompigliata  e  impaurita ,  C9^be  luogo  caodovi  S.  Tomaso  (9).  Questa  e  quella  di 
di  mostrar  molt  arte.  Riceve  quella  di  dentro  S.  Pietro  e  S.  Giovanni ,  quando  giunseio 
vaghe  kici  e  riflessi,  da  alcuni  rossori,  che  al  Sepolcro  (io),n€ND  son  di  Pellc^DO,  ma 
si  cagionano ,  ed  escono 
giustizia,  che  mostrasi 

€  mattina  bellissima ,  Cu^  .  «^  »  »<»«  5.v»«>^  «».»«.wu^  .v  *.«  ^^..o  «.«mx^io,  ^  «•««««. 
e  festeggia  T anima.  NelPun^anta  staquandMl  dipinse  Pellegrino.  L^ altre  due  sono:  Paltia 
pongono  nel  Sepolcro  (i):  e  nelF altra,  quan-  venuta  del  Signoro  chiuse  le  porte  e  stand» 
do  cava  P  anime  de^  Santi  Padri  dal  Limbo  (a).  S.  Tomaso  presente  (11).  Un^  istoria  molt'ec- 
Lo  stesso  risponde  ne^  lati  del  muro,  (joancfo  celiente  e  di  molta  considerazione,  con  mn 
sta  chiusa  la  stazione.  Ciò  che  <|ui  pio  si  pon-  architettura  in  prospettiva  ben  indovinata  ;  e 
dera  e  mai  finisce  di  stimarsi,  sono  le  due  F ultima,  quella  eoe  dissi  del  mare  stando i 
stazioni  a  fresco,  che  s^  uniscono  nel  proprio  discepoli  pescando.  Non  voglio  trattenenni  m 
angolo,  tra  quelle  due  istorie  principali,  che  ponderare  alcune  cose  eccellenti,  che  si  ng- 
sono  il  scendimento  dalla  Croce ,  ed  il  porlo  gono  in  quest^  istorie ,  perchè  sar^be  od  ami 
nei  Sepolcro,  entrambe  a  fresco  nel  muro;  finire;  ed  altresì  potrei  avvertir  alcuni  difietli, 
ove  pare  voUe  usar  ogni  diligenza  e  mostrar  o-  che  i  maestri  dell^arte  o  per  meglio  dire  V  ion- 
Kni  sforzo  e  quanto  valea  nelFarte,  perchè  dia  v^  hanno  ritrovati ,  si  nel  disegno  come  od 
in  molto  breve  spazio  racchiuse  queste  due  decoro  delie  figure.  Segue  poscia  il  qoait^ao- 
istorie,  accomodandovi  alcune  figura  molto  golo  del  Chiostro,  ove  per  lo  stess^ordine, 
grandi .  in  guisa  tale ,  che  si  godono  bene,  e  stanno  nel  principale  delle  due  testiere ,  Fi- 
di tant^arte  e  sì  ben  lavorate,  che  non  le  ha  scension  del  Signore  e  la  venuta  dello  apirìlo 
vedute  alcuno  che  non  resti  di  quelle  sodisfat-  Santo  (la);  e  nell'ante,  ed  in  dò  cbe  di 
lo  in  estremo.  Seguono  poscia  nella  facciata  risponde  del  jnuro ,  altre  due  appariziooi ,  cne 
di  ponente  T  istorie  della  Ruurrezione,  in  che  fece  il  Signore  a  molli  de'  suoi  discepoli  nt- 
acnovi  tutte  le  Apparizioni ,  ch'il  Signor  fece  sieme  uniti  (i3).  e  la  venula  e  scesa  ddlo 
poscia  risuscitato,  dalla  prima,  che  sta  in  Spirito  Santo  (14)9  per  la  predicazione  di  S. 
passando  la  porta  della  Chiesa  piociola:  che  Pietro  e  per  l'imposizion  delle  mani  degli 
e  quella  che  cosi  piamente  e  con  tante  ra-  Apostoli  sopra  molti  credenti.  Quest'istorie  e 
gioni  si  crede ,  che  fosse  alla  sua  Santissima  tutto  quest^angolo ,  è  pittura  di  Michel  Ba^ 
juadre ,  benché  Quella  vivissima  fede  di  questa  roso  Spagnuolo  :  son'  elleno  ben  trattale ,  ed 
sovrana  Regina  il  vedesse  meglio  coli' anima,  intese:  buono  lo  scompartimento  e  oolorìto,t 
che  cogli  occhi  del  corpo,  sin  all'ultima,  che  di  buon  disegno  il  tutto. 


(1)  lotti.  19.  (è)  Match,  a^,  (8)  Iota.  ai.  (4)  Lue.  ^.  (5)  Matth.  aS.  (6)  Ioan.  »o.  0)lbid. 
(S)  Matth.  a8.  (9)  Lue.  «4.  (io)  Ipan.  ao.  (11)  Ibid.  (i»)  Kaik.  16.  Act.  x,  <i3)  Matth.  il 
(■4)  Act.  4.  e  8. 
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Ho  detto  cosi  di  corsa  dò .  che  ha  in  queste  detta  e  rappresentata.  Perde  molto  in  trattarsi 

rltro  staùoni,  ed  angoli  del  Chiostro^  quello  così  ;  e  nulla  vale ,  se  non  si  vede  ;  condossia 

resta  sin  alla  porta ,  per  dove  comiociam-  che  va  sempre  T  anima  di  chi  per  quello  oas^ 

mo  y  ed  uscimmo  aalla  Chiesa ,  son  altre  quat-  seggia   traporlando   in   se  colla   feaeltà   della 

tre  stazioni  di  Pellegrino  ;  in  che  stanno  V  ì-  vista  lo  spinto  di  sì  amorosi  passi,  e  sentendo 

storie  del   transito  ai  Nostra  Donna  ;  la  sua  alcune  alterezze  e  movimenti  d' altro  genere 

salita  al  Cielo,  la  coronazione  in  Regina  so-  di  quei,   cne  ponno  nascere  da  cosa  terrena, 

vrana,  sopra  tutti  i  con  degli  angeli:  eTul-  Qui  vien  ben  ciò,  che  quel  maestro  di  molte 

tima^  il  Griucficio  finale;  che  è  V  ultima  delle  (ascrizioni  disse  nella  sua  arte: 

feste,  che  celebrerà  questo  mondo  e  la  mas-  e      •     •   •.    .      •        jt     '               .^^ 

.'i        .              .^                           i.r^°v  Seenius  irntant  animos  demissa  per  aurem, 

«or  die   Si  possa  immaginare ,  in  die  Gesù  ^„,„          ,„„j  ^^„li,  ,„i,i^^*;  fiadibus.  (.) 

Unslo  briudioe  de  vivi  e  de'  morti,  premiera 

secondo  le  sue  opere   tutti   dal   prim^  uomo ,  Quello  che  più  è  da  dolersi  è ,  che  ^1  tem- 

fin  air  ultimo ,  e  si  presenterà  col  suo  corpo  pò  va  trattando  male  quest'  eccellente  pittura  ; 

intiero  avanti  di  suo  Padre,   consegnandole  posdachè  P acqua,  il  vento,  il  sole,  la  neb^i 

qttd  Regno,  che  acquistò  per  la  IVlaestà  sua  Lia,  il  calore,  e'I  freddo  k  combattono  quasi 

e  gloria.   Ella  è  questa    tutta  la  pittura   del  irremediabilmente  ec. 

Chiostro  prindpale,  confusa  e  frettolosamente 

NELLA  DESCRIZIONE  DELLA  UBRERU.  Capo  Nono. 

La  volta  colle  due  testiere  e  fronti ,  che  parte  del  Collegio  dipinta  la  Filosofia  a  guisa 
stanno  di  sopra  della  cornice,  sono  dipinte  d^  una  matrona  grave  e  bella.  Tiene  avanti 
di  mano  di  Pellegrino  Pellegrini,  che  ben-  sé  un  globo  o  sfera  grande  della  terra,  mo- 
che  sempre  si  mostri  discepolo,  ed  immitato-  strandolo  col  dito  a'  filosofi,  che  tiene  ac- 
re del  Buonarroti,  qui  volle  gareggiar  con  canto  a  lei ^  Socrate  e  Platone  suo  discepolo. 
Ini.  E  quando  in  Roma ,  Milano ,  Bologna  Aristotele  discepolo  d'entrambi ,  e  Seneca  di- 
ed  altre  città  d^  Italia  non  avesse  lasciate  al-  scepolo  di  tutti  tre.  Cappossi  quest^  ultimo  , 
tre  memorie  del  suo  ingegno  e  del  molto,  benché  si  potessero  dipigner  altri  più  avvan- 
di'  acquistò  nelP  arte  e  di  quel  modo  diifi-  taggiati ,  per  esser  latino  e  spagnoolo*  Le  fi- 
cile  del  di  lui  Maestro ,  che  alcuni  chiamano  gure  son  grandi  poco  meno  tre  volte  più  del 
inaccessibile,  questa  il  farebbe  d^  eterno  no-  naturale,  di  tanta  forza  e  rilievo,  così  bene 
me,  perchè  senza  dubbio  lo  stesso  Michelan-  intese,  e  si  ben  dipinte  a  fresco,  che  quegli, 
gelo  non  avrebbe  potuto  £ar  più  di  quello,  ch^  entrano  per  la  porta  di  rinconti*o,  ancor- 
ché qui  vedesi  cosi  felicemente  eseguito.  L^ in-  che  vi  siano  cento  passi  di  distanza,  para 
venzione  e  disposizione  di  questa  pittura  prò-  stiano  vicine  a  quelle ,  che  le  possano  ac- 
corerò descrìvere  colla  maggior  brevità  che  chiappar  colla  mano:  così  paiono  di  rilievo  e 
sia  possibile.  Nelle  due  fronti  sopra  della  cor-  sì  fortemente  sporgono  dalla  muraglia.  Da 
Dice  stanno  dipinti  i  due  capi  e  prindpii  del-  questa  madre  comune  delle  sdenze  naturali 
le  scienze  tutte ,  che  P  uomo  maneggia  :  la  e  che  s*  ottengono  colla  nostra  diligenza ,  si 
Teoloeia  e  la  Filosofia  ;  il  naturale  questa ,  va  camminanoo  alla  perfezione  e  fine  di  quello 
il  rivelato  qudla.  Alla  parte  dd  Monastero  si  può  saper  nella  terra ,  del  rivelato  e  divi- 
si pose  la  Teologìa,  avendo  considerazione,  no,  che  chiamasi  Teologia  ;  cosa  tanto  nece^ 
che  benché  nel  Collegio  si  studii  V  una  e  sana,  che  senza  aver  alcuna  cognizione  dei 
r  altra^  egli  è  molto  più  a  proposito  appio-  suoi  misteri  è  d^  impossibile  conosca  V  uomo 
prìargh  la  Filosofia,  atteso  cne  ivi  commda-  il  fine  a  che  fu  creato.  Non  voglio  far  qui 
DO  i  Religiosi,  sendo  giovanotti,  gli  studi,  ora  del  filosofo,  né  mostrarmi  teologo,  ma 
entrando  per  la  Dialettica  :  e  la  Teologia  colla  maggior  schiettezza ,  che  mi  sarà  possi- 
benché  altresì- ivi  si  studi,  non  si  gode  nul-  bile,  descriver  alquanto  della  pittura ,  affine 
ladimeno  di  essa  in  que  prìm^  anni,  che  si  si  legga  in  essa  parte  di  quello  é.  Questo, 
spendono  tntti  in  altercazionl  e  dispute  ed  che  chiamiamo  Filosofìa,  così  in  comune  co- 
opinioni, ano  che  riposati  e  maturi,  godano  me  il  dicono  oltre  di  lì ,  abbraoda  tutto  quel- 
nelle  celle  del  lor  Monastero  (a) ,  de^  ben  lo  studiano  gli  uomini  da^  tetti  in  giù;  chia- 
stagionati  frutti ,  che  resero  quelle  radici  ama-  mando  altresì  tetto  il  Cielo ,  aedo  non  rìman- 
re  delle   dispute  e  scuole.  Sta  dunque  nella  ga  fuori   quello  che  d  euopre  tutti.  Così  la 


(i)  Orai.  Poet,    (a)  D.  Hier.  Epist.  id  Raitic. 
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Grunatica,  che  stadiaiio  d'ordiiiarìo  i  dui-    (aoolU  e  ideDia ,  cke  acoompagna.  Yenran 


e  più  (Nmatamente ;  e   la  Dialettica,  che  dà    con  siDgolar  gusto  di  quei  che  le  ooomie- 


Tisioai,  o  rìpartimenti  della  Tolta,  si  dìpiii-  andasse  lo  stesso  BaoDarroti  a  dipigner  qixsta 
SODO  <^»te  tre  scienze  nell'  ordine .  che  s^  è  Librerìa,  e  che  leva  la  brama  di  ?eder  queUo 
detto.  Fingesi  aperto  il  quadro,  e  cne  per  di  sì  lodato  giudicio ,  che  dipinse  in  Roma  nel* 
là  si  v^gga  il  tìelo.  ecl  aria  serena ,  e  la  k  cappella  Papale,  nomata  di  Sisto,  nelTati- 
Gramatica  posta  a  seaere  sopra  di  certe  nubi  cano.  Di  modo,  die  quanto  spetta  all^inTeii- 
(  per  propnetà  della  natnraleisa ,  che  la  fi-  zione  e  disegno  di  questa  pittura  in  dasooi 
gura  umana  se  non  ha  V  ale,  deve  sedere,  o  quadro  o  vaso,  o  chiamiamola  Basilica,  sta 
sostenere  in  qnaldie  cosa  ).  La  figura  è  di  una  parte  di  Filosofia ,  e  dieci  figure  d^  «h 
doona  grave.  Tien  in  V  una  mano  una  grìl-  mini  gnudi  e  senz^  alcuna  disonestà  di  ooello 
landa  ai  verdura  e  fiorì .  ed  in  V  altra  una  non  andò  droonspetto  Michelangelo  un  suo 
sferza  e  frusta,  se  ben  alquanto  nascosta, per  giudido;  senza  i  grotteschi  e  fo«iami  d'oro, 
dimostrar ,  che  nelle  scuole  bassi  a  servir  più  e  di  pietra  finta ,  die  fanno  le  oivisionL  0i- 
dd  premio^che  dd  castigo  e  basta  sappiano,  tre  di  ciò ,  a^  due  lati  delle  finestre  alle,  che 
che  vi  sia.  È  benché  dò  sia  vero,  fanne  tut-  stanno  alla  parte  d'  oriente  ;  sopra  la  comi- 
tavia  di  mestieri  alcuna  per  i  fandulli,  nd  ce,  ed  in  auelle  che  corrìspondoDO  a  queste, 
quali  non  può  tanto  la  ragione,  compii  timo-  alla  parte  ai  ponente,  che  stanno  chiuse,  à 
re.  Egli  è  però  miglior  mezzo  oondurgli  al  vede  alcun  uomo  insigne  in  quella  facoltà  e 
fine  od  regalo  dd  premio, e  convertir  in  fiori  scienza,  che  sta  accompagnando;  di  modo 
r  asprezza  de'  prindpii ,  con  buona  discrezìo-  che  con  ciascuna  ce  ne  son  quattro.  E  cosi 
ne:  perchè  quella,  die  si  chiama:  Ludus  in  questa  prima  divisione  della  Gramatica  si 
lÀtterarius  ^  Giuoco  di  Lettere^  talora  oare  posero  quattr'  uomini  insigni  in  quella,  in  di- 
piutlosto  carcere  de'  tormentati  secondo  odon-  verse  positure,  benché  tutti  ccxi  gravità  e  de- 
si in  quella  continui  i  gridi  degli  sgraziati  coro,  posti  a  sedere  e  maggiori  mdto  dd 
scdarL  Vèggonsi  in  ouesta  pittura  alcuni  fan-  naturale.  Nelle  figure,  che  rappresentano  pei^ 
crolli  all'  intomo  della  Gramatica,  con  sue  sone  basse,  che  ?  inducono  neO^  istoria,  non 
cartdle  e  librioduoli  in  mano:  il  tutto  con  più  che  per  servigio,  o  carica ,  od  oflkO 
d  vago  odorito,  lud,soord,  ignudi  e  forze,  bassi,  si  permettono  ignudi  per  mostrare  in 
die  trattengono  e  dilettano  non  poco.  eglino  1'  arte;  ma  non  si  deve  permettere 
L'ardiitettura  del  tetto  aperto,  die  fingesi  nelle  persone  jMÌndjMJi,  gravi,  oneste.  E  co- 
di pietra ,  le  sostengono  quattro  giovanotti  si  l' osservò  Peilc^no  m  questa  Librerìa  e 
tòrti  ignodi ,  magjrion  del  naturale  co'  panni  nd  Chiostro  prìncipde  :  e  di  rado  trascorri 
o  guanciali  su  gh  omeri  o  su  le  teste,  cosi  in  questa  convenienza,  benché  si  amico  di 
eoodlenti  e  di  tanto  artifido  e  diserò,  ed  mostrar  Parte  e  quello  intendea  dd  corpo 
in  cosi  strane  positure ,  che  hanno  ben  che  deli'  uomo ,  die  è  ti  più  nobile  e  più  difficfl 
studiare  qud ,  die  vogliono  profittar  nell'arte,  sug^^etto  della  pittura.  Accompagno  dunque 
Le  lunette                                          ..    -     -               -- 


Destre 

dono  nell' ,         „  — ^ 

altresì  aperte  al  Cielo  con  certi  tondi,  o  spec-  molti  eccellenti  filosofi.  Ed  è  conveniente, 
chi  di  pietra  :  ed  altri  due  giovani  ignudi ,  che  in  negozio  di  lettere  tenga  ^  pni^o  1«h 
poco  meno  del  naturale,  dhe  parimente  stan-  ffo,  cui  stimò  tanto  Cicerone  e  m  coi  (iro- 
no sostenendo  1'  apertura,  o  circonferenza  del  nttaronsi  tanto  i  due  driarì  lumi  ddla  Chiesa 
chiaro,  con  eceeUenti  positure,  belle  vesti-  Girolamo  (i)  ed  Agostino;  che  (jodlo  si  po- 
menta  e  gnandali ,  in  che  tanno  la  forza  e  se  a  fiir  catalogo  di  sue  opere  e  ritrovò  ooat- 
ricevono  U  carica.. Per  il  buco  dello  specchio  trecento  e  novanta  libri  dottisami  (e  l'af- 
si  vede  scendere  per  ciascuno  un  Angelo,  con  ferma  Aulo  Gellio  (a)  e  cosi  pora^ondlo  al 
qualche  cosa   in   mano  di  qudlo  spetta  alla  suo  Caloenterio  Origene;  e  cpesio  d  cbumi 


(i)  D.  Hier.  in  Gathal.  Vir.  Illost.    ^t)  Aolo  Gd.  lib.  i«  e.  io.  0.  Auf.  lib.  i.  de  Cfit.  Dei.. 
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niile  volto  doUtsidiiio  e  diyoralor  d&  libri,  e  (rammischìarsi  fra  questi,  die  chiamano  gPi- 

PoUstore.  che  è  lo   stesso,  che  se  dicessiiDO  dioti,  gramatìd ,  pose  più  diiigeDU  in  ripulir 

sapiente  di  molte  cose.  £  con  ebbe  a  dir  di  e  comp<»Te  c|ue5ti  frammenti ,  come  quello  che 

liu  quella  sentenza ,  che  :  frisse  tantOy  che  sapea  nen  di  quanta  importanza  sia  la  cogni- 

pare  nulla  potesse  leggere}  e  lesse  ionio ^  xione  di  «mesta  proprìetiL  Dall^  altra  parte^ 

che  pare  nulla  potesse  scrivere.  Tn  gli  al-  che  è  quella  d^  oriente ,  stannovi  i  due  oo- 

tri  ntagli  e  reliquie,  che  d  sono   restate  di  noscinti  Elii^^cod  temuti  da^fàndulli,di^im» 

tanti  e  cosi  illustri  monimenti  ad  suo  inge-  Barano  a  mente  le  sue  arti;  Elio  Donato,  ed 

gno,  come   ha   consumato  il  tempo,  sonovi  Elio  Antonio  di   Nebrissa,  romano  T  uno, 

tre  libri   De  re  rustica ,  che  cniameremo  spagnuob  P  altro  :  uomini   insigni ,  de^  quali 

Agricoltura,  che  tratta   di  lavoreria  de^cam-  pensano  alcuni,  che  non  sapessero  più  che  la 

pi.  de'  bestiami  e  terre,  luoghi  de'  pascoli  e  Gramatica.  Merìtossi  il  pruno  aver  per  di* 

colti?ar  terreni.  Scrìsse  parimente  ventiquat-  scepob  il  Di?ino  Girolamo  (i)  Dottor  de^ 

tro  libri  della  Lingua  Latina ,  che  ora  van-  Chiesa  :  e  pregiasi  ^li  d' esso  in  più  d'  un 

no  a  peui  e  bocconi  mal  connessi  e  l^ati;  luogo:  e  riferisce  i  Comentarii,  che  fece  so- 


questa  ragione  se  sii  diede  in  questa  Libreria  per  sua  eocelienza  vive  oggidì ,  ed  in  molte 
il  primo  luogo  tra^filósofì:  e  non  pensi  alcu-  parti  d'  Europa,  va  nelle  mani  de'  fandulli, 
no, che  gramatico  voglia  dir  solo  quello, che  benché  ridotta  in  minor  compendio.  Scrisse 
tratta  de'^precetti  di  congruenza  :  che  questa  molt'  altre  opre  spettanti  alla  Gramatica ,  in« 
non  è  più ,  eh'  una  misera  parte  pe'  iandulli  comindando  dalle  lettere,  e  poi  dalle  sillabe. 
(  come  neU'  Aritmetica ,  e  nella  llftusica ,  il  Trattò  de'  tuoni  e  piedi  de^  vern  ,  de'^bar- 
suonar  o  sommar  e  restar  alcuna  cosa  )  che  barismi ,  ed  altr'  ofM^e  d'  uomo  dotto.  Elio 
non  è  ch'una  parte  di  Filose^,  sdenza  per-  Antonio  di  Nebrissa  è  con  ragione  posto  tra 
fetta ,  e  che  insieme  con  questo  si  stende  al-  quest'  uomini  così  dotti  ;  «^  e  vergogna  il 
la  buona  intelligenza ,  ed  interpretazione  di  conoscano  meglio  i  stranieri ,  che  gli  stes^ 
quanto  gì'  inventori  deUe  scienze  hanno  scrit-  si  suoi  nazionali  e  discepoli  ;  che  senza  ce- 
to. Questo  d  ùl  dire  la  gravità  e'i  rispetto,  oettuar  alcuno,  si  ponno  chiamar  così  cin- 
che  SI  deve  ad  un  nomo  com  insigne.  quAita  e  jpiù  anni  sono  in  quelle  parti ,  tutti 
Vicino  ad  esso,  dall'  altra  parte  del  festone,  sii  uomini  dotti  della  Spagna.  Gli  stranieri 
che  (pivi  rispoooe  alla  finestra  di  rincontro ,  u  tengono  per  più  di  Gramatioo ,  ed  i  suoi 
che  tien  in  mezzo  un  medaglione  finto  d' o-  anche  in  questo  il  vogliono  correggere  ,  ed 
ro,  ed  un  filosofo  scolpito  in  esso  ,  molto  appena  e'  è  che  '1  passi  da  onesta  classe,  cosi 
ben  imitato ,  cwi  Pesto  o  Sesto  Pompeo  di  poco  stimata  in  tetto  il  monao.  Per  molti  che 
poco  men'  antichità  di  quel  gran  Prindpe  e  non  sanno  cognizione  di  quest'  Autore^  darò 
Capitano  Romano,  posciachè  fiorì  nel  tempo  qui  ragguaglio  deUe  sue  opre,  almeno  di  quel- 
iTAagusto.  Scrìsse  egli  venti  libri  della  si-  le,  che  sono  pervenute  alla  mia.  Oltre  a  qoe- 
gnificazion  delle  parete:  e  (a  come  ridurre  a  st' Arte  di  Gramatica  (che  sarebbe  stato  De- 
metodo ,  dò  che  di  prima  avea  fatto  Valerio  ne  1'  avessero  lasdata  com'  cffli  la  lasciò  e 
Fiacco  :  ed  anche  questo  Compendio  si  ridus-  non  fossero  andati  cauterizzanook  così  brutta 
se  poscia  in  un  altro  più  breve ,  cotanto  ac-  e  disdicevohnente  );  fece  egli  tre  Dizionari: 
conti  furo  i  romani  in  coltivar  La  lingua  loro,  l' uno  de'  nomi  e  vod  latine,  a^  didiiara- 
£  se  questi  libri  fossero  intieri,  non  vi  sa-  zione  in  lingua  castigliana:  il  secondo  di  ca- 
rd>be  tanto  improprietà  e  così  poca  cogni-  stigliano  in  latino  :  ea  il  terzo  de'  luoghi  e 
zione  di  lingua  latina  in  molti ,  che  si  con-  nomi  pmpn  d'  uomini  illustri,  popoli ,  numi, 
tentano  in  parlarla,  ed  iscriverla,  come  si  mari,  provinde  ec  Focene  parimenti  un'al- 
yoglìa.  E  queUo  eh' è  più  di  galanteria,  che  tro,  che  chiamò.  Lexicon  luris    CUnliSy 


trasse  a  luce  certi  frammenti^  die  ci  rimasero  Greca  ed  Ebrea,  condossiachè  di  queste  tre 

di  Sesto  Pompeo  :  e  l'  Arcivescovo  Antonio  lingue  ebbe  più  cognizione  di  cpiella,  che  in 

Agostini,  non   isdegnandosi   in   mezzo  di  si  quel  tempo  comunemente   aveasi  in  kpagna, 

alta  dignità  e  di  tanta  erudizione  e  dottrina,  tra'  segnalati.  Questo  mai  s' impresse,  almeno 


(>)  D.  Hier.  in  Apolo.  contra  Euf.  et  alibi. 
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sotto  il  £  lui  nome:  potrebboD  esseni  prò-  altra  cosa  faor  di  lei  medesima.  Ad  TAtitm 

fittalo  di   quello,  quei   c^  haono   trattato  dì  Lwium  lactes  eìoquentiae  Jhnte  marumtem 

questa  materia  di  Dizioriarìi.  Fece  pur  anche  (  dice  atiesto  pan  Dottore  scrìrendo  a  Pai^ 

un  Gomentario  a  Persio ,  ed   è  del   molto  lino  )  ae  ulùmis  Hispaniae ,  GaUiarum- 

baono,  che  sia   sopra  queir  Autor  difficile,  que  [finibus  qitosdam  i^nisse  nobiUs  legi- 

Scrìsse  una   Cosmografia ,  ed   oltre  a  ciò ,  mus ,  et  quos  ad  contempUUifmem  sui  nO" 

un'  Introduzione  per  questa  facoltà.    Trasse  nni  non   traxerat.  unius   hominis  Jama 

eziandio  a   luce  r  istoria  de^  Regi  Cattolici ,  perduxit  Habuit  iua  aetas  incutditum  om- 

Ferdinando  ed  Isabella:  e  principalmente  quel-  nibus  saecuUs ^  celebrandumque  miracur- 

lo  metta  alla  guerra  di  Granata,  ed  a  quei-  han y  ut    Vrbem   tantam    ingressi ^  aliud 

la  del  Regno  di  Na?arra  :  e  fece  a  due  Regi  extra  Vrbem  quererent 

3 nella  si  indovinata,  acuta  e  grave  impresa  Segue  poscia  il  quadro  della  Rettoria; 
elle  treccie ,  correggie  e  gio^o,  col  molto,  una  bella  ed  eccellente  figura  cB  donna,  eoo 
TANTO  MONTA,  che  fu  mg^osa  allu-  strano  ornamento  di  veslimenta,  e  pia  strana 
none  nell'  anima  e  corpo  di  quella  :  e  solle-  positura  e  scorcio.  Nella  man  destra  tiene  il 
vandosi  a  maggior  cose  il  di  lui  indegno ,  Caduceo  di  Mercurio  (  chiamavanlo  gli  anti- 
prese a  dichiarare  alcuni  luoghi  e  passi  diffi-  chi  il  Dio  delP  Eloquenza).  Ella  è  parimente 
cili  di  Santa  Scrittura ,  e  fece  un  libro  d^  e-  accompagnata  da  fanciulli  ignudi ,  posti  tra  le 
glino,  che  chiamò,  Quinauogenae  ^  dove  nubi ,  co^  libri  in  mano;  ove  si  vigono  com- 
mostro buon  giudicio,  erudizione  e  lezione:  posizioni  allegre  ed  intrecciate,  che  ha  molto 
ed  Autori  gravi  si  pregiano  d^  allegarle  nei  che  studiare  e  vedere  in  quelle.  Tiene  mi 
suoi  Comentari.  Finalmente  possiamo  dire,  che  leone  accanto,  per  dimostrar ,  che  coir  do- 
fu  il  padre  delle  buone  lettere  in  Ispagoa ,  qucnza  e  colla  ronca  del  ben  dire,  s^  appia- 
oome  il  Petrarca  in  Italia»  E  al  suo  tempo  cevoliscono  gli  animi  più  crudi  e  fieri  Già 
ìncominciossi  a  bandir  la  barbarìlà  •  in  che  dissi  e  sia  detto  per  una  volta  tanto ,  per 
stava  ella  sepolta,  sin  dal  tempo  ae^  Goti,  tutti  questi  quadri  e  ripartimenli ,  P  architet- 
Yandali,  ed  Arabi,  che  ultimamente  s' im-  tura  e  le  figure,  che  sono  ne'  chiarì,  o  cieli, 
padroniro  di  esse,  e  seppellirò  quanto  eravi  che  si  scuoprono  e  che  gli  sostenta:  le  figu- 
restato  di  polizia  ed  ingegno ,  co'  suoi  bar-  re ,  che  sono  nelle  lunette  e  la  grandezza  Io- 
bari  costumi  e  colla  necessità  e'  avea  di  star  ro^  e  quelle  di  queste  scienze,  eoe  aono  niag- 
sempre  contro  d'  eglino  coiP  armi  in  mano.  glori  del  naturale  due  volte  più  ;  di  maniera, 
Appresso  tra   le   due  fascie,  che  (itividono  che  il  disino  nel  tutto  è  d'uno,  le  posiUne 


zioni  :  e  negli  estremi  veggonsi  i  due  illustri  torìca ,  accanto  di  queste  finestre  e  festoni  le 

Scrittori  d' istoria  naturale  e  morale  ;  Plinio  stanno   facendo  stato ,  ed  acoompagnandob , 

3aeir  uomo   cosi   fecondo   in  scriver  Je  cose  qurì  quattro  principi  dell'  eloquenza:  Isocrale 
ella   natura,  com'  ella  i           "    "         ' 
oorchè  questo  spazio  tra 
ì  grotteschi  e  le  figure  i 

hanno  nulladimeno  quelle  molta  autorità,  e  scepolo  di   esso  lui,  ben<)iè  Diogene,  nella 

vicino  a  quella  di  Plinio  veggonsi  alcuni  ani-  vita   di  Platone  dica ,  che  fosse  più  Teocliio 

mali,  cavalli,  leoni,  elefanti  ed  altri,  per  si-  di  quello.  Egli  fu  uno  de' più  eccellenti  ora- 

gnificar  il  suggello  di  che  tratta  quell'Autore  tori,  ch'ebbe  la  Grecia  e  maestro  dell'  arte, 

e  quant'  eccellente  discopritor   sia  stato  delle  percnè  l' insegnava  a  tutti  quei  eh'  andavano 

Eroprietà   loro.  L'  altro  è  Tito  Livio,  a  cui  alla  di  lui  casa,  ed   egli  s'  esercitò   molto  in 

asta  per  sua  lode,  quello  dice  di  kii  il  mio  quella.  Fu  molto  florido,  facilissimo  e  diiaro 

padre S.  Girolamo  (i),  chiamandolo  una  vera  nel  tutto,  buona  maniera   di  parlare.  Scrisse 

Amie  e  fiume  di  eloquenza,  ed  altre,  eh'  era  molte  cose,  anco   sin' all'  ultima  età:  poicbè 

come  un  miracolo  nel  mondo ,  conciossia  che  sendo  di  novanta  e  quattr'  anni  mandò  a  lo- 

quei  che  non  potea  trarre  la  grandezza  e  pò-  ce  quell'  eccellente    libro,  nomato  Panaikt- 

ter  di  Roma ,  tira  vagli  la  fama  di  un  tal  no-  niaco ,  eh'  erano  certe   feste ,  che  si  faoeano 

mo,  e  quei   eh'  enti'avano  in  essa,  cercavano  alla  Dea  Minerva ,  di  cinque  in  cinqu^  anni. 


(i)  D.  Hier  Epiat.  loo.  ad  Paul. 
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che  parifDente  s"*  aocoslumaro  poscia  i^n  Ronui  Pia«olTerìf  aprìintque  prosi n»,  ««tos,  et  ìllanit 

e  le  cbiamaro  QuìnquaUrie,  dove  i  giovanolU  £"*"•  eripan,  aueai  nirabantur  Atbenae, 

e  taacìulle   (ace^no  dame  Giinnìchc  a  quello  I?r*ì?,**"l  "  P^*°*  moderjntem  fra^o  theain, 

eh' allode  quel    rigido    Cewore  (1)    de^cor-  »•»  «II«  «drer."  gen.tua,  fatooue  am^^^^ 

«I  iiuuuc  ^M«    iigiuv    xAWfvtv  y./    f^  «^1  Quem  pater  ardentis  maasae  fuligine  lippua 

fOtli  costami:  ^  carbone,  et  forcipibas , gladiosq.  parante 

»,      .             r           rk     ^  .L     •         .  /^'  ^.^  •  Ippude  f  et  lotep  Vulcano  ad  Hethora  adai», 

Bloquiam ,  ac  iamani  Demosthenifl ,  ant  Cicerpnta  r-w        9              ^                                               «^ 

Incipit  optare,  et  totis    Quinqiiatribiifl  optat ,  «^                     ,                    .           ,                     , 

Qai.qui«  adhac  imo  partam  Golit  esse  Mì»(irTani.  ^^  <>»  tradurre  qoesli  Tersi  per  non  le- 

▼sir  loro  b  grapa,  ed   ecoelleoia:  pttsinsi 

Dicono  visse  più  di  ceulo  e  piuqa^  anni  De*  aeqza  <(^ej^lino  ouei)  ohe  non  ponno  aver  più 

nmleDe,  e  sì  conoscinto,  che  tulio  il  mondq  gusto  di  quello  topoa  aU^ istoria,  poiché  è  già 

il  celebra   il  prìncipe   deir  eloquenza   greca,  delta.  L' filtimo  d^  questi  quattro  è  Quintil- 

DioODo  fosse  figlio  d^  un  fabbro ,  che  Iacea  liano  :  c|ie   benché   si   mastro  oeir  arte  ^  e 

coiteUi;  e  rafiènna  il  poeUi,  che  ora  aU^aJ  S|^gnoo|o,  ed  9  quellq  diooqo   natio  di  Ga» 

pelb  stesso  luogo.  Rimase  in  poter  de^  tuM)rì«  lahorra ,  è  nulladimeno  tra  questi  eroj  ^ast|)- 

che  gii  consuniaro   la  roba   (  sempre  fu   il  piente  r  ultimo.  Dipoi   appresso  questo  qn»t 

noDtJo  uno)  ed   appena   ebbe  che   pagare  i  <}i'o,  ey?i  una  ff^ob  oan  un  vago  grpttesoos 

maestri  ^  che   gP  insegnavano.  Fu  egli   di  si  e  poscia   T  arco   che  sale  dal  pavimento  dei** 

mpioente  gindicio,  pbe  da  quella   povertà  ^  |a  libreria,  die  &  b  prioMi  cappella  e  divi^ 

miseria  s*  innaliò  ad  esser  come  padre  e  din  sione,  in  che  dissi  stava  divisa  questa  Libre* 

fensore  di  tutta  la  Grecia,  ed  a  opporsi  col*  ria  :  affine  non   rimanesse   troppo  hingii  per 

k  forza  deir  eloquenza  sua,  a  quelle  di  (]uei  T altezza  ed  ampiezza ,  e  senza  la  dovuta  prò» 

doe  cosi  (orti  principi  padre  e  figlio.,  ÌFiliwpo  pofxione.  Quest*  anta,  o  pilastro   risalta  dna 

ed  Alessandro  Magno.  Avrei   molto  che  dire  pie4i  e  mezzo  ed  'alquanto   più  dal  muro  :  e 

^  questo  notabile  uomo;  riferit-ò  solo  quello  per  tutti  i  tre  lati  è  ornato  con  vari  iavon  e 

dice  il  mio  P.  S.  Girolamp  (3)  circa  <)<)  suoi  guerntzioni.  Per  b  fronte  sta  egli  dipinto  di 

slodL  Primieramente^  che  consumò  più   olio  vaghi  grotteschi,  graziosi  e  ben   bvorati  :.  in 

che  vino,  che  non  sapea  male  a^ greci:  e  che  che   vegpoosi   medaglie  e  figore  picciok  di 

non  vi  fu  manoale  meccanico ,  che  si  rizzasse  molto  disegno  :  dì  motjo  ^  che  è  nM>(t'  arric» 

si  per  tenopo   a   travagliare ,  com^  esso   lui  a  chilo  e  vago  di  cose  bntas^iche.  e,  come  dì* 

studiare:  e  quamlo  era  neoe<«sitato  di  dar  al*  pono,  capricciose.  Sopra  itplb   comioc,  dove 

enne  carrì<^    forti   e  veloci,  per  levarsi   b  comincia  a  muover  P  arco,  stanno  sopra  oerti 

poaribilità  di  tratteneni  fuor  di  casa,  si  radea  piedestalli,  che  fingoDsi   iq  certe  sponde,  o 

u  metà  deUa  barba,  non   più.  £  finalioente  niocbi ; daiP ima  parie 9 Omero  ooronato  d^al* 

per  non  venire  alle  mani  d^Antipatro  Tìran*  loro,  principe  aelb  poesb   di  Grecia    e  di 

no,  sucoessor  d^  Alessandro,  s^  uccise  da   sa  tutti  gh  autori  profani.  Egli  sta  con  sì  propria 

medesimo.  All'altra  parte  sta  Cicerone.  Tutti  abitudine  e  serobiaute   di  cieco,  che  benché 

il  conosciamo ,  perchè  da  bnciulK    portbmo  non  se  ^li  vedessero  gli'  occhi ,  il  conosoereb- 

suoi  libri    in  mano,  per  appfpnder  in  quegli  he  chi  si  su,  cosi  vivamente  sleppe  il  maestro 

b  purità  e  schiettezza  delb  lingua  btina  :  ed  dargli   P  aria   d^  nomo ,  che  butta   le  mani , 

è  il  meno  che  si   possa  apprender  in  essi  lo-  tastando,  per  supplire  al  mancamento   delb 

ro,  in  riguardo  della  loro  dottrina  e  filosofia  vista.  DalP  altra  parte  sta  Virgilio^  oni  i  cri- 

cfae  raccbindoDO.  La  dì  lui  morte   parimente  tici  de^  nostri  tempi ,  non  sapeqdo   mre   met* 

sappbmo,  posdachè   altre  Filippiche  gli  co*  terb,  o  come   nomarlo,'))  chbmano:  Ihus 

slaro  b  vita.  Non  posso  lasciar  di  soggiunger  Pnetanmi,  ^nmcndoe   sono  sì   conosciuti , 

dietro  a  que"*  versi ,  questi ,  in  che   sono  così  che  sarebbe  superfluo   parlar  di   loro.  Basta 

eleeantemenie  descritti  i  fini ,  ed  anco  i  prin-  dire ,  che  non  c^  è  autor  sacro ,  né  profano , 

ripii  di  questi  due  sì  eccellenti  oratori,  greco  Cristiano  dico,  né  Gentile,  né  Dottor  si  gra* 

Tnno,  Ialino  P  altro.  ve  nella  Chiesa  Greca,  Latina,  che  non  or- 
ni suoi   scritti  co'  versi  di  questi  così  sìngo* 

Eloquio  sed  ntriimqne  perit  orator,  ntmmqne  bri  uomini,  parti  rari  delb  natura^  posciaché 

liargaa,  et  esundans  laetho  dedit  iogenii  fona;  da  essi  in  qua ,  è  stata    COSÌ  avara,  che  non 

l«i;eiiio  manna  e« ,  et  cerrix  caesa,nec  "nqo»ni  y^  voluto  dar  loro    compagni.  Dietr'  a  qneUi 

Sangn.».  ca«.a.d.c.  maduerunt  ro.rro  pusilli.  .             ,       intercolonniò7che   si  b   d  altre 

O  fortnnaum  oatam  me  consule  Homani,  j        r     •                            u         ■_       j* 

Antonii  «ladìoa  potnìt  contemnere,  si  sic  ^««    *««»«  ^   JS™?    q«elle     die    dicemmo ,  in 

Oamia  dixiaset ,  ridenda  poemata  malo ,  che  Slavano  Fhnio  e  Tito  Livio ,  sUnno  al- 

Qnam  t«  perspicaè  diviop  Philippica  famae  tri  due  grotteschi  delb  medesima  invenzione, 


(1)  la  renai,  sat.  4.    {%)  p.  Hier.  Ap^'  >■  Rui&o.  et  alibi. 
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benché  caogSate  k  6gure  e  vostimenU  e  far-    per  ^mostnir  «fiwUa  maniera  iT  aigonnto, 


albero  sì  apnató  da  ApòÌk>.  e4  in  oopsesiyen^  si  ge^la  a  terra  e  vince.  Ha  ella  k>  rteaio  ao* 

za  ooUn.to  oonsagra^  da^  suoi  yaoi  adora-  compagnamento  de^  giovani  e  &nciuUi ,  rim- 

torì.  ào  e  movendosi   con  alntadinì  miravì^Dose, 

Aiconi    bapno   volato  riprendere,  die  in  [^ene  di   difficoltà  e  vagl^eua:  parche  imi 

questa  Librerìa  vi  sÌ9  molto  di  oueslo  poe^  sempre  amò  quest^  artefice   apprendere  oue 

lieo  e  ffentiiizio ,  parendo   loro ,  che   in  Li-  difficili  neeP  ignudi ,  per  dimoslrar  il  mollo 

u...^»  X.^»    .^u    r^..:.»: ^.    .1»..^^  J)  ...  .J.^  «^.wwCL.  JlLll).-t«    rk«>IPnMik  KaiwU   «i.^ 


odorar  di  oosa  profana  :  il  tutto  dlpvea  esser  torica  e  della  Pialetlìca ,  mostrando  P  i 
figure,  ed  imiOagini  de^  Santi  9  isforìe  del  «au  chiusa  e  P  altra  aperta.:  il  modo  di  dir 
vecchio  e  nuovo  Testamento,  sentA  mischiar  delPuna,  aperto,  disteso,  vago:  qoello  dd- 
pose  sacre  colle  proGine.  Ragione  in  ?ero  di  V  altra ,  stretto,  duro  e  mabigevde.  Di  ile- 
gente  ignorante  od  ipocrita.  Ad  ogni  cosa  ìisso ,  non  trovo  tjvgioiie  di  porlo  nello  stato 
bassi  a  serbar  il  suo  decoro.  Questo  è  per  il  dì  gran  I)talettioo,  né  c^abbi  falla  molu  pr»> 
Chiostro,  Sagrestia,  Capiti^,  Coro  ed  altri  fessione  di  questo.  Diogene  Laerzio  non  dice 
luoghi  prppn   dello  stato  e  delP  osservanza,  più  di  lui,  dì  che  fiijgrand^  nomo  df  Repab- 


figare.  E  se  son  in  questa  jb  in  tutte  le  Bi-    ce  Laerzio,  che   fu  gran  Sofista,  ossia  o- 


buotoehe   del  mondo,  i  libri  di  cosi  celebri  villatore,  gustando  mollo  di    quegli  m^ 

ingegni;  chs  mostrano  la  belleua,  od  iji  sem-  ni  e  sonslichèrie  della  Diaietlica  sofiiticila: 

biante  di  quello  avean  dentro ,  e  se  gli  leg-  che  la  vera  non  tratta  di  d^ ,  se  non  p9- 

pono  i  peasieri:  perchè  vogliono  non  vi  siano  che  si  fugga   da   quello,  come   da   cosi  de- 

I  ritratti  delle  nccie?  Questa  Lìbrep^  è  Rea?  gna   d^  esser  abborrita ,  ed   in   che  dob  b 

le  e  v^b*nno6Ì  a  ritrovar  tutti  ì  gusti,  come  più  pro^tto, che  d"* esercitare  ingegni  de^fia- 

in  mensa  Reale,  dò  che  gli  è  in  grado:  ed  ciulli.  S^sse  egli  un^  arte  di  cotftroversie  ed 

anco  se  bop  st  considera ,  eziandìo  p^r  i  molt j  altre  cose  più   mature  e  di   buon  ingeg^ 

religiosi,  sonavi  in  questo,  die  chiamano  |ffin«  Origene  non  è  il  Teologo,  i  cui  libri  si  sti- 

tilizio,  buoni  soggetti,  ea  occasioni  per  lodi  mano  molto,  ma  un  filosofo    antico,  U  t^ 

divine  e  motivi  di   santa  meditazione.  Ed  i  In  celebre  ne^  pnp^setti  di  Dialettica;  e  mt 

Santi   molt^  ammaestrati  dal   pieb ,  stimaro  questo  il  pongono  qui  per  celebrar  h  diw 

mcjto  questo,   di  ehe  alcuni   (annosi  tanto  memoria.  Seguono  appresso  ne^ quattro  rips^ 

schifo  :  ed  assegnaro  regole,  perchè  sì  cavasse  timepti  e  quadri,  che  restano  nàia  rolla,  e- 

molto  da  ciò.  Resti  dò  detto   per  quello  se»  guali  a  ^iiesti  e  di  eirnal  bdleua,  le  qoittn 

gue  e  yado  mostrando  «  qud  di  bupn  gusto,  prìndpaii  parti ,  in  aie  dividesi  V  altra  arte 

gcn^  santa,  senza  ipof^risia,  che   del   tutto  qi  ^osofia  che  chiamasi  comopemente  date- 

s^  approfittano  in  bene.  matica ,  che  sono  V  Aritinetica ,  e  Musics. 

Sègae  da  poi  la  Diaietlica  nel  terzo  ripar*-  Quella  tratta  de^  numeri  e  conti:  e  quali 

tìroento  e  quadro.  Un^  altra  gran  donna  ec-  aggiunge  sopra  di  dò  il  suono  :  dì  maniera, 

celiente,  ed  è   molto  in  teste,  così  grandi  che  si  yuoni   numerosamepte  e  per  contese 

(che,  come  dissi,  son  maggiori  del  naturale  perdo  lo  chiamano  subaltemala,  come  ive- 

^oces^vamenle)  mostrar  tanta  bellezza,  e  qu(e»  riore,  e  contenuta  sotto  a^orindpii  delTal- 

siB(  P  ha;  graziosa  la  frcda,  ed  in  uno  seor-  tra,  che  sono  più   universali.  Sardibe  eoa 

do   difficile,    Tien    le-  braccia   distese  ;  con  lunga   minuzzar  in  tutte  queste   figure  e  nei 

r  una   roano  aperta ,   e  T  altra  chiusa  ,  per  suoi  ornamenti.  Per  qudlo  abbiam  detto  dek 

mostrar   chMpse^na,  copie  assi  a  dilatar  un  le  tre  prime,  iptendesi   gi^   quello,  che  b 

soggetto  e  restrmgersi,  che  sono  due  ^raii  in  queste,  che  serbano  il  proprio  ornaiiMBla. 

yirtu  di  sua  arte  ;  oóndossiachè  non  è  minor  ed  accompagnamenti  nel  tutto.  Lo  stesso  di^ 

difficoltà  saper  ritirar  dò,  che  di  natura  sua  (x>  delle  aue,  che  seguono,  Geometria,  d 

è  molto  dirafnafo  e  grande,  che  albrgar  e  Astrologia:  c|ie  se   ben   la  compagna  e  pia 

dilatar  il  picciolo  e  povero:  amqienduele  CQr  vidna   della  Geometria,  sìa  la  Pcrspettira  e 

se  fa  con   P  invenzione   e  disposizione  ^^  ed  il  subalternata,  come    dicemmo    delia   musica: 

piodo  d^ argomentare  e  formar  ragioni.  La  te-  conciossla  che  la  prìma  tratta    di  linee,  e  b 

$ta  tien  coronata  colle  due  coma  della  Iniia,  seconda  sopra  questo  soggetto  aggiunge  finn 
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bue  e  prodotte  colla  VisU:  (hmoì  naUadiaie^  Monastero .  dentro  d'  uii\arcÌuteliura   d^  uifr 

no  ìnveGe  di  cfuella  P Astrologia,  peixhè  è  Tempio^  eoe  significa  la  (ìniesa,  ov^eQa  r^ 

più  nobile  il  di  lei  suggetto,  e  più  elevato,  gna  e  tien  il  suo  ses^gto  e'  cattedra.  Sta  eOa 

per  trattar  de^  coqpi  odestì,  de^suoi  movi-  assentata,  uda  fanciuUa  grande  ^  bella;  poiché 

menti,  ed  aspetti,  mischiando  parte  del  nalu-*  né  ammette  corruzione,  né   vecchiezza  :  che 

nie  e  fisico   col  matematico.  In  tutte  queste  quella  patisce  quéste  mutanze ,  non  è  Teolo- 

scienze  evvi  grand^  accompagnamento,  ed  or^  già,  che  fantasmi  e  sogni  d^  inopinati  meta- 

iiamento,  e  vi  si  pongono  i  più  insigni  nomi-  fisici,  die  germogliano  da  oìzìosi,  o  lussurianti 

ni,  0  di  maggbr  antichità,  che  si  conoscano  indegni,  come  gH  chiama  ì  mio  P.  S.  Gi- 

b  queste  discipline,  frammischiando  eoo  que-  rolamo  (3) .  escongli  dal  capo ,  e  faccia  certi 

gli  alcuni  de^  nostri  tempi.  Yeggonsi  ivi  Àr-  splendori  <]^vini;  ed  una    corona  Reale ,  che 

cbita  Tarentino ,  Pittagora ,  Senocrate ,  Ar-  sostiensi  in  cima  colla   forza   della  luce ,  per 

cfaimede ,  ed    altresì   il  Cardano  e  U  Sacro  ngnifìcar  quanto  sopra  ogni  cosa  si  sollevi ,  e 

Bosco,  e  Giovanni  da   Monteregio ,  che   in  che  i  suoi  fondamenti    sono  <(ivini,  che  noa 

comparazione   de^  quattro  primi  son   di  ieri,  hanno   necessità  d^  appoggio  umano ,  e  come 

Nella   Musica    sonovi   Apollo,  Orfeo,  An-  a  Regina   ha  da   scrvu*le  il  tutto  «  ed  ubbi- 

fione,  lubal  padre  di  tutti,  ed  entra  con  que-  dirle.  A  due  canti  stanno   i  quattro  Dottori 

gli  Boezio  Severino.  Neil'  Astrologia  accom-  della   Chiesa  Latina  ,  Girolamo ,  Ambrogio , 

pagnasi  con  Tolomeo  il  Re  Alonso,  (amoso  Agostino  e  Gregorio ,  co*  suoi  propri   abitL^ 

per  le  sue  tavole  in  tutto  il  mondo.  In  questa  Son  elleno  figure  jgrandi  di  molta  maestà  ed 

gaia  dimostrasi,  che  per  venir  dalla  Filosofia  autorità.  Nelle  facete  e  sembianti  se  gli  cono- 

alla  Teologia  é  di  mestieri  camminar  per  la  sce  la  santità  delP  anime,  e  Palla  meditaziofiff 

cognizione  di  molte  di  queste  cose.  Se  vo-  in  che  son  posti.  Col  dito  della  man  destra. 


Bo  ad  esser  perfetti  in  quest'^arti,  abbiano  che  lor  diede  il  Cielo,  afiiìie  coUa  dottrina, 
almeno  alcuni  buoni  prìncipii  e  cognizione  di  che  di  li  apprenderanno  .facciano  forza  ,  e 
queste  fiicokà:  con  maggior  ragione  deve  dò    difendano  la  verità  della  Fede  Cattolica,  ed 


h  Santa    Sa'ittura  (2),  alla   cui    cognizione  Per  riposar  da  mirare  in  alto,  e  da  discorso 

sMildirizzaiio  tutte  le  r^ole  deUa  T^logia,  cosi  lungo,  bscbmo  il  rimanente  per  quello^ 

metodica  o  scolastica.  Cosi  vedesi  questa  posta  segue. 
■eOa  testiera  che  dicemmo,  cade  alla  parte  del 

SIEGUE  IL  RAPPORTO  DEL  DISEGNO,  ED  ORNAMENTI  DELLA  tlBRERlÀ 
PRINCIPALE,  CON  TUTTE  LE  SUE  PARTI.  Capo  Decimo; 


Non  si  e  jeiak>  entrar   uomo  ìif  questa  fio  e  nconosamo  jfer  Cosà  eooeÙente.  AtbiaBtf 

così  iUofitre  Librerìa,  che  non  T  abbi  posto  veduto  il  di  lei  msegno  e  suoi  ripartimenti, 

in  ammiraiKioiie,  e   come  latsòato   sospeso,  e  pavimento,  scanzie.  armadii,  e  la  pittura  dal- 

venmenle  con   ragione:  oonoiossia   che   an-  la  corpice  in  su  ndle  sette  cappelle, o  quadri, 

€0  quegli   ch^  ivi   rìsiedooo,  se  avvien  loro  e  le  due  testiere ,  dorve  si  dipinsero  tutte  léf 

fare  alcuna  assenza ,  quando  rHornano,  ca-  scienze. 

giona  b  di  lei  vista  questa  stessa  novità  ti  In  questo  oiscorsp  fedremo  la  rimanenti? 
movimeni*.  Moki  e^ham»  veduto  la  YaCieana  pittura,  che  ^  tra  la  fascia  e  onde,  che  cor- 
di Renn,  ch^  è  così  eooellenle  (  va  già  &tto  re  per  di  ^pra  gli  armadii  sino  alla  cornice, 
im  libro  grande  di  qnella,  ^rcbè  non  si  («0-  e  lo  stabilimento  e  ordine  de|librì.  Dicemmo, 
ciano  lunghi  questi  discorsi  )  ed  altre  molte  che  nella  fronte  del  muro,  che  cade  al  Col- 
d' Italia  e  Frauda  e  d'altri  Re^,  la  sthna-  legto,  sta  ka  Filosofiaf,  con  a^cwii  principali 


i«iarfM^M«k«M*^«Miri^iM*«.M.tfkéa 


(1)  Vitra.  lib.  A.  cap.  1.    (a)  Gienés.  4*    i^ì  I^roeili.  in  fsai.  Gap.  à.  in  Ita. 
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e  virtù  dell^ anima.  Ndl^un  canto  sotto  Tono  far  questo  stesso  eflfctto  aHa  nuuica  ìa  aitai  a^ 
poneano  due,  più  di  sotto  quattro  e  nel  bas-  passionati  da  quest^umor  teireslre,  e  che  oso 
so  otto  :  p^  r  altra  parte  nuoieri  (i).  Questi  qudla  quietano  e  riposano.  Piacque  molto  e 
nomerì  pari  uniti  (anno  quattordici,  con  V  w  torse  troppo  a  Galeno  (4)  la  senteoia  di  Pit- 
uita qnmdicì:  e  così  parea  loro  ci  discoo-  tagqra,  cne  disse  era  ranima  a  guisa  d^  una 
prìssero  il  grado,  essere,  oflBcb,  virtù,  Ibr-  ben  temprata  ceira:  benché  GioeroDe  (5)  a^- 
la  e  potenza  dell^  anima.  ÈUa  è  triangolo  per  triboisca  questa  sentema  ad  Arislofieaene  na- 
ie sue  tre  potenze,  memoria,  intelletto,  e  to-  ako.  Riprendono  dò  Platone  (6),  ed  Alisto- 
lontà:  .0  per  le  sue  tre  virtù,  o  gradi;  vita-  tele  (7),  e  con  ragione:  concìoóiaodiè  inten- 
le,  anioiale  e  razionale.  L^  unità,  che  sopra  deano,  che  T anima  non  Ione  altra  cosa,  che 
di  se  tiene,  dacci  ad  ialendere,  che  quello  una  certo  armonia  ed  unione  d^  umori.  Ma 
che  è  superiore  all^  anima,  sU  in  più  emi*  prendiamolo  tattMnsieme,  anima  e  corpo  e  non 
neate  posto  d^  essa  lei ,  contenuto  in  somma  sarà  cattiva  la  similitudioe:  che  quando  le  qua- 
simpliotà,  lontano  da  divisione  e  da  pluralità,  lità,  ed  umori  di  questo  composto  sono  bene 


supenore,  senza  divisione,  msino  die  venga  mostra  nell'altra  istoria  di 
pe^  suoi  gradi,  salendo  dall^un  in  Faltro,  ad  dotta  fiivola  d^ Orfeo  (8),  onaodo  cava  la 
esser  unito,  senza  alcuna  sorte  di  divisione  o  diletta  consorte  Erudioe  dall^infemo, 
composizione  nella  semplicissima  natura  di  Dio»  do  dolcemente  la  cetra  o  lira,  addon 
Questa  è  oudla  unità  perfettissiina,  che  sopra  al  suono  il  Gin  cerbero  di  tre  leste:  e  ^ 
te  contempla  Tanima:  tutto  il  rimanente  soen-  dette  la  moglie  quando  usda  già  dal  perìòok, 
de  con  qualche  divisione,  e  sta  di  più  sotto  per  non  osservar  il  precetto  di  Proacrpina, 
a  quella,  e  si  moltiplica:  il  che  tutto  oimostra-  di  non  volger  il  capo  addietro.  Che  si  vede 
no  i  numeri  pari  ne^  cauti  del  triangolo,  00*  bene  non  e  ciò  detto,  per  quello  suona  al  di 
me  son  due,  quattro,  otto,  che  costituiscono  fuori,  e  che  richiede  sventri  nA  segreto.. Potrei 
il  numero  Quattordicesimo  delle  cose  materiali  qui  di  passaggio  Cu*  vedere  come  ci  veliera 
che  si  diridono.  Qui  potrassi  vedere,  che  volle  mi  aotidii  poeti  vender  cosi  cara  la  verità 
dir  Platone,  quando  oiffinendo  ranima,  disse,    de^  buona  dottrina,  che  Iddio  comandò  atte 

scusa.  Ma  non  mi 

Quello  posso 

ingegno  dipinta 


e  aoun,  e 


gentilmente  n 
arte  una  booea 
maggior  segreto.  di  fiiooo  dell' inienio:  ed  il  Can  cerbero  ala 

S^^  dapoi  la  musica,  che  come  vedemmo    porta  addormentato  per  Taltra  scnoprons  al- 
nasce  dall'aritmetica  e  del  suo  stesso  sugget*    cune  campagne  vistose  ed  allegre,  che  bmm 


to,  e  presuppone  suoi  medesimi  prindpii.  Quiri  un  ammirabile  contraposizioiie.  Orfeo  rare  va- 

altresì    mischiaronsi  istoria  sacra  e  prolana.  da  molto  droonspetto,  sonando,  ed  Èuiidìoe 

Dall'una  parte  sta  quell' eccellente  eflfetto,  che  belli^ma  ignuda  ed  onesta  solvendolo, 
fiioea  la  musica  di  Davide  nell' india vdata  m»-        Qui   tra  gì'  interoolonnii  e  pilastri   entra 

lanconiadi  Saulle  (2):  isla  dolcezza  dell'arpa  Taltr'aroo,  che  fa  la   divisione  della   tena 

o  lira  del  Pastorello  mvino  potea  tanto,  ch'isca*  baMlica  di  questa   Libreria ,  e  F  omamento  e 

ricava,  ed  alleggeriva  molta  parte  di  quel  pe-  grotteschi  con  alcun' eocelkóti  figure  di  Ucr- 


li  quello  può  investigar 

si  può  nulladimeno  negare, ''cfie  non  vediamo    circoli,  e  ginnto  co'  suoi  oompwsi  e  squadre: 


^nsMMitf 


(1)  Hoc  idem  refert  P.  loteph  •  Siftueatia  in  Tìt.  D.  Hierou.  lib.  a.  {%)  3.  Beg.  iS.  et  19. 
(3)  1  Èeg.  i5.  (4)  Galen.  ia  fnpu.  lib.  de  tabiua.  nat.  £mu1.  (S)  Ciccr.  Tvs.  q,  i.  <6>  Fiat, 
in  Phed.    (7)  Arìtt.  1.  de  Anima.    {9}  Virg.  Kb.  4-  Georg. 
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e  RKxtransì  coii  attenti ,  die  se  gli  vede  b  stadio  del  suo  Unigenito  Figtinok,  e  tutte  Gomiti»- 
e  la  specoiaiioD  grande  con  che  vennero  a  ritrcH  sero  seco.  £  per  esser  cosi  accetta  Pistona  di 
var  tante  sottìglieue,  ed  eccellenze  in  quella  &•  S.  Dionigi  Areopagita  (5),  che  vedendo  x^ne- 
coita.  Dicono  ebbe  ivi  la  Geometrìa  il  di  lei  st'EccUsse  in  Atene,  meraviglialo  ddla  stra« 
principio;  conciossia  che  come  il  Nilo  scorre  nena  del  caso,  dicono  proruppe  in  quelle  pa- 
ed  innonda  la  terra,  oo^  suoi  crescenti,  ed  TfkòijiutDeusfmiuraepatUuryautfmmdi 
isturba  la  divisione  de'  poderi  e  tenute  incarì*  Miichina  dissolvetuTy  e  che  dando  di  piglio 
calo  a'  Sacerdoti  che  gliele  ritornassero  a  di-  ail^  Astroblno  videro  egli,  ed  Appolo&ne,  che 
ridere  e  dessero  a  ciascuno  ciò ,  che  di  prima  sendo  nel  plenilimio,  erasi  fatUi  tal  retrograda» 
avea.  Per  questo  fu  di  mestieri  esserdtarn  zione  e  movimento,  eh' erasi  venata  a  p<HTe  la 
nella  Geometria  e  mostrar  a  chi  sentivasi  m-  Luna  tra  il  Sole  e  la  terra,  ed  ecdissato  il 
gravato,  dicendo  (per  esempio)  che  la  di  lai  Sole;  dipinsesi  in  questa  guisa,  benché  in  ciò 
tenuta  e  possessione  era  maggiore ,  quando  la  tutto  e  poco  meno  m  ogm  parola  yi  sia  il  suo 
perdette,  che  quando  gliela  tornavano,  perchè  dubbio  e  questione  e  tante  •varietà  di  pareri, 
di  prima  era  quadrata,  ed  ora  gli  davano  mi  e' hanno  ecclissato  qoeUo  non  era  molto  oscuro, 
pezzo  tondo  di  terra:  mostrargli  (come  dico)  H  Sacro  Bosco  autore,  che  ra  nelle  mani  di 
che  quel  pezzo  tondo  era  tanta  terra,  come  tutti,  dice  nell'ullime  parole  àà  suo  piccolo 
b  quadrata ,  che  di  prima  avea  ;  e  come  que*  trattato  eie  Sphaera^  che  la  Luna  si  pose  tre 
sta,  oflèriansi  altre  cento  diflèrenze ,  che  conn  mezzo,  come  nell'altre  Ecdissi  ordinarie,  e 
poneano  qne'  Sacerdoti,  mostrando  loro  colla  così  il  seguirò  in  questa  pittura.  L'istoria  non 
ragion  matematica,  che  non  pativano  alcun  a(^  ch'altro,  è  mdto  ben  dipinta,  e  con  si  vaghi 
gravio.  Nell'altra  parte  sta  Archimede,  -cosi  lontani,  gli  uni  doari,  gli  altri  ecdìssati;  ed 
attento  in  ma  demostrazione  matematica,  che  i  fflosofi  così  ammirali  ed  attenti  che  è 
se  bene  i  soldati  Romani ,  eh' avevano  invasa  una  delle  boone  cose,  che  siano  in  onesta  Li- 
la  città  di  Siracusa .  di  Sicilia ,  gli  minaccia-  breria,  ove  c'è  tanlo  di  buono.  Dall'altro  canto, 
ro  la  morte,  nuHaaimeno  non  fece  caso  di  sia  un'altra  maraviglia  grande  del  Sole.  L'i- 
loro,  né  alzò  il  capo  a  mirargli,  e  cori  leva-  storia  è  cdebre  e  conosciuta.  U  Re  Ezecchia 
roogli  la  vita.  Dittnacque  molto  a  Marco  Mar-  (4)  ritrovasi  gravemente  infermo,  e  con  una 
cello  Gmsole,  ed  Imperator  di  quell'esaereito  mortai  postema,  e  che  é'I  peggio  sentenzialo 
la  morte  d'nomo  cosi  insigne;  che  se  bene  da  Iddio  a  nHHrir  di  qndl'intermità  e  coman- 
co'  suoi  ingesni  e  macchine  aveacli  difesa  la  dato  fecesse  testamento.  Ottenne  con  le  lagrì- 
città,  ed  ncasaglt  molta  gente,  abbruciati  e  me  di  sua  vera  penitenza  quindici  anni  più  di 
&tti  in  pezzi  molti  naviga,  con  tutto  ciò  avea  vita  (5).  L'imbasdatoro  tra  Iddio  e  '1  Re,  era 
comandato,  che  niuno  gK  fiioesse  male,  né  il  Profeta  Isaia  (6):  e  giunsero  tantosto  l'ora- 
toecassero  cosa  di  sua  casa  :  fecendo  pia  sthna  zioni  e  le  lasrime  del  |ho  Re  al  Cido,  che 
d'Ardiimede,  «he  di  tutta  la  dtlà.  Tanto  avanti  die  il  Profeta  uscisse  dal  palazzo,  ov'era 
s'innoltrò  quest'uomo  nelle  matematicfae  e  l'infermo,  né  arrivasse  alla  metà  del  cortile, 
tanto  si  può  oprar  con  quelle  quando  si  sanno  ritomaro  col  dimcdo,  ed  assoluzione.  Tor- 
profandamente.  Scrìve  ai  questo  stesso  Glau-'  nossene  di  la  il  Profeta  al  Re  e  dissegli,  che 
diano  (i),  che  quasi  nn  Dio  terreno  fece  una  Iddio  gli  avea  perdonato  e  gli  dilungava  i  quiiH 
sfera  di  vetro ,  in  coi  con  maraviglioso  artificio  did  anni  di  vita,  che  se  gli  erano  difelcati, 
vedeansi  dissimiglianti  moti  di  arceli:  per  il  di  hd  peccato  (die  s'intende  fosse  il 

non  aver  voluto  ammogliarsi,  né  aver  cura  di  " 

Inra  poli  (Soe)  reronque  Deomm  lasdar  figlio  erede  nd  Regno  di  Davide,  da 

Ecce  Syracosiufl  traof tolit  arte  senez  :  cui  per  retta  linea  avea  a  scendere  e  nascer 

Petoirrit  proprìmn  mentitof  signifer  aeTom,  jj  R^,  che  sarebbe  sUto  etemo  in  quel  Tro- 

Bt  umnlata  boto  Cynthia  mense  ledit.  n^).  In  segno  di  questa  salute  e  grazia  cori 

compita,  gli  diedero  a  sci(»liero^  se  volea, 

Chi  vuol  veder  altre  cose  di  qoest'  uomo,  ve|-  che  le  liMe  che  il  Sole  ficea  con  l'ombre 

già  dò  d'esso  Ini  dicano  Tito  Lirio,  Plinio  del  gnomone,  passassero  e  crescessero  died 

e  Plutarco.  più  avanti  o  che  rìtornassero  died  più  addie- 

L' ultime  due  istorie  sono  dell'Astrologia  (a),  tro,  di  qudlo  avean  corso:  e  dò  non  in  tetti 

L' una  mostra  quella  si  sovrana   Ecdì^  del  gli  orologi,  ma  in  uno,  che  stava  in  sua  casa 

Sole,  ch'avvenne  nella  Passion  di  Nostro  Si-  e  l'avea  fatto  far  suo  padre,  il  re  Acaz.  Ri- 

gnore,  volendo  il  Padre  Etemo,  che  tatto  le  spose  Ezecchia,  che  non  era  molto  difficile 

crestate  rendessero  testimonianza  della  morte  correr  il  Sole  died  linee  avanti^  ma  bensì  Unt- 


(i)  Gaud.     {%)   Lue.    a3.     (3)   Brev.   Ron.  in   cins    legenda  Die  o.  Octob.     (4)  4-  Aeg.  ao. 
(5)  ».  Fani.  3».    (6)  Imi.  3S.  -^  ^ 


l52  PARTE    SECOHDl 

nar  addietro  dieci  linee  alIMmproviso  €  cìm  •  diciotto  Padri^  oomini  Santianmi,  liperi^ 
spenno  ventìdne  ore^  seenasse  Tonbra  k  do-  mentali  moki  di  loro  nelle  faattadie  delb  Pe- 
dici: quello  erajpiù  prodigioso,  e  quello  %o-    de,  e  dopo  sparso  per  Gesù  Grìsio  1 


ka  per  se^po.  E  così  feòelo  incoDlamenle  il  gue,  ^onosi  suoi  confessori.  Qoivi  oongicf^ 
Sole,  che  in  qndSo  scodo  dell' arinolo,  ch^era  cavaro  dalla  fonie  di  Teoloaa,  clieè  la  Santa 
rotondo,  scompartito  in  dodici  ore,  toccando  Scrittura,  quelle  prime  conousioni  ddla  oon- 
già  r  ombra  nelle  venttdue,  e  non  mancandone  sustanualità  ed  ugualità  delle  tre  penone  lìi- 
più  di  due  a  farsi  notte,  tomossi  Torabra  del  vine  e  prindpolroente,  di  quella  del  FlgliiKilo 
gnomone  i^  dodid,  e  ouasì  di  nuovo  a  prin-  col  Panre;  m  cbe  pose  audacemente  la  boc- 
dpiar  il  giorno.  Fece  il  Si|pK)ro,  a  cui  ser-  ca  Arrio  (un  mal  sacetxlote  d^ Alessandria,  gai» 
fono  tutte  le  sue  creatore,  m  tutto  quello  gli  dato  non  da  altro  miglior  fondanaento,  cbe 
OMnanda,  che  '\  raggio  del  Sola  facesse  quid  dalla  sua  mera  ambixione  e  brama  di  Cani  oc- 
riflesso  e  rigiro,  aoaò  venisse  a  toccar  Tom-*  lehre,  con  questa  novità  :  laocb,  ed  amcde 
bra  ddUo  stile  nelle  prime  ore  del  giorno,  il  pelago,  ove  cadono  inBnìti  nomini  oon  qQeÒa 
cui  mistero  è  di  grandissima  considerazione,  arrovellata  cupidigia,  d'esser  come  Dei  e  di 
ina  non  è  di  qu^o  luogo  il  trattarne.  La  guidar  discepoli  appo  loro  (come  il  dice  S. 
pittura  di  questa  Libreria .  non  mostra  molto  al  Paob  (3)).  Presiedette  in  questo  GiBcitio,  Osb 
proprio  questa  fabbrica  delP orologio^  perchè  i  il  Vescovo  dì  Cordova,  insienne  con  due  altri 
pittori  non  sanno  tanto  di  questo:  il  rimanente  pi«ti,  di^ erano  lo  stesso,  ch^ora  cfatanaiano 
e  molto  b^  espresso  e  sMntende  bene  il  caso.  Legali  a  latore  colà  inviati  dal  Santo  Ponte- 
-^  ^  Mostrasi  in  queste  due  istorie  dell^  Astralo^  fioe  Silvestro.  Dimostraronsi  quivi  colla  pittura 
già,  che'l  creatore  de**  deli  (i)  e  qii^o  che  fuori  ddl^ assistenza  dello  Spirito  Santo,  due 
solo  sa  i  nomi  di  Uitte  le  Melle  ^nome  vuol  pimti  importanti,  alla  meglio  che  si  seppe  fare, 
dir  virtù  ed  essenza)  fa  di  quelle  ciò,  che  Vedesi  1  Imperador  Gostsm&io  posto  a  sedere 
vuole  e  dm  (oom^e^  ce  lo  oomanda)  non  più  di  sotto .  lontano  da^  Vescovi,  petdiè  (pam- 
abbiamo,  che  temer  de"*  suoi  influssi,  né  co-  inai  oaò  porsi  tra  qu^,  né  aver  mi^^tior  luogo, 
stellazìonij  ma  servirioi  ed  amario  e  temere  dicendo  (come  tanto  pio)  die  qudl^mioqa  e 
I  suoi  dirmi  precetti:  ooncioasia,  ohe  per  sola  tribunale,  era  di  quei  (^  teneano  ndb  leraa 
la  voce  d'un  nomo  e  ner  le  lagrime  ci^nn  al-  il  luogo  di  Dio:  e  così  sta  egli  cenando  nd 
tro,  e  per  V  orazion  i*  un  altro  soompigiierà  fuoco  certe  carie ,  in  che  enngu  stale  date 
9  Cielo,  trattorrà  il  Sole,  torcerà  suoi  ng-«  alcune  qonde  d'alcuni  Vescovi  e  memoriaii. 
^,  chioderà  ed  aprirà  le  sue  influenze,  e  òhe  oonleneano  accuse  degli  uni  contro  gli  altri 
jarà  che  sendo  noi  altri  quegli,  che  dob-  di  certi  punti  di  preminenza  o  oarìsifiziani 
biamo  e  servendolo,  d  servano  e  d  ub-  de^  loro  Vescovati,  perchè  le  ^noicasae:  di- 
bidiscano,  anco  quand*  il  lor  naturai  corso  cendo  che  i  sacerdoti  e  Vescovi  non  aveam 
richiegga  altra  co».  E  veni  ad  esser  tantp  ad  esser  giudicati  dagli  uomini  della  lem,  ma 
vera  <raella  sentenza  (benché  non  s^  del  tutto  da  Iddio  solo.  Sentenza  4Ìegna  di  tal  prìncipe, 
pia)c^  sapiens  {IrmdniMlnturiistris (a): chB  che  dora  sin  oggidì  in  s«a  forza,  ooo  tanta 
non  solo  il  vincer  le  nostre  passioni,  edf  in-i  ragione,  benché  per  tante  parti  pretenda  il 
dìnazioni  avverse,  ma  altresì  m  queste  mede*  nimico  di  (arie  un  sottomano:  il  aeoondo  e, 
sime  stdle  abbiamo  vero  impero,  se  cercherei  la  condannazione  d" Arrio.  Mostrasi  egli  cadalo 
nM>  k  sapienza,  che  non  si  vota,  né  si  gonfia,  da  una  sedia  in  terre.,  e  con  tal  sembiante* 

aual  é  quella  di  questo  mondo,  ma  anzi  quella  che  se  gli  può  conoscere  Tostinata  rabbia  dì 
ti*  Santi,  e  che  puramente  é  di  Dio.  Ho  ciò  vedersi  superato  e  vìnto.  Qneata  è  la  fonna  e 
dette  volentieri,  perché  scuopro  Tintento,  che  Tornamento  dd  materiale  di  que^  eoodlente 
S'ebbe,  quando  quivi  posero  qnest'' istorie.  E  Libreria,  rappresentato  e  detto  ooQa  maggior 
posdaché  abMam  Citto  di  c^oesta  Astronomia,  (retta,  cVho  potuto,  n 
Teologia,  descriviamo  Pultuna  cbe  sta  rispon*  Quanto  alle  seconde  a  noi  più  pro«me,  doé 
dendo  di  rìnopélto  alla  scuola  d^  Atene  e  di  oodle  di  Milano,  se  non  om  tanto  fasto^  ere- 
sotto  alla  medesima  istoria.  dizione  e  sapere,  con  una  pura  e  fedele  sin- 
Rappresenlossi  alla  meglio  si  poote  il  Con-  cerila  Lombarda  e  quanto  bastava  per  awen- 
cflio  Aiceno,  che  é  il  più  senenle  e  più  mve  tura  ad  una  semplice  nota  necessaria  a"  Pass^ 
di  quanti  ha  celebrati  la  Qùem  (se  in  dò  può  gieri,  che  con  ofièsa  e  deUa  loro  riputazione 
esser  più  o  meno,  perocché  appoggiano  tutti  e  de^  stima  dovuta  a  un  tanto  aitefioe^  tornar 
ad  una  stessa  autorità  divina,  ed  assulenza  ddlo  non  volessero  al  lor  paese,  senza  poter  almen 
Spirito  Santo).  GHiconero  in  queUo  trecento  dire  d^avo^e  Tedute,  ^  superfidalmenie  così 


(i)  lerem.   io.    (%)  D    F«iul.   i.  ad  Cor.  S.     (3)  D.  Paul.  %.  Cor. 
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«adoUe  ooCmdo  nella  sua  immortaUtà  e  gh^    la,  compita^  elegante  e  perfetta  relazioDe.  ouab 
ria  del  pennello  il  SantagosUno:  abbiamo  iolesa  e  ammirata  nei  Mauouin  in 

quelle  di  Spagna;  e  che,  confesso  il  vero,  maff- 
SOTTO  4  PORTA  OEiBHTALB  giormente  uelle  nostre,  al  riferire  anche  del  Go- 

UMina  e  di  quanti  altri  hanno  queste  anco  vedo- 
Xella  Cappella  regia  ducale  y  nel  pO"  te,dovriasi:  essendo  appunto  il  salotto  terreno  del 
laikvo  deir  Eccellentissimo  Gros^matore  j  palagio  de  già  signon.  Poggi  (i)  la  pia  ecoel* 
V  Ancona  deW  altare  con  la  flagelloadone  lente  operazione  che  dalle  sue  mani  uscisse, 
di  Cristo  Signor  Nostro^  a  olio^  e  il  ri"  Spaventa  la  grandezza  dell^  arrischiato  risalto 
manenie  a  fresco,  quanto  diletti  la  vaghezza  deir  amoroso  colo- 

nto,  e  ne^  diflkilissimi  scorti  di  sotto  in  su,  cosi 
SOTTO  1.  PonTi.  C0MASI9A  ben  intesi)  dà  a  vedere  egli  solo  fra  tanti  e 

tanti  esser  stato  il  pia  bravo  ed  eccellente  se 
ìféla  coppàia  de*  Signori  della  città ,    non  eflfettivo  discepolo,  come  lo  credette  il  Maa- 
alla  piaaMi  dif  Mercanti  ^  nel  volto  molte    zolari,  seguace  almeno,  come  lo  sogsinnge,  della 
mcctde.  terrìbile  maniera  del  Buonarroti  :  addomestican- 

dola poi  e  trattandola  con  quel  carnoso  colo- 
IBLLA  SALLERii.  DELIA  UBBBRiA  AMmLCSiANA    rito  di  più  e  cott  quell^  affiibile  grazia  che  ar- 
dirò di  dire  in  quel  gnm  maestro  di  tatti 


Sei  disegni  in  lungo,  stasse  a  desiderarsi;  onde  i  Garracci  medesimi 

il  k>r  Michelangelo  riformato  il  dicessero,  non 

iKLLa  «iJJUBEii.   dell'  ARCIVESCOVATO        altro  maggiormente  che  le  sue  cose  studia»ero. 

Mandarono  sempre  i  loro  scolari  a  disegnare 

Ihia  meJMi  figura  di  un  Apostolo  bel"  le  figure  dei  detto  salotto,  e  quelle  della  cap- 
Ussima,  peila  de^  stessi  signori  in  s.  Giacomo  ;  ed  è  certo 

che  prima  di  porsi  al  lavoro  della  gallerìa  Far- 

Poche  soQ  elleno  queste  perchè  poco  stette  nese,  fece  Annibale  trasmettersi  uno  schiuo  di 
a  Milano,  ridncendovisi  solo,  come  si  è  detto  sì  giudicioso  e  ricco  scomparto:  e  che  quando  ei 
e  veduto,  per  poco  tempo  la  prima  volta,  e  la  si  {lartl  da  Roma  a  ritrovar  Lodovico  per  ri- 
aecooda  nelP  nltimo  de'  suoi  anni;  siccome  an-  tornarvi  poi  con  esso  lui,  come  fece;  non  meno 
con  poche  sono  quelle  di  Bologna,  per  la  stessa  che  si  portassero  uniti  a  rivedere  le  pittoriche 
ragione  d' aver  passato  il  pia  della  sua  vita  fuo-  meraviglie  delle  veneziane  sale,  alla  maestosa 
ri  della  patria  nativa,  ed  impostatosi  finalmente  anche  volta  del  bel  salotto  in  Bologna  più  volle 
a  finire  i  suoi  giorni  e  morire  nella  elettiva,  tornarono  a  ben  considerare  per  propria  istra- 
aatica  però  de'  suoi  ascendenti,  e  che  già  toc-  zione  un  tanto  lavoro,  che  se  non  uguaglia  nella 
che  dal  Vasari  me  assolvono  calla  replica,  ed  vastità  della  m<^e  e  nelP  abbondanza  de'  stuo- 
ia ooDsegoekiza  dalla  impossibilità  d' una  si  aot-    chi  e  de'  rilievi  l' anconitana  loggia  (a),  di  mol- 


(i)  Il  sig.  Petronio  Baratti  pabblicò  a  sue  spete.s=Le  pittore  esistenti  nelP  Institato  di  Bologna  di 
Pellegrino  Tibaldi  e  Ificolò  Abbati,  descritte  da  Giampietro  Zanotti,  Venesia  1756  in  fogl.  fig. 

Edizione  di  nna  distinta  serie  di  belle  opere  eseguita  con  molta  'precisione  e  nobilmente,  ndla 
anale  si  distìnse  V  inugliatore  Vagner,  come  Tedesi  nelli  bellissimi  ritratti  del  Tibaldi  e  quello  di 
Benedetto  XIV.  posti  in  principio.  Le  tavole  sono  4>  «  baoo  nomerò  fu  inugliato  da  Bart.  Crt- 
vella.  I  disegni  non  che  le  bstre  di  rame  incise  sono  tuttora  presso  li  signori  Antonio  e  Giovanni 
figli  del  snllodato  sig.  Petronio  Buratti. 

Questo  palaaso  fu  fatto  fabbricare  dal  card.  Giovanni  Poggì^  eoi  disegno  del  medesimo 
Tibaldi  per  la  facciata,  e  per  il  cortile  da  Bartolomeo  Triachini.  Ornate  sono  le  camere  coi 
pennelli  dei  più  celebri  pittori,  Pellegrino  Tibaldi,  Bicoiò  dell*  Abate,  Primaticcio  ed  altri 
valenti  nomini.  Pareva  in  certo  modo  che  sino  dal  suo  princìpio  tutto  fosse  stato  disposto 
e  destinato  all'oso  d*  ora.  11  senato  di  Bologna  lo  acquistò  nrl  I7i4>p€r  oollocarri  quanto  {^i 
fo  donato  dal  co.  generale  Loìgi  Harsigli,  di  quest*  Instituto  munificenti'ssimo  fondatore,  come  daUa 
iva  vita  che  fu  già  pobblicata  dal  co.  Giovanni  Fantusai  può  rilevarsi;  da  Clemente  XI.  e  con 
■laggìore  amorerblessa  e  regia  liberalità  da  Benedetto  XI V.  Veggansi  per  la  storia  di  questo  Insti- 
tato i  Commentar)  deir  Accademia  delle  Scienze,  scritti  con  aurea  latinità  da  Francesco  Maria  Za- 
oottl,  non  che  la  storia  delP  Accademia  Clementina,  quivi  allora  unita,  scritta  dal  di  lui  fratello 
Giampietro,  ed  il  libro  intitolato  —  DelP  origine  e  dei  progressi  deir  Instituto  delle  sciense  di  Bo- 
logna, scritto  da  D.  Giuseppe  Bolletti,  Bologna  i^Si,  8.  fig.  e  P  altro  —  Ifotisie  delP  orf|ine  e  pro^ 
gres&i  deir  Instituto  delle  Scìenie  di  Bologna,  e  sue  Accademie  nuovamente  compilate  per  ordine 
de*  sig.  Senatori   (  dal  Sen.  Giuseppe  AngeleUi  )  Boi.  17X0.  8.to.  (  Edtt.  ) 

{%)  Per  le  opere  del  Tibaldi  nella  Marca  di   Ancona   può   consultarsi  V  opera  stimatissima  del 
eh.  eav.  marchese  Amico  Ricci.  (  Edit.  ) 
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to  e  molto  la  supera  a  mìo  parere  in  ima  mi*»  fittiaite  V  aquila  per  difonrafi  persanp^k 

gliore  ÌDtelligenza,  in  un  pjd  aggiustato  oontor*  rinascenti  Yisoerej,  aggioogenoo  m  una  delle 

pojin  un  pio  pastoso  colore.  cartellette  ch^  entrano  neeli  ornati  il  mese, il 

Tocdiero  dunque  alla  sfuggita  anch^  io  quali-  siomo  e  T  anno  di  queir  operatione,  cbe  fa 

cuna  di  ooelle  picdole  e  prì?ate  *opere  die,  ael  1 565.  acciò  si  vedesse  la  difièrenu  del- 

oome  occulte,  non  furono  memorate  da  gli  wtr  Funa  e  delP  altra  maniera,  il  profitto  ed  il  nn- 

tort  :  SODO  però  da  me  considei-ate  come  di  due  taffgio  dopo  il  suo  ritorno  (i).  Nel  tngio  n« 

sorti  :  le  prime  sullo  stile  del  suo  primo  mae-  mumente  della  stanza  contigua  fece  a  teop 

stro,  o  che  almeno  prese  ad  imitare,  cioè  il  storìette  alludenti  alle  gesta  del  più  felioe  tn  i 

Bagnacavallo;  e  le  seconde  sul  fere  di  Mi-  regnanti  che  mai  yed^se  alcun  secolo,  Otta- 

choangelo,  e  perciò  più  terrìbili  e  maestose,  yiano  Augusto;  in  una  esprimendo  quando  ia- 

Nel  pnmo  gusto  ecco  la  Tenere  alla  fucina  di  sieme  con  Lepi^  e  Marco  Antonio  DelTiao- 

Yulcano  nel  camino  della  sala  del  virtuosissi-  letta  del  fiume  sul  bolognese  divise  quel  moDdo 

mo  sig.  conte  Ercole  Agostino  Berò;  e  nel  cor-  al  quale  pm  tutto  doveva  imperare,  col  ìnlto 

tiletto  della  casa  degh  antichi  Favi,  ove  gii  sotto:  provùicìis  divisisi  nella  seoDiMÌa,«Hi- 

per  tanto  tempo  tenne  perpetuo  nido  e  sede  do  la  terxa  volta  con  la  pace  universale  oiiae 

la  filosofia  e  la  medicina,  offgi  posseduta  dai  il  tempio  di  Giano  con  le  parole:  lano  ter 

signori  Gupellini ,  sin  che  aevolva  a^  signori  chiuso  ;  e  nella  terxa  quando  di  apparìigli  ii 


dre  Natura  in  mezzo  ad  Apollo  e  ad  Escnlapio;  giovenìsoe  Giasone  nei  rozzo  camino  e  aotiee 

e  in  una  stinza  a  terreno  il  giudicio  fatto  da  della  saletta  terrena,  come  che  d^una  manien 

Paride  delle  tre  Dee,  opre  a  fresco:  e  nel  se-  molto  più  robusta  e  più  grande,epefpòdl  na^ 

condo  gusto,  nella  stessa  fsasa  nel  secondo  appar-  gior  gos|o,  di  che  si  veda  espresso  lo  stefsoso^ 

tamento  di  sopra,  nella  prima  stanza,  entro  giù-  getto,  che  segato  il  vecchio  muro,  fu  dai  a- 

diciosissiffio,  bizzarro  e  da  luì  proprio  beo  ar-  gnorì  Marescalchi  fatto  traportare  e  incastrare 

chitettato  ornamento  del  camino,  a  secco  o  vo-  entro  il  camino  della  gran  sala  di  quel  sì  con- 

gliam  dire  a  tempra,  un  Prometeo  quasi  del  pito  per  ogni  parte  palagio;  in  una  sUoia  te^ 

naturale,  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  sole  rena  delP  antica  fabbrica  del  quale  restano  aa- 

anima  la  sua  statua,  avendo  poi  proselito  nei  che  in  piedi,  come  anche  elleno  vi  sono,  le  tre 

fregi,  in  finti  quadri  rapportati  e  in  piccole  fi-  Grazie  (5)  delle  quali  nissuno  pensi  gianuoaÌTe 

gure,  quando  la  cognata  Pandora  mandata  col  dere  cosa  più  beila;  ma^me  rednle  da  qod 

chiuso  vaso  al  manto  Admeleo  seco  disoonv;  grazioso  anche  ornato  da  lui  disegnato  ed  opra- 

auando  da  questi  alla  di  lei  presenza  aperto  to,  entro  ai  quale  si  teneramente  oolorendok 

vaso,  sotto  forma  di  volanti  serpenti,  n^  escono  che  (e  crederie  e  dirle  al  Cavaixone  (4)  pv 

ad  affligger  il  mondo  tutt^  i  mali  ;  e  quando  del  Samaochini,  mostrò  quanto  anche  valeas 

finalmente  legato  per  ordine  di  Giove  V  ar-  nella  quadratura.  Lo  stesso  diede  a  cooosocie 

dito  statuario  sul  monte  da  Mercurio,  sta  im-  nel  (àmpao  palagio  di  Tnspnlano  (5),  oggi  dei 


T^ 


(i)  Oh  qoante  cote  qni  dett«  non  sppo  del  Tibaldi  I  (  Z.  ) 

(•)  KoD  ride  però  la  B.  Vergipe  Augusto,  ma  Cristo  Gr«»ù  ip  tembìapat  di  bambino  fra  qq  gni 
•plendorf  n^l  cielo,  per  messo  della  Sibilla  ;  parerò  con  la  lettura  dei  libri  Sibillini  yeiyne  Anf^ 
•to  in  nognisionf  del  Verbo  incarpato,  copie  vaolf  il  Baropio.  Vedi  di  ciò  precisamente  i'w^iyfaar 
nella  sua  storia  Augusu  psg.  io  in  fin.  (  M.  ) 

(3)  Questo  dipiptp  fu  le?ato  dal  mqrp  da  Pellegrinp  Succi  per  oidiiie  del  If.  U.  sig.  Conte  Csde 
Marescalchi.  (  Bdit.  ) 

(4)  Ed  io  eredo  cbe  il  CsTassoni  dicasse  il  Tfrp>  (  9*  ) 

(5)  Questo  fampso  palasso  in  fatto  fabbricare  dalli  due  fratelli  Ràmppdini  nel  i56f  f  od  i567 
il  rendettero  per  quindicimila  ducati  a  monsignor  Giambattista  Capipeggi  ArcÌTesc.  di  Haiorio 
ohe  Io  denominè  Voicukuio,  Hel  i6oa  gli  eredi  del  Campeggi  lo  venderono  al  Card.  Bonifacio  » 
putrch.  Luigi  fratelli  Bevilacqua  di  Ferrara;  pocp  tjepipo  dopo  dÌTcnutp  ricoT^ro  meschino  di  bnc- 
ciantì  che  a  pigione  p^  abitaropo  le  dipinte  ptansci  finché  nel  i8no  il  'kig.  Luigi  Naldi  pe  fece 
acouisto  e  pe  ordinò  1*  atterramento;  lo  chis  ppp  potepdosi  impedire  4*1^  Accademia  di  bclk 
aru,  che  np  avrebbe  voluta  U  conferrasìone  per  )a  bellessa  dell*  esterpo  che  poteva  servire  di  sor- 
PM  agli  studiosi  d*  architf ttura,  dovè  essa  cpptepursi  di  fame  ritrarre  esatumente  in  disegno  k 
piante,  gli  aliati  e  i  dettagli  prpapaentali.  Le  àscrisioni  poi  rimaste  furono  deposte  pel  museo  4 
antiquaria  della  ppstra  pniversity.  Cosi  in  pn  momento  furono  distrutte  le  belle  pitture  e  del  Bi- 
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e  soDtuosi  camini  sbizzarrendosi,  che  nelle  fi-    è  ciò  che  forse  volle  anch'  egli  dire  il  Vasari: 
gare  che  y\  efiìgiò  dentro;  in  nno  cingendo    che  come  quelli  che  aveva  conosciuto  la 


fuoco,  portogli  entro  di  un  Taso  da  vezzoso  ^catione  dAncóna  molte  cosche  per  molti 

Ènciolio;  e  nelP  altro  la  Pace  che  sottomes^  altri  luoghi  dello  stato  della  chiesa,  A.  qoe* 

sosi  on  nudo  soldato, sai  quale  versansi  le  fiam-  sto  proposito  e  per  corroborazione  ancora  di 

me,  con  V  accesa  fece  le  di  lui  militari  spoglie  quanto  io  vo  qui  divisando,  non  laseierò  di  av-» 

e  i  bellici  ames  incende.  In  una  non  men  vertire  ciò  che  più  volle  in  questo  particolare 

bella  da  lai  similmente  architettata  nel  palagio  abbiam  sentito  dire  alP  Albani, ed  è:  che  rae^ 

de' signori  Pascili  (indietro  a  s.  Maria  Mag-  contava  Ottaviano  Mascherini,  architetto  della 

giore,  entravi  Altea  cne  per  vendicare  i  da  lui  bo.  mem.  di  Gregorio  XIII  (  a  cifi,  se  ood  al*- 

oocisi  (rateili,  non  perdonando  allo  stesso  figlio  tfo,  la  magnifica  scala  del  palagio  di  Monte 

Meleagro,  col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli  Cavallo  fatta  con  suo  disegno  era^  per  se  sola 

togfieJa  vita;  e  finalmente,  per  non  più  te-  bastante  a  dargli  merito  di  servire  un  tanto 

diare  anco  il  lettore,  nel  vestibolo  del  refet-  Pontefice)che  andando  un  giorno  solPora  tarda 

torio  di  s.  Michele  in  Bosco  (a),  sovra  il  la-  fuori  di  porta  Angelica  per  divertirsi  e  pren-< 

vatoio,  la  dimanda  che  fecero  al  Signore  gli  der  aria,  lasciatosi  dalla  strada  maestra  portare 

Scribi  e  Farisei  per  qual  cagione  t  suoi  Si-  in  certo  sito  trasversale,  e  luogo  disabitato,  si 

scepoli  non  si  lavassero  le  mani  prima  d' assi-  trovò  alP  improvviso  sopra  di  un  uomo  che  ste« 

dersì  a  mensa,  figure  picciolo  si  di  mole,  ma  so  sotto  di  un  arbore  presso  on  cespuglio,  an-* 

cosi  alte  e  profonde  di  sapere  che  non  potè-  davasi  schermendo  per  non  esser  veduto  e  in 

rooe  non  maggiormente  impallidire  a  tal  pa-  conseguenza  sempre  maggiormente  invoglian- 

ragooe  e  di  rincontro  le  tre  tavole,  delle  quali  dolo  di  riconoscerlo  e  veder  pur  chi  fosse,  oo^ 

fii  tanta  vemia  il  Yasari,  osando  asserire  che  me  alfin  gli  avvenne  scoprendo  esser  questi  il 

sa  ooeHe  studiasse  Pellegrino^  (3);  onde  con  Tibaldi:che  interrogatolo  che  cosa  ivi  facesse 

tal  noe  vogliono  eh'  ei  quel  poco  d)  fresco  ivi  così  constemato  ed  atterrito,  per  aver  massime 

facesse,  dopo  aver  letto  e  veduto  ciò  che  di  inlesa  prima  la  sua  voce  mesta  e  sospirósa,  co» 

loi  in  questo  particolare  cosi  arrogantemente  e  me  di  chi  per  qualche  gran  disavventura  tra 

finn  d^  ogni  verità  stampato  avea,  vantando  se  si  dolca,  avea  sentito  mialmeute  rispondersi: 

e^i  Pellegrino  un  altro  lare,  un  altro  modo  esser  egli  disperalo  a&tto  per  non  venire  pò* 


mancanza  di  naturai  talento  e  di  pronta  dispo-    sieri  contentare,  nò  mai  staccarsi  dal  lavora: 


sizione  che  in  lui  si  dimostrò  pof  sempre  ma^  che  però  avea  risoluto  in  ouel  luogo  riniiolo  e 
ravigHosa;  ma  perchè  non  soddisfacendosi  mai  solitario  morirsi  di  &me,  d^  inedia  e  torsi  dalle 
del  posseduto,  a  maggiori  acquisti  aspirò  V  avi-    miserie  di  questo  mondo:  che  sgridatolo^  cor- 


d^^»<wMM^M^«iMaHaÌfci^b^BBaàwiiMKiis^h^hai*B* 


Eotii  Gio.  ^letuo,  L«u«n  sopra  la  viUa  del  Toteolaiio  di  Hoot^  Gio.  Caaspcggi  èe.  fiologna  pel 
Benaeeio  iS^i.  in  4*^*  ~*  Croce  Giulio  Geaare.  DeccriitoDe  (  in  ocuta  rima  )  del  nobii  paUsao  po^ 
Ito  nel  Goflià  di  Bologna  detto  Tafoolano  éc.  Boi.  pel  Rossi  ièé%  in  ^ao.  —  Descriiione  della 
Tuia  Bolognese  detu  il  Tuscolano  di  Gaeuno  Giordani,  tiologna  i8S4i  io  la.mo.  col  prospetto  in- 
ciso —  si  troTS  ancora  unito  air  Almanacco  di  esso  anno  presso  ITaule  Sa^ardi.  (  Edit.  ) 

(i)  Oggi  (libelli  -  O  questo  è  del  tibaldi  Dirino.  (  2^.  f 

(a)  Questo  baon  fresco  in  muro  cbe  fu  ugliito  dal  luogo  détto  il  latatoio  de^  moMci  di  a.  Mi- 
diete  in  Bosco^  è  ora  in  quesu  P.  Pinacoteca  al  K.  ^76.  G.  P.  Zariotti  in  una  delle  «ne  note  a 
qucst*  opera  la  dice  tSviha  questa  oneom. 

Atvì  pure  di  questo  autore  nella  suddetta  Pinacoteca  •<-  lo  sposalisio  di  a.  Caterina.  La  Madooina 
aaduta  col  bambino  in  grembo  che  sì  Tolge  Terso  a.  Giuseppa  in  auo  di  mostraiTgli  l*  affello  fiu- 
òde,  cbe  dcTc  potfera  nella  destra  della  santa,  la  quale  derota  su  dal  lato  opposto  io^inoccliiata! 


medesimo  a  ttona  condotto  in  ^rc«re  da^  soldati.  (  Bdtt. } 
(3)  B  pereàè  no?  (  Z.  ; 


l56  PARTE   SECONDA 

rettolo  ed  inanìniitolo,  oltre  il  prometlergli  di  E  posciaehè  abbiamo  cominciato  a  Jh 

prestarrii  ogni  aiato,  V  avea  persuaso  a  darsi  scorrer  di  pittura  dirò  aUresi  la.  tasta  £ 

tiP  arcoìtettura,  come  professione  di  minor  (al-  quella  che  ha  la  libreria  per  esser  ddk 

tara  e  di  pia  lucro,  ofioneodosegli  cortesemente  più  insigni  cose  di  questo  monastero:  ed 

di  ben  presto  istroirnelo  e  servirsene  ancora  avvertii  parimente  cn'  è  tutta  di  PeÙegrì" 

nelle  sue  proprie  occasioni,  come  felicemente  no  (dico  sempre  tutta  di  questo  matstn^ 

poi  soccedette,  divenendone  Pellegrino  uno  dei  non  perchè  la  lavorasse  tutta  ^  che  wm 

grand'  uomini  che  in  piantare  superbi  edificii  avrebbe  potuto  in  tre  volte  tanto  tentfn 

ed  etagere  auguste  mou  abbb  mostrato  animo  Jarla^  benché  avesse  dipinto  come  Lupa 

va^to  e  spirito  immenso.  Cangiasojma  diserti,  traccia  ed  invtnùm 

E  bea  poi  vero,  che  sgrazialo  al  solito  (  tor-  sua^  e  co' suoi  garumin  ritoccando  di  né 

no  qui  a  dire  )  in  questa  parte  ancora,  come  mano  ciò  gli  parca  ejacendone  akunedi 

che  considerato  più  per  pittore  che  per  archi*  proposito  J  montò  dunque  tutta  queUapà- 

tetto,  non  è  stato  in  questa  professione  cete»  tura^  computando  cdtresì  V  oro  della  cor- 

farafo  ai  pari  dell'  altra  dagli  autori  :  perdiè  se  nice  e  delle  fasce  (  che  è  molto)  venti' 

non  solo  dipinse  la  volta,  ma  architettò  anche  mila  e  centosessantacinque  scudi  e  sdk 

r  immensa  e  meravigliosa  macchina  ddla  non  reali  ec, 

mai  a  bastanza  memorata  loggia  in  Ancona,  Memora  pure  P  erudito  Bosca  nel  suo  dotto 

pereiié  non  baciarsi  ben  intenoere  e  dirlo  apei^  trattato:  de  origine  et  stata  Hibliothecae  An^ 

lamente  il  Yasarì,  e  che  la  dipingesse  solamen-  brosianae,  in  Ispagna  architellato  in  mite  E 

te  scrìtere  il  Baglìoni? perche  Puno  e  Tal-  vecchio  palagio  di  sua  macslà  da  Peltegrim, 

tro  tacere  lo  stesso  del  palagio  e  della  cappella  allora  che  descrìvendo  V  arrivo  del  Femrìo, 

Poggi,  oggi  Gelesi,  col  suo  maestoso  e  nobile  e  del  Gaimo  a  quella  regia  corte  per  cot» 

disino  in  Bologna  murati  e  appena  di  quelle  libri  dice:  Regis  Palatium  veteii  stnidun 

piatevi  storie  lar  menzione?  Perchè  il  Baglioni  conditumifontem  molis  exdtaviì  Peregri» 

volerlo  chiamato  in  Ispagna  a  dipingere  solo  nus  de  Peregrinis  jirchimedes  Medtnl^ 

r  Escurìale,  allora  che  in  Milano  di  dove  fu  nepsis,  cuius  ars  potissimunt  endmilfit 

levato  era  più  famoso  per  le  iabbrìdie  che  per  sfigio  immanium  operum^  quae  in  urhwus 

il  pennello,  anzi  per  quelle  solo  e  non  per  que-  agroque  Insubrum  admiranmr. 

ilto  conosciuto  e  celebrato  in  Madrìte,  s' egli  è  Cto  se  poi  non  voglionsi  oonsidenre  dd 

Tcro  (come  non  ha  difl&coltà)  quanto  scrìve  volgo  né  conoscersi  queste  sufierbe  bbòrick, 

neNu  vita  del  Tfcnuola  il  P.  M.  Ignaùo  Dan*  con  proporzionata  grandezza  in  si  poche  p»- 


tiràtto^  a  ciò  spedito  dalla  maestà  di  Filippo  O.  così  il  più  singoiar  mento  lu  sempre  V  cn 
uno  esserne  anche  ottenuto  in  Milano  da  de'  camni  morsi.  Che  ne  sentino  e  ne  scrirÌDO 
Pellegrino  Tibaldi?  Se  vuol  etflì  il  Baglione,  anche  male  gli  emuli,  i  competiiorì  che  rìfieiL 
che  del  servizio  presbto  a  quel  re  ne  rìpor-  se  mostrando  in  tal  guisa  che  sono  loro  a 
tose  il  valore  di  centomila  scodi,  oltre  v  et*  noia  e  danno  loro  £ìstidio  vengono  a  trab- 
«r  onorato  del  tìtolo  di  marchese  e  di  quel  mente  riconoscerle  e  confessarle  considenbiìi, 
feudo,  bisognò  bene  ch^  altr»  anche  colà  &oesse  rìguardevoli  e  da  temersi?  Ben  mi  aflSigge  et 
che  quelle  sole  pitture  nel  cortile,  e  nella  li-  gb  storici  indi&renti  per  lo  pia  e  puoUiaJi,  k 
keria  dell' Escurìale  eh' altro  non  importarono  trapassÙM)  e  le  tadno  con  perìcolo  di  rotar 
die  sessantamila  e  trecento  tventaser  scudi  e  non  sepolte  per  sempre  in  un  profondo  oblio,  uà 
so  che  reali,  che  tutti  poi  anche  non  toccarono  a  pario  perchè  so  ben  io  con  quanto  livore  se 
Pellegrìno,aebben  b  ma^ior  parte:  e  perdo  nel  eli  avventassero  contro  coloro^  che  pretet* 
danaro  ciU  si  è  speso  m  questa  faborica^ca^  dendo  b  carica  così  degnamente  a  lui  om- 
po  ventesimo^  coÀ  scrìvendo  il  Mazzobn:  ferìfa  di  quel  gran  Duomo  se  ne  videro  exlt- 
La  pittura  del  chiostro  principale  y  ed  sL  Non  mi  scorderò  mai  quel  Martino  Bss 
una  di  quelle  ^unendo  tutta  quello  mon-  che  ad  abbassarlo  appunto  si  pose  e  pretoe, 
iaw  le  sue  partite  perché  j  come  awer-  alfora  massime  che  fattolo  finalmente  ooa  h 
tO^Jìirono  quattro  i  maestri  e  così  (^  sua  più  petubnie  che  lebate  lettera  btiaa  por- 
Zio^  diverse  tasse;  avvantaggiando  mai  tane  a  ^I  Réverendìm.  Gipifoio^  dnanureìi 
senwre  etm  notabile  eccesso  quello  fece  coqtradittorio  avantr  a  qudb  si  odebre  som- 
Pulegriìfo;  dico  che  monta  tutta  la  pit-  terìa  di  cavalterì,  architetti,  (littori  ed  altri  n^ 
ùway  che  ha  in  quello  a  olio  ed  ajre^  tuosi  sopra  ciò  eletti,  e  avanti  ai  quali  sfqggci- 
#eoy  quarantamila  e  cento  sessantuno  sca-  da  di  comparire  (  scrive  costui  )  b  prima  vob 
di  e  due  reali,  tirò  avanti  i  bvori  a  suo  modo,  coolro  il  di- 
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vieto  frtlogliene,  dae  opposaionì  fin  le  altre  ktleni,  vera  o  finta  che  siasi,  a  dargli  notiti^ 

gii  fece:  ima  che  avesse  errato  oel  fnn  mar*  dì  questi  ragiooamenti  da  lai  avuti  sopra  le 

mo  della  Nnncìala  di  tutto  quasi  rilievo  e  pò-  opre        architettura  e  di  prospettiva  die  si 

sto  in  alto  sopra  i  nostri  occni  17.  braccia,  fa-  faci,  jo  in  quel  Duomo,  col  consenso  di  M.  Pet* 

ccndo  vedere   mutato  il  pavimento  e  piano  l^rìno  Pellegrini  nuovo  architetto  di  esso;  si 

ov^  ella  e  V  angelo  posano,  con  doppio  oriz-  risolveva  di  farlo  fedelmente  e  schiettamente 

lonte  o  veduta  e  aoppio  punto  m  distanza  in  quel  libro  dedicato  a  gì'  illustri  e  mollo 

contro  quello  che  fatto  aveva  il  suo  antecesso-  magnif.  sìg.  Deputati  della  fabbrica  del 

re,  contro  le  buone  regole  e  contro  la  natura  Domo  di  Milano^  intitolato  dispareri  in  mo- 

slessa  della  nostra  vista:  anzi  aggiuntovi  un  teria  d^  architettura  e  prospettiva  con  par 

altro  piano,  oltre  quello  fiitlovi  dal   jyrìmo  reri  (li  eccellenti  e  famosi  architetti  die 

arcbiletto ,  clie  con   quello  a  smusso  si  an-  li  risolvono  di  Marttno  Bassi  milanese  ee, 

dava  ad  unire,  e  con  esso  lui  faceva  angolo:  proseguendo  a  lungamente  narrare  tutto  ciò 

P altra,  che  nel  disisgno  del  Battistero  di  for-  che  già  si  è  sopra  in  poche  prole  ristretto; 

ma  quadra  troppo  distanti  fossero  le  quattro  dolendosi  finalmente  della  r'isposta  data  da  que^ 

colonne  tra  di  loro,  e  sopra  i  piedestalli  troppo  la  G>ngregazione,  stante  che  la  pratica  disgiun- 

alte  e  in  conseguenza  debolissime  a  sostenere  ta  dalla  scienza  cade  in  molti  inconvenienti: 

quella  mole,  in  cui  gli  architravi  tanto  lunghi  mostrando  con  le  autorità  di  Titruvio  e  dei 

à  sariano  rotti,  allegando  testi  latini  di  Vitro*  filosofi,  dover  elleno  ambidue  esser  oongionte 

rio  ed  altri  architetti.  Che  sebbene  con  faccia  in  un  architetto  che  voglia  rettamente  operare; 

lieta  e  ridente  tutto  sprezzante  e  baldanzoso  e  finalmente  registrando  le  infrascritte  lettera 


Boo  sarebbe  questo  bello?  pi'oponendo,  spie-    di  luglio  1570.  Una  di  Giacomo  Barozzi,  detto 


gato  il  disegno  del  detto  Battistero,  di  mettere  il  Yi^nuola  da  Gaprarola  li  a8.  agosto.  Una 

certe  pietre  cuneale  ne^  frc»  da  tutte  quattro  di  Giorgio  Vasari,  con  un^  altra  d^uno  chìa" 

le  ^ie  con  auattro  stanghe  di  ferro  imper-  malo  da  esso  valente  accademico,  ed  m?  altra 

nate  ne^  capitelri,e  cacciate  nelle  membra.su-  del  sig.  Giov.  Battista  Bertanì,  che  con  Fesem- 

periorì  eoo  una  chiave  di  ferro  tra  delle  slan-  pio  degli  archi  antichi  discorre  benissimo  ec* 

|die  a  ciasonuo  de^  fregi  che  passassero  dal-  Ma  se  qui  la  verità,  dico  io,  voleva  il  suo 

rima  air  altra  delle  quattro  colonne  suddette,  luogo,  doveva  pur  ancne  la  discretezza  eser- 

e  gloriandosi  di  della  sua  invenzione  e  ripiego  citar  le  sue  parti  :  compatire  e  condonare  quat* 

con  que'  simori  ;  poco  gli  giovò  replicandogli  che  cosa  agli  uomini  grandi  che  avendo  per  lo 

contro:  a    ini  bastare  die  di  propria  bocca  più  operato  tanto  bene,  sono  scusabili  se  aualche 

avesse  confessato  V  errore,  già  che  in  altro  mo-  volta  nelle  loro  operazioni  cade  un  po^  di  male: 

do  non  sape»  difenderlo  cne  con  proporre  il  imitarìi  nelle  cose  perfette  e  irreprensibili,  non 

rìnedio  contro  il  quale  tuttavia  avea  molle  ra-  riprenderli  subilo  nelle  imperfette  e  inimita- 

gioni  imfracabìti,  che  lotte  addusse  corrobo-  bili:  chi  non  fe  non  falla,  e  nissuno  fu  mai 

ruidole  con  P  autorità  del  Yignuola,  che  ri-  senza  errori:  chi  altrìmente  si  diporta,  s»  scuo- 

provando  detto  rimedio  precisamente  scrìveva:  pre  più  malico  che  zelante,  perchè  bisogna 

le  fabbriche  ben  intese  volersi  reggere  per  altrettanto  prima  operare,  che  cosi  pronto  di- 

se  stesse^  e  non  stare  attaccate  con  le  strin-  mostrarsi  al  biasimare;  riuscendo  cosi  facile  il 

gj^e,  e  massime  dove  si  ha  libera  elezione  censurare  ad  ogni  uomo,quanfoa  pochi  il  oonser- 

air  potersi  appigUare  al  megUo^cotae  veri-  varsi  immoni  oair altrui  censura.  E  perchè  piut- 

ficavast  per  avventura  nel  detto  tempietto  del  tosto  che  strepitar  tanto  contro  quel  basso  rilievo, 

Battistero,  Hboro  e  pronto  a  ricevere  a  prin-  contro  quel  Battistero,  contro  quel  sotterraneo 

cipio  ogni  ferma  e  vicinanza  dalle  sue  colonne  tempio  detto  lo  Scuniolo,  non  lodare  la  tanto 

per  renoersi  forte  ed  etemo;  sebbene  poi  falli  bella  e  perfetta  chiesa  della  Madonna  presso 

rìttfar  di  nuovo  e  dopo  serie  ponderazioni  ri-  s.  Gelso,  quella  delh  B.  Vergine  di  Rho,  r  edì- 

chiamati  dentro  a  sentire  la  determinazione  di  fiicro  della  Sapienza  e  simili  che  anche  in  om 

qoe^  signori,  la  risposta  fosse,  che  Martino  avea  servono  cK  norma  e  di  esempio  a^  primi  sxtS- 

ragionato  Mr  sdeoza,  e  in  ciò  dicea  bene  ed  (etti?  E  questo  fu  forse  che  que^  pradentissimi 

il  vero;  e  Pellegrino  avea  operato  per  pratica,  signori  sopra  ciò  eletti  e  congregati,  lasciando 

né  avea  (atto  male  ed  avea  ragione.  gracchiare  a  sua  posta  quel  corvo,  lambire  il 

Ma  che  dissemroandosi  foore  e  raccontane  solo  veleno  a  cruel  ragno,  s*  appigliarono  ai 

dosi    da^  parziali  di  Pell^rino  diversamente  mezzo  termine  al  quella  indififerente  risposta, 

<{Qesto  successo  e  a  di  lui  nvore;  e  che  perciò  tanto  poi  spiacevole  e  tormentosa  al  rigoroso 

toslanleniente  ricercato  da  nn  tale  sig.  Alfonso  ed  inesperto  giovinastro;  e  laarìaron  la  ubertà 

N.  di  Verona,  del  qoaie  porta  t  prìncapier  ana  A  operare  a  tao  piacere  al  Tibaldi,  che  oome 
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miei  gran  maestro  ch^  eA  era,  ben  polea  qual-  CaUatvnaf,  Magr.  Tebaldi  de  TSbeiàii 

aie  Yolta  lorst  già  daiia  battoU,  usare  quel  Muratoris  ec.  Camp,  Dondmcus  Passan" 

flOYrano  artificio,  come  sogliono  dire  i  pia  ar-  nus  et  Magr,  AnUmius  TribUia. 

diti  di  peccar  contro  Parte,  e  non  sottoporsi  E  V  aver  potuto  trovare,  se  non  la  pri 

come  stitid  grammaticuod  e  tisicood  pedanti  consorte  ch^  ei  prese  in  Bologna  PeUegrì.»., 

alle  ritrose   regole  e  sofistici  precetti,  dai  uno  almeno  de  i  pia  figli  che  vi  ebbe,  oo^ 

quali  piacque  se  stesso  assolvere  ancfa^  egli  il  ne^  suddetti  libri  enunciato  sotto  li  1 8.  di  aprì- 

gran  compositore  Yireilio,  chiamato  perciò  da  le  i54i. 

essi  il  loro  flasello.  Fare  come  i  generosi  re-  Dondmcus  JUitu  Peregrini    Tlhaldi. 

torici  che  del  loro  bel  dire  e  ben  parìare  co-  Compat,  Magr,  Inanne  Fnuiciscus  aurifex 

tfituisoono  anche  giudice  P  orecchio;  ed  è  ciò  et  Maria  Laurendj,  E  questo 

forse  che  volle  alludere  T  istesso  Vasari  nella  DOMENICO  è  lo  stesso,  del  quale  si  trova 

qui  dal  Bassi  citata  lettera:  Che  in  queste  questa  marmorea  iscriziooei»  con  Parme  sua 

cose,  che  sono  oggetti  dell^  occhio,  alP  occhio  annessavi,  nel  pavimento  detta  Chiesa  de**  BR. 

ed  alla  vista  bisogna  aver  pia  rìgusuxlo,  che  ad  PP.  Zoccolanti,  detta  detta  SS.  Nnndala,  foori 

altra  cosa^  che  però  solca  dire  il  gran  Midie-  di  Porta  S.  Mammolo,  dov^è  a^Milto:   Ih- 

langelo,  bisognare  aver  le  seste  negli  occhi  e  minici  Thehàtdi ,  de  Pellegrìms ,  Graptù" 


reale  scusa  e  dilèsa,  come  avverrà  cne  facilmente  de^  PeUeerìni  da  suo  padre,  confermasi  da  ciò 
un  giorno  succeda, ed  allora  che  bravo  inge-  che  soggiunge  b  lapide:  perchè  se  (cosne  se- 
fino  togliendo  P  altre  particolarità  di  Pellegrino  gue)  snxit  an.  xxxxij.  M.  v.  e  morùau 
in  una  jnù  compita  relazione  a  scrìvere;  narri  anno  D,  i583.  vien  giostameote  a  cadere  il 
anche  aò  che  in  Milano  poi  occorrere  gli  pò-  computo  nello  stesso  anno  che  naccniei  onde 
tesse:  se  colà  è  pur  vero  tornasse  a  prender  errati  dfi  molto  andassero  Giudo,  rAÌbam  e 
moglie  e  ad  avervi  solo  doppia  prole  teroinina  il  Gessi,  eh** esser  stato  costui  fratello  di  Pei- 
akainente  in  matrimonio  collocata:  con  qual  legrino  credettero. 


opra 

de^  Pellegrini:  se  sia  pur  vero  che  la  sua  retta  conoscono  e  si  dicono  di  sua  commissione  e 
linea  s^  estinguesse  e  i  suoi  beni  venissero  con-  disegno  le  pia  famose  fabbriche  di  qne^  ten^ 
fiscati  per  P  omicidio  commesso  nella  persona  nella  nostra  dttà  :  come  a  dire,  la  sontuosa 
di  un  iratello  del  sig.  Fiscal  Porro  da  i  due  cappeUa  maggioro  della  nostra  cattedrale,  de 
figli  di  quel  Zoppo,  ch^  era  il  vero  d»cen-  non  posso  nr  di  meno  di  non  vedere  due  vohe 
dotte  da  esso  ed  erede  :  se  da  lui  siano  de-  il  giorno^  ed  ammirarne  perciò  più  del  fatao- 
soendenti  collaterali  o  che  abbiano  a  faro  con  gno  quett^inairìvabile  munificenza^  die  fece 
esso  lui  quel  padre  e  fieiio  de^  Pelli^ni,  che  dire  a  Clemente  Vili,  allora  die  dopo  il  rn 
oggidl  vivono  in  Yalsolda,  dominio  temporale  tomo  dalla  riacquistata  Ferrara  vi  tenne  cosi 
e  spirituale  degli  ardvescovi  di  Mibno,  e  de-  solenne  cappella,  una  cosi  degna  e  maestosi 
gnamente  esercitano  la  pittura,  e  simili  altre  non  averne  i  Ponlefid  in  Roma:  il  magnifi- 
oose  a  me  ignote.  co  e  sodo  edifido  della  nostra  Grisella,  di- 
Quanto  con  verità  posso  dire  è  P  aver  qui  mezzala  però  solo  e  della  auak  scrìve  Pesatto 
eolle  mie  incredibili  diligenze  e  squittinii  fotti  Masmi,  non  esservi  Pugnale  in  Italk,  prose- 
dato pure  in  un  altro  nglio  e  in  una  figlia  guendo  a  mmotamente  descrìverne  non  meno 
nati,  molti  anni  dopo  di  Peli^rìno,  al  già  detto  die  la  giodiciosa  e  capace  strottura,  il  governo 
Tibaldo  suo  padre  e  in  conseguenza  di  Pel-  economico  e  dvile:  il  (ralanle  disepo  uel  tem- 
grino  fratello  e  sorella,  così  nei  libri  battìsmali  pietto  ddb  B.  Y.  dd  Borgo  di  S.  Pietro  sulle 
enundati  (i),  e  cioè  sotto  li  a8  febbraro  i554.  mura  ddla  dttà,  fotta  d'demosine  raccolte  (scrì- 
Joannes  AnUmius  f.  Tibaldi  Murato-  ve  il  Cavazione  nd  suo  oomoso  trattato  delle 
ris  ec,  Com/i.  D.  Gotadinus  de  Gozadi'-  Madonne  di  Bdogna)  da  uio.  Francesoo  dei 
nis  et  Magr,  Alexander  Murator.  Stefani,  Alessandro  Gigliani  e  Vincenzo  Ram- 
E  sotto  alli  6.  di  deoembre  i557.  poni,  assunti  eletti  a  detta  fobbrica  ds  qod 


(i)  Vedi  che  ne^  libri  battMimali  sotto  il  iSi;,  9.  ottobre  è  conpars  Percfrìno  Tibaldi.  S  tona 
li  il.  GooBp.  Tibilda  ax.  Peregrini  de  Peregrino.  (Mal?.  )  V.  i  Docomeoti  pag.  161.  (Bdit.> 
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Borgheggimi  del  i58o.  Il  riooo  orntto  e  so-  Che  di  lui  andie  fessi  degna  meniioiie  dagli 

pn  la  porta  del  palagio  maggiore  della  città ,  aalori,  dal  Cavaizone  e  àSi  Masioi  suddetti, 

oie  del  i58o.  con  si  grande  all^greua  e  so^  dal  Balbi,  dal  Bumaldi,  che  ndle  sue  Miner- 

leonità  fa  collocata  la  bella  statua  di  Gregorio  vaUa  Bononiae^  sotto  il  i56o.  lo  disse:  Pe- 

USL  dì  b.   m.   latta  e  formata  dal  nostro ,  rejgrìni  Tebaldi  Marchionis  pictorisJUium^ 

non  mai  abbastanza  lodato  in  quell^arte ,  Men-  pictorem ,  atgue  aeris  indsoremy  nec  non 

gnti:  il  ben  composto  palagio  de'  di^pori  ArchUectum^  e  dal  Faboìo,  dbe  uell'ora- 

Marchesi  Magnani ,  sulla  piazza  di  S.  Giaco-  zione  funebre  stami>ata  in  morte  di  Agostino 

mo;  ?ero  modeOo  del  più  maestoso ,  che  fon-  Carraod ,  notando  come  reputato  era  questo 

dar  volesse  un  gran  monarca;  il  nobU  pensiero  mn  pittore  a  principio  per  impaziente  nel- 

deDa  coi  doppia  scala  io  ben  siurerrì  aver  egli  Parte,  anzi  inabile  ad  essa,  lacerando  ben 

preso  dalla  sopra  memorata  da  nostro  MascheN  tosto  come  imperfetto  ogni  suo  disegno,  senza 

rìni  a  Montecavallo  ;  ed  altri  molti  e  molti  ^  mostrarlo  al  precettore,  soggiunge:   die  non 

che  più  difiusamente  saranno  narrati  e  descritti  s^  ingannò  sia  nel  suo  parere  Domenico 

da  cni  le  rite  e  Topre  degli  architetti  e  sta*  TibaUi  vaSaUe  disegnatore,  intagdatore 

toarii  bolognesi  ?orrì  lodevolmente  intrapren-  e  architetto y  il  quale  ottenendo,  che  Ago^ 

dere,  ed  ai  quale  volentieri  io,  qui  pur  troppo  stino  fosse  acconcio  con  lui  jìer  lungo 

ristrettomi  a^  soli  pittori,  cedo  il  luogo.  tempo,  ne  acquistò  credito  e  utile  di  non 

Incise  il  valentuomo  anche  in  rame,  come  mediocre    importanta,  per  molti  intagli 

altrove  si  disse,  ma  poche  volte  pose  in  quelle  che  glijèce  in  rame. 

stampe  il  suo  nome,  col  quale  solo  vede»  Fioalmenle,  per  non  lasciar  cosa  indietro, 

(bora  in  un  nan  foglio  tagliate  a  botino  il  che  servir  poua  di  maggior  lume  e  sommini- 

dis^pao  della  oellissima  Fontana  deUa  pi^za  strare  indizii ,  non  tacerò  d' aver  conosciuto  io, 

a'ScadBierì  (non  sua  invenzione,  com' altri  iit-  ragazzo  ancora  e  però  neU' esser  aooompagna- 

al  qua] 
tant'oG 

si  tenere  una  figlia  od  1679.)  ^  ^  tavola  della  mavasi  Pietro  Tibaldi,  ma  non  con  altro  no- 

Trinità  del  Samacchino,  che  non  occorre  ridire,  me ,  che  di  Napoli  detto  e  riconosciuto ,  per 

Trovo  che  presa  ei  moelie,  con  lei  sempre  esser  egli  colà  nato  (dioevaà)  allora  che  abi- 

viae  in  B<4ogna,  e  n'eobe  una  numerosa  tava  suo  padre,  esercitandovi  la  stessa  carica, 

prole  di  ondici  femine  e  tre  iQ3scfai,  il  primo  che  PeUegrìoo  in  Milano ,  di  Sovraiotendente 

de'  quali ,  e  che  nacque  aUi  7.  di  Ottobre  di  tutte  qudle  fortificazioni  e  architetto  mag* 


dis,  Mediolanen,  et  eius  uxoris  D*  Fran-  fuori  che  di  sua  discendenza  e  origine,  come 
ciscae  etc.  Che  alli  aa.  di  Ottobre  1571.  che  né  per  ombra  mi  sognassi  dover  io  mai 
ddfi  tre  nominati  e  presentati  dalla  com|Mgnia  scrìvere  queste  vite  e  perdo  tanto  averne  a 
de^  pittori  al  Senato  di  Bologna,  perchè  uno  tener  bisojgno.  Ponea  fuori  appese  al  muro 
n^eleggessei»  da  riporsi  nel  numero  delli  trenta  teste,  per  lo  più  di  dodici  Imperatori  o  di 
dd  Consiglio  di  detta  compagnia,  in  luogo  villani,  che  mangiavano  fagiuoli,  di  contadi* 
del  già  M.  Gio.  Francesco  Bezzi  morto,  viene  nelle  con  ricotta  e  simili  baronate,  le  pia  la- 
eletto  Domenico  de'  Tibaldi;  e  alli  4*  ^  ^o-  dre,  che  mai  si  vedessero;  lodandogliele  io 
vembre,  presentando  la  lettera  del  senato,  sede  però,  per  preudermi  gusto,  in  vederb  tener- 


Massaro,  ad  intervenire  aDa  vendita  della  casa  sibile  il  raccordarmelo ,  già  che  tanto  questa 
e  forno,  rispettivamente  deUa  compagnia  dei  cantilena  replicava)  aver  imparato  qu^  die 
pittori,  stipolare  e  obblkare  i  beni  ai  c|uella,  saputo  aveano,  e  dallo  stesso  aver  ereditato 
v'entra  Domenico  Tibaldi.  Che  sotto  h  8.  di  dò  che  possedeva,  ch^  era  la  detta  casa  antica 
Marzo  1570.  Yieoe  eletto  per  compagno  di  de'  vecchi ,  una  piooob  nella  Fondazza,  e  non 
Gio.  Battuta  Fiorini  a  riscuotere  le  ubbidien-  so  che  luoghi  di  Monti;  onde  (ar  egli  queOe 
ze  della  suddetta  compagnia,  con  j^rtidpazìo-  bagattelle  per  divertimento ,  non  per  bisogno, 
ne  della  previsione  a  detto  Fiorini  as8M;iiata.  Di  duo'  f^li,  ch'oggi  intendo  avesse,  il  pie- 
fi  che  finalmente  alli  18.  di  Luglio  nell  anno  colo,  che  sopravisse  al  padre,  ho  sol  io  co- 
ioedesimo,  viene  estratto  Massaro  e  accetta  nosciuto,  detto  Andrea,  che  voleva  anch' egli 
l'officio  in  forma.  attendere  alla  pittura ,  ma  ritardato  prima  daiue 
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comoditi ,  poi  datt^  estremo  bisogno ,  poco  fMÒ    niaeslro  dipinto  e  gii  descritto.  CoaÌ 

fece  dd  morto  padre,  non  altro  in  lai  ammi-    Bologna  tutti  possiam  dire  di  qoe*  tefii|n  e  dopo 


tisaimo  Gaidinale  Bernardino  Spada  allora  le-  GIROLAfilO  MIRYOLI .  M  quale  tStn 
gato,  la  nuova  yia,  detta  Urbana,  fu  bottata  opra  non  si  ha  in  Bologna,  aie  rormtoaxi 
a  terra,  con  tanti  strilli  e  afl&nno  del  pofero  terrìbile  a  fresco,  attorno  al  maestoso  depoail» 
▼eodiio ,  che  se  non  ne  traea  non  so  cub  oen-  del  lamoso  I.  G.  e  Senatore  Lodovico  Gai- 
tinaia  di  scudi,  in  ricompensa  del  danno,  fi-  tadini,  che  viene  anco  a  senired^  ornalo  ala 
niva  d^impeuire:  la  piccob  nella^  Foudazza  porta  laterale  sotto  il  portico  di  S.  Maria  dd 
e  que^podii  crediti,  onde  ridottosi  in  pover-  Servi;  i  duo^  quadri  laterali  diputi  a  freso» 
là ,  io  lo  vedeva  poco  roen  che  mendicare  e  sol  muro ,  che  servono  a  qne^  dnol  altari  nda 
cercar  occasione  di  accommodarsi  al  servigio  Chiesa  di  S.  Maria  del  Tenipio,  detta  la  Bia- 
di qualche  padrone ,  praticandolo  in  parte  col  sone  ;  né  altra  menzione  di  quella  ne  6  il 
Sic.  Gaiip  Bottrìgarì ,  che  perchè  non  andasse  Masini ,  che  lo  vuole  rissoto  sempre  al  servi- 
afStto  a  male,  lo  sovveniva  di  (gualche  vitto,  zio  deU^  Altezza  Serentss.  di  Parma  e  colà 
impiegandolo  intanto   in  affivi  di  casa.  Prese  morto:  e 

alfin  moglie  una  bellissiroa  figlia  datagli  con        GIÒ.  FRANCESCO  BEZZI ,   diiamalo 

promesse  àk  certa  eredità  futura  da  un  Notaio  il  NOSADELLA,  daUa  strada,  ove  abitava, 

oA  Foro  Arcivesoovale ,  che  oflferiva  altresì  in  una  sua  casa  propria ,  entro  la  quale  anco 

di  fargli  recuperare  le  alienate  case  qualvolta  si  vede  una  fnga  da  lui  egregianienle  dipin- 

ne  avesse  figliuoU;   ma  trovatala,  per  dirla,  ta,  così  detto;  e  del  quale,   (podiè  da  noi 

non  troppo  schietta  e  però  strepitandone  e  di  poco  oj^rò,  vagando  per  ritaUa  e  spesso  fer- 

proposito e  lei  minacciando  nella  vita,  e ^1  No*  mandosi  in  Roma)   non  ho  molto  che  dke. 

taio,  ne  segui  la  separazione  non  solo,  ma  Ne^  libri  Battesimali  trovo  solo  due  figlie  dalh 

una  sera  ne  rilevò  dv  matte  bastonate.   Morì  moglie  ottenute;  ed  in  qnelii  ddla  oompagob, 

finalmente  infdice,  senza  i  beni  ereditati,  seu-  non  altra  menzione  di  luì  &rsi,  die  in  ooca- 

za  la  virtù  in  si  supremo  grado  dagli  antenati  done  d^  sua  morte .  al  rifinir  del  Biasini 

posseduta,  senza  la  moglie,  che  poco  stette  a  seguita  alti  i5.  di  Luglio  1571.  il  suo  luogo 

adirlo  al  sepolcro ,  e  senza  b  sepoltura  nd-  esser  stato  dato .  come  sopra  si  ctisse ,  al  detto 

Tarca  avita,  perfidiosamente  anco  prima  ne-  Domenico  Tibaldi.  Qudle  poche  d^ opre, che 

^ta  a  Pietro  suo  pdre,  che  fu  necessario  di  lui  si  vedono  e  sono  per  lo  pia  a  fresco 

riportato  venisse  a  casa,  e  dMndi  aUaparroc-  anch^esse.  s^ ammirano  cu  un   buon   colore, 

chia,  ancorché  ne^  libri   di  onella  notato  si  come  quelle  del  suo  maestro,  e  piene  di  ei 

l^ga  nel  libro  de^  morti  della  Chiesa  di  Santa  zione:  e  se  non  così  giuste  e  studiate ,  più 

iHaria  ddle  Muratelle:  3.  Fehruarii  1641.  ribili  torse,  risaltate  e  risolute:  taU  si  osser 


Petrus  de  Tibaldis  armorum  70.  sepuUus  essere  le  due  tavole  fette  per  i  Sig.  Laman- 
in  EcclesioL  S.  jinnuntìatae,  Tdì  ÙXM  presso  dioi,  una  all^  aitare  dell^  Oratorio  delT  arci- 
di  noi  avenao  una  così  felice  famiglia.  confraternita  di  S.  Maria  della  Vita,  e  T  altra 
Allievi  di  Pellegrino  possiam  dire  esser  stati  alla  cappella  maggiore  de^  medesimi  Signori 
in  In»gna  tutti  i  pittori  di  quel  paese,  come  in  S.  Maria  Maggiore,  restata  però  imperfetta 
in  Francia  tutti  i  pittori  di  allora  aUievi  def  e  finita  da  Prospero  Fontana .  Una  facciata 
Primaticcio;  avendo  Tono  e  P  altro  portato  e  d^una  piccola  casa  presso  alle  Zitelle  del  Ba- 
introdotto  respettivaroente  in  que^  regni  il  vero  racano,  ila  quasi  tutta  a  nude:  il  cammino  e 
modo  di  ben  dipingere.  Contansi  tuttavia  fra  fregio  d^una  stanza  nd  palagio,  die  fu  dei 
gli  altri  quel  Romou),  quel  Luigi  di  Carabai^l  Lucchini,  sulla  piazza  Calderini,  oegi  dei 
(i),  e  quel  Giovanni  Femandez   Muto,  che  Signori  Angeldli,  ov^ espresse  cosi  u  vivo, 


soprapposto  al   Chiostro   maggiore,   dal  suo    eminente  nella  nosli-a   Università,  la   slama 


(1)  Dì  quetto  Laigi  di  Carabial  ne  tocca  il  Vasari  nella  vita  di  Cecco  SaWiati  parte  tersa  voi.  a> 
P^{>'  94  ancorché  lo  nomini  il  Koviale  spaf^nolo  così  scrivendo '.yìi  suo  creato  attcora  Koviale  apa- 

rolo ,  chejece    molte  opere   seco  e  da  se  nella  Chiesa  £  S.  Spirito  di  Roma  una  taxHda  dentro^ 
^onTcrsiooe  di  S.  Paolo.  (  Bl.) 
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toHi  difmita  di  (jitoIosì  rapporti,  ed  in  quello  poco  dipiiue  per  suo  traltenimeDto ,  a¥Uli  i 

in  città  del*  Signori  Boiognetti .  alla  lÙercan-  prìndpii  del  disegno  da  questo  KosadeUa .  che 

sia,  la  stanza  a  basso,  di  sì  vivace  e  risentita  era  pure  stato  maestro  de^  Sie.  Lamanaini  e 

maniera,   dipinta  del    i558.   esprìmendo  nei  d^altii  cavalieri,  ma  in  particolare  poi  di  Bar- 

lìechi  scomrarti  di  quel  dorato  palco  il  eoo-  tolomeo  Cesi,  come  neUa  sua  vita  dira^  in 

sigtio  dell!  Dei  nel  meuo ,  e  daUe  parti  Ve-  appresso. 

aere  servita  dagli  Amorì,  e  Bacco  dai  Satiri  VoglioBO  cbe  fosse  anche  allievo  di  Pelle- 

oortej^to:   nd  fregio  copioso  di  vari  oma^  grino  Prospei'o  Fontana,  morto  il  Francucdo 

menti  e  nerboruti   termini,  che  le  recingono  ^uo   primo   maestro,   ma   che  troppo  furioso 

e  sostentano ,  quattro  finti  quadri   rapportati  :  poi  e  impaziente ,   non   fu   cosi  aggiustato  e 

nel  primo  gfi  ambasciadori ,  che  pregano  Ca-  corretto  come  il  maestro ,  ancorché  nell^  amo- 

millo,  esule  in   Ardea,  a  soccorrere  la  patria  roso  colorire  a  fresco  {«articolarmente ,  assai 

Roma:  nel  secondo  il  (nitivo  assalto  dato  dai  PimitasseieU  Samacchini,  che  restatone  pri- 


Cam 
data 


Siilo:  e  nei  quarto  la  battaglia  e  b  rotta  Livio  da  Forlì,  dei  nostro  Fiorini,  de'  Zuc- 
dallo  stesso  a'  Galli  ndla  via  Gabina;  cheri,  del  Vasari,  lasciò  la  vera  maniera^  fon- 
quali  tutte,  per  non  potersi  levare,  come  di-  data  sul  buon  natarale,  attaccandosi  alla  di 
g'ate  sui  muro,  siccome  sul  muro  la  presa  di  costoro  dilavata  molto  e  manierosa,  dalla  quale 
orna  incendiata  da^  stessi  Galli  in  quel  ca-  mai  più  potè  smorbarsi 
mino ,  latte  da  valente  giovane  ricopiare  il  Sig.  Del  sopramentovato  poi  Ottaviano  Masche- 
^olamo  Bolc^etti,  portò  seco  all'*  altra  casa  rini,  che  come  insegnò  Tarchitettura  a  Pel- 


pìtture  e  disegni,  che  possiede  e  che  furono    Vasari,  cosi  pienamente  ne  sciisse  il  Baglio- 
dei  già  Sig.  Gainillo  soo  padre,  che  qualche    ne. 


mi  DI  (miniRo  lAsosmiKo ,  pirroiui  b  ìkcuitetto. 


TI  Jb  u  della  città  di  Bologna  Ottaviano  Ma-  Bolognese.  Avea  prìncipb  assai  buono  nelb 
schermo,  e  venne  a  Roma,  come  alla  i^Rgia  pittura.  E  nella  Gallerìa  e  nella  Loggia,  che 
dd&e  viitù,  nel  tempo  di  Papa  Gn^gorìo  XUl.    furono  latte  da  qod  P^pa?  fu  adoperato  e  vi 


Documenti  e   Note  intomo   la   Famiglia    TIBALDI  o  dei 
PELLEGRINI.  Del  eh.  sig.  Michelangelo  Gualandi. 

CRISTOFORO.  i5io.  circa.  CRISTOFORO  TibàUU  capo-mastro  muratore ,  padre  di  TibaUo  , 
eft  natÌTO  di  Valaoldo  preaso  Pavia ,  e  denominato  da  Milano  :  fu  aggregato  alla  eittadinanxa  bo* 
logneae  nel  i56t.  ai  i^.  novembre.  Ecco  il  documento  estratto  dal  libro  Mandatorum  N.  3o.  ab 
Anno  i5S5.  uKf.  ad  1669,  libro  che  conservasi  nell'Archirio  dell*  antico  Reggimento  di  Bolo- 
8M  s=»  p«g.  »73. 

Crìstophorì  de  Thebeldis  mediolanen.  bo^i*  «ivi  bononiensi  ....  cum  tota   famìlia 

tua  )am  annt  tfuitufua^nta  anni  in  banc  ciritatem  venisse  animo  etintentione  in  ea  perpetuo  halM* 
tandi  et  commorandi  artemq.  eirilim  exercendi  prò  ut  opera  et  in  qua  bona  acquisiTÌsti  .  .  .  .  , 
■■a  Cam  filiis  tuoa  natia  et  nasciturìs  civem  bon.  creari ,  etc. 

H.  B.  Kel  margine  è  scrìtto  :  Girilius  TebaUi  de  T^HMÌdis  ;  e  nel  mandato  ripetuto  TTiebaido  q^ 
poscia  venne  cancellato ,  rìmanendorì  il  solo  nome  di  CrUtopfiori,  ec. 

Hoi  però  portiamo  opinione  che  quella  cittadinann  abbia  rapporto  a 

TIBALDO ,  del  q.m  Cristi/òro  dei  Tibaldi ,  il  qual  TAaldo ,  capo-mastro  muratore  ancor  esso 
in  padre  a  "vari  figli ,  fra  i  quali  PELLEGRINO  pittore  ed  architetto ,  e  DOMERIGO  parimenti 
pìuore,  ma  più  noto  come  architetto  ed  incisore. 
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aiptnse  diverse  istorie,  couie  in  particolare  è  vi  fece  «  baon  profitto,  ^V^^'j^^ 

ilViracolo  deU'  acqua ,  che  si  cangiò  id  vino;  del  suo  inagno  m  breve  diveni»  »"*"««« 

e  anc^r  ra  gli  aX,'che  di.idolo  la  loggia  del  PonU&e,  il  qnak  ^^degb  la  can«^ 

di  Leon  X.  e  queUa  di  Gregorio  XOI.  sul  bella  macchina  del  «ibpio  Pontifiao  in  NNrie 

iT^Jcuni  puL  a  fresco^X^^  9>-»^  ^  <>^^  f  ^'^  ^,^"^  T l^^f^^ 

buona  maniera  condotti.  «co  m  cima  al  corUle  con  la  ^«g^^f«  » 

Diedesi  anche  a  studiare  di  architelUura,e  facciate,  e  1  nobibssuno  appartamfflto,  e  ^i 


In  S.  Leonardo  di  Bologn.    irot.si  la  sepoitnra  di  Tòaldo   morto  di  60.  «a»  nel  |563. 
dalla  piatì  d«»Ila  looglip  e  dei  figli ,  i  cui  nomi  però  si  uccionp.  Ecco  l  wniio»*; 

D.    O.    M. 

INDPSTRIO   VIRO 

JHPBALDO     THEBALDIO 

MEDlOLANEIfSI 

CIVIQUEQOlVOlVIEirSl 

yXOR    ET   FILII 

MOESTISSIHI 

FOSYERE.  VIXIT  Alflf. 

ETATIS  SVAE  LX 

OBIIT    .   ANHO    UDLXIII. 


piupparte 
satif  e  se  ne  leggono  di  u)i  per  certo  sconvenienti  al  sublime  mistero  del  battesimo. 

Se  enumeriamo  le  opere  colossali  di  pittura  che  PeUegrino  frescara  o  conduceva  ad  olìo^  prima 
di  lasciare  P  lulia,  teniamp  per  fermo  col  Fasori  ed  altri  biografi  che  nell'anno  i5>»«  pivttosto 
che  nel  iSay  1  «ortisse  realmente  i  natali,  cioè  dodici  anni  circa  dopo  che  suo  Padre  Tthedd»  ù 
stanziasse  in  Ira  noi.  Bla  stando  al  Zani  Pellegrino  sarebbe  realmente  nato  nelPanno  ib%').  II 
jkaltrasia  nella  Felsina  Pittrice^  dietro  ancora  la  scorta  del  Fatan  dice,  che  TVfcoMo  e  pria  di  lui 
fin  suo  Zio  (intendi  suo  padre  Cristoforo)  erano  passati  a  Bologna  ad  eserciurTÌ  Tarte  del  m«- 
ratore;  age^iunge  che  ^1  suo  cognome  è  de  Pettegrif^  1  Io  che  sarà  in  appresso  confermato.  Dal  1^4?* 
al  i55o.  PeUegrino  si  trattenne  ipi  Roma,  ove  di  a3  anni  (cosi  il  f<'^*o^)  dipinse  in  S.  Luigi  dei 
Francesi.  I  primordi  del  suo  spggiorno  in  Roma  furono  ben  crudeli ,  e  f u  sul  ponto  di  darsi  alla 
disperaaione.  I!on  sappiamo  poi  comprendere  come  il  nostro  pellegrino ,  il  quale  non  era  mai  eoa- 
tento  dei  8u.oi  Javori,  potesse  condurrne  infiniti  nel  limitato  tempo  di  tre  anni  o  poco  più  tanu» 
in  Roma,  che  »  Loreto,  in  Ancona,  ed  in  patria.  Vedremo  però  che  trovaTasi  in  Ancona  ^ 
naoTo  nel  |55S.  Giacomo  Fontana  architetto  anconeuno  ,  dà  relasipne  a  Sisto  IT.  della  lo^igia 
dei  Hercanti  in  Ancona,  dipinta  dal  Tibaldi;  quale  relacione  ai  conseiTa  nel  codice  5463.  ddla 
Vaticana.  Del  i55p.  circa  PeUegrino  era  di  ritorno  in  Bologna,  e  dipingerà  nel  palasse  jR^eDì. 
^o  sappiamo  da  un  processo  criminale  comunicatoci  dal  chiarissimo  Ottavio  Maxxoni  ToteOk  da  boi 
più  volte  meritamente  ricordato  in  queste  pagine,  e  dal  quale  processo  che  è  del   i557>  "  rileva  che: 

Certo  ftepùpiano  ^ppi  depone  „  avere  dipipto  prima  del  i55o.  in  casa  dei  PaùBi  dalli  banda 
di  sopra  a  due  scale  a  manp  itanca  che  guardano  verso  la  strada  di  dietro  ed  anche  nella  corte , 
p  TÌ  mise  tutti  i  lavorieri  d*  oro  a  tassello ,  che  tf  esser  Gio.  BfUt>  Faitro  e  Mani*  Jlnionto  G^am 
pittori  dipingevano  di  colpri  in  detti  tasselli  e  frigi  ed  io  dorava  ;  gli  dorai  pare  li  Tasi  di  dna 
lettiere  >  e  quelle  sunae  erano  addobba^  di  spalliere  e  di  altre  cose  molto  assettate  ed  onononte.  ^, 
Mare*  Antonio  Gpxzanì  così  dice  al  giudice*.  „  sono  sette  o  otto  anni  (dunque  del  i549-el  iSSo.) 
che  Messer  ÀgofUino  PaselU  mi  fece  andare  a  dipingere  un  tassello  in  casa  sua  e  mi  fece  dipingcn 
il  ussello  di  una  camera  delle  articulate  stanze  ai  sopra  la  quale  guarda  verso  la  strada  dalla  banda 
di  sotto ,  dal  qual  lato  la  detta  casa  ha  più  bella  facciata ,  ed  io  lo  dipinsi  a  partimcnto  ed  «a 
fTf^ìo  a  cprdesc.0  (Jòrse  a  grottesco  )  e  per  pochi  dì  prima  io  stetti  con  Gio^  BattieUs  dipinioft  a 
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pùst  quella  beUissima  scala  a  chiocciola ,  che  Lauro  con  qoel  bdlo  ordine!  doppio  di  «olmi-' 

se  altro  mai  '  non   avesse  fatto ,  questa  solo  il  ne  di  trevertini  intorno,  con  la  sua  oomioe  e 

rendereUie  immortale  e  glorioso  ne*^  secoli  a  finimenti  assai  tfraziosì. 

irenire.  Fece  sotto  Gregorio  XIIL  il  palagio  di  S. 

Fu  suo  disegno  nella  piazza  di  S.  IMarti-  Spirito,  ore  è  la  fonte,  e  ha  vago  cortile:  e 

neUo  il  palazzo  già  de^  Signori   Santacroci ,  sotto  Sisto  Y.  la  faodal»  della   Qùesa  hi  da 

ora  di?enuto  Monte  deUa  rietà.  lui  con  baona   maniera   condotta ,  ma  di  già 

Architettò  la   Chiesa   di   S.  Salvatore  del  b  Chiesa  era  disegno  di  Antonio  da  S.  GaUo< 


dipini^ere  il  fregio  àéìV  andaTÌno  di  dette  stame;  e  io  fui  messo  con  Stesser  Pellegrina  Tìbaldi  die 
pintore  che  fli  dipinse  la  foga  del  camino  dello  ataaóotto  grande  »  e  detto  Pellegrino  di  poi  iatt^ 
le  figare  mi  disse  che  Hesser  Jgostino  (Potetti)  V  aTCfa  pagalo  «  e  datoj^li  diciotto  scudi  per  eoa 
■Srcede.  Ti  andai  poi  Quattro  o  cinque  volte  in  diversi  tempi  con  altri  dipintori  a  Tcdere  la  pit- 
torà  di  quella  fuga.  ,,  Nel  i55o  JhtOegnno  partiva  alla  volta  di  Milano,  dipinse  in  FaTÌa  pel  Gar^ 
dinaie  Borromeo ,  e  nel  iSS^.  lavorava  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio*  Nel  i5à8.  trovavaù 
J^Begrino  di  nuovo  in  Ancona  ove  in  data  del  a6  agosto  eosiitaì  sno  procuratore  Tebaldo  del  qjm 
Oisófitro  moratore  della  Parocchia  di  S.  Leonardo  di  Bologna.  Ciò  si  rileva  dair  istnunento  ori- 
ginale  ip  pergamena  esistente  neir  Archivio  deUa  Gabella  Gr««aa  già  ciuto,  in  dau  3.  settembre 
i55S  nel  quale  istrumento  è  introdotta  la  procura  di  Peregrimu  ThAaJUU  de  T%ébakUt  a  favore  di 
Thfhàktut  q.m  Cristaphori  de  Tk^aitUs  murator  capellae  a*  Leonardi  :  quale  auo  di  procura  i^ 
rogato  dal  notaro  Peifus  Gentilis  de  ScrioUbiu. 

11  MaAnuim  cita  un*  opera  di  JMe^ino  in  Bologna  dd  i565.  Farti  poscia  per  )f  Spagna  ai  ser- 
vigi di  FUìppo  IL  e  nel  palaaxo  deir  Escuriale ,  dopo  Fedttico  Zuccari  Uscio  opere  suhliifii  )  f^ 
poscia  nominato  architetto  del  Duomo  di  Milano,  ove  nel  1S7O  ebbe  a  lottare  pon.  molti  p^r  in- 
sorti dispareri.  Nel  i58a.  Pellegrino  trova  vati  in  Bologna  ove  ai  so.  settemlM-e  dirigeva  una  lettem 
a  OiovMud  Pepoli  intomo  ai  disegni  che  vari  chiarissimi  architetti  avevano  ideati' per  lajè^ric^  di 
eanto  Padromo  {ne)  di  qamda  dia  di  BoHognia,  e  si  segnA  f^Uegrino  de*  Pellegrini  archileUo  d^ 
Domo  di  Milano.  Tre  mesi  dopo  (ai  i(>  decembre  iS8s)  Dometàco  Ribaldi  feqe  Teatanienfio,  nel 
^e  qualificando  Pellegrino  di  fratello  allora  abiunle  Milano,  lo  nomina  adnùnUtrtdore  delti  beai 
tatteposti  ai  Siato  et  ItaiediUom  di  Milano,  ec.  Tntd  i  Biografi  infine  convengono  che  Pellegrina 
passiksse  a  miglior  vita  in  Milano  nel  principio  del  Pontificato  di  Clemente  FIIL  (  che  sali  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  ai  So.  gennaio  iSga.  e  mori  ai  So.  marco  i6o5.)  neireti  di .  se|unt*  anni  ;  e 
se   questo  computo  non  ern^  sarebbe  Pellegrino  realmente  nato  nelP  anno  i5an. 

Péttegrinoj  che  si  distinse  tanto  nella  grandiosa  pittura  a  fresco  da  meritare  il  nome  di  Michel' 


libri  del  noetro  Duomo  e  che  qui  notiamo,  mentre  quella  riportata. dal. Jfa/ÌFa#*a  è  accondo  il  so^ 
Ilio  alterata,  o  mancaate.* 

f«  Die  18.  Aprilis  2  541* 

n  Dominicuf  filine  peregrini  tihaldi  bap.  ut  aup.  comp.  mag.r  joannes  franc.s  aorifex  at  maria 
n  laurentia.  n 

Appoggiato  e  tale  documento  il  MaUfojia  dice  figlio,  e  non  fratello  di  Pellegrino  il  nostro  Ah 
monco,  sensa  poi  riflettere  che  ae  Pellegrino  era  nato  Tanno  iS^a.  dificilmeme  poteva  essere  pa- 
,  dre  air  età  di  19.  anni,  meno  poi  se  nato  come  tanti  pretendono  sette  anni  dopo  cioè  nel  iSa^! 
Boi  crediamo  poter  affemure  che  il  loro  padre  fosse  indistintamente  chiamato  de  Tibcddi  alias  de 
PeOegrini ,  e  dai  cognomi  fosse  indistintaménte  Chiamalo  fcbme  accadeva  é  que^  dì)  Tebaldo  o  Pet» 
kpino.  Ecco  altra  fede  battesimale  che  nelle  accurate  nostre  investigaxioni  rinvenimmo  alPanno  ib^'j, 

GIOVANNI 

a  Adi  19.  Mago  iSa^. 

M  Zuane  fili<Jo  di  M.o  pelegrino  muracore  M.a  donienico  suo  con  pare  e  mi  M.r  2ambatifta 
»  dastiero  auo  compar.  *• 

E  qui  notiamo  altre  dne  fedi  d*  altro  fratello  e  d*  al  tra  sorella  di  Pelle^iito  e  di  Donumco  ^  fe^ 
di  ripofUte  dal  MaJ^Hutag  ma  che  noi  diamo  nella  loro  iiiteKritl. 

GIOVANNI   ANTONIO 

»  die  28.  febtuu!}  i554. 

«•  loài^fles'  Aot.s  filiof  tibaldi  de  tibaldi^  muratori)  bkp.s  die  quo  sup.  ^omp.  Dns  GoAdinvs  ^ 
»  goiadinift  et  nag.ci  Alexander  de  Oraitdis  naratore.  n 
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Con  gli  ordini  di  OUamno  la  compita  la  lustio  Peniixi  figbiiob  del  ma  BaUasare 

Clhnesa  e  la  faociata  ddla  Madonna  della  Scala  da  Siena  cp^  proprii  disegni  &dc  prìodpb , 

in  Trasterere,   ov^è   P  abitazione  de^  Padri  il  Mascherino  poi  tì  fu  proposto  a  temÌDsr- 

Scalzi  CarmelitaBL  la:  onde  col  sao  comando  finissi  il  secondo 

£  nella  Chiesa  della  Traspontina  in  Borgo  ornine  di  qoelk  facciata  con  il  frontispiùi,  e 

rttrorandofii  una  ÉMXÓata,  a  cui  Giovanni  Sa-  con  altri  ornamenti,  dal  suo  ingegno  ^^*' ■■"■"*■ 


GATTERIlfA 
f«  Die  i6.  Deceasbris  i557. 


fi  CtùìtriùÈ  iilia  Sag.rì  tibaldi  de  tibildi»  maraiorìt  bap.ti  die  qao  nipra  conp.  aag* 
fi  eoe  pasariaus  et  Mag.r  Ant.s  Tribiln.  *» 

«1  Domenieo  di  Pellegrino  BeOegritd  (dò  tè  scriveva  mi  tSoo.J  denoninato  TSbaUi  a.  in  BologM 
nel  1540;  (àoè  nel  ib^i.J  fu  intagliatore  in  nnie  in  compagnia  di  Jlgottino  Carraeei ,  e  molti 
tami  intagliati  da  Domenico  furono  cpaedati  per  intagliata  da  JlgosUno^  poiché  il  nome  di  ^goe6» 
ti  era  reto  famoso.  Di  2}wnenico  è  il  rame  della  €istema  di  palaaM>  diacgnata  da  Fmteetco  IVr- 
r^ilia,  come  la  stampa  della  Fontana  di  piana,  e  molte  altre.  Domemeo  fu  insigne  ardÙKtto« 
come  lo  prora  iT  palano  della  GabeNa ,  ri  palaano  Magnani ,  V  Ospiuletto  di  S.  Franeeaoo ,  la 
compagnia  della  Trinità  ,  la  Madonna  del  Soctorso ,  Zecca ,  Marescalchi ,  pane  dd  DnoMM» ,  ec 
le  quafi  fabbriche*  sono  da  esso  fin  Bologna J  architettate*  n  Ciò  si  le^e  in  nna  Memoria  del  ch 
tato  archivio  della  GtAella  grotta  cartone  If.  iS. 

Ecco  ora  i  Documenti  che  hitomo  a  Domemeo  Tibaldi,  abbiamo  raccolti  nell^  orohNiio  dHTm»- 
tìco  reggimento  di  Bolopia, 

n  BuiUorum  Uh.    ai   a3.  à  1569.  "^  i575.  pag.  54*  verta  ^  1571.,  aa.  Oótohri*  9^  (hi 
Sonrog.o  in  Cons.  Pictorii  Dem.ci  Tibaldi  Pictorìs  f=s 

Ex  tribus  a  Massarìo  et  hoimrtibos  consili)  Societatis  Bon.  electìs  et  scnatui  propontia  et 
tts ,  elegemnt  et  snrrogaront  per  suflV.  3o.  in  locam  vacantcm  in  Consilio  dictae  societatis  per 
ttim  Io,  Fyan.ci  BeHf  pictoris,  llominicum  ThAaldum  pictorem,  ut  potè  habilem  et  idoncnnf 
qualitates  necessarios  habentem ,  cum  honorìlNis ,    oaeribns  ,  emolamentis ,  et  aliis  ddntis  et 
suetis;  Mandantes  ipsum  k  dictis  Massario  et  hommibus   consili)  proadicti   ad    hmoi   locna 
et  adtaiitti.  Contranjs  etc.  «r 

PàrUtorum  £6.  Jf.  %i^.  a  15^6.  ad  iSSn.    pag,  1S7.  nerjo.  * 

w  Die  mercnri)  aS.  Junii  i58i. 

y>  Per  soflr.  a7.  solai  mandarunt  de  pecunijs  Cam  .e  libras  centnm  Domxù  f\baUo  ardbiMCi* 
n  prò  mercede  laboris  in  accomodanda  statua  S.mi  D.  If.  super  arengheria  pabtìj.  •* 

Come  abbiamo  veduto  Dommàeo  fece  tesumento  nel  i583  alli  e  morto  poco  dopo  « 

fu  sepolto  nella  chiesa  della  SS.  Aanunsiau  di  Bologna,  fuori  di  porta  S.  Maiaolo,  ove  lagses» 
h  seguente  Inacrisabne: 

DOMINICI  THEBALDI  DE  PERE6RINIS 

GHRAPHIDIS    PTCTVRIE   ET    ARCHITSCTVR AE 
LAVDB  IirSIGiriS  TIRI  OSSA  HIC  SITA  SVHT. 

Tix.  ANH.  xi:x:itii.  M.  K> 

OBIIT 
MDLXXXIII. 

»  i583.  pQ  sepolto  Dkmtemco  TibakR  architetto  della  fabbrica  di  S.  Pietra,  cart.  3.  liB.  della 
parocehìa  di  S.  Marino.  »  (Intendi  che  Domenieo  essendo  morto  sotto  1* indicata  paroecliia  vicae 
tn  quei  libri  accennata  essere  stato  sepolto ,  ^pan«onqve  per  V  indicata  inacrìaione  sia  ptovaio  cka 
riposi  nella  chiesa  dell*  Annunciata).  Domemeo  lasciò  erede  suo  figlio 

GIOYAN-TOMASO.  Instmmento  fJrekivio  dOk»  QabeUa  Grotta}  del  i586.  S.  Gennaio.  Fkan- 
caaione  della  Gabella  Grossa  L.  aooo.  capiule  dell*  esdnto  Monte  Suttidio,  Rogito  di  ^10.  AeJb 
Berg/amini.  Autografo  in  pergamena.  Domenico  Ttbaidi  (suo  padre)  aveva  acquistato  qael  capitale 
dalla  stessa  GaBeUa  li  17.  maggio  157$.  per  Rogito  di  Oèarco  Jch3lini,  e  ul  aoBBata  di  I^ 
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a»)[Hla.    A*  nostri   giorai  pira  U  parte  ddla  fa  oDoreTolmeDle   sepdUto.    E  il  soo   ritnUo 

tribóna .  li  cupola  e  il  coro  daU'ArchìIettore  di  noi   nell'  Accndeniu   Romani  di  S.  Loct 

Pcurdli  ^a  aTuto  l' nltimo  «io  finimanla.  si  conaem ,  In  cui  egli  più  volte  «òbe  il  grado 

Disino  e  fece  diiene  opere  per  pirttcoLirì  del  Prìndpalo,  e  a  questa  Utdò  tutto  lo  ita- 

e  prinb  signori,  che  per  brevità  io  le  tnpasao.  dio  ddle  sue  belliisime  btkbedi  architettura^ 

UltiaMmente  Tecchto  di  oltantadue   anni  in  e  anche,  Eoila  la  «it  linea,  l'erediU  di  tutti 

órca  mori  qui  nd  Piatificato  di  Paolo  T.  e  i  suoi  bóu.  n 


poito  nill'oper*  Bìinei ,  a  limo  nlì ,  a  )■« 

Hcriuo  d)  GregoRo  XIII.  intonio  il  loddetu 

KDDc,  oiDon»  mori  (otui  II  pKowhii  di  S.  Lncia,  ed  («(ti  q 

Rai  loddano  Arcbiiio  li  legni  allro  InflrnoiaBIo  rii(iurdaDta 

GIO.  BATTISTA  del  q-m  Sofanu  TOuAfi   munlon  della  pare 

{u,  in  data  dai  5.  aprile  iS^t.  Quelli  doTen  euere  canìiio  ai  fn 

"■■'""       ■       -     ■  •■  -  ■       t  Libir.  4b.  a»  Jmia  i6»S.  ad 


uHio  il  14.  (tanaio  1690.  lì  proTi  T  etiiitaia  di  >ltri  due  fnlellì 
DOaSiriCO  ■  FElLeGURO  ,  fifli  dei  q.B  Jalonio  THaUL  Si 


tnta  d' EitiiDo , 


OlKAZItD    eAHMACHiniE  . 


■««Pi 


DI 


OMMO  SÀMMCHmi 


IVoo  senu  racione  e  mistero  Tollero  mol*  co  bene  desi'  ignuidì.  che  fece  in  Tori» fior- 

ti,  che  nel  tanto  &  essi  bramato  perfetto^<]iia«  ^  e  neUa  Xo^  de'  Ghigi^  e  dottamente, 

(fro  di  mi  Adamo  ed  Eva,  qneUo  contornato  y^  ^^  solito,  ricavandone  <piesto  nolsèile: 

dal  Boonarroti,  n»  da  Tiziano  eseguito;  que^  Che  dovrebbe  perciò  ciascuno  conieniarsi 

sta  dai   Saoiio  disegnata,  ma  dal  G)rreggio  dijare  volentieri  quelle  cose^  alle  guali 

eolorìta  si  yedesse;  potendosi  solo  e  cbven-  '^  sente  dal  naturale  istinto  mctinatOj  e 

dosi  in  tal  guisa  msieme  accoppiare  e  nnire  non  volere  por  mano  per  gareggiare  a 

vfoàk  particolari  e  predse  doU ,  die  in  tanti  gaello ,  che  non  gli  vien  dato  Mia  no- 

sparse  e  partite,  ad  un  solo  tutte  non  sa,  non  ^''''^  per  non  faticare  invano  e  spesso  con 

prò,  né  vuole  donar  la  natura.  O  s'ingannò  ^gogna  e  danno.  Ora  se  ad  un  RaMle, 

dunque  ii  Vasari ,  quando  credette  che  se  le  dichMo,  che  seppe,  avvantaggiato  anche  tanto 


gran 

e  bene   imprimere  (  come  sempre  ei  batte  )  certo  al  suo  genio^  che  quella  di  Rabelle  e 

che  fuori  della  Scuola  di  Roma  altra  non  ve  di  Michel^elo  al  genio  del  GMreggio,  a- 

ne  sia  ;  onde*  senza  a  quella  portarsi ,  abbia  crebbe  il  Gorr^gio  midiorato  il  fare ,  viste 

dell''  imposabile   divenir  gran  pittore.  E  che  ^  opre  in  Roma  d'  un  oaniio,  d'un  Buonai^ 


na  cne  lare  uno  stile  cou'  aiiror  u  maniera  'ruu.r  m ignorarono  essi  la  propria,  aopo  aver 
Romana  colla  Lombarda?  se  quella  più  alla  qnelle^  vedute,  Andrea  del  Sarto  e  u  Frale 
statua,  questa  più  al  naturale  s'  appoggia;  del  Piombo,  ch'anzi  perdendovi  il  primo  la 
quella  pia  dell'artificio,  questa  più  oeìla  pu-  squisitezza  Toscana,  il  secondo  la  veneziana 
rìlà  si  pregia;  quella  più  dello  studio  e  del  bravura,  non  seppero  mai  più  (ar  cosa  nu- 
diamo, questa  più  delia  verità  e  del  colorito  KJiore  del  cortile  deHa  Nunziata,  del  gran  Po- 
di pompa;  ond'  entrar  1'  una  ndl'  altra  non  Hiemo  a  Ghigi,  per  prima  oprati?  La  miglio- 
si  conceda,  a  ciascuna  nella  propria  solo  pre-  rarono  il  Parmigianino  e  Tiziano  ch'anzi  per 
valere  sia  dolo?  Confessa  pure  anch' egli  Gior-    non  perdervi  il  già  prima  acquistato  nome 

-  "  Panna, 

Piermartire  a  S.  Zanipolo^  a  quel- 


si  conceda,  a  ciascuna  nella  propria  solo  pre-  rarono  ii  rarmigianino  e  liziano  cn'ai 

valere  sia  doto?  Confessa  pure  anch' egli  Gior-  non  perdervi  il  già  prima  acquistato 

gio,  dopo  l'aver  tanto  loaato  per  la  più  com-  per  r  opre  famose  nella  Steccata  di  1 

pila  e  perfett'opra  le  Sibille  e  i  Profeti  nel-  per  lo  S.  Piermartire  a  S.  Zanipolo^t 


acquistato  si  avea ,  proseguendo  in  dir  pò-    chimerica  e  di  pratica ,  parve  non  avessero 
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mai  veduto  le  porle  di  Roma ,  noD  che  con-  ^ t  daW  esempio  de^  Bolognesi^  loro  i^icini 

smnatifi  gH  anni  iolerì  e  P  età  in  osservar  hanno  ec. 

que^  dipinti  ?  Ecco  il  Lomauo ,  che  dopo  aver  detto 

Non  senza  ragione  dunque  tanto  si  dole?a  nell'  ultimo  capo  dei  suo  libro  die  :  quando 

il  nostro  Orazio  Samacchini  allora  che  chia-  per  illustrare  pia  le  cose  sue  e  sottoporù 

mato ,  come   uno  de^  primi  Artefici  di  quei  ,  in  certo  modo  agli  occhi  de^ Lettori,  tra^ 

tempi,  a  Panna  per  dipingervi  la  gran  Gap-  tondo  di  questa  scienza ,  ha  sempre  per 

pella  contigua  alT  inarrivabile  Capota  del  Coi>  esempio  sfatta  menuone^  d' alcuni  y  che  in 

reggio,  conobbe,  ma  tardi,  d'aver  speso  iou^  quella  parte  erano  stati  eccdlentiyacóoc' 

tilmente  con  quegli  altri  il  tempo,  cercando  cAe  eglino  sapessetp  qwde  avessero  ad 

in  Roma  ciò,  che   non  era  sua  vocazione;  imitare ^  sapeva  bene  y  che  molti  altri  vi 

laddove  stando  fermo  nel  Lombardo  stile,  che  eran  degni  eP  esser  celebrati  e  posti  per 

fu  prima  suo  proprio,  come  dal  famoso  qua-  esempio  e  imitazione:  somunge  :  come  Lo^ 

dretto  della  Flagellazione  nella   Sacrestia  di  remetto,  il  Passerotto^  u  Samacchino  Bo* 

S.  Salvatore  e  simili  fatti  in  sua  gioventù  si  lognesi  ec, 
vede 
primi 

m     UlirAiuv     VUOI      iciavc     u     auTvuctivuv  ,    paoMw  <«•     r(.K»i«'      aeriti  vm      »i*     frvt  vt»  »    wri<«>       vi«      «■••«• 

della  notomia ,  intdligeote  di  prospettiva,  giù-  Loggui  della  Benedaiouey  ha  di  suo  in 

didoso  e  disinvolto  nell' accoppiamento  insie-  fresco  la  storia  di  Ottone  Imperatore, 

me  di  più  figure^  e  nella  collocazione  e  scom-  che^  restituisce  le  Provincie  ocaioate  alla 

Cai  esse  sul  piano;  vivace  e  bizzarro  nel-  Chiesa^  esplicando  la  già  tocca   dal  Yasarì 

.  titudini  e  na  moto,  giusto  nelle  parti,  del  nostro  paesano,  soggiunse:  £d  aìW  iik- 

sraziosor  ne^  volti ,  decoroso   ne^  vestiri;  che  contro  su  /'  altra  porta  Orazio  Samac- 

oen  per  tanti  requisiti  meritò  la  stima  e  il  chini  bolognese  feee  V  altra  di   Grego- 

rispetto,  oon  che  trovo  averne  parlato  ogni  rio  IL  e  della  dcmaaàone  di  ArtifSrto 

scnllor  di  pittura.  coréetmaJta  da  Luitprando  Re  de^  Lon^ 

Ecco  Giorgio  Yasari ,  che  conosciutolo  an-  gooardi. 

che  giovane ,  se  non  seppe ,  allor  che  degli  li  Gavazzone,  ma  prima  il  Zanle,  che  nd- 

altrì  scrìveva,  fiime  la  vita,  non  potè  tacer^  le  cose  notabili  di  Bologna  mcanoraDdo  neUa 

ne  i  primordii;  e  se  non   ralesando  dò  che  Chiesa  de'  Servì:  la  tavola  Jàtta  ed  signor 

fece  a  sua  concorrenza  nel  Palagio  de'sienori  SencUore  Ulisse  Govtadim,  entravi  ilJJro^ 

Yitdli  a  Città  di  Castello,  toccando  aimen  cifisso,  la  Madonna ^  S.  Giovanni  e  il 

di  sfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la  ritratto  deW  istesso  Sienore^  e  in  S.  Gta-r 

storia,  che  fece  delle  due,  che   mancavano  corno  maggiore:  la  beila  cappella  del  si^ 

all'  altre  cosi  egregiamente  dipinte  da  Fede-  gnor  Lorenzo   Magnani ,  tutta  lavorata 

rìeo,  del  detto  Taddeo  fratello,  in  una  stan-  di  stucchi  e  oro  ^  con  la  tavola^  nella  qua- 

za  dei  Palagietto  entro  il  bosco  di  Belvedere  le  è  eliplnto  la  Presentazione  di  Nostro 

d'  ordine  di  Pio  IV.;  l'altra,  che  a  concor-  Signore  al  Tempio  di  Oraùo Samacchini, 

renza  di  tanti  altri  valentuomini  gli  fu  data  gli  dà  titolo  di  raro  pittore  ed   ecoeUentis- 

a  fare   nella   Sala  regia:  e  finalmente  nella  simo. 

DESCRIZIONE     DELL'    OPERE     DI  II  Masini ,  che  ingannato  dal  Yasari ,  Io 

FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLO-  chiamò  Orazio  Furoaodm  anch'  egli ,  e  b 

GNESE,  in  tal  guisa  di  lui  scrivendo:  Par-  scrìsse  per  un  altro  diverso  dal  Samaódiini, 

rimente  sarò  breve  m  ragionare  d^  Orcaio  olire  le  già  dette  e  la  tavola  in   S.  Luda, 

Samacchino ,  pittore  similmente  bologne^  ove  il  Signorìno  nudo  in  piedi  sostenuto  dal- 

se,  U  quale  ha  fatto,  come  s' è  detto  in  la  Beata  Tergine  asàstita  da  San  Giosefib, 

Roma,  sopra  una  delle  porte  della  Sala  porae  l'altra  ohiave  a  S.  Pietro  genuflesso, 

de*  Re  una  storia,  eh' è  buonissima^  e  in  e  £ll'  altra  parte  S.  Lorenzo,  che  sifflilmen- 


maggio 


de'quali  avemo  in  queste  nostre  vite  fot-    Fdioe:    Li  freschi  (i)    della   Cappella 
to  menzione.  I  Romofpuioli  €mch*essi,  mos'    Maggiore  e   la  tavola  d'essa,   conia 


(a)  Questi  freschi  vanno  in  deperdipnento ,  se  qualcuno  non  si  mette  cura  di  salvare  gli  avanzi 
di  tante  belle  cose  che  in  questo  monastero  prima  dell*  invasione  francese  sì  ammiravano  ;  ha  ser- 
Tito  da  Ospitai  militare  sotto  il  governo  iultano,  ed  ora  serve  per  maganino  della  Gasa  provin- 
ciale di  lavoro.  (  Edit.  ) 
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cnronauone  detta  B.  F»  H  Santi  Hiolariy  ed  è  San   Girolamo  in  ginocchioni  col  suo 

altri  (i).  Nella  Chiesa  degli  ADgeli,  UAnr  Leone  a^  piedi  ^  e  una  congerie  di  pietre, 

ntmuata  sopra  la  porta  e  la  tavola  del-  Dietro  a  questi  i^i  sono  due  ùi  aoito  di 

VjiUare  nella  Chiesa  interiore  delle  Mn^  Leviti,  l'uno  è  S,  Lorenio,  V altro  San 

nache.  In  S.  Francesco  dietro  il  Coro,  La  Stefano j^  sopra  de" quali  in  atto  di  volare 

Cena  di  Cristo  con  gli  jàpostolL^  Altare  v*  è  spinto  un  Angelo  y  die   mostra  di 

de^  Gamhari.  In  S.  Maria  Maggiore,  Im  ta-  porre  sulla  Jronie  a  questi  Martiri  una 

vola  deW  Altare  Privilegiato  de*  signori  ghirlanda  dijiori,  che  tiene  in  mano  ec. 

Marchesi  Tanariy  detto  de' Santi  Giacomo  lì  Bumaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  cosi  re- 

e  Antonio.  Nella  Residenza    de^Falegnaoù,  stringendo:  Horatius  Samacchinus y  pictor 

nelle  Cinaarìe,  Lo  Sposalizio  di  San  Gio^  eximius.de  quo  LonumìuSy  atque  Va- 

seffo  (2).  Il  San  Francesco  ueir  Oratorio  sarìus  àliquia  dixere.  plura  illius  opera 

▼eochk)  della  Confraternita   di   detto  Santo,  conspiciuntur  Bononiae:  in  Eccles.  S.  M. 

La  tavola  con  la  Santissima  Trinità  nel-  Servontm  Altare    DD.  de    Gozadinis  j 

k  Chiesa  cosi  intitolata  delle  Monache  di  es-  inq.    Jìccles.   S.  lacohi  Maioris   Altare 

sai.  Nella  Chiesa   Parocchiale   delle  Monache  DD,  de  Ma^nanisy  ex  Zanti  relat.  item 

di  S.  Margherita .  La   tavola   delT  Aitar  in  Jù:cles,  Monialium  S.  M.  Angelorum^ 

Maggiore^  con  la  Santa  Titolare   della  et  Altare  maius  Eccles,  Monialium  SS. 

suiidetta  Chiesa,   La  tavola   dell*  Aitar  JVaboris  et  Felicis  tam  in  icone  olcaeineis 

Maggiore p  con  la  Madonna  solle\fatu  da-  colorihus ,  quam  in  superposito  Jomice 

r  Angeli  f  nella  Chiesa  della  Concezione,  aqueis  colorihus  ec. 

nel  Collegio  maggiore  della  Nazione  Spa-  £  finalmente,  per  non  più  tediar  il  Let* 

Snob,  La  tavola  dell'  Altare  e  in  alio  tore,lo  stesso  Notaro  deUa  Compagnia,  TOste- 

Madonna  col  suo  Bambino  in  seno^  e  sani,  che  iacejido  ne^  libri  di  essa  menzione 

di  sotto  S.  Pietro  in  atto  di  dar  le  chui-  della  sua  morte  (  cosa  non   mai  più,  né  con 

vi  del  Pontificato  a  S.  Clemente^  ed  altri  aitri  usata ,  eccetto  che  col  Sabbalini  )  la  de- 

Stmtij  e  li  freschi  della  Truna  ec.  (5>  scrive  e  la  deplora  con  gran  rispetto  e  onore, 

L'  erudito  Archidiaoono  Savaro  di  Miieto  lo  queste  formali   parole:  //  medesimo  13. 

nella  sua   storia  Egidiana  0  Albomozxa ,  che  ili  Giugno  iSyj'  locando   uno  de*  luo- 


ood  scrisae  :  Vagheggia  V  occhio  un  Qua^    aUi  giorni  passati  lasciò  questa  spoglia 


gioia  dagli  AngioU  pur  fra  le  mdti ,  che    presentare  al  mondo  così  belli  e  così  vi-' 


rassembnmo  un  Cielo.  Di  sottova  mano  voci,  che  ragionevolmente  si  può  da  chi 

destra  v*  è  S.  Pietro»  in  atto  di  dar  le  conosce  V carte  invidiare  e  ammirare,  com- 

chiavi  dell'  autorità  Pontijicia  a  S.  Cle-^  parsero  dinanzi  olii  detti  Massaro  ed  uo- 

mente ,  che  sta  dipinto  a  sinistra.  Dietro  mini  ec.  e  più  sotto   li  i5.  di  liuclio  del- 

S.  Pietro  vi  è  S.  Iacopo  in  abito  di  Pe*  V  istesso  anno ,  tacendo   menzione   ai  quelli . 

regrinOf  a*  piedi  tli  S.  Pietro  un  Angio-  che  per  la  detta  sua  morte  addimandarono  il 

ietto  in  piedi  .che  con  una  mano  sosten-  luogo,  cosi  sa*ive:  Essendo  eCn  che  addi^ 

ta  il  bacolo  Patriarcale  e  con  Valtra  un  mandano  il  luogo  dkl  Consiglio  vacante 

libro .  rassembrante  forse  le  lettere  Con  per  la  morte  del  già  M.  Oraùo  Samctc- 

noniche  dirette  da  S.  Pietro  alla  Chiesa^  chini  ^  d^  onorata  e   virtuosa  memoria ^ 

sopra  il  suo  capo,  ma  tra  le  nuvole y  un  anali  sono  gV  infrascritti,  cioè  M.  Gio. 

altro  Angelo,  che  tien  con  amie  le  ma-  Paolo  Bonora,  M.  Cesare  Buglione yM. 

ni  la  Tiara  o  vogliam  dire  il  Camauro  Felice  Pinarezzi   e  M.  Angelo   Segna  ^ 

Pontificio ,  al  fianco  di  &  Clemente  vi  pittori,  e  raccolti  li  partiti  di  ìciascuno  ■  di 


(1)  Ora  oelU  P.  Pinacoteca. 

(a)  Ora  nelb  Chiesa   di  S.  Giuseppe   fuori    di    Poru   Saragozza    da'  PP.  Cappticini    all'  Altare 
maggiore. 

(3)  fn  qtieata  P.  Ptnaeoieca  si  ammira  la  Samaritana    al  poxflo   GODTertiu   dai  Redentore ,  cli« 
era  sellai  Chimé  delle  RR.  MM.  della  SS.  Triaità.  (  £dit.  ) 
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essi  da  per  se,  tutti  Ti  detti  pctrtiti/u-  no  e  il  Sabbatini,  ne^pià  nrgeoti  bisogni  b 

rono  contrarli  y  e  nessuno  di  essi  otten^  soccorresse  :  perchè  nella  lite  della  usto  con* 

ne  y  cosa  che  sino  a  questo  di  non  era  troversa  separatioae  dalle  Tre  Arti ,  di  che 


Orazio^  e  con  quanto  amore   lui  e  M.  mossale   e   mantenutale   contro   tre   aom  da 

horen'io  Sabadìni  avevano  procurata  ed  Evangeli^   Londra  e  Giuseppe  étP  Spiriti, 

ottenuta  r  unione  di  questa  Compagnia,  per  r  acquisto  della  stanza  della  Compagnia 

P onore.  Ih  riputazione ,  e  con  quanta  pru"  de"*  Drappieri ,  venduta  a  qodla  de^ooimiianli 

den^  r uno  e  V altro  P avessero  custodita^  ancb^  essi  pittori,  sotto  li  ò.  di  Luglio  iS^a. 

diffesa  e  inalzata:  uomini  veramente  de*^  essendo  egli   Massaro,  nelle  coUetle    per  le 

gni  ai  statue y  per  le  singolari  doti  delli  spese,  non   si    tassò   c^i  mai    meno  di  doe 

animi  loro,  e  per  la  vera.virtii  e  amore  scudi  d'  oro  per  volta.  Al  SaUkatioi   morta 

dell* arte y  che  in  loro   risplendevano,  O  in  Roma,  fec^egli  di   proprio  celebrare  ia 

spiriti,  beati ^  che  vivendo  con  virtuosa  ed  Bologna  onoratissime  esequie,  asgravaiidosì  di 

amica  emulazione ,  cercaste,  senza  punto  farlo  il  Corporale ,  per  i  passati  dispeiufii  ii 

d^  invidia  aggiungere  agli  ultimi  termini  tante  controversie  ;  ed  insomma  non  lasciando 

della  nòbilissima  ed  infinita  pittura  :  non  passare  occasione  anche  mÌDÌma  di  darai  seia- 

è   maraviglia  se   V  amore  e   virtù  y  che  pre  a  conoscere  disinteressato  in  tutto  e  ga- 

gli  animi  vostri  tenevano  di  sé  stretto  ed  iantaomo  ;   poco    avanzandosi   de^  guadagni, 

amato  nodo  congiunti  vi  hanno  ancora  in  solito  dire:  Dolersi  ben  contentare  la  sua  (a- 

breve  tempo  restituiti  al  Cielo  vostra  ve-  miglia ,  ch^  ebbe  numerosa  di  molte  feraìne  e 

ra  e  felice  patria  ^  poiché  in  sì  breve  tem»  due  maschi,  se  lasciava   loro  integra  e  senta 

pò  l  imo  di  voi  già  un  anno^  o  f)OCO  me-  intaccarla  v  eredità  avuta   da  Aiosaodro  soa 

no  in  Roma,  e  voi  Orazio  ultimamente  padre,  buon   dttadino  e  assai  comodo,  e  la 

in' Bologna y  vostra  comune  patria  vi  sve-^  dote  della  madre  loro,  che   fu   una   sgpon 

stiste  della  spoglia  mortale  pochi  giorni  IHilisena  delP  onorata  famiglia  allora  de^or- 

sono.  Ma  dove  mi  lascio  trasportare  io  boni.  Morì   in   età   di  quarantacmqu^  anni  e 


mergermi  non  potrei  con   lunga  istona    Fabrizio ^  si  crede,  non  essendosi  di 
uscire? ^voglio  concludere  in  e^tto  •  che    nnto  conto,  per  non  aver  seguita  la  virtù  del 
se  i  meriti  vostri  si  presentarono  neWat"    padre  ;  si  come  esercitata  né  meno  ella 


to  del  ponere  H  partiti  a  quella  Cnngre-'^  da  suo   fratello,  per   nome   Giulio  Cesare, 
ffazioncy  Hon  è   maraviglia  se  gH  occhi  ancorché  si  trovi  ne^  suddetti  libri  memoralo 
loro  abbagliati  da   sì  dolce  vista,  non  sotto  lì  8.  di  Febbraio  iS^S.  come  aggregato 
poterò  allora   volgere  gli  sguardi  altro-  in  tal  giorno  al   numero  del  ConsigSo,  vi* 
ve  e  se  restammo  attenebrati  e  confusi  U  vente  anche  Orazio,  honoris  gratUiy  e  aen* 
dir^tandantiy  non  ottenendo  alcuno  di  lo-  za  istauza  nissuna   al  alcun  di  loro,  per  ea- 
ro:  poiché  vedova  la  Compagnia  di  duoi  sere  stato  il  fratello  tanto  benemerito  della 
così  cari  capi  ejigliy  resta  in  dubbio  dove  Compagnia. 
rivolga  eli  animi  de'  suoi  uomini  a  fare       Fu  suo  scolaro  fra  gli  altri  un 
niu>va  elezione,  é  ben  ragione  che  con  più        TINTI  PARMIGIANO,  a  coi  toccò  poi 
ìun^  tempo  e  più  hmgo  proposito  vada  duella  tavola  ad  olio,  nella  stessa  cappdla  nel 
desiderando  e  cercando  chi  dopo  così  gran  Duomo  di  Parma ,  cne  se  non  monva  ,  do- 
perdita  in  parte  la  consoli  ec.  veva  fare  il  MaeAro ,  che  già  vi  aveva  cosi 
£  questo  è  quanto  trovar  mai  s^  è  potuto  lodabilmente  dipinto  tatti  i  freschi ,  bellissiaii 
e^raccorre  di  questo  artefice,  le  onorate  azio^  non  si  può  negare,  ma   troppo   battuti  dai- 
ni e  i  d^i  costumi  del   (]uale   dovevano  in  f  inarrivabile   eccellenza   della  nan  cupola  : 
tutta  pienezza  venire  da  noi  rileriti  e  descrit-  che   dipinse  an<^   ne^  volti   dula  Madonna 
ti,  se  in  ritrovarne  le  procurate  notizie,  cosi  deUa  Scala  di  Parma,  in   testa  al  gran  slra- 
fiivorevole  mi  si  mostrava  la  fortuna,  quanto  done,  ma  con  quanta  gagliardia^  con  altret- 
\ iva   sempre   ne  mantenni    la  brama.  Altro  tanto  rimprovero,  per   essersi  in  qoe^sparti- 
perdò  non  mi  resta  che  dii-e,  se  non  quanto  nienti  cosi  trasformato  nel  Tibaldi,  che  pìat- 
su' stessi  libri  della  Compagnia  chiare  marche  tosto  furto  manifesto  riesca  quella  iattura, die 
(Iella  sua  benivolenza  ed  amoi-e  verso  di  essa  imitazione   lodevole;  mosso  |  solca   poi  dire) 
più  sem|m  appariscano;  non   trovaudosi  chi  dalle   frequenti   esortazioni   del  precettore  in 
più  di  lui ,  eccettuatone  un  Tommaso  Roma-  Bologna ,   che   non   gli   persuase    mai   altri 
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«^^re,  cbe  1^  unica  nuoien  tenuta  di  quel  rattii  de  Magnanis,  troppo  manierosa  tut- 

gnnd'uoiaù  iu  casa  Poggi  e  dalla  quale  eoa  tavia,   e    ìd    cons^uenia    molto    iiirei'iore  ai 

UdIo  mio  previudicio  aveva  egli  receduto,  per  freschi   laterali ,  maìsime   all'  inanivabiiraenle 

cmlonnam  alla  praticata  allora  da'Maestridi  graziosa    e    maestou  S.  Elena  ;  dal   che  due 


_.   aocbe  ì  Carracd,  iludianda  mente  nato  per  lo  fresco  e  per  rìsofuta mente 

le  sue  pittare;  fedendosi  presso  i  disiai  del  operare,  non   con   tanta    fatica,  allor  peggio 

Sereoiu.  Sic.  Cardinale   Principe  Leopoldo,  riuscendo,    cbe   meno    à    contentava,   tome 

di  mano  di  Lodovico  la  parte  superiore  deWa  dalla  stessa  tavola   appare,  cosi  studiata,  cbe 

mentovata  tavola  delia  Badia,  oltre  il  dis^^o  prima  non  Seppe  finire  che  dopo   molt'  anni , 

di  tutta  d'  Orazio,  pid  schiili  diiile  sue  cose  e  toniato  di  Roma,  e  delln  quale  ben  cinque 

cavati  da  Annikile;  e  non   isdegoando  Ago-  disegni   diversi   trovansi,   due    nella  suddetta 

ìtino  di   sua    mano    intagliata  sotto  il    i5bu.  copioMssima    raccolta   di   quell' Emiaentissimo 

dare  alle  stampe  T  altre   volle  delta  Miseri-  Principe,  due    in  quella    dc^  Localelli  e  uno 

cardia  et  F^eritas  obviavemnt  sihi.lusti-  presso  di  noi.  Lo  stesso  cavasi  da' Santi  Roc- 

tia  et  Pax  otculatae  tatti.  Horatii  Samac-  co  e  Sebastiano ,  che  lateralmente  dipinse  al- 

ckini  in.  La  detta  tavola  in  S,  Lucia,  quan-  la   porta    della   Chiesa   dì  quella  Arciconfra- 

<lo  pure  da  lai  sia  intagliata,  sottovi:  flora-  temila,  ne' quali  mai  saiiossi,  giungendo  sino, 

lius    Samacchinus   inv.  i58S.  Quella   della  finiti  a  buon  fresco,  a  coù  minutameute  trat- 

Presentazione   con   queste    maiuscole   parole  :  t^giare  e   leccare ,  cbe    molto    levò   loro  di 

Opus  Horatii  Samacchìni  in  Ecclesia  S.  quella  ìntelllgenia,  maesU  e  bdleua,  cbe  in 

lacobi  Bonon.  ad  jéllare  M.,  DN.  Lau-  essi  ad  ogni  modo  si  adombra. 


/ 
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llegni  più  di  compassione  che  dì  lode  io    lumi ,   a^  spiritosi   atteggiamenti   e   giadiciosi 
JDiai  sempre   que^  pittori,  i  quali   fidandosi    contraposti;   converrà   confessare,  gli   eruditi 


quante 

dio  :  imperocché^  se  bene  si  veggono  prò  visti  intere  le  notti  a  ben  consigliarsi  e  assicurarsi 
d^  una  pratica  universale  che  li  rende  sicuri ,  di  quelle  sudate  facilità ,  <:he  parvero  spegazti 
e  difende  da^  pia  manifesti  errori;  ad  ogni  allMstesso  Tiziano.  Così  fatto  avesse  Prospero 
modo  incontra  spesso  loro  ciò,  che  a  bravo  Fontana,  allievo  ancVegli  a  principio  d^In- 
Medico  o  a  valente  Avvocato ,  a^  quali  Lì  dot-  nocenzo  da  Imola  ,  e  contentato  si  fosse  dt 
trina  generale  delle  regole  e  degli  aforismi ,  coltivare  la  naturai  prontezza  con  T assiduità 
che  pienamente  posseggono,  vien  spesse  fiate  dello  studio,  e  più  dilettindosi  d** aggiustar  le 
resa  scabrosa,  ed  inutile  per  la  varietà  dei  nuovi  parti ,  mostrarsi ,  '  come  il  suo  Maestro ,  cor- 
fatti  e  dei  diversi  casi ,  che  tutto  di  loro  si  ap-  retto ,  che  avrebbe  avuto  pochi  uguali.  Oprò 
presentano.  Io  non  niego  che  ne^  risoluti  e  spedi-  (i)  pìtà  di  pratica,  che  di  scienza,  e  quanto 
tivi  lavori  di  questi  tali  non  si  scorga  un  ini-  diedesi  a  conoscere  ferace  inventore  ne^  co- 
brandimento ,  che  a  prima  vista  diletta ,  e  un  piosi  pensieri ,  si  palesò  in  terminarli  impa- 
ripiego ^  che  appaga;  ma  dico  manciu-vi  una  zientc  e  inconsiderato  esecutore.  Amò  più  la 
lai  quale  proprietà,  un  certo  aggiustamento,  prestezza  che  la  diligenza,  e  fu  cosi  risoluto 
e  un  amore,  che  non  vidi  giammai  trasandato  e  sbrigativo,  che  in  pochi  giorni  die  lavori 
da  que'IJprìmi, che  dierono  perfezione  all^arte.  finiti,  che  da  ogn^ altro  avrian  ricercato  anni 
k  un  Tiotoretio  solo  fra  tanti  ei  parrà  ria-  interi;  come  per  esempio,  le  due  gran  frane 
sdto  un  simile  ardire,  ma  riflettendo  piùap-  o  crociere  nelle  cappoile  maggiori  di  Santa 
plicatamente  alP  acconciata  simetria  ch^  egli  Maria  Maggiore,  e  della  cattedrale,  ambe 
osserva  nelle  parti,  al  colorito  facile  e  bravo^  fatte  in  un  sol  mese,  dicono^:  la  gran  cappella 
allMntroduzione   de^  sbattimenti   e  trapassi  di  del  palagio  maggiore  (a),  terminata  in  didotto 


(i)  Peggio  ora  si  fa.  (Z.) 

{a)  Che  aveva  ingresso  nella  gran  sala  detta  Farnese  sitnau  n«I  pubblico  palaaso  al  piano  fupa- 
riore  la  cappella  che  serviva  agli  Eminentiss.  Legati  prima  del  1796.  In  essa  trovavansi  sei  dipinti 
a  fresco  sotto  al  cornicione  (   i  soli    rimasti  essendosi   perduto   quello  del  volto  rifabbricato  con 
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Sìonii  :  il  gran  lavoro  nel  salone  del  palagio  Prospero ,  ma  gli  sollevò  oontro  latta  la  scoo- 
e^  Signori  Vitelli  (i),  a  Città  dì  GasteUb,  la,  mostrando   ad  ogni  altro,  e  predkaiido, 
in  poche  settimane  compito.  Fa  perdo  piò  che  esser  quello  dd  Carracci  il  ?ero  modo.  Solerà 
totalmente  gradito  dagli  artefici ,  sommamente  perdo  il  buon  vecchio  di  dò  ioconsolaliilmfBta 
grato  a'  Prmcipi,  e  in  sua  gìovéntà  potè  ser-  dolersi ,  e  insieme  rallecrarsi  della  presta  morte 
vire  quattro   rontefìd ,  il  primo  de^  quali  fu  sqeoita  poco  dopo  delr ingrato  discepolo,  at^- 
Giulio   Terzo  (3) ,  a^  servigi  di  coi  tu  prò-  triDuendola  a  castigo  del  delo  e  veiùletta  per 
mosso   da   Michdangelo,  sotto  la  protezione  luì  fatta,  per  avere  costui  cosi  malamente  cor- 
dei  quale  postosi  allora ,  che  giovinotto  era  risposto  alle  soe  cortesìe.   Fu  neoesaitato  m 
passato  a  Roma,  e  d^ordine  suo  ancora  egre-  ultimo  andare  a  caoda  lavori,  e  dove  pnma 
giamente  ritratto  aveva  Sua  Santità,  fo^  dalla  per  la  soprabbondanza  di  essi  ad  altri  ruun- 
stessa  salariarlo  per  pittor  palatino,  con  prò-  davano,  ad  implorar  protezione  e  £sivori  dagfi 
visione  di  trecento  scudi  Tanno.  Tornato  per-  antichi  amid,   perchè  qualche  tavola  alma» 
dò  a  ripatrìare  nella  yirìlità,  e  presavi  moglie  di  tante,  che  a^Carraca  si  davano,  a  lui  toc- 
di  onorata  famiglia ,  visse  sempre  in  gran  sti-  casse  ,  come  dal  fondo  di  una  lettera  di  Lo- 
rna e  riputazione ,  eletto   più   volte  massaro  dovioo ,  che  scrive  ad  un  Roveglia  ;  e  da  on^al- 
dell'arte,  sindico  e  stimatore.  Fu  come  Far-  tra   del  Yizzani  a  Monsignor  Ratta  a^  Roma 
bitro  d' ogni  lite  e  diflferenza  fra  pittori  e  Di-  allora  die  detto  Pr^to   &oeva   fabbricare  di 
Iettanti,  e  a  lui,  come  alP  oracolo  ricorrendo-  suo  proprio  in  Rologna^  e  di  pbnta  le  due 
si,  (a  stimato  sacrilegio  il  dipartirsi  da'  suoi  Chiese,  di  S.   Pietro  Martire  e  di  S.    Gio. 
rìffionsi,  e  dalle  sue  sentenze  dissentire  oap-  Rattista,  monasteri  di  suore,   ove  trovayansì 
peOarsi.  Visse  alla  grande  e  si  trattò  da  Prìn-  professe  due  sordle  sue.  si  cava  :  nella  prima  ; 
dpe.  Fu  la  sua  casa  di  tutti  i  virtuosi  di  quel  quanto  aUa  tonala  della  S.    Caterina  a 
secolo  il  ridotto  e  P emporio,  particobrmente  me  poco  importa  lasàaria  al  Sig.  I^ro- 
d'Ulisse  Aldrovandi  e  d'Achille  Rocchio,  ai  spero  y  avendone  fante  da  fare  ^  che  mi 
quali  fu  carissimo.   Fece  loro  senza  premio  i  Basta:  oltre  che  poco^  mi  curo  che  Vepre 
ntratti ,  vaiìi  disegni ,  donò  pitture ,  ed  in-  mie  anco  sì  deboli  siano  vedute  in  castd- 
somma  con  tanto  sfìuzo  e  fasto  passò  la  sua  U^  ove  da  pochi  si  vedono^  e  da  nissmno 
vita,  che  non  ostante  che  guadagnasse  te-  si  considerano  ec.  Nella  Seconda:  guanto 
sorì,  ebbe  quasi  a  morir  pezzente  e  infelice  alla  pittura  della  tavola  j  io  ho  parlato 
(3).  Fu   maestro   di  Lodovico  prima,   poi  con  i  Carracd^eli  ho  fatto  parlare  anco 
ai   Agostino  Carracd,  di  Dionisio  Calvar-  da  altri  per  disponergli,  e  si  sono   riso- 
te ,   del   Tiarini ,  daUa   viva  voce  del  qua-  luti ,  che  serviranno  ;  ma  venuto  a  trattar 
le  tutto  ciò  riseppi ,  e  di  quanti  altri   va-  del  previo  non  mi  è  piacciuta  la  loro  ri- 
lentuomini  dopo  di  lui  successero,  e  da'  quali  soluzione ^  poiché  hanno  detto  di  voler  du- 
oon  gran  mortificazione  presso  il  fine  di  sua  cento  scudi  j  che  mi  pare  un  gran  pagare^ 
vita  vide  abbandonarsi,   il  primo   fu  Achille  avendo  essi  Jino  ad  ora  fattole  loro  Jtavole 
Calid ,  che  mirata  la  tavola  di  Lodovico  alle  per  sessanta  e  per  settanta ,  ma  vogliono 
Convertite  ;  preso  e  ferito  da  sì  giudiciosa  e  cominciare  a  vendere  per  riputazione^  ho 
corretta  maniera ,  non  solo  bsdò  ben  presto  poi  inteso ,  che  sono  soliti  a  calar  molto 


architettura  di  Antoaio  Laghi  :  e  un  quadro  pure  a  fresco  die  ierviva  per  Pattare  rappreeentante  la 
B.  V.  AnuDU^  il  tutto  opera  di  Prospero  Foauna  che  esegui  io  iS.  giorns.  Allorché  nel  aSia. 
fu  necessario  di  far  reni  re  quesu  cappella  per  T  archivio  della  prefettura  concentrandovi  gli  ardii- 
TÌ  antichi  del  senato,  della  legasione,  e  di  molti  dicasteri  amministratiTi  e  politici  soppressi,  e 
preparando  cajpacità  opportuna  per  la  consenradone  degli  atti  in  appresso  del  governo:  e  mentre 
dagli  artefid  si  stava  costruendo  il  materiale  per  gli  scaffali ,  fu  procurato  dairarckimu  Filippo 
Fontana  che  lungi  dal  conficcare  i  quadrelli  di  legno  nel  muro  nella  parte  dove  trovavaatsi  li  sud- 
detti a  freschi ,  venissero  in  quella  parte  eseguite  delle  armature,  e  cosi  non  Brennero  gaaatati  |^i  af- 
frescbi  che  sono  perciò  conservati  quantunque  in  oggi  coperti  daUe  dette  amauire,  e  dai  carmù 
in  ordine  disposti.  ^Edit.^ 

(1)  Carlo  Sperandio  sotto  li  3o.  Aprile  1676.  al  Sig.  Vincenxo  Novi  in  fondo  della  lettera  diee: 
circa  poi  che  vi  siano  nel  telone  del  palazzo  pitture  di  Prospero  Fontana,  vi  bo  condotto  il  capi- 
tano Antonino,  cbe  è  pittore,  e  si  è  osservato,  che  tutu  la  facdau  che  riesce  alla  piazza  del  palano 
è  tutta  di  mano  del  Fontana  e  sono  molte  istorie ,  le  quali  non  si  sa  che  siano  e  però  non  se  gli 
esprimono ,  e  solo  in  una  ha  latto  il  suo  nome  ,  e  nelle  stanze  non  tì  è  altro  del  detto  ;  che  P altre 

{litture  sono  del  Samaccbioo,  Giorgio  Vasari  e  Pomarancio,  e  da  questo  è  stato  dipinto    sopra  la 
nga  P  istoria  di  Paolo  Vitelli  quando  dalla    Repubblica   Fiorentina  gli  fii  dato  il  bastone  del  co- 
BUindo  di  capitano  generalissimo  ;  nel  resto  non  posso  dirle  altro  sopra  di  ciò  ec.  (  Malv.  ) 
{%)  Dunque  del  i55s.  in  circa.  (Z.) 
(3)  QuMU  fonuaa  di  virtù  andò  a  seccarsi  malamente.  fZ.J 
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jNWp  dalla  prima  domanda^  e  che  tengor  dò,  perché  potesse  condursi  m  Francia y 

noi  lavori  molto  tempo  nette  mani,  pnma  una  buona  somma  di  danari^  la  quale, 

die  finiscano.  Ho  poi  parlato  con  Ju,  Pro^  essendosi  infermato,  non  potè  Prospero 

speropche  mi  ha  detto  molte  parole  del  gran  con  sue  opere  scontare,  ne  rendere.  Per- 

aesiderio,  che  tiene  di  servire  V.  S.  Re-  che  passando  egli  V  anno  i565.  per  Bo- 

varendiss.  Del  previo  non  ha  voluto  chia-  lagna,  gli  raccomandò  per  questo  conto, 

riria^  ma  dice  che  servendo  altri  che  lei  Prospero ,  e  Ju  tanta  la  cortesia  del  Pri- 

ifoma  cento  scudi,  e  che  da  lei  si  con-  maticcio,  che  avanti  egli  partisse  di  Bo" 

Unterà  di  db  che  vuole:  e  che  darà  Ji-  lagna,  vide  uno  scrito  aelV Abbate,  nel 

nita  P  opera  innanzi  al  fin  d^  aprile,  e  la  quale  donava  liberamente  a  Prospero  tut- 

fivà  di  sua  mano,  che  di  Madonna  Lor  ta  quella  somma  di  danari,  che  perciò 

vittia  non  li  ho  parlato  j  e  tutto  questo  per  avesse  in  mano  ec,  soggiunee: 

la  trasfigurawne,  ed  è  quanto  mi  sovviene  £1  per  dire  ancora  atcvaSf  cdtra  cosa  di 

di  questi  due  pittori,  da  che  potrà  far  esso  Prospero,  non  tacerò,  che  fu  già 

conto  se  le  toma  meglio  a  farle  fare  in  con  molta  sua  lode  adoj)erato  in  Roma 

Roma,  e  del  tutto  esequirò  quanto  Ja  mi  da  Papa    Giulio  III.   in  palazzo  alla 

comandarà,  che  sento  piacer  erandissimo  Fìgna  Giulia   ed  al  palazzo  di  campo 

servendola^  e  di  tutto  cuore  {tonandomele  Marzio,  che  allora  era  del  sig,  Baltw^ 

gli  bacio  te  mani.  Di  Bologna  a  4*  di  vino  Monti  (i)  ed  oggi  è  del  sig.  lùman" 

Dtcembre  iSgS.  do  Cardinale  de*  medici  e  figliuolo  del 

Di  F.  S.  Moiemusi.  e  Reperendiss.  ^^ .Cosimo-  In  Bologna  Ka  fm,  il 

ru..^.    e^ -.^^  medesimo  molte  opere  a  olio  e  a  fresco^ 

De^s.  Savuor^  e  pariìcolarrneoUaOa  Madonna  USa-. 

^  racano  m  una  tavola  a  olio  una  òanta 

Caterina,  che  alla  presenza  del  Tiranno 

Se  la  natura  fosse  stata  più  tardi  a  pr<H  disputa  con  Filosofi  e  Dottori,  che  è  fe- 

darlo  e  n^  avesse  riserbata  la  nascita  al  so»-  nata  molto  bella  opera,  e  ha  dipinto  il 

seguente  secolo  migliore,  che   fa  quello  dei  medesimo  nel  palazzo,  ove  sta  il  Gover^ 

suddetti    Carraod ,  avrebbe    forse  anch^  egli  notare ,   nella  cappella  principale  molte 

piò  ag^ustato  e  rimodernato  la  sna  maniera ,  pitture  a  fresco  ec. 

piò  iaticando  nell'opre  ;  mostrandosi  per  altro  Anche  u  Borghini  onorò  il  nome  delibarte- 


le, il  CaTatzone,U  Bumaldo  e  prima  d''oeni  disegni  piccoli,  che  vanno  Jìiori  in  istante 

altro   il  Tasari ,  che   nella    \ita  di   Taddeo  pa:  in  Bologna  sono   di  sua  mano  pia 

Zoccherì  nota,  di  questo  pittore  essersi  assai  tavole,  due   nella  Chiesa  di  S.  Iacopo: 

valso  e  servito  Prospero  Fontana  nei  dipinger  una  nella  Chiesa  de^  GiesuiH,  una  nel 

nel  Palagio  nuovamente   fatto  fiaibbricare  da  Monastero  degli  Angioli:  ima  nel  Mona-^ 

Papa   Giulio  HI.  e  in   quella   delP  Abbate  stero  di  S.  (rio.  Battista:  uno  in  quelle 

Primaticcio ,  dopo   aver  detto   che  :  simile  di  Santa  Caterina  e  uva  in  Santa  Maria 

mente  Prospero  Fontana ,  pittore  bolo-  Maggiore.  Dipinse  la  cappella  grande  di 

gnese  fu   chiamato  in  Francia  non  ha  sopra  del  palagio  de^  signori^  e  Ta  tribuna 

molto  dal  Primaticcio ,  che  disegnava  ser^  deUa  Chiesa  Cattedrale  ed  ha  fatto  moU 

vitsene,  ma  eh*  essendovi  ^  subito  che  fu  te  altre  opere,  che  dir  non  posso,  per  non 

giunto  ammalato,  con  pencolo  della  vita,  aiver  d'esse  notizia  particolare:  ritrovasi 

se  ne  tornò  a  Bologna  ec  ed  aggiunto  che  oggi  il  Fontana  di  età  di  73.  anni  ec,  (a) 
quando  V  Abbate:  mandò  a  chiamare,  co-        Oltre  le  suddette  opere ,  altre  ve  ne  sono 

me  si  è  detto  Prospero  Fontana,  gli  man"  sparse  per  tutta  la  città  ;  come  a  dire ,  nella 


(1)  Hella  vifBa  fuori  della  porta  del  popolo  che  fu  del  Card.  Poggio  ne/  spingervi  moUe  cose 
Protpero  Fontana  d  itrvì  anta  di  Tadaeo  Zuccharo  in  molte  cose  che  ^Jitrono  còmnsssse  di  ma§- 
por  bene  perdoeehè  ec.  Vasari  P.  III.  toI.  %.  pag.  III.  al  priocipio  (  H.  ) 

(a)  Era  dunque  uato  in  circa  del  i5ia.  (  Z.    ) 
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nobile  Porterìa  (i)  nuora  de^RR.  PP.  del  testa,  sul  gusto  di  Giulio  Romano,  e  sotto  h 
Gesù  in  patria ,  nella  facciala  principale  in  quale  pose  il  sao  nome  :  e  P  altra  così  deli- 
testa,  il  duadro  della  Crocéfissione,  ove  sì  cala  nella  Chiesa  del  Corpo  di  Cristo:  e  del- 
ved'  egli  ntratto   in  quel  venerando  vecchio-  Y  istesso   tenero  e   soave   modo  la    Nanàata 


dalla  Lavinia  sua  filinola ,  a  noi  ha  servito  con  figure  grandi  del  naturale.  La  Comunio- 
per  P  antepostone  ntral^  alia  presente  sua  ne  miracolosa  di  S.  Maria  Maddalena  ndh 
vita.  L^  Altare  de^  Terbilii  in  §.  Domenico  Chiesa  delle  Monache  di  detta  Santa.  In  San 
dipinto  a  fresco  .ove  per  far  capire  in  sì  pò-  Giacomo  il  Battezzo  di  Cristo  all^  Altare  dei 
co  sito  li  Santi  Petronio  e  Bernardino  gran-  Poggi ,  oggi  de^  Celesì ,  ove  il  Tibaidi  S' 
di  del  naturale,  li  figurò  con  tanto  garbo  e  pinse  tutti  i  mirabili  freschi  e  la  Caf^Ua  di 
grazia  così  rannicchiati,  come  che  genuflessi  S.  Alessio  de^ signori  ConU  Orsi.  La  Cntson- 
ed  oranti  alla  Beata  Vergine  col  ruttino  in  cisione  alP  Aitar  grande  di  Santa  Maria  Mag- 
glorìa  d^  Angioli ,  così  leggiadra ,  di  buona  giore ,  principiata  dal  Bezzi ,  detto  il  Nosa- 
maniera  e  vago  colorito ,  che  più  non  può  della  ;  ed  ivi  pure  la  memorata  truna  (5)  eoo 
desiderarsi.  Le  due  ricche  e  copiase  Adora-  otto  de' Dottori  di  Santa  Chiesa  e  la  Nati- 
zioni  de*^  Magi  dipinte  in  tavola  a  olio,  tanto  vita  e  P  Adorazione  de' Magi  ne^  laterali  e 
diverse  di  pensiero ,  ma  sempre  mirabili  ^  che  ntlla  Cappella  del  Sanliss.  AJoramo ,  che  Sa- 
nerò in  una  di  esse,  cioè  in  quella  de^ signori  crifica  Isacco  in  uno  di  que'latcri^lL  Siccome 
Magi  (5) ,  al  loro  Altare  nelle  Grazie ,  in  dalle  jparli  deUa  Cappella  maggiore  a'  PP. 
lettere  grandi  d'oro  scrisse  il  suo  nome.  L'ai-  dell'  osservanza  li  Santi  Pietro  e  Paolo  de- 
tra  in  S.  Bernardino ,  Chiesa  di  Monache,  capitati ,  a  fresco.  Nella  casa  famosa  d'Àchil- 
Oltre  la  mentovata  disputa  di  S.  Caterina  le  Boochio  (6),  entro  scompartì  di  stacco, 
nel  Baracano ,  un'  altra  simile  e  forse  più  nelle  volte  di  due  stanze  a  basso ,  varie  figo- 
bella  nell'  Altare  dedicato  a  detta  Santa  en-  re  rappresentanti  Yirtù  e  Deità ,  designando 
tro  la  Chiesa  maggiore  di  Castel  S.  Pietro  per  P  istesso  molti  de'  rami ,  che  occorsero 
ed  una  in  S.  Domenico  in  una  delle  Cappelle  nelP  erudito  libro  delle  sue  Simboliche  Qui- 
Pepoli ,  la  maggiore ,  dipinta  a  fresco,  a  con-  stioni ,  intagliate  da  Giulio  Bonasone.  Tutta 
oorrenza  d'  altre  figure  fattevi  dal  Bertoia.  la  sala  del  delizioso  Palagio  Ferrerio  (^  det- 
Neila  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Savena  fuori  to  della  Tiola,  ove  in  tre  Storie  grandi  e 
di  Strada  S.  Dorato ,  Chiesa  del  nostro  Re-  quattro  di  terretta  gialla ,  sovrausci ,  rappre- 
verendìss.  Capitolo,  la    tavola   così  grande  e  sento  i  fatti  di  S.  Silvestro  Papa,  e  di  Co- 


«.x,»^.    «>,„     MMM^ux,      «,uv      X..    wvr.^..,^,     X      .»<.     »^.-         ujvuv^     reputali       t'^^^^,^^      v..     ^.^..^^.^     ...v^     z>^ 

l'Oratorio   delP Ospitale   della  Morte  (4)  in    baie.  Nel  Palagio   de' già  Senatori,  oggi  de! 


(i)  In  questo  r  autore  si  contradice  nelle  pitture  di  Bologna,  «ve  Io  h  di  mano  di  I«»nnia  sua 
figlia.  (  Z.  ) 

(%)  Il  Can.  MaWasia,  si  è  ingannato  che  questo  recchio  dipinto  nel  quadro  della  Crocifissione 
dipinto  dalla  figlia  che  su  nella  sagristia  di  S.  Lucia,  Chiesa  de"*  Gesuiti/(  ora  RR.  PP.  Barnabiti  ) 
sia  V  effigie  del  pittore ,  e  quello  di  Lavinia  sia  una  Santina  in  sua  bella  tarolina  in  S.  Michele 
in  bosco  ne^coi^fessi,  sotto  cui ,  anzi  a' pie  di  cui  t^  ha  il  nome  della  pittrice,  ma  come  facitrìce 
del  bel  quadretto  non  come  ivi  da  se  ritratta.  Questi  dae  ritratti  gli  ho  ben  veduti  io  in  Imola 
in  casa  Zappi ,  ove  Lavinia  fu  maritata, e  la  casa  Zappi  restò  degli  averi  di  lei,  da  lei  diaeendendo, 
erede.  Dietro  ad  un  ovato  v^ha  scritto:  Questo  è  il  ritratto  del  signor  Prospa^  Fontana  rmo  ptubt, 
•  dietro  V  altro  v"*  ha  Bìtratto  di  me  Lawnia  Fontana  dijwtto  dal  mio  signor  Padre  ;  ma  il  Malvasia 
non  avrà  mai  ciò  saputo,  per  cui  qui  per  non  restare  al  buio  ha  lavorato  di  suo  capriccio.  (  Z.  ) 

Il  Zanotti  nella  copia  del  Malvasia  colle  sue  note  ha  dato  due  disegni  a  matiu  rossa  de"*  dae 
ritratti  suddetti,  tolti  da  que'  due  in  casa  Zappi  sunominati ,  i  quali  sono  quelli  che  sì  daranno  da 
noi  in  questa  nuova  edizione  (  Edit.  ) 

(3)  L^adorazione  de*  Magi  vedesi  ora  nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore ,  ove  fn  già  V  Aasunu  di 
Agostino  Carracci.  (  G.  G.  ) 

(4)  La  deposizione  eh*  era  nelP  Oratorio  della  Morte  è  nella  P.  Pinacoteca  :  V  altra  U  parte 
della  quadreria  raccolta  dal  N.  ti.  sig.  Co.  Cav.  Av.  Luigi  Salina.  (  G.  G.  ) 

(5)  Oggi  tutto  è  cassato  dagli  imbiancatori.  (  Z.  ) 

(6)  Oggi  Pielli.  —  Vedi  Fila  di  agostino  Carrocci.  (Bdit.J 

(7)  Le  pitture  di  quesu  sala  del  palazzi  no  della  Viola  furono  coperte  di  bianco-calce  per  ordiae 
del  Prof.  Re!  •—  V.  nella  Fita  di  Innocenzo  da  Imola.  (G.  G.  J 
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« 

slgiior  Girolamo  Bolognetti  T Adorazione  dei  di  Serero  Zappi  da  Imola,  mollo  ricco  e 
Magi  e  i  freschi  Delle  lonelte  della  bella  Gap-  quasi  geotiluomo  (il  che  poi  da  fatto  credere 
pella  ìd  capo  alla  loggia  di  sopra,  ^iel  carne-  e  dire  a  molti,  massime  Imolesi,  esser  stato 
rotto,  ove  trattengonsi  i  signori  Lettori  leg-  Prospero  anch  egli  della  loro  citl&,  non  di 
gisti ,  prima  di  andare  alle  Cattedre ,  in  mez-  Bologna  )  fa  perchè ,  passando  spesso  a  Bo- 
xo la  volta  la  Madonna  col  Pultino  (i)  ;  ed  logoa  il  padre  di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la 
altrove  in  cento  e  mille  altri  luoghi  privati,  tratta  per  la  trasportazione  de^suoi  gi-ani,  nel 
infiniti  lavori,  che  mai  finiriano,  avendo  egli  qual  caso  anche  avea  ricorso  al  mezzo  della 
solo  dipinto  più  che  quattro  altri  pittori  in-  signora  Lavinia ,  che  tutto  da^  Legati  otte- 
nerne (a).  neva ,  nacque  fra  le  due  case  una  tale  ami- 
Ebbe  sotto  li  a6.  di  Agosto  i55a.  la  me-  cizia  e  confidenza,  che  non  fu  diffìcile  a^vec- 
morata  figlia  scritta  al  Battesimo  col  nome  di  chi  stringersi  anche  per  tal  via  in  nodo  di 
Lavinia ,  che  sotto  la  disciplina  del  padre  at-  parentela.  Facilitò  altresì  V  esito  di  tal  nego- 
tese  al  disegno  e  riuscì  pratica  e  vaga  nel  ziaziooe  la  estrema  delettazione,  che  mostrava 
colorire.  Servì  and/  ella  Pontefici ,  e  fu  la  aver  il  eiovane  della  pittura ,  battendo  perciò 
Pittrice  di  Papa  Gregorio  XIII.  e  di  tutta  anch"  egli  per  proprio  diletto  la  stanza  dì 
b  Casa  Boncompagni ,  che  l'onorò  sempre.  Prospero  insiem  con  gli  altri  scolari  e  qual- 
la  beneficò,  la  protesse;  e  tanto  grande  fu  che  poco  disegnando,  se  non  così  bene,  da 
b  stima  che  ne  fece^,  che  qualora  passò  a  par  suo  e  da  persona  comoda;  arrischiandosi 
Sora ,  a  Yignuola   ed   altrove ,  invitaUivi   da  ancora ,  se  ben  poi  inutilmente ,  a   porsi  allo 

3 nelle  Eccellenze,  vi   fu  ricevuta   come  una  trepiedi  e  al  colorire.  Parve   inoltre  alla  sa- 

Vincipessa ,  facendosele   formale    incontro   e  gace   giovane   potersi    francamente  assicurare 

armandosi  le  strade  delle  solite  Mihzie  in  fi-  della  dabbenaggine,  anzi  semplicità  del  futuro 

b  e  in  ordinanza  al  suo  airivo.   Gareggia-  sposo;  il  perche,  divenutale   poscia  consorte , 

rono   tutte    le  Dame    delia   città    in    voler-  con  condizione  non  solo  di  permetterle,  che 

b  per  doalche   tempo   presso  di   loro ,  trat-  proseguire   potess^  ella    il   dipingere .,  ma   lei 

tenendola    e   accarezzandola  con  dimostrazioni  ancora   aiutar   dovesse ,  e  in   ciò   afi^ticarsi , 

di  straordinario  amoi-e  e  di  rispetto,  riputan-  nulla  riuscendo,  solca  burlarlo^  e  ponendolo 

dosi  a    fortuna   V  esser   vedute   su    i  corsi  e  a  fare  almeno  il  busto  a  que^  ritratti ,  ch^  el- 

nelle  radunanze  in  compagnia  delia  virtuosa  la  ricavava  e  a   vestirli  solamente,  soggiun- 

giovane;  né  maggior  cosa  desiderando,  che  gere,  che  in  tal  guisa  si  contentasse  fare  al- 

venire  dfa  essa  ritratte,  premiaudonela  in  mo-  meno  il  sartore,  già  che  il  cielo  non  lo  volea 

do,  che  maggior   prezzo  aggiorni  nostri  non  pittore.  Tutto  ciò  solea  raccontarmi   il  Tia- 

siasi  usato   con  un  Yandych,  con   un  Monsù  rini,  al  quale   essa   levato   avea  le  fasce  alla 

Giusto.  Non   s^  insuperbi   con   tutto  ciò  mai  Cresima,  mostrandomi  perciò  una  grossa  pen- 

per  tanti  favorì  la  saggia  figliuola,  e  più  allo-  na  di  cieno  da   scrìvere,  da   lei   stessa  rico- 

ra  umiliandosi,  che  più  sentiva  esaltarsi ,  fé-  perta,ea  ìntessuta  tutta  di  seta  e  d^ oro,  con 

cesi   maggiormente   favorire  ed   amare.  JPotè  un  fiore   in   cima  e  da  lei  donatagli   in  tale 

più  ve  ^- 
rìcchi 
lita 

gH 

e  della  pace:  e  se  bene  a  Prospero  suo  pa-    logna   conservansi,  non  ne  verressirao  giam- 

dre  rìnscì  di  darla  a  Gio!  Paolo  figfio  unico    mai  al  fine  (3)  :  dirò  solo  che  sono  così  gen- 

(1)  Ifel  palazzo  del  Co.  Cornelio  Pepoli  a  Rigosa  la  taToIina  bella,  graziosa,  e  par  fatta  ieri ,  la 
quale  serre  alla  interna  Cappella,  e  sotto  ri  ha  il  suo  nome  e  P  anno  che  fu  de!  i575.  fZ,J 

{%)  Il  bel  fregio  in  una  delle  camere  sopra  nel  PalazKO  Vizzani  (TìenHvogli^  Larnhertini  oggi 
ilamizai^,  bellissima,  vedi  la  stanza  sopra  contigua  alla  sala  di  Prospero  Fontana.  ^MaW.  ^ 

(3)  Uno  in  casa  Isolani  d"*  una  Signora  a  sedere  con  un  cagnolino  in  grembo  ,  che  è  opera  di- 
vina. (  Z.  ) 

Lavinia  Pantana  fece  il  ritratto  del  Panigarola  a  sedere  quaii  intiero;  e  tì  pose  il  suo  none 
Lavima  Fontana  de  Zappi*  JeòL  i585.  Lo  vidi  di  Settembre  i683.  presso  il  signor  Don  Marco 
Anti Francese,  ma  non  mostra  es^er^  di  sua  mano,  più  fiero  né  si  grazioso,  f^-) 

Kon  è  da  passare  sotto  silenzio  il  ritratto  del  famoso  fiiulio  Cesare  Croce  ,  che  magnano  di 
mestiere  fu  tutto  dedito  alta  poesia  giocosa.  Nella  descrizione  della  propria  Tita  si  legge  : 

E  poco  tempo  eh*  io  ndjei  rUrare 
A  Lavìma  Fontana  e  7  mio  ritratto 
Fu  portato  in  Poloma  ad  abitare. 

e  forse  oggi  tra  li  ritratti  d^  ignoto 


Ciò  ricorda  ao<*he  II  Fantuzzi  ,  notando  che  quel    ritratto  passò  ad  ornare  quelle  reale  galleria: 

Itti  d'ignoto  nome  è  nelPI.  H.  Pinacoteca  dello  Eremitaggio  in  Aussia.  ((»,Ct.  ) 
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tili ,  diligenli  e  teneri,  che  innamorano,  co-  dal  padre,  prima  ch^  ei  morisse.  In  S.  Gi»< 

me,  per  esempio,  si  può  osservare  nel  ritrai-  corno  maggiore  la  tavola  «  entrovi  la  Madon- 

to  della  Lindra ,  madre  di  Simon  Tassi,  giù-  na  e  li  danti  Cosmo  e  Damiano  e  CateriosL 

dicalo  da  ogni  pittore  di  mano  di  Guido.  In  Nella  Chiesa   della  Morte  all^  Altare  de's- 

quelli  di   una   loro    quasi   intera   famiglia  in  gporì  Yizzani,  il  S.  Francesco  di  Paola  (i(), 


una 


SGooprano, 
^  )rge  11  Kreviano,  m  casa  del  signor  da  lei  tatti.  Isella  ijiiesa  delia  Madonna  del 
Gioseffi)  Carlo  della  stessa  Casa:  e  presso  Borgo  di  S.  Pietro  nella  Cappella  dti  Gr»- 
dello  stesso  una  mezza  Giuditta  veduta  a  lu-  oefisso  (5) ,  P  btesso  da  lei  dipinto  in  quei 
me  di  torcia.  Nel  ritrailo  di  Cesare  Capo-  quadro,  soltovi  Carlo  Malveui  padrone  di 
ralo  posseduto  dalP  erudito  signor  Dottore  queiPAJtare,  col  Cavaliere  Giacomo  sao  6- 
Mario  Mariani.  In  quello  di  rapa  Greeo*  gliuolo.  Nel  Coro  de'  Cappuccini  di  Castd 
rio  Xm.  presso  il  signor  Canonico  Castelli:  d.  Pietro,  in  mezze  fi^re,  la  B.  Y.  col 
e  presso  il  signor  Canonico  Floriano  Mal-  Signorino,  che  prende  borì  portigli  da  Sa 
vezzi  in  quello  di  Andrea  Casali  ancor  put-  Gioannino,  e  Giuseppe,  donato  a  one^RR. 
to,  con  una  sorella,  ambi  guidati  per  mano  PP.  dal  r.  Alessandro  della  Madonna 'di 
da  un  Orlolaqo  in  paese  :  e  in  quelli  delle  Galliera.  Entro  un  quadro  rappresentante  il 
cinque  dame  di  quella  casa ,  prima  eh'  elleno  sagrifìcio  di  un  Toro  alla  presenza  di  no  Re 
si  monacassero,  e  simili.  e  di  gran  gente ,  folto  per  una  fuga  di  od 
Né  meno  sono  prezzabili ,  per  di  mano  camino  nel  compito  e  giudidoso  Pahgio  ar- 
d'  una  donna,  quelle  poche  tavole,  che  di  chitellato  dal  Tioaldi  a'^signorì  Marchesi  Ib- 
lei si  vedono  in  qualcuna  delle  nostre  chiese,  gnani ,  ov'  ella  si  sottoscrisse  :  Ldunn,  FonL 
La  Nunziata  ne' Cappuccini ,  sovra  il  volto  e  de  2^appis  iSgi. 

in  fronte  della  Cappella  maggiore.  Le  gra-  Ebbe  in  particolare  tre  figli,  fra^ quali  àna 
ziosissimc  cinque  Santino  sotto  Chiesa ,  nel  femina ,  che  sgraziatamente  coli'  ago  da  cuci- 
Confessio  de'  HA.  Monaci  Olivetani ,  a  San  re  si  appannò  un  occhio ,  e  un  maschio ,  ad 
Michele  in  Bosco,  e  in  una  delle  quali ,  che  quale  rinovando  il  nome  d'  un  di  lei  fratello 
a  noi  ha  servito  per  ncavarlo  e  qui  anteporlo  mortole  e  eh'  era  nato  al  signor  Prospero  dd 
come  si  è  veduto,  fece  il  suo  rìtratto,  pò-  i544'  Pp^  nome  Flaminio  e  che  condotto 
nendovi  presso  a^  piedi  il  proprio  nome  e  seco  a  noma ,  era  così  semplice ,  che  serrÌTa 
l'anno  che  le  dipinse,  in  questa  forma:  LAT.  per  il  passatempo  e  focolare  di  tutta  l'An- 
FON.  FA  1601.  La  Natività  di  Maria  Ver-  ticamera,  mentre  chiamato  a  Palagio  serviva 
gine  in  un  Altare  in  S.  Biasio  (2).  Nella  Sua  Santità,  che  di  buona  pensione  già  l' ave- 
Chiesa  del  Baracano  all'  altare  laterale  quella  va  provisto.  Confessavasi  aver  tratto  egli  quel- 
Madonna.  Nella  cappella  de'  Gnelti  (5}  nei  la  semplicità  dalla  parte  del  padre ,  non  gii 
Servi  li  Santi  Donino ,  Pietro  Grisologo  ed  dalla  madre  accorta  e  sagace  altrettanto,  qoa»- 
altre  figure  con  ritratti  del  naturale.  Ij  As-  to  virtuosa  e  buona;  onde  per  tante  doti, 
sunta  nell'  Altare  de'  signori  Paleolti  nella  che  in  grado  sublime  in  lei  trovaTansi,  me- 
nostra   Chiesa  di  S.  Pietro,  principiata  però  rito  che  un'  Accademia  di  Roma  le  dedicafle 


Co.  GiT.  Litu.  (  G.  G.  ) 

{%)  La  NatÌTÌtà  di  M.  V.  dipinu  dalla  Fonuna  per  S.  Biagio,  tedesi  ora  nella  Chiesa  ddla 
SS.  Trinità ,  e  acorgeTÌsi  di  effetto  pittoresco  alla  maniera  del  Bassano.  (  G.  G.  ) 

(3)  Che  è  stato  cangiato  in  un  peggiore  (  Z.  ) 

(4)  Il  S.  Francesco  di  Paola  a  cui  Luisa  di  Saroia  presenta  il  suo  fanciullo  che  fa  poi  Fraa- 
Cesco  f.  dipinto  di  maniera  che  ricorda  Paolo  Veronese,  ai  può  ammirare  nella  P.  Pinaco- 
teca. (  G.  G.  ) 

^  (5)  Questo  Crocefisso  perchè  guasto  dal  tempo  fu  aggiustato  e  rifatto  interamente  dalla  Torelli, 
si  Tede  ora  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Karia  Maddalena  sopra  la  porta  di  entrau:  ZaaoH 
dice  guatiaio  da'la  ToreUi.  Il  presente  antichissimo  Crocefisso  suir  asse  in  quesu  Chiesa  del  Soc- 
corso fu  trasportato  dalla  Cappella  Lombardi  M alveasi  dalla  soppressa  Chiesa  di  S.  Francesco  dicoo 
il  coro  (Tempio  ora  ad  uso  di  Dogana)  del  quale  fu  cosi  diroto  il  S.  Padre  Francesco;  e  che  ad 
|a4a.  parlò  miracolosamente,  consolandolo,  al  P.  Fra  Gioranni  Pedani  ingiusumeaie  al  ano  Psdre 
Generale  accusato. 


In  questa  P.  Pinacoteca  si  ammira  un  quadro  attribuito  alla  Lavinia  rappresenunte  un 
reaie  che  giace  in  lefticcìuolo   omatiuimo,  imnlto   in  pannicelli  e  fre^uOxf  €U  coUana,  EsisieTa  ad 
r  Apparumento  del  Pubblico  Palacso.  (  Edit.  ) 


Lavinia  fontana                        t^9 

*"  !S^,  T^**  •.*  ..'"^i''V  "?  ^'  VITA  DI  LAVmU  FONTANA 

pooeDdovi  il  di  lei  ritrailo  nel  fronlespicio. 

ra  celebrala  dal  Marini,  dal  G>nte  Ridolfo  pitteicB 
Campeggi  e  dall^  allre  più   famose   penne  di 

3 liei  secolo.  Del  primo  leggesi  nella  Galleria 

seguente  Madrigale  :  ^  Ebbe  Lavinia  Fontana  per  suo  genitore 

Prospero  di  Livio  Fontana  da  Bologna,  pìt- 

Erodiade  con  la  testa  di  S,  Gìo,  Battista^  tore;  eH  padre  le  imparò  k  soa  virtù,  sicché 

di  Lavinia  Fontcma,  divenne  assai  buona  e  pratica  Maestra,  e  in 

— .      . j    •!     -      •  j  ^ar  ritratti  era  eccellente.  Venne  ella  a  Roma 

Mentre  m  giro  moTendo  il  vaco  piede  i  n     .«e    .     j>    i^i          4     ^trw                j* 

La  D.nMtrìee  Bbrea ,  ^  Pontificato  di  Clemente  Vlfl.  e  per  di- 

Gò ,  che  a  peoa  pelea  versi  ^rticolan  molto  operò  e  nel  rassomi- 

Soffrir  cogli  occhi,  con  la  lingoa  chiede^  gliare  i  volli  altrui,  qui  fece  gran  profitto,  e 

Ebbro  il  Re  Palestino  ritrasse  la  maggior  parte  delle  Dame  di  Ro- 

Di  lascivia,  e  di  Tino,  ma, e  specidmente  le  signore  Principesse  ed 

Le  dona  pur,  dal  gioramento  aitreito,  andie  molti  Principi  e  Cardinali,  onde  gran 

Il  capo  «>«nj<*«*o;  ^^  ^  ^^^^^^  ^  acquistò,  e  per  esser  una 

O  più  perfida  assai ,  che  ciò  concede  «  1             •             .         ST^  \*     '...   ^            •  1 

D'ogni  perfidia  altrui  perfida  fede.  ^^^"^^  "  q«^  «>rte  di   pillura,  assai  bene 

SI  portava. 

E  del  secondo  vedesi  neUe  sue  Rime  Fin-  l^T™»  J>«?n»  >  ^'  dia  venisse  a  Roma, 

frascrìlto  Sonetto.  "^?<*o  ^  ."^i^?  ^  ^"Ì^S  P^""  ?°*  ^P" 

-  peila  qua  m  S.  Sabina  sul  Monte  Aventino^ 

Alla  signora  Lavinia  Fontana,  ^l^^^lf  ^^J^^  ^"l^^^l  ^^h  che  «ra  Fra 

1&,  ice  famosissima,  ?"^Kn'!rft'^^.  t  ^™86.*^  ^*  Lombar- 
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dia  deir  Ordine  di  S.  Domenico^  e  fu  posto 
sopra  r  Altare  a  man  dritta  della  nave  mino- 

Celeste  man,  che  di  Tfatnra  a  P  opre  re,  ove  è  una  Madonna   col  Figliuolo    Gesù 

Leggiadre  e  ran.  lUToli  1  primi  onori,  ^  y^^^^  ^  5    Giacinto    ginoccbione  in  atto 

Che  m  emulando  il  Ciei  più  bei  splendori ,  «.                     .    i**.       ^      .   ^       •    ..         ■ 

(  O  dolce  inganno  )  il  tuo  pennel  àiscopre.  \  «"re,  assai  di  igente ,  ben  colonto  e  la  mi- 

Se  per  fare  altro  Mar  tua  forxa  adopre,  «"OJ"  opera  ch  ella  facesse. 

Vere  son  V  onde ,  odi  quei  lor  fragori ,  Portata    dal  Cardinale    d^  Ascoli ,  e  dalla 

O  s*  umana  beltà  formi  e  colori ,  prova    di  questa    opera  crebbe   ella  in  gran 

Un  Tiro  corpo  un  muto  spirto  copre.  credito  e  mclta  era  la  stima   che  di  lei   si 

0  de  la  nostra  età  Tero  ornamento,  faceva 

Tu  mentre  il  foco,  o  amor  disegni,  o  pingi,  Leggcsi,  cbe  ne'tempì  anUcbi  «le'  Romani. 

L^ imprimi  altrui  nel  sen  pia  ardente  e  vago.     ^  _,  °°  ^'     «^  lui  \^     xr      -•. 

V  occhio  (  quando  non  scopri ,  o  che  non  fingi  ««"J"^  ««•?.  g»^;»?^  Marco  Varrone,  ritrova. 

Divini  oggetti  )  allor  via  più  contento  ronsi  Sopilo  e  Diomsio  celebri  dipmton,  del- 

S'  appaga  poi  ne  la  tua  bella  imago.  I^  cui  tavole  erano  quasi  da  per  tutto  riem- 

?ite  le  camere  e  le  sale  de'  grandi  \  ma  Lala 
liziccna    greca,  la  quale  per   tutto  il  tempo 

ione  e  il  Bumaldi ,  che  così  ne  scrìsse  :  La-  di  sua  vita  fu  vergine ,  si  negli  artifìcii  oel 

vinia  Fontana  supradicti  Prosperi  Jilia  suo  pennello   avanzossi,  cbe   benché  femina 

jntrix  famosissima,  qiiae  vultuum  sjxities  a  quegli  illustri  ingegni  tolse  gli  usi  deli'  opre 

ita  exprimebat  pennicillo  et   imitabatur,  e  a  lei  per  le  pitture  ricorrevasi  ;  e  così  per 

ut  in  nis  nil  nisi  vivens  spirìtus  deside^  V  appunto   in   persona   di  Lavinia  adivenne. 

rarefar:  mulierum  praeferea   vestìmenta  Dovevasi  dare  a  dipingere  un  quadro  gran- 

cfiabrè ,  summoque  artificio  repreaesen-  de  in    S.  Paolo   fuori   delle    mura  sulla  via 

tabat^  praecfpuis    et   ipsa    in   Eccìesiis  Ostiense,  e   benché   vi   fossero   molti   booni 

picturas   coUocavit  proprias  :   in   Eccìe^  maestri ,  furono   lasciati   indietro    i  migliori 

sia  etc.  soggetti ,  che  in  quel  tempo  esereitavano  e  fa 

Il  Borghini  dopo  aver  detto  di  Prospero  V  opera  solamente  concecfuta  a  Lavinia  e  ri- 
do, che  sopra  si  e  riferito,  così  soggiunge:  dipìnse  la  Lapidazione  di  S.  Stefano  Proto- 
£  per  quello  che  la  fama  suona,  ria  una  martire  con  quantità  di  figure  e  con  una  glo- 
figliuola  detta  Lavinia ,  la  quale  dipinge  ria  nelP  alto,  che  rappresenta  i  Cieli  aperti; 
hemssbno  ed  ha  fatto  mente  pitture  in  ben  egli  é  vero ,  che ,  per  essere  le  figure 
luoghi  pubblici  e  privatì,  e  ne  sono  onda-  maggiori  del  naturale ,  si  confuse  e  si  feuoe- 
fe  a  Roma  ed  in  altre  città ,  dove  sono  mente,  come  pensava ,  non  riusdlle  \  poiché 
tenute  in  molto  pregio,  è  gran  differenza  da  quadro  ordinario,  a  mac- 

Il  Baglione  ne  compendiò  la  vita  in  que-  chine   di  ouella   grandezza ,  che   spaventano 

ita  guisa:  ogni  grand^ ingegno. 
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Però  attese  a  fare  i  saoi  ritraiti,  a^  qua-  delle  pitture,  che  ha  in  quella  casa,  di  una 

li  coi   genio  inclinava  ed   assai  comodamente  sua  pittura  così  parla:  Di  Lavinia  Pantana 

l)ene  li  faceva  ;  e  la  sua  abitazione  per  la  vir-  Jigliuola  di  Prospero  Fontana^  pitiorja-^ 

tu  eh'  ella  aveva,  era  grandemente  frequen-  moso  in  Bologna,  evin  di  sua  sfessa  ma-' 

tata.  Ito,  e  sia  nel  capitolo^  che  cfUamasi  del 

Le  fu  dato  a  dipingere  nella  Chiesa  della  Ficario  gueW  istoria  di  Nostra  Donna  (i) 

Pace  i  oilastri  della  cappella  maggiora  fabbri-  col  Bambino  addomtenfato ,  gettato  alla 

catavi   eia'  Rivaldi  e  ad  olio  vi  fece  da  una  lunga  di  sopra  certi  guancimi  o  cuscini 

banda   S.  Cecilia  e  S.  Caterita  da  Siena;  e  las^orad^col  Santo  Giovannino  e  la  Ver- 

dall'  altra  S.  Agnese  e  S.  Chiara  con  amore  gine,  eh'  inalba  un  velo,  (iffìnchè  si  ^^egga 

e  ben  colorite.  il  Bambino  j  pittura  così  vistosa  ^  allegra 

Qui  in  Roma  non  fece  altra  cosa  in  pul)-  e  vaga  e  di  sì  buon  colorito  e  così  piena 

blico,  essendo  quasi  del  continuo  occupala  in  di  dolceiAa,  che  mai  si  salderebbe  ai  ve- 

ritrarre  i  volti  dal  vivo  e  rassomigliaru.  E  fi-  derla,  E  con  essere  in  quel  luogo  tante 

nalmente   morì   in  età  di  5o.  anni ,  sotto  il  e  sì  eccellenti  pitture^  questa  sola  porta  via 

Pontificato  di    Paolo   Y.  e   tutti   n'  ebbero  gli  occhi,  ed  innamora^  particolarmente  la 

dispiacere,   per   esser    donna    virtuosa  e  da  gente  orairuiria.  Le  cose  di  Lavinia  si  stì- 

bene.  E  n^  abbiamo  il  suo  ritratto  nella  nostra  mano  in  tutta  V  Italia:  che  se  bene  non 

Accademia,  ^i  abbino  V  eccellenza  e  valentia n  che  ha  in 

Federico  Zuccheri,  nella  prima  delle  sue  quelli  di  cotesti  grande  uomini,  per  esser 
stampate  lettere,  scrìtta  da  Turìno  al  Casella,  nulladimeno  di  donna,  eh*  esce  dal  corso 
fra  gli  altrì,che  prega  dello  signore  a  salutar  ordinario  e  da  ciò  che  è  proprio  delle  lor 
da  sua  parte,  e  partecipare  quella  sua  curio-  dita  e  di  sue  mani,  come  il  disse  Salomo^ 
sissima  diceria,  soggiunge:  La  rara  ed  ec-  ne,  si  fa  con  ragione  molta  stima  di  quel- 
celiente  signora  JLavinia  Fontana  pittrice  le*  Debbonsi  esser  Jhtte  da  dieci  o  dodici 
singolare,  col  sig.  Gio.  Paolo  suo  ma^  copie  di  questo  originale,  alcune  ctssai  or^ 
rito  ec.  dinarie:  e  quelle  che  si  sono  poi  cavale 

E  finalmente  il  dotto  Mazzolari  nel  suo  co-  da  queste  sono  di  poco  valore:  r  une  peg- 

pioso  libro  deir  Escurìale  trattando  nel  capo  giori  delV  altre  ec, 
didsettesimo  della  quantità,  varìetà  e  bellezza 


(0  QuefU  ttToIa  esiste  nella  Collesione  del  signor  Conte  C«t.  Cammillo  Grassi.  (Bdit.  ) 
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E   DI 


FELICE  PISQUÀLIM  >  GIULIO  B0M80M>  6IE0L1I0  liTTIOLI 


GIULIO  lOEm. 


Ija  Datara  anch^  essa  facile ,  il  cuor  sin-    qtuile  umilmente  lo  supplicai  y  dandomi  li- 
oero,  la   man  liberale,  ed  i  cortesi  tratti  di    cerna  e  contentandosi  per  una  sol  volta 


Lorenzo  Sabbatioi,  detto  perciò  con  grazioso    da  me  e  dal  Passarotto ,  che  da  altro 
diminutivo  Lorenzin  da  Bologna  e  non  Lo-    non  vole  esser  ritratto  ec,  m'Ita  poi  del- 


Stesso  gran  Pontefice  Gregorio  XUl.  di  glo-  ^fole  adossare  tutte  ìe  pitture  da  Jarsi  com 

rìosa  memoria  ebbe  a  farne  talora  commen-  la  sopraintendenza  agli  altri  pittori  e  con 

dazioni  ed  eìogii.  Così  corre  una  voce  comu-  buona  prowsione ,  oltre  la  quale   mi  sa^ 

ne, che  da  questo  fondo  di  lettera ,  che  scris-  ranno  anco  pagate  puntualmente  le  mie 

se  a   Prospero  Fontana  suo  gran<r  amico ,  e  fatture  ;  si  che  vedete ,  che  fortuna  mi 

quattro  Toile  compare  ,  prende  vigore  :  Mi  manda  Dio  benedetto  per  sua  infinita  nu- 

son  poi  fitto  introdurre  (  scrìss*  egli  sotto  sericordia ,  oltre  ogni  mio  merito^  e  spero 

li  y.  di  Marzo  iS']5,)da  Sua  Santità y  che  ne  goderete  e  voi  e  tutti  di  casa  per  la 

mi  aoeva  fatto  intendere  per  V  Ambascia-  vostra  antica  benevolenui  ec, 

tore  nostro y  che  mi  vuole   vedere.   Gli  Che  cosi  poi  avvenisse,  lo  ricavo  da  molte 

Jèci  le   tre   volte  genuflessione  y  come  si  altre  sue  lettere  da  lui  scritte  a  Mano  suo 


te  Dio  per  noiy  che  non  numcaremo  di  quando    vi vea ,  promesso   da   venti   volte  la 

servirci  di  voiy  acciò  potiate  anco  agiu-  copia,  già  che  degli  originali  mai  volle  pri- 

tare  la   vostra  fandgìiuóla  ^  interrogane  varsi  per  qual  si  fosse  gran  prezzo  |  ma  non 

domi  poi  di  più  cose  circa  V  carte  e  che  avendolo  mai  eseguito.  Dovrà  perciò  e  a  qne- 

opera  bella  avevo  per  le  maniy  e  di  vo-  ste,  ed  alle  scarse  notizie  che  no  di  sì  valente 

lermi  /or  dipingere  molte  cose  in  pala>-  pittore,  supplire  dò  che  ne  lasciò  scrìtto  il 

%o  e  fuori  y  e  circa  del  suo  ritratto  y  del  baglioni  nella  seguente  forma: 
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mk  DI  LORSNZIRO  DA  BOLOGNA,  PIITORE. 


DEL  BAGUONl 


„  LorenzÌDO  da  Bologna  Tenne  sotto  il  famo-        Si  grand^  nomo  se  fosse  campato  infin  alia 

sissimo  Pontificato  di  Gri^orìo  XIU.  e  dipinse  Teochiaìa  avrebbe  latto  neli^  arte  ddk  dipia^ 

tra  le  altre  cose  nella  cappella  Paolina  due  tura  mirabil  profitto,  poiché  in  lui  booo  gin 

storie  grandi  in  fresco  a  concorrenza  di  Fede-  sto  e  bella  maniera  si  scorgeva,  ma  in  età  gio- 

rìco  Zucchero  e  di  altri  eccellenti  maestri  che  vanile  roorìsst,  mentre  in  palazzo  serrÌTa  il 

vi  operarono,  e  a  prò  della  sua  fama  si  por-  Pontefice  Gregorio  XIEL  „ 
tò  assai  bene,  e  furono  V  istorie  di  s.  Paolo        Avrebbero  ben  andie  forse  i  due  Toscani, 
apostolo. 

ce     _ 

nella '-CUI  volta  è  (lì  suo  la  favola  d'  Ercole  piuttosto  che  net^progressi  e  nel  compimenlo 

con  Cerbero,  e  P  arme  con  sue  figure;  come  del  suo  buon  fiire;  e  della  dottissima  opra  di 

nelle  altre  stanze,  le  ouaii  furono  lavorate  di  questi  non  fossero  stato  il  principale  oggetto 

ordine  e  con  disegno  ai  esso  Lorenzino.  E  al-  gP  insegnamenti  piuttosto  delP  arte  che  le  vile 

tresì  nella  gallerìa  egli  mostrò  il  suo  valore;  degli  artefici:  così  nella  —  Descrizione  defle 

e  parimente  nelle  loggie  vi  fece  di  sua  mano  operp  del  Primaticcio  —  scrìvendo  il  primo: 

diverse  istorie  e  figurine  in  fresco  assai  ben  —  £  anco  molto  amico  del  Primaticcio  Lo- 

concluse  e  di  buona  maniera  formate.  renzo  Sabbatini  pittore  eccellente,  e  se  noo 

Dipinse  nella  sala  regia  la  Fede  Cattolica  fosse  stato  carico  di  moglie  e  molti  figliuoli 
vestita  di  bianco,  che  aboraccia  con  una  mano  V  avrebbe  PAbbate  condotto  in  Francia,  cono- 
la  Croce  e  con  V  altra  il  Calice;  sta  ella  a  scendo  che  ha  buonissima  maniera  e  ^ran  pia- 
sedere  e  sotto  ha  diversi  infedeli  con  alcuni  tica  in  tutte  le  cose,  come  si  vede  m  orale 
|]«zzi  di  nudi  molto  lodati,  ed  è  alla  banda  di-  opere  che  ha  (atto  in  boìogosk,  E  V  anno  i566. 
ritta  dentro^ il  quadro  delP  istoria  della  batta-  se  ne  servi  il  Vasari  nell^pparalo  che  si  fece 
glia  navale  fatta  da  Giorgio  Vasari.  in  Fiorenza  per  le  dette  nozze  del  Prìndpe 

Come  parimente  di  sua  mano  sono  nelP  isto-  e  della  Serenissima  Regina  Giovanna  d^  An- 
na grande,  che  rappresenta  la  mostra  delP  ar-  strìa,  facendogli  Care  nel  rìc^to,  che  è  Ita  la 
mata,  V  imagine  della  L^a  seguita  tra  il  Pon-  sala  dei  dugento  e  la  grande,  sei  figure  a  fire- 
tefice,  U  re  dì  Spagna  e  la  repubblica  di  Vi-  sco,  che  sono  molto  belle  e  degne  verameDle 
negia,  che  sono  qodle  tre  figure  in  piedi  che  di  esser  lodate.  Ma  perchè  questo  valente  pit- 
con  la  mano  ristrette  si  tengono,  fatte  con  eran-  tore  va  tottavia  acquistando,  non  dirò  di  Ini 
dissima  maestrìa.  E  in  faccia  della  sala  ali^  in-  altro  se  non  die  se  ne  spera,  attendendo  come 
contro  della  cappella  Paolma  vi  sono  due  an-  fa  sigli  studii  delParte,  onoratìssima  riosrìta.- 
gioii,  uno  a  man  sinistra  che  tiene  una  palma  £  il  secondo,  dopo  aver  dato  nel  soo  BIPO- 
ndla  mano,  ed  è  sua  dipintura,  e  V  altro  è  di  SO  tanta  lode  allo  stesso  Vasari  per  lo  bel- 
Rafaellino  da  Reggio.  lissimo  palco  nel  palagio  del  G.  JOuca,  so^- 

Era  Lorenzino  assai  pratico  neU^arte  della  fungendo:  —  Due  Ggare  ancora  esser  bellt»- 

pittura  si,  che  molto  piaceva  la  sua  maniera  ed  sime  dipinte  a  fresco  nella  volta  salite  le  scale 

era  universale;  e  in  qudle  (jpere  delle  quali  del  detto  palagio,  P  una  rappresentante  la  Gin- 

egli  ebbe  k  sopraintendenza,  fece  ùtr  nobili  stizia  e  r  alrra  la  Prudenza  di  mano  di  Lo- 

lavorì  con  bdlissimi  pesi  di  Cesare  Piemon-  renzo  Sabbatini  bolognese,  in  cui  si  vede  buoi 

tese,  di  Matteo  Brilli  e  di  altri;  e  le  figure  disegno,  gran  rilievo,  bel  coloritole  in  somma 

erano  de^  più  eccellenti  artefici  che  fussero  in  in  ogni  parte  ben  osservate.  —  L  istesso  Ago- 

que^  tempi  stino  Carnicci  fu  inteso  più  volte  da^  suoi  al- 

Dipinse  un  quadro  a  olio  nel  tempio  vecchio  lievi   celebrar  molto   la   bellezza  delle  leste 

di  s.  Pietro,  dentrovi  la  pietà,  cioè  Cristo  mor-  e  la  grazia  delle  figure  di  quest**  nomo:  acre- 

to,  con  diverse  figure,  e  il  disegno  fu  di  Mi-  mente  riprendendo  egli  un  giorno  il  Cavedo- 

cnelagnolo  Buonarroti  ;  ed  il  quadro  ora  si  ne,  che  dopo  aver  di  sua  commissione  studialo 

trova  neUa  sagrestia  di  s.  Pietro  nella  prima  le  storie  a  Fresco  del  Tibaldi  nella  ricca  cap- 

cappella  a  man  sinistra  : — o  sia  nella  quarta^  pella  Poggi  in  s.  Giacomo, comandato  a  disegnar 

come  ìdtìmamerUe  ha  scritto  V  abbate  Titi  anche  non  meno  che  la  tavda  a  oBo  i  quattro 

nel  suo  STUDIO  DI  PITTURA  ec.  Evangelisti,  e  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  a 
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fresco  nella  nostra  a  quella  contigua  ;  rispostogli  nelP  btesso  luogo,  siooome  tani^  altrì  nella  casa 

ài  Giacomo  con  la  solita  sua  libertà  non  piacer-  già  de'  signori  Bonsignorì,  indi  Zagnoni ,  oggi 

gli  tant'elleno  queste  opre,  come  quelle^e  parer-  Spada  in  strada  Castiglione.  Quelli  in  tutte  k 

gli  un  poMeboliicome  deboli,  lutto  in  collera  case  dei  postri  vecchi,  de'  quali  fii  ordinario 

senti  rispondersi  aa  quel  gran  maestro?  se  non  s(H  pittore.  Scendo  anche  di  tutti  il  ritratto,  mas- 

noco5Ìterribilisonforsepiùaegiuslate,eadogni  sime  oel  suo  tanto  amato  Cornelio  Tecchio. 

peggio  prevagiiono  nelle  belle  idee  e  in  quella  Quei  nelle  case  de'  signori  BargeUini,  de'  si- 

Kggiadna  che  mancò  forse  al  Tibaldi(i)  troppo  gnori  Marsili  e  tanti  e  tanti  altri,  che  troppo 

alle  volle  aspro  e  rigoroso  nel  suo  lare,  ^ion  isde-  saria  lungo  U  ridire,  siccome  tedioso  il  com- 

gnò  (kre  alle  stampe  intagliata  di  sua  mano  la  pilamente  descrÌTere,  come  veramente  dovreb- 

soddetta  tavola  nostra  in  s.  Giacomo,  detta  comn-  besi,  per  essere  così  pieni  di  erudizione,  com- 

nementedi  «.Michele,  per  appesare  quell'inar-  posti  di  maestà,  ricchi  di  bellezza  ed  aggio- 

rivabiiroente  graziosissmio  arcangelo  le  anime  stati  di  diserò,  che  non  possono  che  somma- 

avanti  alla  B.  v.  col  Bambinesche  a  quella  si  av-  mente  svegliare,  avvertire ,  insegnare  ancorché 

venta  che  sale,  e  s.  Gioannino  altrettanto  leggìa-  fatti,  per  così  dire,  alla  macchia,  e  con  tal  velo- 

dri,  quanto  nella  sua  deformità  mirabile  il  comun  dtà  che  bisc^na  confessare,  in  lui  solo  essersi 

nemico,  che  sotto  i  pie  del  Paraninfo  celeste,  trovato  il  disperato  in  ogni  altro  accoppiamento 

quello  attende  che  a  lui  si  spetta;  una  Giù-  di  presto  e  oene. 

aitta  mezza  figura^  privato  quadro  ulto  da  Lo-  Non  saranno  perciò  riputati  per  mossi  più 
renzo  a'  signori  Bianchetti;  ed  io  posso  ben  dall' afiètto  che  dal  dovere;  pia  dalla  parzia- 
attestare  aver  veduto  presso  lo  stuoio  già  fa-  lità  che  dal  giusto,  come  troppo  interessati  nella 
moso  del  Locatelli,  disiata  di  sua  mano,  allo  esaltazione  del  loro  e  nostro  paesano,  que'  bo- 
stesso  efiètto  di  farla  comune  a  tutti  col  ho-  l<^nesi  autori  che  delb  sua  eccellenza  scrìs- 
lino,  1'  Assunta  (i)  dello  slesso  autore,  nella  sero  con  tanto  decoro;  come  a  dire  il  Cavaz- 
chiesa  degli  Angeli,  alb  quale  ad  ogni  modo  zone,  il  Zante,  il  Bumaldo,  e  tutti  insomma 
tanto  prevalgono  quei  freschi  (3)  laterali  (quan-  que'  stessi  che  tanto  sopra  ben  dissero  del  Sa- 
de però  non  fossero  del  Samacchini  )  a'  un  macchino,  la  cui  precisa  lode  ben  può  farsi  a 
impasto,  che  pare  che  Paolo  Veronese  neppu-  questi  anche  comune,  e  le  parole  perciò  dei 
re  allora  in  embrione  gli  componesse  le  me-  quali  non  starò  qui  infruttuosamente  a  rìpe- 
sliche,  non  che  gli  reggesse  la  mano.  Di  non  tere;  siccome  a  non  ricopiare  e  rescrivere  le 
minor  bellezza  erano  le  graziose  storielle  nei  tante  altr'  opre  che  si  vagheggiano  ne'  Fel^ 
palchi  e  nei  fregi  di  dnoue  stanze,  buttate  a  nei  Tempii  diligentemente,  al  solito,  raccolte 
DOSSO  per  la  moderna  fribbrìca  del  compitissi-  e  riferite  dal  Masini,  presso  il  quale  potrà  semi- 
nio palagio  de'  signori  conti  Zani,  presso  dei  re  vederle  il  curioso;  aggiungendovi  solo  di 
quali  ancora  vaghemasi  il  primo  ritratto  ch'ei  più,  o  meglio  esplicando  la  tavola  di  s.  Lucia, 
fece  di  Gregorio  XUl  tanto  bello.  Tali  ve-  enirovi  la  B.  Y.  da  due  sante  lateralmente  as- 
deansi  prima  che  da  altri  oggi  ritocche  e  gua-  sistila,  con  s.  Domenico  sul  piano,  che  ce  ne 
ste  le  due  maestose  figure  lateralmente  poste  invita  alla  contemplazione,  e  s.  Petronio  che 
alla  bellissima  porta  del  sig.  Senatore  Gozza-  colle  spalle  volto  verso  di  noi,  genuflesso  aUa 
dmi:  tali  que'  catini  che  pinse  ne'  vestiboli  nostra  protettrice  raccomanda  la  città  di  Bo- 
delle  scale  del  bel  palagio  v  izzani  (4).  ed  ove  logna,  sostenutale  a'  piedi  da  un  angioletto.  In 
le  registrate  pitture  del  Laureti,  del  Gabbati-  s.llIartino  que' santi  Gioachino  ed  Anna  che 
ni  ec.  non  giungono  mai  alla  superba  caduta  di  abbracciatisi  scambievolmente,  rallegransi  del 
Icaro  del  Samacchini,  né  al  terribile  Ercole  promesso  gran  Parto,  che  alla  maniera  si  lasda- 
inoendiantesi  del  Tibaldi  ec.  E  molti  camini  no  molto  nen  conoscere,  se  con  quella  insolita 


(i)  Adottino  disM  ottimamente  e  da  suo  pari.  (  Z.  ) 

{%)  Qoeau  bellÌMÌma  UToIa  la  possiede  oggi  la  P.  Pinacoteca.  Era  ndla  cìùeta  di  s.  Maria  deffi 

Oltre  la  dìsputa  di  s.  Caterina  per  sostenere  la  fede  di  G.  Cristo.  Piccola  tavola  che  era  nel  con- 
vento dnjraii  detta  Carità, 

Gesù  morto  sostenoto  da  due  angeli,  e  davanti  a  Ini  due  ampolle  le  qnali  rinserrano  sangue  ed 
acqua;  allndenti  alla  parole  che  sono  attorno  così  scriue:  Ex  ejiu  laure  eaeivU  tanguis  H  aqua. 
Quadretto  dipinto  in  rame:  era  delle  RR.  MM.  degli  Angeli 

n  Redentore  seduto  a  mensa  coi  due  discepoli  in  Emaus.  TWole/te,  gMÌ  sportello  di  un  ciborio 
àeOe  monache  tuddeite.  {  Edit.  ) 

(3)  Rappresentanti  li  due  santi  Pietro  ed  Agostino  :  furono  spiccati  dal  muro  da  Giacomo  Succi 
prima  che  questa  Chiesa  foese  attbrrau,  e  si  Tedevano  in  sagrestia,  ora  presso  V  Accademia  Ponti- 
ficia di  Belle  Arti. 

(4)  ^A>>  Sentivo fif  indi  JLambertini  oggi  MamauiJ.  È  tutto  ano  a  nulla  ▼*  ha  del  Tibaldi.  (Z.) 
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marca  appiedi  s^  occultano;  e  fuori, e  altrove,  aveva  andie  prima  tentalo  di  qn^bdìRoaia, 

e  per  tutto,  massime  in  Roma  nelle  privale  gal-  del  che  fa  egli  primo  promotore,  anoorcbè,  sen- 

lene  le  tante  che  si  vagheggiano  di  sua  ma-  za  punto  nominarlo,  tutta  ne  dia  il  Baelioiie 

no  e  grandemente  si  stimano^  come,  per  esem-  la  lode  a  Muziano,  pittore  uoa  in  camte  à 

pio,  nella  villa  Borghese,  passata  la  loggia  sco-  tutti  i  lavori  di  Palagio,  fìn  che  visse  u  Sab- 

perta,  nella  prima  stanza  delP  appartamento  a  batini,  ma  di  que^  solo  della  cappella  Grego- 

mezzo  giorno,  il  qoadro  sopra  la  porta  della  nana  di  s.  l'ietro  e  de"*  musaici.  Questo  tatto 

loggia  della  Madonna^  con  Cristo  e  s.  Giù--  appare  da  una  delle  suddette  sue  lettere  presso 

seppe:  il  quadro  graade  di  Diana  caccia-  il  già  morto  notaro  Sabbatini,  quale  solo  a 

trice^  che  ha  nella  sua  gran  cornice  into"  braccia  croce  supplicai,  ma  indamo,  prestarmi 

gliati  di  profondo  rilievo  ogni  sorte  di  frutti  per  poterla  un  giorno  con  altre  centinara,  C'  bo 

colorati  e  messi  a  oro  ^  come  scrìve  anco  il  messe  assieme  divani  pittori,  dare  in  luce.  Prega- 

Manilli,  guardaroba  di  detta  villa,  nella  sua  YIL-  va  in  essa  Mano  suo  nglio  a  riverire  a  sao  noiae 

LA  BORGHESE,  fuori  di  porta  Pinciana.  il  Samacchini,  e  dargli  parte  che  operava  otte- 

Toocberò  solo  quanto  anch^ei  modesto  fosse  nere  dal  Papa  il  mentovato  Breve  dell' Aoca- 

nei  suoi  componimenti,  non  introducendovi  per  demia  de^  pittori  di  Roma,  avendone  di  già  sop- 

eotro  positure  sffansherate,  atti  poco  decenti,  plicato  la  Santità  sua, quale  dò  aveva  oommesso 

né  nudi,  de^  quali  altrettanto  era  parco  cjuanto  a  un  Gozzadìni,se  mal  non  mi  raccordo,  pr^ù- 

ìntendente;  contentandosi  di  soddisfare  m  ciò  ^rma/tbne,  con  speranza  di  dover  essere  esao- 

più  al  rispetto  che  alP  ambizione,  più  alla  con-  dito:  che  perciò  stesse  pure  di  buona  voglia, che 

venienza  che  alla  maesU'ia^  ond^  è  che  tutte  fatto  questo  primo  passo,  si  avanzerebbe  anche 

le  nobili  donzelle  alle  quali  si  usava,  sposan-  aU^  altro  di  supplicare  la  stessa,  che  si  degnasse 

dosi,  o  nel  Signore  o  nel  mondo,  dare  j^rinci-  non  solo,  come  aveva  egli  chiesto,  di  far  scrìvere 

mlmente  fra  le  altre  mobilie  e  apparati,  una  al  reggimento  che  levasse  i  pittori  di  Bologna 

B.  y.  dipinta  co^  santi  protettori,  al  monaste-  da  i  Bombaciari  (2),  e  gli  assolvesse  altresì  (fa 

ro  o  alla  nuova  casa,  quella  portavano  di  Lo-  ogni  obbligo  e  gravezza  del  pubblico  in  af- 

renzino,  ogni  altro  posposto;  il  perchè  tante  venire,  ma  la  facesse  poi  aggianeere  ed  aggre- 

se  ne  veoono  entro  le  monache  e  nelle  loro  gare  alla  stessa  Accademia  di  lloma,  con  le 

chiese  esposte  in  occasione  de"^  loro  giorni  sa-  medesime  esenzioni  e  privilegi,  come  sarebbe 

cri  e  festivi  :  fortunati  avanzi  di  tante  e  tante  seguito,  se  più  fosse  campato  ,*  ma  nd  colma^ 

altre  che  prima  se  n^  estorsero  per  mandarsi  anzi  nel  pnncipio  delle  sue  fortune^  andò  a 

faore.  E  a  (questo  tanto  elegante  e  modesto  cercarne  delle  vere  e  non  caduche;  ricevendo, 

modo  d^  effigiare  le  cose  sacre  volle  forse  al-  come  piamente  può  credersi,  il  premio  e  giù- 

Jndere  il  santo  Pontefice,  quando  tocco  nel  derdone  ddle  sue  onorale  fatiche  e  d^  una  vib 

cuore  più  dal  decoro  ed  onestà  dovuti  a  un  esemplare  che  menò  sempre, 

sì  gran  luogo  che  dalP  eccellenza  e  dalP  arie  Restò  il  detto  Mario,  che  sotto  li  17.  ago- 

cercata  solo  dai  pittori,  comandava  che  si  but-  sto  1577.  essendo  massaro  Bartolomeo  Pas»- 

tassero  abbasso  gP  indecenti  nudi  del  Buonar-  rotti,  ottenne  il  luogo  di  suo  padre,  promessola 

roti  nella  cappella  di  Sisto  IV.  e  tutto  si  ri-  e  riservatogli  fino  del   iSGg.  allora  che  per 

Cioesse  quel  giudizio  dal  suo  Lorenzino,  che  vi  ischerroirsi  dalle  liti,  che  aveva  la  compagOB 

avrebbe  fatto  un  Paradiso  tutto  pieno  di  one-  con  le  tre  arti  e  non  intaccare  gli  stanili  à 

sta  e  di  nobiltà,  non  di  oscenità  e  facchinerie,  essa  fu  chiesto  ed  ottenuto  un  prestito  da  tutti 

Aggiungerò  finalmente  quanto  fosse  bene-  li  trenta  del  numero  per  via  a'*  una  tassa  TO' 

merito  dell^  arte  non  meno  del  suo  compa-  lontaria,  dandosi  a  ciascun  di  essi  il  successole 

Sno  ed  amico  caro  il  Samacchini,  adopran-  ;x>5f  morfem,* cioè  al  Bezzi, Domenico  Tiboidc 

osi  per  la  tante  volte  memorata  separazione  a  Pietro  dalle  Lame,  Giacomo  suo  figlinolo;  il 

della  Compagnia  dalle  tre  arti,  spenaendo  an-  Francia,  Biagio  Pupino;  a  M.  Tomaso  Romi- 

ch^ei  di  proprio  e  ben  otto  volte  somministran-  ni,  Romanino  suo  figlio;  a  M.  Orazio  SamaocU- 

do  denari,  non  mai  indamo  chiestigli  in  pre-  no,  M.  Angelo  Disegna  ;  a  M.  Bartolomeo  IV»- 

stito;  e  che  trovo  poi  nei  libri  de^  conti  aver  serotto,  M.rranoesco  Pinarezzi,  e  amili  ad  altri 

rinunziati  liberamente  e  a  queUa  donati  sotto  Molti  trovo  esser  stati  i  discepoli  di  Loreo- 

ii  6.  di  giugno  1676.  Procurò  in  oltre  di  stac-  zino,  ma  fra  gli  altri  il  Galvarte  e  FELICE 

carP  anche  oalla  società  de^  Bombaciari  (  1  ),  can-  PASQUALI^!,  detto  il  Lasagna,  che  fa  qoeìb 

celiarle  e  abolirle  aJE&tto  il  titolo  di  Compa-  che  vinto  dalla  disperazioiie  ed  accecalo  dal- 

gnia  e  impetrarìe  quello  di  Accademia,  come  Tira,  diede  con  nn  coltello  nn  mortai  colpo  a 


(1)  Signor  no^  eh*  ella  fu  separau  da  essa  al  tempo  lolo  di  Lodovico  Carracci.  È  errore:  v««i 
dirai  separata  dalle  arti  Guaìnari,  Spadari,  Sellari  ec.  (  Malv.  ) 
{%)  IfOf  delle  ire  arti  ee.  (  HaW.  ) 
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D.  Ferrame  GarK  neUi  casa  stessa  de'  signori  le  solo  addurre  che  fece  nel  compitissifno  pa- 

Gasali,  perchè  biasimalo  una  pitlura  da  costai  lagio  de*  signori  confi  Zani^  cioè  nell^  apriar- 

(à:u  loro  ^  e  tiovandovi  più  errorì  ^  diceva  .che  tainenlo  a  basso,  nella  volta  delta  sala  il  re- 

peonellale,  avea  indotto  il  signor  Senatore  Fer-  tonte  che  tirato  da  quattro  destrieri  precipita 

ranle  a  non  più  volerla;  e  di  mano  del  quale  vuo-  dal  carro:  nella   fuga  il  Muzio  Scevola  che 

le  il  Masini  che  sia  la  bella  assai  tavola  nelb  intrepido  sostiene  la  mano  in  mezio  le  fiam- 

chiesa  di  s.  Bartolomeo  di  Reno,  nella  cappella  me  alb  presenza  'del  mirabondo  re  Porsenna  e 

Slialici,enlrovi  la  lyiadouna  colluttino,  le  sante  suo  esei'cito;  ma  più  mirabili  poi  e  degne  di 

Caterina,  Lucia  ed  Angioli;  disegnata  perciò  lode,  nella  seguente  camera  nella  tuga  una  Pa- 

cred' io  dal  maestro  e  forse  da  lui  anche  ntocca.  ce  che  con  1  accesa  faoella  abbrucia  i  sotto- 

GIULIO  BOAASO>ì£  che^come  non  si  posti  militari  arnesi.  Nella  volta  in  mezzo  la^ 
può  negare  qualora  si  guardi  La  tavola  alla  Fortezza,  e  in  quella  della  stanza  seguente  la 
cappella  Morelli  in  s.  Stelano,  entrovi  la  B.  Y .  Diana  tiiata  sulle  nubi  da  due  Deità,  sopra 
e  s.  Nicolò,  tutta  su  lo  stile  del  maestro,  così  on  can'o;  senza  gli  altrì  bei  freschi  dipinti  ai 
difiicilmente  può  credersi  quando  V  altra  poi,  deliziosissimi  palagi  de"*  stessi  signori  Inori  di 
a  Ili  da  tutti  attribuita,  si  consideri  del  s.Fran-  stra^  Stefano,  eutrato  eostui  pittore  ordinario 
oesco  implorante  dal  Signore,  col  perdono  la  di,  quella  casa,  dopo  la  morte  del  Sabba  lini 
liberazione  dell^  anime  dalle  uamme  purganti,  maestit)  che  tenea  prima  tal  posto:  essendosi 
nella  Cappella  Landinelli  nella  chiesa  dei  Ser-  sino  arrischiato  di  (ar  anche  il  quadro  a  olio 
vi,  di  tanto  contraria  maniera  e  su  un  gusto  al-  nella  cappella  di  detta  nobil  famiglia  nella  chie- 
latto  diverso  e  piuttosto  Carraccesoo;  e  che  né  sa  di  s.  Benedetto,  euti'ovi  la  Madonna  di  R^- 
ad  ogni  modo  esser  può  mai  del  Baiai,  ch^  eh-  gio,  e  li  quattro  santi  protettori  antichi  della 
be  nn  carattere  tutto  diiferenle  e  quale  ap-  città.  Similmente  non  occorrerà  il  dire  le  tante 
punto  sì  vede  nel  suo  s.  Giacinto  nella  Ma-  facciate  di  case  eh'  ei  fece,  massime  perdendo- 
donna  di  Miramontc,che  nulla  con  quel  s.  Fran-  sene  come  troppo  a'  venti  esposte  e  alle  piog- 
cesco  ha  che  fare.  Che  dipinto  anche  a  fresco  gie  le  vestigia  :  e  per  lo  più  equivocandosi  tra 
avea  le  tanto  ben  intese  e  insiem  graziose  fi-  esse  e  quelle  di  altri  frescanti  ;  come  per  esem- 
gore  de"*  ss.  Rocco  e  Sebastbno  laterali  a  quella  pio  avviene  di  una  graziosa  figura  della  Li- 
piccola  Madonna  antidiissima  sulP  asse,  nella  beralità  di  torretta  gialla  nella  facciata  di  quella 
cantonata  del  portico  della  Morte,  che  il  Ma-  casetta  de'  signori  Zambeceari,  presso  la  Con- 
sini  ha  poi  fatto  nuovamente  ornare  con  stuc-  h-aternita  dello  Spirito  Santo,  ch^  altri  scrisse 
chi  e  rilievi  e  in  tutto  abbellire;  del  quale,  di  sua  mano,  quando  è  ceito  essere  di  Cesare 
come  più  d^  intagliatore  che  di  pittore  assai  Àretusi,com  aWesi  attesta  il  Colonna  averlo 
sopra  fu  detto  nella  vita  di  Marc'  Antonio,  udito  dire  mille  volte  a  Gabrielle  Ferrantini 
tutte  le  sue  stamj^e  ivi  numerando  e  racco-  suo  maestro.  E  finalmente 
gHendo;  che  finalmente  si  trova  nei  libri  della  GIULIO  MORINA,  eh'  alterò  poi  molto 
compagnia  esser  stato  estratto  più  volte  Esti-  più  la  maniera  in  ultimo^  dopo  aver  veduto 


bri  della  compagnia  tutti  quelli  che  con  vo-  le  boo^e  un  po'  grandette  e  ridenti,  per  vo- 
lontario imprestilo  1'  aveano  a'  già  detti  altre  ler  forse  imitare  il  Con-eggio,  come  che  in  Par- 
volte  bisc^i  soccorsa;  facendo  poi,  ad  esem-  ma  molto  trattenendosi  a  lavorare  per  quel- 
pio  del  Sabbatini,  libera  rinunzia  e  dono  di  l' Altezza,  a'  servigi  anco  della  quale  è  opi- 
tatto  che  le  avea  dato  alla  medesima.  nione  comune  ma  talsa,  morisse,  quando  mancò 
^  GIROLAMO  MATTIOLI,  che  imitò  più  alla  Mirandola  in  dipingere  cerUt  sala  e  stanze 
d' ogu'  altro  la  maniera  del  precettore,  e  che  a  quel  Duca,  mi  diceva  il  Tiarìni  e  mi  conferma 
saria  divenuto  anche  più  bravo  se  più  presto  il  Colonna,  quel  modo  apprendes!>e.  Certo  che 
andava,  come  fece  nell'  ultimo,  sotto  i  Carrac-  quando  sia  vero  ciò  che  scrive  il  Masini,  che 
ci,  e  se  più  campava,  essendo  restato  in  ceita  r  avrà  pure  inteso  da  più  d'un  pittore,  la  ta- 
rissa  sgraziatamente  ucciso;  e  se  non  si  fosse  vola  della  B.  V.  con  li  santi  Bartolomeo,  Pro- 
auche  prima  tanto  abbassato  ed  avvilito,  dun-  colo  ed  altri  all'  altare  de'  signori  Budrìoli  in 
dosi  per  ogni  tenue  e  ben  presto  guadagno  s.  Tomaso  di  sti'a'  Maggiore,  esser  sua  e  non 
ad  o^i  vigliacco  lavoro,  fino  a  dar  di  vei*ni-  avi  Sabbatino  come  mi  ci  sarei  ben  io  ingan- 
ce,  di  color  di  noce  a  banche  ed  usci,  a  do-  nato,  non  v'  ha  posto  difficoltà  esser  egli  stato 


ipmse  m  quasi  tutte  le    zmo  che  sua  :  che  per  a  tiro  poi  ai  troppo 
case  della  città;  ma  basterà,  per  esempio,  quel-    verso  gusto,  come  dissi,  sono  le  tanf  altre  che 
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per  tallo  di  loi  si  vedono:  come  a  dire  la  chiesa  de*^  Servi  b  spiritosa  preseofazìone  ddb 
storia  dipinta  lateralnienle  a  fresco  nella  fac-  B.  Y.  alP  altare  Nascenton.  AIT  aliare  detti 
ciata  deUa  capnella  del  SaDtissìmo  SacFamento  B.  Gateriiia  da  Bolo^  nelb  diiesa  defle  RR. 
del  MeìchJseaech  panem  et  vinum  ohtuUt^  monache  da  essa  tstitaile  e  fondale,  la  sola 
tanto  pia  maestosa  e  bella  deil^  altra  di  rìn-  visione  ch^  ebbe  del  sisnore,  deUa  Madre  sai- 
contro  già  detta,  dell^  Abramo  sacrificante  Isao-  tissima  e  ddli  santi  steiano  e  Loremo,  in 
co,  di  Prospero  Fontana.  Il  Adesco  solla  porta  Inoco  della  veramente  così  debole  dipintavi  di 
dei  recinto  delle  RR.  monache  di  s.  Pier  mar-  Feaerico  Zuccheri  (i).  Il  Crocefisso  con  b 
tire,  ove  ben  si  conosce  nella  sì  vivace  e  spi-  B.  V.  e  Santi  nella  prima  cappella  a  mano  si- 
^tosa  Assanta  aver  imitato  quella  del  suo  mae-  nistra  ndl^  entrare  la  prima  chiesa  di  s.  Ste- 
stro  nella  già  detta  chiesa  delle  suore  degli  fano,  incontro  il  tanto  anfico  Cristo  portaole 
angioli^nza  li  dae  santi  laterali  della  Reh-  la  Croce,  e  Cristo  in  quella  confitto,  in  moro, 
gione  Domenicana.  GB  altri  tanto  bei  freschi  L^ Angelo  cwtode  nella  cappeQetta  dedicata  allo 
latti  nella  volta  del  coro  dì  s.  Francesco,  cioè  stesso  in  s.  Salvatore.  Le  sposalitie  della  B.  V. 
il  Dio  Padre  e  gli  angioli  in  varii  musicali  con  S.  Gioseffi)  ndl^  altare  delP  Oratorio  ddb 
concerti  e  ne^  muri  laterali  le  molto  ben  in-  confratermta  di  s.  Biagio.  La  Madonna  di  Lo- 
tese  storie  sì  a  olio  che  a  fresco  per  qndle  reto  entro'  il  coro  di  s.  Giacomo  m^^giore; 
fintevi  finestre,  superando  nella  grandezza  di  senza  le  tante  fuori  di  città,  come  qneln  nellt 
maniera  e  nella  pastosità  del  colorito  le  due  chiesa  di  s.  Tito,  luspatronato  opidentissiiM 
solo  fattevi  dal  (Jremonini,  che  però  escluso  de^  signori  Pepoli,  fuori  pochi  passi  ddla  porta 
ne  venne.  Quel  tanto  compassionevole  Cristo  di  stra'  Castiglione;  le  tante  (bori  del  tenilo- 
morto  e  (nanto  dagli  angioli  con  si  vive  espres-  rio  ov^  era  sempre  a  lavorare;  e  le  tante  nelle 
sioni  al  principio  del  portico  del  dg.  Gtssi  di  private  case,  come  la  graziosa  tavofina  in  caa 
stra^  Steiano,  che  tanto  era  lodato  da^  Carrac-  de^  signori  Agucchi,  e  simili,  che  troppo  ren- 
ci.  A  olio  poi  la  bellisshna  tavola  air  aitar  mag-  derebbesi  noioso  il  sentire  qui  nominare. 
giore  delle  RR.  MM.  di  s.  Omobuono.  Nella 


(i)  La  piuun  di  F.  Zuccheri  è  nella  quadreria  Hercolaoi:  Tiene  descrìtta  dallo  steaio  piuore  w 
uno  de**  suoi  rarìssimi  opuscoli  iniitoiaio:  Fermata  in  Bologna  ec.  Il  quadro  di  Giulio  Horìna  è 
nella  P.  Pinacoteca.  Il  HaWasia  Tom.  I.  pag.  109.  di  quesu  Felsina  Piltrìce  dà  la  iscriuone  de  &i 
legge  sottoposu  alla  pittura  del  ^unnoniinatQ  J^ccheri.  (  G.  G.  ) 


BABTOIiOIflZ  O   PASSEROTTI. 
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TIBURZIO,  come  il  primo  nato,  cosi  il  de^  Ceo turioni ,  altese  nel!*  ore  di  rlcrpaiioiM! 

migliore ,  non  pareggiando  P  opre  d^Ii  altri  e  di  riposo  al  ricamo ,  nel  quale  fu  ecceHen- 

Quelle  che  di   lui   m  più  abbondanza  si  Te-  te^  siccome   nel   lavorare   tavolini  di    marmo 

ono,  come,  per  esempio ^  le  Ruote  di  Santa  finto,  che  allora   poco  in  uso,  uscirono  dalle 


>ppati 

nella   Chiesa   di   S.  Giacomo   alla    Cappella  galanterìe,  nelle  quali  mostrò  mirabil  dote  e 

Loianij  nella  aual  tavola,  massime  nella  parte  talento. 

inferiore,  imito   molto  il   padre.  Nella   Ma-  GASPARO  fu  ^^o  nelle  miniature , e 
donna   del  Rosario ,  San  Domenico   ed  altri  *  dipìnse ,  ma  non  in  modo ,  che  di  lui  làr  si 

Santi   entro  la  Chiesa  di  S.  Guglielmo  (i).  debba  gran  conto  presso  alPopre  di  Tibunio 

ove   parve,  né   so.  a  qual   fine,  ed   in  qua!  suo  padre;  e  tanto  meno  delP  avo  Bartolomeo, 

modo ,  mutar   maniera ,  ed  accontarsi  a  ima  come  si  potrebbe  per  curiosità  osservare  nel- 

Veneziana ,  come  del  Palma,  o  simile;  senza  le  tante  figure  di  quella  Gloria  Celeste,  che 

i  Profeti  ne'  Servi   alP  Aitar  Melarì  :  T  As-  egli  solo   diiiinse  nella   copoletta    della  Cap- 

sunta  in  S.  Maria  Mascarella  :  il  S.  Giacomo  pella  della  Madonna    del  Rosario  in  S.  Do- 

interciso  e  il  S.  Onofrio   nella    Chiesa  della  menioo  di  Modana,  e  non  Giulio  Secchiarì, 

Maddalena   agli   Orfanelli  :  il   Crocefisso  in  come  scrisse  il  Vidriani  nelle   sue  Vile  ;  ooo 

quella  delle  HR.  Suore  di  S.  Gio.  Battista,  avendovi  potuto  ne  pur  fare  un  segno  qocdo 


««■«■a  ^  sHUTaKrtuu  e  vuc  au  ugui  muuu  iiuvu  gere  m  cumpHKuia  uci  ouiugucsc,   \xt  quio- 

essersi  molto  ben  fatto  pagare ,  giungendo  ta-  to  riferisce  il  Colonna ,  che  asserisce  di  piò 

lora  a  ri  trame  di  cadauna  di   esse  cento  ses-  averlo  egli  in  que'  tempi  favorito,  prima  aie, 

santa  e  dugento  lire,  prezzo  esorbitante  a  quei  morto  il  compilo,  vi  ponesse  le  manL  Po^ 

tempi.  Levò  e  condusse,  come  il  genitore,  an-  che  passfito  prima  a  Parma  per  dare  una  oc- 

eh'  egli  casa  nobile,  ammobigliandola  più  che  chìata   alla    impareggiabile  e  non  mai  abba- 

da  |>ar   suo  ;  e  nella  stanza   separata ,  ed  a-  stanza    lodata    Cupola   del   Correggio  ,  dalb 

perta   accanto   a  S.  Michele  del  Mercato  di  Prìnri()es!n  di  Modana,  che   stava  nelle  Mo- 

roezzo  e  già  di  suo  patrimonio,  accrebbe  in-  nache   di  S.  Alessandro,  e  ch'egli  in  qoella 

finitamente  quello  studio  famoso  già  principia-  Chiesa   serviva ,  impetratogli   di  poter  andar 

%^  A^\         »-.        :.              •          j_  !     _i.  _  1.                bene  osservarla  e  copiare,  allora 

passata   una    rigorosa    aniversale 


to  dal  morto  genitore  ;  aggiungendovi ,  oltre    colà  sopra  a  bene  osservarla  e  copiare ,  allora 
i  più  singolari   disegni   de'  più  valentuomini ,    che   n   era 


d'  antiche  medaglie ^^  numerosità  di  libri  sin*  dandolo  tanto  a  quella  Sei^niasima  per  così 
golari  in  ogni  proilessione ,  mMistrì  secchi  e  bravo  nelle  cose  piccole  e  in  carta  peoon, 
conservati ,  animali ,  fruita  ed  altre  cose  im-  gli  avea  impetrato  molte  miniatufe  di  lilii 
pietrite,  idoietti,  camei,  gioie  e  simili  curio-  Corali,  a'  quali  per  altro  ooo  tanto  suo  gin- 
sita  ;  onde  non  era  Legato,  che  Bologna  go-  dagno  ed  onore  attendeva, 
vernasse ,  non  personaggio  grande ,  che  per  AURELIO  tuttavia  secondo  genito  di  Bar- 
quella  passasse,  non  forestiero,  che  vi  si  trat-  tolomeo  e  fratello  dei  già  detto  Tibonioe 
tenesse ,  o  che  da  essa  partisse  ^  senija  aver  ch^  era  stato  per  V  appunto  qoeffli ,  che  dò 
prima  veduto  ed  ammirato  i  duo^stndii  iàmiosi  fore  aveva  instato  a  Gamaro  nipote,  miniò 
a  que^ tempi,  cioè  (mello  di  CammiUo  Bolo-  senza  paragone  assai  meglio  e  tirò  (fi  lìnee 
gnini  e  quello  de^ Passerotti.  Ebbe  per  mo-  ìmpareggiabilmcnte,  disegnando  con  gran  fon- 
glie  nna  sùmora  Taddea  delia  onorata  fa-  damento  e  polizia  di  fortificazione:  onde  esor- 
migUa  de^  Gaggi,  dalla  quale  in  potieobre  tato  a  non  lasciare  oziosi  cosi  degni  talenti  in 
ottenne  Gasparo,  che  attese  aach^  egli  alh  patria,  ma  passarsene  al  servigio  dì  quakèe 
pittura;  e  Potentato  o  Principe;  portatosi  alla  Corte 
ARCANGELO,  che  rinunziato  non  meno  delP  Imperadore ,  HidoUb  II.  se  non  «ito, 
alle  vanità  di  questo  secolo,  che  alle  ragioni  venne  da  qoella  Maestà  molto  ben  aooelto 
su  quel  Museo,  ricevendone  per  la  sua  parte  ed  accarezzato:  ma  di  quelle  grazie  e  taeSt- 
il  contraccambio  in  denari ,  vestito   1^  abilb  denze    abusandosi ,  delle  quali    si  vide  poi 


(i)  Ora  nella  P.  PioMoieca. 
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£itto  deffnd,  ardi  a  tanto  aTaniarsi,  che  si  che  aUora  si  elessero,  venne  dalP Ostesanì 
meritò  f  esser  fotto  prìgione  e  cacciato  in  an  Notaro  posto  in  secondo  luogo  Bartolomeo. 
fÌNido  dì  torre,  sett^anni  in  quella  misera-  Prestò  e  infine  donò  somma  considerabile  ad 
mente  vivendo;  sin  che  occonrendo  a  sua  essa  per  le  spese  della  suddetta  lite  della  se- 
Maestà  far  fondare  non  so  qual  Fortezza,  o  parazione;  concesse  la  sua  stanza  più  volte 
Cittadella  in  mezzo  V  acque,  sovvenutogli  per  farvi  le  Congr^azioni  e  dirizzarvi  una 
V  mgegno  grande  del  Bolognese  e  dettogli  temporanea  Residenza;  e  finalmente  propose 
nissuno  di  quelP  Italiano  in  simil  faccenda  es-  nelr  ultimo  suo  Massariato,  che  tutti -quelli 
ser  migliore ,  gli  ne  facesse  per  terza  per-  non  solo  che  per  k)  passato  esercitato  V  ave- 
sona ,  commettere  il  disegno  degli  ordigni  e  vano  e  umilmente  il  Consolato  e  il  Sindacato 
il  modello,  impareffgìabilmente  dal  prigionie-  rìnnnziassero  ì  loro  salarìi,  de^  quali  andavano 
n>  estuiti;  onde  S.  Maestà  in  rimunerazio-  creditori,  ma  che  gli  estraendi  per  P  avve- 
ne  non  solo  il  liberasse,  ma  facendolo  prima  aire  facessero  il  simile,  principiando  ^U  a 
purgare  e  ben  servire,  il  rimanda&w  in  Italia  dame  buon  esempio  nel  suo  ufficio  in  sua 
carico  di  favorì  e  di  doni ,  anzi  all'*  istesso  propria  oersona ,  sgravandosi  in  tal  guisa  i 
Pontefice, dicono,  die  gli  ne  avea  fatto  chie-  pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire  latto  a 
dere ,  non  so  per  qual  cagione  e  servigio,  cagione  della  sudetta  lite.  E  se  bene  rinunziò 
JMa  non  sì  to«to  fu  gmuto  in  Roma,  che  ag-  poi  la  prima  e  la  seconda  volta  e  con  quante 
gravato  ogni  di  pia  dalle  indisposizioni  prese  preghiere  seppero  mai  adoprarsi  gli  uomini 
ne'  disagi  di  quelle  carceri ,  dalle  quali  usci-  del  numero ,  non  valsero  a  far  sì  ^  che  non 
to  mai  potè  liberarsi,  finì  con  la  vita  le  sue  volesse  essere  assolutamente  cancettato  dalla 
miserie,  non  senza  sospetto  di  un  veien  ter-  Matricola;  ad  ogni  modo  protestò  sempre  dì 
minato,  come  fu  sempre  opinione  del  P.  Lo-  non  aver  punto  rimesso  e  scemato  d^  aflfetto 
dovico  Maria  suo  nipote  sopradetto,  dal  quale  alla  Compagnia ,  ma  solo  esser  stato  a  ciò 
più  volte  ciò  che  scrìvo  intesi  a  dire.  Di  necessitato  per  lo  gran    torto  in  sostenergli 

PASSEROTTO,  che  fu  il   terzo   figlio  contro  il  Pasqualini,  che  comprate  le  nbbi- 

altra  notizia  io  non  rìcavo,  che  certe  tavole  dienze  decorse  e   da  decorrere,  troppo  vio* 

dì  sua   mano  deboli  molto  e  scorrette,  come  leotemente  s^era   diportato   nelle  riscossioni, 

a  dire,  le  due  Nunziale   nella   Chiesa   del  aggravando   gli  ubbidienti   pia   del  giusto  e 

Corpo  di  Cristo  e  in  quella  della  Misericor-  del  dovere,  con  gran  strilli  de^  poveri  For- 

dia,  e  (  quando  non  sia  di  Tibyrzio,  prima  matori.  Doratori,  Boccalari,  Merciarì  e  simili 

maniera  )  la  portata   della   Croce   al  Monte  soggetti  alP  arte  de^  pittori.  Costui  fu  il  prì- 

Calvario  in  Santa  Cristina  al   primo  Altere  mo  in  Bologna ,  dopo  il  Primaticcio  e  il  Ti- 

a  man   sinistra ,  e  che   forse  è  quello  di  che  baldi ,  che  recedendo  dalP  antica  modestia  e 

volle  intendersi  il  Nasini^  quando  in  detta  rispetto  de^ passati  maestri , mosso dalP esempio 

Chiesa  f^ì  attribuì  il  Cristo  nsorto,  che  chia-  del  gran  Michelangelo  nel  suo  giudido ,  s^ar- 

raniente  si  vede  esser  delBertusio;e  T  istesso  ^  rischiasse  introdurre  ne^  quadri  anche  di  Chie- 

mi  avviene  del  quai-to.  per  nome  sa  i  torsi  nudi,  ancorché  poi   tanto  ne  raor- 

VE^TURA^  e  del   quale  è  meglio  che  desse  l'insolenza  (la  chiamava  egli)de^Car- 

nisson'  opra  veder  si  possa  e  notire,che  far-  racci,  che  troppo  smoderatamente,  senza  oc- 

lo  con  poca  lode, come  delP altre  sudette  ac-  casione  ancora  ed  affettatamente,  diceva,  ce 

cade.  Di  lui  solo  si   ha  menzione  nel  libro  gli  avevano  fatti  vedere  nelle  ancone  d^AI- 

della  Compagnia,  mentre  che  del  1577.  e»-  tare,  presso   alle  Sante   Verginelle   da   ouei 

sendo  estratto  per  k  terza  volta  Massaro  Bar-  camenci  spogliati  tormentate  ;  non  dovenaosi 

tolomeo,  supplicò  sotto  li  36.  di  Agosto  ed  ciò  concedere  che  ne^SS.  Sebastiani,  Yitali, 

ottenne,  che  m  quella  sì  accettassero  in  un  Erasmi   e  simili ,  ne^  quali  non  si   potea  di 

islesso  giorno  Passerotto  e  Ventura  suoi  figli,  meno ,  ingegnandosi  di  rappresentare  i  pasto- 
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1 571.  era   slato  accettato  T altro  figlio  an-  potendosi  ben  mostrare,  soggiungeva  egli,  la 

eh  egli,  cioè  Tiburzio,  non  sapendosi  nega-  propria  intelligenza  nella  mostra  de^ muscoli, 

re  inchiesta ,  per  grande  e  difficile  si  fosse  a  de^  quali  ebbe  ima  profonda  perìzia ,  col  farli 

Bartolomeo,  tanto  stimato  e  rìverito  da  tntti  trasparir  fìiori  delle  vesti  e  de^  panni;  ond^è 

e  benemerito  di   quella   virtuosa   Università,  che   talvolta  affettatamente  e  fuor  di  propo- 

Quando  dopo  la  nera  lite  sostenuta  con  essi  sito  ciò  si  osservi  eseguito  ne^suoi  Santi  Fmn- 

miono  finalmente  del  iSfio.  separati  dalP  B-  ceschì,  Girolami  e  simili,  iscoprendosi  minu- 
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Zoppo, il  Costa  ed  altri  limitt  antichi  asciale  yeramente  nella  vefftà  dei  mertlo  noa  misao , 

avevano  le  loro  figure   così  strette  :  perdio  clie  ampliata  dalie  ooatìniie  relaiìooi  de^  Pre-* 

^11  è  ben  vero, come  avvisa  il  Pini  presso  il  lati  e  Cardinali,  che  colà   ritoraando  dalle 

Doni  :  1^  intelligenza  de^  panni   nascer  dal  loro  Legioni  e  Giovemi ,  ne  raeconlavaiio 

disotto  del  ruievoy  non  altrimenti  ^  che  maraviglie;  e  per  testimonio  mostravano  ì  loro 

fanno   V  ossa  e  i  muscoli j  o  veramente  proprii,  tanto  naturali,  ben  tocchi  e  finandù  che 

'Tacque^  che  wmno  sopra  i  greti,  le  quali  [mù  non  potea  (are  il  pennelb;  ed  egU  artifir- 

con  le  toro  onde  mostrano  come  sta  la  doaamente  li  facevii  loro  anche  non  ricercalo, 

forma  di  sotto  del  greto:  così  le  pieghe  non  altro  premio  talora  pretendendone,  e  cbie» 

de* panni  dover  mostrare  le  membra  unui-  dendone  cne  la  lor  srazia  e  la  protesione  ;  1"^ 

ne  in  modo,  che  un  minimo  cT intomo j  gandoli  poscia  alla  loro  partenza,  metlenD  in 

o  oscurità  a  ombra   non  le  tagli  e  am^  considerazione  a^  snooessori ,  che  «ibilo  gìonr- 

macchi  più  del  dovere ,  e  tanto  pia  beUi  ti,  andava  a  riverire  dandosi  a  conoscere  ad 

esser  i  panni  guanto  con  più  beltà  grasJa  essi  e  a'^loro  ooiti^ani,  quali  anche  talvolla 

girano  sopra  j^Pignudiy  ma  non  si  dee  poi  dì  suoi  belli  disujni  re^Iava.  Lo  stile  Steno 

dò  osare  sterminatamente ,  iiiori  di  tempo  e  praticava  con  ali  Anditon  dd  Torone  e  qnelii 

luogo,  senza  n^one  e  dudido:  die  quando,  della  Ruota  Bolognese,  chiamandoli   poi  per 

ner  esempio ,  Nicolò  ddl'  Abbate   nella  sua  compari  nd  Battezzo  ce'  figli  che  eli  nasce- 

femminina  della  Chiave  fe^oosì  evidentemente  yano,  facendosi  loro   dimestico  e  Sm^gJiarfe. 

tnuparìro  il  nudo,  la  ridnse  tutta  di  sottilis-  Questi  poi ,  come  forestieri  tutti .  divulgavano 

simi  lini  o  vdi ,  possibUi  a  fiire  un  tale  ef-  nd  loro  ritomo  al  paese,  o  neir  altre  città, 

fetto,  come  in  oltre  convenivasi  a  soggetto  ove  a  nuove  simili  e  madori  anche  condoC- 

tanto   grazioso  :  si  moderò  nondimeno  e  si  te  e  cariche   avvantaggiati  venivano ,  la  di 

corresse  in  quest^timo,  come  nelle  non  mai  lui  cortesia  e  'I  buon  termine,  e  in  tal  gu» 

abbastanza   iodate   tavole   in   S.  Giacomo  e  dilatandosi  il  suo  nome,  onde  d^  altro  a  qaek 

ndk  Cappella  ddla  Dogana  Grossa  si  vede;  tempi  non  si  discorreva,  tenendo  per  lai  TÌa 

il  che  da   chiaramente  a  conoscere,  che  se  mort^catì  e  bassi  i  concorrenti,  e   fonando 

cosi  dopo  i  Carracd  nato  fosse ,  come  antid-  gli  amorevoli  a  stimarlo  e  staigli  sotto  ^  arti 

pati  gh  aveva ,  alle  cose  dd  dovere  sariasi  tutte  e  finezze ,  che  come  dissi ,  boevano  im- 

anch^d  rimesso,  e  aggiungendo  affondamenti  pauire,  per  così  dire,  i  poyerì  Canraoci  ab- 

dd  suo  mdto  sapere  una  discreta  e  dotta  li-  bandooati   da   tutti,  per  non   dire  aborrili; 

berta  de^  moderni,  sarebbe  ito  avanti  a  molti  unito  ogn**  altro  con  Bartolomeo  e  con  Tì- 

a^  quali  restò  mdietro.  La  sua  penna,  come  bunio,  ed  Sabbatini ,  Calvarte,  Procaccini 

sopra  toccammo,  fu  delle  più  brave  che  mai  e  shnìli,  de^  quali  oggi  poco  conto  vien  iatto^ 

si  vedesse,  e  tanto  ne  vennero  stimati  i  sud  dalla  maniera  Carraccesca  tanto  ogni  di  pia 

profili  ed  i  suoi  tratti ,  che   non  era  perso-  accetta  e  eredita ,  battuti  e  spiantafi.  Se  ne 

na^o  grande,  non   virtuoso  primario ,  che  vedono  d(?  maraviffliosi  in  tutte  le  principali 

di  qualche  dis^o  del  Passerotti  non  andasse  case  ddk  dttà ,  chiedendoli  aHora  ogn^  uno 

vago  e  curioso,  e  ne^suoi  studii  di  far  vede-  da  lui  solo:  onde  non   potendo  bene  spesso 

re  fra  P altre  più  belle  cose  non  ambisse:  reàstere.  li  mandava  (massime  sperano  di 

xacci  (cosi 
Annibale} 

,  , „ , _  ^^  _^ ^ ,  Ji  imitando 

de  in  Tirenze  presso  il  Rimbotti,  e  ndlo  soggiuneea,  li  davano  a  buon  prezzo  ed  an- 
sludio  inanivabile  ddl'EminenUss.  Cardinale  che  in  dono.  U  sig.  Marchese  e  Senatore  li- 
De  MedicL  In  Urbino  ne^  copiosi  studi  dei  gnani  n'  hai  di  superbissimi  de"*  yeochi  defla 
signori  Sempronii,  dello  Staceli,  dd  Leva-  sua  casa,  particolarmente  di  quattro,  che  fii- 
lasse  e  del  Rever.  Bevilacqua ,  che  tanta  lono  insigni  neUe  giostre  e  ne'  tornei  ^  che 
quantità,  massime  di  teste  dd  naturale,  di  però  armati  tutti  di  ferro  e  in  attitudini  bra- 
Iremendi  segnoni  di  penna,  conservava,  co-  ve  e  bizzarre,  massime  con  qudrarmi  che 
me  reliquie  di  gran  divozione  non  meno, che  trelucono  e  che  abbagliano,  paiono  più  veri 
di  mdto  sapere,  dd  Passerotti;  del  qude  an-  die  dipìnti;  altri  de^  quali  in  profilo  con  h 
che  pr^iavasi,  putello,  esser  stato  scolare;  vita,  prendendo  impaziente  la  lancia  da  spi- 
e  albx>ve,  ove  comprai  disegni,  per  fornirne  ritoso  paggiotto  portagli;  altri  in  faoóa,  mo- 
li mio  studio,  mi  è  occorso.  strando  di  6nettdoso  partirsi,  par  che  lasd 
Ne'  dipinti  ritratti  poi  pochi  furono,  che  a  qualch'  ordine,  e  la  disoorra  con  quakamo; 
que'  tempi  V  uguagliassero,  ond'  è  che  più  altri  in  atto  minaccioso  fulminar  con  gli  oc- 
volte  venisse  chiamato  a  Roma  a  far  qudli  chi ,  a  ciascuno  insomma  di  essi  adattando 
de'  regnanti  Pontefid  e  de' Nipoti,  colà  spar-  quell'  azione  e  qiid  gesto,  che  fu  più  parti- 
sasi  la  filma  in  dò  dd  suo   vdore ,  fondala  edare  e  frequente  alb  natura  e  al  genio  di 
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mid  flomtto;  e  In  tal  pisa  non  (iprandoU  presso  i  sigDoij  Sacchetti,  comprati  dal  giib 

(ermi  m  insensati ,  ma  in  aiione  e  m  moto ,  si^or  Alessandro ,  allora  che   per  la  guerra 

e  perdo  coli^  operaiione  animandoli ,  ed  isto-  di  Urbano  YIII.  con   Parma   trovandosi  in 

riandoli,  come  anch' egli  talora  Af»ette,  che  Bdogna,  fece  acouisto  dello  studio  deil^Ar- 

ritrasse  Glito  amico  di  Alessandro  in  atto  di  lotti  ministro  della  Dogana  grossa,  morto  a 

montar  sul  destriero  per  ire  alla  guerra  e  un  que^  tem[>i ,  ove  molU  Te  n*  erano  così  belli, 

paggio  por^reli  la  celata:  Neottolemo  a  ca-  che  rescrisse   quel  signore  al  DinarelH,  che 

▼allo  in  attitucfine  appunto  di   combatter  coi  gli  fu  mezzano  alla  compra ,  esser  stati  tenuti 

Persiani:  Archelao  che   complimentala  coUa  e  giudicati  in  Roma   dal  Cortona ,  dal  Ro- 

moglie  e  la  figlia  :  eh'  è  il  vero  modo  al  ri-  manelH ,  dal  Sacchi  e  da  ogn'  altro  per  dei 


bastando  dar  loro  la  morbidezza  di  Tiziano,  lira  da  uno  di  essi  toccata  accordano  un  go- 
la finitezza  óA  Bellotti ,  la  vivacità  del  Yan-  stoso  canto ,  de'  quali  mai  seppe  ben  decide- 
dyche  e  <iB  Giusto,  ma  lo  spirito,  il  moto,  re  Guido,  né  lo  può  alcun  altro,  se  d'Ago- 
il  ooslome  e  dò  insomma  di  che  dà  tanta  lo-  stino  Girracci,  0  se  del  Passerotti  si  deggian 
de  il  Ridolfi  a  quei  di  Paris  Bordone  cioè  :  dire ,  vedendo  altri  esservi  del  primo  un  rì- 
che  li  componesse  tal  vóUa  in  alcune  in"  diooloso  cane  e  le  teste  rìtocche:  e  del  1670. 
venMoni^  che  faceva  ^accomodandogli  con  ne  vidi  io  un  simile  a  maraviglia  bello,  di 
tal  grazia y  che  non  parafano  ritratti^  ma  un  vecchio  di  nobilissimo  aspetto ,  che  fl  Ca- 
cone formate  di  capriccio.  Cosi  il  Tinto-  nuli  fece  acquistare  al  signor  Lazarelli ,  Au- 
relio ne'  primi ,  eh'  espose  in  Merdaria ,  ca-  ditore  allora  della  nostra  Ruota ,  per  man- 
vati  da  se  medesimo  nello  specchio,  e  da  un  darsi  a  Lione  a  un  tal  suo  corrispondente, 
ioo  fratello^  finse  esser  l'uno  scultore,  pò-  che  gì' inviava  in  Francia;  e  vidi  la  risposta, 
nendogli  nelle  mani  un  modelletto,  l' altro  un  che  gii  commetteva  ne  prendesse  pur  di  quel 
monatore,  facendogli  tasteggiare  e  toccare  nna  carattere  quanti  trovar  ne  potesse,  perchè  a»- 
cetra:  e  in  quello  che  Agostino  Garracd,sul  solutamente  in  Parigi  non  si  trovava  minima 

ndel  medesimo  Tintoretlo,  mandò  a  casa  difficoltà  in  £arli  passare  per  de'Carracd  sud- 
''enezia  e  ch'oggi  è  nella  famosa  raccolta  detti, 
de'  tanti  pittori  da  se  stessi  ritrattisi,  che  ha  Non  è  pcfò  che  altri  quadri  di  sua  inven- 
nesso  ìnsiene  il  Serenissimo  Cardinale  Leo-  zione  veduti  non  siansi  dentro  le  case  e  den- 
poldo  dì  Firenze,  che  con  la  bocca  aperta  e  tro  le  Chiese  ancora  sue  tavole  non  si  am- 
€on  qoeUa  bella  mano  gestiente  in  si  oiffidle,  mirino.  Dura  la  memoria  ancora  di  quel  spa- 
ma  ben'  inteso  isoorto,  finse  che  con  chi  lo  ventoso,  ma  ben  risentito  Tizio,  che  lavorato 
mirava  la  discorresse,  e  in  altro  mostrandosi  di  ascoso  e  antiquato,  fece  esporre  in  certa 
orologiere.  Sono  poi  questi  tanto  (àdlmente  Processione  ad  un  suo  amico,  e  mostrare  ai 
operali,  tondi  e  tenen,  che  sembrano  dei  Carraoci,  che  dopo  molte  consulte  e  contese 
Carraoci  e  non  v'  è  chi  per  di  mano  di  essi  conclusero  esser  di  Michdangelo,  prime  cose, 
giudicarli  avesse  alcmi  scrupolo.  Così  tutti  e  si  obbligarono  mantenerlo  par  tale;  e  fa 
credono  di  un  altro  simil  ritratto  di  nna  gran  pia  che  vero,  che  la  caricatura  di  un  bmt- 
dama  naasata  a  marito  in  quella  nobilisama  tissim'  uomo ,  che  palpeggia  le  dune  ad  una 
<asa  e  ieoondissima  madre  di  ventidoe  figlino-  più  mostruosa  e  stomadievole  vecchia ,  ster- 
U,  fra'^qnaK  dodici  maschi  e  tutti  a  uno  stes-  minatamente  dietro  di  essi  a  booc' aperta  grì- 
so  tempo  vivi,  e  che  tutti  andarono,  dicesi,  dando  il  rivale,  tanto  piacque  ad  Agostino, 
ad  una  guerra  insieme ,  cosi  morbida ,  pasto-  che  ne  volle  ricavare  una  copia ,  eh'  era  sia 
sa  e  franca ,  che  dopo  Tiziano ,  io  non  so  nello  studio  dd  Basenghii  siooome  un'  altra 
chi  più  farla  tale  avesse  potalo:  non  senza  cavato  ne  avea  Prospero  Fontana,  posseduta 
però  gran  ragione  slimò  ancne  lo  stesso  Guido  già  dal  sisnor  Conte  Berò.  Hanno  una  bel- 
I  ritratti  di  quest'  uomo  avendogli  più  d'  una  lissima  iMadonna  con  certi  Santi  i  sienorì 
fiata  inleso  io  a  dire  :  che  potevano  slare  al  Cucchi ,  un'  altra  i  signori  Bargellini,  ea  in- 
pari (h  q^  de'Carracd  e  che  dopo  Tiziano  finite  si  vedono  che  non  avrian  mai  fine  ec. 


nobili  e  senatorie;  Bargellini,  Bianchi,  Cai-  Assunta  e   sotto  li  SS.  Gio.  Battista,  Giro- 

derini.  Malvezzi  e  che  so  io.  Famosi  anche  lamo  e  Francesco.  NeUa  Chiesa   del  Borgo 

soD  quelli ,  che  sì  trovano  foore  in  ogni  dttà  di  S.  Pietro  Cristo  mostrato  al  popdio  dagli 

nelle  Gallerie  e  ne'Studii,  come,  |)er  esem-  Ebrd.nell' Aitar  Bonfiglioli.  In  Si.  Petronio 

pio ,  quelli   che  si   conserveranno   in   Rema  nella  Cappella  de'  Maceuarì  la  tavola,  entrovi 
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la  B.  y..  S.  Petronio,  S.  Pietro  martire  ed  una  sua  tMfóla.  In  Sk  lacopa  un*  àttra, 
altro.  Nei  G>n{essio  dì  S.  Pietro  ali^  Altare  lina  in  S.  Qioseppe  fuor  delle  mura. 
Ambrosìnì  P  Adorazione  de^  Magi.  La  tavola  Una  in   S,   Pietro  Martire.  Una  nelle 
dell'Aitar  maggiore  delle  Convertite  (i)  eo-  Grazie.   Una  in  S.  Maria  Maddalena. 
trovi  GHisto  Crocefisso  e  li  SS.  Giacomo  e  Una  in  S.  Giroltano.  Una  nel  Duomo. 
Filippo  laterali.  11  S.  Tommaso  air  Altare  dei  (Jna  in  S.  Pietro,  ed  in  molti  altri  ku^ 
Kotarì  sul  Registro.  D  Noli  me  tangere  al>  si  vegeono  delle   sue  pitture  tutte  deffie 
V  Aitar  mag&iore  de'  Putti  deUa  Maddalena,  di  UmÌ.  Fa  un  Ubro  di  notomie  <f  ots<h 
S.  Maria   liladdalena  sollevata  dagli  Angioli  ture  e  di  carne ,  in   cui   vuol  mostrare 
nella  Chiesa  di  detta  Sauta  in  Galiiera.  La  come  si  dee  apprendere  V  arte  del  disegno 
tavola  nell'  Altare  della  Confìaternità  di  San  per  metterlo  in  opra,  e  si  può  sperare  die 
Domenico,  miracolo  di   detto  Santo  con  gli  abbia   ad  esser  cosa  bella,  perché  egli 
Ebrei.  L'Arcangelo  Michele,  tavola  dell"  Al-  disegna  benissimo;  e  fra  ali  altri  disunì 
tar  maggiore  di  S.  Michele  del  Mercato  di  hajatto  due  teste,  una  ai  Cristo  e  roì- 
mezzo  (a).  La  Madonna  con  li  Santi  Egidio  tra  della  V:  M.  injoglio  imperiale  fad- 
e  Rocco  nella  Chiesa  di  S.  Egidio  fuori  del-  te  in  tutta  per/èzione  con  la  penna,ed  ha 
la  porta  di  stra' S.  Donato,  li  Crocdìsso  con  lasciato  i  lumi  della  carta:  e  queste  n 
li  danti   Girolamo  e  Francesco  nella  Chiesa  trovan  oggi  in  mano  di  Frate  Jgnaùo 
di  S.  Giuseppe  fuori  di  Porta  Saragozza,  e  Danti  matematico  di  Sua  Saniitày il  qua- 
le due  non   mai  abbastanza   lodate   tavole,  le  le  ha  accomodate  in  un  libro  di  dise- 
quella  in   S.  Giacomo  maggiore  nella  Cap-  gni ,  eh*  egli  fa  di  mano  di  tutti  i  va- 
Della  Battaglia,  e  quella  della  Presentazione  di  lentuomini  dell'  arte.  In   Firenze  ha  di 
Maria  sempre  Vergine  nell'  Aliare  della  Ga-  mano  del  Passerotto  Gio.  Battista  De&^ 
bella  grossa   (3) ,   regbti-ata  anch'  essa   con  uom  che  si  diletta  molto  delle  belle  Ut- 
molte  delle  dà  dette  ed   altre  dal  Bor^hini,  tere,  un  quadro  grande  in  tela  di  colo- 
che  ponendolo  fra  gl'altri  pittori  (amosi,  dei  rito  gagliardo  a  olio,  dove  sono  in  una 
quali  se  non  compose  interamente  le   vite,  barca  i  marinari,  che  proposero  V enigma 
toccò  almeno  i  menti  mentre  anco  viveva,  a  Omero,  ch'^è  sul  lito,  e  dair altra  par- 
cosi  ne  scrisse.  te  è  una  Zingana:  e  nel  viso  di  Omero 
In  Bologna  è  Bartolomeo  Passerotti,  ha  il  Passerotto  ritratto  se  stesso,  e  vi  n 
jnitoredi  chiaro  nome,  il  quale  da  prin-  veggono  naturalissime  le  acque  del  ma- 
cipio  imparò  P  arte  da  Iacopo   Pignola  re  e  alcune  conche   marine  e  un  cane 
architetto  e  pittore, e  seco  andò  a  Roma^  che  par  vivo.  Ha  eaiandio  otto  carte  S- 
dove  fece  gran  studio  nel  disegno.  Ma  segnate  con  penna,  in  cui  si  i^ede  un  far 
speditosi  UVignola  de*  suoi  affari^  se  ne  gagliardo  e  con  gran  rilievo ,  e  una  festa 
tornò  in  Francia ,  d*  onde  era  venuto,  e  di  Zingana  bellissima  pur  disegnata  con 
il  Passerotto  a  Bologna,  e  dopo  non  molto  penna  del  medesimo  maestro  donò  il  Deti 
tempo  ritornò  a  Roma  e  si  mise  a  lavo-  al  signor  D.  Gio.  Medici,  che  come  Mi- 
rare con  Taddeo  Zucchero  e  assai  tempo  tendente  delle  cose  buone  la  tien  cara: 
dimorarono  insieme,  ma  venendo  in  Ro^  molte  altre  cose  si  può  credere,  che  ah- 
ma  Federigo  fratello  di  Taddeo,  il  Pas^  bia  fatto  il  Passerotto;  ma  per  non  mi 
serotto  prese  casa  sopra  di  se  e  fece  il  esser  note  non  ne  posso  fas^eUjare*  Ogà 
ritratto  di  Papa  Pio  V.  e  del  Cardinale  intendo  che  fa  una   tavola,  in  cui  egli 
Aless€mdrìno  ,  e  poscia  ritrasse  dal  vivo  dipinge  la  tergine  Gloriosa ,  che  si  rap- 
ii Papa  Gregorio  XIII.  e  il  Cardinale  presenta  al  Tempio,  ed  egli,  per  quel  che 
Guastavillano,  i  quali  ritratti  somigliano  mi  vien  detto,  dee  essere  intomo  alT  an- 
maravigliosamente.  In  Bologna  sono  mol-  no  53.  deW  età  sua ,  e  sempre  si  va  ad' 
te  opere  fatte  da  lui.  In  S.  Bastiano  è  V  arte  con  lode  avan%ando. 


(i)  Ora  nella  Chiesa  de^  SS.  Filippo  e  Giacomo ,  già  Monastero  delle  Cappnccine.  {  Bdit.  ) 

(a)  Di  presente  a  S.  Nicolò  degli  Alberi  al  qainto  Altare.  (  Edit.  ) 

(3)  Nella  P.  Pinacoteca  oltre  di  questo  bellissimo  quadro  avvi  ancora  il  ritratto  del  S.  Foste 
fice  Sisto  y.  che  sta  a  sedere  ;  (appartenne  a/  Collegio  Montalto  del  quale  il  Pontefice  ,/ùJmh 
datorej:  e  quello  di  S.  Pio  V.  Ghisilieri.  Messa  figura  in  uvola  (era  nella  Sagrestia  de'  SS.  Fa- 
biano e  Sebastiano J.  Michele  A.  Gualandi  nelle  sue  Memorie  orii^inali  italiane  risguardanti  le  bdle 
arti  ,  Serie  Seconda  1841.  porta  le  —  Convenùom  Jra  la  Gabella  Grossa  e  Bartolonteo  Passare 
pittore  il  quale  si  obbliga  di  Jote  il  quadro  delT  Altare  detta  Cappellina  entro  la  GabeHa  in  praao  é 
SctMU  sessanta  d*  oro  ,  in  oro  di  Zecca  in  ragione  di  L.  ^.  b.;ed  oltre  la  Gabella  ^  sonumnistreri 
r  axutrro  oltramare.  Scrittura  privata  sottoscritta  dalle  parti.  (Edit.) 


BARTOL.  PASSEROTTI  ED  ALTRI  IqS 

E  latto  ciò  è  lo  stesso,  che  in  queste  pò-  rotto  pittore  Òolo^ese ,  sìmo  amicissimo} 

che, ma  succose  parole,  restrinse  il  Bumaldi:  il  detto  ritratto  ci-  è  venuto  nelle  manine 

Bióiholomeus  Passarottus  pictor ,  quem  V  assento  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 

LomajMus  et  Borghinus  inter  notablles  diversi  pittori  eccell. 

artifices  enumerante  cuius  plura  visunfur  Chi  sia  poscia  un  tal  Bernardin  Passarì  (i), 

pubUcis  et  privatìs  in  aedihus  taudabilia  che  qui   siegue  a  lodar  il  Giglio,  ponendolo 

opera ^  in  quihus  fere  semper  passerculum  sotto  i  Bolognesi: 

mferebat,  tamguam  sui   nominis  symbo-  y,  ^  „  p,^,^  chiamato  BemardÌDo: 
lum^  ioide  et  propter  hoc  non  erit  admo' 

dum  difficile  suos  ab  aliis  aliorum  con-  e  se  io  stesso  sia,  che,  chiamandolo  Belar* 

similibus  pictis  laboribus  distinguere ^  ve-  dino  Passerotti ,  appena  nomina  nelle  si^ 

rìssimumque  est  ipium  in  arUjiciosa  de-  Vite  il  Baglioni  (  il  quale  in  quella  del  Vi' 

Uneadone  plurimum  valuisse^  cum  syme-  gnuola  loda   anche  Bartolomeo ,  col  riferire, 

triae  et  sfructurarwn    hunumi  corporis  che  il  detto  Yì&nuola  a  Roma  in  compor^ 

Juerit  studìosìsslmus  et  caUentissimus.gui  gnia  di  Bartolomeo  Passerotti  ^pittore  di 

etiam  hominum  ora  per  quam  simillima  chiaro  nome  si  trasferì  ^  ove  egli  tal  volta 

coloratis  in  superficfebus  refèrebat:  duos  esercitò  la  pittura ,  e  dal  qual  detto  caya», 

genuit^lios  Tiburtium  alterum^  alferwn  aver  piuttosto  il  Yignoola  imparato  P  arte  da 

Fassarottum  nomine ^  sed  sibi  infèriores  Bartolomeo,  che   Bartolomeo   dal  Yignuola, 

in  arte  expertus  esty  ec,  come  falsamente  asserisce  il  Borghini  )  né  sa- 

Fu  lodata  la  sua  franca  penna  dal  Giglio  prei  dire,  né  ritrovo:  so  che  il  nostro  dise- 

in  questi  pochi  versi:  gnava  egregiamente  prima  che  andasse  a  Ro- 

_ ^            ,  ma,  onde  quel  gran  studio,  che  soggiunge  il 

Quindi  del  picciol  Ren  ce  n^  appresenU  ~   ' ^        o  ..     -         7    ...  do      o     . 


amdi  del  piccioi  iien  ce  n  appreaenu  Borghini   aver  colà    latto   nel  disegno,  sarà 

Di  »cieh.  .pirt.  Talorosa  schiera,  &  ^  j  jj^  ^^         ^  |     .  j.  P    ^  j^j^ 

Per  COI  viv  Ella  ognor  Iieu  e  contenta ,  °T"Y       1       j  1  ,      ^  ^     5  .        «a        u 

chelangelo,  dei  quale  ho  veduto  più   volte 

copie  di  qnesf  uomo,  che  paiono   originali; 


ognor  lieta  e  contenta , 
Il  Pasaarotto  con  sua  penna  intiera. 


E  in  manco  parole  anche  dal  Vasari ,  che     tanto   sono  giusti  e  insieme   arditi  ne^  segni  : 
non  potendo  oocoltame  la  notizia   per  la  ra-    doveva  perciò  egli,  e  i)en  poteva  attendere 


serri 


(1)  Vedi  poi  a  tal  proposito  ciò  che  dice  V  Abbate  Titi  nel  suo  Studio  di  pittura  pa^.  4».  es- 
rri  in  S.  Paolo  alle  Trefonune  un*  opera  di  un  Bernardino  Passerotti  bolognese.  Si  è  veduta; 
cattira  cosn.  Il  Baglioni  nelle  sue  rite  in  quella  di  Filippo  Tomasini  Francese  pag.  397.  lin.  8. 
memora  nno  icudo  di  vari  0  nunuro»  mostri  marim  di  Bernardino  Fàtseri  intagliati  dal  detto  To- 
masini ee.  (  M.  ) 
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SCOI    DISCEPOLI 


E  ALTRI 


Eia  più  peraiiiosa  e  detestabile  avarizia  noQ  viva  il  mondo  il  noibe  «feÙo  Squardone,  é 

è  quella  delPoro,  die  finaloiente  sottoposto  al  quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran 

breTe  fideicommisso  d'une  scrigno,  suol  lasdar  pittore,  lo  conseguirà  come  grande  amorevole , 

privo  di  se  stesso  il  primo  sol  possessore  ;  ma  chiamato  con  eroica  antonomasia  il  maestro  di 

Densi  quella  della  virtù,  che,  non  comunicata  tutti;  avendo  con  tanta  abbondanza  e  umanità 

agli  altri,  non  sovviene  chi  n'è  degno  e  ca-  insegnata  loro  Parte,   che  ben  cento  e  tren- 

pace,  con  etemo  danno  del  pubblico  e  detri-  tasette  siano  gli  allievi,  che   dalla  sua  scuoliT 

mento  del  prossimo.   L'uomo  nasce  all^ altro  uscirono   maestri.   Risuonerà  sempre  per  una 

nomo  più  cne  a  se  stesso,  anzi  alPaltr^uomo  pit'te  gloriosa  il  nome  di  Rafaelle  per  le  bel- 

fissi  un  Dio  col  solo  giovare,  tanto  proprio  te  anche  operazioni  de'  Giulii,  ae'  Polido- 

della  divina  providenza  ;  che  però  se  non  de-  ri ,  de'  Fattori ,   de'  Vaghi  e  tant'  altri ,  che 

Si  di  scusa,  di  qualche  compassione  almeno  di  quel  primo   e   gran  fonte   furono  vene  e 

t«o  que'  gentih.  che  troppo  interessati  nel  ruscelli ,  quanto  scandaIizzar(mo  per  V  aftra  gli 

proprio  utile ,  esornitarono  nel  culto,  adoran-  avari  timori  di  quel  Tiziano ,  che  per  gelosia 

do  per  deità   qu^li  eroi,  che  soli  alla  terra  non  solo  cacciossi  di  scuola  il  Robusto,  ma 

fossero  stati  bene&i.  E  che  perdettero  i  Greci  non   perdonando  al  proprio  sangue ,  impiegò 

col  partecipare  le  loro  leggi  a'  romani  ?  Certo  Francesco  fratello  alla  mercatura ,  spaventato 

che  la  dama  della  loro  sapienza  rosa  dal  tempo  da  un  suo  quadro  troppo  ben  £itto;   siccome 

e  divorata  dall' obbOo,  vive  fin  ora  sostenuta  per  simil  cagione  e  sospetto  licenziato  ei  pria 

su  qoelle  dodici  tavole,  che  nell'escrescenza  da   Giorgione,  e  prima   Giorglone  da  Gio. 

del  i^^ale  oceano  porteranno  sempre  a  galla  Bellini  si   vide.   Non  così  Dionisio  Calvarte' 

cori  amorevole  pertecipazione.  Yiverà  sin  che  (i),  che  fuori  che  di  giovare  al  prosùmo  od^ 


(i)  n  Gh.  Sig.  tfarchese  Antonio  Amorini  Bolognini  h»  pubblicalo  «Mille  ttaaipé  nel  r83a.  Ve'* 
teorìe  della  vita  del  pittore  Dionilio  CaTrart.  in  S.vo  (Bdit.) 
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Terudìr  scolari  e  fare  allievi,  mcMtrò  non  ave-  mutava,  rìduoendole  alla  saa  maniera  pid  nue» 

re  maggior  genio  e  premura,  insegnando  con  stra  e  tacile,  biasimandogli  nello  stesso  teon» 

amore ,  correggendo  con  pazienza ,  animando  qoel  modo  troppo  finito ,  leccato,  e  (quel  eoe 

colla  lode  e  00'  premii .  tenendo  in  freno  col  più  gli  spiaceva  sentirgli  a  dire)  affiamminnto; 

timore  e  col  castigo,  ea  insomma  in  lai  guisa  come  si  vede  saccesso  nel  ouadro  a  S.  mnt 

indefessamente  insegnaùdo,  che  dalla  sua  seno*  deUe  Grazie ,  nelf  Assunta  ae^  Signori  Paleolti 

la  parimente  altrettanto  bravi  soggetti  ne  usds-  in  S.  Pietro  e  simili.  G>mun€iue  siasi ,  nassò, 

aero,    e  fra   questi  i  più  celebri  e  rinomati,  come  dissi,  sotto  Lorenzino  e  r aiutò  simiìiDeD- 

ch^ abbia   veduto  il  noslro   secolo ,   come   un  te  ne'  quadri ,  lavorandovi  dentro  sotto  il  so» 

Gruido,nn  Albani,  xm  Domenìcbino  e  simili,  disegno^   come   fu  nella   nostra  tavola  io  S. 

Nacque  quest'uomo  in  Anversa,  e  furono  Giacomo,  ove  colorì  quell^ Arcangelo  lllicbele 

il  suo  primo  mestiere  i  paesi,  all'uso  di  quelle  con  tanto  beli'  impasto  e  vagkezza,  cbe  poo» 


figure  ,  per  poterne  poi  arricchire  quelle  poco  dall'  istesso  ritocca  e  finita ,  come  si  veife 
aue  verdeggianti  e  amene  vedute:  e  perciò  Avvenne  dunque  che,  creato  Sommo  Ponte- 
deliberato  or  andarsene  a  Rema  a  Uirvi  quel  fice  il  Card.  Bonoompa^ni,  della  cai  caa 
novitiato ,  passato  per  Bologna  e  ammiratavi  pittore  ordinario  era  giià  il  Sabbalini,  e  nr- 
una  cosi  piena  e  noi*ida  scuola ,   risolse  non  ciò  fatto  subito  chiamar  alb  oorte  da  Sua  M^ 


togli  appartamenfó  in  quella  casa,  e  il  vitto  alla  meno  per  soddisfare  alle  fervorose  di  lui 

tavob  propria ,  che  mai  priva  si  vide  di  qual-  stanze  di  vedere  con  si  bella  occasione  qoeÒt 

che  virtuoso  di  musica  o  di  pittura,  delle  quali  Roma,  alla  quale  erano  sempre  slati  diretti  i 

due  facoltà  sommamente  diletlaronsi .  non  altro  suoi  primi  pensieri ,  che  per  per  vivere  egli 

da  lui  pretendendo,  che  la  soddisfazione  stessa  cerio  di  aver  seco  un  giovane  da  potersi  pn>- 

d'aver  per  ospite  continuo  un  bell'ingegno,  mettere  gran  cose  in  ogni  più  arduo  lavoro, 

Piacque  a  Dionisio,  e  accettò  più  che  di  buona  e  quel  che  era  più,  uom  aabbene,  sincero  e 

▼ogiia  il  partito   Canto  per   lui   vantaggioso,  fedele,  e  secondo  klsomma  il  cuor  ano.   Goà 

massime  per  la  libertà  lasciatagli  di po^r  istu-  fu  per  l'appunto:  perchè  dichbrato  quegli (b 

diare  sotto  la  direzione  di  qualcbeduno  drquei  Sua  Beatitudine  capo  e  soprintendente  a'IaTO- 

mae^!rhprovvedutogli  anche  da  que' cortesi  si-  n,  che  farsi  colà  dovevano  a   palazzo,  come 

gnori.  Fu  questi  Prosperar  Fontana ,  ehe  poco  nella  sua  vita  si  disse* ^  e  perdo  levali  ndfi 

ebbe  da  faticare  intorno  al  già  istrutto  giovanet^  pitfori  e  quanti  trovar  potette,  a  Dionisio  solo 

lo ,  con  tanfo  fervore  postasi  a  disegnare  dalle  appoggiò   la   maggiore  e  prindpal   cura ,  die 

earte  piùr insigni  ehe  andavaglisommìnislrando,  fu  di  far  queT  cartoni  ombrati,    lumeggiali, 

e  da' rilievi*  cn*ebbe  anche  ad  avvertirlo  più  voi-*  bene  insomma  aggiustati  e  compiti,  cavando! 

te  che  moderarsi  dovesse,  per  non  soccoinbere  ad  con  tutta  soddislazione  di  Lorenzo  e  ammin' 

un'  applicazione  rigorosa  ti-oppo  e  frequente:  zhone  di  quegli  altri  da  piccioli  pensieri,  di'ei 

Ammirandosi  intanto  i  suoi  disegni  per  i  più  fi-  eli  disegnala   su  carta  azzurra  e  lomeggiflli 

ulti  e  corretti ,  fu  avvantaggiato  al'  colorire,  che  ai  biacca.  Non  meno  poi  del  gran  fondamenlD 

ben  presto  apprese ,  come  che  dimezzato  in  de^  Fiammingo  campeggiò  la  dabbenaggine  e 

quella  pratica  per  r già  dipinti  paesi,  ricopiando  Ur  fedeltà;  perchè  conosciuto  l'utile,  che  d> 

non  sbio  le  cose  del  maestro,  ma  dallo  slesso  sì  intelligente,  ed  afl&ticalo  oltramontano  tram 

posto  a  hotur  le  sne  tavole,  seguitando  tuttavia  avrìano  essi  potuto,  gli  furono  addosso  coiaio, 

n  dò  fare  per  pochi  anni ,  mentre  abbandonalo  fra  i  quali  particolarmente  un  Marco  da  Faena^ 

iknprovisamente'  il  Fontana,  passò  a  servire  dì'  avea   posto  la-  mira  a  farselo  compagno  e 

BeOo  stesso  afiSiils  il  Sabbatim.   Qual  di  ciò  sviarlo  dar  Sabbatini  ;  ma  bob  solo  nfialò  di 

fesse  il  motivo,  vario  ed  ineerfo  è  h  discorso':  fare  un  tanto  mancamento,  che  di  tutto  ariisè 

altri  vogliono  accadesse  per  la  maniera  di  sempre  il  maestiro,  e  di  f|uanto  altro  andiii 

quest'ulhmo  af  suo  genio^  più  eonfàecente  e  alia  giornata  oooorrendo.  £  ben  poi* vero, cbe 

Matetica,  eome  che  più  amorosa  e  compiili;  anche  qui  stueco  dr  quelle  soggezioni  ed  ìm* 

laddove  Prospero  pia  caldo  e  risoluto  tirava  pegni  ch'eli,  eh' uom' era  roalmcooioo  piì 

^ne  spesso  pà  i  favori,-  e  finiva  alla  prima,  tosto  e  sospettoso,   amtrendeva  portasse  ab 

aenza  tanti  risoonfri  e  ricerchi:  altri  lo  sd^o  sua  diletta  quiete  e  ntiratezza,  la  libera  e 

preso,  perchè  facendo  di  sua  commissione  le  gioconda  convenatione  di  tanti  QpeFBrii,vdk 

lontananze   e  'l  paesaggio  nelle  sue  tavde,  fasciar  il  maestro  e  da  se  ritirarsi,  adog^ 

gliele  Gassavo   quasi  aflatlo  il  Fontana  e  le  e  con  isousa  d'essersi  trasferito  »  Rama  pia 
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por  ìsinAart,  che  per  operare,  pia  per  iar  Oìodìsìo  coDosoenie  tutti  gli  autori,  ma  pianti 
da  prìndpiaiite .  che  per  mostrarsi  provetto ,  ad  un  nudo  di  Michelangelo  di  que^ délGin- 
e  perdo  voler  ivi  trattenersi  un  par  d^  anui  a  dizio  e  a  due  figure  dì  quelle  di  Rafadle  nella 
tutte  copiar  quelle  statue,  tutti  disegnare  i  scuola  d'Atene,  T avvertì  non  essere  origina- 
dipinti  di  Raiaelle,  del  quale  altrHtanto  si  li ,  ma  da  lui  (atti  e  copiati  dairopre  mede- 
professo  là  devoto,  quanto  prima  nella  Lom-  sime,  ancorché  in  qualcoe  luogo  mutati,  cosi 
nardia  del  Correggio,  del  Parmisianìno ,  in  comandatogli  da  un  tal  Pomponio,  che  gli 
Bobina  di  Nicolò  delP Abbate  e  del  Tibaldi.  Tavea  commessi;  e  che  per  l'appunto  era 
Ma  non  sì  tosto  ebbe  quelle  solo  ricave,  che  stato  quello ,  che  afinraicata  poi  quella  carta  e 
adomano  la  loggia  de'  Ghigi  in  Trastevere,  lattala  yenir  logra  a  loco  a  loco,  gli  avea 
che  pentito  di  più  colà  trattenersi  e  smanioso  venduti  per  originali  al  Cardinale,  come  sue- 
di ben  presto  tornare  alla  sua  bella  Bologna  cessivamente  verìficossi ,  confessandolo  allora 
(soleva  egli  appellarla)  andò  a  dame  parie  colui  e  chiedendone  perdono,  che  si  vide 
al  maestro,  e  da  lui  torsi  congedo.  Spiacque  convinlo.  Non  minore  poi  dimostrossi  la  pu- 
non  men  che  la  prima,  questa  secondla  riso*  sillanimità  di  quest'uomo  quando,  non  senza 
luzione  a  Lorenzo;  perchè  divulgatosi  per  tutta  contrasti,  e  fatiche  condotto  a  baciare  i  piedi 
Roma  l'aggiustato  tanto  e  pouto  modo  del  al  Pontefice,  si  trovò  cosi  consteroato  e  smar- 
dis^nare  di  questo  suo  scolare,  la  maggior  rito,  eh* ebbe  a  fame  maravigliare  insieme  e 
parte  de'  pezzi  del  quale ,  ricavati  di  lapis  ridere  S.  Santità ,  che  accortasi  pia  allora 
rosso  da  ouella  loggia ,  a  forza  di  gran  denaro  atterrirsi,  che  cercava  fargli  animo,  interro- 
estortigli  dalle  mani  da'  sensali ,  andavano  con  gatolo  se  dunque  verona  grazia  chiedesse ,  e 
incredibil  stima  e  ammirazione  passando  d'una  avutone  in  risposta,  non  aUra  se  non  d'essere 
nell'altra  mano  de' dilettanti  e  de' pittori  stes-  lascito  andar  via,  datagli  la  benedizione,  lo 
si;  e  perciò  ricercato  dal  Card.  d'Èste,  ama-  pose  in  libertà:  assai  spiacendogli,  che  con 
tore  e  intendente  di  questa  professione,  a  con-  sì  spropositati  timori  in  se  stesso  quella  virtù 
durgli  un  giorno  U  sì  bravo  discepolo ,  avea  avvilisse  e  abbassasse ,  che  sua  intenzione  saria 
promesso  servirlo,  e  quel  ch'era  più  farglielo  stata  innalzare  e  premiare, 
anche  vedere  disc^are  all'iroproviso  e  di  me-  Tornò  dunque  in  «Bologna  ,  ed  apertavi 
moria  un'anotomia  compitissima,  con  tutti  li  scuola,  non  si  può  dire  quale  e  quanto  fosse 
suoi  muscoli,  vene,  ossa  e  ogni  altra  parte,  il  concorso  de'  scolari  non  solo,  ma  dell'opre 
con  tanta  franchezza  e  maestrìa ,  che  n^avrcb-  che  commesse  venivangli;  massime  allora ,  che 
he  trasecolato.  Lo  pregò  dunoue  ad  esser  seco  lontano  prima,  poi  morto  il  Sahbatini,  per  le 
almeno,  prima  di  partire,  a  nadar  i  piedi  a  Monache  novizze  e  per  le  novelle  spose  face- 
S.  Santità,  colla  quale  avendo  avuto  molle  vasi  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo;  ond'é 
volte  discorso  sopra  la  sua  persona,  s'era  la-  che  tanti  per  tutto  se  ne  vedono  non  solo  in 
sciata  intendere  l'avrebbe  visto  volentieri;  e  Bologna  (fra' anali  i  tre  bellissimi  presso  i 
similmente  a  riverir  l'Este,  che  l'istesso  bra-  Locatelli,  doè  le  due  Flagellazioni   aiverse, 

mava  .   .«limandAln  all^nllìnm  «pcniA*   ma  diffi»  P  Airarrf^  t>  V  Anniinvìata   ctiirwknrlicctma  ìn  ««asa 


supplicala  grazia 
idienza   al  coman 
suo  maestro,  che  di  cortesia  come  ami-    la  pasàone  del  Redentore:  que'  duo'  presso  i 


lo  piò  tosto  d'ubbidienza   al  comandameuto    gna  Lodovisa,  esprìmenti  così  vivamente  tutta 
di  lui 
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congiuntura  a  disegnare   qualche  cosa  e  simili,  ne'  quah,  come  piccioli  e  più  coro- 
presenza,  aedo  che  lo  stile  e  '1  modo  patibile  (scusandosi  per  diligenza  in  essi  do- 
di operare  a  luì,  che  assai  ben  disegnava,  si  vuta  e  compitezza)  quel  fare  troppo  leccato  e 


lentissimo,  la  sinistra  gli  tenea  sulla  spalla  e  grazia  e  vaghezza,  che  trasse  in  gran  parte 

la  destra  sul  fianco,  che  pareva  provasse  i  dal   Sabbatini.  Non  è  però  che  in  tavole  da 

dolori  di  morte«   Ammirò  ad   ogni   modo  il  altare  non  ponesse  abbondantemente  le  mani, 

valore  del  Calvarte  quel  Porporato  e  allora  e  che  infinite  non  gli  ne  toccassero  sempre, 

anche  più  lo  conobbe  e  lodollo,  che  mostran-  che  a   que'  tempi   s'ammiravano  per  molt* 

dodi  con  suo  gran   ristoro  e  contento  la  su-  belle  e  considerabili  al  parì  di  quelle  di  tanti 

peraissima  raccolta  de'  disegni  di  tutti  i  più  altri  maestri  che  alUnn  fiorivano.  Rioonoscon-' 

valenti  maestri  d' ogni  scuola,  non  solo  seppe  si  dunqpe  fra  l'altre  queste,  che  alla  memori» 


I9S 


PARTE    SECONDA 


mi  yenranno,  doè.  Ndk  Chiesa  di  S.  Do-  nella  noova  cappella  in  caia  da  lai  rìUèm* 
menico  all'altare  de^  Lucchini  la  spiritosa  in-  ta  il  superiNSsimo  fresco  sol  muro  liiportais, 
sieme  e  devota  Santissima  Nunziata ,  il  compito  contenente  la  deposizione  àA  morto  HedcalD* 
disegno  della  quale  hanno  le  Sereniss.  Altezze  re.  Nelle  antiche  stanze  sopra  i  camini  la  co- 
di Toscana.  Di  non  inferìor  grado  Ui  bella  ptosissima  Fucina  di  Ynkano  labbrìcante  k 
tavolina  all'altare  de'  Palmieri  nella  Chiesa  relè  per  prender  il  feroce  Marte,  che  eoa  h 
della  Compagnia  della  Santìssima  Trinità,  oto  Dea  della  belleaa  si  giace.  La  vaghisùna  Se» 
con  sì  fiera  attitudine  e  viya  movenza  impera  mele  (6)  cLe  attende  Giove ,  e  nella  volli 
il  Tiranno,  che  si  conduca  ad  esser  saettata  della  sala  la  graziosa  Famav  e  le  teste  di  t»* 
S.  Orsola,  che  con  erazioso  motivo  voken-  retta  gialla  sule  porte.  Nella  Chiesa  Pamo- 
dosi,  deride  il  suo  sae^o,  mostrando  dreUa  chiaJe  di  S.  Maria  Maddalena  driia  terra  detta 
solo  al  Cielo  ha  volto  1  suoi  pensieri.  In  S.  Ponretta  nell' aitar  maggiore  un  Noli  me  tao- 
Petronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  cap-  gore,  e  in  oneOa  di  cSoaleochio  nella  sape- 
polla  Barbazzi,  tanto  lodalo  da  Guido  e  os-  stia  la  B.  V.  sopra,  che  appare  a  S.  Loda 
servato,  prima  che  nel  suo,  che  andò  a  Roma  e  S.  AppoUonia,  che  con  sì  bdla  e  gnu» 
ne'  Cappuccini,  ponesse  le  mani,  NeUa  Madon-  attitudine  si  volge ,  alzando  le  hid  a  rinh 
na  delle  Grazie  quelle  beli'  Anime  Purganti  rark.  In  S.  Prospero  di  Regno  nella  pri- 
(1),  co'  suffi-agii  da  quelle  ardenti  fiamme  li-  ma  cappella  a  man  ritta  la  B.  V.  in  troos, 
berate  e  che  similmeaie  furon  vedute  esser-  in  paese  con  colonne  di  dietro  e  panni ,  e  die 
varsi  tanto  dal  Gruercino  allora,  che  le  sue  sostiene  il  grazioso  Bambino,  quale  porge noa 
per  S.  Paolo  stava  lavorando.  La  maestosa  so  che  a  S.  App(^onia,  die  genuflessa  l'i- 
ta vola  della  cappella  maggiore  di  S.  Gr^orio,  dora,  con  molti  Angeli  che  suonano  stromen- 

oggi  de'PP.  del  ben  morire.   Nella  Chiesa  ti:  le  anali  tutt'opre  meriteriano  (ilconfesw) 
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fssacr  descritte  e  lodate.  — 

- oggi  appena,  con  tutte  1  altre 

Simo  Card,  de  Medici  :  e  '1 S.  Onofrio  pi^esso  de'  pittori  di  que^tempi,  son  rese  degne  di 
la  porta  piccioli  del  Coro.  In  S.  Giacomo  guardarsi,  al  contrario  de"  scientìfici  Carracci, 
maggiore  la  Uvola  del  S.  Rainiero.  Nella  chie-  anzi  dopoi  di  Guido,  dd  Domenidùni ,  dd- 
sa  delie  Suore  della  Santissima  Trinità  la  ta-  V  Albani,  del  Guercino  e  simili  altri  modeni, 
Tola  di  Mosè  (3) ,  che  vede  il  Roveto  arden-  che  sempre  le  notarono,  le  considerarono,  « 
te,  ed  in  (quella  di  S.  Gio.  Battista  l'An-  n' approbttarono  ;  per  non  istancare  questi  do- 
nunziata,  siccome  un'altra,  che  credo  più  stri  ritrosi  odierni,  ho  voluto  Bevemente tras^ 
tosto  di  suo  allievo,  da  lui  ritocca  in  quella  correre,  passando  perciò  dalla  stanza,  oie 
di  S.  Leonardo  ail'aUare  de'  Lindri*  A  S.  [furono  da  esso  dipinte,  alla  scnob  piottoslo, 
Leonardo  (4)  alle  Carceri  la  flagellazione  di  ove  insegnò  agli  altri  U  dipingere  ;  non  jp»* 
Cristo.  Entro  la  Chiesa  della  Confraternita  di  tendosegli  ad  ogni  peggio  negare  qoel  trìM»- 
S.  Giuseppe  la  tavola  all'aitar  maggiore  (5).  to  d'ossequio  e  di  rispetto,  che  se  gli  deie 
Nella  Chiesa  vecchia  di  S.  Lucia  un  gran  per  essere  siato  in  questa  parte  (  più  aadie 
quadro  d'una  B.  Y.  in  gloria  d'Anedi,tra-  torse  di  qualnasi  altro  nostro  paesano)  beoe- 
sferita  poi  sopra  la  oorta  di  dentro  della  por-  fico  alla  nostra  patria,  benemerito  di  essa  e 
teria  nuova.  A  S.  Michele  in  Bosco  nel  con-  degno  insomma  che  al  suo  merito  drizzasse  le 
Cassio  la  tavolina  graziosa  di  S.  Pietro,  che  statue i,  non  che  la  presente  mia  narrativa  tolto 
consegna  le  chiavi  a  Clemente;  e  una  non  info-  si  diffondesse  e  terminasse  in  elogii.  Troppo" 
rìore,  di  Cristo  che  risana  ogni  sorte  d' infer-  s'afiàticò  egli  sempre  per  i  soo'  allieri,  kg- 
mi,  entro  la  capoclla  sì  ben  oi-nata  dell' infine  gendo  loro  le  n^ole  di  prospettiva,  sì  baie 
merla,  co'  Santi  laterali  d'un  suo  allievo,  da  m  esse  da  Protro  suo  primo  precettore, ed 
lui  ritocchi.  Nel  commto  palagio  nel  Comun^  in  ciò  peritissimo,  istrutto;  mostrando  pcraò 
dd  Fame,  dd  Sig.  Massimiliano  Bolognini,  loro  di  collocar  bene  il  ponto  alla  debita  ve* 


(1)  Fa  uasportato  ad  Imola.  (G.  G.) 
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<5)  Fatta  del  1606.  fZ.J 

(6)  Qnesto  dipinto  fa  levato  tatto  intero  e  trasportato  nella  vicina  grande  stann  riaqictto  liSfii- 
tro  dipinto  dello  ateMo  Diooiiio  rappreseaunte  Ynlcaao  ce.  nel  i83i.  (Bdiu) 
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dnU,  degradare  con  ragione  t  pianile  in  essi  ravarizia,  poco  compatibile  per  osarne  con- 
iar ben  posar  le  figare:  mostrando  la  noto-  tinnainente  e  sino  alia  morte.  Qaanto  al  pri- 
mia  e  tutte  dicbiarando  le  parti  delPamana  mo,  lasciò  cosi  traportarsi  talora  dalla  smo- 
strattora,  nominando  Possa  tutte,  i  nenri,  ao-  derata  passione  d'essa,  che  diede  io  eccessi; 
cennando  le  comnagìnie  legature  d'esse,  dÌTÌ«  gridando  per  cjgni  pìcciol  cosa  ad  alta  voce, 
«  e  Pana  con  r  altra  assieme;  dichiarando,  battendo  i  piedi,  anzi  battendo  gli 'scolari,  e 
ed  esemplificando  gli  ordini  delP architettura  e  in  guisa  talvolta,  che  rompendogli  la  testa, 
la  loro  conveniente  necessità  e  debita  applica-  facesse  grondar  loro  il  sangue ,  ancorché  dopo 
liooe,  giusta  i  tempi,  i  luoghi,  le  storie  e  quel  caldo  ravvedutosene,  se  ne  pentisse,  pian- 
fevole  rappresentate.  Avvertendob  poi  di  quegli  Resse,  ne  addìmandasse  perdono.  Così  allora 
errori,  che  pia  £m:ììì  ad  incorrervi,  sogliono  ni  appunto,  ch'ebbe  a  dolersi  tanto  d'aver 
rendersi  i  meno  osservati;  sooprend(^li  le  parti  cosi  indiscretamente  mortificato  quel  buon  veo 
migliori,  le  più  scelte  e  le  più  tnteUigibili ,  al-  chio  di  Federico  Zuccheri,  mentre  passando 
i'opposito  delle  difettose,  delle  dure  e  odio-  l'ultima  volta  per  Bologna  e  fermatosi  qualche 
se^  ancorché  possibili  e  vere.  Di  quante  carte  poco  in   casa  de'  Si^ori   Gasali,   facendosi 


era  il 

uiiiuva   e   uiicua&iuuc    uc     u\nu  i     «u  w^h««i  ,    vu^  gì  luv     ouvuc;     lu     Acviua ,     uc   uiaoc    \,t\f    CuO    gii 

tanto  istruirsi  e  risvegliarsi  sentivano  dalla  in-  parve  concedere  la  sua  suprema  intelligenza  e 
fenzione  é  ricchezza  di  ouelle  del  Durerò,  la  pittorica  libertà,  netta  da  oeni  rispetto  e 
di  Luca  d' Olanda  e  d^  Altogravio  ;  dalla  adcuazione  ;  perché^  o  che  le  mane  lingue  trop- 
erudizione  e  giustezza  di  quelle  cavate  da  Ra-  pò  ne  alterassero  il  rapporto,  o  che  s'incon- 
Mie,  da'  nostri  Marcantonio,  Bonasone,  da  trasse  quell'ora,  che  più  dell'altre  avesse  ac- 
Martìn  Rota,  Marco  da  Ravenna,  Agostìn  cesa  la  bile,  attesi  far  spalla  a  duo'  dei  più 
Veneziano  e  simili:  dalla  grazia  ineffimile  e  bravi  suoi  ffiovani,  incontratolo,  lo  sfido  a 
dal  vivace  spirito  di  quelle  del  Parmigiano,  e  chiudersi  ambi  entro  una  stanza  e  disfar  di 
di  lui  stesso  tagliate  aU'acaua  forte  :  o  da  IJgo  memoria  e  all'improvviso  del  nudo,  ai  ano- 
da  Carpi  in  legno  con  le  due  e  le  tre  stampe  tomia .  di  prospettiva ,  storie ,  favole ,  e  dò 
0  col  boline  dal  Garaglio)  provedendo  la  sua  che  pin  si  volesse;  ageiongendo ,  altro  volervi 
sala,  dalle  mura  anche  della  quale  pendevano  per  mrsi  creder  grand' nomo,  che  il  malignare 
appesi,  come  per  trofei  della  somma  sua  prò-  col  dir  mal  d^ altri ,  che  gli  artificii  di  vestir 
videnza  in  tutto  e  cortesia ,  i  più  famosi  bassi  seta ,  cin^r  spada  e  condur  dietro  il  paggio  ; 
rilievi,  i  più  inngni  getti,  le  più  singolari  scusandosi,  e  tutto  n^ndoil  Zucchero  e  con 
teste,  i  più  rìceraii  torsi  che  andassero  in  dolci  parole  ricercandolo  e  pregandolo  di  ri- 
volta: non  altro  maggior  fiistidto  prendendosi  conciliazione,. reciproca  corrispondenza  e  buo- 
che  m  provedersene  d'altronde  e  buscarne  na  amicizia.  E  ben  poi  vero  che  pensò  ven- 
de' singolari  e  reconditi;  come  allora ,  che  da  dicarsene  a  tempo  Federico  e  fece  più  danno 
Gio.  Bologna  suo  intrìnseco  trasse  quelle  due  a  se  stesso,  che  male  al  nemico  (tanto  s'ac- 
teste  greche,  che  il  buon  Statuario  ricavate  deca  dascnno  nelle  proprie  passioni  )  donando 
avea,  con  tanto  rìschio,  quanto  a  dò  Care  era  la  sua  còsi  debole  tavola  della  B.  Caterina, 
pena  la  vita,  dalla  famosissima  Galleria  del  fattagli  fare  per  il  Corpus  Domini  da'  Signori 
G.  Duca,  a^  servigi  del  quale  era  trattenuto  Bentivogli,  e  rifiutata,  a' Padri  delle  Grazie; 


somma  non  tralasciando   parte  intentata,  che    si  legge: 

utile  e  profittevole  si  fosse  immaginato  essere 

a'  suoi  cfaetlì  scolari,  quali  anche  le  feste  par-  fioteicvs  zTCBaavs 

titamente  seco  conduce»  fuori  di  qualche  porta 

della  città,  giuocando,  come   usa  vasi  auora, 

alla  piastrella,  sinché  giunti  a  qualche  osteria,^ 

che  dei  miglior  vino  avesse  grido,  li  refidasse^' 

Bla  perché  ogni  dritto  ha  il  suo  rovesdo,  e  ocvlis  hoh  pictis  hoc  ofts  Hvmns  dedit 
la  Yirtù  e  il  valore  poche  volte  scompagnato 
si  vede  da  qualche  vizio,  o  di£&tto,  duo^pre- 
òsamente  fìirooo  notati,  de^  quali  parve  non 
andar  esente  qnest'  uomo  tanto  per  altro  buo- 
no, sincero  e  cortese.  Il  primo  fu  l'ira^  come  peioeis 
pronta  in  lui  ad  accendersi,  cosi  facile  ad 
estinguersi  e  perciò  tollerabile.  Fu  il  secondo      àmvo  salvtis  1608.  it  àtgtoeis  abtat.  69. 


BBATAB  CÀTHEEIHAB  PIlfXIT  ,  BT 
INVIDA    LIIIGVA    TVLIT 


BT  DORO  GBATIABVM  TEMPLO  DICATIT 
IV  OlATIAM  B.P.M.aUBOVTMI  ROHOFBII  BOMAHl 


aOO  PARTE   SECONDA 

8 Danto  al  secondo .  chi  poò  non  avvertire  e  non  in  modo  di  gran  rifleMÌone  d^po,  e  à 
i  dusimulare  quella  sordidexta ,  che  non  sa-  stima  )  non  solo  m  contento  di  comprar  qui- 
peva  almeno  così  naiìcondere,  cbe  fuori  min  cuna  di  quell^opre,  che  Vincenzo,  sema  a- 
trasparisse  negli  abiti  stessi  che  lo  coprivano ,  puta  del  Maestro  e  d^  ascoso  inventavasi;  di 
non  solo  di  robba  bassa  e  vantaggiosa ,  ma  trovatagli  stanza  sulla  piazuM^  di  S.  Lorénia 
logri  e  rappezzati;  quelle  così  vecchie  e  rat-  a  porta  Stieri,  volle  che  ad  ogni  modo  dì 
toppate  scarpe,  queUe  lattuche  così  lorde  e  quelle  miserie  uscisse,  la  propria  viltà  scoo- 
sozze?  Quella  insaziabilità,  che  lo  rodeva  tesse,  e  quel  l^aestro,  che  già  divenuto  en, 
sempre  di  nuovi  guadagni?  queir  indiscrete  ri-  si  dimostrasse.  £  ben  poi  vero,  che  niTisla, 
presaglie  su^ poveri  giovani  di  qualche  copia,  ma  tardi,  il  Fiammingo^  andandolo  a  rìlro- 
o  prima  operetta  da  essi  loro  tentata ,  al  quale  vare  e  piangendo  pia  volte ,  gii  ne  chicdesR 
avido  intento  piuttosto,  che  a  profitto  de^  m#*  perdono  e  la  sua  stitichezza  sempre  accusne, 
desimi,  troppo  rigorosamente  aggiungono  poi,  non  ad  altro  fine  però,  che  di  aai|;li  poi  tallo 
diretta  fosse  la  sollecitudine ,  con  che  procu-  in  una  sol  volta ,  per  isgravio  andie  dì  sn 
rava  i  loro  progress,  affinettando  tanto  e  pre-  coscienza  e  dell^ anima  sua,  promeliendogli  di 
mendo  che  valentuomini  riuscissero?  Così  ap-  ini  raccordarsi  nella  sua  morte  e  nel  suo  te- 
punto  successe  col  Reni ,  coU^  Albani  e  con  stamento,  giacché  non  avea  figlinoti  e  lui  il 
altri ,  a'  quali  Scendo  ridurre  le  sue  tavole  tal  grado  tenea  e  per  tale  svìsceratamenle  t- 
grandi  in  piccioli  rami  ;  ad  altri  colorirne  col  mava ,  che  poi  non  esegui  o  non  potè  eseenire, 
suo  disegno,  acciò  in  tal  guisa,  diceva,  s'av-  vietandolo  forse  la  moglie,  che  fattasi  usàtt 
^-  -----      **      •   '•     •  ^^       •        '     indietro  né- 

A*       I 

almeno  baciir 
per  r ultima  volta  ai  suo  caro  maestro; 
Fiandra,  ove  stranamente  rìsuonava  il  soo  così  per  lo  più  avvenendo,  che  quando  ìm 
nome,  colà  mandavanli ,  guadagnandovi ,  e  ta-  si  (a  allor  che  si  può ,  non  si  può  Cu*  poi 
lora  raddoppiandovi  sopra  lo  speso.  Quindi  è  quando  si  vorrebbe, 
che  non  tutte  le  divote  tavoline,  i  rametti  e  Ma  non  lo  perdiamo  cosi  presto  qoest^ooiM 
le  mezze  figure,  di  tante  e  tante  che  v^;gon-  degno  di  viver  sempre,  e  persistenoo  nur  an- 
si, sono  sue,  ancorché  per  tali  tutto  dì  spao-  che  in  questa  sua  tenacità  altrettanto  deplan- 
ciate  e  credute:  come  ben  anche  è  poi  vero,  bUe,  quanto  commendabile  la  schietta  e  aperta 
che  riconosconsi  alle  volte  migliori,  per  coùr  liberalità  del  suo  sapere  a  tutti  comunicalo, 
tenere  un  più  bei  carattere ,  come  avviene  in  aggiungiamo  anche  oom^egli  questo  difetto  avo- 
quelle  massune  delli  suddetti  Albani  e  Guido,  se  a  generargli,  prima  del  tempo  che  morir 
che  mostrano  più  risoluzione,  più  sapere,  dovea,  la  morte:  voglio  dire  la  stessa  accada- 
più  facilità.  Tutto  ciò  che  qui  scrìvo  e  che  ta  al  misero  Poudoro,  air  infelice  Domenioo 
cammina  per  le  bocche  d^^ii  pittore,  mi  fu  Veneziano,  d^ esser  ucciso,  assassinato, 


cpiadrì  e  altri  da  se  faceva ,  si  scordo  seit^  anni  tralo  in  carrozza  ben  chiusa  ed   inoopilo  il 

nella  sua  stanza ,   pasteggiato  sempre  di  spe-  Cardinale  Giustiniani ,  Lo^to  allora  di  Boio- 

ranze  e  di  promesse  che  mai  ebbero  efl&tto ,  gna ,  e  parziale  della  virtù  e  della  dabbeoag- 

e  che  finalmente  lo  necessitarono  da  lui  par-  cine  di  quest^oomo,  si  portò  a  casa  sua,  e 

tirsi;  che   altrimenti   P avrebbe  seguito  nno  ratto  con  gran  strepito  e  fretta  bussare,  e  ooi 

alla  morte.  Lo  supplicò  più  volte  a  rìnunziar-  non  minor  difficoltà  aprir  la  porta  ;  balzato 

gli  que'  lavori  più  trìti  e  dozzinali,  che  non  dentro  e  incontratolo,  sceso  a  mezza  scab, de 

era  suo  decoro  per  se  prendesse;  che  in  fine  quasi  afiàtto  spogliato  gli  veniva   incontro,  k 

3ne^  quadretti  almeno,  che  da  se  cacciandosi  race  con  gran  fatica  risalire  e  seguirsi  in  oola 

i  testa  e  studiando  scarabocchiava  ,   per  se  stanza  di  sopra ,  allegando  egli ,  la  Caoiilh 

non  toglieste  ;  ma  non  avendone  mai  aie  cat-  essere  anche  in  Ietto  e  tutto  sossopra.  Qùn 

tive  risposte ,  essere  ^lì  un  temerario  e  goffo  con  esso  lui  rinserratosi ,  lo  cominciò  ad  into^ 

insieme,  voler  &r  da  maestro  prima  d'esser  rogare  ove  tenesse  li  dmari,  che  dovesse  bei 

tale ,  fu  forzato  aderire  finalmente  al  replica-  presto  a  lui  consegnarli,  non  ad  altro  eflìAtodi 

togli  più  volte  consiglio  d'un  tal  Biccaro  Ma-  lui  portatosi,  né  ad  altro  fine.  Sospeso  il  Flan- 

ccTlaro .  che  bene  spesso  capitando  da  Dionisio  mingo ,  ed  atterrito ,  cominciò  con  voce  IR- 

Ì sotto  la  disdptitta   del  quale  avea  posto  un  mante  a  negar  d'averne  sonuna  considerabile, 

gliuob,  che  qualche  poco  dipinse  poi,  ma  e  appena  quanto  bastasse  alla  spesa  di  d» 
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mesi  per  la  ctisa^  ma  streltosegli   addosso  il  niae  hahitatory  nunc  Capellae  S.  Mariae 

Legato  e  voltatosi   ?erso  il  letto,  gli  conian-  de  MascarelÌ4i  sanusetc.  et  corpore  nolens 

dò  ne  dovesse  tirar  fuori  il  cofano,  cbe   ivi  etc,  item  prò   anima  sua  rebquit  dìctae 

sotto   stava  ascoso ,  cacciandone  fuore  le  tre-  eius  Parochiae  S,  Mariae  de  MascareUa 

dici  mila  lire,  che  tutte,  in   monete   traboc-  imam  tortiam  cerae  albae  ponderis  libra- 

canti  d'oro,  chiuse  in  quello  tenea,   specifi-  rum  trium  prò  illuminafione  SS,  Corporis 

candogKne  poco  meno  cne  tutta  la  Quantità  e  Ckristi  dum  celebrabuntur  Missae.  Item 

qualità  d' esse ,  ad  effetto  però  solo  ai  trovarsi  eodem  Iure  legati  reliauit  hospitali  pau" 

poi  unMnvestilura   valida  e  sicura,  o  di   de-  perum  puetomm  S.  mariae  Jaaedalenae 

porsi  in  tanto  sul  Monte  di  Pietà.  Ringra-  sub  d.  Capella  S.  Mariae  de  MascareUa 

ztasse  in  tanto  il   Signore  che  gli  fosse  ita  commorantium  solidos  quadraginta  bon, 

bene,  e  n^  avesse  scampata  la  vita,  perchè  la  Item  eodem  iure  legati  mandavit  statìm 

tal  notte,  cbe  trovarsi  solo  in  casa  do?oa,  sequuta  eius  morte  celebrari  Missas  S. 

rimaste  la  moglie  e  la  servente   fuori   ad  un  Gregorii  in  Cap.  ìpsit(s  testatoris  in  suf'" 

casino  a  dormu«.  per  la  tal  finestra,  chiave-  Jragium  animae  suae  ^  et  per  infrascriptam 

va  la  ferrata  di  legno,  doveva  entrar  gente,  haeredem  sati sfieri  de  competenti  mercede y 

che,  strozzatolo  nel  letto,  o  segatagli  la  gola ,  seu  elemosina    Capellano  d,  eius  Paro^ 

dovea  torgli  quel  denaro.  A  sì  funesto  avviso  chiae.  Item  iure  legati  reliquit  DD.  Fra- 

onal  restasse   Dionisio   s^ immagini  ciascuno:  tribus  5.  Mariae  de   MascareUa  libras 

ai  tanta  forza  fìi  l'apprensione  che,  isveouto,  vi  gin  ti  bonon.  cum  onere  celebrandi  duo 

a' pie  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  P uscio  qffitia  a  mortuis  prò  anima  d.  D,  Testa- 

per  chiamar  soccorso ,  vide  entrar  coraggio-  torisj  videìicet  unum  statim  post  mortem 

sa,  quanto  più  negletta  e  scomposta,  più  sin-  d,  Z/.    Testatoris  cum  Missis  decem,  et 

cenmente  bella  la  Camilla,  che  uscita  prima  aliud  simile  die  septima  prò  eius  anima, 

dal  letto  e  fuggita  nelle  contigue  stanze,  s^era  Ifem  iure  legati ^  oc  alias  omni  meliori 

poi  raffazzonata  e  racconcia  alla  peggio.  Da-  modo,  iure^  via^  causa*  et  forma  quibiis 

tasi  con  grandmammo  e  intrepidezza  a  soccor-  magis  ^  et  melius   valiaitis  y  et  efficatius 

rere  il  caduto  consorte,   non  sì  tosto  si  fu  Jien  potuit^  et  potest  reliquit  D.  lacobo 

riavuto,   che   imperiosa  e  severa    volta  vasi   a  Vanos  eius  Nepoti  ex  D.  Anna  eius  so^ 

sgridarlo  anch'essa,  e  di  tutto  informata  a  rìm-  rore  consanguinea  de  Antuerpiay  etfor- 

proverarlo  e   correggerlo ,  comanda  vagli  fare  san  aliis  Jratribus ,  seu  sororibus   dicti 

quanto  per  suo  bene  esortava  il  Sig.  Cardina-  lacobi  Vanos  soUdos  quinq  ;  bon.  et  hoc 

le(i),  rinmziando  in  fine  Sua  Signoria  lUu-  prò  omni  eOy  et  totOy  quod  d,  lacobus, 

strissima  di  tanta  premura  e  carità^   ma  non  etaliiut  supra  nominati  petere  consequiy 

seguendone  poi  altro  buon  effetto,  fuor  che  aut  praetendere  possint  in  bonis ^  et  haere- 

rassicurarsi  il  dcaiaro   sul  Sagro  Monte,  e  ditate  d.  D,  Testatoris  quacumaj  ratione^ 

die  fors'  anche  non  curossi   ella   s' investisse ,  vel  causa.  In  omnibus  autem  aiiis  suis  bo- 

per  poter   poi  a  suo  tempo  porvi  sopra  le  nis  mobilibusyetimmobilibusyiuribus  quoq^ 

mani,  morto  che  fosse  il  marito,   come  seguì  et  actionibus  tam  praesentilms y  quamfotù- 

dii  anni  dopo;  fattasi,  come  toccai  sopra,  risyacaUis  ad  ipsum  Testatorem  tempore 
are  universal  erede,  con  pochi  legati  per  eius  mortis  quomodolibet  spectantihus ,  et 
r anima,  e  con  minor  dimostrazione  di  amore  quae  qunmodoUbetspectabuntyinstituityet 
e  carità  verso  i  suoi  eredi,  non  però  neces-  ore  proprio  nominavity  et  esse  voluit  eius 
sani,  sì  che  di  rigore  cosa  alcuna  pretender  haeredem  universalem  fionestam  mulierem 
potessero,  nella  torma  che  siegue  e  che  costa  D.  Camillam  q.  D.  Ioannis  de  Brinis  eius 
per  la  minuta  originale  del  suo  testamento  uxorem ,  quae  ad  libitum  suae  liberae  vo- 
ira  r altre  mie  notizie  trovalo,  senza  più  pò-  luntatis  possit  deunwersa  haereditate y  et 
termi  raccordare  chi  me  ne  (avori:  come  non  bnnis  hae.reditariis  ipsius  Testatoris  tam 
mi  si  scorderà  mai  il  favore ,  conservando  a  inter  vivns ,  quam  in  ultima  voluntate  di- 
siai chi  si  vuole  eteme  le  mie  obbligazioni,  sponere,  praeter  quamfowore  D.  Alberti 
In  Ckristi  etc.  Amen,  Cum  omnium  nuir-  de  Brinis y  eiusdem  D,  CkarWaJratris^  aitt 
taUum  etc,  DiscretuSy  etprudens  D,  Dio-  eiusjiliorum  ,  et  descendenti um  y  ac  haere- 
nysius  quon,  alterius  D.  Dionysii  Calvart  dumy  et  h/>c  quia  dixit  ipse  Testator  de  suo 
Antuerpiensis  pictory  et  diutumus  Bono-  habuisse  in  variis  viciluSy  et  occasionibus 


(i)  Cosi  il  SaNiati  promise  al  Vasari  più  volte,  che  ne  lo  coBsi^iara  Tendere  gli  Uffici  di  mon- 
te ,  cbe  avera  in  Roma ,  accomodare  le  cose  e  lasciare  le  conteoxioni  ^  ma  dando  tempo  al  tempo, 
mai  non  ne  fé  altro  e  si  morì.  Vasari  toI.  a.  parte.  3.  pag.  gS.  e  a  una  monaca  sua  sorella  non 
▼enne  del  sacco  le  corde,  e  si  perderono  tutti  gli  offici  acqutsuti  con  tanti  sudori.  (UalT. ) 
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iam  ex  mutuis  pecunìarum  eisfactìs^  alias  del  sao  e  nostro  secolo.  Ho  preso  in  ciò  uor- 

non  restitut  quam  ex  mobilious^  et  oppa-  ma  ed  esempio  dal  tanto  applaudito  AbIcsÌ' 

ratìbus  d,  D.  Camillaè  non  haliti s  saUem  gnano  di  tutti  noi  altri  e  maestro,  il  Yasvi, 

integraliter  ^  licei  bona  Jì de  per  eum  con-  nelle  intere  e  precise  vite  di  un  Mastro  Aidìgo^ 

fessatisy  oc  alias  diversimode ^  etexaliis  d'un  Graffione,  d^un  Andrea  del  Casbgoo, 

dignis,  et  rationahilibus  causis  animum  d'un  Torrigiano,   d^un  Baccio  BandioeDi, 

siium  moi^entibus y  omni  meliori  modo y  d'un  Sodoma^  senza  ciò,  che  andò  toccaDdo 

iure^  via^  causa  ^  et  forma  quibus  magisy  in   quelle  di    Buffalmacco,   del  CotignaoU, 

et  melius,  et  efficatius  Jieri  potuit,  et  pò-  di  Filippo  Lippi,  di  Pietro  Penieino ,  di  Ke- 

test^  et  hanc  etc,  cassans  etc,  rogans  etc.  tro  di  Cosimo,  di  MarioUo    AlDertinelli,  di 

Action  etc,  Bastian  del  Piombo,  di  Girolamino  da  Car- 

Ed  ecco  come  Tanno  le   cose  di  questo  pi,  del  Torri,  del  suo  Gberardi,  ein  altre, 

Mondo ,  di  che  succede  de^  nostri   acquisti  e  ove  più  certo  di  che  faccia  io ,  diede  campo 

deir accumulate  ricchezze,  massime  allora  che  franco  alla  censura.    Conobbe,  quanto  a  mi 

non'  abbiamo  figli ,  come  a  questo  pittore  in-  condire  la  sua  grande  Storia ,  giovar  potesse- 


ebbe  serrato  gli  occhi  il  pòvero  vecchio,  che  esempii,  quella  vera  maestra  de**  tempi,  ere- 
volendosi  con  più  soddisfazione  approfittare  dirci,  a  non  meno  fuggire  i  dannati  vita, 
dello  stato  matrimoniale  la  spiritosa  vedova,  che  a  seguire  T esaliate  Virtù.  Ma  eccolo  óà 
si  trovò  anch^essa  ingannata  dalle  sue  preste  Dionisio  in  corpo;  ecco  il  sno  cadavere nah 
risoluzioni ,  e  castigata  del  suo  troppo  interes-  Chiesa  de^  Servi  sopra  un  alto  feretro  esposto, 
salo  affetto;  venendo  tutto  ciò  infelicemente  se  non  al  pianto  di  chi  altro  fine  non  ékit 
a  perdere,  che  sicuramente  per  se  ritenendo  che  tutto  ereditare  il  suo  avere,  coomiiseialo 
nei  celibato ,  la  poteva  far  vivere  ricca  e  con-  da  chi  da'  suoi  insegnamenti  tutto  trasse  il 
tenta.  Non  sì  presto  sposata  sì  vide  al  se-  ben  essei*e.  Alla  funebre  pompa  della  pace  e 
condo  manto ,  giovane  e  di  grado  eccelletitis-  salute,  pregata  solennemente  alF anima  sdì, 
Simo,  per  esser  Dottore,  cne  fu  forzata  a  accorsero  co^  loro  suffragii  i  Sacri  Ministrì, 
piangere  scialaquato  il  contante ,  venduto  furono  presenti  i  pietosi  amici  e  interfcoiie 
successivamente  non  so  che  luoghi  di  Monte,  ogni  Pittore,  non  esclusone,  dicono,  fisles» 
e  finalmente  imbrogliate  anco  )e  case,  che  Lodovico,  che  i  suoi  ACCADEMICI  Dì- 
due  erano  attaccate  insieme,  rincontro  la  Chic-  CAMAIINATI ,  de''  quali  già  Tavea  egli 
sa  della  Mascarella,  allo  scoperto,  primo  ac-  oonstiluito  perpetuo  Giudice  e  Censore;  tutti 
quislo   del  Calvarte,  per   esimersi  dulie    pi-  seco    condusse   a   quella    Chiesa   di  fimebrì 

Sioni  non  solo,  ma  cavarne  anche  di  molte  gramaglie  ammantata,  alle  quali  non  mano- 
agli  altri,  ritenuto  per  suo  solo  adoprare.il  rono  anch'* essi  i  poeti  di  appendere  PindanQ 
più  comodo   appartamento   d'una  di  esse,  e  tributi,  de'  quali  però  altro  non  resta  viro, 
due  stanze  a  basso.  che  un  Sonetto  in  (orma  d^Epitafio  per  la  » 
Io  son  rigoroso  in  queste  mie  narrative  (  il  sepoltura ,  che  si  vede  stampato  sotto  il  i6at. 
confesso  )  e  con  troppo   forse  di  libertà ,  non  in  un  libro  di  Bime  di  Cesare   Abelli,  cbe 
meno  che  censuri  roprc,  condanno  i  difetti  ne  fu  l'autore,  ed  è  questo: 
de'  dotti  artefici:  ma  no  creduto  così   richie- 
der ad  un  s'unii  genere  di  scrivere,  ed  es-        „  .^ete  del  sio.  diotoio  piAmnEoo, 
sere  mtrmseca  qualità  dell'opre  critiche  (qua- 
le protesto   esser  anche  la  mia)  una  sì  fatta  pittoee  celxbbeeimo. 

licenza.  Scrivo  qui   Vite,   non  tesso  eloeii:    ,      .,  ^  ,,....  ^ 

stendo  relazioni,  non  formo  panegirici.  SeV    ^  ^i^      tT  '"°  '•  ^     ^"**^a  -i.- 

i.  I      .   I  '     .  _.     «      ■    ^>i       1  •  Pennel  tratutse  in  questo  manno  è  chMi, 

cu  Ur  volessi  le  azioni  <^e   mentan  biasmo ,  ^^.j  yi^,,  dÌTÌnam^nte  infu» 

plesar   solo   le  deme  di  lode,  qual   credito  in  Ingegno  ammirando  e  gloi%'o«>. 

ritroverei  presso  i  dotti  ?  Cosi  dee  dirsi  il  ma-    Al  sepolcro  funesto  e  doloroso 
le  che  il  bene,   se  la  Storia  non  vuol  per-  Ogn^alma  giaccia  squallida  e  confusa» 

dere  il  suo  più  bel  pregio ,  anzi  l'unica  sua  Desolau  ogni  tela,  egra  ogni  Sfusa, 

essenza  ,  eh' è  la  verità.  Tanto  m'insegnaro-    ^.    ^1.  color  scolorito  e  tenebroso, 
no,  fra  gli  altri  antichi    scrittori  di  Vile   ap-     I>»onig.  *  mono,  il  gran  Dionigi,  or  qwle 
.        ^  .        •      t.       1      e     «    ^  li  Arte  ayra  più  con  che  Aatora  unte, 

punto,   un   non  punto  rispetlevole   Svetonio  ^^,  possente^  magistero  eguale? 

in  que'  SUOI  pnmi  Cesari  ancora,  che  ressero    che  dico  morto?  al  Ciel  le  piume  ardite 

il  Mondo;  e  fra'  modei-ni,    un    severo  mollo  Spiegò,  non  può  morendo  esser  mortai*, 

G'  ÌNicio  Eritreo  in  que"  suoi  primi  letterati  C;bi  in  mìlPopre  sue  rire  ha  mille  viif- 


DIONISIO  CALVAET.  ao3 

Skcome  in  essere  mantiensi  por  anche  per        Delle  infinite  opre  (a^  rimaste  a^  privati, 

c&graxia,  in  laogo  remoto  ed  oscuro,  in  un  io  non  sto  a  infastidire  li  Lettore,   siccome 

plastro  della  detta  Chiesa  de^  Servi,   qudla  de^  compitissimi    suoi    disegni,  che  nelle  più 

pccota  bpide  sepolcrale ,  che  mosso  a  com-  cospicue  raccolte  si  conservano  e  che  in  quella 

passione ,  fe^ dirizzargli  il  Sig.  Fantozzi,  tanto  del  mio  Sereniss.  Padrone  e  Principe,   Sig. 

di  qoe^  nobilissim  arte  parziale ,  e  degli  ar-  Card,  de^  Medici  arrivano  al  numero  di  tren- 

tefid,  nella  seguente  forma:  (i)  trotto,  avanzi  però  tutti  delli  tanti  e  tanti  an- 

D.     O.     M.  dati  óltre  i  monti;   memorando  solo  P altrove 

DIONYSIO   CALYART  accennato  suo  copiosissimo  e  ben  disposto  sog- 

crvi  ANTVEKPiENsi  getlo  ddle  rapite  Sabine,  dal  franco  bolino 

piCTORi  CELEBERRIMO  del  Sadcler  intaglialo  con  sottovi  : 

CVnS    PRAESTJLIITIA   UT   TERRIS 

ET  PROBITAS  VITAE  IK  COEI^  joina  novis  stabat  iam  mocnibus  aiq;  Tirorain 
EVM  A.ETERNA.NT  Robure ,  nec  itirpis  spes  eral  ulta  notae. 

OBIIT  DIE  XTI  Faelici  auspicio  raptae  Tenere  Sabinae 
KALBKD    APRIL  Romuleum  foetus,  perpetnamq ;  genus. 

Aimo 

HOC  XIX 


^i)  Il  eh.  Marchese  Cont.  Bolognioi-Amorìni  fece  ripulire  la  lapida  sepolcrale  del  Gal f art  attorno 
alla  quale  da  un  ornatista  fece  altresì  eseguire  una  finta  cornice,  ed  una  sopraposta  medaglia  col- 
r  effigie  del  sud.  pittore.  (  G.  G.  ) 

(a)  II  diligentissinto  Sig.  Gaetano  Giordani  Custode  della  Pinacoteca  Pontificia  ba  formato  una 
nota  di  molte  pitture  del  Gairart  esistenti  in  dÌTersi  luoghi ,  che  qui  distesamente  si  riportano. 

Giobbe,  che  abberera  il  Gregge  di  Rachele  i58i.  Denys  GaWart  pinxit.  Garracci  Agost.  scnlp., 
come  nota  il  De  Angelìs  ▼.  7.  f.  317. 

Il  martirio  di  S.  Agnese:  bellissimo  quadro  nella  Chies»  della  Santa  in  Mantova  :  descrìtto  nella 
Guida  di  MantOTa  del  Cadioli  pag.  4<* 

La  trasfiguraxione  di  If ostro  Signore ,  cb^  era  nella  Chiesa  del  SS.  SaUatore  di  Parma  ,  ed  oggi 
nella  Ducale  Galleria ,  come  si  ha  dalla  Guida  di  Parma  p.  6a. 

Il  martirio  di  S.  Lorenzo  nel  territorio  di  Gastelarquato  nel  Piacentino  :  il  pittore  si  segnò  : 
Diotdno  Cahart  De  Anversa  i583.  Cosi  il  Zani  Enciclopedia  Voi.  5.  p.  3 16.  che  ne  descrite  i 
pregi. 

L^Asaunzione  della  Vergine:  quadro  ch^  esiste  nella  Imp.  Reale  Galleria  di  Firenae  posto  entro 
h  Sala  de^  pittori  Italiani  —  DescripKon  de  la  Galene  de  Florence  i8a8.  p.  179. 

Una  Maddalena  nella  Galleria  Colonna  in  Roma ,  notata  nel  catalogo  di  quella  Galleria  alla 
pag.  a6i. 

Il  Conte  di  Villano?a  dì  Lisbona ,  nella  famosa  sua  raccolta  di  pitture ,  conserraTa  di  questo 
gran  maestro  un  grandioso  quadro  ,  rappresentante  Gesù  Cristo  sul  Taborre,  fatto  da  Dionisio  ad 
imitazione  di  quello  di  Raflaello  della  Trasfigurazione. 

S.  Petronio  Vescovo  di  Bologna,  figura  intera  genuflesso  ih  atto  di  pregare:  quadro  in  tela  nella 
Gallerìa    Taceoli    Capacci    esistente    in    Firenze ,  come  si  ba  dal  -^  Cattdogue  raisormé  ec.  Fùrme 

La  Caduta  di  S.  Paolo,  di  proprietà  della  Casa  Ranuzai.  Quadro  esposto  neir apparato  di  S. 
Gio.  in  Monte  del  i8a4* 

Il  ritratto  delP  antico  Senatore  Malvasia,  mezza  figura  di  colorito  Tizianesco^  esistente  nella  Gal- 
leria del  Duca  di  Modena. 

Il  NoU  me  tangere  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna  :  quadro,  forse,  troppo  lodato  dal  Conte 
Algarotti  —  Opere,  voi.  8.  p.   i55. 

La  Venere  della  Gallerìa  Hercolani ,  descritta  da  Iacopo  Calvi  pittore  >^  Versi  e  prose  p.  44* 

Santa  Cacterina  in  piedi ,  fignra  grande  e  bella ,  posseduta  dal  Valente  Scultore  fu  Giacomo  De 
Maria  Professore  emerito  di  questa  Accademia. 

In  Casa  Melloni  in  Via  Vetturini  evvi  una  bella  copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello:  quadro  di 
mezzana  grandezza:  come  si  ha  dal  Manoscritto  Gretti. 

La  Presentazione  al  Tempio  —  e  David ,  che  suona  P  Arpa  :  due  quadri  esistenti  nella  insigne 
Gallerìa  Marescalchi. 

Gesù  orante  nelPOrto  :  quadro  appartenente  ai  Signori  Conti  Malvessi,  esposto  nelPapparato  dei 
Servi  delPanno  i8aa. 

Una  Santissima  Annunziata  nella  cappella  del  Palazzo  Guastavillani  a  Barbiano.. 

Tra  i  quadri  della  Galleria  del  Museo  Cospiano  descritto  dal  Legati  Lor.  alla  p.  5 16.  ricordarsi 
una  B.  V.  col  Bambino  in  braccio,  S.  Domenico  e  S.  Antonio. 

Grazioso  quadretto  in  rame  possiede  pure  il  Co.  Cav.  Salina. 

E  nella  Galleria  Ruffo  descritta  dalP  Agnelli  alla  p.  78.  notasi  una  B.  V.  che  porge  il  Bambino 
aelle  braccia  del  Santo  Vecchio  Simeone. 
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Dionisio  Calloert.  in.  I.  Ssdler  Scalp   Peums  de  sigDora  a  comporre  i  paoni^  dovesse  egli  il 

lode  excud)t.<i)  Tassi  ascondersi  Della  camera  di  costà  ^  oo- 

peito  da  certe  (ascine:  e  mentre  a  lei  cabsR 
.  Non  memoro  finalmente  aue^  tanti  Disoe-  la  Tarsia  per   trattenersi ,  sinché  toraasae  la 
poli,    che    dalla    sua    scnoia   uscirono,  che  madre,   come  in    simile  occorreoia  sempre 
SODO  infiniti,  massime  facendolo  de^  più  prìn-  praticato  avea,  addormentandosi  .poi   per  lo 
diNkli  espressamente  la  vita,  essendomi  impos"  più   presso  il   foco,  uscendo  ^li  foore  pian 
sibile  il  dir  di  tutti,  ed  a  auattro  perciò  soli  piano,  con  un   pannolino   alla  mano  oopieii- 
restrin^endomi,  che  furono  i  più  fedeli,  e  più  dole  il   volto  e  serrandole   hi    bocca,  à  che 
costanti  seguaci  di  sua   maniera ,  e  fra^  quali  vedere  né  gridar  potesse,  afièrratala  per  tn- 
in  primo  luogo  npongo  il  già  memorato  verso,  portar  se  la  dovesse   foor  della  porti- 
YlCENZO  SFISANO,  chiamato  comune-  cella  deretana  ^  a  tale  efiètto  dalla  donna  la- 
mente  e  corrottamente   lo  Spisanelli  e  il  Pi-  sciata  aperta,  e  ponendola  entro  una  carroua 
sanelli,  del   quale  se   già  prìncipiai  ,a  dire,  ivi  pronta,  di   tutta  carriera    portarsela  via. 
ora  proscguisco   in  raccontar   tutto  ciò,  che  Volle  la  buona  sorte,  ami   Iddio  benedetto, 
da  lui  non  occorreva  intendessi,  sapendo  ben  parzial  difensore  dell^onesà,  che  la  sera  sten 
egli,  esseme  io  al   pari  e  più   d^esso  infor-  in  che  cadde  il  vituperoso  concerto,  calando 
mato,ed  è:  che  io  non  anche  compiva  i  tre  accidentalmente  la  Tarsia  per  farsi  acoeodae 
lustri,  quando   poco  lungi  da  casa  nostra  ad  il    lume,    trovato   fuor   del   consueto   chimo 
abitar  venne  povera  donna,  che  d^  altro  non  P  uscio  e  sentitovi  discorrere   sotto   voce  in 
sapeva    vivere  e   farsi   le   spese,  che  (come  uom  dentro,  porgesse  curiosa  V  orecchio,  e 
disse  colui  )  de  acqua  portare  ^  e  de^pan--  tanto  che  bastar  k  potesse,  dell^  indegno  tnt- 
ni  lavare^  aveva  costei  nn^  unica   figlia  per  tato  sentisse  la  trama;  onde   pian  piano  riti- 
nome  Tarsia,  la   più   bella  giovane,  a   mio  ratisi,  risalite   le  scale,  e  detto    alla  madre, 
credere,  che  formar  sapesse  natura;  e  quel  non  esservi  la  pigionante,  il  tutto  a  lei  tace- 
ch^  è  più,  così   onorata  e  modesta,  che  mai  se ,  per  non  levar   romore  ,  e  cagionare  gii- 
si  trovò   chi  di   vederla  e  ben    rimirar   bra-  damenli .  con  disturbo  e  scandalo  del  vicinato^ 
masse,  che  non  sentisse  ben  presto  cangiarsi  ruminato  tra  se  hi  notte,  che   dovesse  (ar  il 
la  curiosità  e  la   dilettaiione   in  riverenza  e  giorno,  risolse  salvarsi  improvisaniente  in  e»- 
rispetto.  Solo  il  temerario  Tassi ,  giovane  fìe-  sa  nostra ,  come  segm  ;  perchè  stato  tatto  il 
ro  ed  ardito,  e  che  nelle  piissioni   amorose,  giorno  con  P  indegna  pigionante  allegrameole 
che  furono  finalmente  la  sua  mina  e  la  mor-  al  solito,  non  si  tosto   sonata  V  Ave,  comin- 
te ,  sfrenatamente  abbandonandosi ,  s^  avanzò  ciò  ad  imbranirsi   la  sera ,  che  toltosi  da  lei 
tant^  oltre ,  che   disperato   fer  breccia   nella  congedo,  oer  a  lei  ritornare  a  unioni  di  n0t- 
tanto  inutilmente  battuta  costanza  delLi  figliuola,  te,  e  trattenervisi   sin  che  mamma  tomase; 
si   diede    alla  violenza   e   agP  inganni.  Stava  raccorciatasi  i  crini  e  su  tiratasi  i  panni  sino 
neir  istessa  casa  un^  altra   povera  lavandara ,  al  ginocchio ,  involtasi    in    un    Yeochio   for- 
che in  ogni  occorrezza  servendo  la  Tarsia  e  miuolo ,  che  trovò   entro   in  una    cassa ,  già 
regalandola  di    quando  in  quando  di   fiori  e  di  suo  padre,  e  tiratisi  un  cappellaccio,  die 
d^  altre  bagattelle ,  che   riportar   fiogea   dai  pur  v^  era ,  su  gli  occhi ,  passando  e  camBii- 
Inoghi   ovverà   ad  imbiancar  chiamata,  s^era  uando  quel  poco  di  strada,  che  inteipoocasi, 
tutta  guadagnata  la  sua  confidenza  e  V  afièt-  vedemmo  comparirci  d^  improvviso  avanti  qve- 
to,  ma  non  in  modo  mai,  che  a  favore  del-  sta  bella  mascoera  della  pudicizia,  racoontao- 
r  appassionato   giovane,  che  a  forza   di  de-  doci.  con   un    certo   timore   misto  di  riso  e 
nan  T  avea  corrotta,  avesse  potuto  introdurre  d'  allegria ,  tutti    gli  atti  di  sì  felice  tragico- 
un  saldo  discorso,  rompendogliene  ella  sem-  meflia.  In  quali  smanie   poi  desse,  e  in  quai 
pre  il  filo  la  giovane,  e  stranamente  sdegnan-  furori  quella  bestia  del  Tassi  accortosi  (uggi- 
dosene ,  onde   disperata   abbandonato    avesse  ta  V  astuta   pudica ,  non  si  può   che  capire, 
r  impresa.  Si  restò   dunque  con   questa  e  si  misurandolo  dall"  immensità  del  suo  impegna 
opnoertò,  che  la   seguente  sera^  che  avea  la  Volle  tracidar  la  rofl&lda,  cooiechè  dì  tutto  qoei- 
madre  a  tornar  tardi  a  casa ,  per  doveni  trat-  la  avvisando ,  avesse  menate  doppie  le  tavole, 
tenere  quaich'  ore  della  notte  da  non  so  qual  Tirandosi  i  capelli  voleva   percuoter  se  sle»- 


(i)  Si  vede  parimente  inugliau  à*  un  lottiliuimo  e  diligentÌMimo  botino  del  gran  Rafaello  Sadkr 
la  B.  Agnese  ai  Montepulciano  orante  genuflessa  air  appariaione  in  Cielo  della  B.  V  e  del  Ban- 
binb  che  tqoI  porre  al  collo  della  Beata  un  nastro  con  una  crocetta  ec.  onc.  4*  ®  nes.  gagl.  ose 
3.  per  diritto.  Sottori  Diomsku  Caìvart  invent  cum  prknleg.  Summi  Potitìficù  et  S.  C  JT.  Rtfà. 
SailerfecU.  Beau  Agnes  de  Monte  Politiano  Ord.  D.  Dominici  a  SS.  D.  A.  Clemente  YIIL 
A.  1601.  Sancior.  Ord.  Praed.  caihahg,  adscribitur  oc  publico  officio  cekinU  Aprii.  jm>.  (M.) 
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so  ì  voleva ,  e  minaociava  di  trovar  la  faggita,  ancorché  il  oontrarìo  fiogessero.  Memorava 
di  rapirla  di  dove  si  fosse,  al  dispetto  dei  poi  la  signora  Tarsia  le  cose  passate  e  rian- 
caocianasi  e  maligni  disturbatori  degli  alti'ui  dandone  con  sommo  dìfótto  ogni  accidente 
boooi  fini  e  pensieii;  ma  fattogli  in  buona  alla  presenza  del  marito ^  che  ne  godeva,  a 
fiirma  intendere,  ch^e^lì  a^suoi  fatti  badasse,  lui  anche  rivolta  solea  palesare,  compio  sob, 
e  per  qnanto  stimava  la  vita,  non  ardisse  così  anche  patelle  com^  era^  fossi  a  lei  stato 
batter  più  quella  strada  e  cercar  della  gio-*  maestro,  da  lei  pregalo  (con  occasione  d* es- 
vane, scordatasela  a  forza,  si  rimise  alquan-  ser  ella  sempre  m  casa  nostra)  ad  insegnarle 
to,  intraprendendo  un  viaggio,  e  in  altro  di  leggere,  ed  ottenutone  con  tanto  sno  pro- 
modo spassandosela.  fitto  iouoi'c;  ed  io  rispondendole,  anu  la 
Or  tornando  a  Vincenzo,  che  come  sopra  grazia  esser  stata  la  mia  in  servirla,  con  po- 
nella  vita  del  suo  maestro  si  disse,  non  pò-  co  mio  merito  però,  più  veloce  ed  inge- 
tendo  più  resistere  alP  insopportabile  avidità  gnosa  ella  ad  apprendere,  ch^  io  buono  e  pa- 
di  esso,  fa  necessitato  a  ritirarsi  ed  aprir  da  ziente  ad  insinuarle;  aggiungendo  con  «usta 
se  stanza ,  come  quello  eh''  era  il  più  accre-  verità ,  come  col  solo  poi  benefizio  or  uno 
ditato  allievo  del  Fiammingo,  cominciò  ad  de*  miei  esemplali  prestatole,  in  pochi  giorni 
aver  tanto  che  fare,  che  più  bramar  non  pò-  e  da  se  sola  apprendesse  lo  scnvere  in  tal 
tea,  quando  risoluto  fiualmente  di  prender  modo,  che  io  slesso,  che  tre  anni  vi  aveva 
donna,  che  alla  casa  attendesse,  consigliatovi  di  scuob.  a  lei  ad  iuvidiar  dovessi  un  cosi 
altresì  dalla  Diamante  sua  sorella ,  e  di  non  franco  e  oen  formato  carattere.  Prego  d^  es- 
inferiori  bellezze  della  Tarsia,  questa  appun-  ser  compatito,  se  con  queste  mie  narrative , 
to  fe^  chiedere  per  isposa,  con  nostra  gran  che  si  dilungano  forse  dal  prìncipal  soggetto, 
meraviglia;  percnè  sapendo  molto  bene,  co-  io  troppo  qui  mi  trattengo,  allettandovi  della 
me  se  gli  fe^  dire  anco  e  rispondere,  esser  dolce  rimembranzii  di  que*  felici  giorni,  che 
ella  una  povera  giovane,  cbe  alti'a  dote  dar  allor  non  conobbi,  e  per  ciò  parendomi  di 
non  poCea  che  quella  Uipticata  che  non  si  ringiovenire  in  raccordarmi  i  successi  di  qua- 
spende,  ancorché  sia  la  maggiore .  cioè  :  bel-  ranta  anni  sono.  Sarò  altrettanto  breve  e  sue- 
lezza,  bontà  ed  economia,  fé  replicare ,  esser  cinto  nel  racconto  delPopre  da  questo  vir- 
già  di  tntlo  informato,  né  allro  pretendere  e  tuoso  dipinte,  che  tante  sono,  cbe  non  ban- 
cbiedere  che  la  putta,  se  fosse  ben  anche  no,  quasi  dissi,  numero:  perchè  se  comin- 
stata  nuda  e  mendica,  trovandosi  a  così  fare  ,ciamo  ad  entrar  nelle  Chiese,  come  in  San 
obbligato ,  per  solenne  voto  fattone  a  Dio,  Domenico ,  vediamo  sotto  la  famosa  tavola 
ogni  volta  che  V  anno  antecedente,  che  fu  il  dell*  Adorazion  de^  Magi ,  del  Cesi  nel  Co- 
meroorabile  del  i65o.  T  avesse  preservato  S.  ro,  incastrato  nel  basamento,  il  mii-acolo  di 
D.  Maestà  dal  contagio;  il  perchè  ottenuta  quel  Santo  in  figure  picciole,  cioè  quando 
la  grazia,  non  voleva,  come  suol  dirsi,  gab-  invisibili  gli  Angeli  somministrarono  abbon- 
bare  il  Santo.  S^oi  dunque '  il  matrimonio  dan temente  il  pane,  che  a  tanti  suoi  compa- 
oon  soddb&zione  della  cognata,  che  alla  spo-  gni  mancava;  ed  in  altra  Cappella  b  caduta 
sa  novella  pose  tale  «ifTetto,  che  tanto  mai  di  S.  Paolo  per  i  Conversi.  Se  in  S.  Maria 
seppe  portarne  allo  stesso  sposo ,  cbe  dopo  Maggiore ,  il  Transito  di  S.  Giuseppe  ed  un 
qualche  tempo  prese  anch^essa.  Così  visse  allro  nella  Chiesa  de' Poveri  con  li  quindici 
gran  tempo  G^icemente  Vincenzo,  aiutato  poi  misteri  del  Rosario  attorno.  Se  nella  Chiesa 
sempre  dal  Cielo,  che  pareva  nella  sua  stan-  delle  Suore  Cappuccine,  le  due  tavole,  en- 
za  diluviasse  i  lavori  ;  ond^  ebbe  talvolta  trovi  in  una  Ciisio  Crocefisso ,  con  cinque 
laeco  non  meno  a  pregiarsene  cbe  a  doler-  Santi,  e  nell*  altra  la  B.  V.  con  altri  cinque, 
sene,  per  non  poter  ei  solo  a  tanti  resisttne.  Se  in  S.  Francesco,  il  Cristo  battezzato  di 
e  pm  necessitato ,  mi  soggiungeva ,  a  tirar  maniera  pur  un  po^  grande ,  e  veduto  dal 
gii  di  maniera  e  non  poter  (ar  suo  dovere  naturale,  contro  il  suo  solito,  ed  un  altro 
a' quadri,  eoo  volendo  per  altre  scolari  per  assai  più  minuto  in  S.  Gio.  in  Monte,  nella 
casa ,  com'  nom  solitario  piuttosto,  me  solo  Sagrestia  del  quale  si  vedono  nelF  Altare  il 
alle  volte  prendo  ad  andarlo  a  vedere,  co-  miracolo  di  San  Patrizio,  e  lateralmente  «u  t 
me  tabra  non  potei  non  compiacerlo ,  scher-  muri  e  sopra  gli  armarli  di  bella  noce ,  niez- 
sando  poi  sempre  al  mio  arrivo  con  le  belle  ze  figure  rappresentanti  Santi  Papi  e  Car* 
cognate,  con  dire,  mancarvi  fra  esse  loro  dìnali  tenuti  di  quella  Religione,  oe  poi  u- 
Venere  fuggita  dal  nuovo  cimento  di  mag-  scendo  fuori  della  città,  salendo  il  monte, 
gior  beltà,  con  queste  due  Dee  novelle;  cne  giunger  volessimo  alPEi-emo  nuovo,  vedrem- 
oon  on  pomo  solo  era  impossibile  potesse  Pa-  mo  i  Angelo  Custode  in  quella  Sagrestia  :  e 
vide  decider  la  lite ,  qnand^  esse  a  coppia  più  se  piuttosto  al  piano ,  sino  alla  Chiesa  d'An- 
beHi  ne  chiudeano  in  seno ,  e  simili  tacezie ,  zuoia ,  b  B.  Y.  sedente  in  trono  col  figlio, 
che  m' accorgeva  non   ispiaoer  loro  in  tutto  a^  pie  del  quale  S.  Giovannino ,  S.  Dome-»^ 
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DICO ,  S.  Alessandro ,  S.  Francesco  e  S.  Lo-  ad  una  soa  figlia ,  che  per  maritare  bisogno 
dovico  Re  di  Francia ,  che  sono  appunto  i  no-  soccorrere  con   la   carità   delle   seicento  lirt 
mi  di  lutti  que'  figli ,  eh'  ebbe  la  sig.  G)ii-  Torfanine ,  non  che  mai  giungesse  ad  inw- 
iessa  Orsi,  che  la  Cappella  da  lei  stessa  fab-  slire  qualche  denaro  a  fare  qualche  acquisto; 
brìcata  ornò  anche  del  detto  quadro,  di  così  imperocché   se  bene   troppo   amorevole,  per 
buona  composizione ,  quant'  è   piombiccio   al  non  dir  pusillanime,  non  sapea  tarsi  pagaie  a 
suo  solito  il   colorito.  Siccome   tale  è  quello  rigore,  come  gli  altri,  aveva  ben  perdo  tanti 
delli  Santi  Carlo  e  Filippo   Neri,  che  nella  lavori   sempre,  e  cosi  presto  se  ne  spiccava 
stessa  Chiesa   al  suo  Altare   fé' porre  il  già  con  quel  suo  modo  di  fantasia  e  sbrìgalivo, 
signor  Fabrizio  Maria  Gargioni  di  quelli  di-  che  aoveva   avanzar  molto.   S'  avvilì  poi  to- 
votissimo.  Se  in  quella  della  della  B.  V.  del  talmente,  e  restò  atterrito  allora  che  si  vide, 
Gaudio  nel  Castolo  di  S.  Gio.  in  Persicelo,  quando  men   sei   pensava  ,  e   in    co^  fresca 
la  istoriata   con   molto  garbo  (secondo   quel  età,  mancare  l'adorala  moglie;  onde  aggionb 
suo  modo  manieroso  di  fare,  in   ciò   troppo  alla   melanconia   nalorale    onesta    accidentale 
religioso  osservatore   del   suo  maestro  )  Nati-  ancora ,  mai  più  parve  quel  desso  di  prìma; 
vita  di  S.  Gio.  Ballista  ;  ed   in  quella  della  non  trovando  più  cosa  che  consolar  lo  potesse, 
Comunità  dì  Corticella  quella   Madonna  del  fuorché  la  cara  rimembranza  di  essa,  nd  b- 
Rosario  e  Sanli ,  e  qnell'  altra  che   serve  di  sciatogli  pegno  di  duo'  garbali  figli;  massime 
saracinesca  per  coprirne   un'altra.  Non  passo  che  sì  bene  poi  incamminali  li  vide  nelParte, 
il  Contado,  né  m^  allontano  tanto, che  voglia  particolarmente  il  maggiore,  che  oltre  il  co- 
oercare  e  sapere  ciò,  che  di  lui  si  trovi  nel-  minciare  a  dipingere,   modelleggiava  già  così 
le  vicine   città,  come   in   Ferrara   entro   la  bene,  e  faceva  figure  di  lutto   rilievo,  che 
Chiesa  del  Gresù.  In  Imola ,  in  Modana  in-  per  esse  poteva  ormai  dirsi  maestro, 
somma,  in  Reggio,  ed  altrove,  quando  mi        GIULIO  MARIA  era  il  suo  nome,  eden 
reco  sino  a  noia  le  tante  sì  vicine,  come  son  per  farsi  un  grand' uomo  se  vivea,  ma  tornato 
quelle,  di  che   vediam   piene  le   nostre  case  di  Roma,  ove,  ad  insligazione  anche  del pa- 
private,  in   picdolo  paiiicolarmenle ,  ove  si  dre,  era  ilo  col  Rosso  scultore,  per  vedere 
portò  assai  m^lio,  come  a  tutti  que'succe-  le  cose  di  Michelangelo  e  di  Rafàelie,  ch'ebbe 
de,  che  fan  di  maniera,  massime  allora  che  ardire  a  dir  poi  sempre,  non  piacergli  come 
v'introdusse  il  paese  e  la   frasca,   che  bai-  i  Carnicci,  stelle  poco  a  morire;  con  quanto 
tè,  mollo  bene  a  segno,  che  sono  queste  in  dolore  del  genitore,  con  altrettanta  costanza  in 
qualche    slima,  non   isdegnando    gli    Olirà-  sopportar  questo  secondo  colpo, 
montani  andarne  in  traccia  ,  e  gli  stessi  an-        IPPOLITO  nominossi  il  minore,  che  co- 
che Francesi,  a  sufiicienle  prezzo  talvolta  le-  me  sopravisse  al  padre  che  in  età  di  67.  anni 
▼arie.  del  1062.  fu  (per  cosi  dir)   bene  si  levasse 
Fu  il  Pisanelli  simile  al  Calvarte  in  molle  da  questo  ingrato  Mondo,  per  non  provar  il 
cose;  forestiero  andi''ei  d'orìgine,  come  che  colmo  dell'ultime  sue  misene^  neU'infdicisR- 
Orìondo  da  Orla,  stato  di  Milano^  ove  mor-  ma  morte,  che  poi  dì  questi  successe;  così 
togli  i  parenti  più  a  lui,  che  ad   agn' altro  stette  pochi  anni  a  seguirlo  al  sepolcro:  imper- 
prossimi ,  de^  quali  perciò  esser  doveva  erede,  ciocche  incapricciatosi  d'una  servente,  eoe  stavi 
non  s'arrischiò  trasferirsi   all'adizione  e  pos-  in  un  appartamento  sotto  all'altro,  da  lui  coo- 
sesso  de'  beni  devolutigli ,  per  timor  d' insidie  dolio  nella  slessa  casa  ;  volendo  una  volta  sulk 
alla  vita:  indefesso,  come  quegli,  nel  lavoro:  mezza  notte  (come  sospettasi  fosse  altre  vohe 
ostinalo  pur  egli  nella  sua  troppo  manierosa,  accaduto)  calar  da  essa,  raccomandato  uno- 
ma  non  cosi  (ondata  maniera  :  di  che  poi  mor-  napo  pien  di  groppi  a  un  grosso  e  saldo  le- 
der soleanlo  i  figliuoli^  che  dia  lui  imparalo  il  gno  del  granaio,  e  quello  ii 


„  ,  w  «  /  »  impugnato  per  scen- 
dis^o ,  alla  scuola  del  Canuti,  che  più  d'ogni  aere  a  poco  a  poco,  sin  che  giunto  sul  bai- 
altro  parve  loro  ferace  e  nato  vero  pittore,  cone  di  essa,  fosse  balzato  dentro;  lasdafasi 
passarono.  Così  come  l'altro, non  conversevole  o  rotta  che  si  fosse  la  fune,  così  stranamente 
e  lontano  dagli  altri  pittori:  così  da  se  solo  e  a  capo  rovescio  piombò  nel  cortile,  che  spao- 
ritirato  anzi  più  ancora,  non  volendo  già  egli  calasi  la  lesta,  fìi  trovato  la  mattina  morto 
scolari  per  casa,  né  insegnare  ad  alcuno,  ai  entro  un  lago  di  sangue,  col  cervello  spano 
suoi  falli  solo  attendendo,  anzi  al  solo  dipin-  sulla  selciata;  mormorandosi,  che  posto  il  pie 
sere;  lasciando  similmente  il  maneggio  di  tutta  sulla  finestra,  fosse  da  viodicatrìce  mano  con 
b  casa,  e  d'ogni  aflàrc  alla  sperimentata  con-  inaspettato  urto  cacciato  abbasso  ,  e  in  tal 
sorte  :  cosi  pacifico  poi  e  flemmatico ,  che  guisa  atterrata  Comunque  siasi ,  finì  oaesta 
parve  non  conoscesse  collera:  così  buono,  per  Casa  con  l'improvvisa  morte  del  povero  ^lio, 
non  dir  inetto,  che  nulla  valse,  o  valer  non  e  Dio  sa  come,  massime  che  i  suoi  costonn 
ToUe,  mai  sapendo  o  volendo  né  pur  por-  esser  potevano  più  regolati  e  ooireUì,  facea- 
re  insiem  tanto ,  che  formar  potesse  la  dote  dosi  conoscere  poco  devoto  e  senza  rimoiso 


GABRIELLE    FERRANTINI  ^   FELLINI    £C.  SLOy 

taion   delPaTer  oSsso  il  Signore,  che  però  Caterina  Senese  e  Domenico,  al  quale  rÌTol- 

mai  dovrebbe  un  mondano  ancora  e  dedito  al  ta  porge  il  Rosario.  Tutte  le  storie  cosi  ben 

secolo,  scordarsi  di  Dio.  né  i  suoi  doni  odo-  disegnate  e  soavemente  colorite  neir  Oratorio 

perare.  come  molte  volte  sifa^  in  vitupe-  di  S.  Maria  della  Carità  (i),  e  altre.  Non  è 

rio  del  Mondo  ^  e  in  cose  aoominevoli  del  però  che  talvolta  non  colorisse  anche  a  olio, 

tutto;  oonùe  disse  il  Vasari  nella  vita  del  no-  e  se  qai  parimente  nelle  prime  sae  fattore  si 

Siro  Marcantonio;   servendosi  per  avventura  mostrò  debole,  come  nella   tavola  deir Aitar 


e  disegnate  si  vedono  con  tanta  bella  dispo-  e  Filippo  in  S.  Giorgio,  e  che  più  anche 

azione  e  bravura ,  che  ben  estremo  danno  fa  apparirebbe ,  se  dalle  contigue  de'^  Carraocì 

dell'arte  che  mancasse  in  tal  guisa  e  sì  pre-  non  fosse  così  fieramente  battuta;  e  benissimo 

sto.  £  il  secondo   allievo   di  Dionisio,  del  finalmente  nel   S.    Girolamo  nelP Aitar   dei 

quale  per  non  aver  a  tornar  a  dire,  ne  (accio  Ghelli  in  S.  Mattia,  che  resiste  bravamente 

qui  quella  menzione,  che  so  e  posso,  un  al  paragone  di  tant' altre  tavole,  che  ivi  sono 

GABRIELLE  FERRANTINI,  detto  co-  di  mano  di  molti  valentuomini.  Fa  maestro 

munemente  Gabrielle  dagli  Occhiali,  per  ri-  costui  de' 


noi  preposto,  come   si   vede,  alla  sua  vita;    vori,  Sindid  e  Massari;  e  avendosi  co' gua- 
cavandolo  appunto  dallo  stesso   originale,  di    dagni  posto  assieme,  se  non  altro,  la  casa  con 


in  Bologna,  e  fosse  di  origine  bolognese,  non  ma  di  poca  levata.  Non  passò  MARCO  AJN- 
m'assicoro  a  dirlo,  come  ben  so  suo  padre,  TONIO,  ch'era  il  minore  gli  ornati  e  i  co- 
che fu  bravo  soldato,  essersi  quasi  sempre  steggi,  ma  GIULIO  CESARE,  ch'era  il 
trattenuto  fuore,  al  servizio  di  c^uesto  e  di  maggiore  s'arrischiò  alle  figure,  e  dipinse  l'aor 
quell'  altro  Principe,  sm  che  ritornato  a  date,  e  i  fregi  della  sala  della  residenza  dei 
casa  vi  finì  la  sua  vita  in  età  di  cento  Sartori ,  co'  ratti  della  vita  di  S.  Omobuono. 
sei  anni;  vecchione  allo  di  statura,  beilo.  La  camera  prima  ove  dà  audienza  l' Eminen- 
ben  fatto  e  venerando.  Dipinse  questo  Ga-<  tiss.  Principe  Card.  Arcivescovo,  di  oom- 
brielle  più  a  fresco  che  a  olio,  e  fu  la  sua  missione  dell' Eminenlìss.  Card.  Colonna.  Una 
maniera  molto  vaca  e  graziosa ,  pia  co-  cappella  ne'  Servi  avanti  si  arrivi  alla  Sagre^ 
lorita  e  moderna  di  quella  del  suo  maestro,  stia.  La  sala  Disegni  dipinta  sino  in  terra  e 
come  si  vede  ncUa  B.  V.  Coronata  nella  volta  simili,  che  meglio  parmi  tacere:  ed  in  pub- 
dei  vestibolo,  a  mezzo  le  scale  del  Convento  biico  la  Madonna  di  Loreto  a  fresco,  con  li 
de'  Servi;  siccome  a  mezzo  il  doi*mitorio  a  SS.  Antonio  dal  fuoco  e  S.  Lorenzo,  ove 
basso,  in  un  sovrarco  la  Nascita  della  stessa:  diede  alle  figure  la  propria  fisonomia,  nel  re- 
nel  dormitorio  di  sopra,  alla  stessa  dirittura,  cinto  del  muro  di  S.  Domenico  passato  le 
la  deposizione  di  Cristn  dalla  Croce .  che  fu-  case  de'  Signori  Ruini;  superato  perciò  tanto, 
roDo  sue  prime  cose;  e  nel  primo  mclaustro  ancorché  suo  scolare,  da 
sopra  la  porta,  che  conduce  a  detto  dormito-  MATTEO  BORBONE,  che  vivo  anco- 
rio  la  graziosa  Nunziata.  I  quattro  Evange-  ra ,  non  mi  permette  il  liberamente  dire  ciò 
listi  entro  i  quattro  tondi  del  volto,  che  di-  che  dovrei,  della  sua  bontà  particolarmente, 
fende  dall'acqua  e  dal  sole  la  porta  Maggiore  della  viltà,  del  merito  e  de  costumi ,  come 
di  S.  Domenico,  con  auella  tanto  tenera  e  altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine,  per 
graziosa  B.  T.  del  Rosario  in  mezzo  alli  Santi  i  ricevuti   favori ,  in  oomumcarmi  egli  con 


{%)  Fella  Gaida  di  Bologna  1782.  pag..'^io.  n  Sopra  rOratorìo  è  tutto  dipinto  e  istoriato  a  fresco 
da  Paolo  Giagnani,  come  da  nn  aoteniico  attestato  di  Gabrielle  Ferrantini  stesso  si  è  trovato ,  per 
cai  cade  1*  asserto  del  IfalTasia,  che  fosse  Io  stesso  Ferrantini  T autore  di  tal  dipinto.  La  tavola 
delP  aitar  maggiore  del  detto  Ferrantini  di  S.  Biagio  con  entroTÌ  la  B.  V.  e  Angeli  sopra  e  sotto , 
lì  SS.  Biagio,  Agostino,  lasone  e  Prospero,  orasi  Tenera  nella  CSiiesa  intema  della  SS.  Trinità. 
Dipinse  a  fresco  anche  la  uvola  dell'*  aitar  maggiore  nella  Chiesa  de  SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
nppresentante  il  martirio  di  questi  Santi.  (Chiesa  Jìra  le  tante  SstruttaJ.  (Edit.  ) 
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taoU  cortesia   i  libri   antichi,  fi   Statuii,  le  Procolo,  e  daziati,  a  fresco,  li  Santi  Pietre 

Matrìcole  ed  altre  Scritture  della  Gunpagnia,  e  Paolo   cosi   fieri  e  risentiti   che  ben  die  j 

che  in  sue  mani  solo  ella   fida  e  rassegna,  diTedei^,  avere  anch^ei  Tedoto  i  Garraod  e 

auando  non  piuttosto  il  suo  zelo  sia,  che  fé-  compiacdatosene.  Fu.  sno  compagno  e  simil- 

eimente   conservi  e  mantenga;  dando  libero  mente  di  Dionigi  allievo 

adito  entro  la  propria  casa  alle  radunanze  di  GIO.  SCHINARDO ,  che'  dipinse  molle 

essa,  e  perciò  degno  rendendosi  d^  etemi  en-  cose,  ma  così  cattive,  che  non  meritano  d^es- 

comii  e  d^  ogni  lode,  non   meno  che  per  la  ser  rammemorate.  Resta  finalmente  i!  quarto 

virtù,  oer   PafTelto  e  l'amor  grande  vei-so  GIO.   BATTISTA   BERTUSIO,  del 


neggiarlo,  siccome  vantavasi  egli  da  Guido  racci,  ma  poco  vi  stette  e  con  poco  profitlo, 
aver  imparato  una  certa  regola  di  dar  alle  ritenendo  sempre  una  certa  maniera  troppo 
teste  una  beila  idea;  cosi  uno  talora  V  altro  delicata,  per  non  dir  debole,  e  pretendendo 
sostenta  e  cambiasi  virtù  per  virtù, come  an*  poi  e  divulgando  ch'ella  fosse  conforme j 
che  avvenne  a  Rafaelle,  che  perchè  insecchì-  auella  di  Guido  ;  anzi ,  morto  questo  grao- 
to  dal  Perugino  maestro ,  non  avea  un  bel  d'  uomo ,  vantandosi  essem'  egli  V  unico  ere- 
tingere,  né  sapea  dare  un  ceilo  grande,  ton-  de.  Ella  fu  tuttavia  gradita  e  perdiè  allettan- 
do e  rilevato  alle  figure ,  fece  tutte  aueste  do  con  queir  apparente  vaghezza .  faoea  ere- 
Sarti  insegnarsi  in  Firenze  da  F.  Bartolomeo  dersi  quello  che  non  era  agP indotti,  e  per- 
i  S.  Marco ,  imparando  egli  in  oontraccam-  che  operando  a  basso  prezzo,  corream  le  geoli 
bio  al  Frate,  che  poco  ne  sariea,  di  prosnet-  a  ciò,  che  stimavanp  lor  gran  Tanlaggia 
tiva ,  cambiandosi  in  tal  euisa  V  xm  V  altro  Teggonsi  dunque  molti  suoi  quadri  in  pah- 
gP  insegnamenti.  Ebbe  Gabrielle  un  fratello  blico ,  de'  quali  i  migliori  sono  i  laterali  alh 
per  nome  Oippella  Belvisia  in  S.  Paolo,  ove  ha  Lo- 
IPPOLITO,  del  qnale  altro  io  non  so  dovico  Garracci  P  ancona  principale  col  soo 
dire,  se  non  che  lo  trovo  scritto  fra  gli  altri  bel  Paradiso.  V  è  una  tavolina  di  S.  An- 
nel  nuotolo  degli  Accademici  incamminati  e  torno  Abbate ,  con  la  Madonna  ed  altri  Santi 
scolari  Carracceschi  :  di  lui  si  fa  menzione  dal  in  una  Cappella  in  S.  Gio.  in  Monte.  Li 
Masini,  registrando  non  altro  di  sua  mano,  S.  Stefano  la  S.  Giuliana  alla  Cappella  àà 
che  nella  Chiesa  delle  Monache  di  Sem  signori  Banzi.  In  S.  Domenico  la  gran  ta> 
Mattia^  la  tasntla  dell'alitare  de' Malva-  vola  del  Dottore  Angelico  alla  Cappella  àà- 
sia.  con  S.  Michele ^  ed  in  alto  la  SS.  lo  stesso  Santo,  ch'a)be  poi  la  sorte  di  dod 
Trinità  e  la  B.  ^. ,  e  vìa  fassene  ancora  cedere  il  luogo  a  quella  di  Gio.  Francesco 
nel  funerale  d'Agostino  Carracci,  mentre  in  Barbieri,  riposta  nella  Sacrestia  e  fatta  per 
quello  si  memora  la  Cerere  auerelantesi  con  darle  appunto  il  cambio,  che  non  sorti  poi, 
Giove  del  danno,  che  per  tal  morte  veniva  non  so  per  qual  cagione.  Il  Tnoisho  di  S. 
a  sentirne  il  mondo,  chiamata  in  fine:  pit-  Giuseppe  alla  Cappella  Volta  e  le  figurìne 
tura  bella  e  riguardevole^  doè  degna  del-  nel  dorato  pergamo.  In  campagna  e  ne'  vil- 
V  Autor  SìAO^  e  d'Annibale  dubito  non  vo-  laggi  infinità;  come  nella  Cappella  de' signori 

Slia  dire,  del  quale  è  il  disegno ,  che  presso  Landini  al  lor  ca^no  fuori  di  porta  Saragoua, 
i  noi  si  conserva,  siccome  un  alti'o  da  que-  li  Sauti  Tiburzio  e  Yaleriano  coronati  dal- 
sto  ricavato ,  originale  anch'  esso  e  più  termi-  1'  Angelo.  Molti  sovransci  entro  le  case  pri- 
nato,  che  vidi  già  presso  la  raccolta  dei  vii^  vate,  fra'  quali  duo' belli  presso  il  sic.  Mar- 
tnosissimo  signor  Bellori.  Chi  poi  fosse  un  chese  Cospi,  ma  troppo  battuti  dalle  rare 
ORAZIO  FERRANTINI,  e  se  di  questa  cose  di  sua  compita  Gallerìa,  e  tre  anche  piì 
atessa  famiglia,  non  mi  saprei  dire;  ritrovan-  belli  presso  i  signori  Ratta  ,  che  molto  però 
dolo  solo  enunziato  fra'  pittori ,  che  pagavano  perdono  anch'  essi  in  faccia  a  tant'  altre  so- 
r  ubbidienza  ^11'  arte  del  1600.  ed  ivi  detto  perbe  pitture ,  da  mie'  signori  possedute, 
fiorentino  ec.  E  il  terzo  suo  allievo,  che  presi  Ebbe  due  parti  aegne,  che  furono.  l'esier 
per  ora  a  remmemorare,  un  uom  da  bene  e  perciò  frequentare  le  Coogre- 
PIER  MARIA  DA  CREVALCORE ,  gazioni ,  nelle  quali  anche  sermone^va  m 
bravo  non  meno  con  la  spada  in'  mano,  che  modo,  che  si  poteva  udire ^  provisto  d^ona 
ool  pennello ,  che  però  fu  uno  de'  duo',  che  certa  eloquenza  naturale,  eh'  il  rese  anche  de- 
ferono  spalla  al  maestro,  quando  incontrato  gno  di  recitare  V  orazione  funebre  per  Ago- 
il  Zucchero,  come  si  disse,  gli  fece  cosi  acre  stino  Carracci,  composta  dal  Faberìo.  od  (b- 
passata.  Nella  Madonna  di  Miramonte  dipinse  nerale  di  quel  grand'  nomo,  dopo  avere  au- 
la cappella  Fasanini ,  cioè  la  tavola  a  olio ,  eh'  ei  cogh  altri  opralo  di  sua  mano  in  qodU 
entrovi  Cristo   in  Croce,  S.  Michele  e  San  colonna  uno  di  que' quadretti, ivi  molto  lodato 
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e  il  Mere  dare   i   prìncìpii   del   disegoo  e  Del  Huuio  i'  ogni  »rw  «eco  11  litnito, 

dd  drMiE«e,con  dod  minore  pwienw  e  fci-  2'"L"'lT-"/n''rir™'i  l!!,'.!?i^l«L 

diili  S  iHooi.»)  gii  ™  maertW,  onde  luUi  JI.X  j  L  F.c'h'l  V^.t^""»» 

li  aTalierì  di  que  tempi  furono  wm  scolari:  5^      .  ^^^  ,„  j|  HTerenu  io  iito, 

il  lig.  Cinocico  I^DÌ,  i  cui  Miblimi  e  spirilmi  5,„q  Rrgole  1  Voi  di  N<  doDito, 

hIniU  l'avvaloraDO  «dia  notiiia  del  nchie^to  Seuur  >i  de',  ebafìi  Corii|ìiB  mai  raitoj 

ifiwgDO,  e  che  per  mo   trallenimento    talvolU  Han  u  che  »no  •!  p«o  nier  piegtio. 

dipiue  il  sig-  &■  Annibale  Ranuul.  chfi  fe'lo  ■■  '«  fi»  "•■  ^te  qui  di  nuora  ■«ad»,  _ 

itMo,  e  di  maDO  del  qi»)e  particolarmenle  re-  ^' 

dai  oetli  bc^iisima  Gallerìa  del  àg.  Marcbeie  ^  ^j,' 

Co^  SOO  TOOtCTO,  Jl  proprio  ritraUino  ed  un  Fera.er.ui  .  ìachia.rlo  In  .ulii  iind., 

(newtto;seDU  lant  alm  di  ba»a  mauo,ecbe  g,  b,n  ^,,5,  ,^1;  più  m  gooWoo». 
n»  mi  ao"eogono -se  ofta  è  aneli  non,  dte 

mm  li  bene,  Pier  Francesco  Toà,  e  cbe  in-  Dipnse  anche  1* 

lanata  anche  meglio  noesi'  arte  ad  un  suo  ASTOSIA  PINELLI  siia  moolie,  danna 
ficwilo  figlio,  per  nome  Giacomo  Maria,  iT  au-  intendente  e  uputa,  ma  che  nonfìgliò  mai; 
■i  13.  presentò  al  Serenissimo  Grandoca  o^  onde  laadò  Gio.  Baltisla  erede  la  Compagnia 
nguate  (  gii  che  gran  Prindpe  ancora  nel  j;  s.  Sebasliano,  della  qoale  era  proTeuo.  IK 
rìlaiso  del  suo  bmoso  viaggio  e  jnsaaggio  per  ^anao  di  essa  reasoosi  cose  priTale,  ma  in  par- 
Bologna,  eran  dicalo  compiacer»!  tanto  degli  licolare  in  pubblico,  nella  Chiesa  delta  San- 
«rtginali  )  que'  cosi  dìBèrenli  e  hiuarrì  abiti  tisuma  Annmuiata  fuori  di  S.  Mammolo  al 
oaestofl, cbe  posti  io  dosso  ■  deformi  facchini  pr^n,(,  aiure  a  mano  manca.  Cappella  de'  a- 
'-  -= •"■  —vi  il  Massaro  di  quel  ■  gnori  Sampterì,  la  bella  lavoU  del  S.  GioTan- 


rarte.aUa   quale  con   tanti   sodeua  e  iàsto  ni  h),  làllà  perù  sul  disegno  di  LodDTÌco,che 

Dille  ProcesHonl  precede,  seguendo  il  Omfa-  della  saggia  femmina  era  protettore  e  parziale; 

koe,  àte  ordinalameote  lo  guida  ;  e  perciò  fa-  e  nella  quale  ritrasse  il  proprio  manto ,  e  sa 

endo  anch'  ei  precedere  il  Putto  al  curiosa  stes»  iu  un  canto,  che  i  quella  testa  di  bella 

libro  di  <|De'  caricati  pencoag^,  si   ben   mi-  gioTane,  con  berreltino  in  capo  pieno  di  penne 

DÌafi  di  sdì  mano,  in  luogo  d*  Hcriuone  o  li-  ti  aironi. 


loio  che  nasi,  questo  adattalo  alla  materia  gio- 
aiK  Sooelto,  che  non  gli  Kpp'  io  già  negare 


(i)  Relli  P.  Pinacote»  •  m'iafelo  Cuilode  fc/ie  era  nella  Chitia  di  S.  Tìuninwa  di  Aaita 
riporr  >  della  pi  uri  ce  Pinelli,e  di  eiu  ledeai  p^rìmeDli  on  <iDadn>  da  aitar*  nella  Chieu  di  Bin 
nncesco  alia  Kicurdiu,  TiU>f(io  aaa  molto  diitani*  dall'antico  castello  di  Bndr».  (G.  G.  ) 
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E  DI 

ClIILLO,  6IDLI0  GESiRBj  fiillO  ANTONIO 

SUOI  FIGLIUOLI 

BUGOLE 

NIPOTE 

liOKENZO^  FRANCHI 

DISCEPOLO 

ED  ALTRI 


(jhi  muta   paese,  cangia  ventura;  avTe-  dio,  in   quella   gran   città   traspoilai-ono  per 

Bendo  anche  talora  oegli  uomini  ciò  che  del-  sempre  la  intera  famiglia,  che  in  un  ben  dc- 

le  piante,  che  trapiantate  da  un   terreno  in  gno  erede  delie    virtù  Ioi*o   non  meno,  che 

un  altro,  più  vigorose  divengono  e  rigoglio-  delle   facuhà,  gloriosamente  ancV  oggi   viva 

ae  s^  avanzano.   Sono  anch^  essi   per  1  «P*  maotiensi. 

puto  come  le  merci  straniere ,  più  aggradite  Tre  furono  essi  :  Camillo ,  die  seguendo 

in  ouel  luogo  ove  si  mandano ,  che  in  quello  la  professuone  del  genitore ,  sotto  la  di  lui 

di  dove  si   partano.  Ecoone  qui   un  esempio  disciplina   attese  a  dipingere,  Giulio  Gesai« 

ne^  Procaccini ,  quanto  poco  stimati  in  Bolo-  bravo  statuario ,  e  Carlo  Antonio   eccellente 

Sia   loro   città  nativa ,  altrettanto  accetti  in  musico  :  ancorché   stancatosi  il  secondo   nella 

ilano,  che  fu  Selettiva,  fattasi   essi  patria  fatica   oe^  marmi,  e  perciò  passato  al  Icg^ier 

quella ,  ove  trovarono  il  lor  bene.  Se  in  casa  peso  dc^  pennelli,  e  abbandonato  quest^  ultimo 

propria  non  ebbero  fona  dì  contrastare  col  iJ  concerto  delle  voci  dct  V  armonia  de^  co^ 

Sabbatini,  eoi   Cesi,  co'  Passerotti,  col  Sa-  lori,  seguissero  ambi  Dualmente   Parte  e  la 

macchini ,  col  Fontana   e  nmiii ,  e  co'  Car-  forUma   insieme  del   maggior   fratello  ;  datisi 

racci  in  ultimo,  fuori  di  essa  die  lor  Panimo  Carlo  Antonio  a  c<Aorir  noti  e  formar  paesi, 

di  colà  competere  co'Lovìni.  col  Pigino,  col  Giulio  Cesare  a  far  figure,  nella   biziaria 

Gerani,  col  Morazzone  ed  altri,  superandoli  delle  quali  e   nel   trentendo  colorito   parmi 

se  non  nel  valore ,  nella   fortuna ,  presa  mai  passasse  di  lunga  mano  Camillo  ^  se  non  V  u- 

sempre  la  curiosità  dalle  cose  nuove,  e  solilo  guagliò  nella  gran  pratica  e  nella  vagbeua  ^ 

m       Aerata        lav^^Atf^       Mka^am        n  —  r>  — il       m^'  »j0^mmM^^Èm^%.9imm           M    Mm^mm^^m.  •m»^»       »».■■«       ^..^^       «m^^II  ^        an  i  ■          #      ^  »  n        ^^       —  !■■■■■  m^  m  nm»  am            4*^^b 


D  ogni  luogo  (àrsi  onore  a' forestieri.  Quindi    ma  più  poi  nella 
I,  <&  dato  all'antico  nido  un  perpetuo  ad-    m  quell'uomo  fu 


m  opi  luogo  tarsi  onore  a^  forestieri.  Quindi    ma  più  poi  nella  prestezza  e  rìsoluzioBe,  (kt 
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ERCOLE  chiamossi  il  lor  padre,  ond^  è  CAMILLO,  che  scosbodosi  aflEitto  dalfa 
che  d'Ercole  ancora  sortenti  Ir  antico  nome  maniera  un  po' minata  e  fiacca  del  padre, 
il  vivente  nipote,  nato  dai  suddetto  Carlo  mostrossi  più  animoso,  più  grande,  pn  ca- 
Antonio.  Fa  egli  mediocre  pittore,  ma  che  pricdoso  e  più  inventore,  ancorché  manie- 
basto,  anzi  valse  molto  a  far  valente  il  fì-  roso  troppo  alle  volte  e  non  troppo  correUe: 
glìuolo,  consistendo  P  insegnar  bene  (i)  più  perchè  se  ne' laterali,  a  cagion  m  esempb, 
nel  saper  dire,  che  nel  saper  fare.  Qaal  lofr*  ch'ei  phise  a  fresco   nella  Chiesa  delT  Alma 


e  la  moglie,  a  Milano,  non  ad  altro  più  at-  allorché   da   lontano  Annunziata  se  ne  v^de 

tendesse,  che  a  dare   coi  loro   acauisti  ono-  Maria,  e  li  tinse  d'un  colorito  cosi  patella» 

rato  riposo  e  fine  alla  sua  vecchiaia.   Sono  ed  armonioso,  che  poco  più  resta  a  deside- 

queste ,  per  escomio ,  la  Nunziata  che  di  saa  rarsi  a  un   vero  e   nuon   liresoo  ;  fece   anche 

mano  si  vede  ndtla  Chiesa   de'  RR.  PP.  di  loro  talora  certe  mani  così  eccedenti ,  piedi 

S.  Francesco  di  Paola,  detta  comunemente  così  esorbitanti,  che  notabilmente  disooraoi» 

S.  Renedetto  di  Galliera ,  all'  Altare  de'  si-  dall'  altrettanto  belle    particolarità  ;  siooome 

Snori  Pasi.  H  S.  Giorgio  all'Aitar  maggiore  l'ìstesso  succede  dall'  altra  parte  in  certi  pa- 
ella  Chiesa  de'RR.  rP.  di  detto  Santo,  stori  adoranti  il  Nato  Redentore, che  di  trap- 
Il  Santo  Agostino  all'  Aitar  maggiore  delle  pò  smisurata  statura ,  fanno  parer  pia  nani , 
RR.  Monache  di  tal  nome.  La  pala  allaCap-  di  quell'anche  in  effetto  sono,  qoel  Mok, 
pella  maggiore  de'  RR.  PP.  Celestini.  La  e  quelP  Isaia,  che  nell'opposta  facciata  si  ve- 
Conversione  di  S.  Paolo  aUa  CappeUa  dei  dono,  notancfovisi  poi  ad  ogni  modo  tanta 
signori  Gongoli  entro  la  Chiesa  di  S.  Già-  invenzione,  bizzarria,  tanto  le  proprie  e  ben 
comò  maggiore  (3).  I  duoi  Angeli  a  fresco ,  scherzanti  pieghe  di  panni ,  cosi  veoeraiide  e 
laterali  ali" Altare  del  Santissimo  in  S.  Pe- (maestose  teste  di  vecchi,  gentili  idee  di*  An- 
tronio ,  tanto  celebrati  dal  Cavazzone  nel  geli ,  che  molto  risvegliano  gli  stodioaì  «  ^  S^ 
suo  trattato  delle  Madonne  di  Rologna.  La  ammaestrano.  L'ìstesso  potrem  dire  ai  (nei 
molto  graziosa  e  pittorica  R.  Y.  che  poi^  decorosi  Apostoli,  che  in  varie  espressioni 
rose  al  suo  caro  figliuolo,  mentre  S.  Gio-  ed  attitudini  assistono  e  si  dilungano  intorno 
Tanmno  dall'  altra  parte  intrecciata  di  esse  al  transito  felice  della  gran  Madre  Dio ,  di- 
una  corona,  la  pone  al  collo  dell' agnell'mo,  pinti  similmente  a  fresco,  ancorché  da  teme- 
fetta  fare  del  1670.  (  come  appare  £l  rove-  raria  mano  in  molti  luoghi  ritoccati  a  olio  e 
scio  di  essa ,  ov'  è  ciò  scritto)  da  un  Zanone  ristorati,  nella  Cappella  maggiore  deila  Chiesa 
Cattanei  Speziale ,  e  riposta  in  un  suo  Al-  dell'  Ospitai  della  Morte,  rincontro  qo^li  al- 
tare antico  e  dbtrutto,  siccome  finita  la  sna  tri  che  la  piangono  morta  e  stesa  nel  cala- 
casa,  ed  oggi  nuovamente  riposta  e  collocata  letto,  oprati  (  scrive  il  Masini)  da  Giio.  Bai- 
nell'  Altare  de'  signori  Pascili  (3),  e  simili  (4),  tista  Fiorino.  Non  così  poi  nel  Cristo  por- 
che per  brevità  si  lasciano,  non  passando  tante  la  Croce  al  Calvario,  con  le  isvcmile 
massime  djeno,  per  ver  dire, il  segno  d'una  Marie,  nella  Chiesa  de' Cappuccini ,  tenirto 
isufiiciente  mediocrità;  com' anche  a  quella  comnnemente,  massime  da' forestieri,  perna- 
non  gionsero  an  Gìovan  Sanzio,  che  ad  ogni  no  del  Palma ,  o  d' altro  gran  maestro  ve- 
modo  seppe  si  bene  insegnare  i  principìi  ad  neziano:  non  così  nel  Presepe  all'Aliar  Ghì- 
un  RafaeRe  suo  figliuolo,  un  Giacomo  Bel-  silieri  in  S.  Francesco  (5)  :  non  nell*  h  imnli 
lini,  che  si  vide  di  tanto  avanzato  da  Gio-  in  S.  Gregorio,  e  simili  fette  a  olio,  e  perciò 


iranni  e  Grentile   snoi  figli,  a'  quali  imparò    più  posate  per  necessiti,  e  |nù  pesate,  e  in 
V  arte.  Cosi  dico  avvenne  ai  conseguenza  più  aggiustate  e  001 


(i)  Qui  ci  ttrebbe  da  dire.  ^Z.  ^ 

{%)  In  una  Lettera  sotto  li  5.  Febbraio  16S7.  Jànibro(^io  Besini  scrive  da  Milano  ai  P*  Rcsis 
della  Cbiesa  nuova  di  Eonu  ,  che  Sroole  il  vecchio  sia  allievo  di  Prospero  Fonuna.  Gh*  egli  ,  o 
il  detto  Ercole  abbia  in  S.  Giacomo  di  Bologna  una  beUissima  tavola  deUa  Conceajone  ,  e  che  ià 
eoa  mano  siano  le  uinie  dell*  organo  del  Duomo  di  Parma ,  ove  sono  una  S.  Cecilia ,  «d  un  Ke 
Davida  che  suona  il  salterio.  Stimatissimi.  ^Halv.^ 

(3)  Hella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  al  nono  altare;  fu  rìfaua  dal  Can.  Franceschlni.  ^Edit.^ 

(4)  La  P.  Pinacoteca  ha  di  Ercole  Procaccini  un  deposto  di  6.  C*  dalla  Croce ,  il  quale  era 
nella  piccola  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Vergini  detu  de  Pepoli.  Fu  data  alP  istmaione  pubbCea 
per  graaiosa  adesione  dell*  Eminentiss.  e  Reverendiss.  Sig.  Card.  Carlo  Oppiixoni  AtciveacofO  me- 
ntissimo di  Bologna.  f€t.  G.  J 

(5)  Ora  nella  P.  Pinacoicca. 


CAMILLO   PROCACCINI  SLlZ 

soodon  evidenleaBente  che  in  lui  gli  errori,    Garraoct,  ca?aDdone  poi  dottamente  ^  al  so- 
non  per  difetto  d' inteiligenza ,  né  per  man-    liio ,  questo   notabile  :  ch^  essendo   quivi   la 
cama  di  sapere,  ma  per  ona  eerta   elettiva    compagnia  di  Lodovico  riuscita  per  Cor' 
inavverienza ,  e  volontario  strapazzo  avven-    mHio  di  moltissimo  giovamento ,  ne  or- 
nero;  che  per  altro  quando  andie  ne' freschi    gomentava  V  esser  ottima  cosa  la  comr- 
ToUe  stare  avvertito,  e  lasciarsi  raffineddare    pagnia  e  la  conferenza  de^  grande  uomini 
qoel  nativo  bollore ,  che  per  lo  sno  tempe-    in  questa  facoltade. 
ramento  molto  igneo ,  in  lui  troppo  nelr  o-        U>  qai  intanto  con  essi  loro  dalla  mia  patria 
prare  ancora  avvampava ,  molto  aggiustati  e    mcdto    scostatomi ,  per   essermi    venuto  alla 
corretti  si   videro  e  si  ammirarono.  Quando    sfuggita  toccate  queir  opre,  che  faori  di  essa 
nei  nostro  Duomo ,  a  concorrenza  del  Cesi ,    e  nelle  sopra  mentovate  dttà  deUa  Lombardia 
feoB  alla  Cappella   maggiore  nella  gran  nio-    emmi   accaduto  di    rinvenire,  e  fra  le  quali 
chia  o  catino  dbe  siasi  a  man  destra,  la  Cro-    non  ha   V  ultimo   luogo  presso  il  mio  gusto 
oefissione  di  S.  Pietro ,  e  sotto  nel  Confessio    il  martirio  di  S.  Caterina   in  San  Francesco 
qne'varìi  tormenti  dati  a'  Santi  Martiri,  ooà    di  Lodi,  già  mi  trovo  in  Milano.  E  ani  ve- 
espressivi  e  divoti ,  oprò  molto  perfettamente;    ramenle  confesso  sentirmi  mancare  nel  mag- 
siccome  poi  pia  e  maravigliosamente  nel  Cri-    gior   bisogno  il  talento ,  troppo   assalito  per 
sto  raorio  in  si  ben  inteso  scordo  dipinto  a    ogni  parte,  e  sovrafatto  da  una  flange  d'  o- 
fresco,  in  luogo  del  quadro  all'Aitar  mag-    pre  innumerabili,  e  brave  per  ogni  Chiesa, 
giore,  e  nel  tremendo  Giudicio,  che  rappre-    va  ogni   luogo,  in  ogni  angolo   oa  sì  ferace 
sento  nella  Truna  della  nobile  Collegiata  di    pennello  sparse  e  disseminale:  di  quelle  per- 
S.  Prospero  di  Re^io ,  ove  per  uno  dei    ciò  solo ,  che  pia  mi  restarono  in  mente,  an- 
maggiori  maestri  di  quel  secolo  fé' conoscersi    derò  lievemente  le  qualità  accennando:  e  prì- 
e  nominarsi  ;  avendo  in   esso  introdotti  i  più    ma ,  adorato  ben  tosto  V  intatto  ed  incorrotto 
difficili  scorci I,  le  più  bizzarre  vedute,  i  più    corpo  di  auel  Santo  Pastore,  l'innocente  yi- 
strani  e&tti  d'ira,  di  timore,  di  disperazio-    ta  del  quale  cosi  mi  fosse  a  cuore, come  in- 
ne  e  di  dolore;  ea  avendoli  così  francamente    degnamente  il  glorioso  nome  ne  porto,  mi  si 
battuti  e  superati,  che  con  ragione  viene  qne-    parano  avanti  in  quel  superbo  Duomo  le  por^ 
si'  operone  celebrato  anch'  egli  per  uno  dei    telle  esteriori  di  que'  grandi  organi ,  che  a 
più  bei  freschi  di  Lombardia.  L^istesao  slam    concorrenza  delle  interiori,  fatte  dal  Meda  e 
forzati  a  dire  raccordandoci   nella  stessa  città    dal  Pigino ,  al  pari  di  quelle  immense  mac- 

Seli'  immenso  quadro ,  ove,  ad  inchiesta  del  chine  sonore  fece  ^  per  la  tremenda  maniera , 
iDonioo  Brami ,  espresse  la  cofuosa  ed  era-  giganteggiare  anch'  egli.  In  cadauna  di  esse 
dita  storia  dei  S.  Rocco,  ministrante  agliap-  rappresentò  un  fatto  di  Davidde,  confacoente 
pestati,  oggi  riserbata  in  Modana  (i)  neUa  alfa  melodia  di  quelle  armoniose  canne:  in 
nMMtroosa  eà  inarrivabile  Gralleria  Estense,  e  una  tasteggiando  le  tese  corde  l' israeliticfae 
dovremo  sottoscrìverci  ubbidienti  alla  fina  in-  donzelle ,  accordano  a  quelle  il  canto ,  per 
teUlgenza  di  quelle  Seremasime  Altezze,  che  esaltare  cogl'inni  al  Cielo  il  prodigioso  va- 
di  stare  a  fronte  alb  famosa  Elemosina  del-  lore  dell'  ebreo  Garzone ,  a  scoprire  il  quale 
l' istesso  Santo ,  fatta  a  concorrenza  da  An-  salendo  le  turbe  sogli  arbori ,  l' opra  mag* 
nibaJe^  eiudicaron  ben  degna.  Sappiamo  esser  giormente  ingrandiscono  ;  siccome  più  deco- 
state dello  stesso  sentimento  ancora  le  Sere-  rosa  la  rendono  e  quel  generoso  destriero  qui 
nissime  Altezze  di  Parma ,  che  lo  elessero  avanti  dall'  animato  peso ,  che  lo  preme  e  lo 
per  concorrente  di  Lodovico  a  Piacenza,  nel  regge,  reso  più  superbo  e  feroce:  e  quel*- 
sontuoso  Coro  di  quella  Cattedrale ,  ove  se  l'  opposta  femmina ,  che  a  veneranao  vecchio 
non  aggiunse  il  gran  paesano,  v'andò  molto  rivolta,  della  grande  impresa  discorre.  Nel- 
presso  e  si  portò  di  modo  ne'  suoi  tre  qua-  l'  altra  è  inesplicabile  la  spiritosa  e  ben'  in- 
droni  a  olio,  che  stupendone  anch' egli  Gt-  tesa  mossa  di  coloro,  die  a  viva  forza  rite«> 
rupeno  nel  fine  dell'  ultimo  sno  viaggio  ero-  nendo  l' infiirìato  Saulle ,  scampa  dalla  ina- 
dito per  quelle  parti,  piuttosto  che  giudicare  spettata  morte  il  fuggitivo  rea!  Citaredo:  e 
un  si  gran  sforzo  per  un  potente  efibtto  di  qui  cosi  vivo  si  legge  nel  volto  degli  atler- 
antica  concorrenza  e  gara  fra  di  loro,  volle  riti  consiglieri  il  confuso  discorso,  nelle  ar- 
attribuirio  a'  stessi  avvertimenti  e  consigli  del    mate  guardie  la  commossa  bile ,  negl'  irritati 


(i)  Gr  istoriati  quadri  de*  fratelli  Camillo  e  Giallo  Cesare  Procaccini  che  fecero  gii  parte  della 
famosa  ducale  Galleria  di  Modena ,  furono  venduti  ìniieme  ai  celebri  capi  d*  opera  del  Correggio 
Beir  anno  tn^h.  allorché  il  Duca  Francesco  III.  d*  Et  te  per  6a.  quadri  n*  eboe  cento  mila  sce- 
chini da  Feoerieo  Augusto  III.  Re  di  Polonia ,  ed  Elettore  di  BtMonia  ,  il  quale  ne  arricchì  la  11* 
GaUeria  di  Dresda.  ^G.  G.; 
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molossi  la  rabbia  canina ,  ne^  cadati  oani  la  partem  hnminum.  Apne,  9.  D  quarto  a  ape- 
rìdicolosa  ^ga,  che  ben  stupido  colui  si  può  se  di  un  Lodovico  Ollrana  fu  folto,  e  in  ea* 
dire  e  insensato ,  cbe  a  forza  de^  commossi  so,  oltre  i  ben  intasi  e  stiiitaganii  scorci  d'uo- 
aflètti  non  trabocca  in  lodi  e  in  aoptausi  al  imni  morti  ed  un  sopra  i^aiiro  amaaaasati, 
grande  inventore.  li  tempo  stesso  della  doppia  feriti  dalle  locuste,  ai  suonar  della  tromba 
manifattura  parziale,  annebbiando^  per  così  di*  che  &nno  duoi  Angeli,  si  vedono  annegarsi 
re,  e  temperando  la  immensa  vaghezza  di  quel  gii  nomiai,  arder  le  selve,  mandar  fuore  dal- 
colorilo,  di  una  preziosa  patina,  con  uotabii  Tumida  bocca  ardente  fiamme  i  pozzi, e  vi  è 
giovamoito  ^  V  ha  ricoperto.  Sbiiii  concetti  e  scrìtto  sopra  nel  volto  :  Mtjacta  est  gran" 
non  dissimiii  espressioni  veggonsi  più  a  basso  dn  et  ignis  mista  in  soìiguìne.  Apnc,  S. 
in  un  Altare ,  ove  in  bel  quadro  espresse  la  Giuseppe  e  Matteo  Casati  ordinarono  il  anin- 
verginella  Agnese  sul  rogo  dal  manigoldo  scan-  to ,  ove  un  Ang^o  gfnuflesso  avanti  l  Ai- 
nata  :  confuso  il  PrefiettOi»  attoniti  i  soldati,  tare  incensa  il  Dio  Padre,  che  tiene  in  ma- 
intenerito  il  popolo  si  ve<Ìe  e  insieme  atler-  no  una  tromba  rovescia,  con  altri  Angeli  al- 
rìto  ali?  orrìoa  vista  di  quel  manigoldo,  che  lesbti  per  dar  fiato  alle  loro,  ed  è  T esplica- 
qui  in  prima  veduta,  in  iscorcio,  ferito,  così  zione:  £$  accepit  Angelus  thuìTÌbulum  et 
altamente  gridando  gli  spettatori  spaventa,  implevU  illua  de  igne  altari s,  Apoc.  S. 
che  gli  sforza  ben  presto  a  rìtrame  il  passo  li  sesto,  che  non  volle,  coli'  esser  ili  domi- 
e  girsene  altrove.  ?^eila  Sagrestia  dunque  con  nato,  ricevere  in  questo  mondo  hi  sua 


diverso  effètto,  ed  improvvisa  consolazione,  cede,  fece  espiimere  quando  gli  Angeli  co- 

rìempion  di  gioia  quegh  otto  Angeloni  dipiuti  mandano  a^  venti  che  si  quietino ,  segnando 

a  fresco  nel  volto,  ciascun  de^ quali  un  sacro  alla   lontana    molte  genti   nella   fionle   colla 

vaso,  o  sacerdotale  arnese  al  Santo  Sagrifido  Croce:  noìite  nocere  terrae  et  nutria  ^^y^ 

della  Messa  e  all^Episcopal   vestito   necessa-  carborìbus^quoiisque  signemus  servos  ihù 

rio,  si  leggiadramente  imbrandisce  e  sostiene.  Apoc.  8.  ÌB  in  fine  di  questa  prima  andata 

L^arie   sono   di  Paradiso,  e   nelP effigie  di  la  porrà   ornata  a  similitudine   della   prima, 

taluno  cosi  vivo  della   beltà  Celeste  traspare  sopravi  S.  Giovanni,  comandato  da  nn  An- 

un  raggio ,  che  ben   forza  è  il  dire ,  che  in  gelo  a  scrìvere  T  Apocalisse ,  mentre   nn  al-* 

ciò  lare  a  lui   in   totto  negate   non   (ossero  tro  suona  la  tromba. 

quelle  stesse   idee,  cbe  dovevano  poi  essere  Nella  seconda  andata   poi  di  qnd  Qùoslro 

al  gran  Guido  cosi  (amigliarì.  seguitano  altri  (atU  d^  Angeli  pare  n^e  sacre 

Ebbe  perciò  egli  a  ragione  in  (ifime  sempre  carte  registrati,  col  nome  similmente  sotto  di 

ed  introdurne  per  totto ,  come  una  particolar  chi  li  fece  iare  e  le  parole ,  cèe  tntto  dicfai»- 

propensione ,  cosi  una    sìngolar  fortona  ;   il  rano,  dalla   Sacra  Scrìttora   cavate ,  con  un 

perchè  caduto   in  pensiere  al  Sagrestano  dei  terzetto  sotto  per  dascono,  che  non  regislro, 

RR.  PP.  Zoccolanti,  detti  colà  di  S.  Angelo  siccome  sopra  li  tacqui  per  brevità,  e  sono: 

appunto,  di  fare  a  spesa  di  molti  loro  divoti.  Maria  Tergine  annunziata  da  Gabrielle,  con 

dipingere  eli  archi  tutti  dd   primo  loro  ìr-  Angeli   che   mostrano    varìi  strumenti   della 

claustro   allo  stesso,  partendone    fra   essi  la  Passione  del  Redentore.  Quelli   che  flagrila- 

spesa ,  con   podestà  di  poter   ciascuno  porvi  no  Eliodoro.  Quelli .  che  soccorsero  Daniello 

1  arme  propria  e  il  nome,  non  escludendo  in  nel  Lago.    Quelli   dbe  salvarono  i  tre  patti 

tal  guisa   dalla  pietà  la  iattanza,  diede   egli  dalle  voraci  Damme  delV ardente  fornace.  li 

Camillo   principio  al  soo,  che  donò  a  quei  cento  ottantasette  miki   soldati  percossi   dai- 

PP.  e  fu  quello  sopra  b  porta ,  cbe  ornando  TAngelo  per  i  peccati  di  Senaocheribbe.  To- 

dalle  parti  con  certi  Angelotti^  che  terminano  bia,  cbe  accomandi  delP  Angelo   sventra  il 

in  termini ,  entro  vi  espresse  il  P.  S.  Fran-  pesce.  La  lotta  con  Giacobbe.  La  scala  del- 

cesco  predicante  a^quadrapedi,  a^  pesci,  a^vo-  V  istesso.  Sìegne  poi  il  Sagrìfizio  d^  Àbramo, 

latiti,  in  bellissimo  paese,  con  le  parole  so-  (atto  fare  da^PP.  medesimi,  così  giusto  di  dì- 

^m^invitamus  bestias,  et  creaturas  alias  segno  e  tenero  di  colorito,  die  giurerei,  va- 

aoHaudem  conditoris,  A  questo  invito  dun-  giù  il  vero,  di  miglior  maestro, siocone  d^an 

Sue  corrispose  per  lo  secondo  Alessandro  Ta-  altro  certo  il  Lot  avvisato  dagli  Angeli  a  fng- 

ini,  che  gli  fece  fare  qudlo  che  sfsue,  ove  gire  dalP  infame  Pentapoli.  I  tre  Angeli  rì- 

r  Angelo  eoo  chiave  in  mano  scencte  ad  in-  cevuti  da  Abramo.  Quello  che  caccia  dal  Ter- 

catenare  un   bruttissimo  Diavolo,  con   le  pa-  restre  Paradiso  i  primi  nostri  parenti,  e  Tor- 

role  :  Ei  apprehendit  Daemonem  et  Usavit  nato  dì  quella   {wrta ,  che   siegne  ;  siccome 

illum  per  annos  mille,  Apoc.  20.  Nel  ter-  certo   non   sono   gli  Angeli ,  che   genufiessi 

zo,  di  commissione  di  un  Agosto  Lanfranco,  adorano  il  Signore.  Il  gran   conflitto  seguito 

si  rappresentano  gli  Angeli,  che  con  le  spa-  tra  PArcan^do  Michele,  e  il  Dragone,  e  si^ 

de  ammazzano  numeroso  popolo.  £t  soluti  mili  assai  più  deboli ,  che  mcoessivaniente  si 

sunt  quaiuor  Angeli  et  occidenmt  tertiam  vedono  ma*  altra  pai  te  dello  stesso  Qaostro, 
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che  seguita  é  coudnoe  alla  Ghie»,  che  àon  md  piUoreda  merioooosdutaecoofeisÉtaDOii 

potè  far  di   meno  di  non  arricchire  ancora  fosse,  e  che  tanti  ai  suo  merito  da  me  tribù* 

delte  sae   solite  Angeliche  turbe.  Allogatagli  tati  non  venissero  elogii  quant''  erano  V  opre, 

quivi   la  Cappella  maggiore  col  Coro ,  ove  che  ne"*  dì  se|^enti  scoprendo,  mi  riempivano 

o£Bciano  quegli   esemplari  Religiosi ,  rapare-  di  gusto  e  di  meraviglia.  Sovvienmi,  fra  V  al- 

scotò   nel  quadro  a  olio,  la   sepoltura  aelh  tre,  nella    Chiesa    stessa    di    S.  Angelo    la 

B.  V.  cioè  il  pilo  solo  attorniato  dagli  Apo-  intera    Cappella  di   S.  Diego,  constante  <fi 

stolì ,  che  in  dilferenti,  ma  propriissimi  atteg-  cinque  superbissime  tavole  a  olio  delU  Vitato 

giamenti ,  mostrando  maravigliarsi  di  non  tro-  mii^aooli  che  siansi,  del  Santo,  senza  gli  altri 


mtesi  scorci  s'  aiiàticaoo  a  gara  in  (àrie  sca-  GLOÌIIA  DEL  P£NN£LLO.  La  Cap- 

bello  di^li  omeri ,  con  Angeli  ^andi  attorno  pella  in  detta  Chiesa  di  S,  Jntonio^  con 

riocameate  vestiti.  Negli  angustissimi   laterali  un  quadro  del  B.  Salvatore  •  ed  altre  Ji^^ 

aiirausi  con  maraviglia  augustamente  rappre-  gare  di  mano  pure  di  CamiUo^  da  me  non 

sentite  la  visita  in  uno  della  B.  V.  a  S.  Eli-  avvertita  allora  né  inostratami.  Nella  Chiesa  di 

sabetta,  nell' altro  la   fuga   in  Egitto,  strin-  S.  Vittore,  detto  il  maggiore,  o  al  corso,  nella 

gendosi  ambe  insieme  in  sì  ristretto  sito,  volto  Cappella  deUa  Crociera  a  mano  ritta  la  prò- 

industriosamente   T  asinelio  in   (accia ,  perchè  cessione  di  S.  Gregorio  in  Roma  in  tempo  di 

leggiadramente  spiegata  e  così  ben 
■^  men  bello  te^  pDi  parermi  il  resi- 
e  i  due  laterali,  ove  il  Santo  Pa- 
Innocenti ,  la  B.  V.  al  Tempio  e  rAdoraziòn  store  di  sedere  alla  slessa  mensa  co'  poveri  non 
de^  Magi,  istorie  anch'esse  mollo  spiritose  e  udegna,  ed  ove  in  lar  loro  T elemosina  tanto 
ben  &tle,  e  se  di  non  tanto  fondamento  e  gode;  e  ch^  erano  perdo  per  cadérmi  in  con- 
giustezza ,  d'  un  miiggior  colorilo  e  miglior  celto  di  troppo  manierosi ,  se  dair  eccellenza 
naturale.  Sopra  di  queste  làuno  testa  per  la  della  Cappella ,  che  nella  slessa  Sagrestia  di- 
gloriosa  Assunzione  altri  Angelici  spiriti  in  pinse,  non  sentiva  rintuzzarmi  un  tanto  ergo- 
varii  Cori  partiti,  alti'i  de'qnuii  suonano  stro-  glio,  e  serrarmi  la  calunnia  in  bocca.  Nel  volto 
menti,  altn  cantano  a  libro,  i^endendo  con  sono  tre  freschi.  Nel  miezzo  in  un  tondo,  che 
la  solita  h)ro  bellezza  e  leggiadria,  giubilo  ed  sfoodato  finse  ed  aperto,  ci  fa  vedere  b  glo- 
allegria  ne' spettatori ,  contento  e  sodislazione  riosa  Anima  del  Santo,  che  con  tanta  gioia 
ne'  dilettanti,  se  non  <|uanto  pare,  che  le  saie  cosi  bene  al  cielo, che  da  una  soave  estasi 
nubi  da  essi  calcato ,  di  pavonazzo  di  sale  sente  rapirsi  chiunque  attentameule  a  contem- 
quasi  sckiello,  crudttte  non  poco,  dal  residuo  piarlo  si  terma.  A  roano  manca,  nel  più  ben 
SI  disunischino,  rendendo  poca  aimonia  in  sì  inteso  scorcio  che  mai  disegnasse  ibndato  mae- 
compito  concerto.  Lo  stesso  par  dirsi  possa  stro,  il  $anto  morto,  posto  fra  due  spaventevoli 
di  quei  quattro  Profeti ,  che  così  ingegnosa-  Leoni,  che  anzi  che  oflfeodere  quel  Santo  Coiv 
mente  riempiendo  gli  angusti  angoli  della  fi-  pò,  il  custodiscono  e  V  adorano,  ocm  istupore 
neslra  di  mezzo,  e  sovra  il  mentovalo  quadro  di  due  Soldati,  che  finti  in  un  piano  di  dietro 
principale,  tanto  più  piccioli  rassembraoo  dei  più  bassi,  e  per  metà,  da  un  terraccio,  e  dietro 
suddetti  Angeli ,  ancorché  di  essi  tanto  più  certi  alberoni  coperti,  guardano  raaravigliosi  il 
prossimi  alla  nostra  veduta  e  vicini;  conside-  successo;  e  di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
razione  iiioito  ben  avvertita  da' più  moderni,  no  ingegno?»  e  così  ben  espressa^  che  per  uno 
come  a'  dì  nostri  da  un  Guido  nella  Cap-  d<*'  sonti  eruditi  pensieri  di  Lodovico  mi  sen- 
pella  a  Monte  Cavsillo,  dal  Colonna  in  ogni  tiva  qnasi  forzato  a  dirlo.  Dell' islesso  grado 
luogo ,   avendo    quest'  ultimo   osservato   più  sonai  li  tondi  a  olio,  sotto  a'  detti  freschi  posti 


qualche  anco  rigore  e  licenza  gli  og-  de'  Soldati.,  fra"  quali 

gMtì   più   lontani  e   CiiriciiiKlo  i  \m   vicini,  costanza  si  ride;  così  pittorico  il  tuttodì  pen- 

perchè  tali  ben  apparisciino  e  gli  uni  dagli  siero,  di  sito,  di  scorci^  e  di  felice  colorito,  che 

altri^  meglio  si  distacchino  e  scostino.  pirve  superasse  anche  se  stesso,  e  le  proprie 

Così  da  me  ruminando  e  riflettendo  ardiva  forze  ;  non  così  perciò  vìgorase  dell*  altro  op- 
(li  porre  la  bocca  in  si  '   "    " 
ragione  vedeva  giungeri 

di  quella  prima  sera,  già  che  coli' imprigii  _  ^ 

mia  cosi  bèlla^  mi  fendeva  indegno  d^  altra  la-  tica  Chiesa  di  S.  Nazaro  tutta  la  Cappella  mag- 

cc.  \on  è  però  che  V  eccellenza  per  altro  del  giore ,  ove   stanno  ad  ufiknare  que'  signori 
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CaDonid,  frs^^ti  il  mio  gentiiissimo  si^.  Set-  iiltfioMUDente  ?eùo  ater  tenuto  il  dello  Saoli- 

tala ,  co^  foTon  e  direxìoDe  del  quale  di  tante  gostini  nel  suo  Catalogò  delle  mttfirt  à>* 

beir  opre  fui  fatto  partecipe;  e  doè  nel  mezr  sigili ,  che  skamo  esposte  al  pwAìico  nd- 

xo,  che  serve  per  la  pala  delP  Altare  isolato,  la  città  ili  Milano,  Sono  dunque,  bsoaiié» 

la  Missione  dello  Spirito  Santo,  a  fresco,  e  le  da  me  già  nominate ,  le  infhecritle: 
dalle  prti  li  santi  Maiaro,  e  Gelso,  padroni  e 

titoUn  delta  Chiesa,  e  sopra  nel  calmo  il  mi-  forti,  oruiitalb 
stero  della  Santìssima  e  Indivìdua  Trinità.  Mei- 
la  facciata  del  Presbitero,  a  mano  manca,  il  S.  BARNABA  Chiesa  do^ Padri Bat- 
martirio  di  questi  forti  Campioni ,  molto  gen-  nabid 

file  e  divoto,  rappresentato  alla  presenza  del  11  volto  dell*  Aitar  Maggiore  dipinto  a 

popolo,  fra  ^1  quaie  davanti  una  donna  con  un  fresco, 

puttino:  sol  trono  il  tiranno  assistito  da  turba  S.  FEDELE  Chiesa  de^  Padri  Gt- 

di  soldati,  tra'  quali  un  giovane  di  graziosissi-  suiti 

mo  e  gentil  colorito;  e  questa  storia,  in  forma  Nella  jnrima  Cappella  vicino  àW  Mot 

di  un  quadro  rapportato,  vien  tolta  in  mezzo  Magare  dalla  pcarte  delT  Evangelio  la 

da  due  Santi  Arcivescovi  di  Milano,  di  un  JYaSiguraùone  di  Cristo  sopradmtm^ 

vaghissimo  colorito  anch' essi,  e  con  grandi  e  te  Tabor, 

maestose  pieghe  di  panni,  e  sodo  S.Tenerìo  S,  MARIA  della   CONCEZIONE 

e  S.  Glicerio.  Dall'  altra  parte  la  traslazione  Chiesa  de'  Padri  Cappucàni 

fiitla  da  S.  Carlo  di  questi  e  due  altri  corpi  Nel  quadro  deW  Aitar  Maggiore  la  Cmt- 

dì  Santi  Arcivescovi  della  medesima  città,  che  ce%ume  della  Madonna  e  $.  Francesca 

sono  S.  Lazaro  e  S.  Marolo,  la  coi  lesta  pare  /n  wia  Cappella  S,  Francesco y  che  rkt- 

di  una  delle  solite  idee  del  Tiarini,e  quali  ife  le  Stimmate, 

non  sono  ponto  inferiori  a'  suddetti  in  magni-  S.  MARIA  della  NATIFITA,  detto 

ficenza  e  m  lindura, si  com'è  tale  la  mento-  la  Guastalla ^  Collegio  Nobile  di  Gtn- 

vata  storia  in  mezzo  ad  essi,  della  suddetta  tildonne 

traslazione  rappresentata  con  gran  proprietà  e  NeW  Oratorio  la  Natività  della  S,  Ver- 

risoluzione,  coli'  intervento  del  Gero  e  popolo,  ^ùie  ed  un  S,  Michele, 

Nella  volta  sopra,  divisa  in  tre  spartimenti,  tre  S,  STEFANO  Chiesa  CoU^ata 

anec^  grandi  per  cadaun  spazzo,  ed  altri  an-  Nella    Cappella  d^  signori    Iri^ndù  U 

gefetti  a  latere,  o  sotto  di  quegli,  al  solito,  e  martirio  ai  S,  Teodoro, 
che  ardirei  similmente  di  dire,  se  troppo  non 

fosse,  aver  potuti  esser  veramente,  come  più  posta  komaiia 
lontani  dalla  nostra  veduta,  mantenuti  più  dolci 

e  men  taglienti,  ancorché  siano  delle  consuete  S.  GIOVANNI  detto  la  TRINITÀ 

arie  nobili,  scorcino  egregiamente,  siano  vestiti  Chiesa  de'  Scolari 

oon  facilità ,  grandezza  e  proprietà  di  pieghe,  Un  quadro ,  dove  è  Spinta  la  Santissima 

onde  non  meritino  tanto  rigore  dalla  mia  cri-  Trinità, 

fica.  Nelb  bellissima  Chiesa  di  S.  Antonio  dei  Un  altro  con  S.  Gio,  Battista  avanti  ad 

RR.  PP.  Teatini  all' Aitar  maggiore  il  S.  Aflh  Enfde. 

tonio  steso  in  teira ,  in  cosi  grato  ìscoix^io.  Un  altro  con  S»  Gio.  Battista  nelle  car- 

con  il  Signore  sopra ,  che  similmente  in  gra-  ceri^ 

xiosissimo  scorcio  gli  appare,  ed  alla  fina  intel-  S.  MARIA  MADDALENA  Chiesa 

ligenza  e  corretto  moao  de"*  quali,  se  corri-  di  Monache  Agostiniane 

flpondeva  un  forte  colorito,  non  aveva  che  in-  In  una  Omelia  un  quadro  con  Nostro 

vidiare  a  Lodovico  stesso;  onde  ben  ebbe  ra-  Signore  f  la  Madonna j  S.  Pietro ,  S.  Jn- 

gione  il  Santagostini  di  chiamarli  opera  rara^  .  tonio  Aobate, 
si  come  dello  stesso  i  due  Santi  laterali  dalle 

parti  della  finestra  eh'  è  sopra  il  detto  quadro,  porta,  ticiresb 
ndbi  fronte  della  volta.  Nell'entrare  in  Ode- 

sa,  a  man  dritta  vicino  V  Organo  U  qua-  S.  ALESSANDRO  Chiesa  de' Padri 

dro  col  Presepio,  la  B.  Fergme  e  il  Barn-  Barnabiti 

bino.  Nella  seconda  Cappella  della  Ma-  In  una  Catella  un^  Ancona  con  un  Gì- 

donna  la  Gloria  sopra  d  quadro  a  man  sin,  la  B.  Fergine  e  S,  Giovanni 

sinistra d^ Antonio  CampLov* èia  B, Fer-  In  un  altra  un" ^nconetta, 

gine.  S.  Caterina  e  S.  Paolo,  e  simili  in  S.  CATERINA  la  CHIUSA  Chiesa 

altri  luoghi  che  troppo  lungo  saria  il  descrì-  di  Monache 

vere  e  non  avrian  mai  fine;  onde  risolvo  bre-  In  una    Cappella  la   Conversione  di  S- 

vomente  trasoon-erli  con  l' istess''  ordine  che  Agostino, 
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ha  dméUa  deW  Annunfuiata. 

Il  quadro  delV  Aitar  maggiore  con  la 

Decollatone  di  S.  Caterina. 
S.  LORENZO  Chiesa  Collegiata 
La  Cappella  i^icino  al  Cindterio  dipinta 

a  fresco, 

S.  MARTA  Chiesa  di  Monache 
AlP  Aitar  maggiore  il  auadro   laterale 

dtdla  parte  deÌT  R/angetio  ^  nel  quale  w 

è  la  Resurrezione  di  Lazaro, 
Nella  Capf)ella  della  Concezione  della  B, 

Fèrgine  il  quadro, 

PORTA  VEBCELLIIfAL 

5.  FRANCESCO  Chiesa  de*  Padri 
Cons^entuali 

Nella  Cappella  della  Concezione  ^  ove  so^ 
no  taifote  di  Leonardo  da  Fìnci^  il  ri- 
manente di  detta  Cappella, 
S.  MARIA  dei  CASTELLO  Chiesa 
de'  Padri  Agostiniani 

Un  quadro  laterale  deW  Aitar  maggiore^ 
con  dodici  Apostoli  nelle  Nicchie, 

Una  Citppélla  con  S,  Francesco  ^  che  ri- 
ceve le  Stimmate. 

S,  MARIA  della  ROSA  Chiesa  dei 
Padri  Domenicani, 

In  una  Cappella  un  quadro  con  S,  Gior- 
gio a  cavallo,  con  sotto  il  Drago, 
S.  MARIA  SECRETA  CìSesa  dei 
Padri  Somaschi 

Il  Coro  dipinto  a  fresco  conjre^i  di  Put- 
tini  ed  altre  Istorie  della  Pita  della  B. 
tergine  :  ed  alP  Aitar  maggiore  due 
quadri  laterali  ^  in  uno  V  Annunciazio- 
ne^ neir  altro  la  Visitazione  della  B.  V, 
S.  VITTORE  al  CORSO  Chiesa 
de*  Monaci  Olivetani^ 

Oltre  le  da  noi  memorate,  le  imposte  del- 
l' Organo, 

PORTA  GOMASINA 

S.  MARIA  del  CARMINE  Chiesa 
de  Padri  Carmelitani 

La  Cappella  della  Madonna  con  molte 
istorie  della  Vergine  tutta  dipinta, 
S  SIMPLICIANO  Chiesa  di  Mo- 
naci Benedettini 

In  una  Cappella  a  mano  diritta  entrando 
in  Chiesa^  lo  &)osalizio  della  B,  V, 

NeUa  ^  CAPPELLA   de'  SS,    della 
CITTA  alla  Piazza  de*  Mercanti 

Ijn  S,  Gervaso  con  S,  Protaso, 

S.  Barnaba  y  e  S.  Sebasticmo, 

PORTA   NOVA 

Il    GIARDINO   Chiesa   de'  Padn 
Zoccolanti  Riformati 


In  una  Cappella  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli, 

In  un*  altra  S.  Girolamo. 
S.  MARIA  della  NUNZIATA  Mo- 
nache Roccliettine 

L'*  ancona  deW  Aitar  maggiore ,  dove  si 
vede  un  Presepio  con  Cristo  natOj  e  i 
due  quadri  laterali  ^  in  uno  de*  quali  è 
la  Visitazione  della  B.  Vergine ,  e  nel- 
V  altfo  l'Adorazioae  d^  Magi, 
S,  MARCO  Chiesa  de*  Padri  Ago- 
stiniani 

All'Aitar  maggiore  due  gran  quadri  la- 
ferali,  in  imo  vi  è  il  Battesimo  di  S, 
Agostino  opera  insigne  del  Cerano ,  nel- 
Valtro  quadro  dirimpetto  la  Conversio- 
ne di  S,  Agostino  di  Camillo  Procac- 
cino,  non  meno  artificioso  dell*  altro. 

GALLERIA 

DELLA  LIBRERIA  AMBROSIAHA 

Procaccino.  CandUo  Procaccino, 

Un  Cristo,  che  viene  deposto  dalla  Croce, 

Vn  disegno  della  Santissima  Trinità. 

GALLERU 

DELL^  ARCITESCOTATO 

Procaccino.  Camillo  Procaccino, 

Dodici  teste  d*  Apostoli. 

Un  disegno  di  un  Cristo  morto  a  chiaro 
scuro. 

Un  disegno  del  sacrificio  d*  Ahraam. 

Un  quadro  a  chiaro  scuro  con  Cristo, 
che  resuscita  Lazaro. 

Un  quadro  con  Caino  e  Abele, 

Un  disegno  di  chiaro  e  scuro  con  i  Santi 
Nazaro  e  Celso,  cose  tutte  singolari. 

Un  quadro  con  sopra  diverse  Jigure. 

Un  quadro  di  mezza  figura  con  S,  Gi- 
rolamo ed  un  Angelo. 

Uh  Confatone^  cioè  una  Madonna  in  pie- 
di  con  molti  Angioli  ed  altre  figure, 

GALLERIA 

DE^  SIGNORI  8ETTALI 

Procaccino  Camillo.  Un  Daniele. 

E  cpieste  tutte ,  con  poco  divario ,  sono 
V  opre  medesime  di  Camillo,  delle  quali  &- 
von  già  mandarmi  compita  nota,  avata  di»- 
se  da  un  signor  Rellotlii,  rinomato  pittore,  il 
mìo  compitissimo  signor  Pierantonio  Latna- 
dà ,  che  per  faTorirmi  in  questo  particolare 
(rendendomisi  impossibile  il  veder  tutto) non 
ha  risparmiato  a  fatica,  e  alle  quali  trovo  di 
più  aggiunte  quest^  altre,  cioè: 
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Isella  Chiesa  de^  PP.  Scalzi  un  quadro 
grande  a  olio ,  entrovi  S.  Tei-esa  a'  piedi  di 
Crìslo  con  diversi  Angeti.  Quattr^  altri  pezzi 
più  piocoU  nel  Convento^  rappresenlanli  li 
miracoli  di  detta  Santa.  >ella  già  mentovata 
Chiesa  di  S.  Marco,  ove  nella  Cappèlla  mag- 
giore è  la  dispula  dì  S.  Agostino,  fatta  a 
concorrenza  dell  opposto  del  Cerani ,  un  Cristo 
neirorto  entro  la  Sagrestia  :  e  tutto  il  Coro  a 
fresco,  rappresentante  la  gloria  con  Angeli  e 
Santi  e  Sabte  dell^  Agostiniana  religione.  In 
S.  Rafaelle  tre  pezzi  di  quadri,  S.  Girola- 
mo, S.  Catetina  e  S.  Geltruda  a  olio.  Nella 
mentovata  Chiesa  della  Maddalena  altri  cin- 
que pezzi  rappresientantì  un  Sttnto  per  cia- 
scuno. jNella  Chiesa  di  S.  Damiano  una  ta- 
vola^ entrovi  la  Madonna ,  S.  Gio.  Battista , 
S.  Damiano,  S.  Francesco  e  diversi  Angeli. 
Nella   Chiesa   di  S.  Sebastiano   un^  Ancona , 

vicina  ali^  Aitar  maggiore^  con  il  primo 

d' Egitto.  Nella  Chiesa  delle  Monache  di  S. 
Erasmo  a  mano  sinistra  la  Madonna  e  S.  Fi- 
lippo Neri.  Nella  Chiesa  delle  Monache  di  S. 
Agnese  un  quadro  in  una  Cappella,  alluden- 
te alla  vita  delki  stessa  Santa.  Dentro  il  Mo- 
nastero altri  quattro  pezzi  tutti  a  olio.  Nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in   Conca  nella  Cap- 
pella della  Madonna  a  mano   sinistra  la  Na- 
scita del  Signore   Nella  Chiesa   di  S.  Pietro 
con  la  rete.  S.  Pietro   che   piange  al  cantar 
del  gallo.  Diversi  freschi  poi  por  la  città ,  co- 
me a  dire,  in  faccia  delhi  Chiesa  di  S.  To- 
maso in  terra  amara  un'  AnnunziaUi.  Nel  mu- 
ro de'  Fulebenfratelli  un  Cristo  morto.  Nella 
Strada  dulia  Fontana,  fuori  di  Porta  Coma- 
sina,  un'Incoronazione  con  ornato  di  Archi- 
tettura, e  simili.  Nella  Chiesa  della  Madonna 
di  Sanno ,  luogo   fuori   di  Milano   sopra   la 
strada   di  Varese ,  vicino   all'  Aitar  maggiore 
una  Cappella  dipinta   parte  a  fresco ,  parte  a 
olio  :  a  fresco  il  volto  rappresenta  Angeli  ^  ab- 
basso  a  olio   la  Cena   con    gli  Apostoli.  Al 
Sacro  Monte  d'Orta  nella  prima  Cappella  la 
Nascila  di  S.  Francesco.  Nella  Chiesa  de'PP. 
Cappuccini  del  medesimo  Monte  S.  Francesco 
nel  deserto.  E  finalmente  ìnfìniti  quadri  nel- 
le primate  case,  che  lrop[)0  lungo  saria  il  ri- 
dire, come  per  esempio^  in  casa  della  signo- 
ra March.  Stamp  il  bel  S.  Antonio   tentato 
da'  Diavoli.  In  casa    del  sig.  Carlo  ]mbonati 
il  martirio  di  S.  Andrea  e  il  martirio  di  S. 
Bartolomeo.  Di 

^  GIULIO  CESARE  similmente ,  del  quale 
posi  tardi  sono  stato  a  discorrere ,  già  che 
,  tardi  anch'  egli  si  pose  a  dipingere ,  né  pri- 
ma che  dopo  l' esser  stato  gran  teinpo  in  Mi- 
lano, onde  nissuna  fattura  lasciasse  in  Bolo- 
gna, senza  le  insupei'abilmeule  belle  Spon- 
salizie  di  Maria  Yei-gioe  nella  Steccata  di  Par- 
ma ,  quest'  opre  registra  il  Santagostini: 


FOKTA    OKIERTAUl 

NEL  DUOMO  ec.  fra  gli  allrì  qu^rì 
insigni  de' più  valentuomini,  che  si  espon- 
eoQO  solo  per  la  festa  del  glorioso  S.  Car- 
lo ;  in  un  quadro  un  JanciuUo ,  cht  es- 
duto  nel  Ticino  n"*  uscì  sano ,  ffer  inttp' 
cessione  di  S.  Carlo, 

In  un  altro  una  Cappuccina ,  che  per  in- 
tercessione di  S.  Carlo  in  un  istante  ri- 
cuperò la  sanità. 

In  un  altro  un  infirmo ,  che  al  sepokn 
di  S.  Carlo  riceve  da  Dio  la  salute. 

E  molti  altri  dello  stesso. 
S.  FEDELE  Chiesa  de'  FP.  Gesuiti 

Nella  Cappella  vicino  la  porta  dalla  parte 
dell*  Evangelio ,  ov'  è  Cristo  sopra  k 
Croce  del  Pigino,  al  piede  della  quale  un 
5.  Francesco  Xaveno  di  Giulio  Cesare. 
S.  PRASSEDE  Chiesa  di  Monache  Cap- 
puccine 

Óve  un  quadro  con  la  Coronazione  di  Spine 
di  Nostro  Signore  del  Cerano. 

Un  altro  quadro  con  la  Flagellazione  di 
Cristo,, di  Giulio  Cesare. 

FOKTA    ROIIAIIA. 

5.  ANTONIO  ABBATE  Cldesa  dei 
PP.   Teatini 

Nella  seconda  Cappella  tanto  F  Anconn 
di  mezzo ,  che  è  V  Annunziazione  delia 
B.  F".,  quanto  i  quadri  laterali  e  que^ 
del  volto ,  che  sono  miracoli  del  penaeik 
di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

S.  CELSO  Chiesa  de'  Canonici  di  San 
Salvatore 

Una  trasfigurazione  dì  Cristo  sopra  il 
Monte  Tabor,  che  Ju  la  prima  pittura 
eli*  egli  fece  dopo  aver  cambiato  lo  scal- 
pello in  pennello. 

PORTA   COMASINA 

S.    TOMASO  in   TERRA  JMAKÀ 

Chiesa  Collegiata 
Una  Cappella   con  ii  quadro   ove  si  vede 

S.  Cario,  e  sopra  t  arco  tre  miracoli  par 

re  di  S.  Carlo. 
Nella  Cappella  de'  SS.  della  CITTA  alk 

/lazza  de*  Mercanti 
Barnaba  e  S.  Sebastiano. 
Un*  Istoria  grande  con  Cons tantino  Impe- 
ratore ,  che  del  Santo  Chiodo  ne  fajot' 
mare  il  freno  ed  suo  cavallo. 

POETA   NOVA. 

S,  ANGELO  Chiesa  de'PP.  Zoeeolanà 
In  uno  de*  Chiostri  del  Convento ,  om 
prima  nelV  ingresso  vi  è  la  Flagellaùo' 
ne  di  Cristo  di  mano  del  Moratsone^  al- 
r  incontro  un  Cristo  morto  con  Jaghk 
ed  altre  figure  di  Giulio  Cesare. 
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li  GIARDINO   Ciiùsa  de*  PP.  Zoe-  casa  del  quale  abitò  e  colori  motte  tele 

colanti  Riformati  con  certa  jranchei»za  di  stile  ^  che  V  aw 

In  ttu  Cappella  un*  Adorarne  de*  Magi,  tenticò  per  il  più  raro  e  pratico  penneU 

S.  Francesco  che  riceve  le  Sacre  Stimmate,  leggiatore  di  quanti  n'  abbia  prodotti  il 

S.  GIUSEPPE  Chiesa  e  Luogo  Pio  secoh  nostro.  Siccome   chiaro  lo  dima* 

Un  gran  quadro  con  la  morU  di  S.  Giù-  strano  il  gran  Cenacolo  fatto  nella  San- 

'^fP^V'rxr^ryr^wte,^    ^» .            ^  <wj/ma  Annumiotu  del  Guastato;  la  Cir^ 

IL  SOCCORSO   Chiesa  e  Conserva-  concisione   del  Bambino   Gesù  posta  in 

tono  di  fanciulle                     .,     .       ^  S.  Domenico  ;  lo  scortico  di  S.  Bartolo-- 

Un  quadro  con  Cristo  morto  ed  altre  fi-  ^eo  dipinto  r.eW  Oratorio  di  detto  Santo; 

^"Jf^*  ^        ,,      t  ,   X,  ,,    .      ...        .  ^  tavola  di  S.  Carlo  che   celebratisiima 

nn'T^^Si    n    M>'  ^^'''?'?  ^'   ''S'^ori  ^nora  la  Chiesa   di  S.  Francesco  d^AU 

DOTTORI  allaPia-^za  de  Mercanti  baro  :  e  la  N.  S.  col  Bambino,  S  Fran- 

Cinque  altre  nicchie  da  lui  dipinte,  ^^^ ^  S.  Carlo,  che  per  moW  anni  si 

rATTi7nfi  conservò   in  S.  Carlo  de*  PP,  Carmeli" 

(tAL.L11:h]A  ^£  ^^,^,.^  ^^^   Uaspòrtata  in  S.  Maria 

«.Tf»  ^.<<.,,..^^.«».»  ^  Confinano ^  Chiesa    Collegiata  de* si^ 

DELL    ARCIYBSCOTATO  __       •    tP    1'        J     '          f                  i^ il'      ' 

gnori  Suoli  y  ed  e  un  opera  bellissima. 

Procaccino.  Giulio   Cesare.  Un  quadro  ^ì'^S^f   ?'*^,^^,  ^i*''^''^   con   graziosa 

con  una  S.  Maria  Maddalena.                 ~  maniera  tanto  di  lapis ,  come  di  penna  e 

Un  quadro  con  la  Madonna  e  il  Bamhi^  gustava   d  istradar  alla   perfezione  del      • 

ifo,  che   sposa  S.  Caterina,  che  nel  co-  *"^7   d segno  i  giovani   pnncipianti  :  al 

tonto  ha  imitato  il  famoso  Correggio.  ^'^^  /^^^  ^<"*    mamere   cortesi   addir- 

Un  quadro  con  S.  Giovanni,  ed  un  Agnello.  ^^    ^^^"^ .  ^   ^^f^  ,^^^^^   P^^  giungere 

Una  testa  ;  tutto  è  bello  e  raro.  quanto  nnma  alla  bramata  meta.  Stima" 

E  più  il  famoso  quadrv  dipinto  da  lui  e  ^^  '»  ^^^^  «  commendava  d  valore  degli 

da  due  altri  pittori,  Morazume  e  Ce-  àllri  maestri^  P opre  de' quali  andava  cu^ 

nno  ec.  rinsamente  osservando  ;  e  imhattendosi  un 

giorno  a  vederne  una  fatta  a   fresco  da 

GALLERIA  Ottavio  Semino ^  ne  formò  tal  concetto, 

che  la  credette  di  Rqfaelle  d'  Urbino, 

DB'sfGKoai  sBTTALi  Con  man'era  di  colorito  assai  diòsimi- 

le  da  quella  di  Giulio  Cesare  s'acquistò 

Procaccino,  Giulio   Cesare,  Una  Mad-  anche  gran  fama   Camillo  suo  fratello^ 

dalena  ed  un*  Adultera  ;  di  mano    dei  quale  obliamo   in  GenoiHS 

la  fa<'ola  della  gloriosissima  Ascensione 

alle  quali   opre  trovo  aggiante  nella  mento-  di   Cristo   nostro  Signore  ^  eh'  egli  fece 

vaia  del  Bttlotti:  Un  quadro  delP  Orazione  per  le  Monache  di  S,  Brigida  ^  e  quella 

nell^Orto  nelb  strada   sotterranea,  che  con-  di  San  Francesco  posta  nella   Chiesa  di 

dooe  dall^ Arcivescovato  in  Duomo.  Una  Pietà  detto  Santo  :  ma  in  Milano  al)ondano  da 

in  fresco  sopra  la  ciotii  del  muro  del  Colle-  per  tutto  V  opere  di  questi  virtuosi  fra-" 

K' \  Elvetico,  in    feccia  alla   Chiesa  di  San  fe//i,  col  mezzo  delle  quali  resterà  sem^ 

onisio.  Due  Ancone  nella  Chiesa  maggiore  pre  immortale  la  loro  memoria, 

di  Marino,  luogo  sopra  il  Sacro  Monte  d  Orta.  E  questo  è  quanto  ho  potuto  io  porre  in- 

Una  Slnige  oegrinnocenti  nella   casa  della  sieme  e  racoorre  di  questi  nostri  bolognesi  in 

signora  BOarchesa  Stampa.  Milano,  deluso  troppo  e  fraudato  dalla  con- 

L^  altre  poi  fatte  dallo  stesso  non   solo  in  cepita   speranza  di  pia   compite  informaiiooì 

Genova,   ma    mandatevi    da   Camillo,  vedo  in  quelle  parti,  e  che  crederò  nondimeno  pia 

Qicir  fuori  alle  stampe,  mentre  ciò  sto  seri-  facili  e  famigliari  a  qualchedon  altro,  massi^ 

vendo,  con  mio  sommo  contento,  dall^ affiti-  me   nazionale,  che   prendendo  a   descrìvere 

cala  penna  del   già   signor  Soprani ,  che  dei  anch^  egli  le  vite  di  tanti  bitvi  maestri  mikn 

genovesi  pittori  datosi,  mentre  viveva,  a  seri-  nesi  e   dello  Stato,  inserendovi  quelle  anche 

vere,  cosi  anche  di  questi  due  lasciò  scritto:  de^  Procaccini,  coi  benefizio  della   prossimità 

A  Uà  Gloria^  che  co*  pennelli  s'acqui-  e  del  tempo  ^  supplisca  in  esse  alle  mie  man« 
sto  in  Italia  ùriuUo  Cesare  Procaccino  canze  e  difetti,  e  con  più  aggiustato  metodo 
pittar  milanese,  molto  poco  può  aggiun-  ed  elegante  stile  faccia  ben  ispiccare ,  e  via 
fere  la  mia  penna,  e  esisterà  solo  n  dire  più  rìsplendere  le  mentovate  peregrine  opera- 
ci venAe  egli  in  Genova  circa  V  anno  zioni  di  Giulio  Cesare ,  nelle  auali  a  me  |ia- 
di  nostra  salute  1618.  ricevutovi  dalln  li'^  re  superasse  in  piò  cose  Camillo,  e  ucnaglia»- 
htraUtà  del  signor  Gio,  Carlo  Daria,  in  se  ogni  altro  die  avesse  allora  in  quella  gran 


\ 


.  2.20  PARTE    SECONDA 

dttà  di  primario   il  nome:  certo  che  nella        CARLO  ANTONIO,  e  se  l'opre  sue g»- 

detta  Chiesa  del  Giardino  nulla  cede  alta  ta-  lanti  non  rìsplendono  i|e'  Sacri  Tempii  e  ma 

Adorazion 
tro  :  ne'  qi        ^ 

di  S.  Carlo   in  quel  t)uomo   si  espongono,  fratelli  che  avevan  gran  fuoco,  freddo  e^  di 
eo^  pelli  dei   detto  Cerano  bravamente  con-  spirito  e  troppo  mite  non  si  sentì  portato  da 
trastano  que'di  Giulio  Cesare:  nei  gran  qua-  tanto  ardore  al  disegno,  di  quanto  vena  ixk 
drone   di   quelle  Vergini    martirizzate   entro  e  soave  metallo  di  voce  si  trovò  disposto  al 
la  Gallerìa  Arcivescovale  fatto  insieme  da  lui,  canto;  il  perchè  non  polendo  arrivare  ade» 
detto  Cerani,  e  dal  Munizione  non  sai  a  quali  nelle  figure,  studiò  di  farsi  loro  saperiore  nd 
destre  concorrenti  diasi  la  palma,  ed  evidente-  paesaggio  e  nella  frasca,  che  battè  molto  franca 
mente  appare  auanto  quest'ultimo, nella  superba  e  spraita.  Fece  altresì  frutta  e  fiorì  in  eood- 
flagellazione  eoe  fece  nell'ingresso  al  secondo  lenza  e  cosi  al  naturale  li  rìtrasse,  che  inva- 
Chiostro   de' detti   PP.  di   S.  Angelo,  fosse  shitisene  tutti,  poche  furono  quelle  case  io  ili- 
da  Giulio  Cesare  superato  nel  suo  bellissimo  lano  che  di  qualche  pezzo  adomar  vIiqo  ne 
Cristo  morto  e  pianto   dagli  Angeli,  vendi-  volessero  le  private  mura;  lo  stesso  procuraiido 
cando  in  tal  euisa   l'  onore  del  tratello ,  che  i  governatori  prò  tempore,  portandoli  poi  on 
da  tre  pezzi  del  Murazzone  suddetto  in  quel  essi  loro  nel  ritomo  in  Madrite^  e  regalandaM 
secondo  Chiostre  si  bravamente  dipinti,  e  che  Sua  Maestà,  ne'  Quarti  Reali  della  qaak  aih 
sono  S.  Francesco  che   predica   al  Soldano,  eh'  oggi  molti  si  vedono,  siccome  infioiti  qoa- 
die  fa  Orazione  e  eh' è  nelle   bragie,  esser  dri  figurati  degli  altri  due  molto  accetti  e  {li- 
stato battuto  e  vinto,  correa  pubblica  voce  in  mati  in  quelb  Corte. 
<|ue'  tanti  eh'  anch'  ei  vi   avea  fotti  Camillo ,        Tanto  ho  inteso  dire  allo  stesso  sig.  Eitoie 
cioè  nel  San  Francesco  che  nasce ,  che  fa  vivente,  fislio  del  detto  Carlo  Antonio  ed  ant- 
r  elemosina ,  che  dà  le  sue  vestimenta  ad  un  co  ram(^iIo  di  questa  famiglia^  dal  aoale  pie- 
povero,  che  spogliatosi  alla   presenza  di  suo  namente  potrà  avere  informazione  ae'TCodi 
padre  è  ricoperto  dal  Vescovo  d'  Assisi,  che  chi  le  vite  di  essi,  con  gli  altri  pittori  di  aodie 
veste  l'  abito  da  Frate,  che  in  letto  è  visi-  parti  (  come  dissi  )  prenda  a  scrivere,  aapià 
tato  dal  Signore ,  che  ascolta  parlare  il  Cro-  egli  scuoprìre  i  primi  lavori  da'  partìoobrì  posr 
cefisso,  che    appare  al  Pontefice  in  sogno,  seduti  é  in  tanto  pregio  tenuti,  raccontare  ^ 
che  sale  al  cielo  in  carro  di  fuoco.  accidenti  occorsi  loro,  le  fortune  e  le  àisp*- 
Fu  la  sua  maniera  da  auella  d'  ogni  altro  zie  scorse:  descrivere  il  loro  temperamento,  h 
così  differente  e  diversa  cne  parve  che  altro  statura,  i  costami:  narrare  la  sincerità,  la  sples- 
non  maggiormente  affettasse  che  dal  fratello  didezza  e  la  magnificenza  con  che  si  tratta- 
ancora  mostrarsi  alieno  afiàtto  e  discorde:  ove  rono  levando  casa  nobile,  mantenendo  carrooa 
qneQo  manieroso  alquanto  e  risoluto,  esso  na-  e  servitori,  pasteggiando  i  padroni  e  gli  aniid, 
turale  molto  e  studiato:  tutto  piacevole  e  vago  e  in  ogni  conto  nobilmente  trattandosi  e  gran- 
Camillo,  tutto  severo  e  forte  Giulio  Cesare:  deggiando.  La  loro  affabilità  con  tutti  e  b  cor- 
neir  invenzioni  facile  e  corrente  quegli,  questi  tesia ,  il  subito  ma  ben  presto  conretto  finoo 
inaspettato  in  esse  e  bizzarro:  delle  nsonomie  e  albore  nelle  picche  e  ne'  contrasti,  ODiTè 
del  Parmigiano  e  del  risentito  di  Mìcheianeelo  che  giovanetti  ancora  sape^ero  ben  &rst  temere 
quegli  seguace,  delle  teste  del  Correggio  e  cteUe  e  rispettare,  menar  le  mani  né  lasciarsi  far  IoiIq; 
mosse  del  Tintoretto  aoesti  divoto.  Chiesto  e  si  che  motteggiati  troppo  e  infastiditi  dal  pi^ 
negatogli  da'  siseri  Fabbricieri  del  sran  Duo-  coso  Annibme  Carracd,  nel  disegnar  dd  dwo 
mo  un  certo  sito  luminoso  per  un^ altra  sta-  all'  Accademia,  malamente  lo  trattassero,  nm- 
tua,  entro  di  esso  allogatagh,  giurato  di  mai  pendogli  la  testa;  cagione,  vogliono  atcani^e 
più  por  le  mani  su  i  ferri,  e  tutto  dedicatosi  principio  della  loro  uienazione  d' affetto  alb 
a'  pennelli,  diedesi  a  un  lungo  viaggio  per  ve-  patria,  e  risoluzione  di  abbandooarlaper  seoh 
dere  fe  cose  del  Ruonarroti  e  di  Ra&elle  in  pre ,  invitati  massime  e  oondotti  a  Banano  <U 
Roma,  quelle  del  Tiziano,  di  Paolo  e  del  Tin-  Co.  Pirro  Visconti,  toro  singoiar  fautore  e  pi- 
toretto  in  Venezia,  e  quelle  del  Corr^gio  in  drone,  e  deOa  loro  oonsurnita  poi  foitona  e  sti- 
Parma,  ove  fermatosi,  di  quella  robusta  e  di  ma  veridico  augure  e  aroente  promotore.  Tatti 
<{uesta  allegra,  giurò  comporre  uno  spiritoso  numerare  gli  ulìevi  da  sì  gran  scuola  udii, 
insieme  e  grazioso  misto  che  mirabOmente,  co-  come  un  Calisto  Toccagni,  on  Gbciolo  dì 
me  si  vede,  riuscitogli,  incontrò  al  suo  ritorno  Medea  ambi  Lodigiani,  ed  altri  de' quali  it 
un  imperdibile  applauso,  che  (al  riferir  del  non  saprei  come  farmi,  potendo  mabnientedìre 
Colonna  )  di  ouell'  opre  stupende  che  di  quella  qualche  cosa,  come  m^  ingegnerò  di  (are  od 
mano,  fra  tant'  altre^faa  veauto  in  tanta  stima  fine,  d'  un  de'  nostri  eh'  è  il  Franchi,  che  se- 
presso  la  Maestà  Cattolica,  scorre  assai  mag-  guendolo  fuore,  restò  in  Reggio,  ed  ivi  finii 
giore  in  quel  regno.  Finse  anch'  ei  suoi  giorni,  toccando  tuttavia  qnuche  cosa  k^ 


CARLO    ANTOHIO    PROCACCIUI  221 

mnneme  ( per  esser  anche  viro )  del  sig.ER-  du$,  cwus  phru  infera  MeéSoUmi  repe- 

GOLE  fóro  nipote,  scolare  di  Giulio  Cesare  riunùir,  quem  Soranzus  in  suis  ItaUcis 

suo  aio,  e  bravo  imitatore  della  sua  virtà,  co-  versibus  celebrai,  in  san.  aag.  sub  hir 

me  in  tant^  opre  io  pubUìco  esposte.  La  Na-  versibusi 

ve,  per  esempio,  di   S.  Vittore  <j?'.HR.  PP.  q  Ce«r  fortnn.to ,  ond'  appendeiti 
Olivetapj,»»  divasi  Angeb,  Pattooi  e  SaoU;  p„  ^^^  j,  ai«^no  .piri,  «che  tue  cane 
e  sopra  la  porta  dalla  larte  di  dentro  il  fa-  Atimìoo  di  pregio  ogni  teioro? 
moso  quadrone  a  olio.  Al  laogo  Pio  delle  quat- 
tro Marie  on  peuo  di  fresoo,e  T  Ancona  del  Se  al  Grigli  nella  sua   pittura  trìonfimtey 
Cristo  morto.  A  S.  Francesco  de^  Minori  Con-  canta  egli  in  tal  forma  : 
ventoali,  a  6nesco  la  Cappella  di  S.  Savina  é  _        .,  „                  , .,  ^     .,. 
quadri  a  olio.  In  S.  AnSrogio  un  volto  di  una  ^  %tutA  Proctccm,  «ob«l  Càmil  o, 

Sbrìa  d'  angeli.  A  S.  LorcSlO  la  grandissima  ?""'*»  ?  FeUm.  ancor  rech.  t«  onore , 

IjiwtH  «  au5«4«  A  ij.  A^i«;ujA/  M  5«wiu»«>iu<B  g^j  segoittr  con  ul  auto  tranquillo 

tavola  col  marUno  di  S.  IppoLto  strasanato  L'immorul  Carro,  e'I  vago  ano  aplendoret 

da'  Cavalli.  A  S.  Caterina  presso  a  S.  Nazaro  Coal  fa  Gaìdo  Ren  ec. 

ona  Cappella  coli'  Ancona.  A  Monza  diversi  Ma  dove  mi  dìmeatico  quell*  nno 

quadroni  a  fresco.  A  Lodi  fó  portelle  degli  Per  isdolpir,  per  color  dirino, 

oigani  in  Duomo.  Al  Duca  di  Savoia,  a  ser-  Merawglia,  e  atupor  di  ciaschedono 

vire  U  quale  venne  egli  chiamato,  molte  opre,  JJ  «"?!«  GiolioCeiar  Procaccino? 

per  fó  quali,  oltre  il  ^gamento  ottenne  in^  ^^t  *  "^r  '  ""^^  ""^  '**"?""■«  ^      ' 

pei  K,  ^uou,  viM  c  ■*  |Mi^«»«c«*v  vi.w«uy  .u  «w-  jj^  ^1^^  ^    .    attraTcrsa  nel  camino  5 

no  una  collana  d' oro  di  dngento  scudi,  sicco-  Onde  con  tocì  altere,  e  ginbilanti, 

me  dalla  stessa  Altezza  uir  altra  simile  era  É  da  Lei  tolto  appresso  agli  altri  Amanti. 

gì  stata  data  a  Giulio  Cesare  per  fó  Cimoso 

nsone  preso  da'  Filistei,  mandato  a  quella  Se  al  dottissimo  Bosca  nelle  sue:  De  ori* 

Corte.  Infiniti  poi  per  altre  Altezze  e  per  lo  gìne  et  stata  Bibliothecae  Ambrosianae 

Marchese  di  Cdrraoena  Grovematore  di  Mila-  Menddecas^  merooramdo  il  vìvente  Eìroole  e 

no, che  portandogli  seco  in  Ispagna, acquistò  registrandolo  fra  gli  altri  pittori,  che  sotto  il 

al  pittore  ed  a  se  stesso  infiniti  onori,  e  simili  Prindpato  del  Cerano  aggregato  air  Accade- 

che  taccio  per  non  offèndere  la  modestia  di  mia  de^ pittori,  nella  suddetta  Libreria  Am- 

questo  virtuoso  altrettanto  "nemico  di  sentirsi  lo-  brosiana  se  se  e  ifu^garium  pictorum  gre- 

oare,  quanto  desioso  di  meritar  lodi,  ond^  è  che  ee  exendt^  pregiasi  che  il  Busca  di  Giulio 

toccandole  semplicemente  e  trascorrendole  non  Cesare  gemmas  rerum  graphydes  dona" 

m  fermi  a  descrìverle,  come  per  ogni  capo  verity  quibus  SaceUum  Vivi  Syri  in  Ti" 

dovrebbesi  e  sarà  (atto  a  sno  tempo.  cinensis   Cartkusiae   Tempio   exornaviiy 

Io  in  tanto  de^  vecchi  altro  di   pii)  né  so  altera  quorum  maior  subiicit  oculis  CH" 

dire,  né  trovo,  se  non  la  liberalità  d"* Ercole  slum  órcumfumm  Apostolis  eie.  altera 

seniore  e  la  premura  per  Parte,  avendo  egli,  minor,  Ecctesiae  Principem  Petrum  eie, 

com^  uno   de^  Trenta  del   Consiglio ,  offèrto  e  che  utramaue  graphydem   coUoeaverU 

somma  considerabile  alla  Compagnia,  per  lo  ad  Phinacomecae  Jhres ,  atque  cum  ilUs 

mantenimento  delP  altre  volte  mentovata  lite  eomposuerit  aUeram  CamUli  Procaccini; 

della  separazione  dalle  Tre  Arti;  Tesser  sta-  in  qua  descripserat  CamiUus ,  picior  no^ 

to  tante  volte  estratto  Massaro  ed  estimatore  hili^  tnterrempti  Senfatoris  funus,  com^ 

de^  lavori;  e  V  aver  finalmente  (atto  accetta»  phraniibus  circa  Jbeminis,  ac  divis  poi" 

re  in  essa  del  i57t*  alli  a5.  di  Maggio  Ca-  Unctorihus    suprema  exequiarum  officia 

mille,  oome  suo  ngliuolo  e  perciò  privilegiato.  persoU*en1ibus  eie, 

L^o  ben  poi  in  più  di  un  autore  «Mere  di  Se  al  famoso  Museo  Settaliano,  predasi  in 

essi  stato  fiitto  gran  stima,  perchè  se  diamo  più  luoghi  del   suo  stampato  libro   a*  esser 

di  piglio  al  CavazEone,  nel  suo  devoto  trat-  ricco  d^opre   de^  Procacani:   David  prae 

tato  aelle  Madonne  di  Bologna,  Tediamo  che  manibus  gerens  GroUae gigantis  Jormidor 

nel  resnstrare  l'ottava  Cappefia  a  mano  destra  bile  caput  lulii  Caesans  Procaccini  opus 

di  S.  Petronio,  dice  esservi  daziati  del  San-  S'ngulare  suae  adolescentiae  etc,  S.Ioan- 

tissimo  i  duo'  bellissimi  Angeli  d' Ercole  Pro-  nes  effigies  Herculis  Procaccini  lahor  etc, 

caocini,  altrove  e  sopra  mentovati:  se  al  Bo-  Pìrgo  altera  cum  Cristo  infante  dormien- 

maldi  nelle  sue  Minervalia  Bononiae:  Ca^  te  opus  Omdlli  Procaccini  etc, 

ndUus  Procaccinus  (  scriv'egli  )  inier  enti'  Se  idle  finezze  de'  pennelli  italiani ,  oltre 

tierUis  virtutis  pictores  coUoccmdus ,  Her-  le  già  mentovate,  non  solo  si  precia  il  Grirn- 

culis  Dìcloris  et  memorandi  Jilius p  Medio^  peno  nella  Terra  diLain€UeJra  le  tante 

Ioni  aiù  degiiy  Bononiae  vero  mnxit  etc,  deliùe  della  bellissima   Fitta   Fisconti^ 

Julius  Caesar  Procaccinus,  ÙandUi  an-  an^er  compreso  frammischiata  quella  if  ol- 

tedidifrater,  Pictor  et  Sculptor  celebrane  cune  bèuissime  pitture  di  Camitto  Pro^ 
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couxiìdj^  situate  attorno  a  sontuosa  e  Umr  nella  sua  GroUeria  appese  un  quadro  jnr 

pìda  fontana  \  ed  altre  dello  stesso   nelìa  di  Camillo  Procaccino  in  casa  di  Gio.  Guls 

Terra  di  Rhò^mà  due  altre  poste  in  al-  Doria,  con  questo  Madrigale: 

tare  fuori  delta  città  di  Pavia  neUa  Chie"  ,    ,    .              ,. 

sa  di  S.  Maria  de'PP.  Scalzi  di  Gùdio  ^\,^T'  'J  ^""   '^     »  -^    •. 

Cesare,  delle  quali  rimase  grandemente  I^fro^S^fiToV  °'  ""^^  ''  ""  ^'^^ 

^^^^.^i    ,.,.            e            ^-IWI.        1  E  colà,  lutio  fiso. 

òe  airArchidiacoDO  Sayaro  dt  Miieto  nel-  Erge  le  palme,  ed  apre  il  fianco  iadio. 

la  sua  Storia  Albomoua  ,  descrivendo  quel-  Ben  vive  il  lemo  in  quelle  piaghe  ardesti, 

r  almo    Collegio ,  cioè   la    fabbrica    di  esso  e  E  bea  forse  potria  chi  gli  è  ricìao 

in  ispecie   la  Chiesa ,  anzi    le   pitture    sopra-  Vederne  il  moto,  ed  ascoltar  gli  accenti; 

dette  in  essa  poste  e  la  Tribuna  dallo  stesso  J"  '*  P.»*****?  '  *  'J  *5**' 

Caiùillo  dipinta  lo  chiama /àmo^o  pittar  ho-  Jf"'''      "?■"*    •         \      a  «ì  «-a. 

I  , *^i     1   j                 •^               f   M^    ^y^  Q^^  tacer  gli  convien,  ne  pno^ne  ▼ook 

/o^e*eeloloda          ^. .         ,                   ^.  Formar  parole. 

Lo  stesso  1  Abbate  Titi   nel  suo  studio 

di  pittura,  memorando  non  meno  nella  Tra-  AnchMo  quelle  tronco^  passando  dalla  Gal- 

spontìna   di   Roma ,  l*  intanine  di  S,  Mi-  leria  del   Marini   a    auella   mostruosa ,  posta 

chele  Arcangelo   neW  ultima  cappella  di  insieme  e  formata  dalr  universale  intelligenu 

mano  del  Procaccini,  che  dolendosi  esser  del  mio  compitissimo  Settata^ che  niofitraado- 

oggi  una  copia y  per  aver  que* padri  ven-  mi  in  ultimo,  dopo  un  mondo  intero  di  ma- 

duto  r  originale.  ravìglieìn  ogni  genere,  molti  libri,  am  Tef- 

Lk>  stesso  lo  Scanelli  nel  Microcosmo  del-  figie  de'  pittori  e  dietro  dì  essi  tutte  V  opfe 
la  pittura  Uh,  3.  cap.  a6.  in  fine,  Popre  proprie  o  da  loro  medesimi,  o  da  altri  bnn 
non  meno  dell'  uno,  che  dell'altro  da  esso  intagliatori  date  alle  stampe,  mi  fé' vedere  in 
per  tutta  la  Liombardìa  vedute  registrando,  una  carta  grande  onc.  i8.  e  onc  la.  in  cìr- 
Giufio  Cesare  per  più  eccellente  di  Camillo  ca  per  diritto ,  tagliata  all'  acqua  forte  dallo 
lodando,  e  il  suddetto  quadro  compagno  del-  stesso  Camillo,  che  sottovì  si  sottoscrisse, con 
r  Elemosina  di  San  Rocco  di  Annibale  in  tanta  bizzarria  e  ghiotlezza ,  che  pare  quasi 
Reggio,  oggi  nella  Galleria  di  Modana  da  un  taglio  moderno^  b  sopra  mentovata  Tns- 
Capillo  a  concorrenza  fatto,  di  Giulio  Ce-  figurazione  da  lui  dipinta  nella  Chiesa  dì  S. Pe- 
sare essere  scrivendo.  dde,  col  Signore  toccato  di  punti,  o  di  rotti 

Lo  stesso  il  mio  gentilissimo  Boschini  nelle  segoetli,  che  lo  (anno  vedere  come  sfumato, 
sue  Miniere  della  pittura,  nel  Sestier  di  o  trasparente  in  nube  in  mezzo  filose  e  Elia, 
dorso  duro,  memorando  nella  Chiesa  dei  sotto  a'  pie  del  Taborre  Pietro  in  atto  cane 
Padri  'Feadni  nella  tena  cappella  di  ca-  di  stupore ,  in  un  scorciabile  altrettanto  grato 
sa  Foscari  tutta  dipinta  dal  Palma  la  quanto  difficile ,  Giovanni ,  che  ponendosi  la 
tavola  di  Camillo  Procaccino  con  il  nutr^  palma  sopra  la  fronte,  per  poter  rimirare  non 
Orio  di  Santa  Cecilia  e  im  Angelo,  che  abbagliato  da  tanto  splendore  il  Signore,  ooa 
le  porge  una  ghirlanda  di  fiori  e  una  tanta  grazia,  intelligenza  ed  «pressione,  che 
palma:  e  nella  cappella  di  casa  Pisani  nulla  cede  a  un  Guido,  a'Carracd,  con- 
ia tasH>la  con  li  duoi  quadri  di  mano  del  trastar  potendo  bravamente  con  la  famosa  de^ 
Procaccini,  che  fa  Milanese:  nella  tavola  lo  stesso  Lodovico  in  S.  Pietro  Martire  ia 
S,  Carlo  con  diversi  Angioli,  che  li  ten-  Bologna^  e  l'altre  che  sopra  si  dissero  nel- 
geno  la  Mitra  e  7  Cap/xUo:  nelli  quadri  l'opre  de'  bolognesi  da  loro  stessi,  o  da  altii 
daziati  due  bellissimi  miracoli  dello  stesso  tagUate ,  che  anche  più  e  senza  numero  sa- 
Santo,  riano  slate ,  se  le  casse  intere  de'  suoi  beUis- 

£  finalmente ,  asciando  ogn'  altro ,  il  (a-  simi  disegni  e  pensieri  non   fossero  stati  tolti 

moso  Cigno  di  Partenope,  die  non  oonten-  portati  in  Ispagna ,  ove  tanto  erano  stimati  e 

to  d' aver  di  Camillo  cantato   nel  suo  gran  graditi ,  essendone  tutto  di  domandati  da'  piò 

Poema  :  bravi  intagliatori  e  diiettanti. 

Di  Giulio  Cesare  altro  non  ho  mai  vedo- 

E  Toi  per  cui  MHan  pareggia  Urbino,  to,  che   una    piccola   Madonna    col  Signore 

llòraszone,  e  Serano,  e  Procaccino,  intagliata  quasi  di  punti,  oon  b  lettere  soUnc 

L  e.  Prue  in  Mal.  M.  (i) 


(i)  Anche  tua  credo  e  mi  pare,  una  B.  V.  sostenente  il  Bambino  nndo  sul  braccio  desuo  e 
con  la  siniatn  aalle  spalle  a  S.  Gioannino  sedente  che  tiene  un  piede  del  ignorino  che  alna^ 
ambe  le  mani  mostra  desiderio  di  una  rosa  mostratagli  da  un  Angelo  per  dietro  con  la  destra*  e 
eon  la  sinistra  sostenente  un  pomo  :  aU*  acqua  forie  ritocca  col  botino  ,  onc.  6.  onc.  4-  ^  "'''- 
per  dirit.  souovi  ^rocacdnofi  -Altra  di  onc.  4.  e  mei.  alu  3.  e  met.  lau.  33.  D.  Chtemsjl  H  d.  flbh.) 
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Si  Tedono  ben  ibohe  cose  manvìg|liosainfnte  pittura  a  mio  {[usto  die  può  slare  al  peri  di 
modelieggiate,  ana  testa  |iiecioIa  di  doDiia  ed  il  quante  si  ammirino  entro  quelP  augnatiaima 
piede  famoso  per  le  stanze,  detto  oomaneroen-  mole,  e  che  tanto  mi  fe^  stupire  la  prima  volta 
te  il  pie  di  Michelangelo  ridotto  in  piccolo  e  che  la  vidi,  massime  giungendomi  nuovo  il 
più  corretto  e  grazioso,  ardiscono  di  dire  pit-  proprio  nome  che  sotto  meritamente  vi  pose; 
tori,  si  come  maravigliosa  la  gran  testa  di  vec-  perchè  rafligurandovi  dentro  un  finissimo  gin 
cbio  nota  fra  i  rilievi  che  credesi  da  qualcuno  sto  Garraooesoo,  non  aveva  mai  presso  i  se- 
di Camillo  piuttosto,  detta  comunemente  il  Tee-  guaci  di  quella  scuob  inteso  alcun  Franco, 
chio  del  Procaccino.  Resta  il  dire,  come  prò-  Dicono  che  ne  pingesse  prima  un  rametto  per 
misi,  di  prova ,  ehe  veramente  sarà  tanto  più  mirabile 

LORENZO  FRANCHI  (  ch^  è  quanto  al-  quanto  che  si  vede  in  simili  proporzioni  aver 
lievo  bolognese  di  Camillo  io  qui  trovo  )  quel  avuto  roaegior  propensione ,  che  si  riconosce 
poco, che  mi  sia  permesso,  per  aver  abbiando-  anco  in  cletla  tavola,  che  è  quanto  mai  se  le 
nato  anch^  egli  la  patria  e  vissuto  sempre  lon-  potrebbe  opporre,  essendo  per  altro  bellissima 
tano  da  essa  e  fuoi^.  Dopo  V  avere  imparato  a  s^no  che  non  so  se  mai  più  ad  essa  ginn- 
il  disegnare  prima,  poi  il  dipingere  sotto  la  di-  gesse:  perchè  debole  molto  panni,  per  dirìa, 
adplina  dì  Camillo  ed  esseisi  avanzato  in  modo  quella  grande  con  S.  Eligio,  o  Alò,  come  dì- 
nelr  arte,  che  le  opre  del  maestro  non  solo,  cono,  con  molte  altre  figure  in  S.  Francesco, 
ma  le  più  riguardevoli  ancora  del  Sabbatino  fatta  per  V  arte  de^  fabbri,  se  più  sopportabili 
e  del  Saroacchioo,  già  morti,  e  che  tanto  sii-  sono  e  talora  anche  lodevoli  Paltre,  come  a  dire 
mava,  datosi  a  copiare,  quelle  molto  bene  ri-  la  B.  Y.  sedente  col  Bambino  e  S.  Gio.  Bat- 
docesse  in  piccole  tavoline  o  rami  (  pratica  tista  nella  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Toma- 
che  gli  fu  poi  di  gran  danno  col  tèmpo,  dan-  so.  Sì  la  olio  che  il  fresco  della  Cappella  del 
do  per  lo  più  in  minuto  nelle  sue  operazioni)  Santissimo  Rosario  in  S.  Domenico.  L^ assai 
voUe  s^nir  Camillo  a  Reggio,  colà  chiamato  ben  intesa  e  vagamente  colorita  S.  Orsola  in 
a  dipingere  nella  Truna  di  S.  Prospero  il  fa-  S.  Zenone,  e  simili  che  si  tralasciano  per  bre- 
moso  e  non  mai  abbastanza  lodato  universa!  vita ,  si  come  tanti  quadri  nelle  private  case. 
Giudizio,  la  tavola  dell^  Aitar  anche  in  fresco  tanti  freschi  nelle  facciate  di  esse.  Fuori  della 
ed  altre  cose:  preso  perciò  a  pigione,  per  ivi  medesima  città  P  altre  opre  che  vi  si  trovano, 


oosì  a£fezionato  quel  signore,  ch^  ei  si  contentò  Li  tanti  pennelli  poi,  o  Stendardi  che  dir  vo- 
di  fargli  libera  assoluzione  del  convenuto  prez-  gliamo,  per  le  processioni,  come  quelli  del  Gar- 
zo, non  altro  da  luì  prander  volendo  che  tre  mine,  della  Cintura,  del  Cordone,  del  Rosario 
2uadretti  che  in  ricompensa  d'  altre  cortesie  e  simili  cose  pìcciole  nelle  quali ,  come  dissi, 
b^  alla  ciomata  anche  riceveva  da  quella  casa,  avendo  una  particolar  dote  a  lui  tutte  tooca- 
donar  gli  voile  il  giovanetto.  Furono  questi  vano,  con  qualche  mortificazione  di  Sisto  Ba- 
nna  piccola  Madonna  in  paese  che  allatta  il  dalocchio,  suo  concorrente  e  rivale,  e  che  ad 
Bamoino,  cavata  però  da  una  di  quelle  tre  ogni  modo  in  simili  galantarìe  molto  lo  coni- 
che aveva  già  di  propria  invenzione  tagliate  mendava ,  siccome  ne^disegni  che  sterminata- 
egli  stesso  alf  acqua  forte  Camillo.  La  San-  mente  finiva,  non  pregiudicando  tuttavia  la 
tissima  Trinità  in  gloria  d^  angeli, con  li  SS.  Gì-  somma  diligenza  al  buon  fondamento  ed  allo 
rolamo  e  Francesco  sotto,  un  poco  minuti.  E  studio,  nel  quale  s^  ingegnava  d^  imitare  i  Car- 
la Madonna  stessa  di  Reggio  in  gloria,  sottovi  racci,  cagione  poi  vogliono  alcuni,  che  si  soo- 
S.  Caterina  Regina  e  la  Beata  Giovanna  di  stasse  a  principio  da  Camillo,  o  piuttosto  co- 
quella  città,  troppo  picciolo  anch^esse  ma  che  me  dicono  altri,  da  lui  fosse  cacciato,  allora 
ad  ogni  modo,  se  non  per  altro,  per  un  tal  che  sperava  di  passare  con  esso  lui  a  Milano, 
prezzo  piacquero  a^  signori  di  quella  Casa.  Mortogli  il  fratello  in  Bologna,  che  lasciò 
Dispostisi  perciò  di  far  murare  anch^  essi  una  piccoli  ngliuoli  e  figliuole  senza  governo ,  fu 
Ca[^lla  ed  ergere  un  sontuoso  Altare  entro  forzato  a  ripatrìare  per  sostenerli ,  ma  quanto 
il  maestoso  Tempio  di  quella  miracolosissima  vi  trovò  bravi  Com()etitori,  tanto  vi  ebbe  poco 
Immagine  di  Maria,  e  trovandosi  a  Lorenzo  da  faticare,  st  che  rìtornandosene  a  Reggio  e 


scrivere,  mentre  un  Angelo  stende  una  cartella  eh'  oggi  con  molta  sua  lode  si  ammira,  poco 

con  le  prime  parole  scrittevi  dentro  in  ebraico  stette  a  infermarsi  e  colà  finire  i  suoi  giorni 

deUa   S.  Grenesi,  che  in  latino  tornano:  In  in  età  d'anni  67  in  circa, altro  di  suo  non 

principio  creavit  Deus  Coelum  et  Terram^  lasciando  presso  di  noi  e  in  Patria,  che  a  fre- 


N 
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WD,  Della  Croce  di  S.  ScImsIìmio,  «Uh  pÉite    di  (i)  eoa  aMlle  Griik  mU*  Cwwtib  éà 
e  rincoatro  il  sg.  Senalore  G«*>i  b   bpHl»-    Fnodù  e  m>  in  S.  nkolò  ii  S.  Felkt^ 
none  di  S.Ste£uio,  e  ad  olio  la  lanb  di  S.  Ln- 


(•)  Cioi  Suu  LmìU*.    CEd>t.J 


Gio.B^TTd.  cnxMONwsn. 


S^-VOIZAI^ZX  . 


DI 
E    DI 

MILIO  Smmi  E  OMIDO  fULBTTI 

SUOI  DISCEPOLI 
£  DI 

€10.  FRANCESCO  NE6R! 

DETTO    DA*  RITRATTI 
£    ALTRI 


9e  m;n  darsi  potesse,  che  pesanti  e  noio-    lelo^  di  queli^ assidua  applicazione,  di  quel* 


quelPunica  volta,  che  rincrescere  mi  potreb-    sarò  la  carica  cosi  degnamente  sostenne?  Pure 


intento:  tuttavia  perchè  le  doglianze,  che  non  somministrare  avria  dovuto  il  pubblico  erario, 

posso  non  fame,  riguardano  i  costumi,  non  seppe    avanzare,    e  potè  mettere  assieme  la 

rarte,  si  reslriiigoDo  ad  una  sola  azione,  non  prudenza.,  consiglio,  e  l'economia  di  tant^ altri, 

si  allargano  per  tutta  la  vita:  vorrò  ben  ere-  tutto  fu  da  quest^uomo,  senta  necessita  e  per 

dere   <r  esser   iscusato ,   non  che   compatito ,  mera  negligenza ,  vorrò  ben^  io  creder  più  to- 

s^ora  mi    laguo  di  Gio.  Battista   Crenionini^  sto,  che  per  proprio  prò  vecchio,  o  malizia 

eh* è  anello  del  quale  parlo,  e  che  si  portò  alcuna i,  distratto. 

in  modo  verso  Li  compagnia  nostra ,  che  me-  Chiamato  a  Roma ,  e  dopoi  morto  il.  Sab- 

glio  fiora  stato  per  essa  il  non  averlo  mai  co-  batini,   presso    il  quale   religiosamente   erasi 

noscioto  pia  tosto,   che  dispensatob  cosi  lar-  sempre  conservato  il  peculio  della  compagnia 

gamente  ( nelP aggregarselo  per  cittadino,  al-  de^  pittori^  aumentato  molto  per  raggiuntovi 

lora  che   assai  vi  mancava  per  esser  nato  in  prezzo  della  quarta  parte  della  casa  e  forno, 

Cento)  di  lui  tanto    fidata  si   fosse.  Ma  chi  prima  della  sc[>arazione ,  alle  quattro  arti  spet- 

Aon  avrebbe  creduto  a  quel  nobile  aspetto,  a  tanti  in  solido;  e  ciò  per  sentenza  di  Monsig. 

auella    veneranda   canizie,  a  quelP aggiustato  Alticozio  degli  Allicozii  Vicelegato  di  Bologna, 

oisoorso,  di  che  trova  vasi  dalla  natura  provi-  confìrmatorìa   d^una   simile   dell^  Illustrissimo 

sto?  chi  non  assicuratosi  di  quell'' apparente  Reggimento,  dalla  quale  avevano  le  tre  altre 

39 
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appellato,  fìi  in  laogo  di  esso  elello  depositario  che  istoriò  d'ima  maniera  mollò  ad  ogai  laoèv 
perpetuo  il  Greroooinì,  eoa  ordine  e  incarico  galante  e  amorosa,  se  non  tanto  rioerca  e  fea- 
più  e  più  volte  di  trovare  una  o  più  investiture  dala.  Se  ne  vede  un^  assai  dausibile  netta  sah 
sicure,  perchè  non  restasse  morto  il  denaro,  del  plado  de^  Signori  Marchesi  e  Senatori 
e  se  ne  cavasse  qualche  frutto  per  le  ocoor-  Riani  (i),  contenente  la  vita  e  i  fatti  eoegii 
renti  spese  e  bisogni;   ma  trasandandone  egli  d^un  Girolamo  Riarìo,  Generale,  panni,  d 
sempre  P effètto,  anzi  allungando  T esecuzione  Santa  Chiesa,  e  altri  molto  oopiosi  e  liizar- 
a^  proposti  partiti,  venne  a  iporte,  senza  prò-  ramenle  eseguiti  nella   nobilissima  casa,  oni 
vaciimeoto  o  dichiarazione  alcuna,   ancorché  4e^  Signori  Angelelli  sulla  piazza  Galdenoi,e 
tanto   pregatone ,  e  averio  ei  più  volte  prò-  che  fu  la  fortunata  e  femOsa  de"*  ricchi  Im- 
messo. Mancò  insomma,  né  mai  trovossi  o  si  chini,  de^  quali  fu  gran  confidente,  amico, e 
seppe  di  che  fosse  avvenuto  della   moneta:  e  pittore  ordinario:  ornando  perciò  anche  loro 
se  bene  la  Lucrezia  sua  moglie  s^  obbligò  prima  nella  Chiesa  di  o.  Domenico  la  cappeUa  della 
pagare  e  in  effètto  pagò  pel  primo  anno  propor-  Nunziata  (atta  a  olio  dal  Calvart ,  col  fio^ 
zionabilmente  i  dovuti  frutti,  nel  secondo  non  tutto  il  moro  incrostato  di  marmi  neri  e  ban- 
voile  saperne  altro,  e  tutto  espibto .  e  altrove  chi,  conforme  portava  Tarme  di  que^  dori- 
nascosto  queir  opulente  mobile  che  v^era,  oc-  ziosi  mercanti,  con  ammirabile  verisimilitodK 
cupo  anche  quel  po^  di  stabile  trovato  in  ere-  ne  e  proprietà ,  aggiungendovi  li  Santi  GinH 
dità   per  la  pretesa   tacita   ipoteca  anteriore  lamo  e  Lorenzo   uterali,   figure    grandi  del 
sui  beni  per  le  sue  doti  di  molto   eccedenti,  naturale,    di    sì   real    (inesco  e  buon  gusto, 
ponendosi  costantemente  a  sostenere  una  osti-  che  ben  danno  a  conoscere,  che  se  ratteoere 
nata  lite.  £   vero   che   ad   essa  si  posero  a  avesse  potuto  egli  alquanto  il  suo  impelo,  sà- 
bravamente  resistere  gli  uomini  del  Consiglio ,  rebbe  assai  più  riusato  e  senza  dubbio  al  nrì 
donando  e  rinunziando  nou  solo  i  salarii  per  d'ogni  altro,  come  ce  l'autenticano  i  dooi 
i  loro  amministrati  ufiìcii,  ma  i  denari  in  par-  archi  sopra  la  porta  di  S.  Francesco,  e  ledoe 
tioolare  imprestati  per  mantenimento  delle  pas-  Virtù  laterali  air  armi  di  Spagna  nella  canto- 
sate  liti,  ma  ad  ogni  modo  non  fu  mai  possi-  nata  di   quelPAlmo   Collegio.  Le   due  fiale 
bile  ottenere  cosa  alcuna ,  e  poter  dare  r  ese-  statuone  a  chiaroscuro  si  ben  disegnate  e  in- 
cuziouc  alla  sentenza  favorevole,  ottenuta  dopo  tese,  bterali  alla  porta  del  Sig.  Senatore  £r- 
tre  anni  e  cioè  alli  18.  d'Ottobre  161 5.  cne  colani ,  al  quale  anche  diffuse  la  figurata  prò- 
fii  la  totale  ruina  ed  esterminio  della  compa-  spettiva  in  testa  al  cortile,  e  ^ili.  Egli  figaro 
gnia,   del  quale  sino  al  di  d^oggi  si  sente,  singolarmente    bene  le  tigri,  le  pantere,  gli 
senza  più  stanza,  o  luogo  ove  si  raduni,  se  orsi,  i  leoni,  T aquile,  i  draghi  e  tali,  ome 
non  la  presta  qualche  amorevole,  senza  en-  ben  a  lui  anÀe  darsi  potesse  la  lode  attrìbdb 
trata  veruna ,  senza  chi  più  se  ne  prenda  cura,  a  Pesello  cosi  bravo   negli   animali.  Io  lascio 
(accia  esigei^  le  ubbidienze,  oonr  poco  doco-  di  ridire  ouanto   oprasse  in  casa    ed.  Signor 
ro  e  non  minor  scandab.  Senatoi-e   PietrameUari ,  sì  nel  cortile,  che  a 
Ma  per  tornare  sid  filo  e  portar  ciò   che  coperto ,  sì  nella  cappella  tutta  a  fiasco  dipin- 
posso  e  devo  di  questo   artefice,  del  quale,  ta  m  capo  della  real  gallerìa,  che  nelle  stanie 
morì  che  il  Masini,   non  fanno  menzione  gli  d^ogni  appartamento,  cosi  leggiadra,  e  erudita- 
autori,   dirò   anchMo    poco,  nop  più    meri-  mente  con  fughe  e  fregi  storiati  adorne.  Ciò 
tando  il  suo  stile ,  se  non  è  per  una  tal  quale  che   facesse  nelle   storiette   e  nell^  ornato  (£ 
velocità  di  fare,  pratici  e  frannbezza,  che  ben  chiaro  scuro  similmennte  all^aria  esposto,  ia 


.   ^&  ^^  Sig. 
prospettive,  di  cammini  nelle  stanze  e  di  fregi,    Medico  Fiorini ,  ornandovi  così  graziosameale 


(1)  Ercole  Riarìo  fece  abbellire  con  pitture  a  fresco  le  tunse  e  la  stia  grande;  in  quelle  che 
yedertnsi  in  ^uesu  a  foggia  di  quadri  grandi ,  Tolle  espresso  le  memorabili  gesù  de^i  iliiiatrì  aa* 
fenati  noi ,  cioè  di  Girolamo  Riarìo  e  Caterina  Sfona  ;  il  pittore  aeelto ,  fa  il  Grentoaini  ;  qaeMo 
bravo  pittore  dÌTÌse  il  fregio  della  gran  sala  in  quindici  quadri  a  comparti  i  quali  vengono  'de- 
scrìtti dal  Burriel  FUa  di  Calerùfa  ^fitna  Biario  kant^Ha  d*  Imola  e  Signora  di  Fkwà  BoL  179$. 
T.  3.  ^'to^  nel  tomo  terzo ,  unica  memoria  che  rimane  di  questi  dipinti ,  giacché  essi  pia  non  csi- 
stono.  Il  nuoTO  proprietario  del  detio  palazzo  Avt.  Antonio  Aldini  Ministro  Segretario  di  Stato 
le  frce  atterrare  dopo  il  1 795.  rolendo  esso  dare  nuora  forma  alla  fabbrica  sotto  la  direzione  dd- 
r  architetto  Martinetti.  Altre  pitture  dello  stesso  Gremonini  in  questo  palazzo  esisterano,  ma  feroao 
disgraziatamente  cancellale  imbiancando  ì  muri  tanto  tempo  prima  clie  il  Gh.  Burriel  pabUtcasie 
V  opera  suin<y<ìata.  Il  Ch.  Craetano  Giordani  ha  dato  un"*  esatta  relaaione  di  questo  fregio  nell^ii- 
manacoo  SaWardi  i835.  (  Edit.  ) 


GIO.    BATTISTA    CEEMONINI  fl%'J 

uD  camerotto  sopra  di  storiato  fr^to,  con  le  ca^ioDe  di  teatri  e  di  scene,  di  feste,  di  bar-i 
andate  del  paIco,eaueIb  galante  fnga,  entro  riere,  di  giostre,  dì  macchine  e  di  comparse' 
la  Quale  alludendo  al  fuoco  espresse  a  quello  da^  confinanti  Principi  della  Lombai-dia;  or- 
condannati  la  Sofix>nia  e^Olindo  del  Tasso ,  nando  ancheloro  i  palagi ,  fra^  quali  quel  del 
che  incanta  e  i  ------  .  ..    - 

Chiese  ;  jM)me 
co  de" 
fresco 


che  incanta  e  innamora.  Tanti  freschi  poi  nelle    Duca   della  Oflmindòla  ,   facendo  ivi,  le  figure 

e  ne^  laterali  all^  aitar  del  S.  Roc-    non   solo,  ma  la  quadratura ,  i  chiaroscuri , 

co  dei  r  rancia  nella  Morte.  Il  Crocefisso  a    disemiando  anche  onre  d^  archi 


Chiesa  del  Monte  (lì,  disegnata  in  quel  mo-  ogn^ altro,  a  lui  solo  il  donò  tutto.  Y^era  prì- 

do  sferico  da  una  colomba  co^  raccolti  avan-  ma  un  tal  Paolo  Zagnoni  pittore  di  quadra- 

zumi  e  cascami  di  un  falegname  contigno ,  in  tura  molto  ordinario  (  del  quale  però  solo  qui 

quella  forma  disposti ,  con  que^  cori  d^li  An-  basterà  questa   semplice   memoria  )   che  però 

gdi  nel   Catino,  che   quella  jcuoDi-e.   Tanti  per  le  figure,  avea  tolto  seco  il  Morìna:  ma 

altri   camini,   porte,    fregi  e  simili   nelPIn-  perchè  nel  più  bello  morendo  questi^  6i  ne- 

fermeria    di   S.   Michele  in    Bosco,  e   per  cessitato  Paolo  procedersi  di  un  altro  figurista, 

tutto  insomma,  non  essendo  Chiesa  (3),  non  dopo  un  lungo  peasare  e  nulla  risolvere,  con 

casa,   sto  per  dire,  che  di  suo  qualche  cosa  di^sto  maggiore  di  quelP altezza,  ch^  anche 

non   abbia;  lavorando  ad  ogni  prezzo  e  ben  delr ordinario  oprare  di  costui  s'aera  stucco, 

presto,  levando  allora  altri  pittori  a  sue  spese  concbiuse  finalmente  nel  far  venire  il  Cremo- 

disegnando  e  compartendo  loro  il  lavoro, che  nini,  che  non  sì  tosto  fu  giunto,  che  postosi 

poi  ritoccava  tutto  e  ben   ricercava ,  e  in  tal  a  riprendere ,  poi  a  correggere  e  guastare  ciò 

guisa  dando  gusto  a' curiosi   col  spicciar  Po-  ch^ aveva  quegli  fatto,  giunse  a  farlo  desbte- 

pre   e   assai   guadagnando ,   ancorché   pagato  re ,  dandogli  delP  ignorante  per  la  testa  e  del 

poco ,  per  la  numerosità  e  msquenza  de^  lavori,  goffi),   chiamandolo,  in  presenza  di  queir al- 

Quindi  è,  che  come  uom  presto  e  sbriga-  tazza,  un  vecchio  porco,  un  ignorantaccìo,e 

tivo,  fa  più  volte  mandato  a  prendere  in  00-  perciò   necessitandolo   a,   tntto   mortificato  e 


(1)  Fu  questa  Chiesa  coapresa  nella  fabbrica  che  si  eresse  in  tempo  del  cessato  Governo  Italia- 
no a  laogo  di  delizia  con  applaudito  disegno  di  Giuseppe  Ifadi,  nel  cui  grandioso  fistigio  della 
ùcciau  sfoggiavi  in  iscultura  V  Olimpo  isquisito  lavoro'  del  celebrstissimo  Prof.  Demaria  Bologne- 
se»  teste  mancato  ai  tìtì  ,  la  quale  Chiesa  tuttora  per  una  specie  di  prodigio  sussiste  intatta  ne  man, 
arendo  però  sofferta  alterazione  del  proprio  pavimento  rialzatosi  di  circa  piedi  due  e  mezzo,  e' 
perdutasi  la  dipintura  del  catino  interamente ,  e  parzialmente  anzi  in  moltissima  parte  qneUa  delle 
pareti ,  non  tanto  per  ingiuria  del  tempo ,  quanto  per  le  sofferte  Ticissitndini ,  le  quali  dipinture 
altresì  vennero  sottoposte  anche  prima  delle  vicende  indicate  a  molti  ritocchi  d^  inesperta  mano. 

KeU*anno  poi  i834*  essendo  suu  la  fabbrica  venduta  a  Girolamo  Berlocchi  di  Budrìo,  da  que-^ 
sto  acquisuu  all^  espresso  fine  di  realissame  il  materiale  si  accingeva  dibtti  nelP  impresa,  allorché 
mossero  tutti  i  ciiudini  i  più  vivi  reclami  presso  il  Supremo  Tribunale  del  Camerlengato,  affinchè 
un  monumento  così  insigne  per  le  Belle  Arti  non  venisse  Tsndalicamente  distrutto,  e  ne  furono 
esauditi.  Ha  al  Bertocchì  non  piacendo  i  compensi  che  decretsTansi  a  suo  favore,  corse  la  fabbri- 
ca stessa  gravisssimo  pericolo  di  perdersi  di  nuoTo,  e  sarebbesi  di  già  ineviubilmente  perduta  se  una 
unione  di  più ,  e  zelanti  cittadini  con  mezzi  propri  ,  e  con  larghi  sassidi  della  Comune  e  della 
Provincia  non  accorreva  a  salvarla  ,  che  già  nel  frattanto  il  Bertocchi  V  avea  sommamente  maltratr 
ut*  in  Tari  luoghi ,  ed  interamenre  poi  acterrata  anella  non  piccola  parte  posteriore  non  compresa 
dapprima  nel  piano  delP  opera ,  che  come  appendice  vi  venne  poi  unita. 

Tolta  dalle  mani  del  Bertocchi  la  fabbrica  così  mal  concia  e  mutilata  venne  tosto  ristorau  nelle 
parti  esterne  dalle  sofferte  ingiurìe,  ed  indi  la  parte  interna  ridotta  a  Chiesa  con  ogrii  necessaria 
aderenza  mediante  disegno  e  direzione  deir  Ingegnere  Antonio  Serra  Bolognese  esimio  Professore 
di  architettura  in  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle  Ani ,  il  quale  con  singolare  accorgimento  e 
maestrìa  ha  saputo  trarre  partito  lodevolissimo  dal  sito  insufficiente ,  e  poco  presuntesi  per  una  Chie- 
sa in  causa  defla  disadatta  posizione  deirantica  cappella,  addotundo  altresì  quella  decoraiione  pro- 
pria della  aaatjtà  del  luogo,  ed  analoga  al  belP ordine  estemo  architettonico. 

La  Sacra  Immagine  della  B.  V.  detta  della  Vittoria  (*)  che  ivi  da  secoli  Teneravasi  fu  traslocatt 
nella  Cbicaa  de^  Francescani  riformati ,  e  poscia  per  la  soppressione  di  questa  Chiesa,  in  quella 
della  Certosa ,  da  cui  indi  fu  trasportau  nell^  altra  de"*  Minori  Osservanti,  ove  di  presente  si  trova 
e  di  dove  quanto  prima  verrà  tolta  e  trasferita  alla  suddetta  sua  antica  residenza.  (  Bdit.) 

(*)  Il  Masini  dice  quella  Santa  Immagine  essere  di  maniera  greca ,  ma  Y*  iscrizione  Opus  tipf^ 
Dabnumi  cb«  aveva  scritto  di  dietro  ne  indicava  il  vero  autore.  Questa  iscrizione  venne  fatalmente 
segata  per  rìmpicolire  la  tarola  onde  adattarla  air  ornato  che  gli  era  apparecchiato  alla  Certosa. 
(Bianconi  Guida  di  Bologna.) 

(a)  Hel  Monastero  delle  Monache  di  S.  Agnese  era  vi  un  piccolo  quadro  segnato  col  nome  del- 
r autore  e  coiranno  iSgS.  rappresenunte  P andata  di  G.  G.  al  Calvario  fra  la  turba  de*  soldati, 
e  nell^  istante  che  sMncontni  con  la  f^i^tosa  Veronica.  Si  conserva  oggi  nella  P.  Pinacoteca.  (Edit.) 


I&a8  PARTE    SEC0I9DA 

stupido,  rìtiRìrsi   in  un  canto,  piangendo  e  sedici  anni  prima  generato.  Ora  siooome qne- 
deplorando  un  tanto  torto  fattogli^  e  r  ingra-  gli ,  tratto  da  .«pirìto  ardente  e  eeDerow  non 
titudine ,  sin  che  sentì  darsi  dal  Duca  licenza ,  meno  ,  che   dagli   escrcizii   caTaUemdu ,  oó 
ofièrendosi  di  far  tutto  il  Cremonini ,  Qn  ti-  primi   anni   appre» ,  a  (are  il  soldato ,  seoll 
rare  i  segni  con  la  riga,  e  lavorar  co^  spol*  poi  da  piò  potente  genio  lusinearsi  al  Intbit 
veri  e  colle  stampe.  Dicono  che  poi  se  ne  i  pennelli ,  sui  fonoamenti  saldi  del  booo  di- 
gloriara,  lasciandosi  intendere ,  non  solo  averlo  segno,  con  quelf  altre   virtù,  dal  CremoDÌoi 
mortificato  a  quel  modo,  e  fatto  parar  via  per  imparato;   cosi   colFistesso-  Cremonini  porto 
il  buon  servizio  di  quel  Duca,  e  per  proprio  quesf  altro.    Condotto  anche,  a  doizena,  oh 
interesse ,  non  dovendo  spartire  in  tal  guisa  nobbe  i  suoi  primi  puerili  giuochi,  in  imilwe 
oon  altri  il  guadagno,  com'erano  i  patti,  ma  colle    tinture    su'  muri    quel   suo   assabriato 
per  vendicarsi  altresì  d'un  disgusto  ricevuto  ospite,  doversi  convertire  per  necessità  in  pe- 
da  Paolo,  sin  quando  era  egli  ragazzo,  e  stava  culiai-e  uso,  e  sua  vera  professione.  Che  però 
oon  lui  p(sr  gaaone;  ed  ei*a,  che,  chiestogli  come  dopo  Pavere,  instabile  sempre  al  solila 
un  eiamO  di  Carnovale  dal  maestro  imprestito  Emilio,  praticala  questa  e  queir  altra  sarab, 
mt  Del  vestito,  che  s'era  egli  Oitto  di  nuovo  del  Cai  varie  prima,  poi  di  Ludovico  Carne- 
il  pultello,  per  comparir  cogli  altri  compagni  ci  in  Bologna;  dopo  1*  esser  passato  in  Cento 
aol  corso  e  (arsi  vagheggiare  sì  ben  all'  orai-  all'  Accademia   famosa  del   Gaerdno ,  poi  a 
ne,  gl^r aveva  l'indRcreto  Zagnoni  reso  cosi  auella  di  Guido  in  Roma;   presa  moglie  in 
lordalo  e  sporco  dalle   pioggie  e  dal  lezzo,  Ancona,  e  quella  morta,  accasatosi  di  noovo 
che  malamente  erasene  più  potuto  valere;  rin-  in  Camerino,  colà  stette  poi  sempre,  laro- 
Cicciandoglìelo  però  allora ,  e  raccordandoglie-  xandovi  opre  degne  del  teatro  di  Roma;o(MÌ 
io,  e  come  dissi,  tanto  mortificandolo   questof  il  Fialetti,   levato  di  nov'anni    di   mano  al 
pover  uomo,  che  tornato  a  Bologna,  né  più  Cremonini,  e  condotto  in  Padova  dal  frale]- 
polendosi  racconsolare,  poco  stette  a  porsi  in  lo,  poi  di  là  fallo  passare  a  Venezia  sotto  la 
un  letto  e  finire  i  travagli  di  questo  Mondo,  disciplina  del   Tinlorelto ,   colà    per  sempre 
Molti  ad  ogni  modo   furon  gli  allievi,  che  rimase,  temendo   altrettanto   il   paragone  dei 
far  seppe  il  Cremonini,  ma   quo'  particolare  Carnicci  iu  patria,   quanto   in   quelu  reggia 
mente  de'  quali  poi  pregiarsi  solea,  non  meno  del  mare  si  conobbe  inferiore  di  moltoaqnd 
-iche  -     —         — 


loiv 

èglino,  sì  nobilmente  nati,  trattare  ad  ogni  accidenti   abltandònando  l'uno  e  l'altro  per 

modo  con  tanta  lode  i  colori.  L'uno  fu  sempre  la  nativa  patria,  noi  anche  privi  u- 

EMILIO    SATONANZI,  (i)  figlio  del  sciassero  della  cognizione,  tanto  ora  qui  de- 

Cavalier  Alberto,  mastro  delle  poste  e  nipote  siala  de'  loro  latti  e  ddl'  opre.  Teotai  ben  io 

di  quel  Romeb,  che  concorde  mai   sempre  di  sapeme^enon  risparmiando  il  portarmi  dal 

eoi  fratello  in  troppo  trattarsi  alla  grande  e  Sig.   Emilio,   sperai  dalla  soa    viva   voee  «fi 

sSerminatamente  splendere,  dissiparono  le  loro  tutto  informarmi,  consigliatovi  anche  più  volle 

sostanze,  husciando  in  poco  buon  stato  il  pò-  dal  suo   diletto   Algardi  in  Roma  e  dal  mio 

vero  Emilio ,   partorito  al  suddetto   Sig.  Al-  corlesissimo  Albani  in  Bolo^ ,  che  della  me^ 

berlo  dalla  Signora  Lavinia  Folchi  consorte,  moria  fresca  e  del  saggio  discorso  di  quel  bm 

sotto  li  IO.  di  Giupno  del  i58o.  Fu  l'altio  virtuoso,  in  età  anobe  di  olLint'anni.  m'a»- 

ODOARDO  FIALETTI ,  figlio  postumo  sicurarono;  ma  volle  la  mìa  mala  sorte,  die 
del  Dottore  Odoardo ,  della  stessa  rignardevol  troppo  trattenuto  in  Pesaro  dagl^  infiniti  fav»* 
famiglia  e  Savoiardo  d' origine,  crccTio:  che  ri  e  dalle  dolcissime  conversaziooi  de' Sigaori 
useito  alb  luce  di  questo  Mondo  sotto  h  i8.  Passionei,  Mazzi,  Olivieri,  Pompei,  de  Pre- 
di Loglio  1573.  si  vide  anche  nato  alle  mi-  tis  ed  altri,  aiki  Laurea  Dottorale  sì  Mioe- 
aerìe  dello  slesso ,  privo  di  padre ,  senza  ac-  mente  da  me  sia  in  Bologna  promossi,  oà 
qnistio  e  awanzD  alcuno,  e  quel  ch'é  più,  stessi  giorni  venisse  e^  a  morire,  senza  die 
anbondoBato  dalla  madre,  che  cessati  gK  ono-  di  soa  malattia  ivi  s'avesse  alcun  sentore;  oode 
rarii,  e  gli  opulenti  lucri,  per  la  morte  del  quando  giunsi  a  Camerino,  lo  trovassi  l'aiH 
marito,  passatasene  alle  seconde  none,  ri-  teoedente  giorno  appunto  sepolto.  Quale  io  re- 
nnnziò  questo  figlo  sì  fraudilo ,  da  lei  pure  stassi  a  si   funesto  ed  inaspettato   accklente , 
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non  mi  saprei  già  dire  •  come  ben  altri  li  può  /'  agilità  delle  membra  e  la  bravura  del 

immaginare:  tatto  sentii  quell^afl&nno  e  quei  cuore;  e  nella  pmjession   del   notare  fu 

ào\oK  stesso,  che  leggesi  provasse  il  Dorerò,  tanto  esperto  che  il  Sig.  Cardinale  Anto^ 

quando   giuLto  in  Itaua ,  invitato  per  nunzio  nio  nipote  allora  del  \?ivente  Pontefice  Ur^ 

apposta  in  Mantova  dal  tanto  amato   Mante-  banoil  volle  per  suo  maestro  in  tal  arte  ^ 

gna  y  non  si  presto  si  mosse  tutto  lieto  al  viag-  la  quale  a  tempo  ancora  degli  antichi  Bo- 

gio ,  ch^  ebbe  avviso  della  morte  di  un  si  vir-  mani  fu  tanto  in  credito ,  che    Ottaviano 

tooao  e  di  un  sì  diletto  amico.  Fu  tuttavia  ri-  Augusto   si  dilettò   d' insegnarla   per  se 

«aratomi  un  tanto  danno  dalle  nuove  cortesie  medesimo   a'  suoi  nipoti  ,  per  quel  che 

de' Signori  Benigni,  Quasilli  e  altri  già  miei  "arra     Svetonio     Tranquillo     nella     sua 

5 ore   scolari,   che   introdottomi  inoltre,   per  ^<'<>' 

iverUrmene  l'affanno ,  a  riverire  il  Sig.  Cam-  ^Ifi'ie  ripatria to  si  applicò  al  disegno  sot- 

bi,  che   alla   nobilU   ingenita,  e  alle   virtù  to  la  direzione  del  signor  Guido,  e  poi  fi^tsal 

acquisite  aggiunse  anche  talora    V  ornamento  '«  "«  /o*^'  *'  motivo J  lasciato  quel  divino 

della  pittura,  da  lui  mollo  bene  per  Irattcnì-  pittore,  si  diede  a  frequentar  l  Accademia 

mento  esercitata,  da  me  supplicato  di  notizie,  «'^   «*«?"    Carrocci ,  e  indi  a  poco  ap- 

mi  promise,  con  eccessi  di  cortesia,  stendere  Pacatosi   alla  scolta» a,  portassi  a  Boma 

del  suo  diletto  maestro  quel  tanto,  che  la  me-  confine  di  approfittarsi;   ma  consigliato 

moria  suggerito   gli  avesse,  come  al  mio  ri-  ^?   parenti,  eh  ivi  si  trattenevano,  tornò 

tomo  a   ttsa   trovai   puntualmente    adempito  ^'  "«««'^  al  pennello  e  ripigliò  il  disegno 

neUa  presente  lettera  ^   si^ue,  coli' ante-  ^?»  '«"«^  ^  applicazione ,  che  in  ^his^ 

cedente  ritratto  di  propria  n^no  da  Sua  Si-  "^°  ^f^^  «•'«"*?  '"f^*  *^'  ^^''^  *?'''  ^^: 

gnoriaUloslrissimaVlisignato,  tagliatomi  noi,  cademia,   la  quale  ''  f^lZ'' r^J    l 

Some  si  vede,  dal  Sig/Gio/ Francesco  (W  W   n^^^  f^^''^  ^^^  «^"^j*.  ^f^^ 

sioni,  che  in  questa  professione  è  singolare:  i^^uórnhii ,  che  Uf^^JnZvano,  egli  ^per 

Jllustriss.  Sig.  e  Padron  Colendiss.  '*'  /"^,  riportava  il  premio   ch'era  propo^ 

sto  al  migliore  ;  anzi  non  contento  di  quel' 

A  fhrmi  prender  la  penna  per  descrìver  li  studii  ^  soleva  inoltre,  dopo  terminatasi 

la  vita  del  signor  Emilio  Savonanzi  con"  V  accademia ,  passarsene  a   disegnare  le 

corrono  unitamente  insieme   V autorità  di  statue,  quando  pia  risplendeva  la  Luna, 

F,  S.  Jllustriss.  che  me  ne  fece  il  cornane  e  poi  ridotti  a  casa,  mi   raccontava  per 

damento,  eie  ohligazioni  che  io  devo  allo  istimolarmi  alla  fatica,  che  per  un  anno 

stesso    signor   Emilio ,   che   mi  fu  guida  continuo  non  cedette  mai  gli  occhi  al  son» 

cortese    negli  studii  della  pittura.  Io  non  no ,  se  prima  la  man  destra  non  avea  di' 

intendo  però  di  soggettare  il  racconto,  che  segnata  la  sinistra  in  pia  guise,  tenendo 

son  per  farne ,   alle  minute  regole  dt-ll'i'  avanti  per  suo  modello  uno  specchio.  Ma 

storia,  per  quello,  specialmente ^  che  ap'  quanto  erano  più  assidue  le  applicazioni 

partiene  alV ordinata  distinzion  delle  cose  ;  sue  nel  disegno ,  tanto  più  accurata  pra^ 

ma  stimerò  d*  aiver  servita   hastevolmente  ticava  V  intelligenza  nella  pittura  ,  impera 

V,  So  Jllustriss.  e  sodisfatto  al  suo  senso  ciocché,  avendo  egli  quella  piena  cognizia- 

col  prepararle  confusamente  in  un  mucchio  ne  al  pittore  si  necessaria  ,   delP  Istorie 

le  materie  più  necessarie ,  ond^ ella  poi  col  sacre  e  profane ,  delle  favole,  di  notomia, 

dis porle  proporzionatamente  ai  lor  luoghi,  di  fisonomia  ,  di  prospettiva  e  di  architet' 

possa    condurne  a  perfezione   la  fabbrica  tura ,  con  ingegnose  e  ben  fondate  ragioni 

con  ringegnoso  artifizio  della  sua  penna,  rendea  conto  a  chi  che  fusse  di  tutto  ciò, 

Nacaue  il  signor  Emilio,  com* ella  sa,  eh* egli  oprava.  Onde  accadendomi  un  gior- 

in  Bologna   della  famiglia  de*  Savonanzi  no  a*  interrogarlo  per   mia   intelligenza , 

Nobile    di   quella   città ,   ove  fu  dato  alla  mentre  egli  dipingeva  la  Beatissima  Ver- 

luce  del  Santo  Battesimo   dalla  venerabil  gine ,  percìiè  f  avesse  fatta  col  collo  d*  av- 

memoria  di  Gregorio  Xf.  che   sosteneva  vantaggiata  lunghezza ,  oltre  al  prescritto 

in  quel  tempo  il  governo   spirituale  della  termine  della  simmetria ,  mi  replicò ,  che 

sua  patria  ;  quindi  cresciuto  con  gli  anni  saria  stato  errore  considerabile  il  formar- 

sotto  la  direzione  del  signor  Cavaliere  Al*  la  diversamente ,   poiché  il  collo   lungo  è 

berta  suo  padt^ ,  consumò  fruttuosamente  eontrasegno  della  verginità  nelle  donne.  E 

il  fiore  della  sua  gioventù  negli  studii  ca*  essendovi   appresso  collocato  il  suo  sposo 

vàlleretehi  col  cavalcare ,  ^iuocar  di  spa^  con  le  carni ,   che   tiravano   al  verde ,  io 

da ^  e  notare ,  preparandosi  con  simigliami  me  gli  opposi  dicendoli,   che  tal  colore 

esercita  a  quello  della   milizia ,  la  quale  parca  più  proprio  della  Donna  e  del  Put- 

poi  esercitò  con  gran  lode  sino  ali  età  di  to  ,  e  egli  mi  replicò ,  che  quelli  pure  han" 

a6.  anni  »   mostrando  in  essa  egualmente  no  a  mostrarsi  verdicci  per  la  loro  frigi" 
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dita  e  umidità  :  replicando  io ,  che  i  veC"    maniera  di  4fualunque  pittore  :  e  in  fatti 
ehi  sono  Jreddi  e  secchi,  essendo  l* timi"    se  V*  S»   Illustriss.  potesse   vedere  una 
do  loro  primiero   consolidfito   dagli  anni^    Fonia  ^   una   Circe ^  un*  Artemisia  e  una 
è  vero   egli  rispose ,  ma  perchè  il  calore    Arianna  >  cK*  ora  sono  appresso   Monsig. 
si  suol  ne*  vecchi  diminuir  con  V età,  ri"    Illustriss ^  Marazzani  rescovo  di  Siniga- 
mane  in  loro  la  copia   degli   escrementi ,    glia  ,  le  giudicarebbe  al  sicuro  del  signor 
che  sono  sempre   impastati  d'umidità  :  e     Guido ,  tanto  felicemente  ha  saputo  imi" 
cosi  discorrendo  meco  partitamente  d' ogni    tare  la  graziosa  maniera  di  quel  granéTw' 
altra  età  concluse^  che  il  buon  pittore  deve    mo  ,  come  ha  pur  fatto  d*  ogni  altro.  Ma 
caminar  sempre  con  simili  osservazioni  ^    già  che  col  discorso  mi  sono  inavveduta' 
e  adattare  proporzionatamente  i  colori  alla    mente  inoltrato  nel  racconto  delle  sue  opre^ 
qualità  del   temperamento  predominante,    si  contenti   V,  S.  Illustriss,   ch'io  gliele 
dando  all'infanzia  il  color  rosso,  che  sia    annoveri^ con  l'espressioni  de*  possessori 
smorzato  gagliardamente   dal  verde  ^  per    e  de*  luoghi  dove  si  trovano  y  acciò  eh' M 
P umido ,  eh* avvanza  il  caldo  :  atta  puerizia    avendo  curiosità  di  goderle^  ne  possa  co- 
il  roseo  colore  tra  'l  bianco  e  7  rosso ,  per    modamente  rimaner  sodisfatta»  E  per  co- 
la quantità  estensiva  del  suo  calore  :  alla    minciar  dalle  prime,  vi  sono  sopra  il  cor- 
gioventù  il  rubicondo,  che  tiri  un  poco  al    nicione  del  Coro  della  nostra  Cattedrale  seh 
gialliccio,  per  l'intensiva  qualità  del  me-    te  quadri  a  fesco,  i  quali  spiegano  diverse 
desimo ,  e  per  la   bile   mordace .  che   la    storie  della  Beata  Vergine,  e  sotto  il  oor- 
predomina.  In  questa  guisa  parlava  meco    nicione  accennato  si  vede  in  mezzo  dipiala 
frequentemente  il  buon  vecchio,  per  farmi    in  un  quadro  a  olio  la  Nunziata,  che  è  ve- 
apprendere  i  veri  fondamenti  della  pitta-    rumente  degna  di  molta  stima,  per  la  c(f« 
ra,  divisando  egualmente  del  corpo  urna-'    espressione  di  quel  mistero  e  per  il  bel 
no ,  con  ragioni  di  filosofia  così  vive,  con    colorito.  Al  destro  lato  del  Coro  siscor- 
osservazioni  di  fisonomia  così  proprie  ,  e    gè  la  Cappella  della  Croce,  la  quale  essen- 
con   dimostrazioni  anatomiche  tanto  evi"    do  arricchita  di  sette  spazi  parimente  di- 
denti  ,  che  imprimeva  lo  stupore  in  qua-    pinti  a  fresco  co'  dolorosi  misteri  della 
lunque  persona  die  l'ascoltava:  e  appun-    Passione  di  Cristo,  risveglia  un  affettuoso 
to  dalla  frequenza  di  simiglianti  discorsi    stupore  sul  ciglio  di  chi  le  mira.  DaW  air- 
colmi  d' erudizione ,  io  presi  allora  motivo    tro  lato  è  la  Cappella  di  S.  Ansovino  pro- 
di compor  per  mio  studio  un  trattato,  col    tettore  della  citta,  nella  cui  volta  è  dipiata 
titolo   di  teorica  della  pittura ,   il  quale    dallo  stesso  pennello  in  un  quadro  a  fre- 
forse  che  un  giorno  mi  farò  lecito  di  co^    sco  la  prigionia  di  S,  Pietro   in  atto  di 
manicare   a    F.  S.   Illustriss»   perchè  si    uscire  con  V  aiuto  dell*  Angelo  da  quelle 
degni  onorarlo  della  sua  stimatissima  cor-    tenebre ,  ed  è  sì  ben  colorito   che  pare  a 
rezione.  olio;  il  Santo  poi  movendo  il  piede  leggero 

Ma  per  tornare  al  discorso ,  era  il  no-  per  quella  carcere  e  ritirando  con  accurata 
stro  sig.  Emilio  così  alieno  dall'  interesse,  maniera  il  lembo  della  sua  veste,  esprime 
che  non  curandosi  spender  l'acquisto  di  a  maraviglia  il  timore  che  non  si  destia 
molti  giorni  nel  pagare  i  modelli ,  trovossi  le  guardie  che  farebbe  nel  trascinarla  per 
bisognoso  pili  volte  del  puro  vitto  :  onde  terra:  si  scorge  in  altro  quadro  la  cattura 
piacendogli  di  dipingere  non  per  necessi-  del  medesimo  Santo  e  la  sua  morte  si  mira 
tà,  ma  per  genio,  poneva  sommo  studio,  espressa  nel  mezzo.  Nella  Chiesa  de' Fa- 
e  applicazione  per  ben  condurre  a  lorfine  dri  di  S.  Filippo  vi  è  lo  sposalizio  di  S.  Ca- 
r  opre  sue ,  alle  quali  però  negava  per  ferina ,  eh'  è  forse  per  ogni  conto  la  piii 
r  ordinario  di  voler  fare  alcun  prezzo  ;  beli*  opra  e*  abbia  lasciato  del  suo.  Trala- 
ma protestava  di  prendere  per  cortesia  il  scio  poi  gli  altri  molti  sparsi  qui  a  frest» 
denaro ,  che  se  gli  dava ,  e  di  donare  al-  ad  a  olio,  e  quelli  ancora  che  sono  per  le 
r  incontro  le  sue  pitture  ;  ma  quando  pure  Castella  e  le  mie  di  questo  Stato.  £  i* 
da  chi  bramava  d' averle  veniva  forzato  a  MateUca  un  S.  Filippo  neW  Aitar  maggiore 
stabilirlo  con  patti,  egli  era  solito  dire,  della  Chiesa  nuova*,  in  Fabbriano  neBe 
ch'aveva  per  uso  d'oprar  tre  pennelli,  pubbliche  Chiese  e  nelle  sttmze private; a 
cioè  maggiore ,  mezzano  e  infimo ,  e  così  Perugia  il  sig.  Co»  Baìdeschi  ha  una  to- 
con  V  elezione  di  questi  lasciava  loro ,  che  vola  molto  bella  rappresentante  V  istoria 
si  sciegliessero  il  prezzo.  £  quindi  awie*  di  Sarra  ed  Aman  quando  P  Angelo  gli 
ne ,  che  in  molti  luoghi  di  questa  città  e  predisse  la  successione.  In  Malta  un  quo- 
sjuo  stato  si  veggono  varie  pitture ,  che  son  dro  di  molta  stima  e  grandezza^  ove  si  rajt- 
tra  loro  di  colorito  e  composizione  diffe-  presenta  la  Religione  Gierosolimitarut;  ia 
rentissime  9  di  che  tal  volta  egli  vantando-  Moina  in  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  vi  sono 
si  diceva,   bastargli  l'animo  diri/or  la    quattro  quadri  d'Altari,  come  pur  anco  neBa 
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Chiesa  de  signori  Bolognesi  ed  altrove,  era  sì  appUcato  ^  con  UUto  ciò  non  kucr»- 
Insomma  per  tutte  le  parti  d*  Italia  il  t^a-  aa  d*  attendere  anche  ad  altri   virtuosi  e- 
lare  del  sig.  Emilio  è  cognito  ed  ammirato  serciùi  ,  mentre ,  oltre  ai  cavallereschi  da 
nelle  sue  belle  e  numerose  fatiche  ;  ma  io  me  riferiti  disopra  ^  ne*  quali  andò  sempre 
per  non  recare  a  F.  S.  Illus tris s.  maggior  continiiando ,  si  dilettò   egualmente   della 
tedio,  tralascio  di  annoverarle,  ma  non  tra-  lettura  di   varii  libri  ,    tanto   dogmatici , 
lascerò  di  ridirle  come  il  sig.  Emilio  ve-"  quanto   d*  istorie  e  di  Javole ,   con  il  cui 
nisse  qui.  Egli  vi  fu  condotto  dalla  f.  iti.  me^zo  si  rese  poi  desiderabile  al  maggior 
à\inarea  Sacchi ^  ad  istama  del  sig.  Car^  segno  nelle  conversazioni  de*  virtuosi,  per  ^ 
dinal  Glori,  allora  Mastro  di  Camera  di  la  vivacità  de*  motti',  e  per  la  varia  eru^ 
Urbano    Vili,  per  dipinger  le   Cappelle  dizione  con  cui  condiva  il  discorso, 
e*  ho  già  descritte  di  sopra ,  ed  essendovi  Andò  su  le  Galere  Pontificie  ne*  viaggi 
dimorato   per  qualche   tempo  ,  contrasse  di  Spagna  e  di  Francia   con  il  sig.  Carr 
stretta  relazion  d*  amicizia  con  un  pittor  noi  Barberini  Legato  a  latere,  condottovi 
del  paese,  eh*  era  in  copiare  di  straordi^  con  titolo  di   camerata  dal  sig.  Cavalier 
nana  eccellenza,  e  si  chiama  per  sopra-  2!ambeccari  Generale  delle  medesime ,  nei 
nome  il  Gattuccio,  per  cognome  il  Paren-  qual  viaggio  cctduto  in  infermità ,  ritrovan- 
tucci:  questi  avendo  f forse  con  arte  J  in-  dosi  una  sera  presso  al  morire ,  nella  mat- 
trodotto  r  amico  nella  sua  casa,  gli  fece  tina  seguente,  per  improviso,  ed  evidente 
porger  da  bevere  dalla  sorella,  per  nome  miracolo   di  S.   Filippo,   ne   restò   libero 
Caterina,  giovane  di  beli*  aspetto,  e  di  ma-  qffatto.  Egli  era  di  sua   natura  pia  tosto 
niera  assai  grata;  onde  il  ouon  uomo  sic-  altiero ,  che  no,  stimando  assai  la  riputa- 
come  ne  restò  preso,  così  ben  presto  la  con-  zione  e  V  onore ,  né  seppe  mai  comporta- 
segià  per  sua  sposa,  ed  in  tal  forma   le-  re,  che   alcuno  il  soprafacesse.    Onde  in 
gato  da  questo  laccio  si  vide  centra  sua  sua  goventU  necessitato  da  certo  suo  pae- 
voglia  necessitato  a  fermarsi  qui,  dove  poi  sano  ,   andò   senz*  armi   alla  di  lui  casa 
sempre  è  vissuto  con  esso  lei ,  lasciandoli  arditamente  a  sfidarlo,  e  essendo   inter- 
nel  suo  morire  cinque  figliuoli,  cioè  due  ma-  rogato   da   quelli   che    vi   concorsero  ,  ciò 
schi  e  tre  femmine:  ebbe  per  dote  intomo  che  pensasse  di  fare  così  disarmato  conC  e- 
a  settecento  scudi,  ma  per  la  poca  econo-  ra ,  egli  mostrando  loro  un  compasso  lun- 
mia  non  meno  dell*  uno  che  dell*  altra,  non  go ,  eh*  a/vea  in   mano ,   lanciollo  sì  forte" 
solo  al  presente  è  quasi  tutta  distrutta,  ma  mente  nella  porta  dell*  ojvversario ,  che  non 
giuntamente  con  essa  V  acquisto  di  molti  fu  poi  possibile  di  cavarlo ,  se  non  rom- 
anni.  Ebbe  per  prima  un*  altra  moghe  in  pendolo  ,  e  in  tal*  atto  attesto  ,   disse  ,  a- 
Ancona ,  che  si  chiamava  Girolama  Ciri-  verei  fatto  contro  di  lui  ',  e  veramente  mo- 
nalda ,  della  quale  ebbe  un  figlio  che  poi  strava  perizia   tale   nel  giuocar  d*  armi , 
morì  neW  età  di  anni  dodici,  della  cui  do-  anche  negli  ultimi  anni   deW  età  sua  già 
te  fu  egli  erede,  ma  per  la  stessa  cagione  cadente ,  che  a  chiunque  il  vedeva  operare 
andò  in  fumo  ancor  questa  ;  e  pure  in  sì  cosi  francamente ,   apportava  insieme  di- 
miserabile  stato  io  non  l*  ho  mai  sentito  lettazione  e  stupore;  ma  perchè  le  prospe- 
dolersi  della  fortuna,  anzi  diceva  non  averla  rità  dell*  uomo   non   Iianno   di   lor  natura 
mai  conosciuta  né  vista  ,   avendo   sempre  proprietà  e  costanza ,  il  valore  del  nostro 
tenuto  r  occhio  dell*  intelletto  a  mira  della  signor  Emilio  per  le  continue   infermità , 
virtù,  e  lo  diede  a  conoscere,  mentre  ac"  che  pativa  di  podagra,   chiragra  e  altro, 
cadendo    un  giorno  di  portarsi  a  suo  pa-  rimase  negli  ultimi  anni  diminuito  a  gran 
dre ,  per   certo   affare  ,   ai  piedi  della  S.  segno ,   se   bene   suppliva   con  la  vivacità 
Memoria  di  Gregorio  Xy.  Sua  Santità  il  degli   spiriti  ali*  affannosa  debolezza  del 
richiese  dove  si  ritrovasse  il  suo  figlio ,  e  corpo  ,  a  segno  che  neWetà  sua  di  80.  anni 
rispondendo  essere  in  Soma,  gli  soggiun-  dipinse  un  quadro  di  i3.  palmi  d* cdtezza, 
se  il  Pontefice,  che  il  dovesse  mandar  eia  con  sette  figure    intiere  ,    eh*  ora  si  vede 
lui,  che  l*  averla  proveduto;   onde   ritor»  nella  Chiesa  di  S.  Carlo,  e  questa  fu  Vul- 
nato  a  casa  con  animo  di  eondurvelo ,  egli  tima   opra ,   non    totalmente  finita   della 
non  volle  andarvi  senza  portare  un   qua-  sua  mano. 

dretto  ,  eh*  uvea  determinato  di  presentar-  Con   tutte   queste    virtù  uvea  congiunte 

ìe:   ma   poi   non   riuscendoli  di  compita  insieme  in  grado  molto  eminente  la  bontà 

soddisfazione  per  la  delicatezza  del  gusto,  delia  vita ,   onde    era  uomo   integerrimo  , 

non  fu  possibile  d*  indurlo  a  portarsi  dalla  seliietto  e  liberale,  particolarmente  verso 

Santità  Sua  ,  stimando  più  lo  stabile  pa-  i  poveri ,  in  modo,  che   quando   avea  co- 

trimonio  della  virtù,  che  quello  delTinco-  modità  di  denaro ,  faceva  loro  grand* ele- 

siante  fortuna.  mosina,  col  condurli  alla  propria  casa, 

Sia  se  Ifen  negU  studii  della  pittura  egli  con  quegU  atti   di  carità ,  che  li  sapeva 
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saggerirr  il  suo  spirito-  9  lo  stesso  pra^        Taii  furono  gli  aceidenU  ,  i  costumi^  k 

tìciwa  egU'iltnente  con  i  carcerati^  visitane  virtù  ,  le  fatiche  e  finalmente  la  morte  àA 

doli  spesso  e  so\f\fenendoli  con   elemosine  nostro   Sig»   Emilio  ,    che   goda  ti  deh, 

anche  considerabili^  conte  Jèce  ad  un  tale t  Gmdisca   intanto  ^»  S.  idustriss.ilrtt- 

a  cui ,  per  mera    liberalità,  somministrò  conto,  che  le  lio  fatto ^  già  che  con  ttaàg 

lire  a5.  perchè  si  ricomprasse  dal   bando  benignità  si  compiacque  di  comandarmehf 

della  Galera*  e  sopra  tutto  me  ne  prepari  alcun  ritOHh 

Grandissima  parimente  fu  la  sua  cari'  tro   efficace   con  V  uso  jreqìtente  ie*  swà 

tà  verso   quelli  ^   eh*  eraao   condannati  al  comandi,  come  divotamente  la  supplico,  t 

morire  per  mano  della  giustizia,    mentre  mi  rassegno  perfine  immutabilmente 
assisteva   loro  in  quel  punto  con  indicibil        Di  f^.  S,  Illustriss. 
fiitica,  e  con  un  zelo  ardentissimodifiirli  Camerino  li  a3.  Luglio  16G6. 

salvi  ;  frequentava   del  continuo  i  Santis- 
simi &tcramenti,  e  quello  della  Penitenza  Divotiss»  e  Obligatiss-  Serritoit 
in  peu^ticolare ,  avendogli  conceduto  il  Sig.  otta  vi  a  no  cambi. 
Dio  il  dono   salutevole   delle   lagrime ,  le 

quali  spargeva  in  copia ,  quando   special'-        Allievi  del  nostro  Savonanzi  samno  Mi 

mente    riandava   con  la  memoria   sopra  i  molti^o  Cainenoo  partìoolanDente,  o?e  terai- 

delitti  della  sua  gioventù  :   era  pazientis-  Dato  u  suo  lungo  andar  viaggiando,  ferarai 

sirru}  nel  soffrire  le  infermità  e   siccome  poi  sempre.  In  Bologna  solo  pr^iavasi  meco 

e^^e  sempre  una  singoiar  confidenza  nella  d^ esser  stato  tale,  mentre  dimoro  seco  in  Rou, 
pietà  del  Signore   Dio ,  così  non    restò        ERCOLE  FIGHI  da  Imola,  cbe  dopo  im 

mai  la  sua  fede  defraudata ,  essendo  stato  lungo  girare  anch'  egli  il  mondo,  (ermatoà  &• 

bastevolmente  provisto  ne'  suoi  bisogni.  nalmente  in  Bologna  a  lavorarvi  di  stoooo^e 

Jfel  dipingere  l*  immagine  de'  Santi ,  e  far  lo  scoltore,  divenne  andie  arcbitetlo  pÀ- 

della  Beatissima    Vergine,  si  raccomuna  bÙoo  ed  assalariato  dcLi' lUustrìss.  R^niedto, 

dava  loro  di  tutto  cuore,  confessandosi  e  ed  ivi  accasatosi  piantò  la  famiglia.  ^Ta,al- 

eomunicandosi    prima    di    cominciarle  ,  jora  massime  che  con  suo  disegno  feci  mun- 

mentre  stimava  che  C  opra  non  gli  potesse  ^  PapparUmenU)  nuovo  della  casa  vecdii»  chiB 

rìutcir  buona ,  se  non  le  precedevano  aue-  godo,  e  fece  il  riguardevole  ornato  nel  canùn 

su  preparamenti  :  non  è  maraviglia  rfiwi-  ^^}^  ^\^  descrìvermi  la  efl&gie  e  sUtnn  U 


Ma  per  dare  a  r.  S,  Illustnss.  un  con-  stato  garbatissimo  giovane  e  ben  latto^  difi- 

trasegno   efficace  di  quanto    egli   si  fosse  ^J^^  y^  j^^J^  ^  ^^^   ^  capigfiaUn 

reso  grato   <aS.  Dio  conia  bontà   della  abbo^aante,  nera  e  ricduU;  oU^  (££io  pia 

VZl':::^''::^!!:^''!^^^^^^^^  volte  U  n^Saesse, massime nk Bacco c^ 


mentandosi  del  grave  peso  della  famiglia  «««  «wicy.  lu  .«:»>«  ^""yT^'^'^^ZZl 

che  gli  restala,  ed  in  particolare^  di  una  Joss^egli  peisona  bassa  e  plebea   per  poleA 

figliLla  già  grimde:   rivolse  il  buon  vec-  ^^  sposare  a  suo  talento   non  trovando  ai 

chio   lo   sguardo   ver  la  consorte,  e  tutto  torso  pm  dolcemente  nsenUto  del  ««M»  »- 

acceso  d'affetto  cosi  le  disse  :   non  dubi-  ^  <*«  ««[««va  le  stesse  statue  più  perfeltej 

ter  Cotenna  ,  percliè   se  il  Sig.    Dio  per  J  «on  avendo  potuto  ottenere  che  si  nnte 

sua  misericordia    mi  darà   la  gloria  del  fi»»  «l»  cintura ,  scoprisse  la  gamba  e  b  »- 

Cielo ,  sarà  mia  cura  sgravarti  dal  peso  ,  scia  pia  di  tre  volte  e  con  gran  fatica;  ■»• 

che  non   vorresti.    Indi  fatta  chiamare  a  «ime  che  a  dò  ridottosi,  per  poter  osserva* 

se  la  figliuola,  l'interrogò  se  volesse  an-  H  modo  d'  operare  di  quel  grand  uoiiio,h- 

dar  seco ,  ed  accettando  ella  V  invito  ,  non  ceiidolo  slare  di  U  dalla  tela  (i),  lo  pnra« 


come  si  spera ,  alla  Gloria,  care  o  pattuire  con  Guido.  Esnr  egli  siilo 


(1)  Come  fece  Andrea  del  Sarto  ti  riiratto  al  Bandiavni,  cbe  Tolera  imparare  in  ul  g«>»lc 
•ticbo  aeoaa  chiederlo,  che  lo  fece  sempre  a  peanelUu  per  penaelUu.  Yaiari,  parte  iena,  v<  * 
primo,  pag.  4^*  (  Malv.  ) 
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oom  subito,  bilioso,  fiero,  braTO,  e  sebben  ne-  toli;  aom  garbato,  destro  ed  accorto:  che  qaan-^ 
miGO  di  contrasti  e  d^  incontri,  risolalo  poi  e  do  furono  questi  Banchieri  per  cadere,  riti- 
precipitoso,  quando  non  potea  fuggirli.  Dedito  rando  tutti,  per  sospetto  di  (aiUmento.  la  mo- 
qualche  poco  al  senso  in  sua  gioventù  per  la  neta,  negoziò  co"*  signori  Borghesi  e  Aldobran- 
Un  troppo  tentata  e  battuta  sempre  beltà,  che  dini,  che  non  solamente  la  loro  vi  lasciassero 
ebbe  perciò  tal  volta  ad  esser  la  sua  ruitia  :  in  banco,  ma  di  più  di  qualche  somma  K  sov- 
onde  rìdotltosi  poi  in  vecchiezia  a  patire  fieri  venissero,  mostrando  loro  evidentemente  che 
dolori,  anche  di  calcoli,  solca  dire  meritar  egli  v'  era  il  modo  di  soddisfar  tulli,  stante  che 
tormento  in  quelle  J^rti,  per  le  quali  tanto  aveva  egli  Giovauni  diciottomila  scudi  d'  en- 
avea  egli  oflfeso  Sua  Dirina  Maestà  in  sua  gio-  trata,  e  simili  altre  cose  che  non  mi  si  raccor- 
venta,  essendo  ben  giusto  che  per  giiae  qw's  dano  e  sono  anche  fuori  delP  ordine  nostro. 
peccatj  per  haec  et  puniatur.  Confessava  il  Ma  che  sarà  del  FIALETTI  che  lasckmuno 
suo  maggior  profitto  riconoscerio  partioolar-  indietro?  £  così  da  noi  lontana  ella  Yenetia, 
mente  £iraver  disfate  tutte  Popre  del  Cor-  che  di  là  giungere  a  noi  si  vieti  nota  almeno 
tile  (amoso  di  S.  Michele  in  Bosco  in  Bolo-  delP  opre,  che  fece  entro  que^  Sacri  Tempii, 
ffna;e  pregiavasi  d^  aver  poi  dopo  saputo  ru-  che  tutti  sì  egregiamente  effigiati  per  mano 
bare  a  Guido  ed  al  Quercino  il  loro  m^Iio,  di  que^  subtimi  eroi  della  vera  pittura,  non  isde- 
cavando  dalla  dolcezza  dell^uno  e  dalla  forza  gnarono  ammetterne  talvolta  del  galantuomo, 
dell^  altro  una  maniera  di  mezzo,  e  di  que'  duoi  tanto  fedele  e  divoto  seguace  di  quella  inar- 
estremi  composta.  À  lui  più  piacere  i  Carracci  rivabile  scuola?  No,  che  qui  anche  il  mio  geo- 
che  osn'  altro  e  pregiarsi  esser  stato  scolare  tilissimo  Boschini,  egnafanente  pronto  e  vivace 
di  Lodovico,  lasciato  il  Calvarte,;  e  giunto  in  in  maneggiar  la  penna  che  in  trattare  il  pen- 
Roma,  già  morto  Annibale,  avere  nondimeno  nello,  non  solo  con  le  sue  RICCHE  MUnIE- 
studiate  V  opre  della  Galleria,  e  del  resto  molta  RE,  date  due  volte  alle  stampe  e  sempre  man- 
obbligazione  tenere  al  Cremonini,  suo  primo  datemi,  ma  con  eccessi  di  cortesia  per  me  fa- 
maestro  del  disegnare  ed  unico  nel  ben  pre-  ticando,  in  restringerne  in  pochi  ma  snooosi 
sto  insegnare.  Yantossi  tuttavia  con  me  talora  il  delti  la  vita,  mi  ha  di  quanto  mi  mancava  ab- 
Barbieri ,  dopo  che  il  Fiammingo  se  lo  cacciò  boodan temente  provisto  ed  eternamente  obblt- 
dalla  stanza  (per  temere  di  sua  ferocia,  con  dire  gato.  Ecco  ciò  che   del  Fialetti  ^per  quelle 
che  era  uno  scolare  Emilio  da  rompere  la  testa  Chiese  scuopra  e  ci  riveli  : 
allo  stesso  precettore  )  essergli  stato  lui  più  Nella  scuola  grande  di  S.  Teodoro 
maestro  d^  ogni  altro,  quando  lasciata  ben  an-  La  taifola  delV  Altare  ha  S,  Teodoro  in 
che  presto  l^ccademia  di  Lodovico,  passò  alla  aria  che  adora  Marìa^  col  Bambino  e 
sua  a  Cento,  ove  datosi  in  tutto  a  seguire  il  molti  Angelettii  ed  a  basso  varii  ritratti 
suo  modo ,  V  aveva  obbligato  a  proteggerlo  e  delli  Confratr. 

sostenerlo,  come  faoen,  a  lui  rinunzianoo  tavole  Un^ altra  tavola  appesa  al  muro  con  S,  Teo^ 

di  minor  conto,  o  che  per  la  troppa  abbon-  dorOy  e  dalle  parti  diversi  Confrati  ritratti. 

danza  d^  altre  commissioni,  non  avess'  ei  pò-  £d  un  altro  quadrone  pure  con  S,  Teo- 

toto  accettare;  allegando  in  esempio  la  tavola  doro  a  cavallo ^  con  maria  in  aria  ed 

della  B.  V.  e  ruttino,  S.  Caterhia  e  S.  Carlo  il  Bambino^  con  molti  ritratti, 

.TX  *-jQf  pasqualini  Canonico  di  Cento,  Chi        ''  "  ^'  '*          »»  -^• 

ra  appunto  d'Emilio  Savonanzi,  Due q 

stampa  dal  Pasqualìni  e  dedicata  parte 

all'istesso  Canonico  d^  essa  |»drone;  non  ce»-  5.  Rocco. 

sando  di  lodare  la  bella  storia  nel  quadro  da  Chiesa  di  S.  Domenico  ^  Padri  Predi'- 

lai  fatto  a  concorrenza  della  sua  Adultera  in  calori 

casa  de*  signori  Ratta,  senza  la  bellisshna  Ver-  Un  quadro  con  VAnnumiata. 

gine  Addolorata^  piangente  a  pie  della  Croce  Un  quadro  dove  Cristo  risuscita  Lazzaro. 

sopra  gii  strouienti  della  Passione  del  Reden*  Tutto  il  soffitto  con  molti  compartimen-^ 

tore  nella  Cappella  Zambeocari  in  S.  Barba-  fi;  alcuni  contengono  la  vita  e  miracoU 

zìano,  e  '1  Transito  di  S.  GiosefiFo  nelP  Altare  di  S.  Domenico^  ed  in  altri  vi  sono  eli 

deir  Oratorio  di  detto  gloriosissimo  Santo,  che  Evangelisti  ed  altri  Santi  e  Sante  della 

è  qnanto  v*  è  in  Bologna  di  suo.  Aver  ^li  Belinone  di  S.  Domenico, 

oooosduto   in  Roma  i  suoi  parenti,  preteo  i  Chiesadè' Santi FìUppoeGiacomo, Preti 

quali  ricovrossi  quando  vi  giunse,  i  quali  do-  Sopra  la  porta  della  Sagri  stia  un  quadro 

leansi,  con  le  loro  stesse  comodità  esser  cagione  con  il  martirio  di  S,  Giovanni  in  Oglio, 

che  colà  così  renitenti  si  mostrassero  le  per-  Chiesa  della  Trinità  ^  detta  S,  Temifa^ 

sone ,  né  s*  arrischiassero  a  farlo  operare,  i  quali  Preti, 

erano  duoi,  uno  Giudice  di  Ripa,  f  altro  diia-  Nella  tavola  dell'Altare  ee.  nel  mezzo  il 

malo  Bartolomeo  Savonanzi,  Cassiere  de**  Ro-  Corpo  di  S,  Anastasio. 

3o 
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DaWaUro  ledo  due  tfuadripistorie  delSanio.      ta^  V  istoria  (puado  il  re  Assuero  prò- 

Chiesa  di  S,  Giovanni  e  Paolo,  Padri  fona  i  Sacri  shuì  al  Compito, 
Domenicani  Chiesa  della  Maddalena^  Preti 

Entrando  neUa  Sagrestia  a  mano  sinistra.  Sopra  la  porta  della  sagristìa  un  quadro 

.  un  quadro^  miracolo  di  S,  Domenico ^  che  postìccio^  il  Manigoldo  che  ha  recisa  la 

capitando  m  porto  dopo  il  viaggio  e  non  testa  a  S,  Gio.    Battista,  ed  è  un  pei- 

avendo  come  pagare  i  Marinari yper  min  %o  di  quadro  eh'  altre  volte  era  presso 
racolo  del  Signore  uscì  un  pesce  dal-      V  organo, 
V  acque,  e  presolo  ed  aperto  vi  trovò  una        Chiesa  della  Croce,  Monache 

moneta  con  la  quale  jurono  pagati  detti  D<dle  parti  de' Jianchi  della  CapodlaMag- 

Marinari,  giore  il  gran  quadro  con  la  Passione  £ 

Sopra  la  porta  appresso  V  altare  S,  Do-      Cristo,  con  gran  copia  diJigure^oUrtìa 
menico,  a  confusione  degli  eretici  Albi--      Beata  Fergme,  le  Marie  e  S,  Gjovamd. 

^gensi  mette  il  suo  libro  nel  fuoco  e  re-  In  Rioterra,in  un  capitello.  Maria  aààh 

sta  sempre  illeso,  lorata  sedente  a  pie  della  Croce  per  il 

Magistrati  sopra  le  Folte  a  BiàUo  morto  Jiglio. 

Nel  magistrato  del  sopra  Gastaldo^opra       Murano,  Isola 
la  porta  un  quadro  con  il  Padre  Eterno        S,  Marco  e  S,  Andrea,  Monache 

in  aria  ed  alcuni  angeli,  ed  a  basso  tre  La  tavola  col  martirio  ai  S.  Andrea, 

ritratti  de"*  signori  del  Magistrato.  JW  Altare  della  divozione  di  Loreto  sit- 

Cìdesa  di  S,  Nicolò  de*  Frari,  detta  del-  gue  un  miracolo  di  S.  Marco ,  ove  m 

la  Lattuca  esercito  abbandona  P  assedio  <f  una  Città. 

Nella  Cappella  di  casa  Basadonna  V  As-        S.  Salvatore,  Preti 
sunta  con  molti  angeli  a  basso ,  S,  Ni-  Neil'  uscir  di  detta  Chiesa,  a  mano  tini- 
cola  e  Santa  Chiara  da  Monte  Falco,  stra,  la  Cena  di  Cristo  con  gli  ApostoU. 
Chiesa  di  S,  Marta,  Monache  £  dopo  a  questa  nel  cantondU  nostro  Si- 
La  tavola  del  martirio  di  S.  Lorenu),  una  gnore  aW  Òrto  con  Pietro  ,  Giacomo  e 
delle  belle.  Giovanni, 
Chiesa  di  S,  AgnesCy  Preti  Ecco  poi  quanto  della  sua  ¥ila  ei  mi  scrive: 

Dalia  parte  destra  deW  Jltar  maggiore        „  Odoardo  Fialeai  nacque  in  Bolof^  <li 

Cristo  avanti  a  Pilato.         . .  ,  onorati  parenti,  i  nomi  de^  quali  non  mi  sona 

In  S,  Angelo  Ciiiesa  delti  Padri  Car-  capitati  a  notìzia.  Vogliono  alcuni  che  andasse 

metani  Osservanti,  della  Congiegaiiqne  anche  talvoltii  a  Roma,  ed  avendo  tanto  dise- 

GamahUìLense  di  Mautpa         .^  gno  di  auanto  si  vede  esser  egli  stato  amc- 

Nella  Chiesa  tre  tavole  a  Altare  inelV  una  chito,  colà  studiar  anche  volesse   dai  giudoio 
%à'è  la 
Stocco 


l'è  la  B,  F', che  dà  r abito  a  S.Simone    di   Michelangelo,  da  Ra£aeUo,  da  Pdìdoro, 
tocco  e  S.  Ange/o  Carmelitano  ^opra  il    ed  altri,  già  che  si  vede  di  c(uest''  ultimo  aver 


Nella  terta  vi  sono  due  Santi  ed  una  Santa  la,  disegnando  le  sue  eruditissime  tavole,  tkt- 

tutti  tre  della  sfessa  Religione,  vendone  molti   lumi  e  raccordi  per  i  qoafi 

Fi  è  anco  un  altro  quadretto  mobile,  so-  giunse  a  gran  perfezione,  e  fu  senza  donliii 

pra  il  quale  vi  è  la  Beata  Fergine,  no-  uno  de^  buoni  pittori  de^  suoi  tempi.  Tisse  do- 

e.              o    t:»                  7^    TI    »  1                »  1  m.  .     ..     |j^  tempo  dìDo- 

riacomo  Palma  3 

^         ,  Alessandro  Ta- 

JEktrando  dentro  a  man  sinistra  sotto  al-  rotari  padovano,  di  pielro  Malombra,  di  Maf- 

r  organo  nel  primo  quadro.  Cristo  morto  feo  Verona,  di  Santo  Peranda,  di  Tiberio  Ti- 

m  braccio  di  Maria  con  molii  Angeletti  nelli  cavaliei'e,di  Leandro  Bassano,  figlio  di 

ed  avanti  il  riti  atto  d^  un  pievano  rac-  Giacomo  il  vecchio,  ed  altri.  Ebbe  ricoTen 

comandato  daW  Angelo  Custode,  nel  suo  ritorno  in  Venezia  nel  Convento  dei 

S^ra  la  porta  della  sagrestia  la  visita  Padri  Crocìferi,  ora  abìUlo  da*  Padri  Gesuìd, 

de'  Magi.                                                 .  ^  ^vi  dimorò  qualche  tempo,  ed  ebbe  V  oooie 

La  tavola  poi  di  S,  Rocco  che  sana  gli  di  rappresentare  nel  refettorio  de^  detti  Padri, 

appestati,  delle  sue  più  belle,  sopra  la  porta  in  crau  tela  il  convito  del  Br 

Chiesa  de' Padri  Gesuiti  Assuero,  e  la  proUnazione  de"*  Sacri  Vasi ^  e 

Nella  facciata  del  Refettorio  sopra  la  por-    fu  posto  air  incontro  delle  iai — *-" 
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di  Canna  Galilea,  una  deli^opre' principali  del  mediocre  talento  non  sdegnava  di  ricorrere 

sao  stesso  maestro  il  Tintoretto;  la  quale  pur  alla  sua   virtù  per   disegni  ed  invenzioni;  ed 

anche  dallo  stesso  Fialetti  fu  intagliata  all^ acqua  egli  prontamente  soccorreva  ad  ognuno, 

forte,  e  come  si  vede ,  singolarmente  disegna-  Egli  veramente  disegnava  in  ogni  modo  e 

ta  (i).  maniera  esqoisitamente  bene ,  come  sarebbe  a 

Ha  intagliate  varie  e  divers^  opere  (a) ,  sì  lapis  rosso  e  nero,  ad  acquarella  ;  sopra  la  carta 

del  suddetto  Tintoretto,  come  del  rordonone,  bianca  e  sópra  la  tìnti ,  con  lumi  di  biacca,  a 

ed  in  particolare  quattro  quadri  che  disegnò  pastello,  e  con  la  maggior  prestezza  e  padro- 

ad  Udine,  colà  dipinti  dal  medesimo  Pordono-  nia  del  mondo;  poiché  alla  presenza  di  chi 

ne  a  fresco  sopra  una  facciata  d^una  casa;  nel  si  fosse,  senza  modelli  o  naturale  ciò  faceva; 

primo  de^  anali  si  vede  Venere  e  Amore  ;  nel  ne  già  una  mezza  figura  ed  una  intiera ,  ma 

secondo   Diana  cacciatrice;  nel  terzo  il  Dio  le  istorie  piene  con  quantità  di  pensieri  e  di 

Pane  Satiro;  e  nel  quarto  un  uomo  con  un  figure.  Ma  riserbando  il  meglio  (come  suol  dir- 

vaso  in  mano.  si  ;  nelP  ultimo,  era  in  lui  la  più  singoiar  delle 

Ha  intagliate  parimente  diverse  opere  pure  prerogative  il  disegnar  di  penna,  tratteggiando 

all^  acqua  di  sua  invenzione ,  come  a  dire  un  con  tal  franchezza,  che  pareano  cose  intagliate 

frqgio  lunghissimo  di  Tritoni  (3)  marini,  Glau-  dal  più  squisito  boline:  ma  solo  fra  molte  fard 

chi,  Sirene,  Amori,  Mostri,  Uelfini  ed  altre  menzione  di  alcune.  Fer   il  sig.  Daniel  l^is,^ 

cose  di  questo  genere:  oltre  di  questi  diede  mercante  fiammingo, de^ primi  negoziatori  della 

alle  stampe  ed  intagliò,  come  si  vede,  due  li-  città,intendentissimo  di  pittura,  che  teneva  com- 

brì  che  insegnano  a  disegnare,  e  fece  tutte  le  missioni  del  Re  d' Inghilterra  di  comperare 

membra   del  corpo  umano.  Diede  anco   alle  appunto  e  quadri  e  disegni,  fece  le  sett^  Arti 

stampe  un  libro  intitolato:  Scherzi  d'  Amore  liberali,  mezze  figure  grandi  al  naturale   dì 

espressi  da  Odoardo  Fialetti:  questo  è  unii-  penna,  cosi  esquisite,  che  se  fossero  state  in- 

bro  di  circa  venti  fogli,  in  ciascun  de^  quali  tagliate  non  sarebbero  slate  sì  belle.  Fece  dcf 

vi  è  figurata  Tenere  con  Amore  in  varie  at-  un  Cavalicr  francese  un  disegno  ancora  di  ane 

titndini:  come  a  dire:  Amore  che  porla  un  figure  intiere  grandi  al  naturale,  e  v^  introdusse 

fescio  di  saette  a  Venere  ;  Amore  che  fabbrica  V  istoria  quando  S.  Pietro  nega  all'  Ancella 

nn  arco;  Venere  che  pettina' Amore;  Amor  di  esser  seguace  di  Cristo,  veramétite  cosa  di 

dormiente  coperto  da  Venere;  Venere  e  Amore  molta  ammirazione,  anzi  preziosa:  e  perchè  i 

che  si  baciano:  Venere  che  percuote  Cupido;  tratti  erano  grandi,  per  aar  forza  alle  figure, 

Venere   che  il  benda,  e  simili,  leggendo  visi  che  per  conseguenza  dovevano  esser  anco  a 

sotto  di  ciascuno  un  terzetto  d  un  tale  Don  suo  luogo  gagliarde,  usava  molte  volte  in  vece 

Maurizio  Moro,  valoroso  poeta.  Diede  anco  alle  di  penne,  alcune  canne  tagliate.  Non  vi  era 

stampa  un  gran  volume  a^li  abiti  di  tutte  le  Cavalìer  veneziano,  dilettante  del  disegno,  che 

Religioni  deua  Cristianità,  le  quali  stampe,  fu-  non  capitasse  alla  di  lui  virtù  «per  aver  docu- 

rono  ultimamente  comprate  e  portate  a  Parigi  menti  :  come  pur  anche  Principi  forestieri  ed 

da   Monsà  Raifaelle  du  Fresnè,  Ribliotecario  altri:  e  già  capitando  a  Venezia  rilluslriss. 

del  Re  Cristianissimo,  intendentissimo  di  pit-  ed  EcceOcntìss.  signora  Alathea  Talbot,mo- 

tara, ed  ornato  di  molte  virtù:  di  questi  in-  glie  dellUllustriss. ed  Eccellentiss.  sig.  Co.  To- 

tagli  ne  ha  fatti  infiniti.  Mi  sovvien  prìmente,  maso  Hovvardo  di  Rondel,  Dama  che  molto 

che  intagliò  un  libro  di  fortificazioni  e  mac-  dilettavasi  del  diseguo,  ricorse  alla  virtù  di  esso 

chine  da  guerra  per  V  ingegner  Tensini  :  me-  Fialetti,  il  quale  esercitò  egregiamente  i  suoi 

desimamente  intagliò  per  il  Barìsoni  scrittor  talenti  e  fu  regalato  di  collane,  gioie  e  monete 

singolare  di  que'  tempi,  varie  figure  che  seri-  j  d'  oro  :  ne  capitava  in  Venezia  ambasciator  df 

vevano,e  diverse  mani  in  varie  positure,  che!  teste  cotonate,  e  d**  altri  Prencipi  che  non  fa- 


fi)  He^  tnoi  inugli  poni  li  sei  pezzi  di  fregi  da  lui  disegnati  in  Roma  da  Polidoro,  come  ei  stesso 
accusa  nella  dedicatoria  a  Salvai.  Fabri.  (  M .  ) 

(%)  Un  S.  Sebastiano  legato  in  bisrarro  scorcio  alP  albero,  e  con  saette,  e  una  Telocissima  ac<|\ia 
forte,  Bottovi  in  un  sasso:  lacohi  TintoretH  Pìx,  Oduardut  Flalettut  J^.  onc.  7.  e  meno.  ouc.  4* 
e  tre  anarti  per  diritto.  L*  ha  il  Fabri.  (  MaW.  )  ' 

(3)  Questi  fregi  di  Trìtoni  sono  6.  peni  once  i5  tra?,  onc.  3  e  ^nattro  settimi,  dedicati  a  Ni- 
colò Crasso  sao  compare.  (  H*  ) 


v 


V 


236  PARTE    SECONDA 

era,  per  cosi  dire, adorato  per  le  sue  rare  qaa^  ehi  il  pareggi,  come  da  roolU  (i)  Caati  àà 

Utà  :  ed  al  presente  si  trova  io  Venezia,  ben-  Tasso   tradotti  nel  |>arlar  bol(^ese ,  e  fatti 

che  in  Padova  un  gran  palagio  tenga  aperto,  pubblici  con  più  curiosità  e  soodisÉiiioiie  de' 

il  Conte  Odoardo  di  Rondalo,  nipote  della  stranieri  cbe  cle^cittadini,apparisoe.£^lièslala 

pre&ta  Contessa,  il  quale  per  il  gusto  che  ha  de*  primi  fondatori ,  e  in  casa  propria  empo- 

y    del  disegno,  si  esercita  ne^  libri  di  questo  au-  rio  sempre  di  tutti  i  virtnoà  a*  ogni  genere^ 

tore;  e  tutte  queste  cose,  le  ho  io  praticate  deil^  Accademia  degF Indomiti,  quanto  forai- 

presenzialmente  e  de  wu,  perchè  avendolo  ser-  dabile  nel  suo  prinapio  tanto  infelice  nell*  an- 

Tito,  come  discepolo,  sono  state  da  me  molto  mento,  eh*  è  stalo  unito  ben  tosto  al  suo  ùat. 

bene  osservate.  Sta  componendo  la  storia  della  Crociata  e  di 

Circa  alle  pitture  pubbliche,  può  già  vederle  Bologna  insiemcL  che  sarà  mirabile  per  V  em- 

Y.  S.  Ulusirìssima  nelle  mie  Miniere  della  Pit-  dizione  cavata  dalie  Medaglie ,  delle  qoali  e 

tura,  che  delle  private,  che  sono  infinite,  è  su-  peritissimo,  ed  ha  duplicato  studio,  siooome  m 

pernuo  il  discorrerne,  potendosi  ogni  uom  sod-  simile  di  singolari  disegni  d**  ogni  antico  nsae- 

dislare  nelP  esposte  agli  occhi  di  tutti  ec  stro.  Finge  anco  il  sig.  BIANCO  suo  figUnolo, 

Ebbe  mofflie  e  diversi  figliuoli:  ma  al  pre-  e  V  altro,  Canonico  dì  S.  Petronio,  sta  scn- 

sente  non  vive  altro  che  un  figlio,  ora   ani-  vendo  sopra  V  iELIA  LELIA  CRISPIS  (a), 

inalato,  ne  per  tal  causa  ho  potuto  parlargli:  la  cui  sposizione,  se  sarà  simile  al  Sasso  Ma- 

«gli  però  niente  si  cura  di  pittura  ed  è  Ra-  niliano  così  dottamente  da  lui  spigato  e  de- 

gionato,  cioè  pubblico  contista,  e  tiene  il  nome  dicato  al  gran  Card.  Mazzarino ,  riporterà  la 

medesimo  del  padre,  perchè  nacque  dopo  la  palma  sovra  ogni  altro, die  per  quell  iscrizioiie 

morte  di  esso,  avendo  lasdata  gravida  la  mo-  enigmatica  abbia  fino  ad  ora  faticato  Tioge- 

glie:  nx>rì  d^  anni  63.  in  circa,  di  mediocri  gno,  quando  però  a  me  non  sortisca  di  oo- 

lortune  ec  „  glier  meglio  nel  segno  in  così  gloriosa  prova. 

DaUa  quale  compita  relazione  giusta  occa-  Ma  per  tornare  al  Fialelti  e  lermisar  la 

alone  mi  nasce  di  credere,  che  dopo  di  se  la-  sua  Vita  con  quel  più  che  mi  sia  poi  giimlo 

sciasse  il  Fialetti  molti  discepoli  ed  allievi,  co-  a  notizia,  trovo  che  il  sopramemorato  soo  fra- 

me  per  tale  appunto  non  isdegna  nomarsi  il  tello,  chiamato  Tiberio,  e  che  ne  prese  la  cura 

sig.  Boscbini,  che  in  disegnare  in  qudla  forma  allora ,  che  in  si  tenera   età  fu  abbandonato 

grande  del  naturale,  con  penne  crosse  e  di  dalla  Sisuora  Agostina, prosegui  poi  gli  stndu 

canna  non  ha  oggi  V  uguale  andr  ^li.  mas-  di  filosoSa  e  di  medicina,  sotto  il  suo  genitore 

sime  sugli  ormesini  e  sui  rasi,  con  un  fonda-  principiali:  e  che  ricevendone  il  Dottorai  gra- 

mento  ed  una  nettezza  ch^  è  prodigiosa,  senza  do,  potè  giungere  poco  dopo  a  fatrsi  udire  sulle 

le  tante  altre  egregie  doti,  V  esaltazione  delle  Cattedre  Patavine  così  degnamente  già  dal  ps- 

quali  cedo  vokntierì  a  più  degna  penna  di  dre  calcate,  prima  che  a  forza  d^  un  grande 

qoe^  ptiesii  di  più  non  permettendomi  alti'esi  onorario  da  quelle  distacco,  fosse  condotto  Emi- 

qodla  modestia,  che  fra  le  altre  virtù  in  lui  nente  nella  nostra  Università;  ma  che  troppo 

camp^^gia.  Certo  che  per  imparare  il  disegno  e  più  del  dovere  colà  faticando,  vi  lasdawe 

da  un  tant^  uomo  quale  fu  il  suo  maestro,  la-  giovanetto  Li  vita .  allora  appunto  die  tintosi 

sciarono  talora  gli  ari  delle  proprie  case  gli  presso  Odoardo,  cne  in  età  ai  dieci  anni  e^re- 

stodiosi,  quando  de'  bolognesi  esser  ciò  acca-  giamente  disegnava,  e  con  bizzarria,  princxpon- 

duto  in  do  talv<dta  un'  ossatura  da'  piedi,  e  prosegoen- 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  ho  inteso  do  all'  insù  fino  al  capo^  tornando  poi  dal  ca- 
raooontar  io  più  volle  a  lui  stesso,  soggiungen-  pò  fin  a'  piedi  all'  ingiù  coli'  ammantarla  dei 
domi  esser  stato  a  tale  eflètto  posto  a  dozzina  muscoli  e  delle  vene,  volea  valersene  a  tagliare 
col  Fialetti  in  Venezia  per  due  anni  continui  all'  acqua  forte  certe  figure  di  anotomie ,  che 
a  quaranta  scudi  di  jpaoii  per  ciascun  anno  :  ornar  dovevano  un  Trattato  di  quella  materia 
liuscito  poi  come  si  vede  nel  (are  i  ritratti  dal  padre  composto  e  da  lui  paranrasalo  e  coni- 
che somiglino  con  prestezza  e  talora  a  mente,  pito.  Che  però  equivoca  il  nostro  BumaUo, 
badandosi  indietro  oj^'  altro  anche  de'  miglio-  quando  lodando  nelle  MtnervaUa  Bontmiae 
rL  Egli  è  parimenti  poeta  sufficiente  e  nel  la  virtù  d' Odoardo  pittore  nel  disegno  e  odia 
hurleToIe,  in  lingua  massime  nativa,  non  ▼'  è  graffide,di  quest'ultimo  Dottore  e  Lettor  fra- 


li) Ansi  tatti  li  tradotte,  ma  tredid  ne  furono  stampati  tolaaievte.  (  Z.  ) 
La  maggior  parte  degli  etemplari  btnao  il  comjpimeato  ed  il  froatitpido  manotcrìuo.  (Bdiu) 
{%)  latcrixitMie  enigmatica  die  bt  litto  ditcervdltre  molti  per  mia  verotimile   ipieguioBe)  ma 
tinora  non  tbbtttansa  tpiegtu.  Dai  pi&  ti  ritiene  uno  tdierao  dettato  ai  tempi  di  ■.  Acbille  della 
Yolu  CtT.  Gaudente  a  Gisardta ,  ore  riuniTa  pareocbi  amici  dottittimi ,  tra^  quali  Mona.  Giberti 
daurio  di  CleaMSte  TII.  e  Vescovo  di  Terana.  (  G.  G.  > 
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tetto  lo  ili  padre,  cndendob  quel  prìmo  Odoer-  E  nel  Tento  sesto. 

do,  che  d^  ambidue  fu  seDÌtore.  È  trovo  final- 

molte,  che  oltre  l' elogiclto  deU'  btesso  Bu-  Odotrdo  Fialeti  Bolognete, 

«aldij.  la  ristati,  notk  datacene  dal  co»-  «•  ^r^l^STaoi  ^^^^.^51.0', 

pito  Masini,  venne  an«Ae  con  somma  lode  me-  ^h'  el  Tenioreto  au»u  a  le  so  ìnpreM. 

morato  non   solo  da  Uio.  Battista  Bellavere  c^e  r  habia  fatto  da  i  Predicatori 

nelle  rime  morali,  per  un  ritratto  del  Serenisr-  in  Giesa  a  San  Domenego  el  sofito, 

simo  Principe  Memo  da  lui  dipioto:  non  solo  Che  corrisponda  con  TÌrtù  a  quel  aito, 

dal  Benamati  nella  sua  Faretra  di  Piodo  con  Ghe  ne  laMo  parlar  a  i  mìi  masorì. 

due  SonetU.ma  dagli  autori  veneti,  come  il  '»  San  €.««.«  .e  rede  ona  Palina, 

Ridolfi,  alloii  che  nella  Vita    del  Tintoretto  (\l  ^".fJ  .t  ^Zi^'L^r^L^         ^ 

.'     .            I           15                 «%•         j  A^  Labe  de  virta  la  menta  corona, 

racconta  che  quel  grand   uomo:  Dirmmdato  p^,  ^^  ^^  „,„j^„  pelegrina. 

da  Odoardo  Fiaìetii  gwsnne  bolognese,  g.  Rocco  tana  infermi,  ansi  appetuii 

venuto  di  nuovo  a  Fene%ìa  per  isfudtare,  Ma  de  ul  aorte  «1  ghe  dà  sanità, 

ciò  chetar  dovesse  per  profittarsi ,  disse^  Che  ghe  xe  nodi  de  ul  qualità, 

che  dovesse  disegnare:  e  mmandaiolo  dì  Che  i  par  de  perfecion  tutti  impatui. 

nuovo  il  Fialetti  se  gli  desse  altro  ricor-  »««  coh)rii,  gagiardi,  fiorì  e  forti, 

do,  soggiunse  il  ve^hio,  che  dovesse  dì-  l^".  de«;«»«,  d  una  forma  eaqueaiu, 

'      ©o                    j'    »   '-      *: 1^  ^^^  Tuti  iustanna,  tuu  rera  tita, 

segnare,  e  ancora  disegnare,  stimando  con  ^be  i  Tire,  e  ^presso  a  quei  che  «te  è  morti. 

ragione^chedduegnojosse  quello  che  des-  Questo  fu  ti  dileèo  al  Tentoreto, 

se  la  grazia  e  la  perfmone  alla  pittura.  che  con  gran  cortesia  lu  ghe  aTertita 

Il  Gigli  che  ndla  sua  Pittura  Trion&nte,  I  colpi  pia  secreti,  axò  che  Tira 

alla  quale  tagliò  egli  il  Fialetti  il  frontespizio.  L*  opera  fusse,  el  colorir  perfeto. 

come  dalla  sua  mart^a  si  vede,  ritraendovi  il  Opere  de  st'  Autor  in  tele,  e  in  sum^ 

suo  maestro  presso  U  carro,  colla   toga  e  se  |?  "•  V^«*  ■"'[•'  •  fas«i,a  mona. 

.              \  '     *          .       1  ..^  '    -.^  ^  -?««:-.»^  Vaso,  che  de  Virtù  produsse  fonu  ; 

Slesso  a  Im  presw,  in  abito  corto  e  succinto  g.  ^^^  „^^^  lootan^da  lori  scampa. 

mimediatamente  dopo  i  Carracci  di  Im  canto,  ho  cognossn  sto  singoiar  Autor, 

Quando  ndii  misto  un  suon  di  molti  detti ,  Che  '1  giera  de  gran  Taglia  in  te  '1  dissegno. 

Dir*  ella  allor,  eh'  anch' ei  PIA  de  gli  eLETTI.  I*'  harefa  gran  dottrina  e  gran  insegno: 

Bra  Odoardo,  il  qual  bench'  abbia  avuto  I*'  è  su  in  pittura  un  bon  earatador. 

Ifelb  città  di  Felsina  il  natale,  I*'  ha  inugià  molte  cose  a  P  acqua  forte 

Pur  neir  adrìaco  aen  sempre  è  rissuto  D«  «»  inTension,  che  in  vero  xe  galante, 

■ostrando  di  valor  genio  immortale;  Caprìcii  e  bisarìe,  curiose  unte 

Per  il  che  vien  da  Lei  fra  que'  tenuto.  Quante  ^uol  far  P  insegno  e  no  la  sorte. 

Che  non  han  stil  ne  P  operar  morule,  I-ihri,  che  msegna  el  vero  dessegnar. 

Ha  perfetto  e  sovran;  poich'essi  (anno.  Con  regole  e  invendon  de  semetria, 

DoTe  le  polpe,  i  nerri  e  P  ossa  vanno.  Che  con  facilità  la  bona  via 

_  ^             .     I,  .                     •     n      !.•  •       11  '     Insegna  a  chi  se  vuol  perfeaionar. 

E  finalpiente  P  mgegnoso  mio  Boschini  ndla  j,^  iotagiè  quel  Conrìto  de  gran  stima, 

sua   Carta  del  Navigar  Pittoresco ,  al  Tento  Dove  Christo  e  Maria  senu  a  la  mensa, 

quinto  :  Che  giera  a  Crosechierì  e  a  chi  ghe  pensa. 

St.  p.tol.  formai  Mniid.  k.  .  .pendté  *'  •^»  *  *«•'  "»  ''  «I"^~  "  ^  «■'• 
Za  dal  Fialetti,  del  Basaan  parlando  ec. 
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parlo  già  di  quelle  assortite,  che  adalaodo  il  impareg^iabil  destrezza  ne^più  importanti  ma- 
senso  e  solleticando  il  diletto ,  sanno  ,  guada-  neggi  di  essa ,  s*  interpose  sempre  con  sì  fé- 
gnarsi  un  affetto  illegittimo  e  adulterino ,  cor    lice  successo  nelle  dìuerenze  degli  operarli , 


zanni,  che  sente  in  suo  prò'  riempirsi  tutto  slessi  anche  poco  amorevoli  e  concorrenti  a 
il  teatro  di  uno  strepitoso  vi  va;,  ma  di  quel-  dire  di  lui  ogni  bene^  ad  esaltarlo  come  ar- 
ie («orale ,  ancorché,  meccaniche ,  le   quali    tefìoe  di   costumi  e  di  traiti   molto   dall'  uso 


da  quel  maestro,  o  oegosiante  che  le  tratta,  Consiglio,  che  confusamente  co'  detti  pom- 
TÌen  maneggiato  V  accordo ,  spedita  la  mer-  baciari  era  stato  per .  V  addietro  di  trenta 
canzia;  odo' è  che,  conosciuto  poi  e  ammi*  uomini,  ridusse,  o  per  dir  meglio,  accrebbe 
rato  un  sì  degno  talento,  si  veda  fatt'egli  ca-  del  numero  di  venti,  nella  foinna,  eh'  anche 
pace  delle  conferenze  più  riguardevoli ,  am-  ogsi  dura:  propose  e  intit)dusse  una  pingue 
messo  ne'  più  cospicni  congressi ,  ed  insom-  colletta  fra  tutti ,  per  le  spese  necessarie  non 
ma,  più  di  che  la  sua  condizione  per  altro  meno  della  lite,  che  per  le  straordinarie  del- 
rìcercasse,  applaudito  e  stimato.  Ma  se  ciò  la  Compagnia,  facendo  fabbricare  ed  ergere 
avviene  negli  esercizi  più  bassi  e  meccanici^  una  più  cospicua  residenza  ;  tornò  a  rimel- 
quanto  maggiomiiente  dovrà  avverarsi  in  quel-  tere  in  piedi  e  ad  avvalorare  la  incagliata 
h,  che  del  titolo  dì  virtù  pregiandosi,  sanno  esazione  dell' ubbidienze  ;  coQ(llsGese  a  far  vc- 
per  se  stessi  cagionare  m  ogni  altro  una  cer-  stire  di  ricchi  imperiali  ammanti,  alla  somma 
ta  necessaria  talora  slima  e  confidenza,  come  di  dusento  e  più  scudi,,  il  coronato  di  lauro 
ne' nostri  computisti,  per  esempio^  negli  ado-  precedente  loro  Promassaro;  né  scansando, 
prati  architetti,  ne' traltenntt  mùsici,  ne' co-  come  tanti  altri,  il  fastidio  e  la  briga  di  no- 
monemente  graditi  pittori?  Certo,  che  trat-  tar  tutto  su' regolali  libri,  come  primo  Sin-^ 
land'  eglino  questi  ultimi  una  tant'  arte  con  dico  e  Depositario  di  tulle  1'  entrate  di  quel- 
sostenuto  decoro,  ornandola  con  degni  costu-  1'  Università,  a  me  pure  ha  porto  qualche 
mi  e  praticandola' con  somma  gentilezza  e  di-  lume  delle  per  altro  trasandate  memorie  dì 
sinvoltora,  arrivarono  a  meritare  talvolta  la  essa,  cosi  di,  sua  mano  trovando  scrìtto: 
stima   di   un  Giulio  lì. ,  di   un  Leone  X. , 

come   un  Rafaelle,  un  Michelangelo;  quella  tn  Nome  della  Santìssima  Trinità,  della 

di  un  Carlo  y.,come  un  Tiziano;  quella  di  B,  V.  Maria  e  di  S,  Luca  Protettore 

un  Francesco  I^,  di  un  Filippo  II.,  come  un  deUa  magnifica  Compagnia  de^ pittori. 

Andrea  del  Sarto, un  Francesco  Primaticcio,  ^  Ji..^    j:  rk*t^t^^  .k.«v 

u  •• ._    rT».i:  ij.            1                 ^'  A  di  io.  al  i/tiobre  ioqq. 

un  Pellegnno  Tibaldi,  giungendp  smo  a  ve-  . 

dersi  spediti  Ambasdadorì  ir  Kegi,  come  ai  Libro  primo  segnaio  ^ ,  nel  quale  si 

nostri  giorni  un  Rubens.  tèrra  giustissimo  conto  di  tutte  l  entrate^ 

Ed  ecco  quale  esser  possa  la  cagione  per-  £{  spese  della  magnifica  Compagnia  dei 

che  Bartolomeo  Cesi,  pia  d'ogp' altro  Maestro  pittori^ Notandosi  prima  che  in  Ude  anno 
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]Ma  per  restiiDgemil  airassanto  nostro,  od  do,  che  si  Sdbàùò  talora   lo  stesso  Gaid», 

è  ciò  eoe  più  importa ,  nacciue  egli  di  onesti  aver  molto  Ionio  dalle  sue  cose  cavato,  ya 

parenti  aHi  i6.  di  Agosto  i556.  e  posto  ginu-  la  soà  nuova  maniera;  che  ben  poò  credeni, 

dicello    alla    Grammatica,   fe^  m   essa    tanto  (|naodo,  puttello  ancora^  fo  veduti»  star  Toi^ 

profitto,  che  dal   maestro  medesimo   fu  sur-  intere  oonlempkando  talvolta  la  suabeUn  u- 

rogato  in  suo  luogo ,  qualora  qualche  dome-  volìna  in  San  Giacomo  all'  Akar  Pnieolti  e 

slica  (accenda  di  lasciarsi  vedere  a  dar  lezio-  tutti  gli   fì'escbi ,  instem   tx\  '  quadro  a  ola 

-  -      -  ^  in  "S.  Mar- 

lì    ricche^  o»- 

.««»*^,,  ,  «*-^..,  «^..w  „ ^ ^«     ^ ~  proprie  e  non 

iinitòi^do ,  si   vide  fatto ,   senza    acooi^ersé-  roncate  :  rattenuto   nelP  espressioni ,  per  non 

ne ,  òi^  '  saper   il   come ,  lettole   d'  Umanità,  incorrere  in  e^rbitanze  ed  aflètt^nioni  :  poos 

Ma   perche   correlaliTÒ,   per   cosi   dire,   di  afnico  de*  nodi,  per  timor  d' immodestia;  so- 

quella    scienza   suol   essere  V  esercizio   dello  lilo  dire ,  la  loro  introduzione  non  conveoira 

scrivere,  datosi  anche  ad  istudiare  da  se  solo  nelle  private  case ,  non  che  nelle  Chiese  ;  fl 

^nà  befla  forma  di  caratteri ,  per  foriiiarne  a  perche  avrebbero  ben  esse  le  sue  pitture  pò- 

qoe^  giovanetti  T  esemplare,  provandosi  di  or-  tutesi   francamente   introdur   fra    gli    Egizìi, 

nà'ré le   lettere   maiuscole  di  qualche   aipric-  senza  sospetto  di  venir   reiette^  perchè  nta 

dosa  tèslicciuola ,  poi  di  galante  figuretta  da  guastassero  i  buoni   costumi   della   gioventù  ; 

qualche  slampa  ricavata ,  coi^oscendo  riuscir-  e  sarebbcrsi  vantate  immuni    dali^  estremo  ri- 

ne  più  di  che   immaginato    si  fosse,  proseguì  gore  di  Gregorio  il  Grande,  e  più  del  Sa- 

il  disegno;  né    molto   andò,  che  inanimitovi  vonarola,  in   fare   abbrugiar   quelle,  che  di 

anche  dai  Nosadella,  che  se  gli  offrì  maestro,  minima   ombra   di   disonestà   avesser   patito; 

lasciò  la  Scuola  e  in  età  molto  avanzata  pas-  sino  il  valersi  abborrendo  della  licenza 

so  a  quella   stanza  ;  ma  poco   profitto   traen-  zionata  del  Sanchez  nel  suo  libro  de  ài 

done ,  pa*  lasciarvisi   veder   rare   voHe  Gio.  di  concederle  nelle  camere  più  segrete  de^ 

Francesco ,  che ,  amico  confidente  de^  signori  veUi  sposi ,  per  incitamento  di  fecondità  e  di 

Lamandini ,  trovavasi  per  lo  più  con  essi  lo-  bellezza  ne^  concetti  ^  come  le  verghe  tinte  di 

ro  alle   caccio  e  passatempi,  si  pose  ad  istu-  quel  Patriarca  avanti  al  beveraggio  dette  pe- 

diar  da  se  stesso,  può  dirsi.  Praticò   dunque  core:  lodando  perciò  egli  sempre  la  modestia 

gli   altri   Maestri   di   que'  tempi ,  osservando  -  che   si   legge   di  Taddeo  Zuccheri ,  che 


le  assai  fi-equentava,  sMn  ventò  poi  e  si  com-  nità  avea  espresso  Pierìn  del  Yaga  qodla  dd 
pose  quella  gentile  e  vaga  manica,  che  se  falegname,  ooq  tutte  le  azioni  di  simii  me- 
non  è  cosi  terribile  e  forz^tta  come  quella  del  stiere  da^pottint  sì  sporcamente  rappresentali. 
Bezzi  (i),  suo  primo  maestro,  se  non  cosi  fran-  Non  fece  biai  opra  che  non  la  vedesse  <!al 
ca  e  di  forza  come  quella  d^  Passerotto,  non  vero  a  parte  a  parte,  unendole  poi  tutte  inneoie 
tanto  copiosa  e  ferace  come  quella  deQ'ai'di-^  e  cavandone  la  disiN)sizione  ben  intesa  e  ben 
to  Fontana ,  delP  arrìschiato  Saroacchino,  più  poste,  e  posanti  le  ngure  su^  piani  oUimamenle 
forse  delle  loro  fu  aggiustata  e  corretta,  ugoa-  ridotti  al  punto  e  ben  degradati:  ond^è  cbe 
le  in  ogni  pile  e  accordata  :  così  deUcata  tanti  disegni  di  sua  mano  si  vedano  fra"*  di- 
poi e  graziosa ,  massime  nel  fi-esco  j(nel  qua-  Iettanti,  stimando  però  più  assai  que"* primi, 
te  si  fé"  vedere  il  più  lindo  e  soave  che  mai  ■  che  a  pezzi  dal  modello  con  tanta  risolozione 
praticasse  T  istessa  Toscana)  che  appaga  pia-  e  tacilità  ritraea,  che  qne^  secondi  posti  in- 
oè.  ed  innamora.  Stette  più  d'  essi  anoora  al-  sieme  ^  questi  e  ridotti  in  btorìe  compile, 
1?  ubbidienza  del  naturale ,  in  ciò  seguendo  i  ohe  più  minuti,  perchè  tntte  capissero  le  uni- 
ooneorrenti  e  coetanei  Carracci;  postosi  per^  te  figure  in  poco  foglio, divennero (oom^ a»- 
ciò  a  ricavare  anch^  efh  da  venerandi  vecchi  che  così  le  giudica  il  Serenissimo  Sig.  Card. 
è  da  belle  donne  V  effigie  de'  volti , copiando  Leopoldo,  che  tanti  e  sì  belli  ne  possiede) 
da- sodi'  e  ricchi  panni  e'  manti  V  andar  delle  seocarelli  troppo  e  finiti,  lontani  dal  £u«  Tt- 
piegbe*  de^  suoi  vestiri^  noi|  affittati,  non  baldesco  e  Canracoesoo,  di  cbe  pioicavano  i 
ideali ,  ma-  possibili ,  facili  e  gravi ,  ed  insom-  primi  più  tembili  e  franchi, 
ma  cosi  oompito  ed  attillato  maestro  riusoen^        E  per  concludere  finalmente  il  ^Bsoono  con 


(i)  La  stanca  tutta  dipinu  da  questo  pittore  nel  Falasco  ^olognetti,  oggi  Savini  dalla  MercaDÓa, 
descrìtta  dal  Halvasia  alla  pag.  i6i  di  questo  volume,  più  non  esiste,  avendo  subita  la  sorte  di  m- 
«re  distriitta  ooms  nmu  aiue>  delle  quali  se  ne  òomptange  la  pei^ila*  (  Edii.  ) 


BlRTOLOMEa  Cfi&I  ^4^ 

ìt  eoe  predse  opemimii,  nelle  quali  tmc»    i2s//\fU/tb9,  la  scrilUn^el  quale,  col  conoor- 
possa  il  curioso  dilettante   pienameBte  itod-    dato  in  lire  800.  conservasi  presso  gli  eredi. 


undo,  Itti  rapporto  a  certe  vaocbeCle  di  sua*  della  contigua,  e  Ludovico  quello  della  saletta; 
mano  scritte ,  e  nelle  ouali  i  snoi  domestici  potendosi  pregiare  meglio  a'  ogn^  altro  d'  ea- 
fiitti  e  1  conti  filmiglian  delf  aiienda*  r^ola^'   seme  stato  riconosciuto  ^  e  ciò  per  esser  egli 


sotto  Panno  i5qi.  li  signori  Legnani  ànda-  Carracci  il  sig.  Pilippo,  non   polendolo  ne* 

re  a  Ibi  debitori  di  lire  100.  per  ìat  qua'^  gare  a  SI.  Antonio,  sartore  di  c^sa  e  ditne^ 

dro  grande  con  la  Nascita  del  Salvatore  stioo,  allettatoli  altresì  dal  |)oco  prezzo  che 

e  ^  lire  74.  per  un  altro  quadro  con  S.  ne  die  loro. 

Domenico ,  asserto  ^  per  regalare  in  Roma  Del  suddetto   fregio  poi ,  che  dietro  quei 

un  Cardinale  ec.                             '    ,  de*  Carracci   e  dell  Albani  fece,  dipingei|;U 

jilli  ^.d^j4prUe  in  data  diRoma^aver  nelP ultima  stanza  quel  signore,  trovo  presr. 

ottenuto  una  Junùgliarità .  o  lettera  am-  so  le  scritture  del  G:si   questa   compitissima 

pHssima  tR partecipazione  dal Rever,  y^bb,  desaiziooe,  che  non  stimerò. discara  agli  ar- 

Generale  de'  Canonici  di  S,  Salvatore  ^  tefìci,  |>er  ogni  simile  ocooiTesxa,  ed  e  que*. 

D.  Ambrogio  Morandi^  il  di   cui  ritratto  s*a  prcdsà: 
iàlto  dal  naturale   in    oggi  ancora  conservasi 

di  sua  mano  presso  agli  eredi.  «el  paino  quadro  DBLLa  tehza  cahbaa 

Per  lettera  del  sig.  Co,   Ugo  Alber-  .      .  .     ^ 

g(£\€ssergli  stato  commesso   con   ogni  Sera  un  luogo  a  guisa  di  valle  con  ar^ 

premura  il  fare  ritratto  d^un  suo  defunto  ^^  e  iterzura  per  ogni  ^  ^arte^  e  li  Troiani 

fratello.  e  li  Siciliani  in  gran  moltitudine  posii  4 

Del  iSgx  aver  dipinto  un  camino  ài  cedere  come  in  un  Teairoydove  jsi  vedrai 

sig.  Marco  Antonio  Droghi.  »'»  #w#4ao  a  tutù  Enea  in  .abita  regale  ia 

D^l  1595.  aver  ottenuto  una  simile  let-  P*^  ^'^  seggio;  e  davanti  saranno  appesi^ 

fera  di  famigliarità^  o  partiripatione  dal  i  doni  a  un  arbore^  cioè  una,  faretra^ wm 

Eever.  MfttStro  Generale  de  PP.  Cer^  '■*'^'??  celata  y  duoi  dardi ,  una  secure^ 

iosini  Fr.  Girolamo  ec.  «  »  abbasso  un  ben  gmumno  oa^aUo ,  e 

Del  l5o4.  (trovandosi  nella  Certosa  di  "*'  '"«*«'  ^,  *"?»  *P^.  P^r  cui  cor- 

Siena  ad    operare  )  mer  stato   richiesto,  iranno  mola    giovanetti,  uno  avanti  a 

per  lettere  dal  sig.  Co.  Nicolò  Calderina  '""'  '  «^  «^^_,  ^'«''^,  «  ?"«^^,  »  ,"*^  '« 

che  gU  faceva  é^pignere  a  fresco  la  tanto  ^^^/J^^^  »  àuoi  del  pan ,  un  altro  po^ 

smihiosa  Chiésiiola  {i)  dello  Studio  Puh-  "^  oddietro.o  duoi  che  bene  appariscano. 

hlico,  yuando  potrebbe  essere  in  Patria,  guDt,  qoi  forte  velint  rapido  contendere  cnr... 

a  porvici  r  ultime  numi ,  che  fa  rendmo  .         . 

(  scrive  )  perspicua  corforme  aW  altre  de-  ^j^  sxcoiifiò  ' 

gne  vostre  opere  ec.  •                '                .            . 

Del  1595.  aver  avuto  da*  signon  Cai-  Apparirà  un  luogo  a  guisa  di  prato  at^ 

denm  per  un  rifratto  lire  ^.  e  per  un  tomiato  di  verde  selve  -e  poóo  lontano  dal 

altro    del  sig.   Co.  Ludovico    hre  U.  e  mare,  ed  Enea  con  la  spada  al  f anco  in 

questi  per  accompagnare  aue'  bellissimi  degli  abito  regale  da  una  parte ,  accompagnato 

antenaU  insignì  e  famosi  della  loro  nobii  Casa,  da  gran    numero   di  gente ,  e  molti   altri- 

di  mano    del    buon  Passerotto.  E  più  di  tre  daW  altra  parte  armati,  ^uéti  tutti  mire- 

quadri  grandi,  entravi  nel  primo  la  città  ranno  duoi  in  mezzo  il  spazio^  un  giovai 

di  Bologna,  nel  secondo  tutta  la  piami-'  ne  e  V altro  quasi  di  matura  età^eheconv* 

ra,  e  nelieru}  tutta  la  montagna,  lire  240.  batteranno  insieme  fieramente ^  percuoten^ 

JMl  iSqS.  In  occasione  della  venuta  di  dosi  con  li  cestì  instrumenti  fatti  di  pel-- 

Papa    Clemente  Pili. ,  aver  dipinto  in  le  di  Toro,  e  grandi,  e  per  dentro  am^ 

Imola  un  gran  volto  vicino  al  PaloMO  ficcate  palle  di  piombo  :  e  da  un  canto  si 

(1)  Per  la  vaghesta,  eleganta,  e  conserraxione  di  onesti  freschi  merita  di  essere  osservata  la 
presente  Cappella  intatta  in  ogni  sua  parte ,  dopo  unti  anni  da  che  fu  dipinta.  II  nostro  diligen- 
tissiflio  Gaetano  Canuti  ba  ptibblicato  le  suddette  pitture  incise  in  rame  nel  i833.  ^Bianconi  Gvid. 
4i  Boi,  iS35.  pag.  tiS.^ 
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Qednmno  mttaccati  liàéni^  una  ^paday  una  do  voler  fuggitB,  t  aiin  pia  hmtano  da 

celata y  ed  ivi  in  piedi  un  bianco  toro  con.  quelle  con  una  Jacelia^  o  duo  al  pia  in 

bende  d' oro  intomo  le  come.  mano  accesa  di  poco  fuoco ,  fuggano  vet^ 

Inuniscent  caestiit  taBBÌbot »  pugBtmq.  laoeuant.  *o  una  vicina  selva:  e  alla  volta  di  dette 

navi. ,  poco  lontano  dalle  donne  suso  il  li^ 

(0  giungerà,  il  giovinetto  jiscanio  a  cavala' 

NEL  TB&ZO  Iq  g  ifgf^  gyamuo.f  quol  foccia  cenno  alle 

e:  r^     ^      1.-^   I  ^               •      •    'f  donne    che  fermino^  e  marni  al   eaundlo 

-5^  ^  ^-  ^  ^""«.'/""fc  «  a^rà  getmuta  celata,  mostmndo  UUto  U 

i,jul  di  topra,  vicino  atjorto  del  mare ,  ^^  f  //  vUo   scope^  :  diein  a  lui  se. 

A    A-^  t              '"^      '-      "'*  rS!'  «^'W  «/<«  <^<Sieri  e  pedoni,  mm  ^ 

dine  di  gente ,  e  una  nate  vicina  al  «<ó,  ^„__.g  distanti, 

dal  etti  arbore  dalla  cima  penderà  un  po~  „                      *                 ...... 

co  di  funicella  «  una  colomba  hìanehis-  "™  """'»•  ''**^  'P"  """'  '"'"•  *** 
sima  col  resto  di  detta  funicella  involta 

alU  piedi ,  «olerà  per  l' aria  alquanto  hn-  """  »*»'* 

^J'Jfi.'!!*TLV^  '«•/'«Mte  da  una  ^.  ^^^  ^„  ,„,^  ^,-,^  „„,  p^ri- 

ìTT.  T  Ì2!      ^"  •'  '  f^  5"?"'  «"'«'  .•  «fc»»'  H«"»  principiati  e  non  fi. 

in  mM«»  aUo  spax^  con  alquanta  dulan.  „.,. _:  ^^„.  ^  ^„,^ ^  „^   ^„,  „  ^ 

««te,  con  ^  ofcA.  in  mano  e  la  faretra  „,^  ,  i,«,«.W  Tempio  finito:  indi  no, 

t&V'  Ti    "y^»'   «»"   '  «"^  '««"-  »«rf/o  lontano  una  gr^  sepoltura  emine». 

Mo,  lenendolo  alquanto  basso:  U  secon-  ^    „.„^„  j^   ^  »          ^„   ^  ^,j,^. 

d»  «»n  «na  «orona  ^  olivo  m  capo  pan-  j,^  &,*<:*«/».•  *kro   fc  ».««.   /<m»^ 

m«.te,  con  l  arco  tcaneato,  ma  ato  inr  '    ^.  „   ,^„^    come  ancora  per  altri 

mano  :  il  terzo  pigliem  la   mira  alla  ca-  Z^ifici, 

dente  colomba ,  però  scaricato  V  arco  e        *^ ,'         -,        «.*.  . 

JVAM  h  saetta ,  la  fuale  sarà  nella  vita  ^°'*'"  *"**•  "'"'*"  ^••'«"^  "•*^- 
della  colomba:  ed  il  auarto  mostrerà  con 

f  arto  in   mano ,  e  alurto  aver  tirato  in  ksl  settimo 
aria  :  e  guardar  la  saetta^  che  parerà  ab' 

bruciare  vicina  alle  nuvole  facendosi  die-  Con  le  vele  spiegate  partiranno  le  navi 

Ivo  lunga^  strada  di  faville  di  fuoco  ^  e  li  de'  Troiani  dal  porto  y  delle  quali  alcuna 

spettatori  mireranno  a  ouella  ed  altri  ac*^  saranno  innanzi  nel  mare ,  aure  alquanto 

eenneranno  col  dito  :  neu*  arbore   di  detta  addietro  e  due  vicino  al  lito  y  che  per  an- 

nave  sarà  ficcata  tuta  saetta  vicino  aUafw  cara  dentro  vi  entrino  alcuni  de*  Troiani: 

nicella ,  Jave  era  legata  la  colomba.  e  suso  il  lito  altri  uomini  e  donne  si  aè~ 

Imperai  Maew»  celeri  cerure  Mgìtu.  bracceranno  y  mostrando  segni  di  doiorCj 

e  due  o  tre  onderanno  verso  la  città  y  ra- 
sciugandosi gli  occhi  con   le   mani,  qmal 

WEL  QUARTO  ^'^^  apparita  verso  il  porto  da  una  peu^ 

Sarà  una  larga  e  spaziosa  pianura  pò-  J  *.'      ,.  -  . 

co  lontana  dal  mate  ,  cinta  di  verdi  ar-  Ceruum  soai  fenoat  mzse,  et  aequon  TemuiK. 

borselli,  ed  ameni  colli:  con  gran  nume*  , 

ro  di  gente  da  una  parU  armati  ed  Enea  ''**^  ottato 

come  di  sopra  mirando  alcune  squadre  di  „*  .        •            .         ^^     •            •_« 

e«,aUeri  eia  le  laneU  in  ruta,  mostran-  ..f?*""',"'  '".'^  ^  **'.'*  "  '«'^"'*  "~ 

do  ferirsi,  aUre  fuggiranno  ed  altre  fa-  %"t'  "''  *?*  /«"f  i?'"!fJT~       TT 

»Jm>  ruUtenu^aW  avversari  con  bilie  ^  Enea,  e  sbarcando  U  soldati  suso  Uh. 

seotnrie  a  uso  di  battaglia,  e  li  cavalieri  '°  '  "'»"«'»''«>  ""«*'*'  «  /««  «»"  *" 

principoK  con  alti  cbnSri  e  ricamate  so.  •'?"' l  """;'  jj  <^<:*''der  fuoco ,  preparar 

pmveste  vivande  ed  altre  simili ,  dove  sarà  un  bei' 

.       »      %    '  lo  e  spazioso  luogo  d'arbori  e  di  verzura 

Aieamat  dom  mmm  zmn  on  peientni..  ^„^^^  ^^;^„^  ^  ^  ^^^  ^^^  ^  ^^^  ^ 

detto  luogo  sarà  un  grandissimo  Tempio 

RBL  QUmTO  di  bella  prospettiva   con   due  coSonnati , 

tmod* abbasso  e  Poltro  sonra  queOoy  con 

Nel  porto  assai  capace  saranno  le  navi  finestre  intomo  intomo  ea  una  amplissi" 

d' Sneoj  né   dentro  a  quelle  si  vedrà  al*  ma  porta  aperta,  e  di  qua  e  di  là  samst" 

etano:  delle   quali  quattro  abbrugeraano y  no  belli  ornamenti  a' istorie y come  ili De^ 

mandando  fuori  grandissime  fiamme  e  fu*  dolo ,  d' Icaro  ,  di  Pasjfe  :  in   mezzo  la 

mo:ed  alctme  donne  suso  il  lito  y  mostrane  porta  sarà  la  Sibilla  y  cioè  tma  giopgne  di 
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pmefumda  4upeM  9  ouale  accennerà  a  Enea  ed  alK  ^,  di  Maggio  eseerei  eeiehrata  la 
wrmato  e  Jeate  eh  entrino  dentro^  scudo  scrìtlmm  deli' accordo  in  Ore  809.  che  oon- 
vieino  aiia  delia  porta,  servasi  pressa  li  signori  eredi. 

^i^r  annuo  lire  iso.  per  m^r  aggiusta' 
SpccttBftwTeQcrosToc»ialu  in  Tempia  8«c«rd<M.    ta  in   eerti  luoghi^  09*  era  guasta^  la  ta* 

vola  della  disputa  del  Signore  ^  di  mano 
WBL  nono  ^'^  Mazzolino  nella  Chiesa  di  •$•  Fran^ 

Cesco  nella  Cappella  Capmri. 
Si  scoprirà  una  grande  e  profonda  sei-  ^^«f  »M-  a^er  fatto  al  «V-  Germas» 
9a  d'ariori  di  sorte  diverse,  in  mezzo  Erco^m  un  quadro,  entroi^i  la  Madonna 
della  quale  si  f?edrà  risplendere  un  arbore  ^  f^'^T^  ì^'^eJ^.  V*"  f^^^ 
con  riunid'  oro,  e  vicino  a  quello  sarà  *»«V  ''^''  i*  fimindid^Ua  Canticai  ed 
Snea  arenato,  avoentarnlosi  cim  la  mano  ottoaUnquadr»pwcoh  {2). 
ad  un  ramo  di  quello,  e  dietro  a  lui  Jcate:  j'^^f?"!?^''*  *^^  «^^^  ^  ^5': 
e  per  l'aria  voleranno  due  colombe  sopra  '^'^  •  ^ola  tre  quadn ,  nel  primo  dei 
afarbor  d' oro ,  ma  lontane.  V^^  P'^^,  ^**  ascende,  nel  secondo  San 

Cassiano  Vescovo^  e  nel  terzo  S.  Rocco. 
Corrìpit  JBoeas  raamm,  sobitoq.  nfinvgit.  /Vr  la  Chiesa  de*Canonici  di  S^  Salvai 

tore  della  Mirandola  da  porsi  nella  Cap^ 
TOL  DBCiMO  1^^  ^'  Santìssimo  due  yiodri,  in  uno 

S.  Agostino ,   neW  altro  S.  Mona  Moòf^ 

Qui  si  vedrà  t  oscura  bocca  delT Infera  *^'^'  ^  ^     »            ,     3.  -    ,     . 
no^e  il  Can  trijauce  incaUnato,  nel  ori-  ^f^  ««o5.  Za  taoola  di  &  Luaa  per  la 
mo  ingresso  da  una  parte  due  giovinior-  ^'"f'^  ^^^  Muratelle.            .    ^  „    ^. 
ribili  con   serpi    in   capo  in   vece  di  ca-  .  ^^'«f  <«^^  P'^^^  Compagnia  deUo  Spi-^ 
pelli ,  dair altra  parte  l'Idra  serpente  con  rito  Santo  di  Sassuoh>.          „  ^  ^    . 
sette  capi,  indi   poco  lontano  Brìareo  di  ^'  *V;  agostino  Berò  un  S.  Cario  Sor- 
sembiante  rabujato   con   cento  mani ,  ed  ^^^  ^  »«  SposaUzw  di  &  Caterina  da 
altri  mostri:  e  d'avanti  alla  porta  sarà  •**«"*•        ,,,„.,          ,    ..  ^        ,.      • 
la  Sibilla  ed  Enea   armato  per  entrare.'  ,   ^  tavola  delT Altare  degh  Agoeehi  nel- 
la qual  SibiUa  palerà  voler  gettare  con  la  *«  Nunziata   per  lire  ^o.  ed  un  ntratia 

mano  non  so  che  al  Can  trifauce.  ^  f'^  ?*^'  ^«^  "'f    .  .«  ^. 

-^  Del  1606.  Za  tavola   delP  Jltar  mag* 

Voctes,  atq.  dì«f  pttet  atri  inaa  DitSt.  g^^re  nella  Chièsa  delle  Monache  di  San^ 

ta  Caterina,  per  lire  looo* 

TorMiido  «Ila   lasciala  noia.  Del  i5g^  Del  1610.  La  Natività  della  B>  V.  per 
Una  tavola  di  un  S.  Nicola  per  la  città  '  la  Chiesa  dell'  Ospitale  di  S*  Maria  del 

d' Imola.  Corpo  di  Beno  ,  per  lire  180. 

Del  u6oo.  f^ari  quadri  al  signor  Conte  Una  tavola  del  Santissimo  Rasario  per 

Giulio  Ceseune  BarffeUino,  Al  signor  Gio,  il  sig»  Domenico  Turrini,  per  lire  aoo. 

Francesco  Zamboni  una  tavola  d'Altare,  Del  161  a.  Li  Misteri  della  Cantica  per 

entravi  la  Concezione ,  simile  a  quella  di  ta  Cappella  del  Santissimo  Rosario  in  S» 
S,  Francesco  nella  Cappella  Desideri,  per    Domenico  dipinti  sul  raso, 

lire  aoo.  Del  161 3.  /a  sopra  mentovata  tavola-  per 

Del  i6o3.  dal  signor  Ferraldo  Ferraldi  la  Certosa  di  Siena  ec. 

agendo  per  Monsig.  Vescovo  d'Imola  es-^  Del  i6i4>  Una  tavola  per  lire  376.  con 

serali  stato  scritto  :  Che  dovendosi  nesta  il  Santissimo  Rosario  fatta  per  li  signori 

Chiesa  (Jàttedrale  dipignere  una  Cappella  Dottore    Gio,   Battista  Ariiretti ,  triulio 

della  Santiesima   Forgine  {i),  e  aeside--  Penzoli,  e  Giacomo  Botti* 

rondo  il  molt'  Illust.  e  Reverendiss.  f>*  Del  161 5.  il  sig.  Conte  Ugo  Albermati^ 

scovo  ,  che  sia  fatto  qualche  belP  opra,  pregandolo  a  proseguirli  il  tavoro  net  suo 

giudicò   bene   proporgli  /a  persona  sua.  Palazzo,  pig&tndo  in  sua  compagnia  il 

sapendo  la  siificienza  sua  in  ques forte  ec,  Bagnacavauo  e  il  PisaneUo  averga  dato 


(1)  Qaestc  pittare  che  ornsrono  un  tempo  qaetu  Cappella  ,  fnono  per  oediae  del  Gan  Morelli 
latte  staccare  dal  maro  da  Giacomo  Sacci  nel  1S09.  dopo  essere  stale  t»  casa  ll«rallij  poscia  dei 
Coati  dalla  Volpe ,  jnslmaate  nel  ita4>  1*  acquistò  il  sig.  H.  A.  Gualandi,  il  quale  le  eooserva  oon 
altre  pittate  in  sua  casa,  come  dalle  sue  memorie  di  Belle  Arti  pag.  111.  Serie  I.  iS4o*  (  Bdìt.  ) 

(a)  Sotso  al  voltone -vicino  alla  piaasa  dipinse  il  Cesi  alonne  festt  del  Pooteioe  Clei«n|a  VIlC 
le  quali  dal  Lanai,  per  equivoco  «  sono  ricordate  al  Palaaao  pubhlieo  di  Forlì.  (Bdis.  ) 
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ampia  Jàcolià  di  accordare  con  essi  loro  delle  Mnrateile  la  NonxM  (i)  all^Allv  «w- 

a  tutto  suo  piacere  con  queste  parole:  oiore.  La   sommamenle  bella  Adomìoiie  & 

Fero  secondo  ha  favoritomi  nel  già/atto^  Magi,  coi   doe  Santi  laterali  all'Aitar  mag- 

così  la  prego  a  fare  nel  rimanente  anco^  giore  di  S.  Domenico,  e  denlit)  qoei  Clan^bv 

ra ,  che  guanto  ella  concorderà,  tutto  jo-  tutti  i  freschi  dipinti  nella  stessa  Eellelta,  we 

no  per  approdarlo,  et  ex  nunc  mi  sotto-  y^sse  e  morì   il   Patriarca   S.  Domenico.  La 

scrwor  ad  ogni  cosa  ec.      „„    ,  „    ^  S.  Anna  nella  Cappella  Desiderii  in  S.  Fra- 

/?e/  1616.  due  ta^le  a  PP.  della  Cer^  ^^^^  ^^j   j,^,  Reéltorìo  di  S.  Gio.  in  Monte 

tosa  dt  Bologna,  ed  un  altra  con  il  B.  Ni-  ^  grandis8hne   Nowe  a   (iesoo ,  descrìtte  in 

colò  albergati  per  <fueUa ^  Fiorenza.  §  ^^  ^  ^^   ^  g.  Procolo  il  politisàmo 

Del  i^v^.  Esser  stato  J^^  maestro  del  s.  Benedetto  non   solamente  di' è  ^   Ga- 

disegno  del»  Accademia  de^i  Ardati.  ^  ^jv  ^        j  jeUcatìjjjjnjo  nella  san  Cm- 

Aver  fatto  ai»   tavola   con  ^.  Zo«««i  .^K^  ^^    ^^   conferma»  ancbeTal 

l!h^Ìfun»ù,taper  U  P.  rUitaM,re  Cet-  ^  Santi  Seb«b.no  «  Be""*»*  Alli«h 

Mino  ia  porUuTin  Franeia  al  hr  iW«  %'  ^  ^^  ^f-  ?«"?,  .Ows»   *»  I^ 

Generale  LertosiDi,  non   solo   in  alla   il  quadro  «Jel- 

Un  B.'pio  ed  un  Papa  Innocenzo  Fa.  l'Aliar  maggiore,  dì  cui  un  simile  nella  Chie- 

chenetti  al  sig.  Gio.  Angelelli.  «  f»    §•  Isaia,  ma   le   tre   tavole  »  olio  m 

Del  i6ai.  ì/na    toltola  per  la  Pieve  di  qufUa  di  fuon,  con  lulU   i   freschi  di  qae|b 

S.  Martino  entrooi  San  Martino  Fescovo,  noh'le   e   sonluosa  Cappella   maggior^  INelJa 

lire  160.  nostra  Cattedrale,  non  solo  il  catino  del  mo- 


vanni ^  - 

instanza  del  sig.  Antonio  Galani  da  Imola,  di  Camillo  Procaccini.  La  tavola  della  Chiesa 

Del  1624.  Una  tavola  d*  Altare  con  S.  della  Comjwgnia    degli  Angeli.   A  fresco  b 

Prospero  e  la  Madonna    in  gloria ,  per  B.  Y.  gravida  neir  Altare  Manzoli  ndla  fila- 

Rudrioy  lire  188.  donna   di  Miramonle,  una  copia   della  cpale 

Del   i6a5.  Una  tavola   ad  istanza  del  m  picdol  rame  trovasi  presso  il  sig.  Floriano 

sig.  Ercole    Capellini,  per  la   Chiesa  di  Malvezzi  Concaoonico  nostro,  e  tante  presso 

&  Nicolò  di  FtUa^  entravi  S.  Nicolò  Fé-  tant'allrì,  essendo  siala  cosi  comunemente  piae- 

scovo  di  Siviglia,  lire  i3o.  ciuta;  ed  alle  quali   polrebbesi  aggiungere  la 

Un*  altra  per  Imola  con  il  transito  di  beli'  arme  di  Gemente  VIIL  a  fresco  nel  ma- 

S,  Gioseffo.  *  ro  del  Registro.  Li  quattro  Evangelislì  nei 

Senza  le  tant' altre,  che  segnitamente  in-  quattro  nicchi,  presso  il  palco  della  Madon- 

aiem  registra  e  sono  le  medesime  raccolte  dal  ne  delle  Lamme.  Nella  foresteria  della  Ger- 

diligente  Nasini ,  cioè:  Nella  già  detta  Chiesa  tosa  (4)  i  tre  Putti  nella  fomaoe  sopra  il 


(i)  Ora  qaetta  tavoU  si  vede  sopra  U  perù,  enendosi  soiiitaito  alP  Aitar  maggiore  vh^Abi 
liau  di  Jacopo  Alessandro  CtWi.  (  Edit.  ) 

(a)  Questa  tsToIa  dì  S.  Anna,  con  li  due  quadri  laterali  che  stavano  nella  Cappella  Desideri 
in  $.  Francesco  rappresentanti  li  Santi  Apòstoli  Pietro  e  Paolo,  si  ammirano  ora  nella  P.  Fina» 
coteca.  (  Edit.  ) 

(3)  Questo  bellissimo  S.  Benedetto  a  olio  mena  figvn  attnalmeate  si  vede  nelU  residensa  dei 
tignorì  Amministratori  della  Casa  degli  Esposti ,  di  cai  il  Monastero  In  a  quest^oso  destinato  fiso 
dal  1801. 

IfeHa  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte  al  secondo  Altare  si  Tenera  un  Crocifisso  con  S.  Matteo 
ed  altro  Santo  dello  stesso  Cesi:  era  nella  disirutu  Chiesa  di  S.  Matteo  delle  Pescherìe-  (  Edit.  ) 

(4)  Questo  veramente  magnifico  Monastero  fu  abolito  cogli  altri  nel  1797*  ma  non  subì  la  mala 
Tentura  di  quegli  che  furono  distrutti  da  quel  fatale  allucinamento  di  que'  giorni  :  ansi  nel  iSoi. 
fn  scelto  a  comune  Cimitero  della  città,  ed  alli  i5.  Aprile  delP  anno  stesso  Tenne  posto  ia  uso 
e  consagrato  nel  Luglio  del  i8oa.  ed  ora  mediante  le  cure  delP  Eccelsa  Magistratura  è  di  venute 
uno  dei  Monumenti  più  belli  di  questo  genere  in  Italia  ed  anche  fuori,  al  dire  di  qualunque 
viaggiatore  ehe  coli  si  porta  a  vederlo. 

Due  Descriiioni  si  hanno  di  questo  Monastero. 

Crespi  Can.  Luigi.  La  Certosa  di  Bologna  nelle  sue  pitture.  Bologna  177**  8.vo.  E  la  stessa  rì- 
veduu  da  J.  A.  (^Ivi.  ivi  1793.  8.to 

Déicrisione  della  Certosa  «  ora  CÌBsitero  Comunale  di  Bologna  (di  Gaetano  Giordani  )  Boi.  i8ftS. 
in  8.T0  fig.  {  Edit.  ) 
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DO,  S.  BruDo  e  S.  GioTaoDi  li- 
I  fresco  sul  muro ,  loltovi  :  Te  pia 
fir^  parens  humiti  Chartusia  potcìt  eie. 
Di  nuconlro  al  Capitolo,  sopra  l'Avello,  S. 
Anlonio  e  S.  Paolo  primo  Eremita,  lo  un 
Claustro  un  Crijlo  portante  la  Croce  da  uà 
capo,  e  dall'altro  Cristo  morto;  e  simili  die 
Doa  avrìau  mai  fioe,  essendo  stato  presto  e 
^rìgatito  ne'  lavorL 

^OD  pose  tutlaria  molto  uueme,  piacen- 
dogli di  trattarsi  alla  ^nde,  vestir  oobil- 
meule  e  beo  vivere,  ed  msomma  in  ogni  sua 
aiioDC  mostrarsi  d^  aninio  intrepido  e  grande, 
sicconie  grand'  em  anche  di  statura,  d  aspetto 
Teneraodo  e  d'aria  Debile,  qualità, che  ntag- 
giormeste  faceodo  spiccar  la  sua  lirtù,  gli  ac- 
quùiarono  quella  stima  e  quel  credito  cbe  so- 
pra N  disse.  Morì  alli  1 1 .  di  Luglio  del  1639. 
e  oelebraleglì  onoralissime  esequie  colla  pre- 
sema  ed  mterventu  di  tulli  i  pittm  allora 
viventi ,  die  lo  stimarono  sempre  ^^'^"' 
dre  e  maestro  ,  fu  sepolto  Dell'  ;^3 
cbe  in  gioventù  s'era  fallo  murare'' 
sa  di  S.  Prccolo,  sotto   il  volto 


E  rincoatro  alla  quale,  nel  muro  (vca  bllo 
dopo  (  ed  aLora  cae  s'  era  cominnato  ad  ar* 
rischiare  al  di[NDgere,  sDii  al  nMxIdle^ìarc 
qualche  poco  )  incaslrare  un'  Adgraiioa  dù 
Ma^  di  terra  colla ,  cosi  spiritosa  <  cbe  da 
alin  fa  detta  e  tenuta  di  Atfonw  da  Ferrara, 


ornandola  di  Dobil  bue,  ma  (9  debole  allora 
pittura ,  toh'  anche  dal  Presepe  dì  Bakbs- 
sare  da  Siena  (1). 

Ddla  «gnora  Cecilia  Gabioli  sua  moglie 
ebbe  vari!  figlinoli ,  ma  partieolarmente  Fran- 
cesco natagli  del  1606.  che  dipinse  qualche 
poco  per  suo  diverlimeDlo,  e  disegnò  suflicien- 
lemenle,  racendomelo  vedere  nell'  anteposto  a 
questa  Vita  rìtralto  del  padre  da  lui  tatto,  e 
dal  valente  Cassioni  intaéliatomi ,  come  A  ve- 
de. Che  addottoratosi  in  Filosofìa  e  Medicina 
in  Ferrara  prima ,  pm  in  Bologna  ,  ealrato 
numerario  nell'  uno  e  nelt'  alttv  CoU^, 
fatto  Medico  m^dioarìo  dell'  Ospitale  di  San- 
ta Maria  della  Vita,  Lellon;  pubblico  e  de] 
Magistrato  de'  Tribuni  della  Plebe ,  mori  alli 
35.  di  Giugno  1661.  laKdando  Ira  gli  altri, 
in  pupillare  età  due  Gghuoli ,  BarloliMiieo  og- 
gi Dottore  dell'una  e  ddl' altra  Legge,  e 
Nicolò  Dottore  in  Filosofia  e  Medicina,  la 
modestia  de'  quali  non  mi  permette  I'  esten- 
'  '  nelle  meritale  lodi,  la  minor  delle  quali 
•  non  posso  taci^re , 
favorito  di  qnelle  scarse  ho- 

studio  dell'Avo,  copioso 
dilani, {Htture,  libri,  ed  al- 

sappiamo  esser  staG  ^i  sco- 

'^,  che  di  qiie' Nobili, che  per 
lant' utile  e  necessario  fon- 
I  il  (^segnar  qualche  pò- 
;  sKoiuiB  Hnuuu  tulli  que' Cavalieri,  che 
_.  trovarono  nella  mentovato  wpn  Accadania 
Aà  Porto ,  della  quale  era ,  conte  si  vide. 
Maestro.  Insano  anche  ad  un  figlinolo  del 
signor  Ciò.  Battista  Zani,  ad  un  ^gnor  Gio. 
Lodovico  Lucaleltì,  ad  nn  lai  da  Lugo,  rac- 
comandatogli dal  signor  Girolamo  Roodiaelli, 
ad  un  Scardili  Orefice,  e  simili  ;  ed  a  me  ha 
dello  più  volte  Alessandro  Tiarìni ,  di^  la 
morie  di  Prospero  Foptana  tuo  primo  mae- 
stro, esser  passato  sotto  la  ma  discij^na,  ed 
avere  da  lui  appreso  il  nodo  di  operare  a 


(i)  Cbe  «■  In  CUI  BcntÌK>|li ,  ■  cb>  ntll' 

(Kincooi  Gnidi  a  BolDgi»  iS33.  pig.  84.) 

Helb  Chini  dì  S.  Miri!    dei  Borio  ■  Bue 

nidTiti   dì  ■.  T.   Più   volt*   ^UMIO   pilIOre   rÌl«.D   WM...r   -,;ru  ..^«u. 

miioi*  e  bnvun  dì  nMuuont:  quivi  le  Ggun  dalle  douic  llle» 

inppiiei  Bill'  indietro    vedeii   h    di    no    iMto  la   Suta   panoriente. 
(  iiiBUMOo  Silvirdi  1136.  pif.  iS^  ) 
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eie  quett^amonn  legale,   cbe  quelle  cote  b?orì  io  fresco,  e  quella  rìcchena,  cbema^- 

alle   volle    che  separate  nulla    fanno,  unite  giore  non   può   desiderarsi  da  una  smoderala 

giovaDO ,  ìd  akna^allra  nateria  ^  fuori  ddb  pompa  e  odierno  lusso. 
^orìdEca  y  a^Terarsì  doTcne,   cerio  che  dir        Cosi  appunto,  dico,  ar?eooe  a  Cesare  Ave* 

si  potrebbe  alla  pittorica  JsoUo  beftcaDtenirsi|  tosi  e  Gio.   Battista   Fiorini,  che  reciproca»- 

mentre  scamUeTolnfente  cambiandosi  i  pittori  mente  aiutandosi  e  sosteoendosi ,   riguarde?oli 

le  lovo  pertioobri  doti ,  e  in  tal  ouisa  Vuno  molto  si  resero,  ed  ^assai   anche   pia  di  che 

a^  difetti  deir  altro  riparando,  moHo  nlilmen*  meriUuse  il  loro  non*  dispreuabil  talento.  Era 

te  s^ accordano  ad  una  totale  ed  intera  perìe»  valente  ne"  ritraiti  il  primo,  e  dal  continuo 

none  delPopre.  A  questo  fine  perciò,  credalo,  rìcavarii   dal  naturale   atea  preso  una  tiala 

Inrono   introdotte  sempre  fra  essi- è  coltivate  ogrì  vera  e  propria,  che  semoravano  di  viva 

le  società,  vedendosi,  per  ewifipio,  farsi  coro-  carne  i  suoi  dipinti;  ma  stando  ad  essi  trop^ 

peBm  il  Fmcia   Bigio  e  Andrea   del   Sarto  pò  attaccalo^  scarseggiava,   anzi  difettava  m 

in  Firenze;  Polidoro   e  Maturino  in  Roma;  quelle  invenzioni,   nelle  quali  abbondava   il 

Mastro  Biagio  e  U  Bagnacavallo  in  fioloffna  :  secondo  .   privo   poi   di   aoeHa    buona   tinta 

ammirandosi  la  concèraia  de^  fratelli  Bellini,  Lombarda  e  Veneta ,  dì  cne  si  trovava  V  a^ 

«fe^  Palma,   de^Bassani;  e  a^  tempi   nostri,  tro  provislo;   come    che   lasciando    lo  stife 

ed  ohimamenle,  dopo  la  tanto prontlevole dei  del   Bagnacavallo,   sull'opre  del  quale  avea 

Canraeci,  quella  cosi  ricevuta  in  ogni  luogo,  fatto  suoi  stodii,  e  seguendo  rinsacchilo  al- 

e  appiandita  del  Colonna  e  Metelli ,  che  uni-  lora  in  Roma  in  Sala  Rema ,  non  meno  in- 

lamenle  in  ogni  hiogo  dell'  Italia  tutta  e  fuori  deboKto   mostrossi   desìi  altri  di  anel  secolo, 

anche  di  questa,   non  cbe  della  patria,  ado-  S^ unirono  dunque  assieme ,  e  cambiandosi  vi- 

pnndoai  ,  darsi  viddero  quella  compiletta  ai  ceodevolmenle  gli  aiuti ,  disegnava  e  oomponofa 
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2.5o  Pl&TE  SECONDA 

li  Fiorini,  coloriTa ,  ed  (eseguiva  rAretusi  :  e  nella  Chiesa  de^  RR.  PP.  Teatini,  Saegiuito- 
da  simil  concerto  riusciva  un^  armonia  eoe  gli  dal  Sabbatìni,  ma  bensì  rìspeUo  alla  befc- 
appagava:  die  quando  Tuno  dall^  altro  sepa-  G^ma  Gappellelta.  che  tutta  sovra  «fi  se  tobe 
rato  si  fosse,  seguiva  una  discordanza ,  ch^  i  (are  a^  Confratelli  della  Compagnia  del  Boi^ 
tale  non  s'ocle  nelle  scuole  di  grammatica  dai  go  di  S.  Piero ,  nella  loro  Cniesa  pres»  la 
meno  inesperti  fanciulli.  Ca[M)ella  grande  a  mano  manca:  percbè  nd 
Eccone  ita  t^  «d*  evidente  { -«sempìo  nel  quamr  dicAezzo  a  oilos  ove  simUttente  espresm 
più  cospicuo!  .featrp  <Ml9  cillà,  pei  gran  c^-^  Cristo^  d^fe  le  Vtà»m  a  S.  Pietro  alla  Dre- 
no, dico,  della  cappella  maggiore  della  nostra  senza  degli  Apostoli,  assai  più  corretti  die  i 
Cattedi-ale ,  della  quale  avendo  tutto  fatto  il  già  detti  della  tribuna,  e  senza  alcan  pie  ro- 
disegno  Gio.  Battista,  volendo,  come  di  parte  •  vescio,  nelli  santi  Gr^orio  Papa  ed  Ambro- 

piu  sfumata  e  più  dolce,  e  in   oons^nienza    gio  Vescovo,  e  certi  Angeli  uopn  nel  vello  a 
e. —      j.  ^_  _  _i.__j_    —  fcnlà,  una 

era  chi  per 
quella  fiittnn 


vi,  data  dal  Signore  al  Prìncipe  degli  Apon  non  so,  o  se  maliziosamente,  levata  la  bella 

stoli  ivi  presenti, discordò  in  tal  guisa  dalle  si  ancona,  e  cassato  il  resto,  venisse  così  debil- 

risentite  proporzioni  e  tremendo  colorito  dei  mente  cangiato  tutto,  come  si  vede. 

stessi, che  non  vi  è  chi  non  creda  e  nongiqrì.r    'Lo  stesso  dico   della   tavola  neOa  cappetta 

in  diversi  tempi  e  da  duo^  maèstri  tra  se  con-  '  Ghiselli  alla  Chiesa  del  Baracano ,  che  atcani 

trarìi  di  genio  fatta  quell'opra.  vogliono   disegnatagli   dal   Fontana  e  da    lai 

Né  mi  si  dica  già  né  si  allibi.  cV.anzi^  dipinta  in  luoco  di  quella,   che  fotta  lare  da 

questo  bel  tingere  delP  Aretusi  boti  iiàssèrvi  quel  Prelato  lU  Roma  a  Federico  Zoccherì, 

nel   fresco,  eh'  egli  dipinse   nelF  uscir  fuore  non  piacque^  onde  facendone  quel  pittore 

dello  stesso  Tempio,  sotto  il  portioo,cioè  quella  pre  slbrtuoato  nella  nostra  ptrìa  ooftese 

PiDcessione  latta  sobito  dopo  il  Giubileo,  è  a'RR.  PP.  del  Collegio  del  Gesù  di  B 

cioè  del  1576.  perchè  di  sua  mano  è  bearsi  da'  essi  ix)tolata  e  mandata  similmente  in  doni» 

la  parte  inferiore,  cioè  quella  città  dì  Bologna  a  que""  dì  Santa  Lucia  in  Bologna,  acciò  e^o- 

cosl  ben  distinta  con  tutte  le  sue  Chiese,  strat  n^osi,   come   successe,  nella  più  oospkaa 

de  ed  edi6cii:  con  quelle  piccolissime  arti  Con-  cappella  della  Chiesa  vecchia  di  detta  Santa  , 

fratemite,  Chieresia,  e  Popolo  che  a  quelle  ella  desse  a  divedere  quanto  a  torto  (dioev^e- 

Chiese  che  a  ciò  destina  furono,  <)all;  altre  gli  il  Zucolierì)  fos^e  stala  risettata; 

distinte  òol  color  d'oro, ordinatamente  sMn-  nella  esecuzione  di  essa,  e  ne"  freschi  — 

camminano;  ma  non  già  la  parte  superiore,  ove  si  diportò  in  modo ,  che  come  non  ebbero 

quel  Padre  Etemo  e  Figlinolo,  Maria  Vergi-  più   da   desiderare  que'  Signori ,   che   glieb 

ne  e  Protettori  antichi  della  città,  ot>n  assi-  commisero,  cosi  dieron  molto  di  lode  a  Ce- 

stenza  d' Angeli  ( disegnati  però  da  Orazio  sere,  e  feron   crederìo'  di  maggior  klea,  e 

Samacchini  )  furono  poi  dal  suo  camerata  00»  spirito  nelP  invenzione  anoora ,  se  già  eocglten 

ioriti,  ancorché  a  lui  aCtrymiti.  U^  btsssa  dee  tiisnno  s' era  latto  sempre  oonosoere  nel  rka- 

dinl  di  moit'  alU«  di  lui  credule,  e  sooo  del  iiare  da  allrì  e  metter  inu  ipeUe  cose ,  eh*  avea 

aoddetto  compagno,  come  a  dire:  del  minieoki  presenti  e  davanti.  ABèrma  anch'oggi  il  Co- 

^i  S.  Gregoiio  oeiebranle  il  Santo  Sagrific»  lonna,  non  easer  mai-  stalo  diiin  noopìaie 

della  Me8ia.dietiH>il  Coro  de' Servi  alla  Cap*  questo  maestro  pareggi',  avendo  egli   Wduia 

^lla  Gbzzadini:  del(a'  Natività  della  B.  V.  la  tante  oepiéa'saoi  giorni   della   fiimosa   none 

'S.  Gio.  in  Monte  aHa  Cappella  Savignani  pr»-  del  Correggio  j  né  mai  una  più  bella  ^  e  meg^ 

ai»  1'' Aitar  mtefpovt:  del  quadro  ali?  Aitar  latta  di   quella  dcU^Areiasi  ne'  PP.    di  S. 

•gKindè  nella  Cniesa  klella  Carità:  deU'  altra  Gioonm  ki'  Panna;  presa  perciò  dagli    ollia- 

netla  Cappelb  similmente  maggiore  de' BR.  montani,  se  non  per  l' originale  (già  «h'eUa 

PP«  di  S.  Francesco  di  Paola,  da  noi  detti  di  nella  copiosissiaia  Galleria  Estense  assi  aamn- 

8.  Benedetto  :  di  quello  dell' Immacohta  Con-  rare)   almeno>  da   lui   molto  ben   ritocca;  e 

dealone  nella  Cappella  Palmieri  nella  stessa  l'ìstesso  socoedendo  dell'altra  copia  della  Su 

Chiesa?  delibi  Nunziata  all'  Altare  Aldovrandi  Caterina    dell'  islesso  divino  maes&o  ,    nella 

dietro  il  Coro,  tutte  affatto  di  Giow  Ballista,  Chiesa  delle  monache  di  S.   Antonio  :  cke 

-come  chiaramente  si  vede.  Che  per  altro  qnet^  'però  non  è  maraviglia  se,  risolati  pure  qoeì 

le  che  colorì  egli  da  se  solo  Cesare,  tornato  HR.   Monachi    Benedettini   butUre   a   basso 

massime  che  fu  da  Parma,  e  ben  catecfaizcato  la  cupola  o  tribuna   che  si   fosse,  della  lon 

r  confirmato  nelle  belle  tinle  Lomburde,  sono  Chiesa  di  S.  Giow  per  ingrandire  il  oofo, 

d' altro  impasto,  e  d' altro  tondo  e  rilievo:  io  dal  Correggio  simiknente  dipinta  e  riifipingeria 

non  4^0  già  in  riguardo  dei  S.  Bartolomeo  neik  nuova  muwone,  non  fu  stimala  a 


GIQ.;BÌTnMSTÀiT«aRlNI  aJSil 

tanpi  alcim  fàù  «bife  e  guffioieate  n  dò  lue  iiB|iofsibìle'  anoteUiiMu  staadb,  anche  indiiMi 
dell' Aretusi  :  equi  locando  perciò  ultimanieaìle  soli  •^K^be  nette  ^caM»  dì  Mk)pai^rkroTiiil6Ù  Dì^ 
Giacomo  Barri  nd  sao  vìanio  |)iUorMcadDl  selò«  elie  teneaSdoli  .jp«  i^i  ^A  tinta  icorr^* 
dirb,  ouesta  nuova  voltai  m  cmbi,  copiata  <  gieica ,  .così  maci  iiaaoìnoQo  ^  «  cesi  Iben'WMf 
dal  Bagfione  e  ritoccata  dallo  ateito  Commo  ^  sti  anclte  asBieme  .fono ,  •  j^doioite  voko  !vanM(» 
tanto  a  luì  parve  ben  fetta;  -  non  potendoai  per  <ié^  Gàrdacqì.  'Cbianiatei  ìir.  Feisara  ds- 
ciò  dare,  essendo  gitegli  morto  molt»- tempo .  quei  Do»  a  ncavwnio.di  -èsfle-danie  m-  pio»>^ 
priflia,  aie  l'Aretosi  in  tal  gnisa' la  ri&cette,    oolirrameÌJU^i^.a8eoso!>e'<alUi;okiocbiai,'>couieÌ 


coue  dian,  non  il  Baglione^  ch'altro*  non  vi-  sool  <didsi,i!se(nc  p^lò  e|pécgtaineDte^!ediedò 
dipinse  che  gii  eriiati  dicb'nniseiÉro.ela  m^.  soddlséizioné;  ma  ;p(ii*>cetttt>.ao^:sfÉi'TriaDa4 
noria  del  tenpo  cbe  ciò  a^y  one  fu  dei.  giaaiav-a  qu^std  e  a  qn^lP  altro  .mostrandoli 4' 
BLD.LXXXVU.  Abbate  ifP.;>D.  BasiUo.:  cotitMP  espresso  divìeU^di  S.  A...corsepey»ti 
d»  Brescia  ec;  colo  di  lasciarvi  la  vita  ;«  sei  aìoik\  péfcbè  k 

Eia  perciò  in  gran  .venefe^nione  a  qaella    portò  .rispettb  al  aaretafisafano  .di  «Fminar^r  din 
corta  allora  Cesare,  massime  ctie  ritratti  a^enr    di  qnesl'  nano;  se  .eterno; pr^atido^  rii^iiesleivy 
do  con  grandissima  somiglìanxa  e  mirtibil  fran-    T.avea  ■  eoi»  maodatAy.'gÉ  «avvemitap^iqiiplGbi^ 
cheiza  lotti  qne'  Serenissimi,  a'iera  gnadagnar.   gran  malet.soddis&tto  jfoi&dM^do'piiHl^ialÉieli»^ 
to  il  loro  afieUo,   siooome  la  b^netolenza  di    te,e.i^^to  ancora,. «aV/aitojs^.TodaAettottà 
goe'  cortigiani,,  a'  qoali  rìtraea  ia  .consorte ,    i  medesual  mtto^Ikii  ffnJìkÌL\ 0  «ite«ti<y  fMii^è» 
faceva  piccole  ìladonne,  o  in  altra  guisa  ade-    intendesse .qoal  cónto  dijnilll  &cei»^.ci.oeUoi 
scava  e  cattiva  vasi.   Quando  fierdò  da^  deili    stess*2lemp(^^CQnlail(|3to,rtov^|||i|)m  lermioc  dà 
PP.  fa  detto  e  pregato  a  rifare  la  detta  Co-*    due  giorni  da  quelli  corte,  né  mai>rfiidipotiri' 
pola  del  Correggio,  la  portò  000  tal  sfano  ed    il  fttedè^':  per  ^ni0U^Ì  tem$«isb«arà   kldrita. 
altnra,  cbe  disse,  a  lui  non  convenirsi  il. far    Eitt,tiiiciiiO)-IÌngim0ciato  e  jMjuiuib  (4ibocidA 
tanta  fattura  di  due  volte  tx>(Narla^  cbVella    to,.  iniplenUto:  4biU,.fortbDa>ipiift*per»iypoocai»^ 
perdo  a  qualcbe  giovane  si  desse,  a,  ricavasi.  onfta.sir[terÒ!<d0\94iQji.aFtifio}iv^ essendo  iristoiv 
a  peuo  p«r  pezao  su'  quadri  a  olio ,  d)^  egli    pròntat  e  aitilo  ; .  d«scorr«tfidoi  ;  biine  v  tBtttanlW 
poi  la  sna  intera  da  quei  traendc^  T^Fria  ^lo*.   rae^io^  e  >ieiténd^  ^la.ignuidlsy  ejn  tat  g^istf 
sta  insitaiè,  ricopiata  e  apostata ,  come-se-    fadendéai  temere  e  ;symare.'Pi««t4AdeMra?jd:eM 
gni:  percbè  data  questa  (accenda  a*  Carracci  y    seietj  ed.era^  ^i.tbUòna  Jb4ÌKÙ«i|.;^ld<eUie:ÌD 
oiMn  a^  istndiar  si  4rovansnoV  docadAgo^.    mi|;IÌe.'Wfa(S4gA$irii,Lu€Ì4'«d9U-ianJ^  àilBM* 
stino  e  Annibale  giovanetti ^  si   vàbe  Wìy,^  •  bièli,  daUaiiqiiQle.>se.'ioU(wiS59i$.|i|^q|s  ki<Mb 
rifarla  tutta ,  di  qoe'  p«tei ,   parto  .Mrò  '  spio    b<^; .potato '  ndiieaire  t  y ilnoMoi isolft.ic^'  eble  ,01 
do'  qnalì,  e  cioè  i  faui  solo  da.  AnDibalo:^    nipote  itfx.fitalff^i  por  Marnai  £o9MmiAy  fan«bf 
paco  è  >  di' io  vidi  jppesi  i«  certÀ  camerotiÀ    vivoiiO]iiftidiigflill«^m^  9M>J'ArìAp':Jdl  pittm^a-i 
del. palagio  colà  del  Serenissimo^,  ^usai  ^pii!^    OM0  pert.auoi fut»tu  più cobe. fiori ip»ofemÌMm( 
bdli,.  oomb  poò  credersi:,  di  tntt^^  U  mfssa    dipipsé  imiaiQbe  fioàot^i  nmitàn^joéWibàm^ 
Anlusa.  Kon  venderò  UUtama  icoa^Mliai    orale -«nffiisl^i^teb^tiolMa  ^.IMW^^ 
eoe'  tempi  e  appreszati,  «>  vi  fai  4iii.ebh90r-*    B.soo  parUcpIarefi.tniUlljvftn^illlkjjU  s«|isem<1dì 


isoltitolo  di  Signore ^iamalOiipQiseniprei.riM^  atiaoaf4|lidis<torfé«do..>in'.filw,  .l).,(a^  ciiiqii^la 
rito,  cdebrato,  in  elette  monete  di  suo  gu^,  cm  t^ranillMba^-jiek.imqlilQi.apirìil^^iitufi^l  qnidf 
anticipatamente  ancbe  talora  soddisfatto;  lad-  M  W^ffilO ^ilel./riicallo  4l'.CMMt^  4i^M.élÌM 
dove  a'  due  fratelli  stenta  vasi  la  scarsa  mer-  fatto,  a  cbe  totalmente  somiglia ,  siccome  ogni 
cede  convenuta,  inutile  dicean  coloro  e  bui-  altro  a  questo  vite  anteposta,  anoorcbè  tal  vol- 
tata ,  mentre  di  que'  pezzi  da  essi  copiati  non  ta  non  così  felicemente  tagliato, 
arìasi  saputo  cbe  fame;  il  percbè  mortificati  Resta  con  tale  occasione  il  aoi  soggiungere 
doppiamente  teneansi,  non  altro  potendo  essi  qualcbe  cosa  degli  altri  Fiorini ,  cbe  a  fiorire 
in  tal  caso,  cbe  dolersi  della  sorte,  ^soppor-  appunto  cominciarono  nello  stesso  tempo  òeU 
tendo  ogni  ingiuria  da  lui  pure  (cbe  le  do-  if  Aretusi ,  di  ottimi  frutti  poi  di  virtù  prove-» 
glianze  loro  cmamava  smanie,  e  spropostl!^'^ iK&3o  successivamente  Tarti  nostre,  cioè  pit- 
affanni  d'inesperti  giovani  delle  cose  di  corte)  tura  ,  scoltura  e  arcbitettura.  Furon  essi  a  auei 
dissimulare  i  torti  :  contentandosi  nondimeno  stessi  tempi  due  fratelli ,  de'  quali  il  primo 
d'approfittarsi  in  tal  guisa  dell'opportuna  con-  cbiamossi  Rafaelle,  e  si  esercitò  nelle  insidi 
montura  d'un  tanto  studio,  suite  cose  di  quel  fabbrìcbe^  per  quelle  disegnando,  e  però, 
mvino  capo  della  scuob  Lombarda.  come  scultore,  dal  qui  cercarne  e  dir  altro 

De'  tanti  ritratti  eh'  ei  fece  in  qoe'  tempi,  me  assolvendo:  1'  altro 

AOD  occorre  qui  fame  inutile  non  meno,  che  GIO.  BATTISTA,  cbe  attese  particolar- 


Qb5sl  pa)&tr  seconda 


abbHm^detto  topra^  averi  fette  i  disegni  del*  scrìtte. 

r  opre  ai  saddélio  Cesare ,  oot  «^ale  .fe  vir-  Da  Aafa^Ue  discese  Pietro  fìeiìuob,  arehi- 

tiioai  ed  util  lega ,  la?onnido<  insieo»,  e  del  tetto  assalarìato  dei  pQbblioo>  e  aelia  dUà,  e 

qMle  penàò ,  come  {lià  pittore  che  allh»  ^  è  dal  qual»,  poche  (aborìche  rìguarderoli  si  tro- 

ima  parte  il  qoi  bMsTefMOle  quel  di.piasojr-i  Teraimo  del>  «ao  tempo,  che  non  siano  stile 


_  i  bMsTefMOle  quel  di.piasog^i  Teraiiiio  dél>  «ao  tempo,  che  non  siano  stile 

giungere  e  <fifes'che  tro?»;  cioè  aver  di  luì    disegnate  e  condotte.  Àvea  onesto  buon  Tir- 

she'po  «di  menzione  il  Vasari )•  tooso  ano  de-  piò  finnosi  stndii  d^ europa,  po- 


parte  li  qni 
fere  e  <fire«, 
Atto  pure  qoaloh 


eneme  slato  anche  àlta^  a  -Gio.  Batdsia  altro, 'il  Cimoso  disegno  deilMnnainonla  di 

Fumrd'^  Boìognege^  w^ altra  eielle  mino^  Rafeelle,  (atta   con  r  anima;  e  swimto  vi 

ni"  ma  mólto  più  il  Masini,  che  mai  non  avea  i  piò  singolarì  bassi  rìlien,   dae  siasi 

recislra  pittura  deM^  Aretusi ,  che  non  la  sog-  mali  <?eailti,  da  lai  stesso  formati   in  Boim; 

gàénca;  sabito,  '  come  tante  Toite  si  è  detto ,  eccome  disegnate  in  un  grandissimo  libro  trite 

eoi  disé^  del  Fiorini,  al  quale  solo  e  tatto  le  facente  ^e   Chiese  di  essa,  con  le  me 

attriboÌBoe  ancbdi*  il  martùtio  dalia  B.  V^  misure,  che  più  non  poleasi  d^derare.  Fo 

a'fimBfio  nella  Chièsa  dell^  Ospitai  della  Mor-  ricoperto  il  suo  nome  dal  Sig.  Sebartianosao 

le 9  rincontro  il  Trànsito  di  Camillo  Pro^  figliuolo,  molto  onorato  e  comodo,  nd  Dol- 

eàccino>f  e  vuote  fosse  parimenti   ardiiletto  lore  Pietro  Giacomo  Piorìni  o^gi  YiveQle, 

sotto  .il  1670.      '                                         •  uno  de^  più  bravi  filosofi,  medid  e  lettori, 

£bbé  miestO'Gio.   Battista   un;  figUuob,  de^  quatr  si  pregi  il  collegio  degli  artisti,  e 

diiamato  Gabriele,  che  del  1S71.  trovo  ac-  |a  nostra  Uuiversità;-  siccome  ravvi  vate  Uns- 

eettalo  nel  numero  di  que'  <kei<  consiglio ,  e>  me  detPavo  nel   Sig.  RaMle,  coppiere  già 

che  fu  bravo  scultore;  di  lai  Colandosi  nei  deO^  Emineotias.  Sig.   Cardinal  Ginetti,  ed 

fibri  rteolali  delle  spese  nelle  fabbriche  dei  oggi  mastro  di  camera  di  Monsig.  nipote  di 

RR.  Menaci  Olivetani  di  S«  Michele  in  Bo-  quelPEminentìssinio,  Tesoriere  «nenie,  si- 

sco,  il  S.  Micfaele  con  gK   altri>'  adgeB^  ohe  gnore  d^  ottimi  costumi  e  d^nna  Tede  candidi 

coronano  U arme  della  religione  sovra  la  porta  e  incontaminata,  ambi  del  suddetto  già  Sig. 

dell^anifito  nuovo, 'die  eoi^giiin||;e^li  primi  due  Sebastiano  fidinoli,  siooome  è  tale  iT Signor 

Miagnanini,aK8S 

I  we,  ss 

-,  ^ —  o -..  >_™ —  , ìevo,  oDde 

.w^^..^^  e  gahmii,'  insieme  'con  ^et  proM  ne  traeste  quel  so^ranome.  So  beaqnesto,cfaB 

tò  sopra  il  eMedlo  della  '«cab  graiade.  Del  quel  Paère  DomenJicano  de'  Fiorini,  che  dopo 

i5^    le  qnaUro  'figaro  'di  «tucoo  attorno  letante  cariche  ottenute  in  religiaiie,  giane 

il 'quadro  deHa  iMitarlar  «grande:  i>el  iSg^  ad  essere  Inquisitore  di  Milano,  h  fralnkidi 

b  'cappelki  del  SiBlisshno  AldsariO'  nei  joon^  Pietro  architetto  del  pobMioo,  ond*  è  che  di 

fessio  dellb  Chièsa  ii  basso^,  «da  In?  solò  ancbe  Pietro 'già  morto  ancora  riprese  il  nome,  Is- 

dipinta,  siec(tHne  ahre*  fatture  di  rilievo,  e  sdando  quelle  dr  Gio.  Maria  che  portava  d 

Mlo^  tondo  nje^  nobili  P^gl  ^^'^  9  ^^  9  seóola 
Mi^m^  e  siiilili, 'che  Terràmio  fiKàlinenle  no 
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lOllENZO  PISiNELLI  E  GIOYANRI  STORiLl 


SUOI  DISCEPOLI 


I^OD  si  pnò  (àr  presto  e  far  bene,  e  una  di   guato  futile  e  raffinato,  ooleaii   burlare 

lasioga  è  ddla  nostra  ìmfXiueDia  e  dajppooag*  questa  sua  operazione,  chiamando  qaeirinfa- 

gioe,   che  ciò  che  alla  pinoia  non  st  Àrova ,  siellamento  nna  riempitimi  grossolanatj  e  para^ 

mai  pia  si-  ranionga.  Non  oasoQn  sempre  i  Po-  gonandoia  alle  asse  toile ,  o  doghe  piegale 

Bdori,  e  i  Tintoretti,  la   Yelootà   de'  quali  delle  boUi:,  cbiainario  il  Baglien  dalle  doghe, 

dimostrassi  ad  ogni  modo  dn  abito  acquistatosi  il  loro  pittore  bottaio, 

a  (orza  di  lunghi  ed  ostinati  stodii;  onde  noD  Non  è  perà  che  per  un  gran  praticone  non  si 

sia  stupore  se  il  nostro  Baglione^  che  di  altro  desse  a  oonotc«re.  risoluto  e  copioso,  •  come 

approfittarsi  non  seppe  che,,  del  sno  ardire,  quello  che  d^ogni  cosa  d^nse;  bori ,  frotta, 

Doo   ookivaiidD-  f^  pronti  talenti    cb^  ebbe  prospettive ,  quadratura ,  sfondati ,  fjregi ,  an>- 

dalk  oaloni,  restossene  per  essi  solo  col  mme  mali,  figure  a  fresco,  a  olio,  e  perdo  tavole 


proristi,    poteva,  se  non  più,  al  pari  certo  avessero  battoto  la  frasca,  fattovi  siodio  par^ 

di  essi  divenire  eccelleole.  ticolare  suir esemplare  di  certi  paesi  a  tempra, 

■  Di  un  tal  disordine  però  gran  cagione  fu  fattisi  venire  di  Fiandra,  di  mano  colà  d^ono 

il  ^dre,  cbe  pittore  anch^egu,  ma  dmmale,  de^  pia   valentaocnini  che  oprasse  in  quelle 

Don  solo  BOQ  si  curò  che  più  di  lui  si  avvan-  perti,  di  ben  imitarli  ingegnandosi;  ondé^re- 

tamaase  il  figlio,  ma  co'  suoi  deboli  prìnd**  sosene  padrone  e  maestro,  ne  riportò  somma 


pu  isttroeDdolo,  gli  servì  d"*  impedimento  pie  lode  e  gran  nonke.  Questa  sua  prestezza  però 

lofio  a  mtkggiori  progressi,  onde  tanto  pie  e  fiidlità  piacque  poi  non  solo  a'  dilettanti  e 

inanivìgKoso  in  lui  fosse  lo  trascendere  la  me*-  bisognosi  dell'opra  saa ,  ma  agli  stessi  pittori, 

diecrità,  e  far  opre,  che  se  non  di  primario,  che  aileltati  altresì  «bl  poco  pmzo  che  gliene 

di  non  infimo  maestro  gli  acquistarono  il  no-  davano,  non  potevano  ad  ogni  modo  così  bas^ 

me.  £bbe  ^li  un  ctnrto  modo  di  ornamentare  samente  Iratterlo,  che  molto  non  goadsgnasse 

maestoso  e  gihinde,  ma  doro  e  macchinoso,  ^li,  superando  di  gran  lunga  con  la  velocità 

iiaando    un  cartoociave  e  carlelleggiare   cosi  del  pennello  la  kcarwna  d' ogni  mercede.  Era 

ideale  e  lantastioo,  che  ogsidi  non  riesce  che  poi  tanta  e  tale  hr  sua  diJ»benaggine  e  la  bon- 

odioao  e  spodevole,  in  iaona  masàme  del  na-  ti,  che  mai  si  trovò  chi  con  esso  lui  di  trattar 

tarale  e  vero  dello  Spada  e  di  un  Dentone ,  non  bramasse  e  trattandovi  ona  sol  volta,  oen 

ma  pia  poi  dd  moderno  tanto  grazioso  e  va[^  se  gli  affezionasse,  massime  che  faceto*  e  vìr- 

dei  Colonna  e  MetcUi;  che  pm  i  Garraoci ,  tuoso  insieme ,  mamèiieva  Inx'ContinHa  allegrb 
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la  bninta,  smiunido  dì  lira  e  cantando  entro  di  mcHani  b  Commedia  tenmo  cUo»  ì 

a  qnoie  certe  frottole  galanti  .d^altrì  non  solo  proaoenio:  da  nn  canto  poi  daDa  parte  disch 

ma  da  lui  stesso  mventate.  Piace?agli  il  ben  pra  colorì  la  testa  e  le  mani  di  nn  maKahooe 

mangiare,  ma  più  il   ben   bere;  ond^è  die  che  dalia  parte  di  dentro  mostrafa  atlaocare 

ne^  bvon  a  finesco ,  d^  altro  non  si  racoooian-  ad  nn  gran  chiodo  la  detta  tela.  Quando  ytt' 

dava  che  di  bnon  vino,  per  fiir  buon  colore,  ciò  impaziente  il  Doca  e  gli  altri  pittori  di  tc- 

sole?a  dir^  egli  ;  e  pingendo  e  tenendo  a  canto  der  pare  dò  die  avesse  in  sì  poco  tempo  opnt» 


assai  bene,  nella  mano  manca  e  nella  dritta  testa  e  dì  quelle  mani  cosi  ben  tocche,  che  bea 

il  pennello,  a  un  tempo  stesso  suonava  e  pin-  lo  davano  a  conoscere  per  un  gran  maestro; 

geva  ;  poi  Fono  e  Paltro  lasciandosi  di  mano  mentre  perdo  attoniti  non  sapean  che  dini  e 

cadere ,  correa  ad  impugnare  il  fiasco  e  dan-  credersi  se  non  essere  o  fan  egli  il  bofiÓM, 

dooe  ad  esso  lai  la  colpa,,  di  lame  aspra  yen-  come  appunto  parve  il  Duca   dargliene  oa 

detta  giurava,  col   cavargli  di  dosso   quanto  motto  coperto,  disse  a  S.  A.  che  non  ddntaae 

sangue  n^  a  vesso;  ond^era  lo  spasso  del  Gre-  che  a  suo  tempo  si  sana  calata  la  cortins  e 

monioj ,  del  Fontana  e  de^  Carracd  stessi ,  scoperto  ciò  che  sotto  vi  fosse,  si  come  li  st- 

qualora  (che  spesso  avveniva)  ad  ornamentare  ria  succeduto  di  tatta  i'  opra  con  sua  soddi- 

le  loro  cose  il  chiamavano.  sfazione.  Aver  egli  così  sdienato  per  boihr 

Chi  però  di  questa  sua  gioconda  e  faceta  quegli  altri,  che  tinto,  stentavano  nella  loro 


a  dipingere  qualcuna  delle  stanze  di  quel  Du-  nor  risoluzione  avrian  sempre  mostrato.  L*  pit' 
cai  palagio,  (u  osservato  da  gli  altri  pittori  in  tura  a  fresco  desiderare  prontezxa  e  bctutà, 
tal  guisa  lietamente  passarsela,  uè  più  pensare*  quale  rimossa,  si  dava  in  unUa,e  sovra  ciò  di- 
ai  lavoro  che  se  un  giuoco  stato  fossa,  quando  scorrendo  con  ragioni  così  eflbad  che  soddisfem 
essi  intorno  al  loro  tanto  si  aSticavano.  Fa-  quell'Altezza, che  non  potè  non  oommendaro 
oaano  essi*  come  dovriasi,  più  schizzi  e  da  essi  pot  il  modo  col  quale  s' era  ingegnalo  omgù' 
ricavandoiie  un  ben  compito  disegno,  ne  for-  cosa  e  saggiamente  inàeme  sostenere  UBagunii 
mavano  il  cartone  che  appreaentavano  al  do-  la  sua  ladtità  e  pratica,  cerne  quella  che  s^ac- 
vulo  luogo,  oaserraodo  se  ben  tornasse ,  cor-  corse  esser  la  più  bella  parte  che  possedesK; 
reggevano  ed  aggiustavano,  quand**  esso  beffiin-  dando  egli  poi  finita  quella  camera  in  olla 
do  e  schernenm  qoesle  loro  tante  bltare  che  giorni  In  podn  piA  terminò  V  altra  ooniìgm 
stitichezie  chiamava  e  seoca^ni,  dopo  una  e  tanto  se  ne  portò  bene  e  tanto  pinoqne  noa 
anonata  di  zniblo  davasi  vanto  di  graflnre  alb  man»  la  sua  sufficienza, che  b  dabbcnagginee 
prima  49on  nn  chiodo  sulb  calce,  senza  tanti  giovialità  che  fermandolo  qoell'Allezia  per  som* 
achilli  e  disegni:  credulo  perdo  e  liferto  al  pre  al  suo  servizio,  aasabrìandolo  con  provisioK 
Dnca  esser  ooftui  non  men  pazzo  die  teme-  di  dieci  sondi  corti  di  qnelb  moneta  il  mese  e  li 
nrb^bttosdo  venir  davanti  ed  inleirogatolo  parte, lo  dichiarò  snopiltoro.  Troppo  peraò  ara 
che  pensicr  Come  il  suo,  se  voiesae  dipingere  lungo  il  ridire,  ciò  che  colò  oprasse;  che  pò» 
le  sue  due  stanze  o  no,  rìapose  non  per  altro  restringendomi  al  solo  palagio  del  Boca^piegi 
esseni  cdò  portato  che  per  ubbidir  Sua  Al-  dasoon  dilettante  a  rìcercarlo  ben  lutto  e  oaa- 
tena,  quale  mostrando  desiderìo  di  restar  più  sideraro  interamente  dò  che  vi  fece,  e  nonda* 
presto  servita  di  qudlo  eh'  d  credevasi  e  di  bito  poi  che  per  grand'  uomo  in  ano  genot  e 
che  era  il  bisogno,  l'avrebbe  aoddisbtta  ool  in  qneUo  stOe  non  lo  riconoaca  e  oanfesà: 
fiurfe  vedere  il  gionio  vesnoile  dipintane  una  vqmiisi, oltre  le  carni,  i  pe&d,  le  crostatele 
bodala  intera;  die  negano»  ì  pittori  poter  md  olfeUe,  le  firutta  e  simili  ooae  miiicìalive,  oahi 
essere,  ndin»'  rìspoDdeni,  che  quando  dò  slato  che  versa  il  saooo  di  nod  i  che  spinse  ndk 
non  loase,  voleva  da  quatta  Corte  esser  cae-  mora  ddb  dispensa.  In  quelle  de^  fonii,se  am 
dato  come  un  tristo  e  un  ribaldo^  Ghbmalo  ahro,  quel  fomaro  che  assalilo  e  abbattala  M 
dunque  il  Bsjjflione  un  muratore  ben  presto  adauniolto,grida  spavealatpi  del  pane  che|^ 


e  (atiogli  stabilire  b  bodaCfe^  b  die  dipinta  in  ruba  qneU'  animale.  In  queUe  delle  bucrtaie 

questo  modo:  Colorendovi  col  bigio  unlaMo  qndle  bvandare,  pade  delle  miali  attendsnss 

e  semplioe  fregio  attonM>,  nd  residuo  fe'  oar  bvare  i  panni,  oltre  a  stenderli  al  sole^  rnmlR 

di  bniico  ad  un  imbbncatore,  poi  fingendovi  un  impetaioso  vento  .portandosela  in  avia^  len 

aopra  ooll'  ombre  iBoespalnre  e  pieghe,  finse  anche  i  panni  in. capo  a  qoeUe,  che  a  pne- 

esser.  qneUa  una  lab  die  il  vacuo  ncuonrisse  derli  nelle  bracda  corrono  e  s*  aflàticana  per- 

aUa  gma  di  qudk  cortina,  che  sino  all'  on  chò  non  caggino  in  terra  e  ai  lordino,  e  psi 
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mi  »  dica  se  oose  (mù  vere,  proprie,  natarali  ledette  confine  dei  Modanese  e  Parmegìaiio  • 

espirilMepoiafiganinì  IMmmagmativa  e  rap-  dato  nelle  reti?  Non  vi  saccheggiarono  Tal*^ 

prtseniare  il  pennello.        ^  trMeri  i  banditi  ud  povero  Mertante,levan« 

Tanto  nerct6''crebbe  il  suo  nome  in  quella  dogli  quanto  avea  inoosso  oon  solo,  ma  spo- 


avean''delP  iftcrMlliiie  e  caricatore  si  repala-  a  ripigliare  Agostino  :  'ù  povero  Pietro  Pero* 
vano.  Aveva  ^li  tolto  a  fase  in  poco  tempo  gino,  che  non  fidando  di  alcuno  nell^  andare 
cèrio  lavoro;  mentre  donqoe  ctfedevasi-  die  vi  e  tornare  dal  Castello  della  Pieve  a  Perugia 
tnvagliasse  attorno,  Intese  il' Duca  essersene  portava  seco  i  denari  guadagnali, io  puresp<^ 
ito  a  Rena  sensa  far  motto  e  lascialo  sol  detto  gliato  da  gli  assassini  per  btrada;  e  nella  pro- 
die  ocoerrendogli  rappresenéwe  id  tal  fattura  pria  casa  di  notte  V  infelice  Polidoro  fu  soaa* 
Guglie,  CuKsei  e  sinrin  antichità,  sen^  era  ito  nato  In  Napoli  dal  suo  creato,  per  levargli  la 
oda  a  vederòe  in  fonte  il  vero  originale,  per  moneta:  pur  troppo  io  sentiremo  dire,  essere 
tornarsene  poi  sobito  a  figuraile,  onde  non  potè  inoon  irato  a  questo  povero  figlio,  manoato  co^ 
S.  A.  tener  le  risa  a  tal  ragguaglio:  ami  avven-  me  kinoeenle  rittima  al  macello.  Stava  tutto 
ne.  che  ritornato  ndlo  stesso  tempo  da  Roma  ascoltando  il  Baglione,  e  pensando  ai  suoi  casi, 
il  Caitlinal  "              "                                         


sen  presso 

in  un  cert' 

io  piedi  e  berretlonr  in  capo^  ohe  semErando*  temi  yn  fevor^  ve  ne  prie^,  ve  ne  scongiuro  : 

gti  Messer  Cesare,  non  sapendo  se  cosi  pur  ponetevi  meco  in  ginocchioni,  e  pregando  la 

me  o  sognasse,  fetta  restar  la  Lettica  T  uvea  Beala  Vergine  a  salvario  d^  oóii  periglio,  dite 

chiamato  per  nome,  e  Molo  fermare^  accorimi  odki  me  il  Rosario,  come  ne  lo  compiacquero^ 


tal  guisa 

sposta,  d  ^  . .  w  , 
n^  andava  sino  in  ftoitin'a'  dare  una  semplice  sapendo  come  piò  presto  e  meglio  yendicanene 
occhiata 'a*  suddetti  e^Kfidi,  per  tornarsene  so-  d»  fiirgli  credere  essere  vino  avvelenalo  che 
blto  a  l'arma  a  cdorirli:  ohe  sgridatolo  di  liveaoo  ascoso  per  mandarsi  a  non  so  quel 
tale  semplidtà  e  volutogli,  dare  ima  cavdbi-  persoòaggio,>e  perciò  mentre  Imgendoeene  tri- 
tura, non  Vi  era  stato  ordine  a  fiir  si,  che  la  bolalì  ed,  atterriti  andarono  a  vettolonmenle 
pigliasse,  allagaiBdo  andarsene  in  •  tal  guisa  pid  prendere  il  oontraveleno,  esso  corso  sul  Cri- 
oomodòl  e  senza  pericolo  d^ esser  buttato  in  aoinale,  diede  \mo  una  bratta  querela, onde 
lem  dalla  bestia,  come  troppo  temea^  onde  ebbero  che  fare  e  che  dire  a  far  costare  avere 
sua  Eminem*  stnccandod  d^appreaw  un  prò-  essi  trescato  oon  essolui  in  tal  guisa  e  perciò 
prio  palafreniere  e  datogli  '  denaro  a  tale  el-  a  quietare  il  Giudice,  mabmente  impressione- 
fBtto,  gli  aveva  commesso  io  servisse  si  nell^an-  tono.  Preso  Agostino  un  appartamento  a  pigione 
dare  die  nd  ritorno,  acciò  non  pericolasse  e  da  Cesare  neiUa  sua  casa  e  postovi  Anton  suo 
rioonosdalo  venisse  per  qud  virtuoso  eh'  egli  figlio,  oUeouto  da  quella  doiina  in  Yenetia,  e 
era,  come  successe  tornando  e  al  debito  tempo  che  andava  spesso  a  vedere,  dilettavasi  dì  cao- 
daiiKdo  il  lavoro  compito^  Se  ne  prendevano  an-  dar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  da  un  megiano 
di*  essi  gusto  i.  Carnicci,  se  ben  spesso. a vve-  eh'  entro  a  quello  guardava,  e  cogliendo  col 
niva,  che  seco  trescando,  rimanemero  essi  be^  secchio neir  altro  puì  basso,  tor  rovesciar  parte 
fati  e  sdlemid.  Trovandosi  Agostino  ed  Anni-  deli'  acqua  entro  le  finestre  delle  stanze  sot- 
balé  a  Parma  netto  stesso  tempo  che  il  Ba-  topaale,che  abitava  il  BagUooi;  e  perchè  do- 
glloni  colò  operava ,  e  che  mandalo  1'  unico  lulosene  più  volte  con  ambiduo'  che  sempre  se 
suo  figlio  Gtoeppe  a  Bologna  dalla  Caterina  «e  risero,  ebbe  finalmente  in  risposta  da  Anlo- 
sua  moglie  *oon  denari  radunatisi,  la  sera  fin-  nio,  trovarsi  in  casa  sua  mentre  pùava  la  pigione 
tendo  di  non  esser  da  lui  intesi:  che  ne  dite  ed  in  casa  sua  esaer  padrone  di.  far  dò  che 
(dicea  Annibale  ad  Agostino  )  si  può  trovare  gli  parea;  comandò  egli  alla  cudniera  che  oo- 
il  piò  gran  balordo  e  pazzo  di  Meiser  Cesare?  correndogli  pestare  agliata,  saporetti,  coppielle 
mandare  un  suo  figlio  unico,  giovanetto  ed  o  altro,  andasse  a  dò  far  sul  granaio,  eh' era 
inesperto,  solo  e  con  denari  addosso  per  qudle  •opra  l'aopartamento  dei  Carracd^  anzi  comin- 
strade  diaboliche  e  piene  di  furianti?  io  gio-  do,  capitandovi  Agostino,  a  prendersi  gusto 
chereì,  rispondeva  Agostino^  che  il  povero  ra-  d' andarri  e^li  senza  occasione,  e  fingendo  oo- 
gazzo  non  la  scappa  e  dò  in  qualche  furbao-  corrergli  siimi  bisoeno,  dare  in  una  pestata  so- 
chiotto  che  cKda  suona  :  e  forse  che  sarebbe  il  lenne  a^doe  mani,  ucendo  cadere  tolta  b  polve 
primo,  ripiguava  Annibale,  che  in  quelle  ma-  e  H  terlizio  de'  palchi  sopra  Li  mensa  e  il  letto 
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di  Antonio,  che  dolendosene  con  M.  Cesare  e  colare  di  &  Dcpnentoo,  introdoiie  sopn  i  ne- 

pregandolo  ad  astenersi  da  simile  indisereltt**  desimi,  aoMo  nn  |;ran  panno  aperto^  €a1i  ni 

xa, sentì  da  lai  darsi  la  stessa  risposta^  oh^cinH  pieni  di  beile  piante  ai  ({ijlioy ipTeaàone 

io  en   "" 

gti  a( 

racai 

senti  anche  Tagliata  tornarsene  a  'fer •  la  snè  veduti  di  sotto  in  mi,  il.cbe  replicò  uA  Toh» 

battuta  In  oucina.  Interrogandolo  nn  gioma  dell'altra  Cappella  contigui,  fingendo  che  <|b»- 

V  istesso  Antonio  come  facesse  mai  a  far  iè  sii  calassero  da  certi  sfondati,  sioooaM»  io  &c- 

bei  ook>rì  e  cosi  vivi,  volendo  aUndere a  qae~  eia- li  S&l4eln>  «  Paolo,e  ne*  laterali  Saili 

sii  azamrri  -di  Spagna,  così  sfacciati,  e  a  quei  Caterina' e  >S.  <£hbra.  Nel  bel  mb^  del  H»* 

bmni  d^  Ingbilierra  co^  ^naii-  fiiM  de^  rossi  chesé  «  Seoatore«Maanani^  fiìbbrKato  col  di- 

taoto  arditi;  à  si,  burlatemi  pure  voi  altri  Cai^  segnò  di  'Domenico  Tibaldi ,  vi  è  una  Ibou 

raoci,  rispose^  eh*  anch^  io  burlerò  for  deUeto*  sopra ^  ove,  anoorobè  nelle  figure  grandi  d 

atre  brode  di  fiigiuoK,  allorché  con  queste  mie  eerte  Fame  e  Virtù^  arai  in  certi  quadri  ad- 

tinte  vaghe  darò  negli  occhi  a'  goffi  e  caocierò  P  istesso  fregiow  finti  r^portoti^  desse  ndls  m 

loro  i  quattrini  dalla  borsa:  farò  come  Cosi^  soKia  maniera  alquanto  solacciata,  ad  cgai  bm>- 

mo  Rosetti,  che  per  oprar  oro  ed  oltramari,  doyse  non  altro,  mirabili  sono  que*  grotlodii 

prevalse  presso  Sisto  IV.  a  Pietro  Perugino  alF  antica,  ove  fa»  iiiArodoUo  .^(ùmVì»  sorti  di 

e  al  GrìhMdaio.  animalttn 'Oio  cavalli  sinenati^ tenuti  da  ptfr 

Ma  non  avriano  ma  fine  le  faceEÌediqu»»  tini  e  battuti;  nell'  altro  lori  k^gati  e  ia^e- 

st*  uomo,  le  risposte,  le  baie  se  tutte  riferir  nn  tuosi  da   geoii  similoietittt  ondi  inoontiali  e 

lessirao  e  che  m  o^i  modo  nulla  ho  osservato  fermi  ;  nel  -terso  cinghiali  eoo  spiedi  uedù, 

giovar  a  gli  artefici,  che  tutte  con  gran  rìsa  con  tanto  bel  •nM>tiv«,  bravura  e  ben  diaegnli 

raccontano,  che  a  tener  lieta  la  brigat»!  che  che  sembrane.  deU^Aimno, e  4i  qne^dìe  1» 

però  rivolgendomi  a^  lavori  che  fece,  andrò  fecero  sulle  logge  del  Vaticano  conoscere  e  gfi 

registrandone  qualchedono  di  qué^  che  mi  sev*  dìero  tanto  nome:  e  nd  quarto  ano  sdBUBkm 

^Terranno,  essendo  impossibile  il  riferir  tutti,  che  arrota  un  coltello,  mentre  un  altro  eoa 


servai  talora  gli  ornali  a  chiarosemro  che  foce  camerino  de**  signori  Favi  e  servirsene  eoa 

Belb  crociera  delia  Cappella  maggiore  e  nella  facetamente.                      > 

tribuna  alle  figure  di  Prospero  Fbntaua  ,  di  Rimili  '«l*'^  bixiarrìe  ed  inveniioni  dipine 

Cesare  Aretoso,  di  Lodovico  Gimooi  e  d^ak  nelP  altre  stame  e  aeVeamini  e  in  un^  alln 

tri,  figurandovi  nell#  storia  di  Cristo  che  dà  casa  I»  via  del  Luno,  rare  abitata  un  tesips 

le  chiavi  a  S.  Pietro  in  eosl  bel  paese  bdttà  dal  Marchese  Luparì  Magnani:  quivi  in  sai 

di  Roma,  presso  dì  cui  non  men  che  il  pen-»  anticamera  o  salétta  contìgua  *Ua  sala  grande 

nello,  la  natura  slessa,  mediante  P  acqua  del  a  mano '  ritta,  figurò  nel  lreflio,in  quadri  fiali 

tetto  che  penetrò  talora  la  volta,  ha  colorite  rapportati;,  istorie  de^  fatti  de^ Romani  da  qaal- 

un  fiume  che  per  quella  lontanissima  campé^  tb^  buon  erudito  con  gran  saper  dettale  e  é- 

gna  scorre  e  serpeggia.  Ornamentò  a  fh»co  slr3)uite,'e  da  molli  in  lingua  latina  auiauli. 

m  S.  Griaoomo  maggiore  ^e  Cappelle  intere  e  nelle  quali  si  portò  moko  bene,  vedeudoa 

nell^  ingresso  della  pcrtieeHa  piociola  sotto  H  in  certi  soldati  e  femminine  nn  disegno  ed  aoi 


portico  e  SODO  le  prime  a  mano  <festra  per  vraxia  che  ionamora,  ancorché  il 
andare  alP  Aitar  maggiore,  de^  suoi  soliti  spai^-  sia  cosi  peHetto,  eòoie  che  troppo  languido  e 
timenti  a  cartelleggiamenti  ^  con  introdoi'vt  a  bislnchicdo^  nel  die  dava  spesso;  merìtorebben 
dirittttra  e  in  finte  tavole  Santi  de4  naturale,  per  Peruditiòne  d^esscT' questi  quadri  descrìi- 
che  fatti  a  fresco  non  sono  spreizabili  per  certe  ti,se  troppa  -noiaao  non  fosse  "per  riusQnie  S 
buon*  arie  di  teste  e  panneggiamenti  così  ben  racconto;  si  come  altresì  inutile  la  descràioK 
intesi  che  danno  a  vedere  qual  uomO'  saria  'delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  che  in  siuttiido- 
stato  se  avesse  fatto  i  suoi  studii  col  dovuto  dici  finti  quadri  rapportati,  espresse^  io  uh 
ordine  ed  aves^  voluto  affiiticare ,  dando  In  vento  però,  nel  firegio  della  sala  del  sig.  re- 
un  grande  e  maestoso  cfa^  avea  del  Perdonone:  ratini,  con  lo  stesso  Ercole  inoendiantesi  sd 
Aella  prìma  vi  è  S.  Francesco  e  S.  Domenico^  camino.  Simili  stravaganze  cavate  dall*  Arioii» 
ne*  leterali  ed  in  feccia  duo*  Santi  Vescovi,  ^  vedonsi  attorno  alla  sala  del  llIsrchesioi,e  «- 
alludendo  alla  verginità  de*  primi  e  in  parti-  miti  attorno  a  due  altre  staine  a  basM  a  stfos 
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manca  ddP  andito  neU' ingresso,  i-appresentanU  Bgwò  Adamo  ed  Era,  dis(»naU  di  un  ignudo 
m  lina  la  vito  del  figlio  prodigo,  e  neW  altra  molto  aggiustato  e  grazioso,  e  che  contendono 
cerU  slregoai,!  ma  straYaeauii  che  mai  si  insieme  sopra  il  vieUto  pomo,  entro  il  quale, 
praucassero  sotto  il  noce  di  Benevento.  In  una  grande  a  dismisura  e  pia  che  non  sono  essi' 
stanw  del  Marchese  Zambeccari  a  S.  Paolo,  ed  aperto,  si  vede  un  teschio  di  morte  con 
mtrodusse,uel  Iregio  m  dicxn  quadri  di  torretta  sproponione,  molto  però  giudiziosa  e  signifi- 
giaUa,  di^i  caccie  latte  da'  Satiri  anche  put-  canto:  che  da  quel  Pomo  colto  contro  il  Di- 
timcon  o»^erse  sorti  di  animali:  in  uno  am-  vino  divieto,  nascesse  una  così  gran  morte, 
mazzano  i  Orso,  neli'  altro  il  Leone,  nell'  altro  come  quella  che  scaricava  sopra  totto  il  ge- 
la iJgre,  nell  altro  il  Cinghiale,  neli"^  altro  il  nere  umano.  JNei  fregio  opposto  ci  fé  v«tere 
Urago,  neU  altro  il  Caprio,  e  cosi  di  mano  in  un  Poi  to  di  mare  duplicato,  con  galere  e  un 
mano,  con  bella  e  nuova  invenzione  alludendo  Coliseo,  con  iscc^li  ed  altri  edificii  stravagan- 
a  ciascun  de  gli  animaU,  che  nelP  Armi  loro  tlssimi.  Lo  slesso  replicò,  ma  in  diversa  ma- 
fagurano  quelle  famiglie  nobili,  colle  anali  si  niera,  nel  fregio  della  parte  sinistra  e  a  destra  in 
pregiano  di  parenleb  que'  sienori,  intendendosi  un  mare,  dopo  molti  belli  aggiunU  d' invenzione, 
ki  casa  de  signon  Orsi  neiP  Orso,  de'  signori  l' Isola  di  Tremiti,  luogo  e  signoria  di  que'  Ca- 
JUeoni  nel  Leone,  de  Signori  Marescotti  neUa  nonid  regolari,  ad  imitazione  di  buon  poeta, 
ligre^de  signon  Vizani  nel  Cinghiale,  di  noi  giudidosa mente  mescolando  con  la  verità  parte 

stessi  nel  C  -    -    .                  ,    .     .        r. 

nelle  fiere,  e 
iiMi  uiMuou  mai  VI  giunse,  come  Éic 

superarlo  1n  quelle  Deità  che  nel  paU  ^.  ^.^,«„„.  «...  ^..  ^  .  -*«.«.  ;^..,^u« 
ddla  stessa  camera  espresse.  Lascio  le  opre  pub-  V  Apocalisse,  molto  bene  dal  Santo  immaginata 
bhche,  quah  veder  si  possono,  massime  di  tanU  ed  espressa  con  la  voce  del  cielo  :  Scribe,  Nel 
ix)rtih,conie  cjuello  del  galante  Palagielto  ìso-  fregio  poi  fece  in  cerU  cartelloni  composti  biz- 
lato  de  signori  Favi  nella  Via  larga  di  s.  Do-  zarramente  di  cartocci,  fogliami,  rabeschi  e  si- 
lvie© 5  quello  deli  altro  similmente  isolato  mili  di  terretta  rossa,  varie  operazioni  della 
de  già  signon  Paleolti  a  s.  Andrea  degli  An-  campagna  bizzarre  che  dilettano  insieme  e  mao- 
saldi,  acquisUto  dal  Procuratore  Monlecalvo;  vono  discorso  e  riso.  In  uno  vedi  un  eremita 
quello  di  un  chiostro  di  s.  Michele  in  Bosco,  in  abito  profuso  e  gramaglioso  che  governa 
'  e  molte  stanze  neU'  btesso  luogo.  La  saia  (i)  galline  ch^  escono  da  quella  cella  fotta  in  for- 
del  famoso  palagio  di  TnscoLino  de'  signori  ma  di  pollaio.  Entro  un  alUo  un  pastore  che  dn- 
marchesi  Bevilacqua,  con  altre  stanze  appresso,  ta  U  fronte  del  sempiterno  alloro,  suonando 
Il  tamcoo  palagio  a  Tizzano  de'  signori  Ma-  la  sampogna,  non  solo  ha  fennato  la  greggia, 
rescalchi  tolto  di^mto.e  mi  fenno  a  s.  Vittore,  ma  l'islesso  Lupo  che  sopra  di  un  terracdo 
luogo  de  Ua.  Unonid, Regolari  di  s.  Gio.  assentato  n'ascolta  la  melodia.  Nell'altro  un 
m  JMonte.  stonza  e  sepoltura  del  gran  Lerista  gobbo  con  la  cerbollana  ad  un  ucccllaccio  òhe 
Ugo  di  1  orta  ftavegnana,e  dovela  gran  Lu-  ostinato  non  si  muove  e  par  se  ne  beffi  per- 
cerna  delle  Leggi  Bartolo  ritiratosi,  dopo  aver  che  quanto  più  spinge  di  fiato  nel  buco  di  quel 
condannato  uno  alle  forche,  come  Giudice  dei  dbusato  ordegno,  tanto  più  fa  risaltar  la  gob- 
maleUcii  nella  stessa  nostra  dita,  ove  prima  ha,  drizza  il  colpo.  Seguita  un  Astrologo  che 
era  stato  scolare^  e  bìXo  dottore,  diede  una  ri-  uscito  fuore  ddla  dttà  con  un  Astrolabio  ira- 
vista  a  tutte  le  Leggi  compilate  e  libri  da  luì  menso  e  magnifico  in  una  mano ,  nell'  altra 
composti,  com' ci  stesso  sciive  al  §  autem  tria  mio  spropositiitissimo  compasso  che  vien  fiuta- 
ne! proem.  àe'ff.  Quivi  tratto  dalla  vidnanza  to  da  una  capra,  mentre  un'  altra  saglìe  sulle 
della  mia  villa  a  così  bel  ritiro,  ove  siiesso  catene  del  ponte  levatoio  di  quella  dttà,  cado 
men  passo,  considero  ndla  loggia ,  oltre  1  bei  col  pie  nrifa  fossa  in  ossei-var  le  stdle.  Così 
P*^^»  e  capricciosi  che  fece  nelle  andate  di  mano  in  mano  trattengono,  erudiscono  e 
con  ediucii  antichi.  Torri,  Colisd,  Terme,  piccano  ancora  queste  e  simili  stravaganze  mi- 
Guglie,  Colonne,  Porti  di  mare,  Scogtì,  Ga-  steriose  e  significanti  di  pescatori,  uccellatori 
Ine,  il  bellissimo  paese  in  mezzo,  nel  quale  ed  altri,  esposte  con  tenta  novità  e  risoluzione 

j 
(i)  I  dipinti  di  questo  artista  che  in  quel  distrutto  palaszo  si  ammiravano,  sono:  in  una  loggia  le 
quattro  sugioni  dell'  anno,  i  mesi  e  segni  loro  in  mezzo  ad  orti,  viali  e  altri  simili  luoghi  dì  rer« 


Torneo^  Pompeo  Vissani  ne  pubblicò  la  descrizione  sotto  nome  —  Antenor  Garìsendi.  Torneo  fatto 
sono  il  Caaullo  d'  Argio  da^  signori  Cavalieri  Bolognesi  il  dì  9.  febbraio  iS^S.  8.vo.  (  Edit.  ) 
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«he,  se  DOB  per  altro,  menta  per  dò  gran  lo*  o  cattive;  se  buone  sono  le  «lesse  che  ho  ani- 
de.  DicoDO  cnc  ciò  oprasse  noa  senza  mistero  pre  fatto,  onde  la  colpa  è  di  toì  altri  cbe  avete 
ed  in  vendetta  d'  esser  mal  trattato  nel  vitto  perso  il  gusto:  se  cattive  jsiete  stali  ignonali 
da  quel  Padre  Abbate,  che  in  auel  luogo  ri-  a  tanto  prima  lodaHe.  Andato  in  campagna  a 
tirato  e  solo ,  professava  vita  solitaria ,  al  che  fare  un  immagine  nel  muro ,  non  recandogli 
volte  alludere  con  V  Eremila.  Faceva  il  Poeta  il  villano  altro  in  tavola  cbe  una  gran  mioe^ 
che  vien  significato  per  lo  pastore:  da  Astro*  stra  di  fagiuoli,  intinto  in  qadla  broda  il  pen- 
logo  che  anche  ivi  motteggia,  ed  in  altiì  mo-  nello,  sca^  l' opra  tornandosene  alla  città  sen- 
di,  ma  in  pertioolai'e  con  qucU'*  uccellatore  di  za  volerne  far  altro;  e  negandogli  on  iodi- 
cerbottana,  della  quale  si  dilettava  quel  Padre  screto  per  simil  Cattura  dargli  V  accordato,  tolta 
per  ira&tulio  uscendo  in  campagna,  solito  dire  la  casso,  con  dire,  ciò  che  gli  offiiva  dovcnegli 
esser  quella  V  archibugio  permesso  da'  Sacri  per  lo  solo  scomodo  d'  esser  ito  in  campagna. 
Canoni  a  gti  Ecclesiastici  ;  e  che  essendo  curvo  Fuori  di  questi  casi  non  si  trovò  mai  il  piò 
alquanto  sulle  spalle  venne  caricato  per  un  diserei'  uomo,  il  pia  sincero  ed  amorevole  pil- 
goobo.  lore.  NelP  accordo  de'  lavori,  datemi  qod  die 
Io  però  stupisco  come  potesse  mai  mostrarsi  volete  voi  altri,  solea  dire;  ho  pennelli  da  ogni 
tanto  temerario  quest'  uomo,  per  altro  così  mo-  prezzo:  conforme  sarò  trattato  io,  tratterò:  non 
desto  ed  onorato:  e  vorrò  ben  credere  piul-  mi  darete  così  poco ,  eh' assai  più  non  sapnia 
tosto  essere  una  delle  solite  voci  po[x>lari  che  guadagnarmi  ;  onde  per  la  sua  dabbenaegme 
senza  fondamento  alcuno  preudon  tanto  vìgo-  e  siucerità  i'  amavano  tutti  alla  Corte  di  Par- 
se*  come  quella  del  facchino  posto  in  Ci^  ma,  non  negando  a  Ministro  alcuno,  per  mì- 
dal  Buonarroti  e  simili.  Per  aUro  poi  quando  nimo  si  fosse  e  gli  avesse  chiesto  in  dono,  od 
penso  che  la  caricava  talvolta  a  gli  slessi  Car-  pezzo  di  quadro.  Quel  furioso  ratto  delle  Sa- 
nacci,  che  di  lui  solevano  dire  esser  egli  un  di  bine  a  tempra,  che  oggi  colà  trovasi  nel  pa- 
que'  goffi  che  i  più  tristi  ingannava,  pre  che  lagio  detto  il  Giardino  ;  e  quella  Cucina  rap- 
non  si  renda  tanto  aliena  ed  impropria  quella  presentata  con  tanta  fona  e  bizzarrìa,  in  caa 
benigna  interpretazione.  Ne  fece  talora  di  belle  del  sig.  Carlo  Beccaria  tesoiicre  di  Sua  Ai- 
fi  rispose  arditamente  a  chi  con  esso  lui  di  tezza,  dicono  fossero  da  lui  donati  il  primo  al 
trescare  In  ardito.  Quando  per  la  morte  dì  Cavallerizzo^  la  seonda  al  cuoco  di  Corte.  Tao- 


Consiglio  due  volte,  andò  a  male  il  suo  par-  dimandargliene ,  come  fé  allpra  che  sottrasse 
tito,  interrogando  il  Disegna,  cbe,  ottenendo,  luì  dall'ira  di  Sua  Altezza  il  pittor  PisineUiJin- 
eseluse,  cose  ita  fosse  la  faccenda,  né  fosse  egli  plorandogli  ed  ottenendogli  et  stesso  il  perdono; 
stato  accettalo;  vi  dirò,  gli  rispose:  perchè  quelli  ed  allora  che  liberò  un  già  sentenziato  a  morie, 
M  Numero  si  contentano  a  questi  giorni  di  buttandosi  ei  ginocchioni  avanti  a  quel  Sere- 
chi  a  pena  disegna,  non  si  curando  di  chi  sa  nissimo,cfae  gli  rlspoce:  a  M.  Cesare  nonpo- 
pingece.  Domandando  a  Teodoro  Pedrelli  una  tersi  negare  grazia  per  grande  che  si  fosse, 
fede  d' aver  restituito  e  rìloi'uato  nella  Guar-  sicuro  altresì  che  di  omederne  di  simili  s'  aste^ 
daroba  di  Parma  dodici  piatti  e  dodici  tondi  rebbe,  non  lo  permettendo  la  retta  giustizi  e 
di  stagno,  prima  a  lui  consegnali  per  suo  ser-  il  debito  di  vero  Prindpe.  Volle  hi  Ducbesn 
vizio,  e  negando  quegli  di  fargliela  con  dire  di  veder  sua  moglie,  che  fu  la  signora  Catfrina 
cbe  temeva,  che  il  Duca  gli  domandasse  di  nuovo  Bertelli,  e  fattala  trattenere  più  giorni  in  Goiie 
queUo  che  una  volta  se  gli  era  reso.^  non  del  e  èondun-e  a  vedére  le  cose  più  insigni  defla 
Duca,  rispose,  lem'  io,  ma  de'  Ministri  che  son  città,  la  rimandò  regalata  e  contenta.  Uolà  fece 
furbacchioni»  Interrogato  un  dì  da  IP  Ingegnere  i  suoi  maggiori  guadagni,  onde  s' acaoistò  ona 
di  S.  A.  perchè  così  presto  lavorasse  e  lu-asse  casa  dietro  S.  Maria  Maggiore,  die  dalla  parte 
giù  certe  soene,che  pingeva  per  una  festa  da  farsi  di  dietro  dsgnarda  il  fiume  Reno,  ove  si  fa- 
in.  Corte,  pec  spicciarmi  quanto  prima,dis$'e-  cean  nove  pigionanti  ed  in  tutto  cavavansi  dn- 
gU, dalle  vostre  impertinenze  che  m"  hanno  stue-  genio  cinquanta  lire  l' annoc  nn' altra 
co.  Così  rispose  il  Tintoretto  a  chi  *i  richiese,  condotta  in  enfiteusi  dalle  RR.  MI 


rispose  il  Tintoretto  a  chi  l  richiese,  condotta  in  enfiteusi  dalle  RR.  MM.  di  S.  Gio. 

perchè  Tiziano  fosse  così  dilìgente  ed  ^li  stra--  Battista,  e  però  presso  a  quelle,  ov'  erano  qnat- 

pazzasse  il  mestiere,  perchè  non  aveva  addosso  Irò  pigionanti^  e  cavavansi  ottanta  lire  di  nttn, 

voi  altri ,  rispose  •  che  gli  rompess<fro  il  caix)  e  non  so  t^nal  terreno  che  dallo  stesso  poi  k 

còme  a  me  fate.  Bìnsimnto  in  ques'l'  ultimo  che  alienato  e  rivénduto, 

st'nini-e  ne'  cartellamentì  desse  nelle  stesse  do^  Io  di  tulio  questo  ho  notizia  perchè  efìseodo 


CESARE  BAGLIONE                                  SlSq 

Mro  dalla  scuola  de*  Pìccinint  Bolognesi,  onde  ^  dal   iK>ntc,  per   grazia   di  Dio  e  della 

andato  a  Roma  fu,  per  la  sua  TÌitii,  pi*eso  in  Vergine   Madre ,  non   ebbe   male   alcuno ,  a 

Corte  da   D.  Pompeo  *  Colonna  Principe  di  segno  che  rizzatosi  subito,  sdossasi  con  le  ma- 

Graihoano,  con  provisione  dì  quaranta  scudi  il  ni  la  polvere  da^  capei K  e  da^  panni,  risalite 

mese  ben  pagati  e  la  parte;  essendo  auesti  le  scale ,  era  tomaio  con  gran  quiete  a  lavo- 

venuto  a  morte  con  lasciar  erede  una  tale  si-  rare,  come  se  nulla  stato  fosse,  allora  che  fu 

gnora  Clèria  sua  mogHel,  trovandomi  in  quel  stimato  morto;  onde  ho  creduto  strmpre,  che 
tempo  "    " 
totif  i 

che  tenino,r  agenzia  de^  suddetti  beni  spet-  ricoli  ^  intraprendeva  ripicchi  che  spavenla- 
lanti  a^  agli  pupilli  del  morto,  e  di  questa  molto  vano.  Raccontano  ^  come  finita  ouarche  opra 
spiritosa  vedova,  erede  fidncìaria  e  tulrice.  a  fresco ,  che  da  lui  riguaràita  a  passo ,  man- 
Fra  gli  altri  partioolari  non  è  qui  da  ta-  'cargli  qualche  cojia  e  con  pochi  colpi  poter 
eeni,  che  mi  die  questa  signora  le  chiavi  di  sovvenirsi  a  lui  pai-esse,  levati  i  ponti,  o  so- 
an  certo  camerino  aella  casa  grande .  che  dal-  pra  una  scala  da  ogni  capo  a  qualche  corda 
la  parlentii  del  suddetto  signor  Giuseppe  da  raccomandata ,  o  sopra  un  asse  fuori  di  ona 
Bologna  mai  piò  era  stito  aperto  ,  chmsovi  finestra  sporta  e  da  due  gartionl  seden livi  per 
in  esso  tutto  lo  studio  del  già  morto  suo  pa-  di  dentro  sopra  conlVap^sata ,  non  teroea  so- 
dre.  Trovai  in  esso  quattro  cassoni:  in  uno  stenersr  e  soddisfarsi.  Di  qual  tempo  ed  in 
efa  pian  quantità  di  spolveri,  e  di  cartoni  di  qual  luogo  morisse, 'cotne  non  curai  di  sa- 
molti  la  voli  da  lui  fatti  in  diverse  occasion?,  perle  allora  dal  figlio,  non  èssendomi  Imma- 
«  tutte  le  più  famose  sUmpe .  che  sino  a  quei  ginato  mai  per  ombra ,  dover  scrivere  questo 
giorni  nscite  fossem  tn  luce,  legale  in  p^à  I!-  Vite,  così  aopoi  che  n'  ho  avuto  di  bisogno^ 
ori  ,  del  Boonmartino  ^  d'  Alberto  Duro,  non  ho  trovato  chi  me  lo  sappia  ridire:  cre- 
d^  Altogravio ,  di  Marcantonio,  di  Agostino  e  de  il  Colonna  e  pargli  averlo  inteso  da^  suoi 
di  qujmti  altri  hanno  meli  con  &ma  adoprato  maestri ,  che  i  suoi  giorni  finisse  in  Parma 
il  bolino.  Era  pieno  V  altro  di  pennelli  e  di  al  servigio  di  quelK;  Altezze.  Lasciò  il  sud- 
colori,  cioè  terre  d*  ogni  sorte,  massime  di  detto  figlio  ed  una  figlia  già  fatta  Monaca  in 
Terde  di  miniera  ,  la  pin  preziosa  che  anlS-  quella  città ,  dotatiì ,  dicono ,  da  quella  Du- 
camente  si  avesse ,  essendosi  oggi  perduta  la  chessa,  e  che  falsamente  certo ,  ha  sempre  udi- 
vera  e  buona.  Sacchetti  di  cuoio  pieni  di  to  dire  il  suddetto  Colonna,  esser  stata  uni- 
bmni  d^  Inghilterra,  che  allora  tanto  s^  osa-  ca  efl  erede  del  padre;  avendo  egli  avuto  A 
vano*,  servendo  a  fresco  per  la  lacca;  di  ver-  suddetto  figlio,  col  quale  ho  io  trattalo  in 
delti  finissimi  e  d'azzuridi  Spagna,  così  vi-  Roma,  e  maneggiato  i  smldctti  beni  patemi, 
vaci  e  sottili,  che  il  Sirani  medesimo  vi  s'in-  che  riteneva  ancne  in  Bologna,  oltre  nn'as- 
gannò  e  li  '  prese  per  oltramarì  alla  |>rima.  sai  buona  vigna  da  lui  stesso  acquistatasi  in 
iNe(  terzo  stavano  molti  strumenti  da  fiato,  quelle  campagne.  Suoi  allievi  può  dirsi  esser 
la  sua  diletta  Lira,  e  paesi  di'-l^iandra  a  lem-  stati  il  Dentone ,  lo  Snad:i  ed  altri  frescanti 
pra  involti,  e  de' quali,  come  dissi,  servi  vasi,  di  qtie'tenipi,  che  ancne  ragazzi,  e  garzoni, 
malora  a  rappresentarne  prendea ,  imitandoli,  gli  macinarono  i  colori ,  composero  le  rocsli- 


oosì  flimigriare  ad  Ogni  stanza,  ed  allà*e  molle  d^è  tanta  soddisfazione,  che  S.  A.  se  ne  vai- 
còse  ,  che  d'  ordine  e  per  mandata  della  si*  «e  poi  sempre  in  ogni  occorrenza .  assicnhn- 
gncra  posl^  in  vendita,  vedute  da  Flaminio^  dogli  una  provision  mensuafe  sopra  le  fabbrì- 
dal  Bptognitii  e  dal  Sirani,  da  quest^ ultimo  che  e  forl<«zze  di  quello  Stato;  ma  perchò 
fnfon  ooniprate  e  mamlato  11  denaro  a  Roma,  alla  superbia  naturale  (  per  prrtiarsi  ei  ben 
Vi  si  mandarono  anche  tredici  pezzi  dì  qua^  nato  e  fratello  di  quel  medico  PisaneHi,  che 
dri ,  eh'  erano  attaccati  al  nmro  e  fra  questi  era  in  tanto  credito ,  ed  avea  dato  atte  slam- 
ma  bellissimo  ritratto  di  Tiziano,  ed  una  gran  pe  )  aggiunta  P  accidentale  della  stima  di  hii 
tela  rotolata,  ove  s'era  dipinto  da  se  stesso  JatUi  e  della  sua  fortmia^  volle  strapazzare 
Cesare,  brande  del  naturale,  ed  in  alto  di  e  percuotere  sin  dentro  le  stanze  di  onella 
sedere  alio  trepiedi ,  e  di  lontano ,  qtiando  .  Corte  un  Ministro ,  cadde  in  disgrazia.  Fug- 
pingendo  egli  la  poiia  di  Galliera,  per  la  ve-  gitasene  in  Bologna ,  ancorché  più  volte  il 
Du(a  a  Bologna  di  Clemente  YIIl. ,  cadendo  giglione  $*  inler[K)uesse  per  aggnistarlo ,  ed 


S^6o  PARTE   SÌBCONDA 

Implorargli  il' perdono,  mai  non  volle  saperne  voIonU  ed  avTeniooe)  tanlo  spavento  le  ae 

altro;  e  perche  P  ultima  volta  gli  ne  scrìsse,  prese,  che  ne  rimase  indemoniata.  Un  altro  iìi 

esortandolo  tornare  a  Parma ,  che  al   tutto  GIOVANNI  STORALI  figlio  di  un  baiw 

sanasi  dato  sesto,  con  suo  vantaggio  e  sod-  biere,  ch^ altro  non  si  può  dire  ereditasse  dal 

disfaiione,  tale  anco  essendo  il  gusto,  anzi  il  maestro,  che  la   prestezza  e   velocita,  onde 

comando  di  S.  A.  ^;li  più  restio ,  negò  t»*  rimase  uom  dozzinale  nella  quadratura ,  alh 

solutamente. di  farìo,  gli  lo  mandò  il  Cardi-  quale  solo  attese,  come   ad    una  delle  pirli 

naie  Giustiniani,  Legato  allora  di  Bologna,  più  iadii   che  batta  il  Y^nneilo,  appoggialo 

con  prolesta  e  dichiarazione,  che  quando  vo-  sempre   al   compasso  e  alla   riga.  Era  aaico 

lontanamente  colà   portato  non  si  fosse,  gli  per  lare,  in  occasioni  di  scene  e  di  feste, del 

r  avrebbe   mandato   per   forza  ed  in  catene,  lavoro  assai:  e  oiandandolo  Gabriele  Ferran- 

cosi  tenendo  ordine  da  S.  A.  In^iandovisi  dun-  tini  a  Care  la  quadratura  d^  un  ùe^  ad  ima 

que  come  serpe  alF  incanto,  tutto  pieno  d^ap-  stanza  in  casa  Duglioli ,  accordandosi  in  trai- 

prensione  e  tunore,  quando  colà  fu  giunto,  ta  lire,  v' andò   la   mattina  di   un  giorno  e 

non  lo  volle  vedere ,  né  sentirne  parlare  il  P  ebbe  finito   auella   dell^  altro ,  con  dano 

Duca;  e  al  Baglioue,  che  lo  supplicava  del  delP  istesso   Gaoriele,  al    quale   qne^  signori 

perdono,  allora  che  genuflesso  e  piangente  se  vollero  in  altre  occasioni  dar  meno  assai,  col 

gli   fu  gettato  appiedi,  glie  \o  concesse, con  dire  che   molto  p):«sto  ei  se  ne   spicciava  e 

ordine  però  che  non  solo  gli  capitasse  davanti,  guadagnava    troppo   denaro,  e   con   doglian- 

ma  che  in  termine  di  tre  ore  dovesse  trovarsi  za  dell^  istesso ,  cne,  sgridandonelo ,  solea  poi 

giù  del  suo  Stato ,  sotto  pena  della  testa.  Io  dir  fuore ,  che  lo  Storali  avrebbe   voluto,  se 

non  mi  tratterrò  nella  sua   vita,  ne  riferirò  possibil   stato  fosse,  poter  dipingere  tntto  il 

3uanto  pingesse,per  non  esser  egli  stato  capo  mondo  in  un  giorno;  altro  di  buono  non  a- 

i  scuola,  né   maestro  di   seguito^  ancorale  vendo  ritratto  dal  Baglione  che  la  velociti, 

bravo,  come  appare  da  ciò  che  dipinse  nei  anche  altrettanto  maggioiie,  quanto  inferiore 


Seconda  Parte  di 
ancora  di 

dipinse  sino  in  terra  nel  nostro  famoso  pala-  onesto  intero  Secolo,  che  osserviamo  sooraa 
gio  a  Panzano ,  facendovi  far  le  figure ,  cioè  Ja  Francesco  Francia  appunto  sino  a'  Gar- 
quei  bei  ritratti,  a  Scipioue  Baguacavallo,  racd;  e  dentro  il  quale  nacquero,  ed  onenr 
oidinario  suo  compagno  e  figurista.  Ardi  co-  rono  gli  artefici ,  de^  quali  sin  ora  abbiam 
stui  talvolta  di  competere  col  suo  maestro,  scritto;  e  che  furono,  non  può  negarsi,  va- 
ma  con  poco  suo  onore,  pe 
gna:  perchè  se  bene  tirava 
rabilmente  e  con  una 


maggior  sapere  e  la  difficoltà.  Avanzandolo    in  Ispagna,  died^ella  un  si  considerabii  tia- 


poi  nella  professione  Dentone  e  lo   Spada,  collo  nè^già  narrati  pittori,  che  pratici  trop- 

datisi  ad  imitar  più  il  vero  nella  quadratura  pò  e  ideiui ,  colorirono  altresì   fiaccamente  e 

e  di  più  ad  arricchirla   d^  intagli  e  bassi  ri-  con  poco  sangue  in  carne.  La  scuola  solo  di 

lievi ,  restossene  egli  poco  adoprato  colla  sua  Yenczia  fu  quella  che  s^pe  sostentarsi ,  oè 

maniera ,  che  commdò  il  popolo  chiainare  al-  s^  {nfiacchi  col  mancar  di  Tiziano ,  ch^  anzi 

P  antica  ;  onde  ridottosi   in  poco  buon  stato  più  robusta  e  gagliarda  nel  Tinioretto  e  nel 

nella   vecchiaia,  per  non  venire  più  posto  in  Palma  parve   avanzarsi,  e  ^nde^giare.  Non 

Opra,  giunse  a  tanta   miseria,  che  reputava  recherà  dunque  stupore  se  i  nostn  Garraoci, 

somma  grazia  servir  questi  per  facitore.  Ginn«  che  alk  Terza  Parte  daran  degno  prindpio, 

to  a  tanta  povertà,  che  mortagli   la  moglie,  non  contenti,  più  de^ suddetti   pauesani  loro, 

non  solo  la  (asciò  portare  alla  sepoltura  gratis,  osservare   dopcr  il  Bagnacavallo  il  Tibakli, 

con  ta  stessa   zimarra   che    teneva  in  casa,  passarono  ancne  a  Venezia  e  nella  Lombardia, 

nn  quella  fiittale  levar  d^  indosso  e  seppellire  per  a  noi  riportarne  per  la  cadente  pittnFS  un 

in  camicia,  la  serbò  alla  figlia,  che   forzata  nuovo  sosl^o  e  vero  rinforzo,  che  alleane 

dalla  sue  bestialità  a  vestirsene  ^  contro  sua  poi  desse  ogni  compimento  e  perfezione. 
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Se  così  poetica  non  mi  sembrasse  la  per 
altro  ìngegDosa  iatrocluzione ,  che  alla  Yita  di 
Michelangelo  antepose  il  Vasari,  qaando,  ad 
esempio  da'*  Poemi  Eroici,  tolse  anch^  egli  a 
figurarci  :  Che  il  benigmssìmo  ReUor  del 
(Selo  volgesse  clemente  gli  occhi  alla  ter- 
ra^e  wsduta  la  vana  infinità  di  tante  fa- 
tiche^  gli  ardentissimi  studi  senza  alcun 
fruttole  la  opinione  prosontuosa  degli  uo- 
mini  assai  pia  lontana  dui  vero ,  che  le 
tenebre  dalla  luce,  per  cavarci  da  tanti 
errori  y  si  disponesse  mandare  in  terra 
uno  spirito-  che  fosse  abile  operando  a 
mostrare ^che  cosa  fosse  la  perfetion  del- 
V  arte  del  disegno  nel  lineare ,  dintoma- 
rty  ombrare  e  lumeggiare  y  per  dar  rilie- 
vo alle  cose  della  pittura  ec.  quanto  mai 
bene  al  nostro  Lodovico  anch'  essa  applicar 
si  potrebbe ,  già  che ,  come  chiara  è  l  evi- 
denza ,  cosi  costante  è  V  opinione ,  eh'  egli 
de'  Carracci  fosse  il  primo,  che  alla  già  va- 
dlLinte  pittura  porgesse  fido  sostegno,  e  da- 
gP  imminenti  danni  e  ruine  feliceaaenle  ri- 
parar .  la  sapesse!  Egli  fu  che  a  qoel  vaneg- 
giante    secolo,  che  al   più  perfetto  successe, 


coragsìosamente  si  oppose,  e  da'  comuni  ma- 
lori di  quelle  fallaci  maniere ,  che  la  bella 
professione  tanto  innalzata  d'  opprimere  ardi- 
rono, liberandola,  nel  prìmi^o  vigore  riporta 
non  solo  volle,  che  ad  uno  stato  anche  più 
perfetto  e  sublime  ad  avvantaggiarla  si  ac- 
cinse. Da  tutti  1  migliori  il  meglio  togliendo, 
si  vide  con  facilità  non  più  usata  e  gradita, 
formarne  tin  breve  com^iendio ,  anzi  un  pre- 
zioso estratto,  fuori  ed  oltre  dei  quale  poco 
più  che  bramare  a'  studiosi  restasse  ^  e  ac- 
coppiando insieme  ed  unendo  con  la  giustez- 
za di  Rafaelle  la  intelligenza  di  Michelangelo^ 
ed  a  que»t' anche  aggiungendo  col  colorito  di 
Tiziano  l'angelica  purità  del  Correggio,  ven- 
ne di  tutte  queste  maniere  a  formarne  mia 
sola ,  che  alla  Romana  ^  alla  Fiorentina ,  alla 
Veneziana  e  alla  Lombarda  che  invidiar  non 


avesse. 


Nacque  egli  (i)  l' anno  di  nostra  salute 
i555.  ed  iu  quel  tempo  appunto,  nel  quale 
i  seguaci  ed  allievi  delle  suddette  scuole ,  non 
so  [ler  quale  supina  ignoranza ,  o  vana  teme- 
rità, da' capi  dì  quelle,  anzi  maestii  loro  ar- 
dirono di  allontanarsi;  e  cercando    un  altro 


(i)  Ferdinando  Belvisi    ha   scritto   un   Elogio  storico   di  Lodonco   Gameci.  Bologna  i8a^.  in 
8.VO  (  Edit.  ) 
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modo  ed  un  oaTeno  bte^  dlero  tn  un  disino       Studiò  doncpe  Lodorfoo  quanto  mi  mi 

debole,  per  non  dir  scorretto,  in  uo  colorito  potesse, e  come  quei  campo  die  per  aatan^e- 

fiacco  e  dilavato,  in  una  certa  maDÌera  insomma  riie,  a  forza  di  replicata  coltm:a,  può  eoa  F  aite 

lontana  dal  verisimile,  non  che  dal  ver6,to-  rendersi  fertile,  cosi  da^  detti  considi  omf- 

talmente  chimerica  ed  ideale,  ancorché  per  al-  mente  picco  ed  impegnato,  volle  die  aìhn- 

tro  poi  copiosa  e  troppo  fbrs^  anche  nsoluta.  tarale  darezza  supplisse  la  costante  &licft,Qiide 

Furono  questi  i  Salviati,  i  Zuccheri,  il  Tasa-  opra  non  fu  di  valentuomo   non  solo  in  p 

rì,  Andrea  Vicentino,  Tomaso  Laureti;  e  dei  trìa,  ma  fuore  anche  di  quella  (3),  che  osnr- 

nostri  il  Samacchino,  il  SabbatlnOyil  Gaìvarte,  vare  e  disegnar  non  volesse:  poiché  pasnto 

i  Procaccini  e  simili,  che  Lisciando  V  imitazio-  a  Firenze  e  postosi  sotto  il  Piasstfnaoo,  sulle 

ne  delie  antiche  Statue,  non  che  d^  un  buon  amorose  e  corrette  di  Andrea  defSuto  fer- 

naturale,  iolahnente  nella  bro  immaginativa  si  mossi:  trasferitosi  a  Parma,  alle  grazioR  del 

fondarono,  e  ad  un  certo  fare  sbrigativo  e  ma-  Parmigiano,  che  tanto  gli  piacque,  e  aQe  di- 

nieroso  s^  applicarono.  Tale  per  avventura  fa  vine  del  Correggio  tutto  oedioossì:  iftosene  a 

anch^  egli  Prospero  Fontana ,  del  nostro  Lo-  Mantova  solle  terribili  di  Giotio  e  le  sdenfi- 

dovico  primo  direttore  e  maestro, che  non  soo-  fiche  del  Primaticcio  fece  studio;  e  fioalmmle 

prendo  sulle  prime  nel  discepolo  quel  furore  a  Venezia ,  come  si  è  detto ,  lì  suoi  coopiii 

e  quel  rischio^  ch^  era  sua  propria  dote,  non  esercizi  raccolse,  come  di  tutti  n^  ablùm  ni'' 

fé  della  posatezza  più  tosto  e  moderazione  del  volte  vedati  i  disegni  presso  il  Bonasoni,  U 

giovane,  atta  poi  per  altro  come  si  vide  alle  Gio.  Paolino ,  il  Brunetti,  il  Sirani ,  D.  Loca, 
tiche  e  ad  un  ben  fondato  studio,  quel  con-  ed  oggi  anche  qualche  memoria  serbasene  adle 
cette  che  doveasi;  anzi  per  tale  appunto  na-  superbe  raccolte  de^  Serenìssinii  di  Toscane 
turai  ponderazione  e  lentezza  giunse  a  con-  di  Modana,  oltre  le  molte  che  da  noi  mostrar 
sigliarlo  talvolta  ad  abbandonar  quella  profe»-  si  possono.  Da  tutto  dò  cavasi  le  Carnose  sia- 
sione  alla  quale  non  si  vedeva  chiamato  dalla  tue  e  i  bei  dipinti  di  Roma,  per  ben  iDcaBBÓ- 
natura.  Altrettanto  poi  si  ha  che  gli  oonfer-  narsi,  essere  a  vedersi  neoessarìi  seamAim 
masse  Giacomo  Robusti,  detto  il  Tintoretto,  quid^et  ad  bene  e^f e,  direbbero  i  nostri  La- 
che  a  sno^  tempi  anche  viveva,  e  ch^  egli  fu  a  tini,  non  simpUcUer,  et  absoluiè:  oonfinoaB- 
riverire  in  occasione  d^  essersi  trasferito  a  Ve-  do  V  esperienza,  potersi  dare  nn  ooon  pitlon^ 
oezia  ad  osservar  V  opre  spaventose  di  quel  ancorché  colà  (3)  non  abbia  fiitto  i  suoi  stadi, 

grand^  uomo  non  meno,  che  ad  istndiar  sulle,  ma  de'  soli  dipinti  di  Lombardia ,  éì  Yenen 

mose  del  gran  Tiziano;  poiché. mostrandogli^  e  d' altri  luogni  siaà  contentato,  ancorché  il 

cosi  da  esso  ricercatone,  le  sue  fatiche,  in  di-  contrario  tante  volte  nelle  sue  Vite  cerchi  di 

segnar  V  opre  rinomate  di  qaeUa  gran  scuola,  pei-suaderci  il  Vasari,  per  far  pur  credere,  che 

senti  da  lui  dirsi  non  esser  egli  nato  eoa  si  mori  deU^  opre  del  suo  Michelangelo  e  jaA 

pronta  disposizione  a  quest'Arte, che  meglio  di  Rafaello  altro  non  vi  sia  al  mondo. Certa 

per  lui  non  fosse  stato  V  aprdicarsi  ad  altro  che  Lodovico  mai  vide  Roma,  se  non  quasto 

esercizio.  Riferiva  il  sig.  Guido  ciò  aver  più  poco  vi  si  fermò  in  età  vicina  alla  veocbiaia 

volte  inteso  dalla  stessa  bocca  di  Lodovico,  e  già  gran  maestro,  come  sotto  dìras5Ì;eqDd 


al  balcone,  allora  eoe  bussando  Lodovico  alla  t'  uno  né  V  altro  fosse,  e  delP  uno  e  dell^il- 

porta  ed  interrogato  chi  addimandiisse.  ii^stava  tro  partecipasse.  Quindi  a  principio  lascialo, 

di  veder  il  sig.  Giacomo,  erasi  sentito  aa  quello  come  si  disse.  Prospero,  diedesi  da  se  stes»  » 

risponderei,  Io  mirasse  bene,  esser  e^li  quel  des-  osservar  le  belle  opre  de'  duo'  paesani  fina  i 

so,  indi  chiudersi  la  finestra  in  taccia,  onde  altri,  quelle  del  Ragnaca  vallo  pel  colorito  e  «• 

confuso  egli  in  tal  guisa  ^  come  schernito  fli-  le  del  Tibaldi  per  lo  dis^o;  perchè  toltosi, 

partivasi,  quando  improvisamente  dallo  stesso  come  altrove  si  disse,  il  primo  ad  imitar  Ba- 

apertagli  la  porta,  richiamato,  graziosamente  faelle,  come  non  giunse  alla  giustezza  di  qodjo 

introdotto  ed  accarezzato,  cofi  una  comime  ri-  lo  potè  ben  poi  superare  in  un  certo  tMr 

sata  erasi  terminato  un  tale  scherzo.  do  e  carnoso  lombardo ,  che  in  quei  <fiviio 


> I  ■  ^^.i.    m. 


(1)  Questo  caso,  se  bea  non  intero,  TÌen  raceonttto  nel  Trattato  deÙa  Fiitura  e  sadfyra,»»  ^ 
ahuso  loroy  eompoUo  da  un  D^hgo,  e  da  un  Pittore,  Odomenigio  Lelonottt  da  Panano  (  P<  Ou»- 
nelli)  e  Brìtio  Prenetierì  (  Berettini  da  Cortona  )  (  pag.  3t33  al  fine).  Firenae  i65a.  S^.xq.  (  Edit) 

(»)  Lodo:  fuori  a  scndiare  1  <  Z.  ) 

(3)  Si  può  essere  bravo  senaa  Roma.  (  Z.  ) 


LODOV.    AGOST.    E   ÀNMf6.    CARRACCI  S.^5 

Artefice  reMò  solo  «  desiderarsi^  ed  il  seoon^ò  che  di'  qUeH^  anfire  e  veioHtàefae  «ntt^a  iqtiél 

hfftteodo  la  viti  di  MichelaDgelo,  se  arrivato  mm  risolato  pittore-  acooislar  solo  si^'ootcar.  'NcùnctI 

era  afla  torrìbìlità  di  que'  cootomi,  aveva  però  pur  trop[K>  della  fatici^  ittdinaiido  bd  iiii  oertd 

saputo  Moderare  con  tanta  ^fia  e  bcilitare  atiper6ciate  che  a  priiuà  vista  appagasse,  altrtf 

ODO  Mi  discreiiooe  aMri  arrischiati  risalii,  cfm  aon  cara  va,  laddove' Agostiiio  non  mèri  coN^ 

flolea  chiiioiario  pèitm  Lodovico,  come  altrove  tento  di  ciò  ch^  anche  senxa  errore  oprava,  h» 

a  disse,  il  raoBiiooaiToti  riforimildf.  Con  la  smirtai  teitair  sempre  ati*  pia  perfetto  e  singolare  stnn 

daoqiie  dì  questi  incamniinossi  egli  j^riiua  al  for'-*  (iiaific*nte  im)tiiela\a!n.  Gran  diversità  di  gènio  itf 

mare  la  sua  studiata  irtaoìera,  nella  quale  S^  aa^  non  diversa  eleziotie  di  stodio  e  di  profc^ssione  ! 

sicard  poi  totalmente  è.si'pcrfetiòtìò  sulle  opn^  Agostino  timido  nelfarte  e  gnardingo,  AilnibaleP 

loddetto  del  Sarti,  del  Prìmatiocio,  del  Corr^^  coragdoso  al  contrario  e  spreiiante:  queHo  Itf 

gio,  dei  Tiziano,  del  Parmigiano^  onde  tornale^  dìffioMtA  più  scabrose  incontrar  sempre  per 

a  Bologna  e  datcai  ad  oprar  dà  se  solo,  mo^  assieuraVaene,  per  superarle;  questo  con  btk  ti^ 

strò  uno  spicco  ed  un  avtinzamentar  sì  grande,'  pfego  Scansar  sempi^  gf  Impegni,  per  non  btP 

che  fu  di  tìQjd  minor  mortificitione  clic  ma*  tichirvtsi  dentro, per  non  impigrirsi:  il  |iriro0 

ra viglia  a  Prospero  e  suoi  segit»d, qnii/fi  per-*'  diligeote  e  ricercalo:  T  altro  compendioso  « 

che  prima,  qioaudb  oofi  òasi  loro  sotto  il  mae^  focile;  eppure   ambiauo^  d^  tm  istesso  corpo' 

Siro  cnsegnava,  soleva  chiamarlo  il  bue,  ebbero  asciti,  del  medesimo, padre  BgliuoH,  insiem  nlH  i 

a  dire  essere  un  bue  che  cor  pigro  suo  moto  drìti*  e  allevali.  Diversità  tuttavia  Cosi  a  lorof  ' 

pissava  tutti  ed  andava  avanti  ad  ogni  altro:  profittevole,  che  senza  di'  essa  ndu  fossei^hiai 

sì  come  aiicJi^ei  P  Angelico  fe  poi  concMoersi  per  essere  giunti  a  quella  estrema  per^iote 

per  quel  bue  che  die  per  le  scuole  còsi  alt!  a  cbe  arrivarono:  perchè  se  le  contrarie  cose 

muggiti;  è  ai  giorni  nostri,  ^  più  a  proposito,  con  le  contrarie  si  moderano  e  si  correggono^ 

kt  0  Gortpna  quelh  liesta  d^  asino^  eh''  àsini  fef  della  propria  dote,  con  iscàmbievole  partecipa^' 

restar  tutti  quei  condiscepoli.,  che  nella  scubla  di  zione  V  uno  delP  altro  al  bisogno  sovveoltr  bèd^ 

Baccio  cosi  a  principio  u  chiama vatio.  poteva.  .  * 

A  questo  posto  eraj  avanzato  Lodovico  fi       Tate  per  T appunto  di  Lodovleo  fa  senlpm' 

sia  oomióciava  a  godere  il  premio  de'^suoi  sur  rintemione,  cioè  d*  unirli- un  giottio'fnsiérae^* 

dori,  poiché  del  ritratto  de^suoi  dipinti  non  ed  opporre' la  diligenza*  d' Agostino  alla  im- 

solo  a  se  stesso  ma  a  luttfi  la.  famiglia  liMst^va  pazienza  di  Annibale,  e  la  prontezza  di' An-^- 

già  sentire  giovevoli  effetti.  Il  padre  andf  egli,  nìHale  alla  timidifà  di  Agostiuo:  diss?  d"  ttUrrli 

the  nomlnossi  Yineèùzo,  è  òhe  prima  «lU^eser-  un  gloino,  cipc  quando  più  assodata   retai* 

dzio  del   macellài  attènda,  mgegnatasi  dP  miesta  insegnasi»  e  persuadé^-loro  futilità' 

trovar  ricipito  aMavori  del  'figlio ,  proponen^^  deir  unione  e  *l   benefkio   della   conferen'-' 

dòne  a  gn^tnici  e  roandandoó<i.  adf  esitarsi  net  ta ,' mostrandosi  per  altro  discordi  allora  aem-' 

GasHelli  e  Città  circonvicine,  A^vasl  ancora  pre   e   garosi,    come  che' Annibale  semplice' 

per  via  d'  Antonio  suo  cugino,  uom  dabbene  piuttosto  ed   aperto,  camminando  alla  bootiSi;' 

e  mólto  domestico  colla  nobiltà  e  co'  dttadini  Aon   potesse  accomodarsi  -  in   vemn  modo  ai* 

ehe'  sei-vìva'  deli'  arto  sua ^  ch'era  delfartore^  costumi  éA  fratello,  che.  stringato  ed  accor-^ 

poiéhè  insinuando  loro  qualche  opra  dd  gio*^  fo,  della  sua  bontà  prénaevasi  giuoco:  il  per- 

tanetto  nipote,  ìutctponevaii  poi  pei*  mezz;mo  dhr' Lodovico  li  volle  andie  peh:iò  separati  a' 

perdlè  veoisAero  ben  serviti,  in  poco  tempo  ed  principio,  per  isnervare  almeno,  se  non  sra-' 

a  pi*ezzo  amorerofe.  Trovavasi-  anch'  i^li  fra  ilicare  afiutto   qiiell'  avversione  ^  e  quell'odio 

gli  altri  duo' figli  che  alla  stessa   prolessiooe  interno,  che  perciò   nato,  col  fomento  della 

fin  da  principio  mostrando  straoitKnaria  indi-  couimna  -pratica   sarebbesi^  troppo  avanzato, 

oazifine^  come  cbe  altro  mai  facessero,  che  e  ed  incancherito:  sperò  egli  che  il  tempo,  b^ 

nella  scuola  di  grammatica  sul  mai^ne  de'  li-  necessità  e  V  intei-esse  ancora   j)otesse  porgere 

bri,  e  tuort  di  quella  su'  muri  scaraoocchiar  ((a  a  ciò  qualche  rimedio ,  interponendovi  e&Ii^  di 

se/stesaì  a  persoasionedli  Lodovico,  per  la  stessa  piò  l'autorità^  che  a  lui  sopra  di  e$si  Uibuiva 

via  iDcamniinati  avea.  Levando  Agostino,  eh'  era  la  sua   maggioranza  e  parentela.   Pretendeva 

il  maggiore,  dall'  orafo,  ove  mMla  operaziotfie  Agostino ^  come  maggiore  di  età,  rendersi  aii- 

del  bonno  egregiamente  portavasi,  posto  ave-  che  superiore  di  mento  al  fratello,  onde  irop- 

valo  sotto  quell  istesso  Prospero  del  nipote  ao-  pò  andavasi  avvantiggiando  sopra  di  lui  e  col 

Cora  primo  maestro.  L'altro  che  chia mossi  An-  consiglio  e  coirÌm|»ero.  La  prontezza  d'inge- 

nibale,  presso  di  se  ritenne  Lodovico,  petxhè  gno,  che  in  lui  era  niaravigliosa  e  la  varia 

d'ingegno  vivo  ti-oppo  ed  animoso ,  conobbe  ktteratura ,  di  che  sbandava  rendendo  adorno , 

aver  più  bisogno  di  moderazione  e  di  regola,  lo  eoblitoiia   io   un   posto  riguardevole  (i). 


(i)  Oh  se  Af^ostino  fosse  campato  tanto»  cbe  avesse  feduio  le  iscrizioni  del  Crulero,'che  dopo 
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Non  vi  era  adeQU,  cli^a  lui  Cipisie  noova^  «Ha  (avlgiia,  non  meno  d  qgeft)  iOTTaM» 

rendendo  imon   conto   delle    massime    della  la  «uà  il  cugino.  Egli  non  curar  altro,  cbs 

fifiolofia,  dejgU    9hrìsm  delia   aedidoa)  di-;  il  cavarsi  o^ni  capriccio,  e  fallendere  ad  ogii 

scolrendo    {ondatamente  •  delle    dimostrazioni  altro  esercìzio  fuori  che  a  quello,  che  solo 

OMlematicbe,  delle  4)sservaiionl  astrologiche,  poAeva  e  doveva  esser  à  suo  soctentanoria. 

delle  divisioni  e  siti  della  cosmogi^afia  :  sapen-  Ofunoposit^MAoi^te   lasQÌalo   Prospero  prioa, 

do  di  politica,  d^ istoria^,  d^prtograua  e  di  poi  il  PaaserotAi,  voler  .far  di  sua  lesta^stn- 

poesia;  componendo  sone^^  madrigali  e  se*  diando  or  questa  or  quell'' altra  opera  di  qui 

stine  in  mouo  ^  che  il  Rinaldi  suo  grande  ami-  maestri ,  che  morti,  non  potean  Cwe  con  h 

^,  avesse  pia  volte  a  dire,  comporre  egM  viva  voce  la  debita  impressione.  Esser  toUa- 

Hieglìo  di  Iw,  e  Monsignor  Spinola,  Vicele-  via  un  bea  conosciuto,  pretesto,  per  leTaisi 

gato,  a  .commendarlo  per  buon  s^^retario  non  di   sotto   a   Lodovico,   restare   in  dbs  pi»- 

ni^no  che  .buon  pittore.  Annibale,  che  impa-  na    libertà,,  per   spender   poi   il   tempo  ia 

ram  a  pena  di  leggere  e  scrivere,  era  stato  cattar  compaguji,  cercar  novelle,. e  seotir  da 

preso  dfil  padi«  io  pottega  per  aiuto ,  incam-  questo   e   queU^  altro   scieniiato   cose ,  die 

minandolo  nel  suo  mestiere,  non  aveva  altro,  a  )ui  poco   rilevavano,  anzi  nulla,  doveadD 

paesaggio  poi  fatto  che  daiPago  al  pennello,  attendere  alla  pittura  o  pure  tornare  alFift- 

lovidviado  pel  fratello   si  beile  qualità,  non  taglio,  e  lasciar  andar  le  baie  a  persone  per 

traviava    altro    modo  ,    che    con    infinta    e  altro  oen  comode  e  sfaccendale! 

prelesto  di  up .  volootario  disprezzo  di  quelle.        Per  soddisfazione  dunque  del  padre,  aan 

schernirle' néU^ altro,  befianoonelo  e  aggii^i-  per  proprio  interesse,  giàched'ahropiùsoT- 

gendo,  esiser  pur  la  bella  cosa  contentarsi  del  venii%noa  senti  vasi  che  delf  infelice  vitto,  si 

proprio  stato.,  riconoscere  il  suo  gitalo,  nò  rìsolae^,  ritornando  al  bolino,  P  applicane 

porsi  a  grandeggiar  più  di  che  importasse  la  tolto:  e  perchè  .frequenti  erano  le  occasioni, 

il^turaH  condizione.  Egli  per  sua  parte  appa-  che  in  ciò  rappreseotavansi  a  Domenico  Tibal- 

garsi  della  sua  vocazione,  ch^ era  il  dipingere,,  di,  non  meu  bravo  architetto  e  buon  disegn- 

nq  pvergli  poco  se  ciò  gli  rìoscisser.non  esser  toré,  come  altrove  dicemmo,  che  m^^openre 

questa  una  professione  sì  facile,  che  ogni  altra  dell'intaglio  accreditato,  slimò  bene  raggio- 

bencliè  minuna ,  non  che  tant^  e  tanto  e  casi  storci  con  esso  lui  ad  una  mensual  provisioiie, 

dii^iti  anch'  esse ,  anuneUesse.  per  poter  libero  da  ogni  (aslidìo  e  oivecliffien- 

•  Spia^vaoo  all'altro  questo  continue  puntU"  to ,  aUepder  solo  al  soddisfarvi^  ben  deotco, 

rej  e  boncfaè  s'avvezzasse  poi  a  dissimularne  e   al    perfezionarsi   nel   disegno,  JLe  pria» 

il  fastiifio,  npn  poteva  non  sentirne  un'inter-,  cose  da  lui  leniate,  come  per  sa^po,  kn- 

na  amarezza,  massime  nel  veder  poi  quanto,  no  cei'tì  Saolini  (alti  in  età  di  quattordici  ami 

costui,  ;  badando  a.  far  solo   quel  che  a  fare  (anooròbè  dallo  Sle&iooi  mentito  il  mille»* 

tolto  ayea„a  gran  passi  avanzatosi,  e  come  un  mo.  acqnescendeìo  di  molto)  e  la  bella  leda 

torrente  precipitoso,  tirato  seco  e  portatosi  in.  di  ooe  .coronata  di  lauro,  oon  le  due  nane 

qpllp  ogni  dipicottà ,  a  copiar  non  solo  le  pit-'  dalle  omiia  pendenti,  rame  primo,  e  Pi^epo^ 

Iure  del  cubino  si  fosse  inoltrato,  dip  anzi  a  a'  ristampali  simboli  del  nostro  ennitissink 

colonrpe..di  propria  invenzione  nà  si  addi-.  BocchioO})  in  (^  ài  sedici,  dieron  a  godo- 

mesticasse.  Sentiva  ancora  tutto  il  di  r^mpro-  soere  al  Tibaldi,  esser  per  passar  un  giono 

verarsene  dal  padre,  lodare  da  esso  la  sodez-  e  ben  presto  Agostino  il  nel  taglio  dello  slesfo 

%a.  di  Annibale  e  Politi^,  che  solo  arrecava  Cornelio  G)it,  tonto  allora  iamoso,  skxone 


# 

If  9a«  morte  oscirooo  in  luce,  avrebbe  ben  anche  e^i  ftToteggiato  eradltamente  delP antlcliiij  dd 
tuo  casato,. portando  a  prova  quel  casato  Garatlo,  ehe  sì  ha  in  queirautore  a  pag.  i543.  i.  e  ckc 
non  avrebbe  poi  soggiunto  ttranameìnte  etsere  stato  Fiètitarìo  Felice  ec.  (  Halv.  ) 

(i>  Bocchiua  AchUIes.  Bjmbolicaram  ^aeetionum  de  univèrso  genere  quas  serio  Indébat  Vh.  ▼• 
Boaon.  in  aedib.  novae  Academiae  Boochiaaae  i555.  4> 

Mnm  edtiione  etimau  a  cagione  delle  stampe  di  Giulio  Bonasone» 

Le  tavole  sono  i5i ,  compreso  il  prinio  Simbolo  in  legno  che  rappresenta  un  teschio  di  bat , 
e  il  bel  ritratto  di  Achille  Bocchi ,  eoe  è  il  simbolo  secondo*  Il  volume  comincia  col  frond^pìào 
suddetto,  il  privilegio  di  Giulio  III.  il  catalogo  degli  autori  citati,  P elenco  dei  motti  colla  diii- 
sione  de^r opera,  e  P indice  delie  materie,  le  ommissioni,  e  gli  errori  di  stampe  e  alcuni  veai 
greci  e  latini  in  onore  delPautore.  In  tutto  i  prolegomeni ,  nno  al  numero  primo  e  aOa  lettera 
A  del  registro,  sono  aS.  foglietti. 

Idem.  Bonoaise  i574*  «elisione  seconda  in  8.vo. 

In  questa  edizione  il  teschio  di  bue  che  si  vede  impresso  alla  pagina  ii.  è  inciso  in  nnw  di 
Agostino  Girracci  il  quale  ritoccò  alcuni  rami  del  Bonasont;  ai  confrontino  i  rami  delle  due  cdi- 
^ipni  àpi  jneiiesimo^  e  si  scorgersnpo  ùicilmente  i  ritopchi  di  Agostino.  (Mu) 
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>eiin«(v  ' 


come  di  «m    t^"  ^' 

^  e  in  collie-     <^  ^ 

■endeài  i  sob  raìni,  a  Ini  Ittciar  libere  le  de^  guenta  Oacile  ad  ogni  inAperìto,  che  senletìdosì 

diolorie.   Vo^ioiio  alenai,  che  per  qualche  éonza  foDdamento  e  povero  dipartili,  ben  po^ 

tempo  travaghasse  ancora  soito  Pistesso  Ck»rl  fera,  nudato^ un  foochì no  o  postogli  un  panno' 

e  di  lai  fosse  aUievo,  apparendo  in  molti  ra^  indosso,  copiarlo  di  peso  sui  quadro,  e  pre^ 

■a  di  quel  maestro  il  carattere  dello  scolare,  1^  poco  intendenti   (arsi  un  grand^ onore  con 

■sassime  in  corti  paesi  che  andarono  allora,  e  poco  capitale  dMngegno:   esser  quello   uno 

anche  vanno  coraunemeule  sotto   nome,  ann-  stile  da  praticarsi   netì^ accademia   del  nudo, 

sotto  la  marca  di  quello,  e  dalla  frasca  parti-  non  da  servirsene  in  nn  qwidro  d^  altare*:  che^ 

colarmente  meglio  assai  frappata,  dicono,  ri-  il  buono  4  il   bello   delParte   non  consìste v» 

conoscersi;  aggiungendo,  che  perciò  ingelosi-  nel  porsi  sulPopra  medesima  ad  ìstudiare  e 

tosene  CioraeKa,  se  lo  cacciasse  di   bottega,  Tedere  figura  per  figura,  camminando  in  tal 

end' egli  poi,  per  dispetto  e  vendetta,  si  po^  gnisa  a*  tentone  ,  ed  oprando  a  caso,  ma  sca^ 

nesse  a  ritagliare  nello  stesso  tempo  opere  che  ricM'  dì  proposito  tutta  la  massa ,  e  valendosi 

quello  iqipreadeva ,  come  .avvenne  dello  Spon^  delle  cose  già  vble  e  studiate,  mostrar  ndlif 

salisio  di  S.  Caterina  e  S.  Crirolamo,  tavola  risoluzione  di   esse  il  frutto  delle   fatiche  siti'           ^ 

in  Parma  del  <Gorreggio,  e  simili.  Comun-  superate  e  della  memoria  serbatane,  ed  uIh- 

uoe   siasi ,   certo  è  che   fra   essi   passarono  bidiente:    non  esser  poi  maraviglia  se  riusd* 

ttisgusti ,    querele    e   anco    minaccio  ;   come  van  loro  quelle   operazioni   basse  e  plebee^ 

cavasi  da  una  lettera  deiristesso  G)rt,  tit>*  come  che  dalki  natura  sempre  imperfetta  pii 

Tata  presso  gli  eredi  de^  Girraccì,  e  che  fra  tosto,  che  dalParte  che  quella  addimestica  e 

Pakre,   che  dì  quelli  ho  rannate,  conservasi  corregge,  dedotte  e  cavate,  non  potessero  notf 

andi^  essa.  restar  prive  di  quel  decoro  e  nobiltà ,  che  sohif 

Mentre  dunque  Agostino  andavasi   cosi  a-  yab  'esprimere  un  ingegno  pratico  e  beHt»" 

vauando  nel  taglio,  che  pubblicainente  dioe-  curo:  stupirsi  ben  pui  come  Lodovico,' ohtf 

vasi,  aver  già  passalo  ogn' altro,  non  solo dri  per  la  lunga  sperienza  batteva  una  via  assàfi 

ano  tempo,  ma  eziandio  uguagliarsi  a  que^  del-  migliore ,  teroiierando  b  naturai  rozzezza  oott' 

r andato  secolo,  massime  nella  gran  caria  del  nn  pò   più  di  galanteria  e  di   abbellimento y 

fiunoso  Presepe  di  Baldassare  da  Siena  da  lui  leadasse  passar  nel  cugino  una  tanta  sciope«'  ^ 

intrapresa  in  età  di  ventuno  anno,  che  correa  ratezza  e  strapazzo. 

voce,  do ver^ stare  al  pari  delle  più  iuàeni,  Così  paravano  costoro  •  parttcobrmente  gH; 

andie  cle«r  innocenti,  anche  delio  stesso  Stre*  ultimi  tre,  che  avendo   studiato  le> 'cose   dì| 

rvto  di  Slarcanlonio,  Annibale  anch^egli  nd-  Roma  e  conosdnto'  anche  vivo  Michelan^o , 

slesso  teropo^  e  in  età  di  diciotto  avea  pò»  non  solo  d^aver  apprfe»  quella  roanieral  roiN 

sto  faorì  le  aue  prime  sue  tavole,  qnelfai  del  labtavansi,  ch^anzi  vivervi  aggiunto  qual  oes» 

Crocefisso  in  S.  Micolò  di  S.  Felice  (i),  e  di  più  temeiwameote   asserivano:  un   ce'rloi 

queUa  del  Batteao  di  Nostro   Signore  in  S.  libero  e  un  tenero  di   che   mancavano  «{ueì 

Gregorio,    che   venivano  da  Lodovico  non  bassi   rilievi  e  quelle  statue   dure  sempre  0 

solo,  nu  da  ogni  altro  disinteressato  rioono-  tadienti  :   più'  geiitile  anoo  e  oM:  amorévioèB' 

sciute,  ed  approvate  per  un  gran  principio,  chiamavano  il  colorito,  che- droòle  (iià  loato» 

per  uaa  sicura  eapai'ra  di  un  estremo  valore,  o  «biiinchicoM)  appariva;  Valendosi  «tvoppo  delb 

£nuio  qoesle  state  prima  proposte  a  Lodovi-  còse  vedute ,  anoo  men  buonora  rifuso ,  'semb 

00,  ma    perchè  a  troppo  indegno   prezzo,  ordine  o  seieltezza   se  ne  servivano <  daildip 

perciò   da   lui  lasciate  al  cugino,  non  tanto  poi  talora  in  un  confuto  e  odioso ,  che 'panni 

per  far  animo  e  dar   questo  poco  d'utile  al  foro  maestrìa  e  feracità.  L^ esser  stato  iS^ri*^ 

giovane,  che  a  quel  costo  vi  si  esibiva  e  pre*  masi»ifne  alla  corte,  e  Taver  servitola  palqzzd^ 

gava,  quanto  perche,  uscendo  dalla  loro  stan-  ed   a^  Pontefici ,  avea  loro  gèadagùalo  tpA 

sa ,  noo  andassero  a  cadere  anch'*  esce ,  come  credito  e  quel  rispetto ,  che  a  starsene  senfM 

r altre  ,  nel  concorrente  Procaccino,  toccasse-  in  patria  e  nel  nido  fira^  suoi,  noii.  così  fiioU. 

ro  al  Fontana,  a  Dionigi,  9I  Passerotti,  prò*  mente  si  acquista.                                        t  r 

mettendo  perciò  egli  a^  pedi^  di  quelle  ogni  Stavano  però  bassi  i  poveri  Qm-aod-,  spoi-» 

aasistensa  e  ritocco.  raiido  ed  aspettando  cheil  tempo^  padre  deU« 


.! 


{%)  lì  Crocefisso  in  S.  Mieolò  da  Annibale  Carracci  colorito  dimostra  elisegli  avrebbe  segiutat«^ 
il  mani^rirako  di  qneirepoca,  e  non  essere  suto  egli  atesso  il  promotore  della  riforma  a  lodoricv 
Gvnicci,  oome  diee  il  Bellori   aeRa  vita  di  esso  Annibale)  quindi  ben   dice    il   Malvssia  a  pag. 
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verità,  «coprisse  ringaBno,  ed  isvekim  que-  due  lettere  delle  «icrttle  4la  Parma  a  LodQTh 

.^  apparenze  tanlo  al  loro  noviziato  pregiu-t  oo ,  tra  le  altre  che,  a  prez»>  ancbe  conóde- 

diciaii  y  e  della   provetta   età  d^li  ewfAi  coni  rabile,   acquistai   già  dagli   ukimi  parenti  e 

^micbc.  Nelle  Accademie  del  Baldi,  cbe  mai  etiedi  e  da  jiltri  ancora,  vo^  die  «erviao  per 

lasciavano,  ed   ove  la  orima  ora  del  gioiva  mia  bastante  relazione  di  quanto  colà  saooe 

dal  rilievo  de^  gessi,  e  te  due  prime  di  notte  der  loro  potesse  a  piincipiD,  e  scuano  b  io- 

dal  naturale  si  dis(»;nava ,  erano  i  più  dilìgen-^  tfegrìtà  di  queiie  notizie ,  che  indagar  d  vieU 

tji.e  assidui,  e  la  knto  bravura,  non  €&  h.  la  lunga  sua   assenza  e  lontana  dimora:  k 

frfiqaenxa,  c^^aluro  in|;dosi va,  non  eccettua-  prima  dunque  è  delli  i8.  di  Aprile  i58o.  e 

tiae  gli  stessi  maestri  più  vecchi,  cbe  però  di  om  dice: 

teaeru  mortiiicali  s^  ingegnavano ,  se  non  a  - 

cagione,  con  vantaggio  e  perfidia.  Dall^emu-  Miagnifico  Signor  Cugine. 
kzione'  viiiuosa   si  venne  alla  malij^^  dai 

motti  si  passò  all' ingiurie,  né  si  finì,  cbe  chi»*  .  Venfto  con  auesta  mia  a  aaluioiiae 


mati  esà'gli  arditi  troppo  e  gP  impertinenti,    darli  parte  a  f^,  S.  qualmente  io  gùmn 

tritato  rincontro  poi  che    ìh' Parma  ieri  alle  ore  17*  aveandtàa 


si  disse,  aversi  meritato 


trovarono  co^  Procaccini,  che  per  pnma  an*  smontare  alla  s.  bettola  ali*  insegne  del 

<^  doUvansi^  esser  loro  stato  da  questi,  con  gallo ^  ove  ho  pensiero  di  starmene  em 

indii'etli  modi,  levato  lavori  promessi ,  e  di  pochi  qUatirim  e  bel  gioco  e  sema  tMso 

già  accordati  e  stabiliti.  Le  stesse  dogarne  aìcuno^esoggeùoney  non  essendomi  tra^ 

S?  udivano  dal  Passerotti,  che  di  più  aggiun-  rito  cash  per  stare  sulle  cenmome ,  e  sogr 

geva,  porlo  costoro  in  necessità  di  qualche  getjcni^  ma  per  godere  ìa   mia  liberìàj 

stravagante  risoluzione ,  essendosi  a  tanto  a-  per  potere  andare  a  studiare  e  disegmm, 

vanzato  la  loro  temerità,  che.  avessero  fatto  amie  prego  V,  S.  per  P  amor  di  Dio  e 

penetrare   nella  sua   stanza  ^  e  divulgarvi  un  scusarmi  :  vi  do  parte  come  icrsera  venne 

salirìeo  Sonetto  contro  di  lui  e  del  suo  di-  a, trovarmi  il  caporale  Andrea ^  efacen- 

pingere,  che,  ancorché  fosse  alterato  e  men-  domi  tante  cerùàonie  e  carevbé  e  aamanr 

ttto  al  carattere,  aUo  stile  però  molto  ben  ^  dandomi  se  io  avevo  lettere  nissuna  da 

Qunoscevasi  per  composizion  di  Agostino.  Giù-  presentare  a  nissuno ,  ed  anco  a  bù  A 

cava  il  Gremonini«  voler  anch^eirli  «ambiare •  ^.  S.  che  gli  ave/e  scritto  in  raceomoh^ 

un  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca  e  ^  dazione  mia^  sì  che  il  suo  animo  era  ài 

stivo  il  carbone  mandatogli,  se  ben  chiarwsi  levarmi  subito  di  quel  loco  che  diee  die 

potesse ,  che  stato  fesse  un  suo  trovato  quella  non  è  da  pari  nostri,^  mi  vfdeya  ad  opi 

pasquinata  delP innocente  Carbonaro.  Persuase  nwdo  condurre  a'  casa  ma,  senta  nissu» 

duikpie  ìùiro  •  Lodovico ,  in-  lai  congiuntuca  ^  S9to  scomodo^  e  che  nd  aveva  amanito  qad' 

r allontanarsi  un  po'  dalla  patria, tnufeiìrsi  a  la  stessa  stanza ,  che  servi  già  a  vm.e 

vedere  le  cosa  del  Correggio,  poàlarsi  a  mar  die  non  gli  era  un  ndnimo  suo  scomom: 
le  di  Tiziano  e  di  PaoK»,  e  foro  anch  fssi*   e  tanto  me  ne  disse  ^  eh*  io   non  sapevo 

quel,  studioso  corso  ^  che;  a  lui  pure  era  slato  pia  che  mi  rispondere  se  non  ringraùaP' 

lantìsi'prefittevole.  Che  anciorcbé  da'  suoi  di-  lo  sempre  y  e  negando  eli  aver  la  lettera  ^ 

Silici  eiAà  fatti,  e  loro  oaMioìpitatì^  aìibssen'  perchè  io  voglio  la  mia  libertà ^  basta  nd 

Itti  Istrutti  di  que'  moai:.  singolarì,  non  pò-  liberai  con  una  granjatica^  e  se  non  era 

takisene  però  mai  apprendero  il-  vero  efièlt<>4  mastro  Giacomo^  che  cosi  si  chiama  H 

«he  da  .què?  tremendi  coloriti ,.  che  inlatti,  mio  padronesche  mi  agiutò  molto  iowm 

fldIHofire  stesse  emmirsivansu  Bósersi  eglikio  la  potevo  scappare  ;  io  pr^o  F^,  S,  ntm 

tonto  (di «già  avanzati ,  che  colP  andar  ooloren-  T  aver  per  nuUe  e  scusarmi  presso  a  /w. 

do.tffaBlcbe  mezza  figura ,  tagliando  qualcuna  come  pensate  sia  meglio^  mostrandosi  nei 

&  quell'opre  insigni ,  potevano  non  solo  ba««  }Hirtirsi  da  me  essere  andato  via  ahpuoh 

flèamtemente  sostener  se  stessi ,  senza  incomodo  to.  disgustato*  Non  potei  stare  di  non  or- 

del{a'CBsa,  ma  quella  andie  di  qualche  avanzo  dare  subito  a  vedere  la  gran  cupola^  die 

Sventro.  Il  mutar  aria  per  lo  più  esser  sem**  voi  tante  i^lte  mi  avete  comatdato ,  ed 

pre  giovevole.   La  casa  indosso,  qoeOa  (arai  ancora  io  rimasi  stup^uttOy  vedere  ma 

conoscere ,  che  sì  pigro  rende  il  moto  della  oosì  gran  macchina  ^  cosi  ben  intesa  ogni 

teétngffinc'La  distanzavallonlenando.  gii  ofp-  cosa  così  ben  veduta  di  sotto  in  sa  con 

getti  della  veduta ,  rendergli  più  godibili  ;  in  sì  ^an  ri  gore ^  ma  sempre  con  tanto  m- 

lui  SI  specchiassero,  cl^e  solo  dopo  il  ritomo  dizio  e  con  tanta  grauaj  con  un  colori' 

da  simile  volontario  gustoso  esilio,  erasi  reso  to ^  eh' è  di  ^ra  carne ^  o  Dio  che  wè 

gradito  e  stimato.  Ttbaldoy  ne  NicoUnQ^  né   sto  per  dire 

Il  primo  dunque  a  ciò  eseguire  fu  Anniba-  T  istesso  Righello  non  vi  hanno  che  Jan; 

le  ,  del  quale  perché  a  tal  proposito  mi  trovo  io  non  so  tante  coscy  che  sono  stata  qae- 
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sta  mattimi  a  vedere  P ancona  dd  S.  Gi^  tìoni  di  pittore y  e  senuk  occasioni:  qui 

roUuno  e  S,  Caterina  e  la  Madonna  die  da  mangiare  e  bere  e  far  ramare  non  si 

va  in  Egitto  delia  scodella:  e  per  Dio  io  pensa  ad  altro:  promisi  a  V*  S,  darvi 

non  baratteria  nissuna  di  quelle  con  la  ragguaglio  del  mio  sentimento^  come  an^ 

&  Cecilia  y  il  dire  la  grava  di  quella  cora  restassimo  prima  di  partire  ^  ma  io 

&  Caterina  y  che  con^  tanta  grazia  pone  vi  confesso  eh' è  impossibile  tanto  san  con-' 

la  testa  sullo  mede  di  quel  bel  Signorino  Juso:  impamsco  e  piango  dentro  di  me  in 

non  è  pia  bèlla  delia  S,  Maria  Madda'-  pensar  solo  la  infelicità  del  povero  jéntonioy 

lena?  quel  bel  vecchione  di  quel  S,  Gi'  unsìgftmd^uomoysepureuomoyenonjnà 

roUano  non  è  più  grande  e  tenero  insie^^  tosto  un  angelo  in  carne  ^  perdersi  qui  in 

me  che^  quel  che  importa  cU  quel  S.  Pa-»  un  paese  y  ove  non  fosse  conosciuto  epfH 

volo*  il  quale  prima  mi  pareva  uno  mi-  sto  sino  alle  stele y  e  qui  doversi  morire 

racoiOy  e  adesso  mi  pare  una  cosa  di  le~  infelicemente:  questo  sarà  sempre  il  mio 

gno  tanto  dura  e  tagliente?  ossa  non  si  diletto y  e  Tiziano^  e  sin  che  non  vado  a 

può  dir  tanto  che  non  sia  ili  pia  y  abbia  vedere  ancora  P  opre  di  quello  a  Fenezia 

pur  poMcnus  Vistesso   vostro  Parmigia»  non  moro  contento.  Queste  son  .le  vercy 

ninoy  perchè  conosco  adesso  over  di  que^  duia  pur  ahi- vuole  ^  adesso  h  conosco  y  e 

sto  gnuuT  uomo  tolto  ad  imitare  tutta  la  dico  di*  avete  ben  ragione:  io  pem  non 

grauay  vi  è  pur  tanto  lontano^  perchè  i  la  so  mescolare y  né  la  vogUoy  ini  piare 

pattini  del  Correggio  spiranoy  vivono  e  ri-  questa  schietteway  a  me  questa  purità  che 

dono  con  una  grazia  e  verità y  che  biso*  è  vera. non  verisimiUy  e  naturale  non  ar- 

gna  con  essi  ndere  e  ra1legr<xrsi.  Scrivo  tifiziata  ne  sforzata:  ognuno  la  intende  a 

a  miofratelìo  che  assolutamente  bisogna  suo  modoy  io  la  intendo  a  cosi  ;  io  non 

che  venga  ^  che  vedrà  cose^  che  non  ro-  la  so  dircy  ma  so  come  ho  afore  e  tanto 

vreble  mai  creduto^  sollecitatelo  per  /'a-  basta, 

mor  di  Dio  voiy  e  che  sbrighi  quelle  due  È  staio  a  trovarmi  due  volte  il  gran 

fatture   venir  subito  y  perchè  V  assicuro  y  caporale  y  e  mi  ha  voluto  condurre  a  ca^ 

che  staremo  in  pace  y  né  vi  sarà  che  d^  sa  sua  e  mi  ha  mostrato  la  bella  Santa 

re  fra   noi  y  aie  lo  lascierò  dire  tutto  Mareherita  e  la  S.  DorcUea  di  V.  S.  che 

quàlo  che  volcy  e  attenderò  a  dipingere  y  per  Dio  son  due  belle  mezze  figure:  del^ 

e  non  ho  paura  che  anch'  esso  nonfoc^  l'altri  doi  quadri  vostri  io  Vhofatio  fi" 

dia  lo   isùsso  e  lascia  andare  tante  ra^  chiesta  ma  mi  ha  detto  averli  fatto  esito 

giani  e  tante  sofisticherie y  essendo  tutto  con  molto  suo  vantaggio',  dice  che pren-' 

tempo   perso  ^  ì?  ho  avvisato  ancora  che  derà  da  me  ancora  tutte  le  teste  cne  co-^^ 

del  suo  servizio  starò  in  pratica  e  preso  pierò  dalla  cupola^  e  altre  ancora  di  quw^ 

un  po'  di  conoscenze  y  dimanderò  e  cer^  dri  privati  y  che  mi  procurerà  del  Correa-' 

cherò  ocasione;  ma  perchè  V  ora  è  tarda  gio  per  copiarle  y  quando  io  voglio  for 

e  nello  scrivere  anco  a  lui  e  a  *ndo  padre  con  lui  di  un  pane  y  che  ogni  un  ne  possa 

mi  è  Jìtgito  il  jgiomo^  mi  risento  que^  mangiare:  gli  ho  risposto  che  la  voglio 

sf  olirò  ordinario  dirvi  più  mjmito  ogni  in  tutto  e  per  tuùo  rimettere  a  lui^  per* 

omaccio 

perfor* 

molto  lo^ 

dato  y  e  non. vi  è  stato  ordine ,  perchè  ar-^ 

Magnifico  Sig.  Cugino  Osservandiss,  rivato  a  casa  me  P  aveva  già  mandato  e 

folto  lasciare:  ma  di  che  ne  ho  io  da 

Quando  Agostino  venirày  sarà  il  ben  fare  non  essendo  cosa  da  me?  mi  vote 

venuto^  e  staremo  in  paecy  e  attenderemo  ancora  dare  tm  abito  nero  da  città  a  soon" 

a  studiare  queste  belle  coscy  ma  perPa»  fare  in  tanta  pittura:  io  gli  ho  detto  che^ 

mor  ili   Dio  senza  contrasti  fra  noi  y  è  lo  prenderò  e  farò  d^ogni  còsa  per  lui 

senza  tante  sottigUetAe  e  discorsi^  atten^  avendo  noi  tanta  obligazione, 

£amo   ad  impossessarci  bene  di  tfuesto  Non  ebbi  risposta  da  mio  padre:  io  non 

bel  wiodoy  che  questo  ha  da  essere  il  no-*  so  imaginarmi  il  perchè  y  se  ben  dubito 

stro  siegozioy  per  potere  un  giorno  mor*  sia  smarrita  y  perchè  Agostino  mi 'scrive 

tjfioare   tutta  questa  canagua  berettinay  pure  che  nd  rispondeva  quelPistesso  gior* 

àie  tutta  <d  è  adosso  y  come  se  avessimo  no  :  son  stato  alla  Steccafay  e  olii  Zoco^ 

as$€USÌnato  •  •  •  •  P occasioni  che  vorebbe  Uycho  osservato  quanto  r^  S.  mi  diceva 

Agostino  non  si  trovano  y  e  questo  miptp'  aue  volte  y  e  confèsso  ancora  io  esser  vé^ 

re  un  p)aeee  che  non  si  crederebbe  mai  rOy  ma  io  sempre  dico  quanto  ilmiogu^ 

così'  pirivo  di  buon  gusto,  senui  dilètta^  sto  che  il  Parmigiano  non  abbia  chefar 
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ccì  Correggio^  perchè  queBe  del  Correg"  tìlto  in  tsslìargtl  opre,  e  porloiai  a  Ti»««, 

gio  sono  stad  suoi  pensieri,  suoi  conceb*  invitato  oo»  coq  grosae  provisioni  e  hnh» 

Uy  che  si  %>ede  si  è  cavato  lui  ài  sua  ie^  promette  da  un  BerteUi,  panni  ^  e  da  uo  na- 

stCy  e  inventato  da  se  j  assicurandosi  solo  sigotti  ed<  altri,  che  piccavano  fra  loro  per 

con  y originale:  gli  altri  sono  tutti  appog*  obbligarseio;  intagliando  poi  la  Pietà  o  Gnslo 

gf€Ui  a  Qualche  cosa  non  sua  chi  cu  nuH  modo,  come  vogliam  dire,  il  S.  Antonio  e 

dello r^  chi  alle  statue y  chi  alle  carte  tutte  la  S.   Caterina  di  Paolo,  la  tentaxione  < 
le  opere  degli  altri  sono  rappresentate  co~  ■  S.  Antonio  del  Tintoretto,e  simili.  Ch'ini 

me  possono  esser ^  queste  ai  quesfuomo  tirò  egli  poi  colà  Anniliale  a  veder  Popn 

come  veramente  sono  :  io^  non  mi  so  di-  de'  soadelti  maestri ,  tonuaido  molto  tenpo 

chiarore  né  lasciarmi  capire^  ma  m'inlen"  dopo  ambidnoi  a  Parma. 
do  bene  dentro  di  me,  A^stìno  ne  saprà       Ma  sia  àie  si  vuole;  a  noi  basta  che  »- 

ben  cavar  lui  la  macchia^  e  discorrerla  biduo'  neU^  una  e  nell'  altra  città  dimonraas, 

per  il  suo  verso.  Prego  r.  S.  a  soUeci"  che  nell'una  e  nell'altra  maniera  a  pqaii 

tarlo  e  sbrigarsi  di  quelli  duci  rami^  e  sione ,  ami  ad  esempio  di  Lodovico,  si  ckt- 

a  racordare  con  bella  maniera  così  come  alarono:  perchè  se   trattiam  di   Annftsle, 

da  se  quel  servi%io  a  nostro  padre  ^  che  eh'  egli  fosse  anco   a  Yenexia ,  b  copia  osi 

non  posso  far  di  meno,  né  lo  infastìdirò  solo,  che  fra  tante  altre  cala  fece  del  bmom 

poi  piùy  e  toccati  qualche  quattrini y  come  S.  Pier  Martire  di  Tiuano  a   S.  ZaiwNib, 

spero,  ne  manderò  poi^  o  ne  porterò  io  o^i  posseduta  dall'  Illostrìss.  Senator  Geni, 

stesso;  e  per  non  pia  incomodarvi  resto  oe  ne  &  fede,  ma  nna   lettera  di  Agoslìao, 

di  V.  S,  ec.  ancordiè  in  parte  lacerata,  presso  di  nai,ofe 

in  ultimo  vi  è  questo  perìodo:  Quanto  mi 

Se  poi  allora  vi  andasse  Agostino ,  mi  ai  j^nnibale  non  si  poteva  fare  d  jmhA 

rende  molto  dubbioso  :  se  vogliam  camminare  colpo  quanto  è  stato  questo  di  fearto  va- 

per  via  di  oonghietture,  dalle  suddette  lettere,  mediatamente  da  Parma  passare  qua  a 

siccome  cavasi,  invitandoveio  tanto  Annibale,  Pmeuay  perché  vedute  le  immense  ma- 

anzi  facendolo  anche  a  ciò  esortare  dallo  ste»-  chine  di  tanti  valentuomini  e  rimasto  ut- 

so   Lodovico,  che  mai  altro  maggiormente  tonito  e  stordiio,  con  dire   che  credeva 

desiderò  che  l'unirli  assieme,  non  rendersi  bene  di  cotesto  paese  gran  cose,  ma  mh 

in  verisimile  cb'ei  l'uno  soddisfacesse  e  l'altro  ;ì  sarebbe  imàginato  mai  tanto,  e  dice 

ubbidisse  )  cosi  il  contrario  anche  par  ci  ven-  che  adesso  si  conosce  eh*  egli  {mene  è  un 

ga  persuaso  da  quelle  ^role  :  sollecitatelo  goffo  e  non  sa  nulla:  di  JPaalo  poi  adtS" 

per  Vaniòr  di  Dio  voi,  e  che  si  sbrighi  so  cat^essaes^er  il  primo  uomo  del  mett- 

quelle  due  fatture  ec,  e  da   qo^e  altre:  do,  che  K,  S.  aveva  molto  ben  ragiom 

prego^  V,  si  a  sollecitarlo  e  sbrigarsi  di  se  tanto  gUe  lo  comendava  ;  che  è  vero 

quelli  duoi  rami  ec.  dalie  quali  cavasi  non  che  Supera  anche  il  Correggio  in  molte 

avervi  potuto  andar  cosi  prestamente  per  l'in»'  eoscy  perché  é  pia  animoso  é  pia  mi«a» 

pedimento  di  tali  opere ,  che  può  darsi  fosse-  toire  ec*  quali  parole  a  me  parvero  seoipie 

ro  le  quattro   virtù   del   nostro   ^ —».:-:  — i:.^  -: u^i^n j Liu 

l'Angelo  e  Totia  di  Rafaelle  < 
Rachele  del  Calvari,  e  forse  forse 

e  simili ,  che   da   que'  tempi  ad   istanza  del  Roma  nella   Aeal  'Camèca   dell'  aodieva  è- 

Tibaldi  taj^liava.  Se  poi  vogliamo  appoggiarci  lora  della  Maestà  della  Reina  di  Svezia,  m 

alle  relazioni ,  eccoci   in  maggiori  Jifiiroità ,  confermai  col  paragone;  perchè   vedato  siti» 

mentre  il   Cavedoni  e   T  Albani,  quali  più  i  quadri,  nel  soffitto  non  solo,  ma  ne' morì, 

d'  una  fiata  io  ne  richiesi,  furono  sempre  fra  del  Veronese,  qneUi  dei  Correggieose,qaali 

loro  di  contrario  parere  ;  quando  il  primo  aa*  di  mano  di   una   pittrice ,  di   una  donna  ai 

seriva ,  poche  settimane  dopo  la  gita  di  An-  parvero  presso  alla  bravura ,  mnesti  e  (sfàSlà 

nbale  essersi  trasferito  Agostino  a  Parma ,  ed  di  quelli. 

incocciava   l'altro,  non  esser  dò  vero,  per-       Se  trattiam  poi  di  Agostino, che  anch'agi 

€hè  vesto  egli  dopo  Annibale  ad  intagliar  versa*  vice  tos&e  a  Parma,  mia   dell'  altre 

molto  cose  al  Tibaldi,  1'  ultima  delk  cjuali  volte, (firem  dunque  afaneno  e  le  copie  di'si 

esser  stata  dicea  la  Madonnina  sulle  nubi  del  fece  in  picciolo ,  ed  in  rame  dello  Sponsifi- 

Baroccio  ed  il  S.  Michele  di  Lorenzo  Sab-  zio  di  S.  Caterina,  e  del  Redentor»  moitPift 

batinl,  tavola  nella  nostra  sontuosa  Cappella  da  Pilato,  aUa  presenza  della  Vergine  Madre 

in  S.  Giacomo  Maggiore,  che  portarono  più  in  braccio  alle  compagne  isvenula  (che  gii 

di  ntt  anno,  dopo  H  quale  si  spiccò  dal  Ti*  si  trovavano  nello   Studio  (amoao.  del  agnor 

baldi  y  senza  disgusto  però  y  anzi  con  patto  Basenshì,  e  che  poi  della  slessa  giauduM  à 

di  preferirlo  sempre  ad  ugual  partilo  ad  ogpii  mirabumente  inU^gliò  in   rame  )  e  tutta  h 


LODOV.   A60ST.   E  ANFIB.   CARRACCI  Hyi     ^ 

Gopob  mettainilBnieiDimìtthiutottodi  pemu  mndov  dieiro  frolle  aooBie  o  portaiiflo  vasi 

in  HA  gran  foglio,  qh^  ultimamente  vidi  nello  di  odorosi  .halsami,  nel   fondo  del  ouadro^ 
Studio  del  .vecchio  Parmigianino  in  Pattina, .  che  talor  anche  la  metà  di  essed  toglie  e  ci- 

dopo  aver  disegnato  la  stessa  pezzo  per  pec*  asponde ,  s?  incaoiminano  per  una  via  l^ssa  ^ 

10,  come  presso  fa  mia  raccolta  si  vede,  ce  cava,  che  tanto   più  alto  ci  là  apparire  qoel 

k  danno  a .  conoscere.  Dissi  usa   dell^  altre  monte  ^  che  resla  loro  a  salire  nella  sommità 

volte,  cioè  dijHnta  direbbero  la  Sala  del  sì-  delP angolo  opposto,  ove  in  ultima  distanza  il 

gnor  Filippo. Fava,  e. che  fii  dette  loro  prime  Centauro  gli  osserva  e  gii  attende.  Per  ter- 

cose  pubbliche  e  grandi ,  dopo  il  ritorno  di  mine  bterale  vi  è  Tenere ,  auella  fone  che 

fiiori  :  poiché  serveiidosi  quel  Signore  del-  nella  di  lui  genitura  in  ascendente  o  a  mezzo 

Topra  di  Mastro  Antonio,  padre  loro,  a  ve-.  Gieb  ben  posU^si  sen^  obbligala  a  guardarlo 

stirsi,  fiìbbricato  allora  il  suo  bel  Palaffìo  di  da^  perìcoli  del  Zio  usurpatore  e  salvarb. 
rincontro  i  RR.  PP.  della   Chiesa  Nuova ^       iVel  secondo,  cresdoto  il  Real  fanciullo  in 

da  noi  detti   di  Gralliera,  occorrendogli  far  età,  e  da  quelle  turbe  ossequiose  riconosciuto 

dipingere  i  fregi,  pose  il  buon  oomq  avanti  ed  accolto,  da  Chirooe  apprende  anch' egli  a 

i  figliuoli,  e  pregò  il  suddetto  Signor^  a  ser-  strozzar  quelle   fiere ,  che  qui  sì  orrìbdi  e, 

vinene,  giacché  stando   fuore  s  erano  mollo  belle  assieme,  a' pie  del  vaioro^  maestro  san. 

perfezionati ,  onde  Lodovico  estremamente  li  morte  e  stese.  £  perchè  ogni  fatica  richiede 

lodava,  ed  essi  desiderosi  di  faticar  solo  per  il. suo  riposo,  onde  a  lieta  mensa,  ben  ser« 

onore  e  per  Oursi  coooscere,  avrebbero  di-  vito,  vede^  assiso,  allo  stesso  viene  ad  allo- 

pinto  ad  ogni  patto.  Così  duxique  seguì, poi-,  dere  la  statua  fbtavi  da  Agostino,  che  mp- 

che  allogata  loro  la  sala  per  bassissimo  prez-.  sira  esser  Bacco,  che  laterale  nel  quadro^? 

zo,  proposero  ben  tosto  di  rappresentare  enr  deUa  Venere  che  nelP  altra  parte  consister  si 

tro  quel  ù^gìo  le  imprese  di. Giasone,  come  disse,  fido  compagno  si  mostra,  sicooine  dal-' 

soggetto  copioso  e  ferace,  per  isbizzarnrsi  net  T  altro  lato  Amoi^e  il  di  lei  figlio,  primo  af-. 

vani  pensieri,  vi  sì  ricercane;  entrandovi  e  fello  e  passione,  che  dia   fiero  ..assalto  alla, 

porti  e  fiumi  e  man  e  monti  e  pianure  e  giovanezza. 

selve;  sleccati,  combattimenti  e  terrestri  e        Ecco  nel  terzo  il  Re  Pdia  incamminatosi, 

marittimi,  e  con  gìffiinti  e  qan  belve  e  coii  dall'  Oracolo  aL  Sacrifìcio,  con  tutti  qu^li 

ipostri*;  giuochi,  balu,  imbarchi,  sj^nsalizii^.  ordini^,  riti  e .  sjalienDità ,  che  da' bassi,  rilievi, 

iocaolesmi,  morti,  funerali ,  sagrificii  e  simili  romani   aver  ^)  ben  osservato  ed   appreso  r 

diversità  che  mai  terminano.  Il  ritrovo  fu  di  diede  a  diveder^  nelle  erujdite  sue;  opre. ii 

Agostino,  che  non  contento  di  tante  varietà,'  gentil  Polidoro..  JG  perchè  prìma  e  prìncipal 

che  per  se  stessa  porta  la  eroica  favola,  v'a^-  meteria  de'  Sacrìficii  è  il  fuoco,  dipinse  Ago- 

giunse  laterahnente  ad  ogni  quadro  due  Deità  stino  a  lato  del   auadro,  per  compagno  del 

confaooenti  e  simboBche  al  soggetto  ch'entro  suddetto  Amore  eh  arde  anch'  ei  sì  baie,  il. 

rappresentasi.  Lodovico  schizzo  (i)  loro  noL-  Dio  delle  fiamme  Vulcano,  oosi  bruttò  e  me- 


sciando  che  Agostino,  che  a  ben  maneggiar  mezzo  giocoso  di  quel  ridicolo  ceffo, 

il  colore  sicuro  a  suo  modo,  non  senti  vasi,  £  peirchè  dall'  Oracolo  era  stata  nuova- 

badasse  a  queste  Deità,  che  di  chiaroscuro,  mente  avvertita   quella  Real  Maestà,  doversi < 

statue  di  macigno  o  travertino  sembrano^  an-  ella  guardare  da  chi  nel  Sacrificio  con  un. 

corchè  poi  scambievolmente  s'aiutassero.  pie  nudo  fosse  ooroparso,  non  si  crederebbe 

Nel   primo    quadro   dimque ,  per   sottrar  quanto  naturalmente  vi  fu  espresso  nel  quarto 

Giasone,  uno  anch'esso  de^discendcnti  di  Eolo,  sito  questo  successo f  intenti  tutti  a)  rjroirar 

dalla  morte  destinataceli  dal  Re  Pelìa,  fin-  Giasone,  che  nel.  passare  il  fiume  Anauro, 

gendolo   già   morto   i  parenti ,  in  tempo  di  con  una  vecchia  languente  in  collo ,  lasciando 

oscurissima  notte,  chiuso  entro  una  cassa  e  acddeatalmepte  una  scarpa  in  quelle  arene. 


3ui  Si  s 
ii'si  la  finta  statua,  che 
con  funebre  pompa  que' fanciulli  e  fanciulle,  compagna  al  Vulcano  Suddetto  dall' siltra  par- 
che in  bbnche  vesti  a  coppia  a  coppia  ^  o  ti-    le,  aou)e  pongono  il  quadro  in  mezzo,  . 


(i)  Sea^re  SfaUaeia  aHrìbaisc«  o^i  cosa  a  Lodovifio.  (  Z.  ) 


/ 

Interrogò  f  atterrito  Re  Gfasotie,  die  »-  tonò,  dalP'alti*»  ifeitorio^  che  colla  finiìslra 

vrebbe  egli  fatto ,  se  éaìV  Oracob  stesso  in-  alzando   H   caduceo  ,   nella    destra   penéen- 

teso  avesse, dover  morir  per  num  di  nn  tale,  te  tiene  nna  tromba  in  isoorcio,  quasi  to- 

credendosi  sentirlo   contro  di  se   stesso  prò-  ella  dr  sì  helle   prodezze   portar  la  noofa  n 

nundar  la  morte:  ma  avvertitone  da  Giutio-'  rfani3. 

ne,  rispose,  cbe  r  avrebbe  mandato  al  dtspe-        Superate  fante  difficoltà,  neil^ ottavo  sacri- 
rato  mortale  acqui<^  del  Vello  d**  oro,-  onde  ficasi   un    toro  nero  agl'Inferi,  in  rendinea- 
a  tal  efifetto  ordraò  '  h  na^'cf,  che  portarvelo  to  di  grazie  dl^ esser  pervenuti  in  Coleo  salvi; 
dovesse  :  ed  eccone  espr&ìsa  -  "nel   quinto  la  che   perà   per  aliegrezz»  ne  feslegeiano  fi 
abbrìca   òon  tanto   di  grandezza  e  di  terft-  Eroi  col  tirar  d^ arco,  colla  lotta  e  smi'di  iH- 
4>ilità,  che  ben  died  volte  maggiore  di  quel  Htaii  eserrizlt'  da^  lati  il  suddetto  Mercono, 
che  siasi ,  rasscmbra;  poiché  ascosa  per  metà'  e  quel  Plnto  a  cui  qui  sacrificasi^  cosi  ràca- 
e  più  dalla  cornice^  il  residuo  sminuisce  con  tito  torso  e  di   caricato  sembiante,  che  n» 
tanto  rigore, che  aftpena  esser  nomini  si  scor-  so  se  più  diletti,  o  spaventi, 
gono  quegli  operarli,  che  d^  intomo  alPulti-        T^ei  nono  perciò  la  Nave  non  più  de^sooi 
ma  estremità  si  afihticano.  In   tal   guisa  ven-  seria  ammanti  e  preziosi  cascami  or&na  e  bih 
gono  anche  a  mostrar  più  grande  quelfArgo,  da ,  come   per  lo  passato  si  vìde^  ma  rioo- 
che  di  real  manto  eruditamente  vestito,  con  mente  vestita  e  adorna  gaReggin.  Scendono  in 
atto  maestoso  va  somministrando  que^  chiodi,  ultiiua  distanza  sii  Ai*gonauli,  e  in  primo  pia- 
cile non  deboli,  conforme   P  ordine  Regio,  no  da  Età  Re  de^Golchi  benignamente  è  la- 
ma forti  e  sicuri  vuol  vi  si  adoprino  ;  il  che  eontrato  ed  accolto  il  Real  ospite^  e  non  men 
per  darci  via  più  ad  intendere,  finse  die  qui  della  Nave,  superbamente,  e  suU^  antico  st- 
in  prima  veduta  un  di  que^  facitori  col  gam-  stibi  la   statua   di  Giunone ,  di  Giason  pro- 
bero  a  ricavar  s^albtichi   uno  dì  quelli,  che  tcttrìce,  si   fa  compagna  alP  altra  statua  li- 
tortosi  ,  non   b«i  stringea.  Fu  questo  pezzo  terale  del  suddetto  Fiutone, 
intagliato  alP acqua  forte,  né  vi  é  chi,  ven-        Nel  decimo  comptimentando   Giasone  om 
denoolo ,  per  pensiero  di  Rafaellc  noi  pren*-  Medea  del  Re  fidinola,  soocca  le  onnipotenti 
da ,  esprimente  Noè  fabbricatore*  della  gran-  quadrella  il  deco  Nume,  onde  resta  elLi  pre> 
d^  Arca.  E  in  questi  dnque  pezzi,  come  che  sa  dalP  animoso  valore  ai  qti^  terreno  Marte, 
in  prima  Toduta,  fossero  i  jpritnt  a  dar  net-  al  quale  perciò  promettendo    ogm  aiuto  jxr 
Focdiio^  si  scuopre  manifesto  P aiuto,  e  il  la  grande  impresa,  chiede  in  ricompensagli 
ritocco  di  Lodovico, non  isoorgendpvisi  qnal-  sponsali;  onde  a  ciò  alludendo  Agostino, vot- 
ile po6>  di   puerilità,  come-  talvolta   negK  le  che  Li  Dea   sopra  quelli,  sul  vestile  anip- 
altri.  co  9  offri   corona   di   frondi   ed  a  qoeAa  por 

La  Nave  dunque  in  sesto  'luogo  è  eonse-^  s*  accompagni ,  con  opposta  caricatora  R  se- 
gnata air  onde,  e  a  montarla  ordniiitamente  miciipro  Dio,  che  più  coil^ alterato  semlriaaifr 
incammitìansi  gli  Argonauti ,  che  tanto  più  inviti  alla  gioia  e  al  riso ,  che  con  le  sonore 
sminuendo  di  proporzione  e  di  colorito,  qoan>-  canne,  congiunte  insieme ,  diletti, 
to  più  da  noi  si  allontanano,  ihaggioré  essere  Seguitan  dunque  le  imprese^  e  nelPond^ 
quel  memorando  l^no  ci  mostrano,,  e  più  dmo,  entropio  steccato  co^ terribHissiiiii  ten 
grande  ancora  con  P  altre  figuiie  ci  fanno  ap-  che  tutto  il  quadro  empiono,  s^afiGronti.  Le 
porirequed^ Ercole,  che  volto  in  ìschfena  con  statue  laterali  sono  la  suddetta  caprina  Deità, 
la  man  sul  fianco,  sta  rimirando  il  salir  dei  ed  il  Fato. 

compagni.    Avistono  per  termini   laterali  a        Nel  duodedmo,  in   atto  bravissimo  s^ac- 

questo  pezzo  le  Deità,  che  favorevoli  al  na-  cinge  a  combattere  co^  soldati,  che  da^ denti 

vigare  s^  implorano.  Sotto  simbolo  di  Diana  semmati  usdti  son  dalla  terra,  quali  fìnalmeo- 

armala  d'aiix)  e  di  faretra  la  Luna,  e  il  bel-  te  se  stessi  ucddono.  Le  statue  laterali  sono 

lissimo  Nettuno ,  che   calcando   col    pie  un  il  detto  Fato  e  il  Dio  degli  orti. 
Delfino,  la  coi  coda  sbalza  a  coprirne  un^al-        Nei  dedrùoterzo,  oolPunto  datogli  daMe- 

tra  da  non  vedersi,  brandisce  il  tridente.  dea  addormentato  ed   ucciso    il  Dragone y  si 

Nel  settimo,  in  ultima  distanza,  vedonsi  li  prende  P  aureo  Vello,  col  quale  incainmiBa- 

coraggiofl  Eroi   sottentrati   cogli    omeri   alla  tosi  afta  Nave,  viene  incontrato  da^fìdi  cobi- 

admsdta  nave,  portarla  di  peso  per  i  deserti  pagni  con  indidbile  allegrezza.  Dalle  parti  il 

della  Libia,  e  davanti  pugnar  con  le  belve  e  detto  Yertunno  ed  Apolb,che  po.staà  la  fin 

co' mostri  e  fame  crudo  scempio.  Ercole  volto  alla  spalla ,  di  cantarne  il   prodigioso  trionfo 

pur  qui  in  ischiena ,  per  mostrard  quelb  foi^  par  che  prometta. 

tezza,  che  dagli  omeri 'rilevati  s^  argomenta.  Giungono  nel  decimonuarto  alla  patria  in- 
ai Leon  già  ferito,  mena  colpo  di  mazza  e  cóntrati  ed  applauditi.  Alla  statua  ^IPApol- 
col  pie  atterra,  siccome  Giasone  trafìgge  la  lo  suddetto  accoppiasi  quella  delb  Paou,  i 
Pantera.  Da  una  delle  parti  il  suddetto  Net-  iarne  rimbombare  il  grido  per  tutto. 
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Rei  decimoquìdto ,  presenta  il'  Vello  <r  oro  tiene  in  questa  sala  un  comodo  ponte  moVvi 

al  Re  Pefia;  e  dalle  parti  Pallade  e  Marte  bile,  per  utHe  della  studiosa  gtoveotà,  cfa« 

in  aoee  ancV  essi  trionfano.  oornspondendo  a  si  cortese  magnifioenta,  noi 

Net  decimoscsto ,  per  rìogfoveolre  a  Già-  lasda  mai  voto.  Di  cobssà  potei  talvolta  be- 
lone il  padre  centeiiario,_comiticia;gr incanti  ne  anch^io  soddisfarmi  ed  osservare  ia  gene*' 
Medea, 
coppia 

tale  operaxiooe  i584>     ^                     ,  sapponendola  oltre  e  inori  dèlia  cornice,  per 


part« 
teVadcoppia   il  maKgno   Satomo,  ch^an-  ci  lascia  vedere' che  i  pieJi  pari  di  uno,  che 
eh*  èi  scannò  i  figli  per  divorarseli.  sappongono  in  terra  steso  e  supino,  e  sopravi 
Nei  decimottavo,  infima  Medea  colla  prò-  la  spa^  impugnata  dal   braccio  di  chi  r  no- 
va dell*  agnello  le  figlie  di  Pelia,  per  uoci-^  dM,  con  quantità  di   mezz*  aste  che  ci  (àa 
derlo  poi   sotto   specie  di  tingpovonirlo  an-  credere,   cola  dopo'  trovarsi   molti    armati,' 
eh*  esso:  e   fogsesene  sol  solito   suo  carro,  dalla  cornice   toltici  ed  ascosi.  Di   rassettare 
portato  m  aria  da'*  Draghi.                  ^  le  statue  laterali,  massime  negli  angoli,  eh* 
E  finalmente  nella  facciata  del  camino  tut*  pavoneggiando  non  grandeggino,  uè  d^acoes-' 
la  andi'easa  da  Lodovico  ritocca,  vedesi  P in*  sorie  divengano  principaU^-e  di   forte  dóni-' 
eendiarto  dono,  tradimento  anche  a* dì  nostri  ànire  qualche  poco  nella  parte  supefiòre,  co- 
osato ,  msindato  daU*  in^losita   ed  appauio-  me  quella  che  maggiormente  dalla  nostra  ve* 
nata  Medea  per  gK  stessi  suol'  figli  e  di  Già-  (hita    allontanasi   e  si  asconde,  mostrando  iof 
sone,  alla  nuova  di  lui  consorte  Ci-easayche  tal  guisa   scorciar  m^lio  al  di  sotto  in  su'tf 
ne  rimane    accisa  e  morta;  cosi   terminando  divenir  pia  grande.  Di  cercar  sempre  la  di«^ 
per  lo  più  tolte  le  allegreue  mondane,  i  tortii  tersità  maggiore  «ia  possibile  nel  «orso  delto 
Btli  al  santo  matrioHMiial  nodo,  né  potendosi  posature,  attitudmi  ed  operationi  À  pia  fi* 
daelr   sponsali    fondati   solP  impuro  amore  e  gnre,  giusta  il  precetto: 
co^tradimenfi ,  quali  furon  quelli  che  usò  Me- 
dea ool  proprio  padre,  per  darsi  in  preda  ad  loque  fi««nriim  ooimaia  non  onnibas  idea 
ano  straniero   usurpatore  di  quel  Regno,  a-  Corporii  inflexus,  motu«q.  tei  artubm  oauiet 
spettare  che  tragico  il    fine;  che  in  sostania  Confew  ptriter  noa  conaiuntur  eodeo,          . 
r^    .  .,                n.     .    1.        '  ^i:,i     -1,^  frtf^u»  Scd  quaedam  in  diTersa  trahant  contraria  nembra 
parmi  il  succo    di   quella    rooralllà,  che  forse  Xrans.er.cq.  aliis  pugnent  et  eaetera  frangant. 
ratesero   di    dedurne  i  Carracci,  Volterò^  P»«  Phirìbus  adrersis  aTeraam  oppone  figursm, 
particolarmonte  i  morali  poi  che  il  Yello  d  oro,  Pectoribosq.  homeros  et  desterà  membra  ainittrta. 
che  akro  allegoriGamentenon  ci  significa  che  i 
la  virtà  dclP  uom  forte,  che  ver  Giasone  fi-  come  cantò  il  GalUoo  Oraxio  Pittorico;  e  oo«* 
guratò  ci    venne,  aiutato  dalla  ragione,  che  me  qui,  per  esempio,  nel  settimo  pezzo, ove 
per  Medea    ci  si   mostra ,  al  fin    s'  acquisti,  combattendo  gli  Argonauti  con  le  nere,  se  vm 
Che   I    tori    spiranti    fuoco  dalle  narici,  le  di  essi  in  feccia  si  vede,  T  altro  è  posto  di 
fiamme  sieno  detta   libidine ,' che  con  pie  di  fianco,  e  se  questi  di  fianco,  T altro  i&isclùe^ 
ferro  in   noi  si  piantino.  H  dragone,  la  su-  na  vedesi:  se  uno  fere  di  punta  ^Taltro  col* 
perbia,  che   umiliarsi   alle  fatiche  e  dis^i,  nrsoe  di  taglio, e  se  questi  di  taglio  percuote^ 
che  per  qfiella  si  provano,  ci  dissuade.  E  i  ralti'o  colle   braccia  s^  affer^a;  inleraaado  in 
denti  finalmente  seminati,  i  visti,  che  in  noi  tal  guisa  i  motivi,  come  le  voci  ole  caden^ 
nati  con    V  educazione,  crescono  e  scannano  ze  i  musici,  per  non  dar  nelF unisono  tanto 
ad  impedirci  il  conseguimento  della  glorB,se  spiacevole,  e  variando,  come  gli  Oratori,  i 
battando  il  sasso  della  considerazione  fra  essi  vocaboli  e  le  consonanze,  per  (ar  più  tondo 
della  nostra  orìgine  e  corporale  terrena  ma»-  e  sonoro  il  perìodo.  Di  allargar  sempre  nelle 
sa,  non  lascìam  che  fra  loro  stessi  si  confon-  attitudini   di    bravura  le  ^mbe  de^combat* 
daùo  e  s^  estinguano.  tenti,  e  quella   che  portasi   indietro,  caricar 
Se  si  volessero  qui   descrìvere  le  finezze  alquanto  e  far  un   po^po^pieoar  in  deatro, 
dell^arte,  anzi  del  gindicio  in  queste  fatture,  come  nel  Griasone,  che  veaendo  sorger  dal- 
pia  difficoltà  d^li  stessi  argonauti  nel  grande  la  terra  i  soldati ,  vuol  por  nano  alla  spada , 
acquisto  ìncontrerebbonsi ,  essendo  elleno  tao-  e  simili ,  che  .  non  mi   raccordo ,  mai  termi- 
te e  tali,  che  un  intero  volume  empirebbono,  nerìano,  e  lascio  alla  perspicace   osservazione 
onde    per    ben^  osservarle,  approfittandosene  degli  studiosi. 

con  la  pratica  il  signor  Co.  Alessandro  Fava,  Ma  ancorché  operazione  così  degna  incon- 

oggi  possessore  di  questo  gran  tesoro,  man-  trasse  il  comune  applauso,  non  fa  d'intera 
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quel  ragauaccio  di  ÀQDÌhiile  avea  tiralo  ^iù  che  lìi  sì  propria  di  Lodorioo.  Insomma  egli 
ooa  quel  suo  modo  impaziente  e  poco  palilo;  fo  (ale,  che  raccoalaiìo^  che  il  Cesi,  andao^ 
4Mide  quelle  storie  in  tal  guisa  dod  ben  ter-  dolo  a  vedere ,  ancorché  subilo  dicesse  esscp 
minate  e  finite,  tenessero  dìù  dello  schizzo  e  lo  stesso  pensiero,  che  sì  leggiadra  e  spìrito- 
forma  di  piìmo  sboxzo,  che  dì  verì  <]uadri  semente  al  solilo,  aveva  espresso  il  grazioso 
•ggiiuUtl  e  compiti-  esservisi  potuto  miro-  Mcolìno  nel  gran  frecio  della  sala  (i)  de^ si- 
durre  per  entro  meno  roba,  e  dare  un  più  di  guori  Leoni  da  S.  Quartino  { così  da  queUo 
«rande  alle  figure,  che  per  P  altezza  di  quel-  poi  diverso  e  lontano  nella  tanto  pia  eràfita. 
ì  sab  mollo  piociole  riuscivano:  tuttavia  per  BobUe  e  compita   esecuzione,  quanto  ii  ciei 


ta  <h  LiodoviQO,  che  pero  raoUvandoglme  più  ayea  fatto  Agostino,  con  la  diverMia  di  tanti 
volte ,  dopo  qualche  tempo  si  concluse  n^^l  Numi  celesti ,  volle  qui  Lodovico  ne"*  sooi 
fiwo  ddTla  picciola  sala  alla  grande  cootigua^  termini  appigliarsi  ad  un  contrario  parete^ 
t  itt  (beile  r  accordo,  desiderandolo  non  me*  cioè  repliciir  sempre  lo  slesso,  ma  così  ifiver- 
90  Lodovico,  per  abbsittere  le  opposizioni  e  sificarlo  con  le  contrarie  affittito,  non  che  dis- 
chiuder la  bocca  a"*  maledici.  E  se  bene  le  simili  attitudini,  che  la  replica  non  rioacisse 
condizioni  principali  furono ,  che  di  essi  non  meno  qui  dileUevole ,  che  la  varìeU  colà  i^i- 
dovesse  ei  valersi ,  ma  tulio  eseguir  di  sua  rabile.  Considerando  uno  de^  pin  curiosi  e 
mano,  ad  ogni  modo  non  lasciò  d  ingegnarsi ^  principali  accidenti  ne'' falli  di  Enea  (  che  (ih 
ancorché  inutilmente,  che  nclF ornalo  aim^foo,  rono  il  soggetto  ivi  a  rappresentar  eietto) e»- 
consulente  particolarroenle  in  termini  di  chia-  ser  stata  la  insolenza  delle  arpie  infestanti 
roscnro,  potesse  servirsi  di  Agostino,  ^ià  che  cosi  sozzamente  que^  valorosi  guerrieri ,  qoM-, 
in  que^  drlla  sala  ^nde  tinta  lode  nimi-tato  do  alla  mensa  ascisi ,  slavaast  prendendo  ri- 
avea.  Ti  fece  di  più. co^ suoi  disegni  lavorar  poso  de^ passali  affmni  e  (atiche,  e  lo  scemr 
tre  pezzi  di  soppiatto  ad  Annibale ,  essendo  pio.  meritamente  fettone  in  vendette  da  qoe- 
Ixrfovico  la  stessa  boolà  e  cortesia,  e  am;mdo  gli  eroi,  introdusse  ne' laterali  drogai  quadre 
teneramente  i  cugini,  a^  quali   perciò  quanto  un^ arpia  sottomessa  da  un  soldato  nodo,  e  da 

•  «  ^  •  •  .—  _     Il         •  •  !•  . 


(ii  Annibale  e  il  gran  studio  di  Agostino,  accompagnato,  attende  ii  falso  prigioniero  e 

per  poter  valersene,  porre  in  opra,  ed  av-  sotto  vi  è  scritto:  lincee  irahunt  manibus 

vantaggiarli  ^  oorrispoòdendo   alle  parole  gli  vinclum  post  terga  Simnnem. 
Infètti;  perchè  quante  opre  di  minor  prezzo        Nel  secondo,  con  canti  e  snoni  delle  doo- 

a  Ini  capitavano,  ad   essi   rinunzia  va,  pcefe-  zelle  .  viene   aa^  giovani   introdotto   il   gran 

jftoMì  anche  a^  parenti ,  che  talora  ebbero  a  Cavallo  entro  le  mnra   della   dtU ,  il  qna- 

fiolcrsi,  (ar  egli  pia  conto  de' stranieri ,  che  le  effigio  se  si  rende  impossibile,  diasene  la 

del  projprio  ^angne.  oolpa  al  Poeta,  eh'  espressamente  :  ei  siupea 

(1)  I  fregi  coirEneìde  di  Virgilio  figurata  in  una  ula  ed  fOQessa  tUBia  a  modo  di  freno,  opere 
fpirìtose  di  Bicolò  dell^ Abaie,  furono  rtpalite  non  ha  molto  dal  più.  Laigi  Sedaifi,  fili  cui  ere- 
di appartiene  oggi  questo  eatamento  Leoni.  Sarebbe  detiderabtic  cbe  le  pittnra  sotia  al  ponie» 
foste  eianlaMBta  rcttaaraM  •  confervata.  ^G.  G.  J  V 
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tmcmHa  eoUo  tnteruitmt  scnssè,  e  qai  oeì  prì-»  «moroso  pòi,  e  compito  dii  anello  èri  npti^ 

no  piano  DOD  so  M  Cassandra ,  che  tratu  da  taccio  (cosi  cbiaDia?aiio  Annibale)  dM»  pone-* 

dhin'  furore,  ne  pronanda  Pinfelìoe  fine,  e  va  gì  A  di  peso,  senza  rispetto,  polHis  e  do^ 

follo  il  vtno:  ScarnHt eguus  ruplos Jbtalis  coru,   faocliìttacci   vestiti,   poveraod  Bndatf, 

machiìta  murr*s,  fìiori  de*  qaali  non  sapeva  por  egH ,  né  Ago^ 

Nel   torto  è    inarrivabile  la  fiera  pogna  sttno  tampoco i,   fare  uno  profilo,  ooolomar 

deirappassionato  Corebo  è  compagni ,  iiel  ri-  dae  muscoli.  Che  quando  si  veniva  agli  Ab» 

torre  di  mano   a^  nemici  b' stessa   Cassandra  geli,  che  sono  di  quelle  figure  sopraDatorail 

Strasctosita  foori  del  tempio  dagli  empi  ^  e  il  che  qui  fra  noi  non  rilrovaosi ,  vedcvansi  poi 

tèrso:  Crinibur  e  Tetnpto  trahittir  Pria'  arr^nnti,  non   sapendo  essi  come  entrarne, 

mera  flrgn»  come  usctme ,  e  piuf^rndo  certi  gattucci  scor- 

Nel  quarto  sottrae   Yenrre  dalle  finmme  H  ticati,  che  non  mostra van  forma  d'hocchi.,  di 

figlio  Enea  :  M  venus  JEneam  eertitntem  naso ,  di  bocca ,  senza  contomi  e  affatto  afit'' 

tx  igne  recepìt  to  ridicoli.  Alludevano  es^i  in  ciò  dire,  a  cert<{ 

Nel  c|QÌ«to  sopplioe  Creosa  alf  irato  Enea:  tivoKue,  che  state  eraito  de^  primi  toro  ten'* 

^t  peritunis  eAìS,  et  nos  rape  in  omnia  lativi ,  e  che  troppo  veramente   frettolosf ,  a*^ 

fecttm^  gli  dice.  vean  posto  foore  alhi   comune,  si  credettero 

Nel  sesto:  Brìpit  JBneaS  hitmeris  eoe  lode,  e  fu   al  rigoroso  sindicito  di  coloro, 

hoste  parentem,  che  senta  rignardo  alcuno  aMa  poca  età  e  spe^ 

Nel  settimo  :  JBneam  ùìloquitur  shnulet'  rienza  ^  dissimulando  quel  che  vi  era  di  buo« 

trum^  et  umbra  Crensae,  no,  attacca vansi  al  cattivo',  lacerandoli  senti 

NelP  ottavo:  Coetieohan  Regi  macfat  ifi  una   mini  tua  compassione.   Erano  per  lo  tnH 

ì^nre  faurum.  ^     ^  qireste,   Assimzioni   della  gran  Madre  Maria 

Nel  nono:  Neptuno  meritos  aris  indica  Vergine  al  Gelo,  con  sotto  gli  Apo<!tori,  che 

hùncn-es,  da^  cavalietì .  che  a  que^  tempi  usando  il  >1*«« 

1if\  àtKmox  Arpiae  celeri  lapsu  de  mon^  leggiare  la  itìtera  Istate,  come  solennità  la 

tìhvs  adsrtnf.  ^  mitggrore  che  allora  occorra .,  facean  dipingere 

Nelt^undecimo:  IfaUam  Italiani  primus  per  le    Chiesuole  private  de*  loro   mst^ni 

eàncìamaf  Jtkates.  palagi.  Volentieri  ad  occasiona  di  esercitarsi  e 

E  net  duodecimo:  Hìc   Poìiphaemus  a-  uiif^ratidiirsi ,  prenc^gvaAo  a  cercarle  e  d*ot- 

dtsf  horfens^  graditurque  per  aequnr,  tenerle  i  Carracci,  e  voten^eri   Venivano  ad 

Non  mi  afiiitico  in  descrivere  a  prte  a  par^'  òssi  Concedute ,  come  a'  pittori  anche  novftil^ 

Il  reccellenze  di  qn^stfopra  tanto  perfetta,  già  e  da  basso  pretto ,  toccando  a*  già  détti  mae-r 

Àe  abbondantemente  possonsi   notar  elleno,  stri  vecchi,  e  accreditati  tutte  le  latoTe  dew 

é  ammirare  ne'  tagli ,  che  ne  fece  il  Sig.  Gin-  Chiese  io  dttà.  In  tanta  stima  eran  presso  il 

t^ppe  Maria  Metelli  (i),   sui  disegni   però  volgo  costoro,  ^i^*"  ^^?^^i^  t^'^  tanto  pooO 

4  Flaminio  Torre,  che  di  propria  mano  (se  pn*tzali   questi   figljooli,  che  dubitarono  afte 

non  gti  era  vietato  dalln  moi-te)  darla  voleva  voltK  se  la  mnniera   elettasi   fosse  la  bootnr, 

^P  acqua  forte  aoch*  egli  ;  che  però  comprato  Chiamato  a  Roma  poch'  anti  il  Sabbatinl  '^ 

il  Metelli  quella  fatica  dagli  eredi .  e  inbglia-  dichlitrato  capo   de^  pittori   del  Papa^   t«nU^ 

tofci ,  la  dedicò  ai  Serenissimo  Principe  Leo-  fuori   anche  stimarsi  il  Fontkina  ;•  in  si  gt^ 

poMo  Medici,  e  rivenduti  li  disegni  al  Stg.  foiliiiia   a   Mibno  i  ProC'iccini,  non   Siipeaitf 

Co.  A^sandro ,  lasciò  i  rami  in  Roma  a  Gio.  talora  che  dirsi ,  che  risolvere.  Dio  vòglia .  ^.,..«> 

fitacOmf  Rossi  per  dugento  scudi,  e  quattro-  diconb  prendesse  un  giorno  a  dire  Agostino    I    {^<^ 

cento  gli  ne  diiva  ancora,  se  più  dolce  man-  a  Lodovico,  Dio  voglia  che  (n  questo  notii/vj  «     y 

<taieildo  il  taglio,  Bon  tinto  sfondava  i  segni,  modo  di  dipingere,  stando- noi  cosi   attaCcartr      '  '  «^^  \^^ 

Suesl'òpra,  quanto  diiase  la  t>occa  a*  ma-  ali* orinale ,  non  prenfìiai^ò  granchi:  rondar  ^^^ 

i  e  w  concorrenti  in  vantaggio  di  Lodo-  contro'  alla  corrente  non  è  troppo  sfoUrO',  ^ 

^co ,  tanto  Y  aperse  confrO'  Agostino  e  An*  ha  del  temerario  :  noi  vedbm  CnO  3  irm&ò  <ff 

nimle;  iiicendo  essi ,  e  concludendo ,  'che  an-  co^^oro  è  tanto   applaudito,   latito  acòctiàtb  j 

cMtfcè  Lodovico  attaccato  anch^egli   troppo  ed  è  lo  stesso  battuto  pilma  con  tanta  lodtf 

M^tte  a  cpiel  ch^  presenzialmente  vedea ,  non  dal  Vasari,  da'Znccherr,  dal  Sarviativ  dtf 

fccendo'  ben  giuocnre  rhumaginativa  e  Tidea,  Samacchini.  e  tòrrem"  aiilar  ifioi  contro' ti' |;tr^' 

a4,<«n1:roodo  negar  non  si  poteva   cbe  non  sto  comune?  Se  il  Correggio,  sé  il  Titijnó^ 

fesse  qoeSo  ancora  nn  bel  modo  (fi  fare  \  piìV  se  il  Ubaldi,  sé  Paolb^  yWoiVese  Phaik  fiitto^ 


(i)  VEoM  vagante,  pittare  de^  C«mcci  nel  paletto  Feve>  int«|I]ete  e  dedieate  ti  ler.  t'rinet' 
pe  de'  Medici  de  Giutappc  M.  Metelli  bolognese.  --  Bologne  iit  fogUo  oW.  (fedft.f 
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en  il  lor  oaUir^ki,  ersi  on  proprio ,  che  io    neUeschi  quando  propose  a^  FtoRntiitt  di  k 
eari  quanto  rìiucÌTa   bene ,   tanto  in  altri  si    doppia  la  cupola  di  a.  Maria  od  Fwty  do^ 
dirà  sempre  posticcio,  ed  impreslito.  Se  nelle    luDgbe  ragion^    ne  fa  caccialo  oome  raon 
stesse  cose  sensibili ,  e  di, fallo  sbagliamo  alle    Se  piace  tanto  il  Correggio,  se  tanto  Tiù- 
irolte  prendendo  equivoci ,  perchè  non  può    no  ^  il  nome  de^  quali  la  contrasto  a  quUo 
darsi,  che  in  questa  nostra  opinione  ci  siamo    di  Ranelle,  perchè  piacer  non  donemo  noi, 
ingannati,  massime  trattandosi  del  proprio  in-    che  di  tutti  e  tre  b  strada  battiamo?  (i) 
teresie?  quanti  vedono  di  notte  tempo  un  ef-        IMa  perohè  il  sopportar  poi  kiogameqle,  e 
tetto  naturale  di  lume  refratto  o  d^  ombra  fisa,    il  dissimular  sempre  le  ingiurie  naie  virtaoie 
e  da^  siti  alterala ,  e  alla   prima  dal  timore    concorrenze  dà  segno  di  conoscenu,  e  iMàto 
arrestati  la  giudicano  una  ianlasma ,  uno  spi*  confessione  della  propria  inferiorità  e  deboia- 
rito,  e  se  non  disponessero  volersene  ad  ogni  ta,  risolsero  di  lasciar  da  parte  ogni  tinore, 
modo  chiarire,  resterebbero  collo  spavento,    non  star  più  sui  rìspelU,   usdr  ben  fiiore,  e 
che  air  improvviso  li  sorprese?  quante   volto  (arsi  conoscere  aoch^essL  Dieroosi  dunque  eoa 
P agricoltore  idiota  si  dolerà  della  piog^a,  o  ogni  studio  a  procurare  opre  da  qoe^  stesi, 
ddle  siccità,   troppo  frequenti   ed  ostinale  ,  che  aMoro  ooocorrenli' ne  commettevano,  eoa* 
ipiaodo  quelle  appunto  sono,  che  alle  novelle  cedendole  in  dono,  non  che  ^  ogoi  pieiio 
soe  piante,  e  alla  seminagione  mantengono  la  o|)erandole:  non  potendo  Lodovico  otteoer  le 
iuta  e  acquistan  vigore?  Tulli  cMoganniamo,  chieste  tavole  nelle  Chiese,  ne"*  laterali  ddle 
ed  è  più  nel  mondo  T ignoranza ,  che  il  sa-  stesse  cappelle  e  nelle  opposte,  o  vicine  a  quel- 
pere,  onde  non  é  gran  tetto  che  anche  noi ,  le  facea  entrarvi  0  capirvi  qualdie  dipinto,  m 
poco  forse  feraci  di  orava  idea,  solleticati  dalla  non  in  altra  maniera  ,  a  fresco  almeno  e  come 
iactlità  del  naturale,  andiam  dietro  a  quello  dissi,  in  dono,  quando  smcbe   piociola  noe- 
che  più  a  noi  che  agli  altri  aggrada.  Io  non  gnizione  se  eli  n^is^;  come   avvenne  oelb 
90  ^nte  cose,  rispondeva  Lodovico,  io  non  Chiesa  de^  RR.   PP.    Domenicani  ne^  SafiH 
b  so  discorrere  per  la  trafila   come  voi  che  Domenico  e  Francesco  laterali  a  qnelS.  In- 
teggete,  e  che  molto  avete  visto,  ma.  vi  dico  drea,  e  che  in  quel  Santo  Crocifisso  la  de- 
henO)  che  on  certo  lume  naturale  m^afiìda  e  br)lezza  del  pittore  par  che  sì  ben  oompa$sianÌB& 
mt  assicura ,  che  il  cammino  intrapreso  sia  il  ^e\  S.  Raimondo  nella  stessa  Chiesa  cìboqd- 
buono.  Se  fosse  uno  di  noi  solo  eoe  applica-  tro  alla  beUa  Nunziata  del  Calvart,  e  preae 
lo  si  fosse  a  questo  modo,  si   potrebbe  du-  al  S.  Rartolomeo  del  Sabbatini^  che  tanto 
bjtare  di  on  tal  isbaglio:  ma  che  in  ciascuno  prima  udivasi  commendare.  Nel  S.  Roooo  in 
jii  noi  tre  si  trovi  un  gusto  egualmente  cor-  5,  Giacomo,  opposto  alla  bella  PresenUziooa 
rotto,  non  lo  posso  credere.  Se  netta   stes»^  al  Tempio  del   Samacchini,  e  a  ìaUrt  del 
^pla-  dì  Roma  il  gran  Michelangelo  non  a-,  S.  Agostino  del  Laureti.  Nella  bizzarra  Notte 
ye^se  avuto  tanto  applauso  nel  suo  ^hidicio,  sopra  T^bce^omo  dd  PasserrottineUa  Chie- 
de tanto,  e  troppo  forsi  de'  nudi  si  è  valso,  sa  del  Rorgo  di  &  Pietro,   c^  oonvertHaà 
eseRafaelIe  ancn'eglia  Ghigi,  e  altrove  non  in  così  cattiva  copia,  qpiando  Bai-tolomeo  vi 
ae  ne  fos^e  con  tanta  lode  servito^  come  dalle  sottoposto  altare  di  non  aver  mai  fiitto  aieglio 
stampe  vediamo.,  io  mi.  darei  vmto:  ma  il  preeiavasi,  e  simiti.  - 
ye^er  pof  che  gli" stessi  nostri  nemicL  che  tanto       Agostino  ed  Annibale  di  suo  consenso,  ami 
%t  li  bnsimana,  quando-  br  vien  (atto  d^in-  oonstgiio .  nella  $oa  stanza  fondarono  e  afxi- 
trodnme  onaleuno  ne'  loro  dipinti,  ne  fanno  •  rono  un  acoademis^,  trhe  all'uso  di  tolte  le 
(ania  vemia  ^  e  tanto  se  ne  pregiano,  mi  leva  nuovamente  ei?ette ,  e^be  un  concorso,  ed  o» 
ogni  scnipolo.  Del  tinger  por,  e  dt  ouel  lor  aumento  così  subito  e  così  grande,  che  il  dck 
Keecaie,  lasdiamlt  pur  ave:  m  questo  bisogna  me  d'ogn' altra,  anche  qurlla  del  Baldi,  la 
abbino  pazienza,  che, la  Lombardia  prevale.  Indifferente  detta,  estinse^  Ella  fu  di  lai  of- 
Tntto.  notava  Annibale ,  e  come  quello  ch'e^  dito ,  che  i  letterati  medesimi  a  quella  si  np- 
4i  pock  fKivole ,  andava  .crollando  la  testa  :*  portarono  nelle  occon^eoii  toro  difièmiie  e 
pl^«y  sejpiitiam  noi  (proruppe)  seguitiamo  e  difficultà  sopra  i  termini   di   Quest'arti;  dbe 
non  dubitiamo:  se  non  siamo  amadili  ades-  però  il  finto  Co^  Andrea   def  Arca,  uapi- 
an^  la  saremo  un  giorno:  aneheiT povero  Bai*  gnando  nella  sua  esamina  certo  ingegnoso  pe- 
diasaaro  da  Siena  fu  poi  conosciuto. e  stimalo^  ralello  del  Co.  Lodovico  Tesauro  tra  fecnel* 
se  ben  dopo  morte.   Aqche  li  Colombo  fu  lenze  delle  poesie  del  ÌMarini ,  e  le  pia  fioe 
creduto  scempio  quando  alla  prima  promise  osservazioni.de'  dipintori,  oosìscrisse;  Hàk 
di  volerci  sooprìro  nn  nuovo  mondo;  e  fl  Bru-  famosa   Accademia  dal   Sig.    Lod»nt» 


(1)  Detto  Mdit#  ma  vero  di  Xiodovìco.  (2*  ) 
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di  Agostino  e  T  amore  di  Annibale  (i)  quivi    modello  fra  di  loro;  godeva  Agostino  di  af- 


mio  di  patimenti  e  disagi  Qai  non  mancava-,  e   ^>erciò  quelle  de"*  modelli .  fossero  posticcie 

no,  fossero  del  maschio  o  delta  femmina,  1  me^  ed  msipide^  né  sdegnò  Lodovico.  chVera  cio> 

glio 

e  giusto 
bassi 

a^eansi 

che  Dionisio  da  Firenze  erasi  sègretamebte  t^ze  Serenissime  di  Firenze,  ed  oggi  trovasi 
fiitto  venire,  cercò  d^  avere  anch^  ei  Lodovico,  fra  V  altre  pitlui*e  famose  del  Real  Inuseo.  Usa-. 
E  perchè  queOi  fra  le  alti^  cose  insigni  del  vano  che  compila  che  avesse  ciascun  di  esiì. 
loro  moseo,  vantavano  una  copiosa  raccolta  di  una  qualcb^  opra,  uscendo  gli  altri  doo^  dalla 
▼arii  disegni  di  tutti  gli  anticni  maestri ,  una  stanza  e  fìngendosi  forestieri ,  bussassero  alla 
simile  ne  pose  ^li  assieme,  mentre  Agostino,  porta  e  pregando  V  altro  di  esser  favoriti  in 
die  di  medaglie  si  dilettava  e  di  libri  (  onde  vedere  qualche  opra  sua,  fo^ro  da  qucUo  cor- 
presso  il  Giangrandi  a  Faenza  io  vedessi  ta-  tcsemente  introdotti  e  mostrando  loro  quel, qua" 
fora  un  Virgilio*  col  compendio  scrittovi  in  dro  appunto  di  fresco  terminato,  supplicasse  i 


tesso,  postillato  tutto  di  sua  mano  }  v^  unì  an-  nelle  quali,  se  V  autore  restava  vinciVore*  ren- 

ch^  egli  questa  sua  erudita  suppellettile,  se  non  dendovi  buone  ragioni  delP  opratavi  i^ell'  im-r 

a  quella  del  Passerotti  uguale,  scielta  però  e  pugnala  forma,  cedevan  li  duoi  e  se  n^  anda-, 

sofficiente  al  loro  intento,  eh"*  era  di  eradire  vano,  se  no  bisognava  che  V  altro  prendendo 

a  bastanza  e  se  stesso  e  gli  allievi.  Non  con«  ben  presto  il  pennello  e  i  colori ,  in  presenza, 

tenti  poi  di  ciò  che  V  ignudo  superfìcialmeote  loro  ^l  correggesse ,  altrimenti  essi  di  propria 

palesa  e  rivela,  ciò  che  ancora  nasconde  e  sup-  autorità  e  di  lor  mano  ciò  eseguivano  o  ca$r-. 

pone  intender  vollero.  U  nome  e  V  unione  uel-  sa  vano.  Y^  erano  P  ore  destinate  alb  studia 

r  ossa,  r  attacco  e  legamento  de^  muscoli,  V  of-  delle  teoriche,  della  prospettiva,  dell^  architet* 

ficio  e  r  effetto  de^  nervi  e  delle  vene:  al  qual  tura,  massime  tutto  ciò  in  ristretto  e  in  poche, 

fine  perciò  esercitarono  particolari  anotomie,  regole  mostrando  Agostino^  come  da  qualcnir 

ottenendone  privatamente  corpi  morti,  ed  in  de'  suoi  scritti  che  presso  di  noi  conseriraQsi,. 

dò  compiacendoli  ed  aiutandoli  un  Dottor  Lan-  u  vede:  e  quando  finalmente  per  istan<Jiezza 

soni  Lettor  pubblico,  bravo  Anatomista  e  della  o  per  r  ora  tarda  partivansl  a  (ar  quattro  passi 

loro  studiosa  curiosità  ed  applicazione  parziale  per  la  città  o  fuon  di  una  delle  porte  di  essa 

non  meno  e  ùiutore  di  quello  si  fosse  aelVin-  a  prender  aria    diportavansi  di  nizzarri,  liti^ 

d  Antonio  della  Torre ,  Anatomico  bravo  e  di  deliziosi  paesi  e  d^  incontrati  a  caso,  ed  os- 

Iiettore  in  Favia,  allora  che  a  dis^nar  si  pose  servati  difettosi  soggetti  le  caricature,  erano  il 

in  matita  rossa,  tratteggiando  di  penna,  qud  fruttuoso  e  più  dilettevole  passatempo.  . 

soo  libro  famoso  di  anatomia.  Fu  sempre  questo  fin  da  primi  anni  innato    t^*  < 

. Proponevano  a  tempo  e  Inoeo  da  Agostino  motivo  e  particolare  genio  di  Ai^nibade,  di  ad- 
dobbi sopra  le  operazioni  dell  arte,  muove-  tirìuare  in  tal  guisa  cari<^ndo,  e  così  dise- 
▼ansi  difficoltà,  e  dopo  lunghi  contrasti,  né^  quali  gnando,  tadtamente  mordere  anco  i  più  cari, 
sVegliavansi  ed  eserdtavansi  gf  ingegni,  ricor-  non  la  perdonando  un  giorno  sino  alio  stesio 
reasi  in  ultimo  air  oracolo  di  Lodovico,  la  cui  maestro  Lodovico,  che  tanto  poi  se  n^  ojBèse  ; 
risposta  e  risoluzione  come  decisione  di  Ruota  e  se  non  era  che  la  sua  bontà  scusò  V  azione 
odiTasi  e  veneravasi.  Le  conferenze  qui  non  per  una  inconsiderata  piuttosto  soempiaggine- 

'(t)  SI  coBttttdièè  il  Malvasia  non  ttoicrando  più  geloso  Annibale,  f  Z.  ) 

{%)  Pare  che  aui  voglia  accennare  alle  donna  o  baccante  che  sia ,  tanto  ben  colorìu*  da  reggere 
al  confrooCo  delle  due  Veneri  dì  Tiaiano  nell^  I.  R.  Gallerìa  degU  Uffici  di  Firenne.  EUa  ^\  vere- 
mente  dipinta  con  una  facilità  grandissima  e  con  on  succo  di.  tjnta  così  carnosa  e  fresca^ck'.ognà, 
intelligente  si  ^erma  a  riguardarla  anqhe  dopo  aver  ammirati  i  capi-d*  opera  del  fiimoso  vcfieaian« 
maestro.  (  .fi.  G.  )  ... 
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^otanile,  cbé  per  Qoa  maliziosa  insoleini)  noo  da  pfà  oggetti  o  dalle  sfattte  pia  perfine 
lienmnan  il  castigo  io  ana  lemplice  correiio-  perfine  ur^  opera  in  ogni  parte  ^àfsU^ 
ne,  allor  vìa  più  eoe  riseppe,  ripresone  (fai  pa-  tissima^  perdocrhé  il  fare  un  ritrattino  ca- 
dre  aver  egli  risposto,  non  esser  ciò  tanto  fallo  rico  nr^n  era  altro  ,cne  essere  più  ottimo 
ed'  ater  tèduio  piò  volte  allo  stpssO  Lodovico  conoscitore  detta  natura  nel  fare  quei  g^as» 
caricare  suoi  propri  amici,  parenti  e  lui  stesso,  so  naso  o  larga  hocca^  ^./uk  di  fare  ma 
Noti  potè  egli  mai  astenersene  pi-ovaodone  un  heVa  deformità  in  quelP  oggetto  ;mananr 
troppo  esorbitante  gusto  e  diletto^  e  preten-  essendo  ella  arrivata  ad  (Uterart  qud  le- 
dendo ch^  anche  in  simile  giocoso  trattenimen-  so  e  quella  locna.  ^  altra  parte  al  seffno 
to  ed  esercizio,  nel  disegnatore  spiccasse  un  che  richiederebbe  la  h€l!e%za  della  dfor- 
gran  sestio  di  baoo  j^iodicio  e  valore;  che  mità^il  valoroso  artefice,  che  sa  <dìa  no" 
Jterò  (m  riferire  di  Gio.  Atanasio  Mosini,di  tura  porgere  aiuto  rappresenta  quelPat" 
cai  perciò  porterò  oui  le  precise  parole  )  cosi  terawone  assai  piii  espressamente,  e  nme 
discorrer  la  solca:  Che  siccome  veggiamo,  avafìti  a  gii  occhi  d^  riguardanti  u  ri- 
éhe  lo  scherzare  e  'l  giocolare  è  cosa  moU  trattino  car'co  aVa  misura  che  alla  per^ 
to  propria  non  solo  a  gli  uomini,  ma  ézian'  fetta  deformità  più  si  conviene  ;  ed  in  iti 
dio  a  gli  animali f  tra*  quali  ve  ne  sono  m^f/o(  conclude  questo  autore)  pMKJcw/men- 
cne  nati  appena  a  schertare  incominciane  te  discorreva  Annibale  di  questa  sorte  di 
dà^  danno  segno  di  non  aver  il  maggior  o^EJcrare,  aggiungendo,  che  nella  saiola  n 
istinto  naturale  y  che  al  nutrirsi  e  al  tra-  pose  tanto  m  uso  qiiesto  fare  i  ritrat&d 
StuVarsi  (  diceva  iegli  )  che  la  natura  nel-  carichi y  che  gran  puicere  apportò  sempre 
T  alterare  alcun  oggetio^facendo  un  gros-  a  tutt'  di  essa ,  ed  a  gli  altri  che  fa  fìrt- 
éo  naso y  una  gran  bocca  o  la  gobba,  o  in  quentavano,  ed  era  hen  riputato  ilpiùatfo 
idtra  maniera  alcuna  parte  deformando^  anche  nelF  opere  d*  importanza  colui  che 
élla  n*  accenna  un  modo  di  lei  di  pren-'  gli  altri  avanzava  nel  caricar  bene  i  rr- 
dérsi  piacere  e  scherzo  intomo  a  quel--  trattini:  e  certamente  da  colnro  ne  furo» 
P  oggetto,  e  di  siffatta  deformità  o  spro^  f atti  i  più  dilettevoli  e  i  piti  beUi,cheimaf' 
porzione  ridersi  ancor  essa  per  sua  ri-  gioii  soggetti  della  scuola  sono  poi  riu^ 
Creazjoiie^e  così piacewtlmente  soggiungeva  sciti,  secondo  il  jìarere  de^  più  rntendaà^ 
JÉnnibale,  che  qfiando  V  artefice  questi  tali  ed  Annibale  iste f so  che  ne  fu  ilprìnàr 
oggetti  imita,  non  può  far  ài  nieno  di  non  pale  autore  e  maestro  ne  ha  fatto  in  gnm- 
compiacersene  ancor  esso  e  dame  egual-  dissimo  numero,  e  tutti  stimatissimi  da 
mente  diletto  ad  altri,  poiché  le  cose  in  coloro  che  gli  hanno  veduti  o  potuti  avere^ 
tal  maniera  dalla  natura  prodotte,  aven-  e  massimamente  di  quelli  che  fitron  da 
dò  per  se  stesse  del  ridicolo,  riescono  poi  lui  fatti  in  riguardo  di  quel  aie  dicono 
ottundo  sono  ben  imitate, doppiamente  di-  i  JisionomisH  de*  costumi  di  auelleperso' 
tettevoli:  perchè  il  risguardante gran  pia-^  ne,  che  alcuna  somiglianza  hanno  in  al- 
eere  si  prende  dalla  qualità  che  muove  a  cuna  parte  co"*  gli  animali  irragionevoU: 
riso  e  gode  delF  imitazione,  che  per  se  poiché  egli  disegnò  solamente  o  un  cane 
stessa  e  cosa  dilettei'olissima:  ma  qiumdo  o  un  bue ,  o  altro  animale  ,  e  nondimeno 
P  artefice  imita  questa  sorte  d*  oggetti  non  Benissimo  si  comprendeva  essere  il  ritratto 
solo  come  sono  ma  sema  levare  alla  si"  di  colui^  i  cui  costumi  e  P  effigie  aiwa 
ndlititdine  U  rappresenta  maggiormente  al-'  voluto  V  artefice  rappresentare, 
terati  e  difettosi,  e  nella  scuola  dè^  Car-  Ma  bagattelle  sod  queste  e  stu^i  giocosi, 


quale  quando  era  fatta  bene,  eccitava  mag-  discapito  la  maidiceoxa.  Fra  le  prime  di  Lo- 

giormente  il  riguardante  al  ridere:  ma^  dovico  si  numerano  i  freschi  laterali,  e  ì  vobo. 

con  piti  alto  intendimento  e  con  gusto  egli  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Domemoo^ 

tal  lavoto  in  questo  modo  considerava^  di'-  che  per  ispender  poco  e  come  un  aggiaolo  i 

cendo,  che  quando  il  valènte  pittore  fa  oene  lui  diero  a  fare  i  signori  Lanbertini.  aveodoiK 

vai  ritrattino  carico  imita  Rcfaello  e  ali  Commesso  la  tnvola  principale  a  Firnize  ad 

altri  buoni  autori,  che  non  cfmientì  della  «Do(t)'«be  divalgaTano  esser  valentissìiM  e 

bellezza  del  naturale  la  vanno  raccogliendo  poo  aver  il  pari  in  Bologna  ^  onde  d»Uiifi 


•«M«M^>^(«Mki 


fr)  Il  Snil*  Atrdrei  è  di  DiTnrnte  Alberti  da  ^nr  Sepo1<irO,  comr  t*  k  tcclpérco' nfmtùdb  obi  jnrw 
éA  teliky  ri  quadro,  cVe  net  rifar  della  Ghie»»' era  ttato  dai  traoni  frati  Tenduto,  ed  otnkòttn- 
àt*t^  9  V  Ili  un  intagliatore  in  betté^a,  che  è  stato  quegli  cbe  ha  scoperto  il  nome.  (Z.) 

Qaesio  quadro  in  tela  ora  si  Tede  nel  Palaaso  BargeJHni  oggi  de^  snccessorì  Daria.  (  G.  6.  ) 
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ftttatri  che  allora  mi^oii  assai  de^  Carracci  lorìto,  se  bea  mai  giunse  al  gran  dis^gofi;  im- 

si  rcpatavaoo,  e  che  per  lavori  aoch'*  essi  non  parò  Guido  il  nuovo  impasto,  ma  non  ciam- 

solo  10  patria,  ma  fuori  anche  di  quella  tutto  mai  la  finezza  del  contomo;  osservò  V  Abani' 

di  impiegati  venivano,  i  avppcttavano  miracoli,  la  peregrina  invenzione,  ancorché  unqua  la  pa- 

L^  accorto  Lodovico  iutaiilo,  riflettendo  a  i  reg^iasse^  essendo  ella  un  misto  del  Corr^;gb 

daoi  estremi,  ne^  (|uali  potesse  necessariamente  e  di  Ibifaelle  con  non  so  che  di  pia  gi'azia  » 

dare  questo  forestiere;  0  in  un  terribile,  b-  di  più  disinvoltsra  e  bizzurria.  A  questa  con.* 

die,  risuluto^  che  in  pochi  segni  e  minori  tinte  tnipuse  un  forte  e  terribii  Sansone  che  aflfer- 

mostrasie  gran  cose  e  piacesse  agii  iutendenti:  ralosi  con  U  colonna  ci  dimostra,  cred^  io  y 

Q  in  un  ^eutiJQ,  finito  «moroso^ch"  anche  1  delia  tortezza  il  significato,  per  ricordarci  lo 

men  capaci  fermasse,  deir  uno  e  delPaltiX)  mo-  due  virtù  priucìpau  di  quelle  due  colonne  di 

do  si  valse  'e  cercò,  fosse  per  esser  V  opra  di  S.  Chiesa  m  vincere  i  tre  comuni  nostri  no- 

3 nel  maesti-o  o  fiera  o  graziosa,  con  un  eccesso  mici,  ed  in  esercitar  quella  a  cui  S.  Paolo  fra 

i  fierezza  e  dì  grazia  quelle  battere  e  supe-  le  tre  il  primo  luo^o  concesse.  Giunta  poi  la 

rare.  Rappreseulò  dunque  nel  primo  modo,  a  tavola  e  posta  a  monte  di  que^  freschi,,  fece 

.  basso  dalle  parti  S.  Domenico  e  S.  France-  maggiormente  spiccsire  il  valor  di  Lodovico, 

SCO,  e  fingendo  esser  fors^  elleno  statue  colo-  che  tem'*odone  il  paragone,  dicono  si  ritirasse 

rìte  le  pose  sotto  un  baldaccbinolto  con  b  sua  fuori  della  Città,  per  soltrarsi  in  que^  primi 

cascata  e  sopra  uno  strato  cremisi  con  trine  e  giorni  al  rumore  cfe^  varii  rapporli ,  e  Io  con» 

frange  d'  oro,  che  senza  tanta  quadratura  fan-  segoenza  alle  temute  mórtifioaùoni  e  rosari, 

no  altro  fracasso  e  mostrano  un  facile  non  ere-  aspettando  con  passione  da^  cugini  un  minuto 

dibile;  perchè  due  scuri  a  luogo  a  luogo,  due  e  uno  ragguaglio.  Che  Agostino,  che  stava^sem- 

lamotti  gagliardi  in  certe  sommità,  comjiiscono  pre  sulle  («artite,  si  pi-eodesse  gusto  averne  con 

tuìtii  quella  magnificenza.  Ve^ti  le  figure  con.  Armibale  di  celebrargliela  al  più  erau  ^$f;no^ 

Sran  p.mnaroni  di  lana  grossolani,  che  redden*  onde  meglio  fosse  stato  per  lui ,  diceva ,  il  ri* 
0  poche  pif^ghe,  ma  quelle  poi  mae^ie  ed  a  nnnziar  ad  un  allro  un  tanto  cimento,  come 
suo  luogo ,  diero  ad  esse  una  grandciza  che  «li  medesimo  negar  non  saprebbe  quando 
mai  più.  Le  teste  foron  mirabili,  e  la  TÌva  del  ropra  vedesse;  il  che  fatto  succedere  ^  4>  9^ 
S.Domenico,che  guardando  gli  spettatori,  pai'e  cuenle  suU^ora  drl  mezzo  giorno,  giuntp.  con 
gr  inviti  aJb  cootempbziooe  dj  quel  Santo,  Eotticnore  sul  luogo,  come  gli  fu  £  mi^ìor 
che  fu  dito  degno  d*  imitar  non  solo  il  Prin-  cpnsolazione  e  sollievo  il  vederla,  c^sì  porsf 
dpe  d^li  Apostoli,  ma  il  suo  maestro  nel  fa-  materia  di  gran  ris:tte  a  tutta  la  brjgata» 
vor  d.:lla  Croec  alterrisce  e  spaveuta;  e  la  de-  DelP  isteiso  carato  e  di  più  fino  ancora  vi«D, 
vota  del  S.  Francesco, che  a  proposito  del  su^-  stimila  I4  Cappella  nelle  Convertite,  che  tut- 
getto,  tenendo  colla  sinistra  la  stessa  eoo  Cn-  ta  similmente  dipinse  a  fresco,  facendovi  di  più 
sto  sopi'a  €onfittovi,  con  la  destra  alza^,  sopra  la  tavola  a  olio,  die  dal  caso  suddetto  da'*  si- 
nn  t^nto  amore  e  carità  del  Figlio  omanato  gnori  L.imbertioi  resi  accorti,  voUerp  anche  di 
par  che  veramente  piangendo  discorra,  ci  com-  sua  mano  i  signori  Bargelltni,  che  furono  quelU 
nuove  e  compunge.  Kon  si  può  qui  ridire  la  che  glie  la  commisero,  ma  in  aue»ta  forma: 
&dlilà  con  che  sono  operali,  le  poche  tinte  e  ch^  essendo  essi  duo**  frati:lli  e  due  sorelle  li 
le  poche  linee  che  gli  nan  composti,  così  veri,  ritraesse  al  naturale  in  quella  tela  tutti  qnat- 
cosi  affettuosi,  cosi  espressivi,  che  siccome  non  tro  genuflessi  davanti  ali  immagine  della  Yer- 
v'  è  divolo  che  non  r  intenerisca,  cosi  non  fu  ffine  del  Santissimo  Rosario,  della  quale  si  pro- 
nai professore,  che  subito  ad  operare  con  un  iessavan  di  voli,  sì  come  di  quella  altresì  del 
pronto  invito  non  si  sentisse  ben  tosto  solle-  Carmine  ye  di  S.  Gregorio,  per  essere  il  no* 
ticare  e  muovere.  Nel  secondo  stile  oprò  la  me  posseduto  dal  Pontefice  Boncompngni,  del 
Carità  (i)  così  bella,  così  gentile,  così  amoro-  quale  eran  essi  parenti  per  via  di  Donna  Ce- 
«Scosì  nobile  che  per  mostrare  in  parte  quel-  cilia,  che  dicono  esser  ivi  quella  che  rappre- 
r  eccellenza  che  non  si  può  descrìvere,  basterà  senta  la  Santa  Marta.  Era  nemicissimo  Lodo- 
il  dire,  eh"*  essa  divenne  e  fu  poi  sempre  la  vico  delP  introdurre  apertamente  nelle  storie 
norma  e  il  modello  del  moderno  dipingere  ;  Sacre,  massime  in  pubblico,  i  ritratti,  come  che 
perchè  da  essa  il  Menichino ,  che  una  copia  ciò  fosse  (  diceva  egli  )  an  refogio  deigli  an- 
■e  ricavò  per  sua  memorìa  (a),  tolse  il  suo  co-  tichi  pittori  per  iscarseua  d^  invenzione,  e  che 


(1)  I  freschi  descrìlU  già  nella  cappella  Lambertini  in  San  Domenico  furono  in  pertf  fCtfrfttì: 
ne  rinuine  ora  tohanto  la  Carità  in  moro  tratporuu  entro  il  eonvento  de^  ER*  ?r*  Yredicaiorì.* 
fu  incita  dal  prof.  Fr.  RoMSpina.  (  G.  G.  ) 

^  (n)  I  Discepoli  son  qui  confeciati  mioori  de^  Carracci  se  ninno  vi  fiunse  fnor  che  Guido t  sicché  il 
sig.  Tittoria  mi  par  apollo  carico  nelle  sue  critiche.  (  Z.  ) 
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aTet  però  io  qoe^  priiooi  tempi,  ne^  <jaali  ogni  ritocca  latta  stata  fosse  e  revisla;  perdiè  certi 
piccola  cosa  seml>ra?a  un  miracolo,  mcontrato  Angeletli  nodi  j  che  STolauando  sopra  h  B. 
assai  per  quella  novità  e  similitudine;  onde  Vergine  spargono  rose ,  non  solo  nella  suraa, 
per  dar  gusto  alla  Corte  tà  acquistarsi  la  bes*  ma  nella  tinta   sono  di  quel  maestro  mio, 
neyolenza  de^  dotti  di  quel  secolo,  avesse  con-  Di  ooegli  altri  poi  die  soesi  in  tem  ow  à 
▼enuto  talvolta  dò  fare  a  Rafaelle  nel  Palagio  grana^  ali.  Testiti  di  sottilissimi  vefi  e  dami* 
del  Papa ,  anzi  rìtrar  lo  stesso  in  persona  ài  dette .  al  suono  di  un   liuto  gentilmaite  «fa 
un  Santo  Antecessore,  imitando  anch^eeli  in  uno  ai  essi  tocco,  mostrano  accordare  un  sn- 
tal  guisa ,  ad  uso   de'  Poeti ,  col  pennello  le  ve  canto  ;  e  delk  beltà  e  modestia  delli  ce- 
aduiatrìci  licenze  della  penna.  Pensò  dunque  leste  Reina  e  del  Figlinolo  non  si  può  dir 
con   caprìcdosa   invenzione  trasformar  quelli  tanto ,  che   più   non   sia  :  onde  necessario  è 
in  quattro   Santi ,  a'  quali  le   loro  effigie  si  che  ceda  ogni    forza  di  eloquenza  atta  rirti 
adattassero,  che  gli  venne  nùrabilmente  col-  della  vista,  che  può  scoprirne,  e  insiem  god- 
to,  in  ciò  anche  dal  caso  aiutato:  poiché  es-  cepirae  assai  più  che  scrìverne  la  penna.  Ma 
fendo  i  due  fratelli  smonti,  palliai  e  di  ciera  se  bene  tanto  si  compiacque  anch' egli  loste- 
pinttosto  estenuata ,  venne  d'uno  di  essi,  con  so  pittore  di  quest'opra, cìie  Tunica ja) sia nel- 
un  tantin  d' aiuto  a  ricavar  cosi  a  proposito  la  quale  scrìvesse  il  proprio  nome  (5),  aaooD- 
un  S.  Domenico,  e  voltando  l' altro  m  profi-  dondolo ,  con  la  sua  solita  modestia  però,  io- 
Io,  un  S.  Francesco,  che   a  ciascun   di  essi  torno  l'orlo   del   vaso   dell'acqua  Deoedetla 
più  devota  e  insiem  più  propria  fìsonomìa,  ed  della   Santa  Marta ,  onde  chi    avvertito  noi 
azione  adattarsi,  con  la  più  fina  immagina-  ne  vieae,  né  saglia  in  alto  a  ritrovarle,  noo 
ti  va  mai   bramato  si  fosse;  onde  il  Domeni-  iscoopta    le   lettere  che  dicono  :  Lodosnco 
chini  dallo  stesso  noi   avesse  a  prendere  col  Carrocci  i588.  Vi  fu  però  e  vi  è  chi  so- 
medesimo  preciso  Imeamento  e  in  poca  dissi-  stenta  e  mantiene ,  cedere  dia ,  se  non  al  S. 
mile  azione  il  suo  S.  Domenico  (i),che  ee-  Profeta  Elia,  a   cui    Maria  Vergine  porge 
nuflesso  avanti  la  Santissima  Vereine  del  no-  l'abito  Carmelitano,  che  di  fianco  dipinse  nà 
sario  figurò  andi'egli  nella  tavola  de' signori  muro,  al  S.  Gl'Ario  a  questi  opposto,  che 
Ratta  in'S.  Giò.  in  Monte.  Delle  due  don-  finto  m  atto  di  (K>rmire,  dicono   non  poteni 
ne,  nna  che  attempata  viveva  nel  celibato  e  rappresentare  né  più  vero,  né   pio  faciie,  uè 
dicono  fosse  la  detta  donna  Cecilia ,  co'  sucì  pio  terribile ,  ed   avere  in  questa  sola  figon 
stessi  abiti  neri  e  manto   vedovile ,  che  con  passato  ogn'  altro  che  pingesse  nn  sinil  atto 
tanto  decoro  e  buon  esempio  usavasi  allora  a  ed  in  t^l  guisa  su'mnn  facesse  volar  il  pen- 
oonfosione  oggi  della  sì  vana  vedovanza,  voi-  nello.  Lo  stesso  soggiungono  della  rìforosa  e 
ta  sunilmente  in  profilo ,  servì  mirabilmente  maestrevole  architettura  die   fece  vedod  nel 
per  una   Santa   Marta;  e  ali'  altra ^  che  di  volto,  con  una  certa  scala  doppia  e  bizum, 
rattezze  non  troppo  riguardevoli  trovavasi  prò-  che  porta  ad  un  grazioso  comtore  nd  mei- 
vista,  posta  qui   davanti,  mostrando   che  ri-  zo,  ove  certi    Angeli   spargono   fiori;  tutto 
guardasse  la  Beata  Vergine   in  trono  assisa,  visto  di  sotto  in  su,  con  una  rigorosa  inld- 
nce  così  voltar  la  faccia ,  che  scoprendosi  a  ligenza  ^  altrettanto  a  desaìverst  dimdle,  qa»- 
pena  la  sola  punta  del  naso ,  a^iantivi  i  ca-  to  a  lui  facile  e   ben   da  esso   posseduta  ed 
peUì  per  le   nude  spalle  sparsi,  venne  a  far  intesa. 

formare  una    creduta   molto  bella   S.  Maria        Di  non  minor  eccellenza  (u  sempre  giudi- 
Maddalena  ,  quale ,  essendo  ad   essa  dedicato  cata  da'  Professori  1'  altra   tavola  ^  che  per  li 


serire,  eh'  ella  da  quel  gran   maestro  almeno    di  essi  anche  più  bello;  sooi|;eiidosi  ndratlo 


(i)  Voù  arrebbe  per  certo  mai  creduto  il  Domenichino ,  che  fosse  posto  a  confronto  la  i^ntt. 
del  tao  S.  Domanico  nel  quadro  del  Rosario ,  con  quella  di  Lodovico  Garraoci  da  Ivi  iniuti  • 
quasi  ritratta;  si  troTa  anche  in  questa  tavola  il  suo  nome  neir  orlo  del  Taso  dell'*  acqua  bene- 
detta —  Lud.  CarraccìuM.  —  Eppure  questi  due  insigni  quadri  trovansi  oggi  V  tuo  didmpetto  tl- 
r altro  nella  P.  Pinacoteca,  •  servono  ambidue  a  bello  Studio  de^  pittori ,  ed  alP  anuniruione  de- 
gP  intendenti.  (  G.  G.  ) 

(%)  Signor  no  {  V  ha  scrìtto  in  altre.  (  Mal?.  ) 

(3)  Unica  no  ,  perchè  lo  scrisse  ancora  nel  S.  Gio.  Battista  della  Certosa.  (  Z.  ) 

(4)  Fu  trasportata  a  Hilano,  e  nel  iSi6.  riportata  a  Bologna,  ed  ora  si  ammira  in  quesu  P.  F>- 
aacoteca.  (  Edit.  ) 
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dÌFoto  di  leoeraónente  préDder  con  ia  destra    cìpal  motore,  e  fu  il  Rosigotli,  cbe  auasi  d^a- 


parte  un  S.  Girolamo  cosi  rìsentito  di  uni-  che  lai  mercatura   intraprese,  mai  più  goder 
aooli,  ma  ìnsiem   cosi  tenero,  che  lo  direste  potrtle  un^  ora  di  bene  e  diede  iu  mille  di*. 
disegnato  da   un  Micbelaugelo   e  colorito  da  sa^itri;  e  giurava  da  quell^ora  in  poi  essersi 
on  Correggio;  La  pori  là  poi,  grandezza  e  gnn  sempre   sunlito   roder  deolro  dal  tarlo  della 
ila  insieme  della  B.  V,  cne  in  pie  sulla  lima,  coscienza,  massime  per  aver  pi'omesso  tante 
tene  il  { 
(ere  né' 
propria 
la  disegnò  e  la  copiò  anche  in  pHtura  «  énda->  ciò  mi   ha   rìferito   più  volte"  M.  ÌLlessandro 
la  paxzo   dietro  a  questa   sublimila  di  kiv  ;  M<mti  santaro  e  miniatore  alla  Piazzuola  del* 
onde  il  Rossi  di  Roma  ano  scolare,  per  in-  le.  SotOle,  nella  boltegaydel  quale  talvolta  a 
oonlrare  ti  genio  del  maestro,  la  intigliò  al-  sollevarmi   dalle  fatiche  sul  Pubblico  Studiò 
r  acqua  forte,  é  Tisiesso  fece  con  la  sua  per-  mi  ricovrava;  perchè  avendo  Bartolomeo  già 
fetta  intelligenza  il  Torri,  lauto  perciò  siipe^  suo  padre  sei-vilo  al  iorcolo^  non  solo  UBei^ 
nudo  il    primo,  quanto  più  di  quello  anche  telli,  il  Rosigolli   e   quegli  altri   santarì   di 
polldlo  era  già  gran  maestro.  Tenczia,  ma  l'ì^itesso  Agostino  per  tutto  quel 
Nen  scorreva    però  tanto   di  Lodovico  la  tebQ|)0,  che  1^  ultima  volta  in  quella  città  si 
hma  per  c^ue^^  opre,  che  al  pari  quella  dei  trattenne,  riferendo  dò  che  tante  volte  area 
suoi  cagini  non  si  dilatasse,  perchè  stendessi  udito  dire  a  suo  padre  in  materia  dc^  Car-  - 
per  ogni  paese  il   nome  di  Agostino,  oUrc  i  racci,  veniva  (allo,  seoza  avvedermene,  pr- 
monti  ancóra,  per  le  sue  belle-  stampe;  ed  tecipe  delle   più   sicm*e  e  recondite   notizie, 
Annibale    passandosene  spesso   a  Reggio,  a  che  bramar  si  potessero  dello   stesso,  in  rì- 
Parmà,  Veniva    in  quelle  e  nelle  altre  ci  ita  guai*do  non    solo  a  aualche  sua  giovanile  li- 
vicine  -posto   in   opera.   Del   primo ,  perchè  cenza ,  che  si  tralascia ,  ma  alla  stima  che  del 
troppo   lungo,  ed  iu  consegneiiza  noioso  era  suo  valore   veniva   (atto  in  quella  gran  città 
per  qui  riuscire  il  registro  di  tnlti  i  tagli,  ne  da^  virtuosi  e  Professori  stessi,  e  più  da^  No- 
ra Éitto  altrove,  e  doè  dietro  la  Vita  di  Mar-  bili ,  per  quella  sua  varia  tintura  che  lo  ren- 
eantonio  un  copioso,  per  quanto  si  potè  mai,  deva  cosi  gradilo  ne^  discoidi,  ed  accetto  nel- 
cataJogo,  ohe  servir  possa  per  que^  studiosi  e  le  conversazioni,  mostrandosi  buon,Lombar- 
peregrini  ingegni,  che  tutte  le  sue  carte  poo-  do  e  galantuomo,  professando  anche  il  suono, 
gono  assieme,  pregiandosene   di  una  compita  il  ballo,  il  canto;  esercitandosi   nelle  danze, 
raccoha ^  come  tanto  usasi  in  Francia.  Basterà  nelle   frottole,  nelle   facezie,,  nelle  partile,- 
solo  il  dir  per  ora ,  ch^elleno  furono  cosi  accette  delle  quali  aveane  senlpi*e  in  pronto  le  cen- 
per  tnlto  il  mondo  le  sue  carte^ che  le  comroisf  tinaia ,  onde   il  più   galante  Meicurìo  di  lui 
noni  che  da  tutte  le  prtì  venivano  e  gli  dispacci,  mai  pralicjito  si  tosse;  il  perchè*  in  tempo  di 
arricchlrótao  il  Tibaldi,  il  Bertelli,  il  Rosigolli  Carnovale  tira  vasi  dietro  tutta  Venezia,  e  fuor 
ed*  altri    impressori,  che  gareggiavan   fra  di  di  quel  tempio  licenzioso,  ove  ferma  vasi  a  di- 
Unto  ai  levarlo  con  grosse  provigioni,e  final-  scorrere,  raonava   il   popolo,  formando  coUa 
mente  a:  gran  prezzo  oompei'arono  i  snoi  ra-  varielà  della  leUeralura  un^  Accademia  da  se 
mi.  " 
gione 
a    tra 

Papa  Clemente  unirsi  l'indegno  condliabolo  volesse,  ma-calante,  òhe  per  trasmettei*ie  si 
deUa  più  fiera' matite,  del  più  intelligente  ho-  paesi  stranieri,  non  ne  levasse  le  balle  intere: 
lino  e  della  più  satirica  penna,  che  a  quei  <}he  vedutesi,  che  consideratesi  le  opre  più 
tempi  avesse  grido;  il  perchè  di  così  giusto  iaroose  del  Tintorelto,  di  Paolo  Veronese  e 
sdegnò  s^  accese  il  Santo  Pontefice,  che  in-  simili  da  lui  date  alle  stampe^ e  fattone  il  ri- 
felici  loro,  se  al  merìlalo  castigo  con  volon-  scontro  da  intelligenti  ed  il  paraggio  cogli 
tarlo  esilio  non  si  sottraevano  :  che  se  in  ve-  originali  ^  dai*  qoau  ricavate  avevak ,  s'  era 
ce   di    riprensione ,  non   n'  avesse   incontrato»   IralUto  di  proporre  e  far  naioeve  un  deoreio 


sgridava  ,  avrebbe   tralasciato  di  più  pubbli-    mi   principali   della   Veneta   pìUiira   intagliar 
carne.  Non  n'  andò  però  senza  castigo  il  prin-    non  potesse ,  che  il  Carracci  ;  cioè  <^uelle  di 
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Tiziano,  qimlle  di  Paolo,  quelle  del  TidIo-  Giadido  di  Micbebogeb,  die  s  offiin  k 
retto  e  qodle  del  Palma ,  che  poi  aon  ebbe  una  gran  carta  di  pia  fogli  tagliar  k>  sleno; 
eflfetto  per  non  dar  danno  a  tanf  altri  che  sopra  di  che  a  me  disse  un  giorno  a  Teoe- 
sul  bolino  TÌveano,  e  non  ritardare  e  rimuo-  zia,  entro  la  gondola  del  Or.  Liberi  cha 
vere  i  pia  beMngegni  delle  piò  beli"  opre,  n^  avea  favorito,  il  Mazzoni:  Gran  castrf>^ 
che  tanto  avvantaggiarli  poteano,  con  utile  neria  del  Bosigotti.  per  una  dAokua 
del  Pubblico.  Che  chiesta  da  lui  licenza  al  non  si  aegiusfar  col  CatTocci  nel  Gin* 
TìDtoretto  di  tagliar  la  sua  famosa  Crocifis-  dicio  del  Buonarroti  n  perché  sanhhe  ma 
sione  ndla  Scuola  di  San  Rocco,  e  di  piò  carta  ^  eh*  oggi  Valeria  trenta  dueadit 
prendersi  licenza  di  fare  i  pie  nudi  a  certe  con  ragione,  perdiè  con  la  sua  profonda  n- 
tìffure,  che  nelP  originale  hanno  le  scarpe,  e  tdiigenza  P  avrebbe  eseguita  in  modo  Am- 
CIÒ  solo  a  cagione  ai  bene  eserdtarsi  in  qud-  stino ,  che  pia  non  sarebbe  occorso  F  andare 
\e  diflìcili  estremità,  ed  ottenutola,  con  av-  a  vedere  e  disegnare  in  Roina  rorìgiBale, 
vertimenlo  quanto  air  aggiunto  de^piè  nudi,  Del  secondo  parimente,  dico  di  Anmbale, 
di  non  porre  pio  carne  al  fuoco,  di  che  pò-  che  di  sopra  bsciamaio,  impossibile  on  à 
tesse  cuocere,  non  essendo  cosi  franca  il  far-  rende  il  sapere  similmente  ciò  che  dinue 
gli  in  que^ sforzi  posar  ben  sul  piano  e  scher-  non  solo  io  patria,  ma  in  Modana,  in  Reg-^ 
zar  ben  le  dita;  vedutooe  prima  il  disegno  gio,  in  Parma,  dimorano  le  città  nelle  qnli 
e  stupitosi  della  profonda  intelligenza ,  non  continuamente,  come  abbiam  delto,  portafta, 
solo  aver  qud  grand^  uomo  rispostogli ,  non  tiratovi  dalle  opre  insigni  del  suo  diletto  Cor- 
tener  egli  bisogno  della  correzione  gli  n^  ad-  reggio;  onde  per  potersi  non  solo  colà  ma- 
dimanday a ,  eh  anche  abbracciatolo  e  bacìa-  tenere  ad  utodiarle ,  ma  di  colà  riportar  a 
tolo,  avergli  soggiunto:  onde  che  ghe  ne  casa  denari,  quantità  ne  fàcea;  che  però  alls 
501^  pi  m  mi  :  al  che  sì  graziosamente  al-  pubbliche,  che  poche  sono  ci  restringerema 
lude' anche  il  Boschini,  così  scrìvendo  ndl^i  Duo^ Cristi  morti  o  Pietà,  come  le  dnama- 
saa  Carta  del  Na^^gar  Pitoresco:  no ,  furono  in*  que'  paesi   le   maggiori  e  la 

prime,  r  una  deue  quali  serve  per  tavola  al- 
Ee.  Gomoar*  su  Panton  no  V  ha  tiiugià  PAltar  maggiore  de^  Cappncdni  di  Parma  (i), 

Quell' ecceUepie  e  deano  intagiador,  l'aera    oggi    si  vede  nell' Aitar*    detta  ricca 

fi  valotpso  e  gran  dewgn.dor.  Sagrestia  di  S.  Prospero  di  Reggio.  Se  IV 

C  ^t^'t'Z.^^..:7TÌln  fa..,  4-  a  me  data   STfosse,  7^  «rto 

Che  la  rende  siapor  grando  in  efeto»  ^  appiglierei ,  come   che   in    essa    io  nvvis 

E  qwando  el  la  niosweie  al  Tentoreto,  maniera  più  grande,  colonto  più  alto,  inven- 

Bl  ghe  diue:  Agtistiii  ti  ha  fato  paia.  zione  piò  peregrina  e  non  minor  espressione, 

effetto  fedunente,  e  senza  forse  di  qudb  a%- 
onde  fu  tanta  la  fama  di  questo  intaglio,  phe  ststenza  ed  ainto,  che  gli  prestò  Lodovico, 
La  sapia,  soggiunge  lo  stesso:  die,  tutta    ritoccando,  rivide:  non   è  poò 

.     ,  ,  ,  ^  che  gli  afl^  in  quella  non  nan   mirahili  e 

La  «apjQ,  che  la  «uifipa  dfl  Caraa»  y^  espressivi  anch'  essi,  onde   meritasse  db 

Per  bona  wrte,   regne  a  cap.ur  ,     ,^.tj.  p^^^  Zuoàieri,  che  di  là  pas- 

A  Daniel  5i»,  el  qua!  la  le  dorar,  ,  v^i^.iw  «w>v««b,  «^  «^  »  Y'sr- 

Col  dir  :  no  rogio  più,  che  i  Ja  strapassa.      **"**^.9  ancorché  tanto  del  proprio  valore,  ni 
E  in  Fiandra  se  conserva  sto  tesoro ,  piu  dt  sua  felice  sorte   altiero ,  non  potè  dm 

E  sta  sogìa  atimada  e  reverìda,  cdebrarla,  con  aggiungere,  die  T autore  da* 

lia  <|ual  quei  virtuosi  per  so  guida,  veva  un  giomo  lasciarsi  dietro  ogn^ altro; ma 

Li  tiien  cof eru  (  come  ho  dito  )  in  oro.  le  figure  minori  assai  dd  naturale  e  il  odo- 
rilo un  po^  languido  non  kudaiio  (^  d  pari 
Che  pia  volte  aveva  egli  soitito  il  Rosigotti  dellValtra  campeggi  e  si  ammiri  b  sua  bdti 
lagnarsi  deUa  sua  mala  sorte,  mentre  ridottosi.  Di  magcior  grado  poi  riusd  la  mirabile  la- 
Agostino,  per  la  ffran  brama  ne  tenea,  ad  volina  dello  Sponsalizio  di  Santa  CaterÌDa, 
intariiar  la  gran  Cena  di  Paolo  a  S.  Giorgio  che  per  T  eccellenza  sua  meritò  il  ricetto  nei 
in  Alega,  per  brenta  ducati,  gli  n'avea  spro-  Gabinetti  di  quel  Dnca,  e  gli  fe^  strada  ali 
posHatamente  oferto  died ,  poi  impostatosi-  cognizione  in  quella  Corte  del  suo  valore; 
ne  sedia  ;  e  per  la  diflferenza  d^  un  sol  zeo-  onde  pia  cose  ad  oprarvi  fu  eletto  per  qodk 
dnno  che  non  gli  vdle  crescere,  ne  perdet-  Gnardarobe,  die  anche  oggi  \ì  si  vcgmo. 
te  le  centinaia ,  oh^  era  per  guadagnare  nd    Un  Angelo  Gabrielle  (2)  più  grande  asM  del 


(1)  La  deposizione  di  Croce ,  o  la  Pietà  colorita  ad  imiuiione  corrtggesca,  91  otserva  oggi  odb 
p.  Pinacoteca  Parmepìfe,  ed  è  opera  taqto  squisiu  e  di  bellissimo  effetto  da  non  decadere  di  pre- 
gio rincontro  ai  capi  d"*  opera  del  famoso  Correggio.  (O.  G.  J 

^a)  Fu  yeii^atp  alP  estero.  (  Bdit.  ) 
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Batvnle,  eoo  altri  aUomo,  che  per  certa  Juturorum  metu^veniae  (amen  et  ditUfa^ 
Cappella  ad  e»   dedicata   servir- ,dovea ,  di  re  vìdeas  et  sperare ^  patriq*  ita  lacerato 
QOM  gran  oontonii  e  di  colorito   così  fiero,  andctu  sordiaum    se  offerre  ^  nt  erube* 
ohe  Jioii   meno  attenisoe,  che  diletti ,  vien  scentia  perirei  et  illa  infelice  Oerecundia^ 
meritameiile  celebrato.  La  sovranità  di  si  eo  guae  cum   non  embuerif^^  vindicem  Dei^ 
«else  operazioDi  mi   fa   diffidar  di  me  stesso,  ocuìum ,  erubescit  humanum:  unde   c^ 
ood'è  che  in  vece  di  descriverle,  e  celebrar^  parente  pavente  adhuc  an  admirante  ma* 
le  io  ni  confonda  e  ie  trascorra.  Maggior  lo-  tre ,  patema  viscera  fUii  poenitentis  voci^ 
da  però  sia  di   esse  il  non   lodarle ,  per  non  bus  concussa^  in  amfttextnnqiie  ittius  ruen* 
polerb  e  saperlo  fare  abbastanza.  Pei*  la  stes-  </a,  simuìque  altenus  obsequentis  jfiVi  li^ 
sa  cagione  dee  condonarmisi ,  se  poco  son  per  vor ,  qui  ex   laeto ,  pioq.  mvenH  frairis 
fermarait  nelle  tre  tavole  pobblicbe,che  sue-  concentu   maerorem  cxprimere   scwit:  ìm 
cessivamente  fece  in  Bologna ,  la  prima  delie  kac  inventione  omnium  itidicioj  née  prisoosy 
quali  fa  il  Figlio  Prodigo,  che  genuflesM)  da-»  nec  magnns   desiderahis   artifices*  Questo 
vanti  al  veccmo  Padre,  che  a  braccia  apeiv  quadro  (i)  tanto  famoso,  che  servì  un  (em- 
te  piegasi  a  teneramente  abbracciarlo,  incro-  pò  e  per  un   interim   per   tavola   d^  Altare 
cicchiate  le  mani,  tutto  lagrime,  lo  supplica  nella  Cappella  de'  signori   Conti  Zambeocari 
del  perdono  :  il  rozzo  giustacore  rappezzato  e  nella  Chiesa  del  Corpo  di  Ciisto ,  oggi  tro* 
cendoso,  che  il  solo  toi'so  ricoprendo,  lascia  le  vasi  presso  il  signor  Senatore  di  questa  ca- 
gambe  e  le  bracda  scoperte,  mostrando  a  luogo  sa ,  che   non   ha  mai    voluto   privarsene  per 
a  laogo  per  le  rottura,  quanto   poi   delicate  esorbitante  prezzo  più   volte  onèrtogline,  piò 
fossero  le  bianche  carni,  prima  che  in  parte  godendo  di  questo  gran  pegno  del  valor  Car- 
si incotte  restassero  dal  Sole,  fan  giudicioso  raccesco,che  di  qual  stata  si  fosse  gran  ma»- 
oontniposto  ai  serico  sontuoso  manto  e  lunga  sa  d"*  oro. 

veste ,  che  al  commosso  vecchio  tanto  dan  di  Lo  stesso  avvien  della  seconda,  ch^  è  V  As-" 

sodezza  e  di  magnificenza.  Dell'anima  smar-  sunzione  di  Maria  Vergine  posta  in  S.  Fran-> 

rìta  ritornata    sulla  via  di  salute,  in  questa  oesco  nelP  Altare  de^  signori  JBooasoni,  che  an^ 

parabola  di  Cristo  effigiataci,  festeggia   dalla  corchè  sta  fatta  alla  prima,  onde  sembri  pia 

parte  di  sopra  un  coro  d'Angeli,  che  fa  co-  tosto  una  bozza  che  un  ouadro  compilo, ad 

rona  al  volto  del  Dio  Padre,  che  ne  sta  mi-  ogni  modo  si  conserva  assai  bene.  Ebbe  in  qu»- 

rando  il  successo;  siccome  per  contrario  in  sta  la  mira  Annibale  al  Tintorelto,  ancorché 

terra,  in   distanza   lontana,  esprìmono  natu-  ne' panm^giamenti  più  erutito  e  più  magnifioor 

ralmente  atto  di  disprezzo  e  ai  sdegno,  per  cercasse  Paolo.  La  terribile  invenliione  degli 

tanto  sconvolgimento  e  rumore,  il  fratello  ed  Apostoli,  che  in  si  vane  ma  sì  espressive  at- 

altrì;  massime  che  più   lontano   assai,  sovra  tìtudini  e  bizzarri  scorci  esprìmono  la  premunf 

una   loggia   del   lontano   Palagio ,  vedesi  in  nel  loro  ricerco  e  la  meraviglia^  e  la  gmdìziosa 

macchia   scannarsi   un  vitello   per  la  festiva  licenza  di  sbattimenti  ed  introduzione  di  scap- 

cena,  se"  ne  prepara.  Trasfonnossi   talmente  paté  di  lumi ,  così  mi  affiitica  V  ingegno  e 

Annilwle  in  questo  fatto  nel   genio  del  Cor-  .  m' ingombra  la  mente,  che  non  so  entrarne 

reggio  (  ti-attone  il  vecchio  che  Tiziancggia  )  né  uscirne. 

che  ancìte  fresco  avea  nella  mente  di  là  tor-  Coiuervatissima  poi  e  lotta  freschezza  mAn- 

Dato,  che   si   potrebbe  dire   ciò   racconta  il  tiensi  la  tei-za  posta  ne'  Padri  di  S.  Marcella 

Tasari  di  Giottino ,  tanto  uniforme   e  simile  al  Corso,  da  noi  S.  Giorgio  (a)  ove  resistendo 

nel   dipingere  a  Giotto  :  e   perchè   V  erudito  alquanto  Annibale  al  bollor  del  sangue,  prin- 

Canonico  Claudini  di  un   simile  che  a  con-  cipiando  a  temprar  quel  furore  che  così  facik^ 

oorrenza  di  questo  ed  altrettanto  bello,  a  lui  troppo  alla  scoperta  il  rendea,deir avvedutezze 

fece  Lodovico,  elegantemente  ogni  accidente  di  Lodovico  e  dpllo  studio  di  Agostino  co* 

descrìsse,  io  qni  rapportone  la  candida  dici-  minotò  finalmente  a  compiacersi.  Qài  tentò 

tura,  a  questo  anche  applicandola:  Nane  ad  anch' egli  un  misto  di  maniere  e  d'  unir  hi- 

HUun^  ubi  ProeUgus   ille  Jiliiis  incertus  sieme  il  fare  di  Tiziano,  del  Coreggìo,  dì 

animi,  pugnantìbus  intersejameyjrigo-  Paolo  e  del  Parmigiano,  pescando  tutta  la  sua 

re,  enweicentiay  praeteritorum  memoria^  graiia  nella  S,  Caterina,  che  si  regiamente  v^ 


(i)  Io  lo  -comprai ,  e  ormai  tofto  quarint*  tant ,  per  \ì  reagènte  di  ^nocta ,  •  eoti  qaaiio  §nù 
pegno  se  ne  end6  ti».  (  Z.  ) 

(a;  Vi  Ittciò  terìtto  nella  base  d^uaa  cotonila  uitm.  Cor.  fie.  1S93.  I  aigèorì  Conti  Laodini 
proprìeurì  di  questa  Cappella  aderirono  alle  istanse  delP  Accademia^  che,  ottenuta  1*  approrasione 
de^  Superiori  lo  prese  in  depoitto  nel  i8a3.  perchè  a  benefiaio  pubblico  fosse  esposto  in  ^esta 
■•signe  oolleaione.  (  Edit.  ) 
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stila,  s)  leggiadrameiito  vol^badosi  e  sviuoo-  db  Nunziata  suddeUa,  la  profoudiU  del  sapere 
landosi,non  meno  della  femminina  famosa  dalla  liei  gran  composto,  ne^  ben  inlest  scora,  od 
Chiave  di  Nicolò  deli'  Abbate ,  serpeggia  :  il  sicuro  disegno  ha  afiètlalo^  cosi  rkercnido  an» 
S.  Giovannino  che  con  tanta  poerile  semplici-  che  il  suggello,  cosi  dovendo  alla  grande  istorà, 
tà  anch'  egli  col  Signorino  scherza  e  festeg-  fattasi  a  tale  efTcllo  lasciare  io  elcsiooe  dal 
già,  delia  gran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  Torfanini,  che  ne  fa  il  padrone  e  suo  confi- 
ci raccordano:  nella  maestà  della  B.  v.  il  gran  dente,  per  isfogarsì,  per  sbizzarrirsi  ;  ad  ogm 
Veronese,  e  nelP  Evangelista  Giovanni  quel  modo  queir  impasto  così  vivo  e  di  vera  cane 
da  Cadore  tu  vedi  scolpito.  Oh  che  giubilo  con  che  tanto  teneramenle  la  sua  oootigiia  00- 
n' ebbe  Lodovico!  oh  questo,  dicono  gli  di-  lorìto  avea  Annibale^,  massime  che  ricopreodob 


tor  da  tolti  e  sceglier  dagli  altri,  è  un  farsi  di  V  affetto  altrettanto,  quanto  quella  dèlP  eawb 

essi  il  giudice  e  H  caporione.  eugino  lo  stupore  e  la  disperazione. 
*    Fu  tanto  e  tale  il  grido  di  questa  tavola,        In  questi  contrasti  Agostino  non  si  dimn- 

che  tulle  P  altre  fino  a  queir  ora  fatte  am-  ticò  però  talmente  col  petto  sy  rami,  die  per 

mutìrono:  anzi  la  Nunziata  istessa  di  Lodovico  terzo  anch'  egli  cercar  non  volesse  d'  enlrate 

posta  molli  anni  prima  nella  stessa  Chiesa^  in  competenza.  Poseù  ad  onerare  idlo  trepiefi 

tanto  prima  stimata,  perdette  assai;  non  perchè  talvolta,  e  colla  tavolozza  alla   mano  e  la  Ida 

ella  non  foAse,  come  per  tale  anch'  om  sì  con*  davanti,  cercò  far  prova  dell'  acquisto,  che  a 

sìdera,  la  più  gentile  ed  amorosa  (altura  che  tagliar  le  opre  di  ogni  scuola  e  de^  buoni  nne- 

mai  dalle  sue  roani  Uscisse^  essendosi  peculiare»  stri  aver  fatto  parevagli  ^  essendo  egli  ^  rior- 

mente  dilettalo  nella  purità  della  B.  V.  Imi-  scito^dopo  le  Deità  a  fresco  nella  descrìtta  sala 

tare  anch' egli  ti  Correggio,  e  nell'  Angelo  così  F.ivi,  in  molti  ritratti  di  padroni  e  di  amici; 

giusto  e  così  eruditamente  vestito^  la  correzion  nd  proprio,  massime,  nel  quale  si  figurò  onH 

i  Rafadle  ;  ma  dall'  alto  colorito  e  dal  tre-  logici'c.  e  il  quale  acquistalo  dal  CattaUno  og[- 

mende  contorno  dell'  altra  sovrafl&lta,  non  potè  gì  ho  poi  veduto  finalmente   piunto  anch'  ci 

resistere  :  e  se  dopo  qualch'  anni  poi  tra  que-  con  tanti  altri  nella  stanza  de  famosi  pillarì, 

^  due  non  poneva  Lodovico  la  rrobatica  Pi-  che  da  se  stessi  ritrattisi,  con  lauta  premora  e 


inarrivabile  il  costume  e  il  decoro,  profondo  dri  occoiTenti,  che  per  ricambio,  facendone  egli 

il  •disenio,  gagliardo  il  colorito,  die  sopra  al  £irsi  da  essi  scambievolmente  aiutare.  Ferve- 

<niàti  eli'  queste  due.  che  qui  si  vedon  congiunte  mi  logli  in  questo  mentre  a  notizia  che  i  Rfi. 

A  paragone,  cada  la  palma,  a  chi  si  dia  la  co-  PP.  Cei-tosini  fossero  per  dedicare  nella  km 

rona,  pend'  anche  fino  al  di  d'  oggi  indeciso:  Chiesa  un  altare  al  gloi-ioso  S.  Girolamo  (1), 

che  se  bene  più  strepitosa  è  questa  di  Lodo-  volle  concorrere  in  dame  anch'  egli  un  dise- 

vico,  più  risoluta,  più  dotta, più  grandiosa;  un  gno,  col  fratello  Annibale,  e  volle  non  bkbo 

misto  del  Priinaticdo  e  del  Tibaldi,  di  Paolo  la  foi-ttma  e  il  merito  che  reietto  qudlo  del- 

e  del  Titttoretlo,  e  lasdando  tutta  la  grazia  l'altro,  venisse  il  suo  accettato  come  più  co> 


(i)  Oggi  19'  settembre  1680  ho  condotto  il  Savetti  a  Tcdere  alla  Certosa  il  detto  S.  GirdtaMi  e 
sobito  miratolo  ha  detto  essere  una  copia  di  qaello  del  Domenichino  in  Roma,  toIio  il  «aato  per 
I*  altro  verso  ec.Vi  abbiamo  di  più  scoperto  neUa  baae  dello  scabello,  OTe  sta  genuflesso  il  moaaco 
che  tiene  la  torcia^  scritto  AGO.  CAR.  FB.  ma  cosi  scure  che  non  si  rilevano^  ec  (  M.  ) 

Descrinione  di  questa  tarola  fata  dal  Ch.  Gaeuno  Giordani  nel  suo  Catalogo  dei  quadri  che  n 
conservano  in  (fuesta  P.  Pinacoteca.  •—  Il  Santo  Dottore  della  Chiesa  giunto  agli  estremi  delb  ttu, 
sostenuto  dfa  due  Monaci,  con  le  mani  incrociate  al  petto  in  atto  afleituoso  adora  V  Ostia  aents, 
che  su  pet  ricetere  (  secondo  il  rito  romano  )  da  un  Sacerdote ,  che  rerso  lui  alquanto  t*  iacliai 
in  mezzo  a  due  Monaci  genuflessi  uno  per  parie.  Il  primo  col  Crocifisso  in  mano  attento  Isa  h 
sguardo  al  Santo;  il  secondo  che  è  posto  nel  davanti  del  quadro,  tenendo  un  torchio  acoeso adla 
destra  e  la  sinistra  al  petto  Tolge  la  faccia  al  cielo:  cinque  Monaci  succedono  al  Sacerdote;  aao 
porta  acceso  l*  altro  torchio  :' posa  il  terzo  nna  meno  sopra  il  calice  e  tiene  gli  occhi  alPalto;  il 
qnnrte  con  la  mano  diritta  al  mento  e  la  manca  sotto  il  destro  gomito  guarda  pensoso  an  eoape- 
gno,  che,  piegato  un  ginocchio  a  terre  sta  scrivendo  in  un  libro  posato  sulP  altro  g^occhìo  gU  ai- 
timi detti  del  moribondo  Padre.  Per  indicare  che  V  asione  accade  in  oriente  evvi  introdotto  na 
nomo  col  turbante  in  testa,  che  corioso  osserva.  Sovra  una  nnbe  sono  Angioletti,  V  uno  min  al 
basso,  1*  akro  solleva  sopra  il  capo  le  mani  in  adoraeione.  Il  Leone  seguace  del  Santo  gli  Isnil»' 
ace  le  piante.  Questa  scena  è  rappresentata  in  un  tempio,  la  cui  architettura  serre  di  fondo  al  dipiata* 
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pioso  e  più  bello;  e  per  aver  anch'  egli  di  a  mal  fine,  e  perdiè  foce  il  vero,  ma  oer 
suo  un^  opera  in  pubblico,  accordandosi  m  ciò  burlare  con  essoloi,  accettar  non  volle  il  oe- 
che  piacque  a'  Padri,  e  furono  cinquanta  scu-  naro,  partendosi  storcUto  e  confuso.  Divulgatosi 
di:  né  solo  non  V  c»be  a  male,  di^  anzi  ne  questo  successo,  non  si  può  credere  i  discorsi 
fh  contento  il  cugino,  che  di  pia  fu  die  lui  se  ne  fàooin  per  tutto:  la  imprudenza  di  che 
esortò  a  farsi  avanti  in  quel  lavoro,  ch^  egli  al  tassati  venivano  que^  Superiori  in  lasdarsi  ascir 
sicuro  non  avrìa  accettalo;  non  perchè  nella  dalle  mani  un^ oprarci»  da  chi  incamminata 
Fiaffeliazione  e  Goronazion  (i)  di  Spine,  cbe  a  aveala  veduta,  divulga  vasi  dover  riescire  La  più 
qne  PP.  con  tanto  applauso  dipinto  avea,  re-  perfetta  che  dalla  Scuola  Garracoesca  usdla  mai 
stato  non  fosse  pienamente  soddisfatto,  ma  erasi  fosse.  Ne  giuase  sino  al  Convento  il  rumore, 
troppo  preso  a  sdegno  che  il  Priore,  facendoli  né  mancò  chi  si  prendesse  briga  d^  andarne  a 
cmoellare'  un  Ebreo  che  postosi  un  dito  alla  wridar  que"*  Religiosi  soiitarii,  che  in  tal  diflE^ 
bocca  (  come  nella  carta  che  alf  acqua  forte  (wnza  e  sospetto  si  riseppe  esser  stati  anche 
va  (borì  sì  vede  )  Iacea  schizzare  uno  sputo  posti  dal  Cesi,  spaventato  dal  futuro  paragone, 
nella  Divina  (àccia  ,  gli  aveva  dò  significato  e  chi  tritasse  staccar  gli  slessi  dalP  accordata, 
con  tal  qnal  frase  che  parve  rigorosa  e  pon-  restituendo  loro  la  caparra  per  acquistare  il 
gente,  tassandolo  in  certo  modo  di  poca  reli-  auadro,  dandone  assai  piò  al  maestro.  Come 
gione  e  d' insolente  ardire.  E  questa  fu  la  ca-  donqne  lecgesi  avvenisse  già  a  Venezia  a'  Frar 
ffione  cbe  mai  più  di  buon  occhio  vide  per  ti,  per  V  Assunta  il  Tiziano,  che  loro  non  pia- 
I  avvenire  il  suo  nrìma  tanto  diletto  Natale,  cendo  per  la  gran  statura  d<^rt  Apostoli,  non 
perchè  mostrandogliene  prima  il  disegno  e  sen-  volendo  capire  cosi  convenir»  all^  allezza  e  di- 
lendosi  da  lui  avvertire  quelPatto  esser  inde-  stanza,  furon  resi  accorti  ben  presto  dalPAm^ 
cente,  dubitò  poi  sem[»«  che  lo  scrupolo  del  basciator  Cesareo,  che  a  maggior  prezzo  com-. 
buon  Padre  fosse  stato  motivo  suggerito  a  Sua  prar  la  volle  ;  cosi  ravviatisi  anche  questi  del 
Riverenza  dal  sufficiente  compare.  Diedesi  don-  grave  danno  avvenuto  loro,  per  la  poca  peri> 
qae  a  fame  disegni  Agostino,  e  vario  ed  in-  zia  in  simili  aiBiri,  tentarono,  ma  inutilmente, 
costante  nella  elezione,  e  più  poi  nelFesecu-  di  placai'e  V  irato  Agostino,  né  mai  a  guada- 
zìone  del  quadro,  che  voltato  al  muro  cosi  gnarlo  giungevano ,  se  ponendo  visi  di  mezzo 
sbozzato  i  mesi  e  gli  anni  dormiva ,  diede  da  Mons.  Spinola  Vioelegato,  non  lo  placava  e  ri- 
scattare a'  PP.  <£e  la  lunghezza  procedesse  metteva.  Vi  volle  però  di  buono  a  quel  Pre* 
affitto  da  inabilità,  e  che  fosse  entrato  in  uti  lato,  perchè  non  voleva  sulle  prime  udirne  il 
bello  di  dove  usdr  non  sapesse.  Nel  solleticarlo  pittore,  che  scusandosi,  se  non  riuscendo  nel- 
però  il  Padre  Procuratore  glie  ne  dava  certi  v  opra,  invece  di  più  dipingere  s^  era  posto  a 
metti  coperti,  ma  che  tropiio  non  piacevano  al  insalar  di  ballare,  cacciatosi  di  sotto  una  chi- 
pitlore,  anconchè  compatisse  e  dissimulasse.  tarra,  che  squbitamente  toccava.,  al  suono  d' una 
Avvenne  che  an  giorno  il  Padre  o  fosse  che  gagliarda  accompagnò  un  leggiadrissimo  ballo 
vinto  dall'  impazienza  più  sopportar  non  8a->  per  testimonio  ai  quanto  per  sua  scusa  addu- 
pesse,  o  d' avvantaggiarsi  in  tal  guisa  piccan-  oeva:  indi  chiedendone  la  paga  per  la  prima  le- 
dolo  si  figurasse,  avesse  confidentemente  a  ri-  zione  conforme  V  uso,  e  m  tal  guisa  passando- 
velargli,  correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  o  sela  in  barzellette  col  superiore,  che  nnalmente 
mai  sariasi  avuto,  o  cosa  poco  buona  saria  rìu-  secondando  il  genio  e  con  destrezza  pìglìan- 
sdto,  essendo  più  suo  mesliere  V  intagliare  che  dolo  fé  ritornano  al  lavoro.  Dicono  eoe  An- 
il  dipingere.  Si ,  sì ,  con  gran  flemma  rispose  nibale  non  la  [lerdonando  al  fratello,  ne  rima- 
Agostino,  ^1i  è  vero.  Padre,  che  non  è  mia  nesse  atterrito  ed  amareggiato,  e  non  potesse 
proiessione  il  dipingere,  ancorché  lusingando-  rattenersi  dì  non  scoprirsene:  perchè  mentre 


altri,  voglio  ben  tosto  l'estitotme  la  caparra  e    glìo,  che  (atto  il  disegno  si  poteva 
tenere  per  me  questa  ciabatteria;  e  cacda-    ntito:  esser  anche  il  dovere  ch^ess 


dire  termi- 
tessendo  in  duoi 
tosi  fuor  dì  saccòccia  quanti  danari  v^  avea,  V  uno  ad  una  professione,  P  altro  air  altra  at- 
iattosi  imprestare  il  residuo  al  Bonconli,  al  tendesse,  ed  in  tal  guisa  per  istrado  diverse  si 
Taccone  e  al  Badalocchio,  che  vi  si  trova van  acquistassero  nome:  che  se  altro  iare  avesse 
presenti,  fece  ogni  sforzo  per  darla  al  Padre,  e^fi  saputo,  la  tavolozza  e  i  pennelli  a  Lod»> 
che  ritirandosi  e  scusandosi,  non  aver  ciò  detto    vico  avrebbe  lasdato,  non  facendo  bella  veduta 


(i)  Scavano  lateralmente  nell^  atrio  del  coro  della  Chiesa  della  Gertosas  dijgraiiatamtnte  sono  qvasL 
che  j>erìti;  ti  vedono  ogip  alla  P.  Pinacoteca.  (  Edit.) 


286                                      PARTE  TERZA 

Unti  pili  in  un  sol  oollaio,  e  dar  il  modello  oonciliaùone,  e  proferisca  appunto  cpielle  puole 
a  ^uaiélie  osterìa  di  far  la  insegna  de^  tre  pìt-  che  nella  sua  i^arenesi  Teleturgiea  scrive 
tori.  Quando  ciò  «óa  il  vero,  era  oompatinile  Monsig.  Sperelli,  prima  di  ricevere  in  qod- 
Annibale,  perchè  non  solo  non  temeva  quesU  V  atto  il  Signore,  ei  dicesse:  cur  mine  km" 
pittura  di  star  a  fronte  delie  sue  di  sopra  nomi-  tùm  te  hanilias^  ut  peUiaris  ad  hommem 
nate,  ma  si  osservò, che  quc'ile  lasciando  i  di-  descendere  publicantim  et  peccalerem.àfb 
aoepoli,  a  studiare  ed  esercitarsi  in  questa  più  sono  appunto  quelle  che  finse  poi  slar  iscri- 
volentieri  cominciarono  poscia  ad  incamminarsi,  vendo  tra  gli  altri  misteriosi  «ggionli  no  di 
Testimonio  ne  sia  il  Blenichino  a  cui ,  fra  que^  Padii  Girolamini. 
gli  altri  che  la  ricavarono ,  restò  così  nella  Non  »  atterrì  tuttavia  Lodovico,  e  pre^ 
mente  impressa  che  diede  nella  slessa  quando  da  que^  PP.  invogtiatni  di  aooonpagnare  il 
simil  soggetto  da  Ini  rappresentato  con  tanta  Santo  suddetto,  sotto  di  cui  niiiitano,qiieir  ai- 
ammirazione   si    vide   m    S.  Girolamo  deUa  tro,  il  cui  instiluto  sieguono,  ch^  è  quel  BiU»- 
Cariti  in  Roma;  che  però  (atta  cosi  comune  sta  (i),  che  prima  di  ogn^  akro  CIsnum  Uaias 
la  mirabile  disposixione  ed  afl&ttuoaa  espreasio-  Jugiens^  insegnò  il  ritirarsi  ne*  deserti,  a  tm^ 
ne  delle  decorose  figure,  che  con  tanta  diver-  presentarlo  solF  Altare  opposto  predicante  ite 
sita  e  proprietà  dentro  vi  operano,  massime  rive  del  Giordano,  donando  alla  emulaùoDe 
partecipata  P  una  e  V  altra  al  Mondo  tutto  con  della  gloria  ogni  passalo  disgusto,  più  che  di 
r  aooua  forte,  quella  di  Agostino,  di  France*  buona  voglia  accettò  P  impresa.  A  miei  qoa- 
soo  Paria, e  quella  del  Uomenichino,  d*  un  dro  dunque,  che  di  tutte  le  maniere  e  on  omk 
Tesla^  mi  assolve  da  una  disperata  dcscrizioDe  oertato  misto,  oppose  questo  d*  un  solo  guta^ 
aljian  delPopre  stesse  compita.  Dirò  solo,  per  ma  del  più  gran  Pittore  eh*  abbia  la  scaoh 
difesa  di  dò  se  gli  oppone,  che  giudidosaroenie  veq^ta,  se  non  tutto  il  mondo.  Tutto  sì  trasfer- 
per  isfìiggìre  la  insulsa  e  odiosa  attitudine  di  mò  in  Paolo;  e  dove  il  S.  Girolamo  si  vede 
quel  braccio  allungato  e  traversante,  ei  rap-  finito  con  T  anima,  s*  ammira  il  suo  S.  Gio- 
presentasse  il  sacro  Ministro  (e  perciò  con  la  vanni  fiitto  per  ischerzo:  tanti  colorì  che  ka- 
pianeta  indosso  )  mossosi  al  Sacrosanto  Viatico  stino  e  nulla  più  :  non  tanti  pesti ,  non  laale 
uiter  missixrum  soìemnia^  nel  qual  caso,  pò-  repliche,  non  tanti  ritorni;  ladle  fiMÀle,  lascia^ 
tendo  molto  bene  con  ambe  le  mani  già  dal  to,  come  a  yentura,  cader  dal  penndlo,  sprcs- 
Divino  contatto  santificate ,  e  P<3rò   con  la  iato  a  luogo  a  luogo,  permesso  alP  imprìsBÌlDn 
manca  ancora  sostener  la  Sacr*  Ostia,  s*  intese  che  serva  talvolta  per  ombra.  La  grandem 
rappresentarlo  che  coli*  ultime   dita  della  de-  ed  ispida  maestà  delb  figura  prindpale,  e  h 
stra  siasi  già  tre  volle,  ali*  Ecce  jifptus  Dei^  mossa  delle  iltre  non  bau  pan,  e  contiateo 
percosso  u  petto,  giusta  il  Sam  rito  ed  uso;  molto  bravamente  con  1*  opposto:  chi  sia  per 
arrestandosi  andie  in  tal  guisa  per  poco  e  fin  superare  ed  a  chi  voglian  dar  Ponor  della  vitto- 
tanto  che  quel  gran  Santo,  prima  di  in  se  ri-  ria  gP  intendenti  spettatori,  siccome  non  lo  saprà 
cevere  il  Dator  Mia  Salate,  porga  a  S.  D.  mai  dire,  cosi  non  spero  di  giaomiai  da  akri 
Maestà  umilissime  preghiere  di  peraono  e  re-  sentirlo;  massime  quando,  per  dar  il  snolooga 


(i)  Alla  Certosa  Lodovico  nel  S.  Gio.  Battista,  predicante  alle  rive  del  Giordano,  potè  il  sao  ao- 
ne  nella  parte  più  scara  della  barca,  a  segno  che  difficilmente  tì  si  scorge,  e  ti  è  1*  anno  MDtClU 
cioè  iSoa.  LUD.  CAR&AT.  FB.  donane  U  fece  di  3^  anni.  (  Ora  netta  P.  FinaeoUca  ).  Son  pnr  visn» 
tanto  cne,  la  Dio  mercè,  ho  Tcdato  V  effetto  delle  giuste  e  ben  meritate  lodi  da  me  acntte  e  diit 
a  IfOdorico  sopra  d*  ogni  altro  de^  tre  Carracd;  mentre  i  suoi  onadrì  anche  pia  deboli  tonoasossi 
•d  vn  presso  esorbiunte:  oggi  aprile  i684*  >  ^v*  quadri,  de^  treoici  peasi  del  ]>oldni,  che  si  spi«»> 
lavano  e  non  si  Tolevano  per  poco  preaso,  e  sono  il  S.  Pietro,  che  u«cito  dalP  Atrio  FMt  onspa 
dopo  la  negasione  ec.  figara  sola  alu  due  piedi;  e  lo  Cristo  apparei^te  alla  Maddalena  deirisicM 
proporsione,  e  che  furono  venduti  al  sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  6o.  scudi  V  nno<,  che  fu  stimato  pmso 
esorbitante,  venduti  del  i683  dal  sig.  Co.  Cav.  Cornelio  nipote  di  detto  Co.  Odoardo  al  sig.  Eiiore 
Meloni  ad  un  germano  (*)  Federico  Chrìstiano  Co.  de  Schaumboorg  et  Lippe  5oo  doppie» sensi  k 
comici  che  valgono  bene  «»  doppie;  lasciandogliene  levar  la  copia  al  Franceschini ■  Cosi  Psaao 
antecedente  abbiam  veduto  Monsieur  Gascar  pittor  da  ritratti  famoso  aver  voluto  dare  al  sig.  Faela 
Bolognetu  del  8.  Pietro  piangente  Paversi  negato  discepolo  di  Cristo,  figura  sedente,  meno  del  nacMak, 
di  mano  dello  stesso  Lodovico  n^o.  doppie  di  spagna  >  e  dodici  bottoni  di  diamaikti  alla  signori 
stimati  6o.  doppie  perchè  glie  lo  facesse  avere  aal  marito.  Ora  che  dicono  i  signori  RoanaescW 
di  Lodovico,  che  sia  il  più  debole  di  tutti  e  tiri  alla  maniera  Procaccinesca,  ed  altre  simili  mslicac 
ialsità,per  abbattere  questo  gran  virtuoso  e  mostrire  ch^  litro  non  vi  sia  che  Annibale  valoroso  ec.  (I.) 

(*)  FEDERIGO  CHRISTIARO  COMTE  DE  SCHAUMBOURG  ET  LIPPE.  Onesto  è  seritio 
di  propria  mano  di  detto  Conte  che  ha  comprato  dal  sig  Aitorre  Meloni  ti  due  quadri  di  Lodovie» 
per  5oo.  doble.  (£<) 
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al  S.  Brano  del  sig.  Barbieri  inveoe  di  esso  la  mvemione,  e. ogni  figura  precin  c«er  tro- 
poslovi,  è  tornato  entro  Pomfafe  di  qoe^  ro-  vato  di  LodoTico,  non  dorava  anche  la  spar^ 
mitorìi  a  (arsi  pia  desiderare  che  vedere.  sa  voce  del  parziale  troppo  di  Annibale^  Ai- 
Questa  pugna  frequentemente  direbbesi  ac-  beni ,  che  disseminò  esser  ella  opra  ugoabiien- 
oadnla  fra  essi,  entratovi  anche  per  terzo  An-  te  di  tutti  e  tre  anche  nella  disposizione  ?  E 
nibale,  ma  non  è  cosi;  che  qnando  por  fosse,  V  invenzione  non  meno  di  molte  di  quelle  fi- 
sarebbe  un  contrasto  pacifico,  concorde,  anzi  gore,  che  il  colorito,   essere  di  Annibale  e 
ooocertato,  con  che  senza  differenza  e  circo-  d'Aróstino?  Non  la  troviam  noi  nelP  altra  S. 
speziooe  operavano  assieme,  Tiioo  Peltro  so-  Onota  in  Imola,  posta  nelP aitar  maggiore  di 
steneodo  e  aiutando,  onde  tanto  simili  molte  S.  Domenico,  che  di  bellezza   talmente  con- 
volle  riescan  fra  loro  le  operazioni  dì   questo  trasta  con  T  altra  suddetta,  che  non  sì  sa.  né  si 
Gerìone  pittorico ,  che  dalP  nna  alP  altra  dì^  saprà  mai   diffinire  qoal  déUe  due  air  altra 
ferenza  alcuna  scorger  non  si  sappia.   Nella  prevaglia:  essendo  cileno  no  misto  di  rìsohi- 
sontnosa  cappelletta  de'  Sig.  Gessi  ne^  Putti  zìone  e  facilità  Veneziana,  dì  grazia  e  sinoe- 
di  S.  Bartolomeo ,  ove  il  gran  Presepe  dipin-  rìtà  Lombarda ,  di   giustezza  ed  erudizione 
se  in  età   di  37.  anni  i^ostìno  nel  quadro  Romana?  Si  sa  poi  <|oaDto  Pa&ttassero  an- 
principale ,  e ne^Uterali  TAdorazion  de^  Magi  ch'essi  auesta  confusione  talora,  qoaoto  go- 
e  b  Circoncisione  espresse   furono  da  Lodo*  dessero  ai   questa   dubbietà,  pattuendo   di  a 
vico,  si  prende  on  tale  eonivocoi  onde  da  bello  studio  confonderne  la  cognizione,  per 
tutti  sian  giudicale  di  Atmiliale,  che  nulla  vi  mantenimento   della   loro   unione,  che  dalla 
fece,  e  per  sue  date  alle  slampe.  In  casa  Sam-  divem  e  divisa  affiftione  della  scuola  si  vo» 


parte  delle  di  cui  forze  son  dipinte  a  freioof  fosse  T oprato  da  Annibale,  quale,  da  Ago^ 

ne' volti  delle  tre  stanze,  ne' camini;  e  nelle  slino,  e  dove  le  roani  posto  avesse  Lodo* 

tre  storie  sacre  a  olio,  che  servono  per  sovra-  vico,   altro    cacciar  loro  di    booca  non^  sì 

porte,  difficilmente  l'uno  dall'altro  si  dislin-  potesse,  se  non:  ella  è  de*  Carnicci:  Vab^ 

goe.  Ndle  descrìtte  sale  Favi,  chi  mi  sa  pie-  oiam  fotta  tutti  noi  (3).  Tanto  appmio 

namente,  e  con  sionrezza,  di  ciascon  di  loro  tentò  avvenisse  Lodovico  nella  sala  del  conw 

la  partiookire  operazione  riconoscere?  NeUa  pitissiroo  palagio  de' Sig.  Marchesi  Magnani (3), 

S.  Orsola  in  S.Xieonardo  non  incontrìam  noi  che  allogata  Toro  dal  sig.  YinoeDzpjper  farvi 

l'istessa   difficoltà  ?  E  se.  non  dava  fuore  di  un  gran  fregio  a  fresco ,  cosi  1'  uno  entrar 

auesta  il  disegno  schizzalo  in  carta  azzurra  nel  principialo  dall' altro,  e  l'altro  trapassar- 

«Tacqnerena,  e  loro«[giato  di   biacca,  che  sene  nel  ffià  dimezzato  da  quello,  ne  gli  ag- 

séoollo  fra'  disunì  del  già  Bernardino  Loca-  giunti  de'  puttini ,  de'  satiri  e  de'  termini  si 

teUi,  fu  con  altri  comprato  dal  Pasinelli,  e  dilel tanno,  con  questo  unico  riguardo  che  il 

ove  chiaramente  si  vede  e  si  chiarisce ,  tutta  pregio  dell'eccellenza,  restando  a  tutti  in  oon- 


(1)  Qui  hanno  garcfopato  li  tre  Carracci  ne^  soffitti,  ae^  camini:  il  Gtiercino  dipinie  il  quarto  sof- 
fitto con  gran  pnto  di  colorito  ;  è  poi  singolare  la  scelta  de"*  quadri  di  Guido,  deir  Albani  ed  altri 
dipinti  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Giovanni  Bellini,  del  Yandtch,  di  Federico  Barocci  e  di  altri  an- 
tori  estende  lino  nelle  tappesaerie  di  Corami  dorati  tì  sono  chiaroscuri  a  olio  de*  Carracci,*  negli 
ornamenti  d*  argento  alli  mobili  tì  sono  intagli  di  Agostino,  cosicché  tale  è  la  sceltesaa  di  questa 
gallerìa,  che  non  di  un  prÌTato  Cavaliere,  ma  d*  un  Prìncipe,  ansi  dì  un  Monarca  degna  pnò  chia- 
marsi; onde  non  v*  è  stato  personaggio  distinto  e  fino  i  Sovrani ,  che  in  passando  per  questa  città 
non  abbiano  voluto  vederla.  (  Guida  di  B.  )  Avvi  la  Descrvùone  If4Uiana  e  Francese  S  tuttodò  che 
ti  contiene  nella  GaUeria  Sampieri  -  Bologna  1 785.  -  %.vo.  Giova  ad  avere  questo  libro  per  conser- 
vare la  traccia  di  ciò  che  ora  non  esiste  riunito:  non  ^  si  ammira  oggi  più  che  li  saddetti  soffitti 
e  camini;  tutte  le  pitture  furono  vendute  al  Yice-Re  d*  Ttatia.  (Edit  ) 

(m)  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenao  di  Budrio  nelP  aitar  maggiore  avvi  una  pregiatissima  piitiira  àt\ 
Carnicci^  -che  mostra  la  Vergine  col  Bambino  a  sedere  in  glorìa  d*  Angeli  oranti  :  nel  paese  sotto- 
posto S.  Bartolomeo  Apostolo  e  S.  Nicolò  de  Bari  in  piedi.  Figure  di  grandesaa  al  naturale.  (  Gior- 
dani G.  Indicatione  delle  cose  notabili  di  Budrio  pag.  \%l^.  Almanacco  Salvar,  del  i836.  ) 

(3)  Pittare  de*  Carracci  nel  palano  Magnani  in  Bologna,  tavole  disegnate  da  Tordebat  e  intagliale 
da  Chatillon,  le  Pautre,  Mignard  e  Bonlanger  1659  in  fogl.  massimo.  Il  fregio  della  sala  Magnani 
dipinto  a  fresco  da*  celebri  Lodovico,  Aniribale  ed  Agostino  Carracci,  rappresentanti  i  prin«^ipali 
fatti  della  vita  di  Romolo  e  Remo,  disegnato  e  pubblicato  in  litografia  dal  prof.  G.  B.  Frulli  e  da 
Gaetano  Genestrelli.  -  Boi.  litografia  Zannoli  i835.  fogl.  mass. 

Nel  froatitpisio  sotto  riatitolasione  ri  sono  i  tre  ritratti  de*  Carracci.  (  Bdii.) 


ftSS                                     PIETB  TERZA 

fìiio,  non  A  dividesse;  e  la  lode  andasse  pia  Ma  duri  poco  A  timmo  od  soglio: ecnb 

a  cadere  sa  tolte  le  opcrazioDi  io  corpo,  die  bentosto  nel  quarto,  traUD  da  anello  a  fin 

a  riconoscerne  distintamente  V  aatore.  fona.  Om  tanta  viveua,  della  Tilipea  Rsi^ 

Del  gran  fondatore  di  Roma  lokera  quivi  Maestà  vien  qui  espressa  rinsofeniaefestr»- 

a  rappresentard  le  gloriose  gesta ,  con  felice  pauo,  che  cede  il  bramato  ancbe  caslìgo  M 

augurio  e  non  senza  ragione,  come  che  qui-  reo  aÙ^  orrore  deir  esecuzione.  Gli  annessi  ay- 

vi  all^alta  sua  orìgine  non  avesse  a  sdegnarsi  giunti,  e  del  vecchio  Gonsvlieffe,  che  rove- 

di  cedere  un   giorno   anch^ella   cogli  stessi  sciato  co^  piedi  atl^aria,  vede  la  toga  soni- 

prelesi  aumenti  piltorìci  della  Gallerìa  Farne-  ta  allearmi,  e  della  Regia  guardia  «  che  dal- 


v>^««««>    ai«ua«.u»a    u«biH#aav>«    «AV>aat  vNWBawi  ivi   m.  ni  uc~  MI    su    «ftiMii»    ^    «a^uas    akvkmi    Kwvi^aa*  ,   ve  uh— 

siana.  Nel  primo  pezzo  dunque  si  vede  della  l'angolo  opposto  inutilmenle  tenia  di  strio^ 
Vestale  Rea  la  incestuosa  Prole  Gemella  dol-  ranni,   furon  di   una  dotta  composiiioiie  k 
oeflaente  alla  rìva  del  Tebro  sugger  le  mam-  più  fine  riflessioni.  Qui  san  le  mosse  stnn- 
molle  alla  pietosa  Lupa,  che  voltasi  dì  fianco  tose,  ma  non  isforzate,  gli  affitti  e  dell' uà 
a  brobir  qoe^  teneri  barobolelti ,  par  che  stu-  e  del  timore  ben  espressi,  ma   senza  aflfetta- 
pisca  e  goda,  nel  vederù  destinata  dal  Cielo  zione.  Fingendo  star  le  guardie  suddette  ia 
fiera  nudrioe  d^una  prole  di  Marte:  in  quo*  un  immaginato  piano  più  basso,  quella  soh 
sto,  che  ben  si  scorge  di  Àiraibale^  la  taci-  moti  di  esse  che  si  scuojire,  e  questa  aacbe 
lità  del  disegno  gareggia  con  la   felidtà  dd  in  parte  ascosa ,  e  fuori  <id  quadro,  eoo  ma- 
colorìto.  I>ue  lumi  e  due  scuri,  un  po'  d'ori-  z'  a^,  ed  armi,  che  accennano  star  colà  dopo 
zonte  alto  ed  un  arborone  ben  vblo  di  sotto  non  veduta  maggior  turba,  venne  non  solo  i 
in  su,  e  sodamente  frappato,  mostrano  un  silo  dar  più  grandeua  d  red  troDo^  neU'opporto 
immenso.  11  odor  di  quell'acqua,  che  non  angolo  tant' alto,  ma  ad  allargar  il  piano,  nsr 
contrastalo  da  verde  vago,  né  da  slaodato  az-  dagnar  silo,  ed  in   conseguenza  a  mo£ni 
zorro  che  la  batta ,  prevalendo  a  qudl'  aere  quella  folla  e  qud  UimoUo ,  die  c^ooa  pia 
nubiloso,  (a  mirabilmente  il  suo  effetto,  e  sul  tosto  oonlusion  ndle  storie,  che  lascurf i  coìa- 
colore  mortificato  di  essa  le  carni  tenere  dd  rezza;  e  già  che:  nwlUs  ita  densa  f^gum 
pargdetti  bau  sangue,  son  vive.  rarior  est  tabula  exceliens.  Delle  some  già- 
^  A  qud  che  siegue ,  ed  è  il  secondo,  che  didoie  accortezze  furono  queste  di  Lodovico, 
vien  meritamente  ad  esser  nel  mezzo,  e  nd  di  cui  mirabile  non  meno  e  la  risoluzione,  per 
prindpd  luogo ,  coda  por  Lodovoco ,  ceda  non  dire  il  dispregio  a  tempo  e  luogo;  peraiè 
Annibale.  Una  giustezza  più  fina,  un  contor*  son  por  bozze  e  non  più .  i  mezzi  soldati  sod- 
no  il  più  corretto  in  que'  nudi  che  vi  espres-  detti  di  nero  schietto .  orutti  ceffi ,  e  parti 
se ,  non  ebbe  mai  ristesse  RaCadle,  siccome  dell'  impazienza  e  del  dispetto,  e  ad  ogd  nodo 
non  mai  attitudini  più  espressive,  e  più  prò»  da  basso  e  in  distanza  (anno  nn  notabile  ef- 
prie  di  cjoelle  di  colui ,  che  c|ui   l'altro  per*  fetto,  ne  altro  di  più  vi  ù  brama.  Ora  che 
cnole,  di  quel  che  piegandosi,  schiva  il  colpo  già  di  tutti  e  tre  qui  si  é  detto,  dd  vakxa 
mortale ,  e  d'ogni  altro:  mutale  pure,  girale,  anche  di  das&n  di  essi  a  bastanza  dovrebbeà 
volgile  in  auant^altre  saprd,  md  troverassi  (co-  esser  accennato,  rendendosi  impossibile  il  po- 
me anco  ai  quelle  del  suddetto  Rafaelle  avvio-  teme  a  sufficienza  discorrere ,  onde  deggiaao 
ne)  la  più  naturale,  la  più  vera,  la  più  esprimen*-  esser'  elleno  vedute,  non  lette  queste  marari- 
te  delle  quivi  elette;  oode  tutti  che  in  questa  sala  glie. 

a  studiar  porbnsi  (massime  per  la  stessa  corno-        Mirisi  dunque  in  quinto  luo^o  l'asOo,  eiet- 

dità  dd  castello  movibile ,  che  a  tale  effetto  vi  to  iu  mezzo  a'  monti  e  boschi  del  Campido- 

ha  (atto  £are  il  Sig.  Marchese   vivente)  mai  glio.  per  sicurezza  de' confugienti vi  dalle  pro»- 

questa  tralasciano ,  e  per  la  prima  si  sdeko-  sime  atta,  per  popolarne  poi  quella ,  che  dove 

no.  Quivi  non  meno  che  in  età ,  in  vabre  bambino  giacque  esposto,  va  meditando  Ro- 

cresciuto  Remo,  percuotendogli,  ed  ncciden-  molo.  Agostino,  che  superalo  aveva  Annibale 

dogli ,  a'  Ladroni   ritoglie  i  furati   armenti ,  nella   giustezza  e  terribilità   de'  percossi ,  d 

espressi  qui,  e  caricati  con  tanta   glnottezza,  oodsi  Uidroni,  tenta  qui  passarlo  odia  rìsoto- 

e  Dizzarna,  eh' è  un  diletto.  zione  e  fadlità.   Ella  vi  e,  ma  studiata,  non 

Nel  terzo,  ch'anche  di  Annibale  in  gran  naturale;  vi  è  la  facilità,  si  conceda,  maDOO 

parte   rassembra,  è  inesplicabile   la   bravura  vi  è  qud  buon  ^usto:  in  quello  deìla  Lupa 

dell'atto  coraggioso  e  sprezzante,  coA  che  lo  ride  lo  scherzo,  in  qudlo  adfasilo  gode  la 

slesso  Remo  condotto  l^ato  davanti  al  Re  intelligenza:    là    festeggia   il   diletto,  qui  a 

Amulio,   mostra  non  conoscer  timore:  e  lo  pasce  l'utilità:  la  lussur^^a  b  beUa  naocbsa, 

stupore,  che  di  tanto  ardire,   ne'  soldati  che  e  qui  il  gran  diserò   rapisce.  O  fosse  cbe. 

l'oan  prew  si  riconosce:  spira  un  non  so  che  come  nd  suo  Annibale,  così  in  questo  didi- 

d"  anima  grande  il  gran  pastore  così  ben  ve-  mostrarsi   Agostino  non  altro  che  paesi^  si 

stito,  e  tutto  agilità;  e  l%gesi  nd  volto  del-  pregiasse;  o  peidiè,  per  dar  grandezza  npg- 

Tirato  Re,  che  siede  suU  usurpato  trono,  la  giore  d  sito  ,  guaoagnarsi   campo  anch' d 
pci-fidia  e  la  tirannia. 
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Arco- 
Se- 


tdgesse,  duo"  Pi^ofo^hi  soli  vi  figaro,  e  questi  delle  spoglie  opime  del  soggiogato  Re  k 

«iiche  intesi  in  un  piano  più  ba$so  dui  quadro,  ne  onusto,  incontrato  ed  applaadito  da^ 

mentre  dal  pf.'lto  in  sa  veder  solo  oe  li  fece.  Datori,  a  dedicarie  a  Giove  reretrio   incam- 

ma  con  tale  artificio ,  che  àA,  solo  moto  dei  minasi  trionfante. 

basto,  cbiaro  si  comprenda  la  velocità   del        Nel  nono,  cbe  di  diametro  al  tremendo  di 

piede ,  incamminatosi  frettoloso  a  qael  comnne  Agostino   viene  ad  opporsi ,  ne  spaventa  ed 

refogio.  Una  sola  piccolissima  macchietta,  per  atteirisce  la  cradel  pnena  co^  \ indici  Sabini; 

la  slessa  strada  del  beo  inteso  tempietto   mo-  ma  più  delle  donne  già  rapite   il  temerario  e 

ventcsi  andi^essa,  con  un  fanciallo  cbe  seco  i^rìglioso  ripiego,  quando   sciolte  le  chiome^ 

trae,  opposta  a  questi,  cbe  grandi  del  natu-  nudalo  il  seno,  co* figiiaolini   nodi   in  collo ^ 

mie  SODO,  ci  allungano  una  lontanania  tale,  tentato  placar   quelle  spade,  cbe  mentre  cm 

cbe  sente  aggravarsene  Toccbio  iu  misuraine  Demici  anche  si  adopraoo,del  proprio  sangue 

rìmmeositi.  si  tingono. 

Qualche  disturbo  sobmente  in  questo  pas-        Un  miscuglio  di  simil  terrore  insieme  e  di 

saggio  ne  arreca  la  città ,  che  non  anco  cdi-  compassione,  d*  ira  e  di  pietà  soorgesi  nel  de^ 

ficata ,  come  potea  con  simil  ripiego  popolai^  cimo  ;  e  per  Tatio  da*  Laureoti  miseramente 

si?  onde  in    Plutarco,   Tito   Livio,   Lucio  ucciso,  e  per  Romolo  che  sacrificando,  vien 

Floro,  tale  ingegnosa  adunanza  di  gente  fuff-  ritenuto  in  vita. 

eìasca  non  preona  ,   come   qui  avviene,  alla        NelP  undedmo,  solito  eflètto  successivo  ta- 

foodazione   di  essa,  il  cui  circuito  nel  sesto  lora  alle  guerre,  la  peste  spopolato  il  paese, 

quadro  disegnandoci  con  T aratro  Romolo,  cbe  poco  ci  lascia  a  rimirar  di  quelle  miserie,  che 

armato  serve  di  bifolco,  addita  con  Li  mano  al-  ci  toglie  anche  il  vano  di  quelb  finestra,  che 

r  agricohore .  ove  intenda  dì  formar  le  porte,  in  quel  sito  appunto  ci  cade, 
poiché  alzando  ivi  il  vomere ,  ti  ponga  selci        Nel  duodecimo ,  con  oinameuto  pendente  al 

li  compagno.  collo  a  guisa  di  fenciullo  e  vestito  di  porpora 

Seguita  il  settimo  di  Annibale,  oveschiet-  per  iscfaerno  il  vecchio  Capitano  de*  Yeienti, 
tissimo  e  nettamente  altrettanto  leggesi  il  suo  è  condotto  in  Campidoglio, 
vero  e  proprio  carattere,  la  sua  germana  ed  Nel  dectmoterzo^  miransi  dell*  insuperbi- 
nnica  maniera,  quanto  tale  ricoooscesi  quella  to  Romolo,  i  fasti  e  le  pompe  ne**  dodid 
di  Agostino  ne*  memorati  Ladri  puniti.  Oh  Littori ,  che  precederlo  e  ne*  trecento  Celeri, 
che  eccelieoza  di  fare,  ma  oh,  che  diversità  che  doverlo  seguire  comanda, 
di  stile!  in  Annibale  tutto  tenerp  ed  amoro-  £  nel  dccimocjuarto  finalmente,  la  Deifica- 
lo; in  Agostino  tutto  fiero  e  risentito:  ma  zione  nell*app»nre  a  Proclo,  do{)o  essersi 
come  DÒ  r  e  qiiando  più  a  tempo  giammai ,  tolto  di  vbta  a  tutti. 

se  qui  s*  introdussero  le  rapite  sabine  a  pu-  Ora  chi  non  ci  direbbe  arrivati  ben  presto 
goar  co*  singulti,  colà  i  ladroni  ad  atterrarsi  al  fine?  e  pure  alla  metà  del  lavorio  appena 
00*  colpi?  e  di  qui  rìcouoseasi  se  Agostino,  slam  pervenuti.  Tanti  e  tali  sono  gli  ageiun- 
anoorcnè  intagliatore,  in  quel  pòco  che  dipin-  ti,^lt  abbellimenti,  gli  oi-nali,  che  le  riferite 
s^,  al  pari  dt4  fratello  star  possa,  quando  an-  stono  presso  di  essi  un  nulla  sembrino.  Trop- 
die  in  un  più  giudicioao  e  corretto  non  lo  pò  strepitosa  e  corrente  ella  era  di  questi  ie- 
superi.  Il  uon  confessar  poi ,  cbe  la  ghiolti*zza  rad  indegni  la  piena,  che  né  torcere,  né  rat- 
di  oneste  rapite  Sabine  più  non'  rapiscano  tener  si  potea,  che  non  esorbitasse,  e  come 
aoch^esse  il  primo  gusto  de*  riguardanti ,  sa-  un  prodigioso  Nilo  di  fecondi  insegnamenti  e 
rebbe  un  negar  la  luce  nello  stesso  sole.  Schio  precetti  tutto  il  paese  pittorico  non  inondasse. 

rte  in  un  modo  troppo  lieto  e  gioioso,  an-  ^e'  sdelti  parti  i\  tanti  fanciulli  ch*han  popò- 

ìd  mezzo  alle  lagnme,  onde  non  poireb-  l^to  c^uel  (regio ,  stancisi  con  le  più  prodigio- 

be  il  Corr^gio  passar  questo  segno,  siccome  se  assistenze  Luciua.  Nelle  succose  pompe  di 

la  scuola   ^neziana  rappresentird  in    lonta-  Prima  vera  e  d**  Autunno  che  T  arricchiscono , 

Danze  un  più  maestoso  disprezzo  di  quc"  pa-  temono  impoverirsi  Yertunuo,  Racco  e  Po- 

drì  coscritti,  che  laterali  assistono  all'imperio-  mona.  A*  tanti  caricati  ceffi  die  ne*  piani  ddle 

so  Romolo,  che  alzatosi,  comanda  col  cenno,  cornici  ci  spaventano  con  diletto,  le  sganghe- 


Non  e*  U^olfiam  di  nuo%o  e  tocchiam  con    tato  a  regger  il  peso  subentrano,   par  che 
ività  dò  cbe    degnamente ,  di  tutti  quegli    tema  prossima  Giove  de*  Giganti  una  rinova- 


brevità 

Siati  successi ,  nìerìre  è  impossibile,  ^cco  ta  coiigiura.  Per  ogni  parte  ^i  ciascun  quadro 
ottavo  il  tanto  erudito,  e  maestoso  di  siede  su  un  piedestallo,  a  cui  fa  base  T archi- 
Lodovico  ,  che  dd  CalRaii  la  grandezza  e  trave ,  cbe  su  quel  dii  itto  risalta  in  una  men- 
nobiltà  qui  là  rìvederd  in  quel  Romolo,  cbe  sola,   d* atletica   forma   un   gran  termine  di 
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bianeo  marmo  finto,  che  fostcneodo  ool  capo  volentieri  sarflasl  mxlo  anck^cfib  a  nralnr  m 
le  gran  travi  del  palcQ,  viene  lateralmente  che  in  quello  stile  gli  fosse  aito  raDÌmodi 
assistito  da  vivi  fanciulli  di  varie  proponioni,  fara,  biasimando  la  maniera  troppo  miaiiU. 
effigie  e  fattene,  sostenenti  festoni  ai  frutta  ebbe  sempre  a  dire,  di  Nioolioo,  i  fresi  da 
oolorìte,  che  sull'architrave  cadendo,  rompo-  anale  in  casa  Leoni  e  ToHanini  tanto  lulali 
no  r odiosità  di  quelle  rette  linee,  e  tolgono  chiamava  manierosi  e  seccarelli.  Che  sola  IV 
in  meuo  una  cartella,  che  sotto  il  <|uadro  stinato  Calvarte,  persistendo  pure  m  «peDa 
nell'architrave  medesimo  scolpita,  restringe  in  sua  testarda  opinione:  il  valersi  così  frano- 
poche,  ma  sentenziose  parole  tutta  la  morali-  mente  del  naturale 9  essere  una  viltà,  e  de- 
tà,  che  dalla  storia  stessa  cavar  si  possa,  e  bolezza  di  spirito:  esser  solo  ciò  rimalo  al 
che  qui  registrata  seguitamente  l^gere  non  Tibaldi,  come  sua  propria  dote,  ardìsoe  pro- 
sia  discaro.  Sotto  il  pnmo  pezzo  dunque  della  ferire ,  che  questa  era  una  latica  pia  di  soie- 
Lupa  lattante  sta  scritto  :  Caesi  non  necad  na  che  di  lesta ,  più  da  scnob  ctie  da  sdì; 
Àtimur:  sotto  il  secondo,  ove  Romolo  uccide  che  tuttavia  bisognò  si  rendesse  in  fine,  e 
i  Ladroni  Strenui  diiniibus  praevaUmus  :  portarsi  lasciasse  dalle  comuni  vod  per  ra 
sotto  il  terzo,  ove  coraggioso  si  mostra  Tin-  nrsi  tener  singolare,  con  taccia  o  d'im  espra- 
vitto  prigioniere:  flnctus  sed  invicius:  sotto  sa  ignoranza,  o  d'nna  insopportabile Dafigii- 
al  quarto ,  ove  Amulio  della  sua  tirannia  paga  tà  :  vedendo  massime  così  crescerne  k  (ana, 
la  pena:  Solium  IWnmno  pemiciosum:  e  vobre  a'  più  remoli  paesi,  chenonpastan 
sotto  al  quinto,  ove  rasilo  i  delinquenti  ri-  per  Bologna  forestiere,  non  dilettante,  et 
oetta  :  Sacrarium  praebeat  securiUUem:  della  sala  Magnani  non  cercasse  d'impdnr 
sotto  al  sesto ,  ove  il  villano  aratro  segna  le  per  grazia  la  visita  sin  da  que'  tempi  anoon, 
dttadine  mura:  In  Urbe  robur  et  labor:  e  nel  primo  tomo  ddle  Lettere  del  EinaUi 
sotto  al  settimo,  ove  ciascun  de^  Quiriti  quella  in  questa  guisa  adombrataci  : 
che  più  gli  aggrada  s'^el^ge  per  isposa:  iSt^t 

quisgne  suam  rapiat:  sotto  v  ottavo ,  che  ci  Al  Sig.  Lodovico  Magnani 
»    veder  Romolo    trionfante  dello   sconfitto 

Acrone  :  p^efa  gloria  ex  Victoria:  sotto  il  ^  Tra  le  cose  più  singolari  ddla  nostn 
nono,  gridano  a"  Sabini  armali  le  già  rapite  città ^  ammirabile  per  molte  circostaineé 
donne:  DissiSa  cognatorum  pessitnai  sol-  U  palaìM>  di  Prostra  Signoria^  e  prmèh 
fo  il  decimo ,  ciò  che  si  vede  praticato  ool  pio  pcumenfe  per  le  pitture  de*  trejamosud- 
Romolo,  che:  Cruenti  parcunt  probo  :  soUo  mi  Carrocci.  Un  forestiero  professore 
Tundecimo,  ove  g^  irati  Numi  castigano  colla  ques^arte  desidera  col  mio  mevto  ueder 
peste,  grida  in  muta  voce  il  motto ^  Numinum  V  opre  di  così  eccellend  maestri;  ma  io 
wa  crpianda:  sotto  il  duodecimo,  quello  che  sono  indisposto;  sicché  non  potendo  per- 
di me  Tela  fa  temermi:  Senex  iniprudens  sonalmente  inù^odurlo^  mi  jo  lecito  om 
iocularis:  sotto  il  decimolerzo:  Jùc  eventi-  lettere  c^ttuosamente  raccomandarlo:  tfi 
bus  secundis  superbia:  e  finalmente  sotto  il  é  di  passaggio  su  le  poste,  e  non  ha  fior 
deciraoquarto:  Prudenza  etjortitudo  cólatur.  che  tre  ore  di  tempo  da  trattenersi  in  Bo- 
Era  costume  non  roen  ridicolo  che  super-  logna;  ma  scegli  entra  nel  teatro  dA 
stizioso,  ne^  sacrifìdi  lupeixxili  scannar  capre,  meraviglie,  non  so  se  cosi  tosto  usdrà 
e  con  un  colleUo  intinto  in  quel  sangue  Un-  dalPincarttato  luogo;  M io  chiamo  ìneat- 
|er  la  fronte  a  diversi  giovani,  da  altri  poi  te  quelle  cose,  che  fanno,  a  chilemin, 
orbiti  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte,  perder  la  memoria  di  lor  medesinù.  Ma 

mao  eoa 

delladf 

ff 

tevano   massime  in  tal  guisa,  e  nudi  con  le  serdwo  della' solita  benignUai  Di  Ce» 
sole  mutande,  le  donne  giovani,  che  si  ere-  il  di  g.  Novembre  161 5. 
devano  così  percosse  farsi  feconde ,  o£^ndo  Sentendo  intanto  Annibale  ne''  cornimi  o- 
in  sacrificio  un  cane;  ed  ecco  ciò  che  fu  espres-  comii  di  quelle  storie  gall^giar  per  lo  piì  is- 
so nel  camino,  col  mollo:    Vt  iucunda  sic  pra  T altre  quella,  che  sopra  dicemmo <uA^ 


foecunda,  stino,  per  una  certa  giustezza. 

Terminata   la  grand'^opra,  e  divulgatasene  pulizia,  che  più  d^ogm  altra  contener  si  dices, 

la  voce  |ìrr  la  dttà.  concorsero  tutti  a  veder-  punto  da  nuova  gelosa,  che  restarsi  addietro 

la ,  ed  insieme  a  celeorarla  con  eccesso  di  lodi  :  al  fratello  ei  dovesse  ,  mutando  afi&tlo  itegi- 

dicono  che  Pistesso  Cesi  avesse  a  dire,  esser  stro,  di  comparire  ne^  suoi  composti  per  Pav- 

miello  il  vero  modo,  che  per  T avvenire  an-  venire  più  duigente,  e  più   stuaioso  disfion, 

nie  da  lui  saria  seguito:  ea  il  Fontana  a  do-  non  aftettando  più  tanto  quella  rìsolaziooee 

KmVi^  non  aver  qoalch'aunt  di   meno,  che  iadlità,   ch^era  stato  sino  a  cpiell^on  il  fl^ 
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geftio  e^'sho  intento.  Si  videro  pereto  dopo  T  altro  che  dalP  opposta   parte  con   si  t»el 

quadri  liniir  eoo  P anima,  non  mai  in  quelli  motivo   anch^d    fa   io  stesso,  e  nel  quale  si 

contentandosi  e  soddisfacendosi;  da  molti  per^  vede  aveiv  avuto  in  intenzione,  se  ben  tanto 

dò,  più  che  qoe^  (atti  salta   prima   maniera,  diverso,   il  frate   che   fugge,  nel  S.   Pietro 

gradili  è  ricercati:  e  perchè  de^  privati  trop-  Martire  in  8.  Zanipolo?  £  del  secondo,  chi 

|)o  sarìa  Inngo^  il  racconto,  tre  Solo  de*  più  esser  non  giurerebbe  quel   soldatino   armato, 

manifesti,  e  pubblici  si  ridurranno  a  memona .  che  steso    dorme  così  pesante  e  soavemeniò 

com* anche  più  fedii  a   vedersi;   ancorché  il  sovra  la  lapida   stessa  dei   ^polciro,  aiutato 

nativo  lor  loogo,  non  so  se  con  maggior  di-  massime  di  quella  tanta  grazia,  die  tolta  dal 

sgrazia,  o  più  vantaggio^  abbian  mutato.  Sarà  Parmigiano,  fu  aggiunta  al  natumle  che  vide? 

ìT  primo  b  tavola  grande  d^  altare  mandata  a  E  chi  passar  poi  tutti  questi  non  direbbe  quel-^ 

Reggio,  e  fatta  per  i  Notari  di  c{uella  città ,  Tarmato,  che  di  la  dal  monumentò,  in'  un 

ove  in  mezzo  è  la  B.'YJ,  da^  btì  S.  Luca  e  secondo  sopposto  piano  che  viene  ad  accrescer 

S.  Caterina,  ddia  qnafe  soleva  ^li  poi  do-  sito,  con  tanto  vera  ed   espi-essiva  proprietà^ 

krsi  aver  servito  bene  i  Reggiani ,  ma  esser  >  mostra  a  quel  grave  satrapo  i  duo'  sigilli ,'  coi 

^to  tiìittato  da  essi  molto  male:   meiìtàrselo  quali  assicu rossi  il  sovraimposto  marmo,  ancor 

però,  avendoli  ei  stesso,  quando  passavasene  non  toodii,  traversandogh ,  per  pararlo  indie-*' 

ni  quella  dita,  e  férmavasivi  per  far  quattrini,  tro,  e  disoostarlo  col  braccio  che  dò  mostra, 

da  poter  poi  trasferirsi  a  Parma  ad  istodiar  tutto  ombrato,  h  testa  chiara,  ed  illuminata? 

^lle  cose  del  Correggo,  avvezzati  a  pagar  e  di  qual  inaniera ,  fuori  che  dellai  trascenden^ 

troppo  poco  dò  vi  pmgea,  li  secondo  lìi  la  te  sua  propria,  direm  tìm  qnegK' Angeli'  cóA 

Rnurrezione  (i)   fetta   a^  Mercanti   Luchini  gentili  e  spiritosi,  e  che  rotti,  è  mortificati 

allora  tanto  ricchi  (oggi  alPuso  di  ogni  altro  da  sì  giudiciosi  e  soavi  sbattimenti,  taniopiù 

che  sogli  esorbitanti  vantaggi  delle  sete  ^  e  gli  fanno  apparire  iT  si  aggiustato   e  tenero  corpo 

agi  dcfle  monete  tesorizza,  spiantili  ancV essi  del  Salvatore,  netto  aà  simili  oinbrer,   limpi- 

e  finiti)  per  la  cappella  piovala  del  lor  femoso  do  e  chiaro,  come  che  cosi   rìchMer  si  d(H 

Pf  1^8*^9  ossi  posseduta  da'  Signori  Achillea  vesso  al  prindpab' soggetto'  Divido 'e  Trìòn-^ 

Cristoforo  Angelelli;  e  della  quale ^  ancorché  fante,  giusUi  il  precetto: 

pegsio  stato  trattato  fosse,  non  poteva  tuttavia  _.      .                     ^.          %>^,i 

SoFe^i,  così  portando  la  ^ngiuntara  di  qud  E'^ISif.*"'!!?-'" •  * t  kI^'^'I^k?"'^    Vl!!I^ 

.   '          ^    j  4  HL  •         °     «•!•     t.      ^  Prosiliat  media  m  lubnja^  «ub  lunDine  priiso 

tempi;   mentre  da'  libn  mercantili  altro  non  Pujchrìor  ante  .liis  eie                               . 

apparisce  averne  egli  cacciato,  che  una  somaf  .       '           '' 

ui  grano,  e  una  castellata   d*ova.    Questo  è  Le  posature  poi'  dosi  ben  intese,  i  piani 

uno  de'  tnik  bd  quadri  che  gli   uscisse  mai  che  si  nen  camminano,  la  finezza  di  tutte  b 

dalie  mani,  e  ch'egli  an^he  così  d'esser  pren  parti,  l'armonia  di  tutte  le  tinle,  il  giudido', 


molto  dal  Correggio,  s' accosta  più  alla -Scuo^    Elemofdna  di  S.  Rocco  (q),   di  cui  io  .tengo 
la  Veneziana,  e  fece  un  misto  prindpatmente    che  Annibale  mai  la  pia  giudiciosa,  etìidita, 


quello  che  in  iscorcio  fogge  con  certe  ^mbe,    done  la  compagna  a  Camillo'  J^rocaccini,  ac- 
aie   caricate,  ponto  però  non  eccraono,«    ciò  per  la   loro  a  lui  ben  nota  emulazione) 


r-r-rar 


(1)  Di  questa  famosa  tavola  darena  la  descrìsioma  pabbUcata  net  ristretto  delW  vite  der  Canae* 
cfr  dal  Gii.  Sig.  Jlarcb.  Aaorini.'  Boloi^iia  ,1840»  paft*  79*  ^ 

Fra  immccisa  luce  di  Gloria  di  bellissimi ..ÀngeU^  che  sembrano  aprir  U  nubi,  è  il  Redent*r 
risorto.  Egli  solleva  la  destra  in  atto  di  trionfo,  e  reca  colla  sinistra  Tinsegna  de^la  rincitrica 
Croce  :  spaventate  veggonsi  destate  le  guardie  :  nna  d^  esse  s^  alza  tmbrandei^do  la  bandiera  • 
coir  altra  mano  facendosi  riparo  alla  luce,  IVel  divanti  no  dormiglioso  soldato.giace  Sbpino  ,  ed  un  al- 
tro prono  sul  monamento  ha  la  testa  fra  le  braccia:  .altro  soldato  più  addietrd  maravigliando  aticentia 
il  cbiosD  moaatoento.  Questo '^fMdro  dal  Se».  Angelo  Maria  AngelelH  marko.di  Dorotea  HalTessi  con 
•tttanento  del  i665.  •  codiciUo  del  1689.  Bofptd  del  Botilo  llari«<llarabÌAÌ,  venne  donatiO  alla  Cbieaa 
delle  Monache  del  Corpus  Domini  per  ornamento  della  cappella  di  S.  Caterina  Tigri;  da  cui  nel 
1796.  il  tolsero  i  Francesi  per  trasportarlo  a  Parigi,  ove  è  rimasto,  (fidit.) 

(%)  Elemonna  di  S.  Rocco.  Capo  d^opéra  del  'péi^nello  di  Annibale  Carraccì  cbt^  fu  iWciso  da 
Guido  Reni ,  e  anche  da  questo  copiato  in  piccoTo.  E  ^na  dèlie  pitture  pia  estimate  della  scuola 
l^lo^nese  ,  quale  si  ammira  alla  R.  Galleria  dì  Dresda  àtpp  la  vendiu  fatta  d'Insigni  dipinti  dal 
predetto  Buca  di  Modena.  /Q.'  G.J 
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venisse  m[Iì  molto  me^o  a  ralar  servito  «  co-  gnosi  e  compassion»»oU,  e  in  crdìm  a  àò 

me,  a  tal  fine ,  l^gesi  nel  oortiie  della  iNun-  non  mancano  gesti  più  efficaci  e  mamof 

tiata  dt  Pirenze  essersi  servito  nello  stesso  mente^  spiritosi^  né  deformità  armik^t 

tempo  Fra   Mariano  del  Francia   Bieio,  e  vestiti  capricciosi  e  stratfaganù',  e  qudH  ^ 

d^  Andrea  del  Sarto.  Voleva  «di  arrìocnire  di  che  per  se  soli  non  sono  bastevoH  wàh 

sì  eeregiì  tesori  la  soa  diletta  Canonicale,  ma  con  altri  s^ ingegnano  a  tutto  pnien  di 

peiicnè  negoss^li  una   ben  lecita  e  meritata  rappresentarsi  m  sito  e  forma  meriloKAt, 

sodduiiàxioQe,  dhe  sotto  i  quadroni  il  nome  di  In  somma  il  tutto  è  così  belfo^  e  opà 

lui   donatario  e  benefattore  apparisse,   feoene  particolare  di  tanta  eccellenza ,  che  nah 

egli  cortese  dono  alla  Confratemitiì  di  S.  Roo*  perto  con  maniera  della  piàjacile  e  vera 

0(^.  Mantenendo  poi  Teocellenia  di  questo  gran  operatone  fa  conoscere  un  e^certo  (f  ^ 

quadro   un  potente  e  perpetuo  contrasto  al-^  storia  sema  diffii^oità  delle  più  naturali 

r  inarrivabile  Galleria  Estense)  onde  col  co-  e  hellù^  che  posisa  inalcim  tempo  la  fona 

muoparere,  il  nostro  Flaminio  pittore  di  qu^*  de*  pennelli  rappresentare  a*  imam  Mtellì- 


eooelsì  non  lo  poneva ,   mutilata  sempre  ella  volte  encomiata,  incitato  dal  pròprio  gusto 

saria  detta ,  si  risolse  S.  Altcua  comprarla  dai  non  mancò  d^  eternarla  a  tutto  potere  ed 

Gonfrateili  per  ottocento  doble,  nello  stesso  mejM}  detta  stampa  d* acqua  Jortefdhnth 

teotpo  cbe*  Gazino  ne  negoziava   T  esito  per  strando  con  una  tal  insolita  avoneyts^ 

seicento  ooi\  quegli  uomini ,  per  Monsu  ro-  sersi  compiaciuto  in  esùrenup  di  questo  ror 

cbeL  Beco  do  obe  ne  scrivje  in  pocbe,  ma  ro  dipinto, 

succose   parole  lo  Scanellì  nel  suo  giudidoso  -  Non  riposa  intanto  Lodovico  e  dopo  aver 

Microcosmo,  restringendo  in  pochi  detti  una.  susseguentemeote  finita  la  bella  Cena  a  frooo 

sran  sovmujtà ,  e  me  assolvendo  da  impossi-  nel  camino  della  foresteria  de^  RR  Monadi 

bile;  impresa:  JFere  anione  degna  di  lode  e  Olivetani  a  S.  Michele  in  Bosco  /nriocipiiia 

di  memoria  il  glorioso  S,  Étpcco  nel  di-'  due  anni  prima  e  avanti  della  suadel^  gnt 

spensare  le  proprie  facoltà  a'  poveri ,  e  sala  Magnani^  rappresentata  di  più  nel  rollìi 

quivi  appar&y  come  ed  vivo  rappresentato  la  visione  avuta  da  S.  Pietro  del  lioleopic» 

dal  raro  pènrieVo  dì  così  egregio  artefice,  di  animali  immondi,  eseguita  V  una  ^  1  ahn 

U  quale  m  un  tal  caso  aurettanto  prodi ^  con  tanto  brio  e  felicità  che  punto  in  uona 

go  della  virtù  cotnparte  a  mendici  della  parte  ceda  alla  suddetta  Elemosina:  onde  os- 

prqfessione  continuamente  in  abhondan%a  munemente  per  operazione  di  Annibale  ini- 

i  più  rari  e  qtfolificati  effètti  di  bella  pit-  tante  il  gran  Yerooese^  da  chi  non  ha  perfel- 

iura:  ed , istoria  tale  è  una  di  quelle  gran-^  tissima  pratica  o  da  chi  i  libri  rq;olatinBÌ  di 

€^1  e  strqprdinarie  operazioni ,  le  quali  per  que^  compiti  Monad  non  ha  veduto  db  li  »- 

contenere  ogni  sorte  di  più  rari  oggetti ^  pali  e  si  dica)  muta  pensiero,  desta  nordli 

jdimpstrcmo  come  un  aggregato  del  tutto,  spiriti,  rampogna  se  stesso,  ed  è  bleso  dircE 

che  la  maggior^  eccel&tza  deWarte  può  come  e  sino  a  quando  di  copisti  sopportem 

mani/esioie  ad  imitauone  della  ben  dispo-  noi  sentirò  dar  la  loda?  avrem  dimqiie  di 

_. ^    _    j^        n f^  «• pUtoncaaniH 

r  altrui  parte? 
che  non  mostrà- 

minati  in  ordine, alla  più  propria  espres^  mo  ardire  in  petto,  pénsienmi  in  capo,  se  dà 

sione f  sono  così  insoliti  e  spiritosi,  che  passati  maestn  non  andiamo  a  menmcarii  ia 

dtre^  il  rappresentare  adequatamente  ogni  prestito?  se  or  di  questo  or  «fi  quelPallro  h 

tninima  parte  ^  danno  motivo  eli  gustosa  aiaaiera  non  ìmitimo?  e  meditando  pia  m» 

maravigUa  al  riguardante  ;  posciachè  ol'-  e  più  risolvendone,  da  modi  oprati  fino  a  qad- 

tre  il  Santa  tuffo  spirito  fra  molti,  edif-  T'ora  ritirasi.  Al  contrario  della  detta  boom 

' ferenti  pitocchi  ciascheduno  in  un  tal  caso  elezione  di  Annibale,  ripiglia   quanto  b»ò 

'si  palesa  del  tutto  intento  coW arie  propria^  !f]uesti:  tenta  un  facilone,  un  risoluto  anch^e^ 

per  ottenere  ta  desiata  elemosina;  alcuni  ina  più  grande,  più  risaltato,  più  spaveolon: 

procurano  con  ta  forya  avan%arsi,  altri  ed  eooolo  eseguilo  ben  presto  nel  S.  Giacit* 

eoi  dimostrarsi  in  varie  guise  più  liso*  to'  (i)  nella  Cappella  de^  sunorì  Tnim  ii 


guise  più  biso*    tO'  (i)  nella  Cappella  de^  ageorì 

.  (i)  Quadro  beMÌMÌmot  che  fu  traiportaco  in  Fotnda  e  non  mai  rettitnito  air  lulia;  aoa  a  ■ 
ove  aia  auto  colà,  allogato,  mancando  uf^ìh  •deaccisiooc  del  &.  Bloaeo  di  Parigi.  Ndla  cappella  à 
cui  fa  tolto  è  una  piccola  copia:  altra  copia  della  grandataa  medesima  delPorìginale,  ed  oegaOi 
credes»,  neHa  ccuol»  carraccesc»  ai  Tede  nella  Chiesa  già  de^  PP.  Domenicani  a  Bwdrìo.  (G.6>) 
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S.  DomeniCQ,  preso  a  fare  per  anquanU  scu-  elio  per  dirìlto,  in  bellissimo  paese  e  sotto  s) 

di  di  paoli,  prezto  allora  grande.  Cni  nou  ve*  ben  inteso  arboroue,  la  Beata  Vergine  lattante 

de  questo  aaadro  non  sa  qoal  sia  la  maocbina  il  Barobino  Gesù,  sua  nuova  e  peregrina  in- 

d'un  qBCTokNie,  che  si  cacciò  in  testa  di  fiir  menzione;  siccome  tale  anche  la  tanto  graxio- 

Knre,  eh'  ogni  altro  più  gran  pittore  presso  sa  e  così  ben  disegnato  Venere  sulla  concbi-. 
li  reilasse  no  pigmeo:  che  un  Giulio  Ro-  plia  da  due  delfìni  guidata, con  un  amorino 
mam^un  Tibaldi,  un  Frate  di  S.  Marco  appo  in  grembo  e  duo'  laterali.  Ma  iamosa  oltreoio- 
di  loii  ristretti  sembrino  e  dimiouti:  che  que-  do  fu  poi  la  eran  carta  dell'  Anchise  di  Pe- 
sto colorire  sia  così  fuor  dell*  uso,  ma  cosi  dertco~Baroccio,  nella  quale  si  soddisfece  to- 
maniviglioto  che  non  si  sappia  a  qoal  pareg-  talmente  operandovi ,  non  come  nelle  più  per 
giarlo^  e  s' abbia  fondatamente  a  mormorare  e  divertimento  e  per  servir  ad  altri,  ma  per  istn* 
sostenere  che  oltre  il  tingere  Veneto,  altro  dio  e  per  compiacere  a  se  stesso  in  provaci 
anebe  si  trovi  non  men  plausibile  e  mirabile,  pure  quanto  far  si  potesse  col  botino.  Venne 
Racconta  il  Gignani  aver  più  volte  inteso  dire  però  questo  suo  gusto  amareggiato  in  gan  parte 
air  Albani  soo  Precettore,  che  andando  ^li  dalla  mala  coinspondenza  di  qnelF  autore  al 


stro. 

aver  per 
finesse  porre 
va  volta 


MTe  al  lume  quesU  gran  tela  che  sta-  colla  debolezza  del  taglio  avess^  egli  pregiodi-» 

al  moro;  e  che  in  mirarla  d'impro-  cato  al  valore  della   pittura,  mandandogliene 

viso  restarono  cosi  sorpresi  e  storditi,  che  per  dne  copie,  ebbe  cosi  risentita  ed  indiscreta  ri- 

b«ooa  pezza  mirando  il  gran  quadro,  poi  guar-  sposta  che  ginrava  il  pove^  uomo  non  aver 

dandosi  V  un  V  altro  non  poterono  mai  arti-  mai  a^  suoi  gioiiii  incontrata  simil  mortifìaH- 

coiar  voce:  quando  in  fine  disse  Guido^  che  il  zione.  Che  ciò  accader  potesse  per  gelosia  di 

vedere  di  simili  (iatture  era  nn  lar  disperare  Federio)^  conoscendo  chiaramente  che  più  in- 

oni  galantooroo,  buttar  i  pennelli  e  pensare  tesa  ed  aggiustata  saria  per  dirsi  la  carta  stam- 

ad  altro  esercizio;  allor  anche  più  che  lodan-  pata  dell' originale  dipinto,  come  una  è  delle 

do  tanto  arobiduo  le  mani  del  Santo,  videro  voci  che  corre^  non  credo;  quando  i>er  simil 

non  con  soddisfarsene  il  maestro,  che  a  auelle  rispetto  non  si  alterò  già  il  Tintoretto  ^della 

di  Guido  gli  occhi  volgendo  ad  esempio  di  Crocefissione ,  e  d'altre  sue   opere  con  più 


ed  in  nn  quarto  P  ho  veduta  intagliata  sottil-  nobbe  esser  per  arrecargli  i  rìntagK  dd  bravò 

mente  al  solito  a  belino  da   I.  &ideler,  ma  Bolognese,  tanto  de'  suoi  originali   miglion. 

aenia  quel  coro  d'Angeli  eh'  è  l'anima  di  sì  Che  se  poi  (com'è  P  altra   opinione  )  dubitò 

spiritosa  operazione,  e  senza  qnclP  altro  in  ter-  non  e»er  giuntato  il  Baroccio  dalle  scuse  di 

ra  che  tien  la  lapide  con  quelle  parole  che  aoelU  lettera ,  che  tanto  improprie    e  aliene 

non  volle  alP  anoca  (are  uscir  di  bocca  alla  oa  una  chiara  evidenza ,  non  potean  rendetsi 

Veraine,  oome  con  tanta  seccaggine  usanm  che  sospette,  è  compatibile  la  temenza  non 

qne  primis  tanto  aerea   di   quel   grand' uomo,  e  perciò 

Agostino  ancor  egli  ritornato  di  proposito  scusabile  la  scandescenza:  tanto  più  che  molto 

all' intaglio,  che  nel  tempo  di  quella  Sala  a  tempo  prima  una  certa  Madonnella,  ohe  sulle 

lui  servì  di  passatempo  e  sollievo ,  tagliando  »obi^  cinge  per   davanti  il  Figlinolino  >  colle 

la  sera,  fra  le  altre  coso,  il  ritratto  di  Cesare  braccia,  intagliata  da  lui  all^ acqua  forte  con 

Rinaldi, e  nove  de'  già  detti  rami,  che  dise-  poco  suo  gusto,  per  quanto  poi.  s-' inlese,  e 

ffsati  dal  Gaslelli  entrarono  nel  roema  d^  con  doglianze  ancora,  era  da  Agostino  stata 

Tasso  stampato  in  quarto  del  iSqo.  secondò,  intagliata  a  boline ,  e  molto  meglio  esalta, 

e  prosml  qudr  incamminamenloch'a  lui  riu-  Doievasi  altresì  il  Vanni  di  quel  soo  sTFran- 

aava  di  maggior  utile  e  di  fama  non  minore,  casco,  al  quale  nel  rintagliarlo  per  lo  stesso 

Diede  allora  in  luce  il  mentovato  altrove  tei^  non  solo  mutato  avea  l' Agelo,  come  si  disse' 

ribile  S.  Girolamo,  mezza  figura  del  Vanni;  ma  aggiuntovi   per   più  arricchirlo  un  pò  di 

e  d^l'  islesBo  nn  S.  Francesco  isvenuto  all'ar-  paese  molto  bello,  con  quella  sua  frasdielta 

mooia  della  lira  celeste  toccata  da  un  grazioso  com'ei  sapea  battere,  dandogli  la  vita.  Si  sa- 

e  ben  veatito  Angelo  :  là  dove  quelPaotore,  pean  poi  le  risse  sin  da  principio  col   Cort 

die  prima  all'  acqua  forte  da  se  taglioHo,  nu^  le  picche  col  Franco  ne'  rami  aKemati  della 

do  afealo  figurato  e  di  bassi  contorni  sonando  Crerusaleome   liberta ,  ed  era  ben  nota  la 

mmino.  0  ffià  notato  ritrattino  in  ovato  di  soddisfazione  presasi,  e  che  anche  oggi  dura, 

Enrico  IV.  He  di  Francia*  In  un  meno  fio*  con  mortificazioiìe  di  quel  nobile,,  aie  tutto 
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netto  e  slentalo, 
altre  dopoi  in- 


il  dì  intronanclogR  II  capo,  d^an  taglio  sol-  tatamente  grida,  taglio  poco  n 

tile,  d'un   taglio  ben  fino,  come  quello  del  chiaramente  conoscesi;  onde  V 

suo  paesano  Qlarcantonìo ,  e  non   grossolano,  tagliò  alP acqua  forte;  ma  die  dovesse'  ancbe 

oom  era  per  facilità  (  diceva  quegli }  postosi  a  udir  oomonemente  correr  voce,  che  nel  dipin- 

fare,  nou  solo  su  quello  stesso  stile  rìntagliò  gere,  certa  sicurezza  di  un  gran  contomo, e 


lumente  avna  saputo  oprar  il  botino ,  ma  v^  ag-  si  ;   ond^  è  che   dal   Cavedone 

Sjunse  poi  quattro  nubi  cosi  belle ,  ove  quelle  inteso  dir  per  la  stanza:  che  a 

i  Marcantonio   tanto   secche,  e  ai  più  due  ben  eeli  servitore, ma  die  ad 

teste  di   Serafini   di   s^oni  grandi  e  fondi  V  avrebbe  ceduta.  S^nitando  < 

aUa  sua  maniera,  perche  il  Mondo  fosse  poi  detto  incominciato  stile  di  nostrani 'pio 

sempre  giudice ,  quale  di  que^  duo^  miglior  roso,  più  ponderato,  più  pulito  nelle  dittare  che 

modo  si  fosse  e  qual  meglio  tornasse.  Comun-  di  capitavano,  tutto  di  dolevasi  deil^  oso  della 

3 ne  siasi .,  tanto  e  tale  dicesi  fosse  il  disgusto  Città  così  ristretta  e  scarsa  in  commettere  ope> 

^  i  Agostino ,   che  gran  tempo  andò  che  più  re  grandi ,  fuor  che  quelle  poche  poche  che 

intagliar  non  volle,  se  non  quanto  non  potè  non  si  poteao  di  meno  sovra  gK  Altari:  per- 

n^re  al  suo  tanto  stimato  I>ottor  Zoppio  il  che  non  ornare  i  laterali  delie  Chiete  caspi- 

rame  in  dodid,   che  andò  avanti   alle   rime  cne,  degli  Oratorii  nobili  con  quadri   a  olio 

de'  suoi  Aocademid  Gelati ,  ed  a'  quali  an-  raiiportati,  e  air  uso  di  Venezia  i  Pabgi  pub- 

difesso  fu  aggregato  Agostino:   fatto  poi  re-  bltcì  e  le  gran  sale,  invece  di  apfKirati  noa 

plicare  al  Tinti  in  quarto  ultimamenle  dal  riempir  di  storie,  che  danno  maggior  graa- 

non  men  compito  che  dotto  Si^   ^'^  v^i--;-    a — u^  — »— ^  a^i  — — :    xju 

Zani,   Principe  allora   e   grai 
della  suddetta  nostra  Accademia 

per  anteporsi  al  volume  de'  varii  discorsi ,  é  lagio  Famesiano  :  non  perchè:  entrando  ^U 

air  altro  delle  memorie  de'  signori  accadcmi-  con  Agostino  in  gran  desiderio  e  cuno^ 

d,  sotto  il  principato  delP  erudito  cavaliere ,  sita  di  vedere  le  s fobie  <U  Roma  che  udh- 

a  SQ^  proprie  spese  dati  alla  luce.  vano  oltre  modo  celebrare  da  calerò  che 

Queste,  e  simili  altre  stampe,  che  già  re-  vedute  le  avevano  ec.  l'aver  &tto  già  m 

sistnite  si  sono  sotto  l'altre  dqd'intaffliatorì  Parma  deU*  opre  jfer  quel  Serenissimo  co» 

bolognesi,  acquistarono  un  tal  credito  ad  Ago-  molto  gusto  di  S.  A,  aprisse  loro  P adii» 


teoÉpo  che  stette  a  Venezia,  applicarvi   égli  mi  maestri' di  qud  seco!  s'eran  £ìtti  cooosoère, 

slesso ,  teneva  assalariato  chi  tirasse  e  badasse  con  l' occasione  di  ritrovarsi  In  qodla  dttà,  o 

di  torcolo,  per  attendere   anco  al  dipingere,  da  essi  mendicati  venissero  o  per  acddcnle  e 

Tra'  più  insigni  quadri  di  qoe'  tempi,   dura  fortuna  loro  toccassero  que**  lavori;  ma   and 

rràche  il  grido  di  qud  S.  Francesco  e  perchè,  come  ndb  vita  di  Annibale  attesta  il 

Girolamo ,  che  separatamente ,  grandi  del  Baglione,  testimonio  allora  vivo  e  di  vista: 

naturale  operò  per  il  Sig.  Co.  Alamano  Iso-  essendosi  la  fama  deUa  sua  virlu  sparsa 


J"     I    uc    IVI  uiv    «jvia    A.JVUWIW.  ver      outv    SCrVìgtO    i»    ^C(/rra«»   %f    r«ir»     w^^*-    ^"^ 

,    ^       ^  tri  mai  per  lo  passato  da  lagio  ùnoratamente  da  par  suo  aUoggjwi'' 

oualsivogha  gran  maestro  stati  dipioti  fossero.  ^>  ec.  vi  andò  perciò  chiamato  e  per  c^neslo 

Ben  se  n'accorse   Annibale,  a  cui  perciò  di  efetto,  non  per  suo  desiderio  e  curiostia  di 

dover  esser  pure  superato  un  di  dal  fratello  ^  vedere  quelle  statue  senza  le  quali  aveva 

novi  timori  si  accrebbero.   Gedevagii   nelle  pur  saputo  oprare  la  sopradetta  Etemodoa  di 

stampe,  reso  ddla  sperìenza  accorto,  quelita-  S.  Rocco,  Resurrezione,  Sala  Mapiani  e  sìmi- 

gilè  mano  e  quel  saldo  polso  non  altrimenti  li,  all'  eccellenza  poi  de'  quali  mai  fnù  gionger 

potati ,  che  con  tango  studio  e  continuata  seppe  e  potette  con  tutti  que^  altri  e  nuovi 

pratica  acquistare ,  come  dal  mezzo  S.  Giro-  suoi  stadi.  V  andò  dicOi^  e  poco  dopo  vi  andò 

lamo ,  che  volto  in  profilo  si  mette  gli  oc-  Agostino,  che  racoomandatosene  a  braccia  ero- 

chiafi,  ritoccatogli  da  Agostino,  e  in  un  pò  ce  a  Lodovico,  tanto  vi  ^  adoperò  questi  col 

di  frucfaetta  mostratogli  il  modo  di^rare  il  Duca  e  tanto  fece  con  Annibale,  che  di  ve- 

bolmo;  e  daUa  Madonna  col  Signorino ,  che  der  la  bella  Roma  e  d*  esser  ammesso  an- 

tolto  la  roodinella  a  S.  Giovannino,  con  spie-  eh'  agli  ad  nn  ianlo  bvoro  ottenne  la  bramob 
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grazia:  polcbè  offerto  a  diiììtora  e  in  capite  che  À  ponno  credere;  e  (a  osservato  dalPora 
a  Lodovico  queir  impiego,  con  ordine  di  eoo-  in  poi  aver  perduto  quell^ allena,  che  in  lui 
durvi  seco  Annibale  (  come  dalla  lettera  a  lui    fu  così   famigliare,  e  la  frequenza   di  quelle 


ffiunto  a  tenere  in  patria,  e  che  ne^  lavori  che  gni  altro  spiaccrae  un  tal  saooesso ,  fu  dopoì 
dalutleleparticoocorrevanglilrovavasi  immer-  raccomandato  al  Duca  suo  fratello,  allor  mas^ 
so,  onde  fosse  pazzia,  com^  ^li  disse,  esporsi  in    sime ,  che  facendo  S.  A.  dipingere  ad  altri 


abilità  mallevadore  a  queir  Altezza ,  che  solo  tagli  la  provbìone  di  dieci  scudi  corti,  cioè 
per  grande  intagliatore  riconoscer  volevalo,  per  di  sette  paoli  e  la  parte ,  il  volto  d^  una  di 
I  rami  a  lei  dedicati,  onde  ciò  che  a  lui  di    quelle  camere  gli  fu  allogata;  ma  qoal  si  fo^ì 


quando  nuovo  motivo  di  più  fiera  discordia  cuore  in  un  petto  di  bronzo.  Quelli  de^  con- 
ni si  degna  occasione  ?  Che  ciò  avvenisse:  correnti  furono  ì  minori^  come  consueti  e  in 
nascemw  tra  loro  de' dispareri^  per  ca^o-  conseguenza  antiveduti.  Gli  fu  sempre  con- 
ile di  alcuno  che  amava  di  vederli  disu"  trarìo  un  certo  Moschini  statuario  e  Gapoin- 
wi&\  onde  j^gnstino^  pensò  di^  levar  V  oc-  geenere  allora  dei  Duca ,  al  quale  tutto  si 
cagione  d^  disgusti  e  di  lasciar  al  fratello  dilerìva.  Portava  costui  un  tale  Gasparo  Celio, 


gna  interpretazione  del  JXlaccnati.  t^he  u  tutto  tro  lar  ben  non  sapea  che  1  intagl 
saccedesse  per  la  insopportabile  (  scrive  An-  la  verità  è  che  il  Celio,  ancorché  fosse  altie* 
nibale  a  Lodovico)  saccenteria  di  Agostino^  ro  e  maldicente,  nella  sua  partenza  da  Roma 
che  mal  contento  di  quanto  io  faceva^  tro^  e  passaggio  per  Bologna,  m  vedere  la  Sala 
vandovi  sempre  il  pelo  nelPuovo,  mi  rom-  Magnani  e  T altre  opere  de^  Carnicci,  rimasto 
peva^  e  tolea  già  di  sesto,  e  cotiducendo  atterrito ,  non  ardiva  parlarne  che  bene  e 
continuamente  poeti y  novellisti  e  cortigia-  grandemente  .lodarlo:  ponendosi  con  molta 
ni  sul  ponte  nC  impediva^  mi  disturba^  avversione  attorno  al  procuratogli  lavoro  di 
va  ed  era  cacone  che  non  faceva  egli,  quelPArgo  e  Mercurio  in  una  di  quelle  stan- 
ate lasciava  fare  a  gli  altri  ec,  io  la  ze  del  Giardino,  che  né  a  quell'altezza,  né 
tengo   per  solennissima   scusa.  Crederò   ben  agli   altri    piacque;  si  come  scandalizzò  quel 


le- 
un 


ooncordemeote  Spinto,  assai  più  da  molli  si  portando  Agostino  a  S.  À.  che  per   l^i 

loda;  e  della  Galatea  e  delFAui^ra  (ch'^esr-  rissima   indisposizione   trovavasi  in   letto,  u» 

ser  cT  Agostino,  anche  al  disegno,  da^  pratici  quadro  in  dono,  mentr'ella  fattolo  appoggia- 

delle  loro  maniere  non  solo  rìcoooscesi,  che  lo  re  al  muro ,  guardar   lo   volea ,  eiunto  oen 

confermano  poi  gli  schizzi  che  presso  il  sere-  presto  costui  nella  stanza ,  fiugcnoo  non  av- 

nissifflo  Leopoldo  di  Toscana  se  ne  trovano)  vedersene,  venne   con  la    persona   a   coprir 

correa  voce,  nella  Galleria  T  intagliatore  assai  Topra,  interrogando   di   più   cose   il  Duca, 

meglio  che  il  pittore  portarsi.  Ma  ciò  sia  che  che  intando  sì  tirasse  da  parte ,  non  sì  tosto 

si  vuole  ;  certo  é  che  lasciar  T  opra  e  Roma  ubbidì ,  che   preso  il  quadro  e  mostrando  di 

stessa  convenne  alP  infelice  Agostino;  né  vai-  accomodarlo  ad  un  buon  lume  che  mai  seppe 

cero ,  dice  anch'  egli  il  Colonna ,  le  suppliche  trovare ,  portandolo   fuore ,  Y.  À.  disse ,  lo 

ed  i  mezzi  da  lui  messi  in  opra  per  nmuo-  vedrà  a  suo  tempo,  essendo  impossibile  riesca 

vcrlo  pure,  facendogli  offrire  e  promettere  di  cosa    buona  a  mirarlo   steso.  Fu   veduto  più 

mai  più  -oprarvi  cosa  alcuna,  ma  lavorar  solo  volte  buttare   entro  i  luoghi   comuni  il  vino 

sotto  i  suoi  disegni  e  cartoni,  quando  conten-  che  il  cantiniere  gli  dava  fracido;  mai  si  tro- 

tato  si  fosse;  che  se  no,  in  isbozzar  solo,  prepa-  va  va  la  via  di  aprire  quella  benedetta  camera 

rarglì  le  tinte  e  macinargli  anche  le  terre,  si  saria  eh' ei  dipingea,  fingendosi  ora  essersi  smar- 

oontennto,che  mai  la  volle  intendei-e  Annibale,  rite  le  cniavi,  ora   guaste,  ora  il  custode  ito 

Fu  dunque   forzato  ritornarsene  in  patria^  alla  città  o  altrove  e  portatele  seco;  onde  fu 

carico  perciò  di  que^isgusti  e  mortificazioni  forzato  talora,  prendendo  la  scala  dal  mura- 
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tore,  eotnrti  jper  le  finestre.  Tanto  oggi  mi  Ma  torniam  pare  a  LodoTioo,  il  qq^e 
ooofenoa  il  Colonna,  per  aferlo  più  ?olte  (mentre  Annibale  troppo  religioso  oMerulm 
udito  raccontare  colà  da  tutti  ^  allora  ch^  an-  anco  in  dipingere  di  quel:  cwnRomaeJut' 
ch^  egli  con  Dentone  vi  fa  chiamato  dopoi  a  ris  etc.  a&iticandosi  ed  aflbnnando8Ì,per  rì- 
bvorarvi  le  due  sale;  soggiungendomi  di  piò,  durre  quella  sua  naturai  manien  ad  udì  pia 
avergli  riferto  il  Grafaselte ,  che  aggiunto  a  studiata,  intepidito  ed  ìrresobto,  fnorì  del  «» 
tanti  diagnsti  un  maggiore  e  (ti  T  essergli  ne-  costume,  inostravasi  )  sì  fin  veder  vigoroso  pie 
gaio ,  terminata  che  si  fosse  quella  starna ,  il  che  mai  per  le  tante  oommisskmi  in  ntrà  e 
poter  passarsene  a  Genova  ad  un  lavoro,  do-  fuori  di  quella,  al  perduto  ooranio  del  Ca- 
ve con  {[rosso  stipeudio ,  oltre  un^  ampia  re-  gino  subentra,  e  sbngativo  serve  tea  presto  e 
muneraztone,  veniva  chiamato,  tanto  se  ^li  soddLsla  con  la  slessa,  e  maggior  sicareiae 
accrebbe  la  malenoonia,che  accorandosene  m  bravura.  Vedasi  da  questi  tempi  in  Maolofi 


c|ue^  seiÀimenti  però  di   buon  cristiano  e  detta  Santa ,  che  punto  non  cedono  àU*  opre 
devoti  preparamenti  ^  al  gran  passaggio ,  che  colà  di  Giulio  Romano  e  del  tanto  da  lui  oi- 
non  replico,  come  pienamente  descrìttici  nel-  servato  Primatìccio,  che  sì  prezioso  reodoio 
r  orazion  funebre,  che  qui  sotto,  insiem  con  quei  Ducal  Palagio.  Vedasi   in  Milano  aeih 
r  esequie  celebrate  a  quell^  anima   benedetta  Chiesa  di  S.  Antonio  Abbate  il  bel  Prei^ 
da  tutta  la  Scuola  in  Bologna,  pomissi:  ac-  che  riportò  vittoria  degli  ahrì  laterali  a  coa- 
oennando  qui  per  ora  e  piuttosto  quelPesti^e-  oorrenza  lattivi  dal  Maiosso,  dal  Horanooe, 
mo  ed  universal  dolore ,  che  da  tutti  gli  oc-  dal  Cerano.  Vedasi   la  bella    tavola  a  Gaila 
chi  di  chi  1  conobbe  cavando  le  lagrime,  si  nella  Chiesa  de^  PP.  Ganpuccìni  (i),  il  cai 
fecero  sin  da  Roma  sentir  uscite  fuori  dalre-  colorito  di  tanta  energia,  tu  il  primo  molivo 
nidita  penna   di  Monsig.  Agnochi,  che  cosi  e  T  unico  esemplare  ^oome   phi  volte  a  ne 
al  Canonico  Dolcini  ne  scrisse  :  Sef)pi  trop^  ha  detto  egli  stesso  )  oel  tanto  gradito  liii|^ 
pò  Instò  la  morte  di  M,  Agostìno  Cat"  re  del  Barbieri  ;  e  per  stare  in   patria,  ve- 
race! «  la  piansi  insieme  ^considerando  dasi  fioalmenle,  lasdandone    tante  altre,  b 
quanto  facìimenle  si  Jferde  in  un  momen--  liberazione  &tta  dal  risorto  Redentore  de'Sali 
to  quel  che  una  età  intiera  non  può  met-  Padri  dal  Limbo  nelle  Monache  de!  Goq» 
tere  insieme:  era  uomo  che  cijarà  cono^  di  Cristo,  nelU  quale  cercando  ogni  delio- 
scere  adesso  ciò  cìC  egli  vedeva^  ed  io  in  tezza  e  soavità,  fece  vedere  a  lui  non  inpoi- 
particolarey  che  sono  {tffattò  cieco  nella  sibilo  la  tanto  gmdita,  e  disperata  nuova  m»- 
sua  prof essione ^  mi  pareva d^ esser  linceo  niera  del   discepolo   Guido;  e  sapimìsi  poi 
nello  scuoprire  d  suo  genio  ^  ne  lo  pote\H>  dire  ^  dii  de^  tre  Carraod   mostrar  si  seppe 
avvertire  senui  ammirarlo^  ed  amarlo ^  il  più   universale,  il  pia  erudito,  il  più  ir- 
onia è  Jor%a  che  ora  io  il  lamenti:  ma  rischiato,  il  più  corretto,  fuori  che  Lodovico; 
Iddio  gli  doni  vera  gloria  in  vece  di  onde  non  sia  maraviglia ,  se  lontani  i  due  di 
quella  n  che  gli   era  apparecchiala  anco  sì  gran  direttore  e  sostegno  ^  mai  più  giame- 
qua  già  se  più  fosse  vissuto,  ro  all^opre  per  prima  e  sotto  di  lui  latte  (a). 
Ne  pagò  ben  però  il  fio  Annibale ,  perchè  Potrei  perdo  ben  io  francamente  dire  e  oon- 
senza  un  tanto  appoggio  videsi  ben  spasso  a  eludere ,  non   aver   che   fare  oo^  freschi  delb 


dimezzava   la  &tica ,  ebbe  a  perdervi  il  cer-  vamo  al  Giardino  di   Parma ,  che ,  ohimè, 

vello,  come  vi  si  accorciò  la  vita;  e  nel  pa-  quanto  deboli  rispètto  air  altre  cose  di  ijo- 

gamento  in   fine  si  vide  trattato   in  modo,  stino:   nulla    co^  predetti    Fìgliuol    ProdigD 

che  se  v^  era  Agostino ,  che  sapea  tenersi  coi  Zambeocarì ,  Resurrezione  Angelelli ,  Elenìn 

Cortigiani  e  col  Principe   sostener  il  posto,  sina  dì  S.  Rocco  Estense,  il  S.  Diego  Ere- 

non  suooedea.  ra ,  la  S.  Casa   di  Loreto  a  S.  Onofrio,  il 


(i)  Clw  rappresenta  S.  Ginieppe  sposo  di  Haria;  qiicfU  tavola  oggi  ai  ammira  nella  FinaaMca 
di  quella  stcMa  città  di  Cento.  (  Edit-  > 

{%)  A  cedere  a*  Garracoi  gli  uiurpati  allora  encomi  e  le  lodi  ec.  e  far  ricredere  ciò  che  aelb 
Vita  del  Salviatì  scrìsse  il  Vasari  parte  terxa  voi.  %.  pag.  83.  al  fine  cbe  un  opra  in  ottangolo  coli 
fatu  dal  Salviatì  fosse  la  più  bella  opra  di  pittura  che  sia  in  tuttq  Feneaia^  quasi  cbe  le  taats  M 
T f moretto, di  Paolino  and  di  Tiziano  da  Ini  già  registrate  altrove ,  vi  lotterò  per  nienie.  (Bah.) 
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S.  Gregorio  a  S.  Gr^rki,  la  Pktà  a  San  eoo  del  1603,  come  dalle  lettere  di  Woaà^. 

FranoHCO  s  B<pe)  1^   iteu»  Auuata  at  Po-  Agoccbì,  che  troppo   laria    fuor  d'  ordine  il 

polo,  se  cosi  odiOM  Doa  sì  rendenero  ì  para-  ani  tnacrirere,  aègiustù  il  tutto  e  corresse  j 

Sili.  Cbe  però  passando  piuttosto  al  (iineraie  bccodovi  ancbe  di  proprìii   mano  ud  di  quei 

Agostino   iopra   lasciato,  e  latto   dopo  il  nudi,  che  lalenli   sostengono  il  ineilagliDu  di 

ritorno  di  Lodovico  di  Homi  e  dalla  Galleria  Strìnga  )  tale  quale  il  descrisse  il  Horcllì,  lo 

FarTiese(ove  in  pochi  eiornì,  che  condottovi  diwfnù  l' islesso  Lodovico,  J'IntaEliù  li  Bri~ 

■  viva   fona  da  Annìbalej  vi  si  trattenne,  e  zìo  e  Guido, siegue  qui  ricopato  ledeluieiile, 
cioè  dalli  3i.  dì  Haggio  sino  atJi  i3.  di  Giù- 
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ricaminati  Aocademki  del  d'nesne  io  rssi  Ynm*   apprendendo^  prìdiè,  non  «ola» 

Bologna  neir  afere  coli  pomposo  fmwiate  ono*  mofAmno  dt  Taler  nei  disegno^  loro  sMio  pno^^ 

rato  la  memoria   dd  loro  Agosthi  Onrracci:  d|iale:  ma  si  sciiopronopittehe  meifooamen-^ 

ban   iatlo   onore  a  se  stessi    con   segno  di.  te  intamlenti^e  dell' arcfaitetlfira  é. dalla  icolL 

pietà  straordinaria  verso  V  bmico;  e  con  di^'  tara  ;  e  danno  saggio  d"*  aver  cognizione  dellcr 

roostratioae  idi  peiiello  giuéicio  e -di  roagn^'  istorie  e  favole^  anti  con  noofi  pensieri,  non 

fica  bberalilà^  con  questa   avaniaado  le  pro«-  pnr  poetici  nm  filosofici,  danno  a  vedere  di 

prie  fona,  e  con  quella  superando  1'  aspett»-  non  esser  privi  della  cognizion   delle  scienze^ 

lioo  degli  aomiiil  E  se  dai  servitori  slargo-  e  discipline   più-  nobili  e  peregrine:  iltoliv 

menta  la   grandetta  e  la  virtù   dei  padroni;'  sempre  aocowMignando  ooni  ìstupcndo  gtiidi-' 

esaltando  lai,  die  fu  servitore  di  V.  S.  Iliu^  do  nelf  ;tppltcs^lo,  e  con  avvedimento   mrd 

slfissima,  con: celebrare  in  questa  manièra  e<  nel  disponerk)   ed   ordinarlo:  ed   in   sommtr 

predicarne  gli  onori,  hanno  parimente  servite-  mòsh-andòsi  tali,  che  danno  speranza  dì  pro^ 

alla  gloria  di  lei.  E  perchè  da   tutta  la  città  gres»  feliisissimo,  se  non  Inanlfesta  chiàrezzA 

(li  Bologna,  e  da  chiunque  ne  baratvulo  no-'  di  compito,  valore.  Ma' come  non  si  può  prò-* 

tizia,  è  slata  cfoe^  loro  axione,  eoo  univer*  metter'  tanto  da.  così  bei  prindpii  in  pcfr^ne 

sale  applauso  coamiendata,  era  di  neiiessità  ehe:  ben:  naie  ^  che  non  hanno  altra  mela ,  lìè  al-< 

s' aotenlicasse  con  r> autorità  e  col  nome  di  tre  tnira,  che  ìki  virtù,  iiiCBnwifaKile  eon  U 

T.  S.  lUustrìss.  siccome  molto  ben  si  oonve*  scosta  «ddìa   ^cura  tramontana   dei  tre  Cftiv 

Offa  di  dargliene  coniò ,  per  non  la  defran-i  ned ,  veracissimi  lumi  del  disegno  ;  e  Oelfai 

dare  di  qael  di^  è  suo;  ed  anche   perch^ella  patria  (  per  non  passar  più  olCre  )  soli  «estK» 

nd  vedere  i un  aio  senatore  sommamenle  sti*  tutori  dd  ven»  modo  dd  dipingere  ^'  e  tiilM^ 

noato  dag^  altri  della  sua  professione  e  nclbi  mente  adornati  d^  o^ni  qualità ,  che  In  int4^ 

pronrìa  patria  fi!  che  non   mai,  p  di   rado  letti  fdid  ed   in  anuai   voramento^  virtuml'i^ 

sooIb  avvenire  )'  appràvi  con  gli  altri  insieme  nobili   si    possa    desiderare?  Aiuto   aduaqnO 

il  giudici»: di  se  Slesia  in  aver  di   hii  fiitla  ragguaglio  deUa  disperata  infermai,  e  pocir 

deziooèb'iCosI  avess^egli  avolo   leanetcFag^  dopo  la^  morte  d^  Affostino  seguita  in  Plirma, 

ffuagliare/in  quantità  d^  opere  iqnei ,  primi  e  dov'egii  dimorava  servendo  il' Sereni»;  ^g; 

ramosi  dipintori,  che  ben  solca  pareggiare  in  Duea  per  ordine  <fi  Y.  S*  Illnslrìs.4ma ,  casof 

eccellenza.  E  di  (àr  questa   parte   ho  io  vo-  mdti    anni    prima  preveduto   nelle  .oontinne 

luto  rvreadcr  la  carica;  acdocchò^  se  confor-  iadispofitzioni  che  lo  leneano  oppresso;  f  so^ 

me  al  deÌ\io  a  antiqa  e  strettissima  amicizia,  ptadeiti  .^ecademid  dopo  ;d^ avergli  rendutTi  t 

io  non  ho  avuto  potere  o  sapere  di  coopera-  debiti 'Orion  di  copiiose  lagrime  in  universale 

re  air  ottor  fintogli  ;  almen  non  mi  fosse  tolto  ed  ia  partioolare,  si  dkrolÉo  a  pens^ir  modtf 

il  significar  la  volontà  mia  in   narrandolo  ed  di  mostrar  quanto  P  àvessera  amalo  «»  slimiifo; 

approvandolo.  E  per   non  dissimular   la  mia  con  procurar  di  soUrarlo  al  hrionfo  ^Ila  "Moite 

anibi^ioHn>4  più    prontaniente  lAi  d  sono  In-  con  eseqode .  tali ,  ohe  sómìò  odpioso  di  satrì*" 

dalto,  pflriivìilemii  di  questo  mezÌK>  a  dicbia-  fìcie-dfeonzioai,  agevoloslero  la  strada 'aft* 

ni,  stcoonO'  faodo,  servitore  di  umilissima  ronfana'pcrf  la  verar  e  sieura  iita;  ed  essendo 


ranni. 


divozione  a  Vi  9.  •Ililistriss. ,  dappoiché  la  de-  sòntnaae^  adornate  della  iroiigiife  ed  arrioehi^ 

holeiia  mia  «onviii  lasda  sperare  di  poterlo  le  delle  lodi  del   morto,  non   ne  lasdaaseiro 

far  mai  iti'  allni,  o  in  miglior   guisa.'  Accetti  estinta  b  ariemoria.  Perciò  fore  oofi  saggio  ^v^ 

dunque  ed  •  aagradfesa  V  anèlto  fnio  significa*  viso  elttsero  la  Chiesa  ddl?Ospital  deDa  Mertia, 

tote /cai  rnnpmeaiarle  T  azione  di  questi  vìr-  defla  craale  ihiuaa  era  meglio'  accomodai*  «pef 

tood  Accaoeuiid'^ nella  quale  storoera  un  gra-*  ogni  rispetto  a  tale  impresa;, sì  per  esser  luo* 

zioso  oompendio'  di  fotte  le  Bette -ArU,  che  go,  dove  por  I»  più   hanno  ridotta  i  dipiv^ 
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tori,  come  per  esser  nella  plana,  ben  cape-  delle  urne:  ma  assai  pie  ifallo  penleano 
ce  senza  oocapazion  d^uffia;  e  per  aver  mol-  dalle  mura  targhe  con  Vanni  della  bmigfii 
te  stanze  contigue  da  «ccogiiern  le  cose  ne*  Caroaoda .  che  sono  le  sette  stdle  del  carro 
cessarle  e  disponerìe  per  T  opera":  il  doal  loo-  éeleste,  che  appaiono  nel  nostro  polo.  Pia 
go  fu  loro  conceduto  dai  Signori  delta  G^m-  allo  sa  la  cornice,  che  cinge  il  tempio,  sta- 
pagnia  con  tanta  prontezza,  con  quanta  non  vano  disposte  con  Lelf  ordine  ed  in  soflkieo- 
poteva  sperarsi,  né  desiderarsi  altronde.  S!  fé  copia  vaà  della  stessa  materia  e  con  gii 
distribuirono  tra  gli  Accademici  i  caricbì  con  stessi  fuochi  delle  urne,  compartiti  eoo  buon 
molto  avvedimento;  perciocché  fo  datoilpen-  numero  di  lorde  di  cera,  che  gii  ani  e  le 
siero  della  invenzione  e  del  dise«;no  a  Gio-  altre,  oltre  al  lume,  rendevano  vaga  e  pom- 
vanpaolo  Bonoonti^  come  a  quelfo,  che  per  posa  vista.  Nel  mezzo  della  Chiesa  sopra  nn 
lunghezza  di  studio  ed  eccellenza  di  giudicio,  piedestallo  stava  una  gran  colonna  con  ona 
era  di  profonda  intelligenza  e  di  esquisita  piramide  su  b  cima,  tutto  d^  altezza  di  tren- 
esattezza ,  àooome  di  modestissime  e  nobili  ta  piedi,  che  poco  più  é  alta  la  Chiesa.  Era 
maniere,  e  compito  nel  sapere  e  neU^operaro,  la  colmina  di  Jornia  qoadn  e  d^  onfine  do- 
li quale  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Car-  rioo  \  e  teneva  nella  parte  che  rìgoaida  Vmt- 
raociOk  cedendo  ad  una  lunga  indisposizione.  Irata  ub^  altra  ookmna  rotonda  innestala.  En 
che  gli  si  mforxò  forse  per  le  sorverchie  fa*  finta  quella  nacdima  di  marmo  intaglialo  con 
ticfae  e  di  corpo  e  di  mente,  soilennte  in  qne*  vari  lavori,  i  quali  come  che  fossero  fiati  di 


sia  azione ,  raddoppiò  il  danno  ed  accrebbe  colore,  erano  per&  cosi  esÉHamente  osservali, 

il  dolore  air  Accademia,  col  farsi  compagno  ohe  non  pnr  vi  s'ingannava  chi  oon  qaakfae 

nella  morte  e  n^le  lodi  a  colui,  del  qoale  in  distanza   vi  fissava   lo  s^rdo:   ma   anoon 

vita  ^  era  slato  congiuntissimo  q^  amore  e  di  .chi  ben  vi  si  trovava  viano,  non  ne  rimanea 

•tudio.  Fu  dato   la  eura  di  prof  edere  delle  chiarito,  se  non  con  la  mano:  opera  e  (atàtM 


in  colesla   corte,  dove   pochi  anni  addietro  sorle  di  lavorL  Su  la  cima  della  piiamide 

servì  nel  -^ ^  '-'-  '         '  -^    ' "    '^ ^ ^  ^  ^  " 

sona 

Ad  altri ^„  „«.  ^^..v».^.«.  1^  u^  «.^^  ^.^»  .«  ««.  M».^,  ^  o.^».^  Ri- 
averne a  replicare  i  nomi ,  li  lascia  il  dime  torcia  che  v'  ardea  sopra ,  ed  era  quel  globo 
l|uando  ne  verrà  V  occasione.  Ciascono  eoo  aosteoolo  sa  le  braccia  da  due  angioletti,  che 
indicibile  oonoordia  e  prontezza  e  con  ogni  posavano  su  la  punta  della  piramide;  nd  meB> 
possibile  soileciladiBe,  operò  conforme  all'oi^  io  delia  quale  verso  V  Altaie  erano  segnali  i 
dine  avuto,  sinché  b  cosa  essendo  ridotta  a  seguenti  caratteri  geroglìfici,  per  li  qaali  ve- 
fine  si  prefisse  il  termine  per  lo  di  i8.  del  niva  siniifioalo  ad  onor  del  Carraccio,  e  se- 
VMie  di  Gennaio ,  ouando  la  mattina  si  vide  condo  u  pensiero  delP  Accademia  in  questa 
so  hi  porta  deihi  Cniesa  appeso  un  grande  azione,  eh'  essendo  V  anima  di  lui  aaMnta  al 
scudo,  entravi  dipinta  l' impresa  dclP Accade^  Gnb  a  vivere  etccnamente,  e  viveadosw  qoag- 
demia,  eh'  é  un  globo  stellato  rappresentai^  gm  il  neuM  interra ,  con  peqielna  lode^^ve- 
Ponìveno^  còl  moìtto  aopra  conTBNTtowÈ'  Divano  speziate  ranni  alla  morte.  (Yed.  rig. 
PSMFMcr&s.  £  sotto  col  noiae  gl'  inojh  N;  i.  ) 
MiKATJ,  Entro  la  Chiesa  dappoi  tutu  dal  V  interpretano 

l!!Ì!lA:'r'^  coperta  di   nero,  stello  i»  ^^^                     Qo^ìian 

egnate  distanza  lungo  le  mura  «Nuparlite  "Ok  •                  .      . 

bnoB  numero  eerte  urne  di  forma  anIìoa/chK  ""^ 

touM  d'altezza  di  tre  piedi,  fermato  aopr»  Fama                         Othem 

certe  mensole  oeogionte  «I  muro,  alte  da  ter-  Mort  iwUa 

n  alla   misùn  d^'un  uomo ,  eh'  erano  fatto 

di  materia,  soda-  sùnqfliante  al  marmo,  e  ne  Sul  plinto  del  capileUo  della  tolonan  posa- 

uscivA  fiamma  chiara  e  gagliarda   accesa  in  vano  m  piedi  Ire  stotoe  deUa  ^randena  dtl 

lil  mistura,  che  facendo  gran   lume  aenza  vivo,  l'uoa  delle  quali,  che  stava  nel  mct- 

punto   iB   ramo  o  di  noioso  odore,  durò  di  so  ritta, era  figjonta  per  la  Poesia  :  delle  alUe 

vantaggio  per  gli  uffici.  Fu  invenzione  del<*  due;  che  la  teneano  in  meno  e  stavano  se- 

riUustree  virtuoso  gentihiomo  Giulio  Cesare  dendo  ut  atto   dolente  sul  piedestallo  detti 


Paadli,  che  cortesemente  compiacendoaì  d'in*  piramide,  l'una  era  b  Pitlon,  e  stava  a  non 
tervenira  a  quest'opera,  e  col  ano  bel  glu'-  diritta,  e  V altra* aUa  sinisin  ed  en  k  Scoi- 
j?_!_  1.  ts  ^  t     Li.     .^        ciascuna  di  esse   teneva,  dvo  gisudi 

aoQBse^  una  per  mano.  Iju  Voeàit 


dido  e  molto  sapere,  agevolò  non  poche  dif>    tara,  «  dasouna  di  esse   teneva,  duo  jgnidi 
ficollA   Con  l'ordine  e  numero  medesuno    fiaccole 


/"e^.f  Teima/^  '""  ^- 


Temo/ 


F^'SiaF^'J . 


* 
* 


-^^ 


A,.-J^  /y-;-- 
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Q*2  TA'XA  KAP^'A'KION  MO'P02  r'WIARB  TF  nAE'OK  E"V2EI2 

NHAEE*2  EF  TA^  KA'MEN  MHAE^N  E^AEI^  MOTON 
2r  *0ONEPO^2  ME'N  A*K0T'2EAI  Or  &'  hft^  MIN  tTEPE'E22I 

xroN   A'PinPEnE'isiN   npor^EPON  e^tsesihj. 

Li  quali  versi    furono  con  altrettanti  versi    poeta  e  nolo  anche  per  altre  cooellepie,  che 
latini  così  intcrpret^iti  dal  Segni  gentilissimo    del  verso; 

Qiiam  cito  Carracìùm  rapuit  mor^t  hnprolha^  lucri 
Quid  libi?  Quod  pirunty  non  timet  ittteritum. 

Invida  fu  ceri  e  vocif/ibere:  Jnnus  af  ùmpìum 
Qid  curante  merifisy  oc  pieiale  nitenU 

Ciò,  che  s' è  detto  ere  nella  parte  verso        Piacaae  agli  Aecademid  di  modo  VMm* 

r  entrata  della  Chiesa,  dove  non  si  mostrava  zatara  a^un  volto  dei  Salvatore,  uttima  ope- 

il  tronco  della   colonna  qoadra  coperto  dalla  ra  del  morto   Garraocio ,  ch^  egli    facea  uer 

rotonda  :  ma  eli  altri  lati  scoperti  eran  oiTiati  figurar  V  umanità  di  Cristo  giuaice  nel  gior- 

di  quadretti  dipinti  a  chiaro  e  scaro  imitanti  no  esIreiM , 'ek«  ne  vollero  empire  il  teno 

il  color  della  stessa  colonna ,  come  appunto  spazio ,  doye   appunto  capeva.    £ra    dipinto 

se  con  lo  scalpello  vi  fussero  slati   ingigliati  sopra  un  pezto  di   raso  nero;  e  quantunque 
per  entro;  ciascuno  era  di  mano  vtrìata,  di-'  non  fosse>  ^ito,  tuttavia   si  vedea    pieno  di 

stinti  Pun  dall'altro^  con  una  piccola  cornice  tii   maestà   e  così   terribile,  che    non  polca 

dello  stesso  colore,  ed  ogni  quadro  conteneva  senza    orrore  chi  lo   mirava  fissarri  coronla- 

prosopopeie  significanti  ed  emblemi  acoompa^  mente  1»  sguardo.  Aveva  sotto  le  parole  SIC 

gnati  con  motti  in  lode  del  morto;  il  che,  per  YENIET. 
la  varietà  delle  maniere  e  per  la  di  versila  dei        Alessandro   Albino   giudiciosissimo  giovine 

Sensieri,  riusci  opera  molto  riguardevole  e  Uh  -  e  perfetto  tmititor  del  bello ,  nel  quarto  luo- 

ata.  go  rappresentò,  la  (avola  di  Prometeo ,  il  quale 

Perchè  nella  facciata  opposti)  ali* Aliar  mag-  mentre   sceudea   dal  Cielo ,  col    fooco  levato 

gore ,  avea  nel  primo  luogo  sotto  il  capitello  dalle  raott  dei  Séle ,  per  dare  spirito  e  vita 

Francesco  Brìzio,  persona  come  di  molto  va-  cf>n  esso  alla   statua  di  Pandora   da  lui  fab- 

lore  nel  dipingere ,,  così  ben  degna  pianti  di  'bricat;ì ,  era    accompagnato  da   Pallade ,  die 

Agostino  neir  intagliare,  rappresentata  la  Pit^  congesto   lui  veniva   in  terra,  dove  si  vedn 

tura  e  la  Poesia  in  una  selva  col  motto  NON  la  jGgura  nuovamente   formata  ;  ed    eravi  3 

EST  SOLATIUM.  Stava  figurata  la  Fu-  motto  SVT^T  COMMERCIA  COELL  per 

tnra  in  nna  graziosa  donna  con  gii  slromenti  ngoìficar   T  avveduto   giovine ,  che  Agostino 

da  dipingere,  e  la  Poesia  poco  diversa  da  lei  accompagnato  da  profondo  sapere ,  con  virtà 
con  la  cetra ,  amendoe  coronate  d*^  alloro  ed  '  sopraumana   dava  lo  spirito  e  la   forza  aif  o- 

in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte  del  pere  sue. 

Carnicci  y  significato  per  un  car(t>  speziZdtó'  Nel  <fiinlO'  ed  ultimo  luogo  <fi  qoesta  parte 
neiraria;  e  ciò  per  dinotare  iq,iaaoto  di  pregio  Liobello  .Spada  oltre  la  fatica  dorata  sei  la- 
aiea  .  perduto  V  una  e  P  altra  nella  non»  di  vori  della  colonna  ^  volle  aggiangervi  il  suo 
Ini.  qoiidrelto  y  nel  qual  gnaiosamente  effigiò  Ge- 
Ne|  secondo  ouadretto  si  amteneva  Apollo  mId  rapito,  ai  Cielo  dali^AaroRi^  ^òmnéBlo 
e  la  miedesinva  Pittura  ^  cb^  pveHOO  cambiaAoi  wfb  gionrine  ;  ip  atto  e  in  aibitO'  di  ■  tsaodatore 
fra  Ipro  ufficio,  poicbè  rimo  dipingeva  saprai  QOb  suoi  còlami  e  con  gli  arnesi  apfarmierti 
na  ti}i|aulo  r  anni  della  iamiglia  CairaQOt»^ e  alla  caccia^  -sicdoBBC  fé  1'  Aororà-  qd»  bellis* 
r  aitila  leoea  la  cetra:  in  atto  di  sonavb'O  sima  fio^indUa.  ooronata^  di  tose  cbeaveodolo 
d^ accompagnarvi  il  canto,  e  V  era  il  motto»  leiato  di  terra,  ae  lo  portavii  terso  il  soa 
MORIENS  GEMINAT  VITAM.  La  figlia  carro  fennalo  sulle  mvdle ,  eh'  ermo  ^ne 
nk  (I^.^Apoilo  era  un  giovila  doti  la,  lesta  rar  di.  malli  aniorelti^  eoo  'tari  arnesi  di  fincbi, 
diala  \  e  la  piH«ra  simile  a  nnella  .del  primo  strali  .e  lacà;«d  odo  fba  gli  altri .  che  tfliea 
quadro.  Fh,  questo  pensiero  di  Giacomo  Can  una  bacia:  agitata  dal  vento  oon  le  segpenli 
tedoAi,  ch'avendo  datb  onorato  saggio  di  a&  {Virole sctillem  SICTIRTVS  AD  STDÈBA 
noUa  staUoa  sopnadetta,  volle  mostrai^  di  valer  HAPIT«.-  SiaivaMf  %X\  emblemi  nel  andò  qai 
ael  disino  et  nei  giudicio  della  ii[kve&ziooe^  deeontm  segnalò.  {  Ved.  Fi^.  N.  <%.  ) 
«Knotaneo ,  .per  la  contveDiefizd  che- hanno  tra,  ..  £tànó'  nelle  alette,  cbe  teneano  gH  eiaU^ 
loro, la  PiUarq^Q  la  Poesia,  che;  scambievQl-  mi  in  twizo,  segliaii  luogo -b  eolonaa  f  se- 
mente esaltano  coti  lodi  imn^oalaliril  .noaie  di  goeali  caratteri  egisii)  cioè  alla  destra  (  feti 
Agostino.  Fig*  rL  3.  •) .  •   .      . 


I^JStfK^  9oa. TZ 
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LODOV.    AGOST..  £    AMKIB.    GARRACCI  3o3 

che,  vettoeco  iiilerproU(li,  dtl4dt9<>  del  ddo,  alludoido  eoo.  le  stelle  e 

con  la  Ggiii-a   accennatavi  alla  persona  e  alla 

Augustìnp.  Carroccio  picUs  poem  in-  casata  di  Ini.  Bravi  il  motto  SPLENDOR 

geniijhcundìtate  principatum  tenenti.  Fir-  AD  SPLE^DOREM. 

Uitihus  diufurno   labore  acguisitis  ,  pru-  Non  mancò  Lodovico  d^  onorar  b  memoria 

{ienda  ed  eloquentia  pi  instanti.  del  motlo  cugino,  siccome  vivo  carameRte  Pamò 

j«empi>j^  oqiie  effigiò  nel  quarto  luogo  la  Pittura 

Alla  sinUi-a  (  Ved.  Fig.  N.  4*  )       ,  piaogente'  e  la  Poesia  in  alto  di  consolarla, 

(ter  ;dichiarace  che  se  V  arte  avea  perduto  un 

Incamiftaii  .  gàmico   sua^issimo  ,  Sficio  uomo  c<kìì  raro,^  non  per  questo  si  doveva  dir 

umanissimo^  ìwnores  et  labores  in  virtuds  morto  colui  dch*  eca  per  vivere  immortale  e 

obseg/uiion  PP,                                         -  più  glorioso  al  mondo  ne  i  versi  dei  poeti, 

onde  lo  segnò  con  le  parole  aliudenli  al  nome, 

Della  facciata  a  man  diitta  toccò  il  primo  AUGUSTINUS  VIVET. 

ìuugp  a  GìhUo  Gasare  Parigino, giovine  che  non  Lorenzo  Garbiero,  neiP  ultimo  luogo  dì.  que- 

rii^roiiando  fatica,  alcuna  i)ello  studio  di  eosi  sto  lato ,  cotisiderabdo  la  malignità  di  tale  die 

geolilpruiessione  dà  speranza  di  doversi  render  avrebbe  potuto  invidiare  airoaoi'ata  memoria 

tu^to  de^o  compagno  degli  altri  aocademici.  cbe  sì  lasciava  di  Agostino,  la  qual  ^li  eoo  lo 

Quésti  rapprcseulò  |a  Virtù  che  calpestava  la  Uudioe  la  vigilanza  s'avea  mentalo,  die  perciò 

Fuituii^  e  Ja  Invidia,  figurando  Ja  .Virtù  in  una  era  dedicato  alia  eternità^  ^  iigufò  con  evcel*- 

bella  donna  col,  opo  e  il  |)etto .  araiaU>,.  con  lente  pittuca  lo  titesse  Studio  con  k  Vigilanaa 

}*asta  neU^jiqa.cd  un  ramo  d* olivo  neU^al*  che  tenendo  in  mézzo  K^iklia  la\parcuote- 

tra  j^iiuàp,  e  riuvidia  che  1^  sóggiacea  era  una  vano:  queMb  che  si  ni06tfav;a  un  giovÌBcUo 

èaniisk  magra,  a  ^a  vallo  d^  un  itago  con  una  alato,  ooa  le  pugna,  e  quella  cbe  a  ve»  un  gallo 

uottoL^  eu.ua  .iXjvile  d^api  uelU  mani;  e  la  accanto,  con  V  asta  cbe  ten^a  in  .mano,  dtara 

Fortuna  douna  n^da,  coi  capelli  solo  nella  parte  loro  di  soiira  alla  paiie  destra*  fra  le  novo! 


per  dipotare  che  Agostrpo  col  sqo  valore  avea  va. la  Seipe  die  si  morde  la  coda:  v^  era  .il 

superata  la  (urtuna.  per  esser  sempi^  stato  in  sotloscrìllo  mottu.  VIGILAMTLA  ET  STU- 

isiima  tra  pei-sonaggi  grandi  e  T  invidia;  poi-  DIO  WIIVIORT ALITATE  DONATUR. 

die  gli  stessi  esHui,  enu^o.  a0r«^i  ^  c^gli  .    Ecco  .  il  diseguo  degli  .  emUemi  deseritti. 

ed  onorarla  .  (Ved.  Fig.  JN.  5.  ) 

Ebbe  il  secondvk  (luogo  Giovanni  Valesiu,        Il  primo  del  luoghi  dd  lato  sinistro  fu  di 

pei-sona  così  acfor^aU  di  virtuose  aualità  e  bene  Ippolito  Fei:ran)^iuo;  e  «fueslo  conteneva  la  fì^ 

mteudenle  di  diierj|e   professioni,  cbe,  senza  gura  di  06^^,00^0  quella  che  tieu  la  Cura 

dubbio  ha  pochi  pari.  E  vi.  dipinse  un  tumulo  dei  viventi,  la  quale  si  .querelava  innanzi  a 

iìgur«iut4:  il  sepolcro  del  C^M^r^accio,  attorniato  Giove  perJo  danno  che  neniva  al  mondo  della 


poeti.  do.  Era  Giove  figurato  come. si  suoi  oomo- 

Kel.  terzo  spazio  sì  vedea  Mercurio  che  ad-  Demente,  cioè  col  fulmini  inumano  e  f. amplila 

dilava  alla  Pittura  ed  a  Felsiua,  le  stelle  dd  appi^esso,e  così  la  Fama  alata  e  con  letrou* 

QiiTo  .celeste,  fra  le  quali  era  acccunat«i  una  be,com.e   anche  Cerere  ooronata  di  spidie, 

figura  umana.  Felsiua  lu  figliuola  del  primo  pittura  .bella  e  riguardevole ,  cioè  degna  del-» 

fondatqr  di  Bologna ,  col  cui  uome  aotìcamenté  i  autol'  suo.  V^  era  saillo  sotto  il  decreto  di 

fu  chi;unaU<  la  città;  che  lino  al  presente  vien  Gio>e  VIRTUTEM  VIVIDA  FAAIA  GE- 

figuruta  con  T  immagine  di  quella  doiiua.  Que*  HAT  . 

sta  appsiriva  vestila  in  abito  succinto,  con  .la  Ttoccò  il  secondo  a  Giovambattista  Bertusi 

spada  in  una  mano  ed  un  libro  uclP  altra,  coi^  giovine  di  beli''  ingegno  e  di  molla  accuratezza 

uno  stendardo  in  cui  erauo  Tarmi  delia  stessa  nel  disegnare  e  uifiugere,  che  vi  fece  una  fi- 

ciltà.  Fu  questo  pensiero  ed  opera  di  Aurelio  gnra  umaUa  significante  la  [tersona  d'  Agosti* 

Benelii   giudizioso  e  valoroso,  soggetto,  non  no  entro  a  un   avello   tratto  di  braccio  alla 

rneuo  indefejiso  negli  sludi  della  pittui;a,  che  Morto  e  consegnato  alla  fama  diilla  Pittura; 

eccellente  uelb  musica,  e  volle  significare  che  volendo  significare  die  T  arte  neUà  quale  egli 

jyieix:urio-  celiate  luessaggiero  mostrava  alla  ])a-  fu  eccellente  bastava  per  ra{nrlo  a  morte  e  dar- 

tria  ed  air  arte  di  Agostino,  d»' egli  d^  som-  gli  una  vita  durevole  di  perpetao   grido;  e 

ouimaute.4ivea  onorala  T  uu4  e  1*  altra  era  taUo  perdo  fu  segnala  quvst^  opem  con  le  pavole 
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HUNG  TUMULO  CLAUDAT  MORS ,  NeQe  alette  Imgo  1»  cokma  à  fedemo  e 

DURET  FAMA  PER  ORBEM.  Della  faccia  destra  ed  in  quesU  smistn  se- 

Nel  terxo  luogo  Lucio  Massaio  per  merìlnr  guati  i  geroglifici  qni  decootro  (  N.  7.  ) 

doppia  lode,  oltre  la  statua  ilella  Poesia.  ra(H  ^ 

presentò  il  medesimo  Agostino  nodo,  per  di-  Che  significano: 
notarlo  sciolto  delb  veste  mortale,  accoitopagnato 

dalle  Parche,  delle  auali  ena  gli  levava  una  Mors   tfrmmus   morUs  ^  perenms  viùt 

benda  dagli  occhi  eo  egli  affissava  lo  sgoardo  prineijHwn. 
in  faccia  a  Giove,  significato  per' Dio;  a  -oai 


verso.  Ftf  fatto  ciò  poche  avendo  Agostino  no  indotti,  che  datt^  affezione  edvoaservana 
quaggiù  in  terra  conosciute  molte  cose  e  |>er  èhe'^yeano  portato  alla  persona  ed  aBa  virtì 
via  <H  speculatìone  e  di  studio,  io  quella  guisa  di  lui:  e  il*  simile  fa  dei  Musici  principali 
però  ch^  è  possibile  Pinlendere  ad  uomo,  cioè  delta  città,  che  vi  cantarono  TnfRcio,  al  qo»- 
rniperfettameote  e  con  occhio  ubbadiato^  ora  le  inteirvennei-o  tutti  gli  Accademia  in  abiti 
avendo  col  morire  levato  il  velo  ed  0^  im^  lognbrì  in  luogo  appartalo,  «  nel'  fine  (a,  le- 
pedifpento,  assunto  a  veder  iddio  a  lacci»  a  citata  la  Orazion  uinebre  da  Gin.  Battitfai 
faccia,  vede  insieme  perfettamente  m  lui  tutto  Bertusì,  con  tinta  grazia  e  bella  mamen, 
ciò ,  oh'  altre  volte  aveva  speculato  ^  confor-  quanto  b^tò  per  compitamente  rappresentare 
me  alla  dottrina  di  quei  filosofi,  chMnsegna*  la  bellezza  degna  di  chi  la  compose,  che  fa 
roBO^  che  neUa*  mente  di  Dio  stanno  le  idee  Lucio  F^tfMvio,  persona  singoUre , 'se  à  ri- 
e^  penettissitte  forme  di  tutte  le  cose;  perciò  goarda  atta  piena  erudizione  ed  aUa  eogm- 
il<  Massaio  die  spirito  al  soo  pensiero,  con  le  zione ,  che  ha  delle  belle  lettere;  oppure  al 
parole  P^ON  PER  SPECVLYM.  p<Ù»esso  che  Uene  delle  virtù  ^  che  possono 
Empiva  il  quarto  luogo  ira  grazioso  qua»  render  "felice  tin  uomo  civile  ;  il  qnal  essenb 
dretto ,  che  conteneva  le  prosopopeie  di  tre  di  vantaggio  occopato  in  gravissimi  ai&ri, 
fiumi ,  cioè  del  nostro  piccia  Reno ,  e  dd  tattavia  per  Tantioo  amore  die  porta  ai  Ca^ 
Tev»«  e  della  Parma ,  segnato  col  motto,  racd  e  «Ha  Pittura  s^  è  com^ciuto  d^  esser 
DEDIT  PERFECIT  ABSTVLIT.  Per  ascritto  aUr Accademia,  anzi  di  sen-irla  di  Se- 
dimostrate,  che  Agostino  nato  in  Bologna  e  greftariò. 
perfezionato  in   Roma ,  se   n^  era   morto  in  •    FHirono  afiissi  versi  in  opi  lingua  ed  ìd 


irovanoosi  esu  nei  lempo  ot   tario  won  cn  s'erant)  gtti  sataocanao,  senza  oaDoio  m  dhd- 

Bologna,  ne  lo  data  la  cura  a  Baldassarre  degli  co  e  non  òì  bruno  sarebbe  stato  coperto  ogni 

Alfigi,e  mollo  coosidei-aiameute  in  vero*,  per  cosa;  ma  di  tanto  numero'  non  si  sono  po- 

esser  egli  stodiOsUsimo  giovine^  <di  risolato  e  tnti  serbar  se  non  quei  pochi ,  che  per  essere 

vivacissmio  spinto^,  e  di  ben  degnd  aspettazione,  ^ito  necessario  trascriverfi  y  se   ne  teonero 


òODcorso  d*  ogni  sorte  di  persone, 
ì  quel  giorno  ed  i  segoentì  aacon^ 

rabDe.' Prese  costai  rt)ccasioB  del  soo  quadro  fioche  si  levò  V  apparato.  E  non  parlo  de|- 

daih'&vola  di  Venere  ed  Adone,  che  Ago-  1^  uni  versai  dispiacere,  che  non  sarà  per  fini- 

stino  già  dipinse  nella  galleria  di  V.  S.  Il-  re  in  lungo  corso  d"*  anni ,  per  br  penfila  di 

histrissiraa;  con  presupposto  che  avendovi  egli  persona  tanto  amabile  e  qualificata,  di'essn- 

figurato  Adone  bello  m  manìei-a,  che  Venere  do  il  danno   hreparabile,  cagiona  andie  b 

invaghitasene,  ritai^dnva  ^  ritornare  in  cielo,  doglia   inconsobbile;  poi<^  morto  lai,  poco 

poco  curando  gli  amori  di  Marte ,  che  perciò  0  nulla   sperar  si  può  eh'  in  |nè   ntoniì  qaej 

rislesso  Marte  levasse  dal  mondo  AgOHtmo,  bel  Triutnvirato  dei    Carracci;  doè  cE  Ini 

acciocché  non  gli  ritardasse  i  suoi  diletti  coi  medesimo,  dM  sopranominato   cugmo  I/Mhh 

dar  occasione  alla  bella  Dea  di   scendere  in  vico,  e  del  fratello  Annibale,  il  qinle  siccome 

terra;  onde   fece   Marte,  che  'violenteniente  di  divozione  t^rso  V.  S.  lUustrisrima  nel  coi 

lo  rapiva  portandolo  al  cielo,  e  lasciando  ri-  servìgio   persevera,  non  cede  ad  Agostino. 

volti  sossopra  gli  strumenti  da  dipingere.  E  così  non  e  ponto  inferiore  a  luì  nd  giwficrt. 

In  animala  questa   invenzione  con   le  pai-ole  neir  operare,  nella   varia  cognizione  d'ogni 

ADHVC  IMTIDIA  PROFVIT.  beir  arte,  nella  graziosa  maniera  dd  cooter- 

1  quadretti  descritti  di  questa  uHinia  parte  sare ,  e  nel  reftdersi   grato   onivcrsahneDlc  a; 

sono  gli  accennati  qui  decontro.  (  N.  6.  )     i  padrclofi,  agli  amici  -e  ad  Ognuno.  Ma  non  n 


i'y.ff/»^.s<,4.  ^«.aj: 
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par  già  da  tacer ,  per  fine ,  la  grata  dìmo-  stme  doti ,  che  gli  hanno  aperta  la  strada  alia 
mostrazione  d'  una  molto  onorevole  memoria  grazia  di  molti  Principi,  m  ben  degno  d^ es- 
eretta nel  Duomo  di  Parma,  dove  c^li  è  sep-  ser,  siccome  fu ,  teneramente  e  principalmente 
pellito,  postavi  da  Gio.  Battista  Magnano  ar-  amato  dalP  istesso.  È  compresa  la  detta  me- 
chitetto  e  da  Giosefib  Gnidetto  snoi  cari  a-  morìa  dalle  seguenti  parole  intagliate  in  mar- . 
mid  ^  dell^  uno  de^  ([uali  per  somma  lode  ba-  mo ,  e  prima  uscite  dalla  penna  del  vivads- 
sta  il  dire,  che  fu  sommamente  lodato  nel-  simo  ingegno  di  Claudio  Achillino,  Dottore 
r  arte  dell^  architettura  dal  ItxLitissimo  Ago-  e  professore  della  scienza  legale^  e  d^ogn^  al- 
stÌDo;  e  dell^  altro,  che  |)er  le  sue  giazioSs-  tra  sorte  di  lettere  eccellentemente  adomato. 

TIATOR 

HIC   ftlTYS    EST   ATGTSTIIfYS   CABBAGITS 

lAH    SOLO    NOMINE   MAGRA    ROSTI 

BIG    ENIM    ILLE    EST    QV1    GfTEROS 

FINGENDO 

SE1PSTM    IN    TABELUS    JETEBNIT.    FINXIT 

NEC    IfLLirS    EST    MOBTALIYM    IN    CVIVS 

MEMORIA 

MORTYirS   HON   YIYAT 

ABI    ET   SYHMO    YIRO   PEYM    PREGARE 

GLORIOSO    GINERI     BANG    QYIETEM 

FECERYNT    FIDI    ET    AGRI    AMICI 

TO.,BAPTISTA    MAGNANYS    PARMERSIS 

ET    lOSEPBYS    GYIDETTYS    BONON. 

Qnesti  sono  stati  Illnstrìss.  e  Re?crendis$«    servitù  mia  ed  il  riverente  dono  che  le  fo  di 
Signore  gli   onori  fatti  ad  Agostino  rappre^    me  stesso, 
sentati   da   me  a  V.  S.  Illustnss.   in   auesta 

miglior  maniera  che  ho  potuto,  per  sodisiare        DI  Y.  S.  Ulastrlsslma 
a  queir  umilissimo  e  divotissimo   affetto.^  che 

alla  grandezza  e  benignità  sua  si  deve.  Piac-  Umiliss.  e  Devoliss.  Servii 

ciale  d^  aggradii-e  questo  piccolo  e&tto  della  Benedetto  Morello 
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DI 


LUCIO    FABERIO 


ACCADEMICO  GELATO 


IN   MORTE 


B^dOSTIK  (ìi&&i()(110 


La  cara  e  onorata  memoria  d^ Agostino  ta  e  qaal  eccellenza  egli  fosse  od  disegnare. 
Carnicci ,  che  per  debito  di  PÌeCà  e<  di  gra-  Intagliare  e  pìngere.  Ani,  che  troppo  grave  è 
titodine,  e  per  desiderio  d^  infiammar  gli  ani-    stata,  la  perdita  £itta  da  me  d^iin  preoetlor  s 


pre 
di  tanti  nobili  e  cortesi  ascoltanti,  m^ha  fatto  mi  luoghi  oltràinontani  era  oonosciabi  e 
chiaramente  conoscere,  quanto  dal  ireiiio  sia  mirata  la  fìrtù  dì  lui^  laonde,  con  oMiila  fi- 
loniano quell'antico  detto:  Che  non  è  dolor  gione,  egli  ha  meritalo  d'essere  pabblica  e 
alcopo  si  acerbo,  sì  graTe  o  si  grande,  che  privatamente  pianto  e  bramato.  Non  può  il 
dal  tempo  non  resti  raddolcito,  alleggerito  e  tempo  addolcire,  alleggerire ,  od  annaDar  quel 
atfnalUto:  imperocché  il  gravissimo  doion;  che  rammarico,  che  sopraiìondanza  di  merìlo  fai 
ragionevolmente  mi  prese  a'  mesi  passati ,  per  cagionato  in  chi  ne  rìman  privo.  Ha  perchè 
l'importuna  e  inaspettata  morte  d^uomo  sì  raro,  il  darsi  in  preda  al  dolore  è  cosa  d'*aninM>  e^ 
ora  che  mi  veggio  fra  l'orrore,  e  fra  la  tri-  feminato  e  molle,  e  non  si  deve  usar  l'iste»- 
stezza  di  questi  lugubri  panni ,  circondato  dalla  sa  misura  nel  dolersi  ohe  s'usò  ndl^amare, 
mestizia  de'  vostri  volti ,  che  in  es&i  ha  scolpi-  perchè  dal  troppo  amore ,  che  da  virtù  «fe- 
to suprema  virtù,  e  afflizion  eguale  all'atte-  rivi,  nascono  ben  mille  lodati  effètti,  ma  dal 
zione;  sento  per  prova,  non  pur  estinto  o  soverchio  pianto, nulla, se  non  miseria  sì  n» 
scemato  il  cordoglio:  ma  essersi  tatto  tale  e  aspettare;  forziamoci  di  vìncer  con  aaiono  Lea 
taqto,  che  molto  più  sarei  alto  al  piangere,  composto  lo  strabocchevol  affètto  del  onore,  e 
a  ìagrimare,  a  dolermi   e  condolermi,  che  a  per   gloria   di   lui,   che  tanto  meritò,  dich- 


soHazzevole  nelle  conversazioni,  grave  nel  di-  (così  fosse  pur  piaocmto  a  Dio,  ch^e^i  feli- 
ficorrere,  traltabil  nelle  dispute,  sottile  nei  cernente  vissuto  fosse  nella  veochiezza  e  de- 
quesiti, rìcco  nell'invenzioni,  accorto  nei  di-  crepita)  e  ch'io  non  dovessi  nominar  la  viri- 
aporie,  ingegnoso  nel  perfezionarle,  cortese  nel-  lità  ultimo  confine  di  sua  vita,  d'anoi  breve 
r  insegnare,  modesto  nel  corr^gere,  leale  e  si,  ma  lunghissima 'd'opre, 
indefesso  nel  servigio  de'  padroni,  e  di  quan-  Nelk  puerizia,   che  suole  per  PoidiDar» 


(*)  In  qtifsta  rostra  orasioae ,  o  mio  caro  e  riveriio  Sig.  Lucio  Faberio,  oh  quante  panie 
uineote  dette.  Povero  Agosiino!  (Z.) 


LODOV.  AGOST.  E    ANNIB.  CAKKACGt  Zo^ 

esser  dedita  air  ozio,  ai  giuodii,  nemica  del-  cosa,  e  di  consegoirla  operando;  s^affimnavd 

le  fatiche,  facile  a  traboccar  nel  vizio,  e  se-  e  travagliava  nel  disegnare  assai:  ma  non  po^' 

Enir  il  senso   ingannevole  :   egli  chiaramente  tendo  in  quei   primi  anni  dar  ponto  di  con-* 

dimostrò  nel  mattino  di  quella  età  il  buon  gior-  teolelza  al  giudicio  suo,  che  conosceva  molto 

no,  che  di  lui  sperar  si  dovea:  perciocché  si  più,  che  non  poteva   fare  T inesperta  mano, 

come  egli  era  nato  d^ onesti  parenti,  che  prò-'  lacerava   come  imperfetto  ogni  sao  disegno^ 

curalo  avevano  di  seminare  e  innestar  in  quella  senza  mostrarli  al  precettore.  £  di  qui  nacque^ 

età  novella  un^  ardente  voglia  della  virtù  e  che  alcuni  lo  riputarono  impaziente,  o  inabile, 

dell^ onore,  e  sopra  il  tutto  dì  crear  in  lui  o  poco  inclinato.  Non   s^ ingannò  già  nel  suo 

una  purità  di  mente,  e  vera  religion  d^ animo  pirere  Domenico  Tibaldi  valente  disegnatore, 

cristiano.  E  siccom^  egli  era  nato  in  una  città ,  intagliatore   e   architetto ,  il  quale  ottenendo 

che  meritevolmente  si  mantiene  Tantico  nome  che  Agostino  fosse  acconcio  con  luì  per  hmgo 

di  madre  delle   scienze  e  di  tutte   Farti  lo-  tempo,   ne   acquistò   credito  e   utile  di  non 

devoli;  cosi  procurava  il  nostro  Carnicci,  che  mediocre   importanza^  per  molti    intagli    che 

in  lui  vana  non  fosse  la  coltura  e   diligenza  far  gli  fece  in  rame,   ai  tanta   bellezza,  che 

de^  suoi  maggiori;  ma  con  sommo  diletto  s^af-  contende\ano  il  primo  luogo  con   coloro,  che 

faticava,  perchè  germogliassero  e   crescessero  erano  reputati  maestri  migliori, 
in  lui  quei  semi    o  rampolli  di  virtù,  che  vi        £  nel  medesimo   tempo    bramando  di  Tarsi, 

furono  sparsi  e  innestati  ;  e  che  per  lui  vano  intelligente  nella  scultura ,  frequentava  quanto 

non   fosse  il  nome   della    gloriosa   sua  mtria  poteva  il  più  la  casa  di  quel P  Alessandro  IHin^ 

d** essere  madre  d'^ogni  onorato  studio.  Sì  fa-  ganti,  che  formò  di  bronzo  la  bellissima  statua 

ceva  conoscer  timorato  di  Dio.  ubidiente  al  di  Gregorio  lerzodecimo*  grande  imitatore  deW 

padre,  a^  precettori,  sollecito  ali  imparare,  a»-  la  cjirità  e  della  pietà  di  Gregorio  il  maeno^ 

sidao  nelr esercizio  delle  virtù,  dando  parti-  primo  Pontefice  di  qtiesto  nome;  il  qual  Min- 

colarmente   segno  quanto  egli  da  natura  fosse  ganti  fu  dal  Carracci  tenuto  sempre  in  tanta 

al  disegno    inclinato:   percliè  tutto   il    tempo  stima,  che   soleva    nominarlo  H  Michelangelo 

che  lecito  gli  sana  stato  Io  spenderlo  in  qual-  incognito,  e  soggiungeva  ,  che  siccome  quegli 

che  fanciullesca  rìcreatione,   consumava,  anzi  si    godea   vivendo  vita   quieta,   e   innocente i 

spendeva    lodevolmente   nel   disegnar  da   se.  così   avesse  avuto  pensiero  di  (hr  conoscer  il 

Cosi  cominciano  per  tempo  le  buone  piante  a  suo  valore,  the  Bologna  ancor  ella  in  eccel:* 

dar  segno  del  fruttificare  nei  primi  fiori   che  lenzh  avria  avuto  il  suo  scull<)re. 
spuntano.  Perciò  considerando  il  padre,  come        Pervenuto  il  Carracci  airadolek^^hza,  pro^ 

prudente,  che  torcer  non  si  deve  il  corso  del  na  (come  disse  il  Savio)  al  male,  chiarissima- 

nume,  ma  lasciarlo  correre  per  la  sua  caden-  mente   dimostrò ,   che    insieme   con    gli  anni 

te  e   propria  strada;  si  deliberò   eh'* egli  ad  sbandava  avanzando  nella  \ir|/i  :    [)erchè  leg-* 

ogni  modo  si  desse  al  disegnare,  e  lo   pose  gendo  e  conversando  con  uomini  sapienti  era! 


lode  o  Bologna)  vien  coiàmendalo  e  ammira-  e  ora   sixH^ulaudò,  ora    operando  s^ai&ticav;! 

to  universalmente ,  e  massime  da  molti  Priu-  con  ogni  studio,  di   farsi   riguardevole  fra  gli 

dpi  Ecclesiastici  e  secolari,  e  senzii    coni[)a-  uomini,  e  essere  più  che  uomo  fra  gli  uomi- 

razione  assai  più ,  che  nell^  antica  età  non  fu-  ni.  E  smontando  la    sua    naturai   inclinazione 

rono  Timarele  la  figlia  di  Macone,  Irene  di  del  disegnare,  intagliar  e  pingere.  pensiero  ve-, 

Gratino   pittore,   Marzia   di  Marco  Varone  e  ramenle  canuto  in  quella  giovenile  età,  eresse 

altre ,  che  già  furono  in  pregio  in  questa  mi-  uu**  accademia  del  disegno ,  dove  .  insieme   coi 

rabil  arte.  fratello  Anoibiile,  e  con  Lodovico  il  cugino^ 

Ma  poco   veramente   perseverò  il  Carracci  giovinetti  allora  d^  altissime  speranze ,  aggregò 

sotto  la  costui    disciplina,  se  riguardiamo  al  alcuni,  che  quasi   tutti    rìuacirono  da   poi  di 

tempo  ;  ma  non  già  conseguì  poco ,  se  miria-  molla  eccellenza. 

mo  ai  principia  Che  verissimo  è  quel  detto ,  In  quella  Accademia  si  vedeva  una  commeq- 
che  ì  principii  sono  maggiori  in  virtù ,  che  dabil  emulazione ,  per  Li  quale  tutti  facevanq 
io  grandezza  ;  onde  molto  importa  con  qual  a  gara  nel  disegnar  V  ossature  de^  corpi ,  nel-* 
fondamento  si  cominci  una  fabbrica  :  mo  come  V  imparar  i  nomi ,  le  po&iture  e  Itfgalure  del- 
avviene  che  nell'* edificio  s^ ammira  in  progres-  Possa,  i  muscoli,  1  nervi,  le  vene,  e  P altre 
so  la  grandezza ,  del  quale  i  fondamenti  non  prli ,  facendosi  perciò  spesse  volte  Anolomi;!^ 
sono  in  palese;  così  avvenne  alP ingegno  del  Quivi  s^ìttendeva  (tanto  importa  Pavei' 
Carracci,  che  da  principio  non  si  manifestava  impulsori  efiìciici ,  condottieri  ardenti,  com- 
molto; perchè  essendo  avidissimo  dMntendere  pagni  vigorosi ì  s^  attendeva  dico,  con  mirabi-* 
e  saper  la  cagione,  e  la  perfezione  d^ogni  le  frequenza  al  disegnar  persone  vive^  ignude 
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in  tutto,  o  in  parte ^  anni,  animàK,  fimttl,  cosa  di  saper  bramaTa,  attendeva  aBi  ììIqsd- 

e  Insomma  ogni  cosa   creata.  S^ imparava  la.  fia,  matematica,  dall^ aritmetica  imparando  b 

aimetria,  e  quella  grazia  e  venustà,  senza  la  quantità  discreta  che  numero  ai  diiQaDda,per 

3uale  non  può  la  pittura  farsi  grata  e  rìguar-  la  quale  s** impossessava  della  mosca,  oonth 
evole.  Quivi  s^  apprendevano  gli  effetti  me*  scendo  per  teorica  P  origine  d^li  armouQsi 
ravigliosi  della  prospettiva.  Quivi  all'architet-  concenti,  e  dalia  geometria,  che  coosìdenii 
tura  s^  intendeva  con  istudio  grande.  Quivi  auantiti  continua,  imparar  voDe  non  solo  Tv- 
ai  discorreva  sopra  r istorie ,  fàvole  e  invenzlo-  tificio  di  prospettiva,  come  detto  aUiian; 
3 i  poetiche.  Quivi  si  procurava  di  trovar  modo  ma  gli  piacoue  dMntender  anco  dall^astrolini 
^ingannar  con  lumi  e  ombre  gli  occhi  dei  Guanti  e  quali  siano  gli  orbi  oelesiti ,  che  sne 
iflguardanti ,  si  che  di  sooltura,  e  non  di  pit-  si  chiamano ,  il  corso  delle  stelle  erranti, Pis- 
tura  paressero  le  cose  disegnate  o  dipinte,  del  fiuenze  loro ,  il  latte  del  Cielo,  come  geni- 
che  diede  a  (|uel   tempo  il  grande  Agostino  rati  e  pi*odotti  siano  gP  incendi  delle  OQmde, 

,  una  deDe  qoafi,  cnè 
>l^armente   detta  il  cam, 

con  mano,  parendo  loro    che  pur  fosse   di  è  Pinsegna^^clla  famiglia  GarraocL  Mobi<E 

rilievo.  Quivi  in  somma  non  si  tralascia  cosa,  voi,  che  mi  sentite,  e  che  praticato  Tank 

che  stata  sia  lodevole  nei  pittori  più  famod,  nella  gioventù,  e  nella  virilità  sua,  mi  ade 

o  che  potesse  trapassarli  neil^  opere  e  wk  no-  Teraci  testimoni  del  gran  profìtto  cfa^e^Ii  imi- 

me.  £  con  che  ardore ,  con  ctie  avidità  (Dio  Tersalmente  fece  in  questi  e  altri  onorati  stai. 

Imono)  si   facevano   queste  operazioni  ?  jEra  Quante  volte  T  abbiamo  noi  con  sommo  dikflo 

nel  numero  degli  oziosi  e  negnittosi  chi  sola-  sentito  discorrere  non  por  ddle  soprafiede, 

finente  lutto  il. giorno  stava  occupato  m  questi  ma  d^ altre  moltissime  cose,  che  il  sapedoè 

virtuosi   esercizii:  imperocché  le  notti  intiere  bello  e  dilettevole?   Quante   volle  ora  oom 

▼l  si  vegghiava ,  sempre  operando ,  e  caroml*  comosgraib  V  abbiamo  udito  disegnarci,  e  ii- 

nando  gloriosamente  alla  nramata  perfezione,  segnarci  tutta  la  macchina  mondiale?  u  qui 

£'<|uaudo  per  causa   di  ricreazione  scusava  Zona  sia  questa  o  quella  parte  della  teni,li 

feori  a  diporto,  era  qnelPAccademia  anco  nel-  varietà  de'  giorni  e  delle  notti ,  seoMxI»  h 

r  ozio  virtuosa  e  commendabile  :  perchè  i  ra-  diversità  de    paesi ,  dagli  equinoziafi  siao  i 

ffk>namenti   non  erano  vani,  ne  indegni  di  gli  ultimi  Biarmi,  che  d^un  sol  gionio  e 

lei  ;  ma  dolcemente  discorrendo  s^  andava  di  notte   hanno  il  lor  anno  intiero.  Ora  oome 

qualche   nobil  materia;  alla  TìUa  si  disegna-  geografo  descriverci  questo   globo  terrestre, 

vano  colli,  Campanie,  laghi,  fiumi  e  cnianto  irrigato  da  tanti  fiumi,  coperto  da  tanti  un- 

^  bello  e  di  nolanile  s'  appresentava  alla  lor  ri;  le  regioni,  le  città  principali,  i  nioDli()ìi 

▼ista;  onde  con  molta  ragione  chiamasi  PAc-  noti ,  T  isole  più  Camose ,  i  promontorii  e  porti 

ea<kmia   delli  Desiderosi ,  per  quell'  ardente  più   nobili ,   la  natura  e  positura  de^  veslL 

desiderio   che   in  tutti   appariva   di  rendersi  Ora  come  corografo  descriverci  Francia,  Spi- 

ammirabili  per  virtù,  il  qual   nome  le  durò  sna,  la  nostra  odia  Italia,  e  a  parte  a  pule 

ab  tanto,  che  fu  conosciuto  il  supremo  vaio-  fl  novo  Mondo,  e  con  tanto  ben'' ordine,  ih 

re^  delli  tre  GaiTacci ,  che  allora  lasciando  quel  cilità  e  verità ,  che  ben  parer  poteva  a  di 

primo  nome 9  ^Accademia  de'  Carraod  fu  di-  sentiva,  ch'ali  per  tutto  lungamente  vagi0 

poi   sempre  nominata;   per   rispetto  di  quel  è  abitato  fosse.  Né  questo  solo,  ma  i  oostmi 

triumvirato   che  la  fondo,  che  la  mantenne,  delle  genti,  la  varietà  degli   animali  e  tik 

che  r innalzò  con  tanta  gloria  e  splendore  di  piante,  proprie  di  dascnna   regione  e  sito: 

^esta  città.  narrando  le  cose  di  memoria ,   che  oooonere 

Mentre 

«esso 
Stri  il 

alla  musical  disciplina ,  la  qual  di  maniera  ap-  bile.  E  ben  poteva  fecilissimamente  riconfani 
prese,  che  trapassò  d'assai  la  mediocrità  nel  di  t^mta  varietà  di  cose;  perchè  alla  natiail 
aa^r^  sonare  di  viola,  di  cetra,  e  di  liuto  memoria,  aggiunta  avea  con  lo  studio  e  e»*- 
pnndpalroente,  e  sonando  alcune  volte  canti-  citazione,  la  locale,  che  si  al  vivo  drapne- 
Ta  madrigali,  ode  e  altre  sue  graziose  com-  senta  l'immagine  d'ogni  cosa  letta,  vedob, 
IK>sizioni,  delle  quali  se  ne  videro  anco  in  o  intesa,  che  ne  possiamo  sicura  e  feficeDMB- 
lode  di  chi.  vincendo  i  compagni  nel  dùegna-  te  trattare.  Ma  se  nelle  cose  di  stramera  pro- 
re,  si  guadagnava  onorato  luogo  nell' Accade-  fessione.  per  ciascuna  delle  quali  d  vorrobe 
inia.  E  nel  medesimo  tempo  compartendo  con  un  età  lunga,  egli  in  sì  poco  tempo  fece  à 
giudizio  r  OZIO  e  i  pensieri,  e  a  guisa  di  Ca-  tali  acquisti .  quai  diremo  noi  che  fbssen  i 
maleonle  accomodando  Piog^o  a  qualunque  progressi  nella  professione  istessa  di'c|^s*ai 
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prindpalniente  proposta,  e  per  cagkm  deQa  oompir  potesse  ti  roto  disella,  gdosa  della 
Oliale  spendeva  molto  di  tempo  e  di  studio  nel-  salute  del  sao  Prìncipe,  allora  oppresso  da 
raltre,  che  ouesta  possono  abbellire,  e  perfeuo-  grave  infermità,  fatto  a?ea.  Si  scorge  in  cjuesto 
Dare?  Gli  erotti,  gli  effetti  furono  quelli  che  Io  ritratto  gratitudine  verso  Dio,  e  verso  i  sud- 
diedero  a  vedere;  e  se  ben  io  so  che  quando  mi  diti  suoi.  Yi  «  vede  la  divozione,  la  pietà  e 
dnsi  a  riferire  cose  da  lui  fatte  in  moltitudine  la  libera  rassesnazion  di  se  medesimo  nelle  man 
n^ acquisterei  presso  di  voi  Patteuzion  tanto  di  Dio,  talché  se  ben  Tun  ritratto  e  T  altro 
maggiore,  quanto  più  numerose  fossero  quel-  souo  somigliantissimi:  e  se  ben  ambidue  d^nna 
le  &Ì0  raccontassi,  sapendo  voi, che  sareb-  istessa  persona,  fanno  veder  V  immagine; 
bero  tutte  vere ,  e  non  meritevole  d^  esseme  nuliadimeno  vani  sono  eli  aflfetli  ch^  esprì- 
alcuna  tralasciajta;  nondimeno  avendo  oonside-  mono,  secondo  la  varia-  mtenzion  di  chi  far 
razione  al  fin  di  questo  mio  discorso ,  una  sol  gli  fece ,  e  di  chi  gli  seppe  così  divinamente 
cosa  mi  basterà  per  argomento  dd  grande  in-  dipingere.  E  si  dirà  poi  che  la  Pittura  è 
gegno  del  Garracd  ,  cioè  :  che  per  essere  stato  Poesia  muta?  io  per  me  chiamo  facondo  pen- 
neU^ onorata  sua  professione  giudicioso  imita-  nello  e  Pittura  loquace,  il  pennello  e  la  Pit- 
tore delle  natnrau  .e  artificidi  cose,  ha  me-  tura  d^  Agostino  Garracci.  Ma  se  gran  fatto 
ritalo  il  nome  di  grande ,  e  ammirabile  pitto-  è  il  saper  in  presenza  ben   ritrarre  del  natu- 


guardatndosi  dalPcrror  di  molti  chiamano  più  impronto,  ma    per   sola  e  sempUce 

tosto  la   somiglianza,  anco  nelle   parti   non  d^ altri.  In  questo  non  una,  ma  più  volte  ha 

buone  «  che  la  bellezza  libera  d^  ogni  emenda,  conseguito  il  vanto  il  nostro   Gan'acci.  Cosi 

£l  


nsionomia  ch^  erano  più  proprie  del  volto  ce  con  tanta  eccellenza ,  che  viva  pare  ed 
che  ritrar  dovea ,  e  gli  afiètli  e  le  passioni ,  anco  dimostra  con  eterna  sua  lode  e  del  Pit- 
e  di  poi  con  tanta  fecilità  e  felicità  lo  rappre-  tore,  qual  in  lei  fosse  la  modestia ,  il  senno, 
sentava  al  vivo,  che  niente  più.  Al  vivo  rap-  la  beltà,  e  la  pudicizia ,  rare  doti  che  la  re- 
prescntava  non  pur  le  parti  del  corpo,  ma  sero  meritevole  d^  un  tanf  uomo,  il  quale  Po- 
quelle  delibammo,  con  tanta  vivacità,  che  norò  con  un  suo  Icggiadrissimo  Sonetto,  che 
lorse  con  maggior  non  P  averla  espressa  facon-  per  gloria  dell^  onorato  e  delP  onorante  mi 
da  tingoa  di  iarooso  dicitore.  Variava  con  lo-  piace  di  redtarvi,  ed  è  questo, 
devole  opportunità  il  decoro ,  gli  abiti,  i  moti , 

i  colorì,  le  posature,  e  Palti-e  parti,  che  per-  Emnlo  ancor  de  la  natura  tei 

fette  render  potevano  Popre  sue.  Dissimulava,  J^°  P"  5«l«««o'»  Carracci ,  ch^lla 

e  ricopriva  c^  arte ,  e  wn  sì  gentil  maniera  fT  ^^•"f.  •P".  "*.  «>»»«»«^o  r«««... 

!,.>       i^r    •     •         I    '  ■                *^  Il         .  Che  vivente  asiai  piacque  ani  occhi  mei. 

I  imperfeziom   e   fe   mancanze  delb  natura  ^  y»  per  virtù  delPaAe  aTTÌri  in  lei 

sempre  accrescendo  le   bellezze,  die  non  si  L^aria ,  il  color,  lo  apirto,  e  la  favella» 

poteva  desiderar  m^lio.  Mancano  i  bellissimi  E  se  viva  non  è ,  come  a  vedella 

ritratti   che    confermano  questa  verità,  (ra  i  Altro  lenso,  che  ritu  io  non  Torrei. 

quali    non    devo   passar  con   silenzio   quello  V*  come  può  giammai  privo  aembiante 

die  egli  fece,  mentre  stava  a  servigio  del  Se-  £»  V"«"*  articolar  voce  non  wa? 

rcnisSmo  Ranuccio  Duca  di  Parma,  non  in-  -J*^!*^  •k^JJ"*'  "r  "  *"      pa"*^*; 

A.^^^  crj£         I          jAi         j^-c<  "^'^  s*>9  eh  occhi  per  linsoa  naa  lAmante. 

degno  figlio  di  quel  grande  Alessandro  Far-  g  aegli  occhi  il  ^rlar  Ser  «li  occhi  .'odi, 

nese ,  il   qual  se  pan  al  valore  avuto  avesse  che  dice  amami ,  io  aon  V  Olimpia  tna. 
la  fortuna  lavorevole,  rinovato  avrebbe  alPetà 

nostra  le  celebrate  impi'ese  d'Alessandro,  che  SI  legge  che  Zeus!  dipinse  alcuni  grappi 

giovinetto  si  oonquL»to  il  nome  di   magno.  E  d^  uva  tanto  simili  al  vero  che  gli  uccelli  vi 

questo   ritratto  tutto  armato,  grande  come  il  vobron  per  beccarli,  e  che  il  medesimo  Zeu- 

naturale,  m  atto  di  Prindpe  e  di  Guerriero,  si  fu  di  poi  ingannato  da  Parrasio  con  un  velo 

la  cui  faccia  spira  maestà,  e  quella  nobiltà  e  dipinto,  il  qual  si  pensò  Zeusi  che  posto  fosse 

grandezza  d^  animo,  ch^è  propria  della  casata  per  coprimento  di  una  pittura;  di  che  stupiva 

Farnese.  Un  altro  (ma  in  absenza)  ne  di-  r antica  età,  e  nella  nostra  stimano  molti, ch^al- 

pinse  del  medesimo  Duca,  poco  maggior  del  tri  non  vaglia  a  fer  il  medesimo.  Eppure  il 

natorale,  inginocchiato  avanti  una  immagine  nostro  Accademico  quando  giovinetto  eomm- 

della  Madonna  di  Roncislione,  il  quale  Pi-  dava  ad  incamminarsi  per  la  strada  ddla  per- 

stesso  Duca  donò  a  qaella  commuta  :  perchè  fezioDe  operò  meraviglie  talL  La  prima  fb,  la 
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prima  volta  ch^  egli  per  far  prova  di  se  nel  za  di  Micbetagnolo,  la  morbidezza  e  deficalet' 
colorir  a  fresco,  dipinse  a  i  Ronchi  di'  Gre  vai-  za  di  Tiziano,  la  grazia  e  maestà  di  Ra&eUOf 
core  un  Cavai  Leardo  cosi  maestrevolmente,  la  vaghezza  e  facilità  del  Correggio,  alle  quii 
che  ad  un  altro  Cavallo  parve  vivo  e  comin-  perfezioni  avendo  egli  aggiunto  le  sue  rare  e 
ciò  a  nitrire^  ed  accostandosi  lo  fiutò  più  voltei»  singolari  invenzioni  e  disposizioni,  era  per  dare 
e  poi  volgendo  le  groppe  con  un  paio  di  calci  e  aarà  pur  anco  nclP  avvenire  norma  ed  esali- 
ne gettò  gran  parte  in  terra.  Fece  anco  come  pio  a  gli  altri  di  quel  tutto,  che  a  raroeper- 
Parrasio  la  seconda  prova  ingannando  un  va-  fello  pittore  si  convenga.  Ite  e  mirate  voi  che 
lente  e  pratico  pittore,  con  la  pittura  d^  un  noi  credete,  la  Diana  e  la  Galatea  (i), due 
agnello  scorticato  e  sventrato,  al  quale  il  pit-  quadri  a  fresco  ch^  egli  dipinse  nella  Gallerà 
tore  s'  accostò  a  vederlo  e  toccarlo  con  mano  delP  Illustriss.  Cardinal  Farnese,  dove  il  suo 
lodandolo  molto  di  grassezza  e  bontà;  ma  ac-  fratello  Annibale,  che  tutto  il  resto  v^  ha  di- 
cortesi  deir  errore  fu  soprapreso  da  tanta  me-  pinto ,  ha  con  eterna  sua  lode  accresciuto  ai 
ra viglia,  che  troncando  il  parlare,  come  muto-  tbrastieri  e  terrazzani  il  numero  delle  belleue 
lo  e  come  statua  per  buon  pezzo  si  rimase  a  di  Roma.  Ma  più  vicino  potete  chiarirvi:  qua 
mirarlo.  Ma  troppo  sarei  lungo  s*  io  anno  ve-  qua  nella  Certosa  fuori  di  Rologna,  vedrete  la 
rar  volessi  F  eccellenze  e  le  meraviglie  operate  tavola  di  S.  Girolamo  in  atto  di  ricevere  in  Sa- 
da  lui,  come  imitatore  ed  emulo  della  natura  ;  cramcnto  V  uiiianato  Verbo,  e  quivi  scoreerHe 
da  queste  poche  raccoutate  da  me  si  può  far  un  epilogo,  un  comi)endio  di  tutte  le  pertezio- 
giudizio  certo  qual  fosse  il  suo  valor  ueiral-  ni  ch'aio  vi  diceva  pur  dianzi, e  d^  altre  mol- 
11*6  cose.  In  quelle  poi  che  sono  operazioni  del-  te  che  non  è  facile  il  Mperle  esprimer  bene.  Qni- 
r  arte,  usò  similmente  il  Carracci  di  imitar  le  vi  con  l)eir  ordine  appare  un  con  veniente  dih 
parti'  migliori,  non  mai  obbligandosi  alia  ma-  mc.To  di  figui-e,  vi  sono  putii,  gioveni,  maturi  e 
niera  d^  alcun  pittore  per  grande  che  sia  stato:  vecchi  dimostranti  varii  effètti  delP  animo,  eoo 
perchè  considerava  non  essersi  mai  ritrovalo  varii  gestì  e  moti,  ma  tutti  graziosi,  tutti  natnrali, 
alcuno  che  ponendosi  per  ultimo  fìue  1'  imi-  significanti,  non  posti  a  caso.  In  molti  nudi  ve- 
lare r  esempio  d^  un  altro  V  abbia  potuto  pa-  drete  T  intelligenza  delF  anotomia ,  nei  ve^tì 
reggiar^, non  che  avanzare.  Se  n^  accorsero  Da-  T  eccellenza  del  panneggiare;  varie  le  (isìo- 
nieiio  Ricciarelli,  Pirino  del  Vaga  ed  alti-i,  che  nomie,  varie  le  carni  secondo  V  età  e  qualiti 
avendo  per  ultimo  fine  Michelagoolo  mai  non  loro.  O  gran  CaiTacci,  come  ben  sapevi  con 
vi  giunsero,  ed  esso  Michelaguolo  nel  segui-  l'arte  fisionomica ,  con  la  sola  immagine  dar 
tar  la  maniera  d^  Apollonio  Ateniese,  che  fece  a  vedere  a  gP  intendenti  le  inclinazioni  amane 

Suel  torso  d* Ercole  che  si  vede  in  Roma  in  che  se  ben  non  violentano,  saccedono  però 
el vedere,  mai,  secondo  il  parer  di  chi  la  in-  secondo  che  dtir  arbitrio  nostro  son  regolale, 
tende, non  v^ha  potuto  giungere.  Così  intra-  Quivi  vedrete  paese,  prospettiva,  architetton 
venne  al  Romano  ed  altri  che  vollero  (  imi-  e  segni  evidenti  della  naturale  e  moral  filoso- 
tando  )  pareggiar  Rafaello:  e  se  ben  riuscirono  fìa  cb^  egli  intendeva,  e  insomma  un  nerfet- 
maestri  di  gran  stima  ^  con  tutto  ciò  rimasero  to  modello  di  pitlor  raro.  Taccio  T  altre  io 
di  gran  vista  lontani  dallo  scopo  che  proposto  gran  numero  che  sono  in  Bologna.  La  oati- 
à  avevano.  Il  fine  del  nostro  Carracci  era  di  vita  di  Cristo  in  S.  Bartolomeo  (2)  di  Reno, 
cumular  insieme  la  perfezion  di  molti,  e  con  L*  Ercole  eh"*  aiuta  Atlante  a  sostener  il  mon- 
perfetta  armonia  ridurla  in  un  coipo  in  cui  do,  cb^è  nella  casa  di  Mons.  f  Abbate  S.  Pie- 
nulla  di  meglio  si  potesse  bramare.  Ma  mentre  ro.  Il  S.  Francesco,  il  S.  Girolamo,  in  casa 
Ìoimè  )  gli  effetti  cominciavano  a  corrispon-  del  Co.  Ridolfo  Isolani.  La  Diana  che  dal  cielo 
ere  alP  ultime  speranze,  morte  importuna  scende  a  ritrovar  Endimione,  nella  C9$a  dd 
(  oimè  )  troppo  per  tempo  ce  V  ha  rapito,  Con  sig.  Giulio  Riario  (3),  ed  altri  molti  che  tia- 
tutlo  ciò  nelr  opere  che  di  lai  ci  sono  rima-  lascio  per  brevità,  siccome  non  vi  rappresento 
sle^  si  vede  chiaramente  la  fierezza  e  sicurez-  quelle  gioie  di  pittura,  che  ne  gli  ultimi  anni 


(1)  Ecco  dunque  due  peni  nella  Galleria  fatti  da  Agostino.  E  ciò  ti  scrive  al  Card.  Farae* 
se  ec.  (  Bfalv.  ) 

(%)  Ecco  dunque  che  li  due  laterali  non  sono  di  Agostino,  perchè  T  avrebbe  qui  aggiunto;  sooo 
di  Lodovico.  (  Halv.  ) 

(3)  II  Paberio  accenna  questa  pittura  che  non  esiste  in  questo  palano,  ma  ben  si  vede  in  doi 
delle  sianze  a  pianterreno  nella  volta  nn  dipinto  per  mano  di  jigosttho  Carrocci  il  nume  Bieco, 
il  quale  ritrova  V  abbandonata  Arianna.  Essa  è  giacente  su  dì  un  letto,  rivolta  di  schiena  allo  spM> 
latore,  in  atto  di  rauofersi  a  guardare  V  apparixìone  di  Bacco,  che  sta  in  meno  ad  una  nuvola  e 
sembra  sorpreso  dalla  bellessa  di  lei.  Figure  nnde  della  persona  »  grandi  al  naturale,  dt  belle  for- 
me, ben  colorate  e  tali  che  meriuno  di  essere  ammirate  e  conservale,  quant"  ogni  altra  rara  prodw 
tìone  del  pennello  di  questo  celeberrimo  maestro.  (  G.  G.  ) 
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di  vita  ebbe  da  lui  Monsig.  Oraiio  Spinola ,  la  la  mia  lingua.  Da  indi  in  poi  tutto,  si  dìe- 

alLi  cui  bontà,  integrila  e  valoi-e  deve  eterna-  de  a  piamente  vivere  e  morire^  né  molto  tem- 

mente  la  patria  nostra.  E  finalmente  quel  S.  Pie-  pò  yaroò  che  involto  in  mille  lodevoli  pensieri 

tro  che  sti  piangendo  il  suo  peccato ,  ultima  rese  V  anima  a  Dio.  Tal  che  s^  egli  è  vero 

fatica  di  te  o  gran  Cnn*acci,,col  qual  avendo  che  chi  ben  vive  ben  muore,  anco  il  morire 

tu  espresso  un  interno  dolore,  un  atto  mera-  ha  dichiarato  qual  fosse  il  viver  suo.  Se  la  vita 

viglioso  di  penitenza,  hai  dato  a  veder  al  mondo  il  fine,  e  il  dì   loda  la  sera  :  chi  merita  mag- 

qual  fosse  il  tuo  cuore  verso  Dio,  e  mi  con-  gior  lode  di  lui  ?  poiché  il  fine  é  stato  cosi 

fermano  in  questo  pensiero  gli  altri  molti  che  bai  landevole,  e  la  sua  troppa  improvvisa  sera  ha 

più  volte  dipinti,  i  S.  Girolami,  i  S.  France-  corrisposto  a  quel  buon  giorno  che  se  ne  ^però 

schì,  le  Maddalene,  gli  altri  S.  Pietri,  ora  tutti  nel  mattino  degli   anni  suoi.  Se  mi  bel  mo- 

dati  alla  contemplazione^  ora  air  aspi*ezza  delle  rir  tutta  la  vita  onora,  qual  onor  doverassi  al 

1.   .1.          •  .      ..               i.  j      _  __•  --  _  .._  ,r»         .  _i        '  religiosamente  è  giunto 

meriti ,  queste  son 
che  al  parer  mio 

volendo  :  perché  s^  egli  è  vero  (  cora^  è  veris-  rendono  commendabile  ed  ammirabile  Agostino 

simo  )  che  per  V  abbondnnza  del  cuore  parla  Carnicci^  e  per  tali  credo  che  le  giudicate  an* 

la  lingua,  coi  potrà  dubitare  che  altro  che  un  cor  voi  :  perchè  chi   non  le  ha  per  mirabili , 

animo  ben  com))Osto  tutto  rivolto  a  Dio  ti  non  conosce  di  che  scabbia  V  uomo  a  mera- 

movesse  ad  opre  tali?  che  saranno  per  molti  vigliare,  e  chi  le  conosce  e  non  le  ammira 

secoli  tante  lingue  che  grideranno  ai  mortali  troppo  pretende  sopra  V  uso  comune.  Q  come 

penitenza,  pietà,  zelo  e  timor  verso  Dio.  Ma  so  è  vero  (  Accademici  )  che  le  cose  straordina- 

come  già  detto  abbiamo,  egli  era  ben  nato,  rie  hanno  d^l  violento,  e  le  violenti  sono  pò- 

ben  educato  e  ben  abituato  nelle  virtù,  chi  pò-  co  durabili*  È  duralo  poco  il  nostro  Garraoci, 

tra  dubitare  che  il  fine  non  sia  stato  conlor-  ma  in  questo  poco  ci  ha  lasciato  molto  e   a 

me  al  rinanente  delP  onorata  sua  vita?  Egli  voi  particolarmente  molto  da  imitare,»  nin- 

(  come  presago  di  dover  iu  breve  ritornar  a  no  nalla  da  emendare,  nulla  che  superare.  Ho 

quel  celeste  Signore  che  arricchito  P  avea  di  detto.  — 

tante  doti  )  si  ritirò  d'  alcuni  mesi  innanzi  che  Le  sopra  poi  dal  Morelli  memorate  Com- 

morisse  nel  Gonveuto  às*  Gappuccìni  di  Par-  posizioni,  a£Bse  per  tulle  le  mura  di  quel  Sa- 

ma,  e  con   V  esempio  di  quo  devoti  Padri,  ero  Tempio,  e  delle  quali  picciola  parte  ei 

nmili  dispregiatori  delie  mondane  glorie,  al-  pose  qui  in  iondo, siccome  per  minor  tedio  del 

tendeva  alla  contemplazione  delle  cose  celesti;  cortese  lettore  (  pur  troppo  forse  da  questo 


penitenza: 

ravigliosamente  nel 'suo  pianto  espresse  le  la-    latina,  sì  nella  volgar  lingua 'maestri,  che  furono 
grìme  del  S.  Pietro;  ch^  io  vi  dicea.  E  perché    il  Santi  e  il  Rinaldi,  avanti  che  del  grande 
tutto  $*  era  inteniatò  col  pensiero  nella  medi-»    Achillini  mi  pregiassi  farmi  seguace,  ed  eccole 
lazione  di  quei  novissimi,  che  sono  con  la  me-    appunto: 
moria  loro  ceiiissimo  rimedio  contra  i  pecca- 
ti: volle  (come  lo  spingeva  il  soprabbondanfe  AT17XA\nilT  ^AIVrTI 
affetto  del  cuore)  esprimer  col  suo  vivacenen-                   AliUiAAxil/ni  dAi^L*ii 
nello,  parte  della  tremenda  Maestà  di  Giìsto 

Redentore,  giiidicante  i  buoni  e  rei  nelP  ulti-  ELEGIA 

mo  giorno  del  mondo.  Gominciò  a  farlo  e  lo 
averu  £itto  con  tanta  efficacia,  che  averla  pò-    Fi«w  ▼>"»  deflcw  Tigres,  miserescke  codi, 


rimagini,che  pietà  concello  gli  avea  nelP  ani-  Ham  si  naturae  apecusses  rauoera  «t  artis, 

mo.  lua  (nostra  sventuni  )  ap|)ena  diede  prin-  Condìu  in  angusto  mille  fuere  sìnu. 

cijpio  ad  abbozzarlo  che  accrescendosi  anco  |ier  Ingenio  poterai  ceUas  pcrcurrere  sedw 

gU  occhi   r  imaginato    terrore    tutto   sentì   ri-  «tberei  lostrans  regna  snpcrna  poli, 

capricciarsi,  e  vinto  da  riverenza  e  da  Umore  ^^2,  "<»"  ""6"o«  Soph.ae  d.ffundere  nro» 

l<.A.*z       j      •  M              II     j*                            •  ^  Facundo  proinens  aurea  dieta  sono. 

tecio  cadérsi  il  pennello  di  mano, e  oercoten-  p^„^^      jj/^  ^.^j  ^y,,^,^,,^    ,„rima  paucis 

dosi  il  petto  chiese  divoUm?nte  oerdono.  Mi-  Complecti  Taluit  mystica  swsa  notis. 

rate  cola  cortesi  auditori  di  quella  abbozzata  ftuin  notu»  «rat,  cui  non  mirabili»  essei, 

pittura  e  proverete  nelF  affetto  se  il  vero  par-  Cui  non  virtutis  signa  repente  daret. 
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Hino  pendera  tno  malti  dlcentb  ab  ore, 

Et  lapsnm  e  ramiBa  tède  putarc  TÌrum. 
Gaetera  lac  taceants  sali»  illum  dia  celabrat 

Dextera,  cai  sinilis  nalla  raperu  fnit. 
Haec  potait  vivo  effigies  animare  colore, 

Haec  naturami  artit  fallerà  novtt  ope* 
AgnoTere  TÌrum  proceres,  patresq;  aenatus 

Purpurei,  atque  orbis  Roma  superba  caput. 
Hunc  rapuere  daces,  rapuìt  Famesia  prolea; 

Parmaq;  sed  raptu  quam  male  fausta  suo. 
Hamque  ubi  Felaineis  paulam  eeaaìsset  ab  oris 

Detinquens  patrìi  limine  chara  eoli. 
Eheu  depressut  morbi  graviau  subire 

Cogitar  bea  viue  fata  inimica  auae. 
Illeq;  viules  sensi m  decrescere  viree 

Dum  videt  et  summos  adproperare  diee. 
O  fratrek  inqnit  cbaros,  o  Felsina  dulce. 

Et  natale  solum,  deliciaq^  mea. 
Ab  atinam  poi8em,qoae  tu  mibi  prima  dedistì 

Lumina  nascenti  reddere,  ebara  parens. 
Et  tibi,  gennanisq;  meis,qui  gratius  nnqnam 

Ifil  fuit,  abrupta  dicere  voce  Yale. 
Tot  umen  absentes  capite  baec  suspirìa  fratres» 

Et  serrate  decus,quod  talit  alma  manus. 
Vox  ego  sjdereis  vivam  felicior  oris. 

Et  potiar  summi  regna  beata  poli. 
Sic  ait  et  medìof  singultus  inter,  Oljmpum 

Bespicit,  inde  oeler  spirttus  astra  petit. 
Fletè  Tiri  y  defletè  Tygres,  misorescite  ooeli,. 

Et  maria  borrisono  gurgite  (racla  soneat. 


BIUSDEIH    DISTICHOn 

Dirinam  Deus  artem  iridit;  desere  terras 
Inqnit;  digna  polo,  qui  facis,  etto  polo. 

DI   CESARE   RINALDI 

pittura  e  Poesia  suore  e  compagne. 
Che  quei  eh*  è  gran  Pittor  è  gran  Poeta, 
Sospirose  per  boschi  e  per  montagne 
Vagano  a  r  imbrunir  del  lor  pianeta. 

L^nna  è  gara  dell*  altra  e  stride  e  piagne 
I«*  importano  vapor  che  *1  Sol  le  vieta, 
E  seU  dool  frange  il  cor,  la  mano  fregne 
Il  crine,  e  saggia  è  più  chi  men  s*  acqueta. 

Misera  coppia,  a  voi  questo  e  quel  polo 
Più  non  intreccia  i  lauri  ;  or  con  qua!  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  a  volo? 

Ve  Pba  spenato  e  sparso  un  fero  Nome, 
Tolto  V*  ha  il  gran  CARRACCIO  an  colpo  solo. 
Che  fu  Carro  ed  Auriga  al  vostro  lume. 

LodoTÌco  intanto  al  Brìzìo,  che  sotto  la  pra- 
tica del  morto  cugino  postosi  anche  all'eser- 
dxio  deir  intaglio,  egreeiamente  portavasi,  fece 
finire  la  rimasta  impertcUa  carta  del  S.  Gi* 
rolamo^che  genufl^so  ool  Crocefisso  in  una 


dette  mani,  coQ'  altra  stringe  il  s^SQjbraiw. 
do  che  ne  terrìbili  risentimenti  di  cosi  mldo 
nudo  riconoscessero  i  dotti  quanto  hapreso 
fosse  i*estato  in  mente  al  già  morto  cogiao  lo 
smisurato  torso  di  Belvedere,  che  fu  gudT  uni- 
co peuo,  nel  quale  incontratosi  vaet^  ei  Hi- 
cfaeiangelo,  fermossi  poi  sempre;  studiando  di 
ridurre  la  sua  maniera  a  quel  Greco  esen- 
piare.  Troppo  andavano  a  genio  i  gran  oo- 
lossi  a  Lodovico,  ed  altrettanto  affettava  que- 
sti risaltati  muscoli,  quanto  i  gentili  e  gcazioà 
contomi,  applicando  di  uni  e  gU  altri  a  ben- 
pò  e  luo^o,  talora  muteriosamente  unendoli,  o 
*  per  meglio  dii-e  coDtmpponendoli;  dd  che  se^ 
vir  possono  d' esempio  i  quadri  di  quedo  ten- 
po  e  dopo  anche  oprati.  Per  un  di  essi  drb- 
dasi^  il  d.  Giorgio  nella  Chiesa  di  S.  Gre- 
gorio (i),  ove,come  da  una  parte  la  princi{Bl 
ngura,di^è  d  Santo  Cavaliere,  sfiandimi 
e  ^  altera  in  modo  che  sta  per  usdr  fooreod 
ragionevole,  dalP  altra  la  real  donzelletta  die 
lieta  insieme  e  timorosa  contempla  nella  morte 
deir  orrìbil  drago  la  riavuta  sua  vita,  è  di  pio- 
fili  così  modesti, corretti  ed  aggiustati, dttk 
più  perfetta  ed  amorosa  figura  mai  sorvoDe 
air  istcsso  Rafaello  (a).  Per  V  altro  il  S.  An- 
tonio (5)  nella  Chiesa  del  Collegio  Montalto.of« 
di  si  grave  maestà  riempì  qua  Santo  h^bàt 
che,  aliando  la  destra  aperta,  mostra  di  erodlR 
qu^li  Anacoreti  die  attorno  vi  ^noo  ad 
udirlo;  e  al  contrario  poi  cosi  aspri  e  roni 
d  figurò  qudli  coperti  ma&ame  di  grosse  li- 
ne, di  belvme  pelli,  incrocicchiando  certe  dubì 
incallite  e  nodose,  che  tormentate  e  (fiCeUoae 
per  mano  d^  altri  diverrìano,  laddove  qui  rie- 
scono nella  loro  bella  mostruosità  cosi  anni- 
rabili,  dotte  e  singolari. 

Ma  qui  non  termina  il  giodìdoso  rad» 
deir  animoso  pittore,  quando  ebbe  anco  aixfire 
di  aggiungere  alle  più  lodate  maniere  di  triti 
i  passali  maestri  dò  che  in  esse ,  per  ulliinD 
compimento  de^  loro  miracoli ,  poter  branani 
parea:  doè  a  dire  alla  giusteua  di  Ra&db 
il  bel  colorito  del  Corr^gio,  e  al  bd  colorilo 
del  Correggio  il  gran  disegno  di  Raiaello;  o»* 
me  per  esempio  al  fondamento  del  Buoonnli 
la  tenerezza  di  TizLino^e  alla  tenerezxa  à 
Tiziano  la  intelligeoza  profonda  del  Booaar- 
roti:  confondendo  insomma  di  questi  e  d^  ogni 
altro  *gran  pittore  insieme  le  particolari  dòH, 

rr  comporne  e  formarne  poi  tutte  iosieoe 
Elena  della  studiata  sua  idea.  E  se  bene  io 
ogni  anche  picciol  opra  che  di  lui  sì  n^a 
questa  la  di  luì  intenzione  esser  stata  si  kxk^ 


(i)  Ob  povero  LodoTico.  {Z.  ) 
(a)  Qui  non  è  vero.  (  Z.  ) 

(3)  Quadro  traaporuto  a  Milano  e  con  altri  non  restituiti,  e  non  collocati  aell^  L  E.  PiaMotcci 
di  Brera.  (  G.  G.  ) 
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iid   lauto  però   rinomato  eortite  d!  S.  Mi-  ftmdullo  iblo*  sooperfeu  reso  hnmdbile,  ecco 

chele    io   Bo!ico  (i)  de'  RR.  PP.  Olivetani,  uoirsi  illa  faciliti  di  Tiziano  la  robntOezza  di 

che  do[io  il  rao  rilorno  snddeltq  da  Roma,  Michèlmigelo.  Eoco  la  ferocia  d'  un  Tibaldi 

desideroso  «nch^  egli  di  sbizzarrirsi  in  PalHa  i^egòlata  culla  gentilezza  d' nn  Prìroaliccio  nello 

In  qualche  opra  grande  e  famosa/in  due  solo  sTali^   di  Monte   Cassino.  Ecco  in  somma 

ìpstsfi,  cioè  quella  del  1604.  e  quelLl  dei  i6o5.  Li  grazia  del  Parmigiano  appoggiatasi  ai  fon- 

tfiede  compito,'  più  eTidentcmente  si  rìcoiio-  damcnto  del  Sanzio  nelle  temnime,  Che  teèi- 

ioe.  La  varietA  degH  stoi-ici  sticcessl ,  che.  *;n  laudo  invano  il  S.  Abbate  che  fugge ,  i'^'  ar- 

molti  pezzi  qui  tolse  a  rappreseiitorci,  lasiiìaii-  mano  per  vendetti  contro  dì  noi  spettatori, 

do  che  ne  gii  inUrì  s^  acquntasMro  anch^  èssi  de"*  pid  fini  artifidi  che  studiasse  giammai  t«l- 

fama  di  pennello  i  suoi  giovani,  gli  sommini-  lezza  lasciva:  sedendo  elleno  su  le  molli  ei> 

stnimno  am^^la  oeoaiiotie  di  valersi  di  tutte  le  bette  a  raccorsi  iti  chiome  ed  ornarle'  di  fiori, 

maniere  de''  èiìdddfti  maestri  più  grandi,  appìi-  -  aitano  le  nude  braccia,  che  con  motofutigtEsle 

cando  anche. di  \m  daacuna  di  esse  id  ^-  scompagnando  P  una  dalP altra  mamiì^la,  fitn 

getto  a  lei  fiià  confacenle  e  pi^n^;  come  a  che,  cornei  ò^so,esca  ella  nuda  e  trabhiti  fuor 

direLai  an  lièto  ed  amoroso  la  manièra  lom-  'di  quél  cinto  che  P altra  velarsi  ma  «non  cuo- 

barda;  ad  un  bicznfnro  é  grande  h 'veneztaf)(i;  "pre;  cosi  Armida  nel  Tasso: 

ad  un  emdKo  e  diècoroso  la  Romana.  Nelle  ■  '        ....           ,              .  ..     •, 

•trepllose  mosse  di  que'  monaci  à\tt  si  tra  va-  S**"*^  I  bel  p^tto  la  .««  ntn  .gnude, 

,  ^.'T  _    ,         .        .  ^          I  e     .     j*       1  •    Ov«  li  loco  d  Aiuor  si  nutrd  e  desu, 

gimvano'per  ismorzar  quel  fuoco  di  ^ui  esca  p,^            de  le  mamme  acerbe  e  c^Oi^/ 

«materia  è  divenuta  b  stcasii  èucma,  eccb  il  parus  aJirui  ne  ricopre  ec.                     '  ' 
Tintdretto,  tita  rìfcilmiMo  da  Tiziano  còl  i^o 

'  S.  Pier  vAiaTUre  a  S.  Zanipoìo.  Nel  maestoso  essendo  proprio  delle  impudiche,  per  non  h;ii- 
apparaci  di  qìlel  s(i[)erbo  Tutila,  che  con  rito-  dersi'  esose  colla  troppa  libertà  che  sazia , 
tire  ded'  esei-cito  vifU)rìoso  che  'l  siepfoe,  utili-  fi-ammettere  con  la  licenza  atti  di 'onesti^  co- 
nato »l  jede  a  pirtli  del  San  Benedetln.  ecco  me  Pop{iea ,  che  con  lascivia  tanto  più  m$Ì- 
Paolo  Terenése,  ma  dalie  facciati^  di  un  PoU-  dios'a,  quanto  mnscherata  di  mofiestia,  lascian- 
doro  res0  ehidSto.  Air  opportuno  riso  (Hla  dosi  vagheggiar  qualche  volta ,  il  viso  mezzo 
belb  Pazza  ecco  P*  allegria  «lei  Correggio,  nia  asco'uci  tencn.  Ma  il  descriverne  minutamente 
dal  !rigoi^  di  un  più  firn)  corttr>mo  nobiliUtla  t)gni  parlicolarrtà,  come  richiederebhesi  vera- 
da  tm  Rafaiello.  Ne'  faticosi  slbrzi  intorno  a  '  mente  a  quest**  opra  la  pia  grande  e  di  ma^- 
qoel  sasso,  per  diabolica  forici,}  ^  innòanle  gior   premura   cae  mai  facesse  Lodovico^  è 


i*^»«"«Ì^^»^»"**^»"i»^^B«"W 


(1)  Le  ingiurie  del  tempo  liaa  purtroppo  così  malconce  tutte  qtieste  si  ammirabili  operazioni  (*) 
«ite  pQO#  di>ioco  resta  oade  eeatre  ^ammirate  dal  forestiere.  Supplisce  in  parte  a  tanto  danno  la 
ferie  de*  disegni  fatti  da  Pomeoico  Fratta, o»a  nelIMnstitato  per  legato  del  Ch.  Dottor  BeCcarì, 
non  cbe  due  Uliistraaioni  ^tà  pubblicate  la  prima  dell*  autore  di  qoeau  Felsina  Pittrice,  I*  altra 
di  G.  P.  Zanotti. 

Malratia  Carlo  Cesare.  II  Clanstro  di  S.  llfichele  in  9oftco  dipinto  dal  famoso  Lodovico  e.  da 
altri  eccelleihì  maestri  della  sua  scuola,  descritto  e  ravviva^to  col  dicei^od  e  V  intaglio  del  sig.  Gia- 
como Glorànini.  Bold^na  if>94  ^^  foglio.  Le  (aTole  illustrale  in  ^uesC  opera  sono  19  oltre  il  ù:on- 
'lìtpisio  iotaglisrto  e  istoriato  d*  {iiT^nxtone  dell'*  Incisore.. 

Z«notts  CaVttaoni 'Gianvpretro.  Il  Clansiro  di  S.  Mipbete  in  Bosco  di  Bologna,  dipi nio  dal  fa- 
noco. Lodovico  CarVaoci  è  dadkrj  ecoeUériti  maceri  usciti  dalla  sua  lettola.  Bologna  "Lelio  dalla 
V«lpe  i^Ti^in  fog.  gr.  fig.  .  ' 

Il  Zapoui  premorì  alla  pabhiicaùoQedelt^Qpeca^  e  Im  desoriaione  non  compie»  da  Ini  la  fa  dal 

,  pittore   Iacopo   .Alessandro  Calvr.  Tuit^   ^«««te  pitture   ftiiono    integitaie   in   rame   da    G*  Fabrì 

Mpra   a*  replicati  disegni  del  suddetto  Fratta  ,  che  essendo  ancb^  egli,  morto   prima   di   terminare 

r  opera  ai  compirono  da  Gaetano  Gandolfi  :  soi^q  iaT«  47*  .olire  il  ritratto  del   Zanotti    in    fine    al 

proemio,  siccome  veggonsi  a  guisa  di  vignette  i  ritratti  anche  dei  pittori  del  Claustro  medesimo. 

Gli  eredi  del  Dalla  Volpe  mal  conservando  le  \t*tre  .incese  dell*  opera ,  ai|ddetta  furono  coperte 
di  gruma.  vér,^V,  per  la  a'ual  cosa  vennero  ritoccati,  e  si  riconoscono  queste  seconde  prove  iacil- 
'mente  ad  una  sóla  occhiata.  Questi  disegni  si  conservano  oggi,  nella  Biblioteca  delP  Università. 
Questo  feòniuoso  'Ufonasiero  ali*  epoca  della  funesta  invasione  straniera  fu  spogliato  dei  quadri 
ammovibili,  stalli  del  Coro  ec.  ec.  Poco  dopo  fu  dej«iSfiato  a  servire  4*  ergastolo,  per  cui  venne  tutto 
quanto'  ikianoifi0s.sò  per  adattarlo  a  tal  n.^o,  cui  servì  £90  aU|  anno,  1824*  ^^^  malincuore  degli  ama- 
tori e  degli  studio»!  delle  arti  belle.  (  Edìt  )  .  .■•      • 

(^'tl  Catindri  aJP  arn'coTo  san  Hicbele  in  Boscp  dk  intèresÀafkti , notizie  risgi&ardanti  f  prezxi  dati 
al'phtori  del  flmosó  Claustro.  (Cr.  G^  )  .... 
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.  iiDpossIblkj  e^udo  co$Ì  piena  di  entditlone,  di  capricci  con  nudi^  ^Jbvoià  §  df  Ufo- 
dì  conoelU,  di  oKervaiionì,  di  spieghi,  di  rie  aiversamente  condotte^  non  si  pud 
Mie  forme,  che  quante  più  tuttodì  se' ne  no-  sperar  cosa  più  perfetta;  e  cAiioi^ue  k 
taqo  e  ricavano,  più  se  ne   trovano  e  se  ne  vede^  dalla  verità  è  sforzato  a  cfinie  he- 

.  scuoprono:  onde  ben   meritanoeDle  chiamarsi  ^^  per  maligno  e  invidioso  cKtfjii  sm^ 

possa  questo  il  0>rlile  del  Beoiiaire ,  come  fa  per  esser  questa  delle  belle  apn  ck  m 

detto  ^uell^ altro  il  Corlile  di  Belvedere;  o«n  nostri  ienwi  abbia  inventate  Pmgegmti 

. meu  nuscendo  a  tutti  i  forestieri  questo  che  ^spnesse  la  vittura;  lo  stesso,  in  6oe,  <ìe 

<iuello:  quel  luogo ^  che  a  tutti  coloro  che  in, poche  parole,  s^ inlese  di  oompibfci  il  Gbi- 

desiderano  venir  ecceUenli.  nella  Ihrqfes-  dini,  che:  Augustinus  et  Anmbid  propm 

sione  , riesce  di  vera  scuola:  scri^  delle  penniciìlis  ip  Aula  Famesiana ,niìrabiSs 

:st«t|uo.di  quello  il  Girapeno,  dal  <iuale  tut-  JLomae  auxere.  Fu  perciò  iota^iiata  lift 

lavia  ajttU»   vedo    aver  egli   tratto  e  cavato,  air  ac(|ua(brte  egregiamente  ^dal  signor  Cak 

come  dal  nostro  appare,  nell^aver  egli  dato  Q^io  m  quaranta  pezzi  le^ti  in  mi  tap 

all'  acqua  fojrte  da  ini  disegnato  e ,  taslìato  il  libro  ,  dedicato  da  lui  all^  Eminentiss.  Oli»- 

famo^  pezzo  detto  M  Sasso;  come  il  pezzo  boni:  e  pecche. il  valore  in  ciò  non  oenoi 

ddlo  Spiritato  pubMÌG^o  in  simil  guisa  avea  questo  viiiuoso,  che  la  stessa  virtù  di  Ani- 

il  Pesarese,  che  gli  altri  ancora  (se  così  pre-  baie  roe^  che  sotto  il  titolo  ^xzArgomak 

sto  non  cel  togUeva  la  morte  )  stamptfr  vole-  della  Galleria  Farnese  (a)  dipinta  da.jB- 

va ,  vedendosene  entro  le  (àmose  raccolte  t  già  nibale  Carrocci ,  disegnata  ed  iata^Hsk 

preparati' disepi:  essendo  questo  CortSle  una  ,da  Carlo   Cesio  ^  net  quale  spiegmigie 

delle  maggion  ^uole,  alla  quale  concorres-  nduconsi  aUegoricfonente   alla  monUtà 

«ero  a pertezionarsi  non  solo  i  nostri, ma. qual  le  Javole  poetiche  in  essa  rappnsentak^ 

siasi  altro  grand'  uomo  d' ogni  paese.  A  que-  precedesse  al  detto  libro  uDji  delle  dìb  of^ 

sta  però  pare  phe  nulla  ceda  quell'altra,  che  gnose  ed  erudite  descrizioni,  che  b  gnnie 

in  si  eminente  sito, quale  si  è  il  gran  Teatro  operazione  uguagliar  possa,  ottenuta  dalTìh 

di  Roma,  a  tutto    il  mondo  apersero   i  due  telligentissimo  sig.  Gio.  Pietro  Bellorì,  ée 

rrateili.nei  già  detto. palagio  Famesiano,  ma»-  sta  tessendo  le  vite  de'  Pittori  che  àepon 

8Ìmc  nella,  tanto  rinomata,  e  sopra  mentovata  il  filo   di  Giorgio  Vasari;  approfitlandon i 

Galleria ,  che  Annibale  nel  corso ,  scrìve  al-  sì  beila  occasione ,  vo'  eh'  ancn^  essa  on  h- 

cnno,  di   dieci   anni,  ma.  tre   certo  dopo  il  no  nobiliti  in  que^  parte  i  miei  bassi soìNi, 

.de^o  Cortile  di,  Lodovico,  diede  finita;  ve-  di  quello  che  que' bravi  intagli  deooirasie;  de 

dendosi  di  continuo  non  men  ripiena  di  stu-  però  copiandola  anch'io  di  peso,  qui  k  Fip> 

diesa  gioventù  che  b  disegna,  di  quello  se  porto,  ed  è  questa: 
ne  annoveri   nelle  Ghigiane   higgnr-v  ndkr 

^nze  Vaticane   a  ricavar  l'opre  di  Rafaellei  *-«^—--«  mita  ««a**»»^ 
perche:  m  riguardo  (scrisse  lo  Scanelli  (i)  ) 

della  nuova  mvenzìone  egregiamente  di'  proUe  figurare  il  pittore,  con  pari  m^ 

sposta,  con  capricciinsoUti  e  stupendi^  e  ^Und ,  la  guerm  e  la  pace  tra  V  cdisk 

del  concerto^  di  più  ben  fondata  e  comfH-  ^  7  putgare  Amore,  instituiti  da  Flatom; 

fa  naturalei,za,pare  che  solo  d  buon  wr-  dipinse  ne' quattro   canti  della  GaUem, 

tuoso  possa  m   tal  luogo  ritrovare  quel  quattro  dottissime   immagini,  per  fona- 

megito  che  può  desiderarsi^  espresso  coh  mento  di  tutta  P opera,  come  si/utcwitn 

somma  Jhahfà ,  vaga,  e  più  vera  manie-  in  questo  lubro  al  numero  aa.  e  a3.  TAm 

ra ,  per  esser  quivi  d  tutto  in  varie  sui-^  celeste ,  che.  latta  col  volgare  e  lo  Un  per 

se.,  dipinto^   con  la   maggior  eccelUnui  li  capelli:  questa  è  la  Filosofia  e  kSuh 

delV  arte^  incontrandosi  appimto  in  ciò,  che  tissima  Legge,  clte  porta   P  anima  Jean 

prima  lasciato  ayea  detto  anche  il  BagUone:  del  corpo  corruttibile  e  caduco  per  tk- 

Che  per  opera  d^inven%ionef<Pomàmentiy  varia  in  alto,  Fecevi  però   nei  messo  A' 


fi)  !fel  i6o0.  terminò  Aaplba1«  li  GaUerìt  Fameta ,  lo  ScsDelli  è  nn  matto.  (  Z.  ) 

\%)  Carnicci  Annibale.  Galleria  nel  Palasso  Farnese  in  Eoma,  dipìnta  da  Annibale  Gamuid  ia- 
taglìau  da  Carlo  Cesio.  Romae  Fr.  ColifEnon  formis  fogl.  obi.  in  uv.  3o.  non  contjmta  ifim- 
fì^jkio  e  la  4e£ca  ai  Card.  Ottohord.  Antica  impressione  sent^  anno. 

Id.  Aediuita  Famesianim  tabnlae  depicue  a  Carolo  Caesio  aeri  '  inscuiptae ,  atqne  a  Locio 
larchaeo  explicationibua  illnstrataé.  Romae  ^753.  fogl.'fig. 

L'autore  del  tetto  pose  grandisdma   cura  a    impinguarlo   di  eìrudiàone,  e  P  ^dUore  v'c^ 
quantità  d»  altri  rami  è  vignette  fkete  da  altre  opere;  hta  le  altre  33.  tavole  del  Ceùo  som  ìm  ^ 
9ta  ristampa  alquanto  logore  per  quanto  mafireeeo  e  mtidò  t  etem^tlare.  /'Edit.p 


\ 
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chiarissima  luce ,  una  corona  di  lauro  ^  dalia  varia  concordanta  loro?  Questi  su-^ 
dimostrandOy  c/èe  la  vittoria  contro  gì*  in^  perano  gli  esempi  passati  e  li  presenti , 
ragionepoU  appetiti  inalza  gli  uomini  al  non  vi  essendo  sin  qui  stato  pittore  alca» 
CÌeloy  e  che  <f usilo  splendore  è  proprio  del"  no  ,  che  abbia  intrapreso  ed  ardito  altra  . 
remore  celeste  ^  il  quale  scalda  soave^  opera  veramente  con  tanta  grazia  «  gran-' 
fnente,  senta  tormentar  l'anima  con  fuo^  aezza  di  stile ,  con  sì  meraviglioso  dise^ 
co  impuro ,  significato  neW  altra  imma^  gno  e  con  si  vario  e  ordinato  concetto , 
gine  ,  con  la  jace  ardente ,  che  V  Amor  ed  insomma  con  tanto  favore  di  genio  e 
volgare  si  causa  dietro  il  fianco  ;  acctoc'  d*  arte  ,  con  quanto  Annibale  al  fregio 
che  iì  celeste  non  la  tolga  e  non  Pestingua»  diede  compimento-  Onde  con  ragione  in , 
Gli  altri  due  putti  che  si  abbracciano,  questo  Lioro  vedesi  replicato  in  i4-  ve^ 
sono  il  terreno  e'I  superano  Amore  e  gli  date  dal  foglio  i6.  sino  ed  2i.  con  la  pro^w 
affetti  clte  si  uniscono  insieme  con  la  ru-  spettiva  ai  tutta  la  Galleria  in  due  altre  • 
gione.  Nella  quarta  immagine ,  vien  ife-  vedute  nel  fine  del  labro.  Così  terminato 
scritto  /'  Amor  mutuo  :  cioè  Cupidine  ed  il  fregio  seguitò  a  riportare  nel  mezzo 
Anterote j  che  stringono  un  ramo  di  pal~  della  volta,  cinque  favole ^  situandone  tre 
ma,  nella  forma  ,  che  gli  Elei  collocaro^  navoni  di  mezzo  fintamente  con  le  cor- 
no le  statue  nelle  loro  scuole*  Aggiunsevi  niei  indentro y  vedute  dal  sotto  in  su:  jo- 
dipiit  Annibale y  ^ome  fondamento  degli  no  la  gran  Baccanale^  con  le  favolo  di\ 
affetti  ,  quattro  Firtù.  ;  Giustizia ,  Tem-  Paride  e  di  Diana»  Le  due  ultime  di  Ga- 
peranza^  FortezXa  e  Carità^  con  le  fa'-  nimede  e  di  Giacinto  restano  situate  con 
vole  che  alludono  alle  pene  del  vizio  ed  le  comici  ne'  sfondati  finti  ^  quivi  è  bel»' 
al  premio  della  virtù  ;  ma  prima  di  veni-  lissima ,  per  arte  d' inganno  ^  la  cornice 
re  al  concetto  ed  allegoria  di  esse ,  deve  dorica ,  veduta  secondo  il  punto ,  d*  onde 
precedere  la  s posizione ,  col  sito  ed  ordi^  V  occhio  trascorre  alla  superficie  d* un'ala 
nazione  loro,  tra  volta  finta  pia  in  alto,  senza  che  s'av^ 

^^Sg^  8^^    f^gg^^^i   esser  finti^  quasi  vi  si 

siTOAZioMB  ■  OHDIHB  DE^  PAHTfif i«Ti  ^^onou  V  aria  Vera  e  trasparente» 

Èia  Galleria  collocata  nella  fronte  oc~  sfo<iziorb  delle  fatolb 
cidentale   del  Palazzo   farnese ,  sotto   la 

loggia,  che  Giacomo  dalla  Porta  aggiunse  i.  ANCHISE  discalza  Venere  e  la  nV 

aW ordine  del  San  Gallo:  contiene  quat"  guarda,  per  congiungersi   seco  amorosa^; 

tro  faecie  ,  due  laterali  lunghe  palmi  90.  mente,  alludendo  alla  descendenza  di  Enea. 

one.  a.  e  due  nelle  teste  paini  a8.  onc.  6.  e  de*  Bomani,  col  motto  di  FirgiHo  GÈ-' 

con  la  volta ,  che  posa   sopra   un  comi-  NFS  FNDE  LATIN FM.  La  spoglia  del 

rione  di  stucco».  Da  questo  cornicione  co--  Leone  si  conforma  al  costume   de'  tempi 

mincia  il  ripartimento  di  un  mirabil  fre^  eroici ,  esercitando  Anchise  la  caccia»  in 

gio,per  tutte  quattro  lefiiccie,con  le  fa'-  questa  favola  seguitò  Annibale  l'idea  d'un 

vole  riportale y  in  comici  di  stucco  finto  marmo  antico» 

e  in  medaglioni  finti  di  metallo  verde,  al"  2.  Diana  abbraccia  Endimone  ed  in  es-^ 

iemando  un  quaaro  ed  una  medaglia»  Fen*  sa  si   scorge   la   tema   di   non   destarlo  i. 

gono  le  comici   tolte  in  mezzo  dabellis-  V  uno  degli  Amori  addita  il  silenzio ,  si 

siine  figure  di  tèrmini ,  che  quasi  regghi-  allegra  t  altro  di  vedere  la  pia  casta  Dea 

ìut  la  volta,  sono  disposti   sopra  i  basa*  al  suo  strale  soggetta» 

menti  de*  pilastri ,  ne*  quali    seggono  di'  3.  Mercurio  porge  il  pomo  d*  oro  a  Pa» 

versi  giovini  robusti   coloriti  al  naturale^  ride,  tiene  in  mano  la  tromba  dipinta  ad 

in  atto  di  prendere  festoni,  tra  varie  ma-  imitazione  di  Rafaelle,  significando  la  fa-*- 

sehere  sotto  le  coriuci.  Qui  Annibale,  per  ma  di  colei ,  che   da  Paride  >  verrà  giudi-^ 

interrompere  il  lungo  ordine  de'  quadri  e  cala  la  piU  bella» 

delle  medaglie ,  riportò,  nel  mezzo  di  eia-  4*  I^  ^^^  Pane  presenta  una  massa  di 

scuna  faccia^  un  maggior  quadro  finto  ap-  bianca   lana  a  Diana ,  con  che  finsero  si 

peso  alle  pareti,  facendovi  rilevare  il  suo  acquistasse   P  amore  di   lei  .*  la  Dea  non 

cornicione  con  rìtchi  fogliami  «T  oro  ,  che  si  dimostra  (  qual  suole  )  orgogliosa  e  su- 

spiccano  tra   li    metalli  e  gli  altri-  ciliari  peròa  >  ma   placida   e  benigna ,  ricevendo 

oscuri  con  gratissima   corrispondenza  dei  il.  dono. 

colori.  Ma  chi  può  mai   lodare  abbastan-  5.  Siede  Ercole   suonando   il  timpano  ^ 

za  le  bellissime  positure  e  movimenti  de-  femminilmente   avvòlto   ttel  mùnta   d' oro 

gì*  ignudi,  e  li  modelli  de'  Tetmini ,  la'  co-  dell'  amata   Iole  ,  la   quale   gP  insegna  a 

pia   degli  ornamenti  e  delle   invenzioni ,  muover  la  .  palma  :  s*  appoggia   alla  clava ^ 

mentre  V  occhio  e  la  mente  prtsi  restano  e  porta  per  iseherréo  là  pèlle  del  léomé  r 
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ride  Amore  ed  addita  ErcoU ,  tegidtande  tato  da*  Fauni  eopra  F  asinelio  :  paet  e 

in  parte  la  descrizione  del  Tasso»  terra  Venere  t^olgare  in  atto  che  si  detta 

6»  Giunone  9a  a  congiungersi  con  Gio^  dal  sonno  e  rigimrda  Sileno  ^  per  la  cor^ 
ve ,  in  atto  >  eìie  ritiene  la  maestà  e  7  rispondenza  tra  t  ubòriaehezta  e  la  la- 
pudore  fnàtrimoniaìe  ^  apparendfl  insieme  savia.  Nel  Satiro  che  abbraccia  la  Capta 
sorella  e  moglie  di  Giove»  vien  denotata  il  brutale  appetkou 

7.  Polifemb  con  la  fistola^  ovaro  sam^  ■*■_»»•»  » 

p^gna,  Compagna  i  suoi  Ùmenti  amo.  Medagbe  de  co>npamm,nU. 

rosi^  mentre    Galateo  y  ascosta  dietro  lo         14.    Salmaiee   ed    Ermafrodito  ^  ebe  ù 


in  udire   Polifemo  e  sollecita   insieme  di  .   Borea  rapisce  Orizia. 

non  essere  dà  lui  scoperta  e  veduta.  16.  Orfeo   ed   Euridice   in    una  nek, 

6»  Polifemo  sdegnato  lancia  uno  scoglio  di  nuovo  rapita  all'  Inferno, 

contro  il  giovanetto  Aci   suo  rivale ,  che  Europa  rapita  da  Giove  in  forma  à 

con  Galateo  fugge  lungo  il  litio  e  cerca  in--  Toro» 

vano  di  salvarsi  ^  volgendo  ^li  occhi  indie»  17.  Leandro  passa  a  nuoto  P  Ellespeuit 

tro  e  con  orrore  mirando  1/  suo  periglio»  con  la  ^uida  d  Amore ,  ed    Ero  innam^ 

9.  Galatea  oppure  sia  Venere  portata  rata  gli  fa  lume  dalla  Torre, 

sopra  il  mare  da    Cimotoe  Dio  Marino ^^  18.  Siringa  seguitata   dal  Dio  Pane  si 

viene  accompagnata  dalle  Grazie  sopra  i  trasforma  in  canna. 

Delfini  e  dagli  Amori  volanti  con  la  face  19.  Ornamenti. 

e  con  gli   strali:  fu   in^gno  del  pittore  ao.   Ganimede    rapito    dall'  Aquila  à 

per  significare  lo  strepito  della  buccina  Giove. 

inspirata  da  Tritone  y  il  figurarvi  appres-  21.  Giacinto   trasportato    ia   Cielo  da 

so  un  Amorino ,  che  si  chiude  gU  orecchi.  ApoUine* 

Questa  con  la  seguente  favola  fu  colorita        22.    J    ^        •  jì-  j'^k: ,: 

ta  AeosUno  Carrucei.   "^          "^               .  «3.   1  ''"""^  *  "'/'~  *«^'"»~"- 

10.  V  Aurora   rapisce  nel  suo  carro  il  24*  Giustizia^  Carità, 
giovanetto  Cefalo^  lasciando   nel  sonno  il  25«  Fortezza ^  Temperanza, 
vecchio    Titone   suo   marito  ;   ma   quanto  26.  Mercurio  dona  la  lira  ad  Apolbm. 
più  tenacemente  ella  abbraccia  V  amante  ^  A  rione  Citaredo  salvato  dal  ìk^aa. 
€tltrettanto  efli  la  schiva ,  per  amore  del"  Ercole  libera  Prometeo. 

la  sua  Proci  y  rimovendo  con   una  mano  Giunone  addita  a  Diana ,  CaUisto  ia 

P  avido  braccio  di  fuelloy  e  tenendo  P  al^  Orsa  trasformata  y  per  lo  stupro  di  Gio9t. 

tra  mano  sospesa y  quasi  sdegni  di  toc*  27.  Ercole  uccide  il  Drago  custode  M 

caria.  pomi  Esperidi. 

11.  Andromeda  legata  ed  esposta  allo  Prometeo  mostra  a  Pallade  la  statai 
scoglio  y  ad  essere  divorata  dal  Mostro  umana  da  esso  scolpita^  e  Pallade  gli  al* 
marino  ,  tra  'l  duolo  e  la  speranza ,  pel  dita  la  virtit  celeste  e  P  anima  immortek. 
valore  di  Perseo ,  che  sopra  il  cavallo  Callisto  dispogliaia  e  discoperta  ;n- 
Pegaso  fa  impetnre  quel  mostro ,  oppa-  vida,  per  comandamento  di  Diana, 
nendogli  il  capo  di  Medusa:  il  Re  e  la  Icaro  e  Dedalo^  che  precipita  ed 
Regina  y  che  piangono  sopra  il  lidoy  sono  Cielo. 

il  padre  Cefeo  e  la  madre  della  fanciulla.  28.  La  Vergine  che  abbraccia  ilMooh 
i2«  Perseo  con  la  testa  di  Medusa  in  Cerante  ossia  Alicomo^  impresa  della  Se- 
mano ,  si  difende ,  e  fa  convertire  in  pie*  renissima  Casa  Farnese  :  vi  s*  intende  U 
tra  Tessalo  e  li  compagni,  che  lo  asso*  motto  VIRTVS  SECVRiTATEM  Pa- 
tiscono per  amore  di  Andromeda.  Gli  a-  RITy  perchè  la  Pudicizia  e  P  inaocema 
mici  di  Perseo  chiudendosi  gli  occhi  in*  assicurano  la  Vergine  dalla  ferocia  é 
dietro  con  le  mani:  ed  è  bellissimo  Patto  questo  animale  y  colorita  dal  Domeniebiao: 
di  colui  aenufiessoy  il  quale  y  mentre  si  ì  Ignudi  finti  di  bronzo  y  sotia  U 
raccomanaa  alP inimico,  che  P afferra  nei  »^'  >  fregio  in  atto  di  reggerey  e  let- 
capelli  e  sta  per  troncargli  la  testa  y  in^  ^'  )  dono  bellissimo  compimento, 
tanto  s' indurisce  in  sasso  e  con  la  morte 
fum  la  morte.  aluegoaia  dsllb  favoli 

IO.  Bacco   e  Arianna:  P  tino   sopra  il 

carro  d*  oro ,  /'  altra  sopra  il  carro  d*ar^  V  Argomento  di  Amore  y  cosi  spiegai» 

gentOyCon  Amore  che  P  incorona  di  stelle,  con  vane  favole  f  dimostra  la  potenza  é 

Precede  il  Coro  di  Sileno  ebbra  e  sosten"-  essoy  soggettando  egli  spesse  volte  lifaf^t 
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U  casti  e  li  pia  ferini  pelli  quali  sono  mank>  che  la  ricuopta;  Fisteisa  trasferm^ 
gU  Amori  ai  Èrcole  ,  di  AnchUe  y  di  zione  in  Orsa  manifesta  la  deformità  del* 
Diana  e  di  Polifemo  ;  in  cui  di  pia  si  Verroiy^  La  Lira  donata  da  Mercurio  ad 
manifesta  V  effetto  dannoso  della  gelosia^  A  polline  ci  persuade^  che  riponahiamo  la 
e  delh  sdegno  contiv  Aci  suo  ri^aU<.  Gli  lii^  deW  atumo  nostro  nelle  mani  delta  Sa^ 
abbracciamenti  di  Gio^e ,  deW  Aurora  e  pieniaysimboleegiata  in  Apollinea  Anone 
di  tenere  marina  palesano  la  possanza  saldato  dal  Delfino  esplica  il  concetto  mira* 
d'  Amore  nelV  Universo.  Il  pomo  d*  oro  bile  della  virtù y  che  schiva  Vingiarie  e  la 
donalo  a  Paride  da  Mercurio^  e  la  can^  inerte^  non  mancando ^n  gli  animali  pri- 
dida  lana,  che  il  Dio  Pane  porge  a  Diana,  vidi  ragione  a  sovvenirla,  rendendosi  an- 
sono  li  doni  co'  auali  Amofx  si  rende  Si^  che  nelP  onde  più  instabili  sicura,  PrO" 
gnore  degV  animi  umani*  La  Baccanale  è  meteo ,  che  dimostra  a  Pallade  la  statua 
simbolo  delV  ebrietà  madre  delle  voglie  wnana ,  quasi  vi  manchi  la  mente  eterea, 
impure,  E  perchè  di  tutti  li  piaceri  irra-  e  la  Dea  che  gli  addita  il  Cielo  ^  cor- 
gionevoli  il Jine  è  il  dolore  e  la  pena,  se  rispondono  alla  virtù  dell'anima,  unico 
altri,  dispregiata  la  yirtù,  a  quelli  si  dà  nostro  bene  ,  senza  di  cui  non  siamo  al", 
in  preda , /insevi  però  Andromeda  legata  tro  che  loto  e  terra  vile.  Prometeo  stesso 
allo  scoglio  pei  esser  divorata  dal  Mostro  liberato  da  Ercole,  con  t  Avvoltoio  ucci' 
marino  i  volendosi  inferire,  che  V  anima  so,  approva  la  virtù,  die  prostrato  il  vi- 
legata  ai  lacci  del  senso,  diventa  pasto  zio.  Ubera  V  anima  dai  lacci  delle  pasr 
del  vizio,  qualóra  Perseo,  cioè  la  retta  sioni  e  dal  supplicio'di  esse,  Chiuae  al 
ragione  non  la  sovviene.  Bellissima  è  l'ai"  fine  la  moralità  dell'  opera  l*  immagiiie 
legoria  di  Tessalo  e  de' compagni  trasfor--  rf'  Ercole ,  che  uccide  il  Dragone  custode 
mali  in  pietra  alla  vista  di  Medusa,  in^  de^li  Orti  Esperidi,  e  Giove  che  'lo  ri^ 
tesa  per  la  voluttà.  Nelle  medaglie  e  nel--  mira;  come  che  le  atiorii  virtuose  siano 
V  altre  picciole  immagini  ,  vengono  parti"  riconosciute  e  premiate  ;  percHè  li  pomi 
colarmente  significate  le  pene  del  Fiziò  e  d' oro  altro  non  si^ificanò  che  l*  Inesti^ 
li  premii  della  flirta  :  il  Satiro  domato  mabil  frutto  e  beni  consegtHtì  dalk  ope^ 
da  Amore  altro  non  è  che  V  animo  nostn>    razioni  virtuose, 

il  quale  sottoposta  la  ragione  alla  conca*'        Potè  tanto  lo  spirto  di  Annibale  in  qaè^ 
piscenza ,    diventa    mostruoso    e    ferino •    st*  opera ,  che  per  éonsenso  comuree  iegii 
Apollo,  die  scortica  Mania  è  inteso  per    uomini,  acquis tossi  i^  nétne  sao  una  &/<• 
la  luce  e  per  P  armonia  della  flirta  ,  che    natissima  lode  immortale  ;  perché' óétrtfw 
toghe   all'animo  là  ferina   spoglia,  qua-    ordinata,  con  mirabile  invenzione',  si  /i- 
lun^ue  9olta  fa  ritorno  all'  imperio  delia    conosca  in  tanta  moltitudine  di  Ji^re,  il' 
ragione.    Borea,  che  rapisce  Orizia  rap-    molto  delle  passioni  éi  ciascuno.  Qui  so- 
presenta  V  impero  sfrenato  de*  libidinosi  t    no  li  moti  terribili ,  gii  amorosi  e  ^i  al-* 
la  congiunzione   di  Salmace  e   di  Erma*    tri  umani  affetti,  e  con  bellissime  JccoU" 
frodito  in   un  corpo   solo  è  simbolo   del"    dature  de' panni,  si  accompagnano  le  vi»*' 
r  uomo  effeminato,  che  perde  la  viril  far*    vezze  degV  ignudi  ^  ogni  età^e   d^  of^i' 
tezza,    Etéridiee  ,  ricondotta   all'  Inferno,'    sesso ,  condotti  con  l'impronto  piit  stensi- 
nel  riguardare  indietro  è  contrase^no  del-     bile  di  natura  :  e  al  dire  il  vero ,  in  que* 
l'incostanza   della  nostra    umanità ,  che    s t'opera   solo   tradusse  Annibale  le' bel-i 
apoena  restituita   alla  luce   dall'  armonia    lezze  Greche;  sì  che  la  pittura  pet  le  sue 
della  sapienza ,  si  rivolge  talora  agli  ap-    mani  y  dopo    Rafaelle    caduia ,   s*   è   di 
petiti  e  ritor^  all'ombre  de^li  errori.  Il    nuovo  inalzata   alla  maestà  antica.  Onde 
Dio  Pane  che   abbraccia   Siringa  conver^    mostrò  egli  una  stupenda  sop^ranilà  *d*  i- 
tita  in  canna  è  argomento  del  corso  e  dfU    stinto ,  die  rese  agevole  e  molle  ogni  dif- 
lefatidte  degli  amanti,  die  alfne  slrin^  ficoltà  dell' arte,  insegnando  a' posteri  una. 
gono  un  vuoto  piacere  ,  ed  instabile,  Eu*-    via  piana  e  sicura,  e  con  lo, studia  ch'ei 
ropa  rapita  dal  Toro  riprende  quei  Prin*    vi  pose  grandissimo,  s'  avanza  tan^olkre^ 
cipi,  che  di  sovefdiio  attendono  alli^pio"    che  fattosi  proprie  le  lodi  de* Maestri  pas^ 
ceri ,  cangiandosi  in  animali  biuti,  invece    sali,  siccome  è  giudicato  il  primo,  così 
di  governare  con    vigilanza  gli  stati  loro  ;    pare  sia  l*  ultimo  die  ti  nostri  tempi  ab^ 
il  che  si  manifesta  ancora  nelle  favole  di    bia  consumato  P  arte 
Ganimede   e  di  Giacinto   inalzando  essi 

talvolta  il  vizio.  Leandro  che  si  sommerà        Dono  un  s)  gran  lavoro,  un  altro  non  mi- 

5  uc 
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del  gnoàe  Alestandro  Faineso  iuppresentasse  in  quell^  ornato  entrano  per  aggfnnto,  eoi  & 
in  esempio  ;  e  doveva  altresì  rifare  la  cupola  Francesco  e  S.  Giacomo:  ma  non  potè  sod- 
del  Grenk,  sin  sotto  il  Zio,  da  altri  maestri  ditfare  al  soo  intento,  e  prosegnìfe,  cone 
di  quel  tempi  langaenti  alPoso  loro  CDlorìta;  aveva  principiato,  il  povero  Annibale, 
ma  stanco  eèli  per  la  continua  e  veemeite  ap-  ritornato  in  peggior  stato  di  prima , 
pKcaxione  di  quella  gran  Galleria,  peidute  in'  un  ramo  di  goccia,  fu  necessitato  ad 
gran  parte  le  forze  e  troppo  debilitati  gli  narsi  in  un  letto,  e  raccomandarsi  éPvéù 
spiriti,  cbiese  qualche  poco  di  tempo,  p^  sol-  del  suddetto  Albani,  cbe  co^  più  teneri  nffi- 
levarsi  altresì  dalla  malmconia,  che^  cagiona-  cii  di  sviscerata  cordialità  gli  assistè  sempre; 
tagli  per  lo  già  noto  rispetto .  scritto  anche  ca^ne  poi  forse ,  perchè  dal  lavoro  spiccato- 
dagli  autori,  il  contento  e  rall^reita  che  lo ,  in  sua  vece  ponesse  Sisto  Badaloccfaio  Far- 
per  altro  arrecavangli  ie  comuni  lodi  e  migiano  ;  e  ancorché  Annibale  predicasse  aae- 
r  applauso,  stranamente  interrompeva  e  tur-  st^  altro  discepolo  per  il  più  bravo  che  dab 
bava,  il  perchè  ritiratosi  alle  quattro  initaoe.  sua  scuola  uscito  (osse,  onde  se  n^attendesae- 
Inogo  eminente,  di  bcdla  vista  e  d^ana  più  ro  gran  cose,  tuttavia,  come  quello  che  bob 
lieta,  diedesi  alquanto  alPozio  e  al  riposo,  avea  la  pratica  allora  del  fresco,  e  la  velocità 
operando  solo  di  genio,  e  per  così  diie,  per  del  colorire  che  in  dò  richiede  la  calce,  k 
g|iuoco,  per  dar  ristoro  air  ingegno,  e  per-  ne  portò  così  male  nella  lunetta,  ove  eson- 
dò lasoaodo  i  lavori  già  dimezzati  a^  discepoli  mesi  la  predica  del  Santo,  che  ritornato  la 
di  sua  scuola.  Qui  parve  in  tal  guisa  prender  se  stesso  il  maestro,  ordinò  che  si  scaldoae 
un  DO  di  vigore,  e  rasserenarsegli  alquanto  afl&tto,  e  di  nuovo  la  rifacesse  Francesco,  à 
P animo  turbato,  massime  alla  munificeaza  con  quale  anco  finalmente,  forzato  daUa  ooofira»- 
lui  non  più  usata  di  un  tal  Signore  di  Brera ,  ta  inabilità,  appoggiò  in  latto  e  per  tatto 
che  fatta  murar  di  nuovo  una  sontoota  cap-  T esecuzione  di  quel  lavoro.  Usò  egli  nonii- 
pella  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  de*  Spa-  meno  quella  convenienza  col  compa§nio  TAl- 
gnuoti  (i),  intesa  la  gran  fama  della  Galleria,  bani,  die  senza  tirarla  a  basso^  oonren  Por- 
s^ invogliò  che  dal  pennello  4clÌo  stesso  pittoi^  dine,  salvandola,  k  ritoccò  tutta  come  on  ■ 
venisse  ella  compita  e  adoma ,  ofirendogline  vede  a  secco  j  e  postosi  a  riflettere  sogli  scbini 
duo^  mila  scudi  di  paoli,  facendogline  anc|ie  di  Annibale,  a  praticaiii,  e  rioontrarii  odii 
animo  Francesco  Albani,  uno  de^  più  bravi  stndb  del  naturale  e  de^  modelli,  lo  tiiè 
giovani  della  sua  stanza:  che  però  postosi  ad  avanti,  e  Io  perfezionò  eoa  esregianieQte,€k 
ischizzar  di  penna  tutte  le  storie  che  io  qnel  non  abbino  scrupolo  gli  inteuìgenti  della  fn- 
soomparto  entrar  dovevano,  e  fatto  prima  do^  fessione  dirlo  di  Annibale,  e  per  ttk  tUBa 
gni  altro  il  cartone  dd  Dio  Padre  cheanda-  dì  osservarlo  i  giovani,  e  copiarlo. 
va  dipinto  nd  lanternino,  non  dandogli  Pani-  Tutto  dò  più  volte  ho  inteso  dire  all'isto- 
mo  d'entrarvi,  e  starvi  dentro  per  la  scorno-  so  Albani,  dolendosi  poi  con  me.  negli  oIiìm 
data ,  io  diede  a  colorire  al  sodaelto,  che  se  anni,  di  quanto  su  questo  particolare  divcm- 
ne  portò  assai  bene.  Qoest^opra  dovea  darsi  mente  n^avea  scrìtto  lo  Sònelii,  come  a  m 
tolta  di  sua  mano  in  poco  tempo  finita,  se  luogo  ndla  sua  vita  dirassi;  aggiungendo akre 
distornatone  più  volte  dal  male,  che  allora  più  particolarità,  che  benché  siano  tanto  gasto*» 
fieramente  aa  assalirlo  tornava,  che  d^ averlo  riferir  qui  non  si  denno;  onde  mi  restrÌD^ 
lasdato  parea,  non  lo  necessitava  all^ andar  alla  curiosa  lite,  che  con  tanto  suo  gusto  nc- 
diflèrendo;  poiché  stancato  per  gli  eccessivi  contava  esser  dopoi  nata^  pretendendo  qtfi 
studii,  avea  disposto  di  tornare  al  suo  modo  d^  Brera  sborsare  assai  meno  dd  convento, 
iadle  di  prima  e  sbrigativo ,  non  tanto  strin-  per  non  esser  ella  tatta  del  maestro  quell^opn, 
gato  e  rigoroso:  quindi  avvenne,  che  risorto  ma  di  scobri:  le  nnlUtà  cbe  lutto  dì  soooe- 
o^li  un  giorno  da  una  firn  ricaduta,  e  riprese  devano,  a  causa  delle  dtazioni  che  venivaM 
alquanto  le  forze^,  pertossi  sul  lavoro ,  e  ri-  mal  eseguite ,  avendo  ^li  (chiamato  m  già* 
toccando  tottodò  che  avea  dato  a  fere  al  sud-  dicio  a  deporre* la  verità)  motato  cass^can- 
detto  discepolo,  disegnato  alla  prima  e  senz^al-  biatosi  nome ,  e  fintosi  talvolta  esser  rida» 
tro  cartone  due  di  quelle  stone,  doè  quando  Annibale:  come  finalmente  cpid  Signore pb- 
S.  Diego  vien  vestito  dell^ abito  relisposo  dal  cato  dal  comune  applauso,  e  convinto  da  v 
suo  superiore,  e  quando  trae  fuori  dal  forno  sodo  discorso  che  si  risolse  ei  stesso  fargSin 
libero  dalle  fiamme  il  fanciullo,  in  pochi  gior-  giorno,  dicendogli  constare  Popra  tolta  po- 
ni le  die  cdorite ,  con  duo^  di  que^  Santi  die  tersi  dire  di  Annibale ,  giacché  latta  co^  saoi 

(i>  Gli  affreschi  di  Annibale  Carracd  della  Ghiew  degli  Spagnuoli    furono   ataccati  dal  buoc 

trasporuti  in  tela  da  Giacomo  Succi ,  e  descrìtti  neir  Ape  luliana  ,  giornale  di  helle  arti  olw  n 
•tanpa  in  Roma  (  anno  primo  i835.  )  eon  erudite  illattrazioni  del  Ch.  Car.  Marchete  Gtaseppe 
Melchiorrì,  Presidente  antiquario  del  Museo  Capitolino.  (G.  G.) 


LODOV.   ÀGOST«    E  ÀITNIB.    CÀRRACCt               3l9 

disegni,  aislMeDSa,  e  dlredone,  Apose  dar  minò  di  fUomanenm  a  Soma^  e  fssemh 

loro  le  (i)  sedid  oentinaia  di  scudi ,  avendo-  la  gtaghme  del  Sole  in  Leone y  tC  vù^idoih' 

ne  già  meffio  fuore  quattrocento  anticipati  di  ti  mow  pericolosa^  giunto  ck*egUJu  in 

caparra.  La  lite  poi  "■""  '""^ — **'**"     —  "**  — — *-  — *#.a     .—^.^^t^^^.*    ^  j^  ^.'.^.^.v..* 

mestica  fra  loro  ano' 

maestro  9  contentar  toi^wuvw  ^.m^^^uu  «u  «»«■  •»&#*»•«•  ««•M*^c;^ri>j  o  ««<*»  rr««>i««««vr  •  «^vr»«#«* 
della  suddetta  caparra,  e  lasciarli  miUe  ed  ITopinime degU altri ^  essendogli Jbttoca^ 
ottocento  alP altro;  alleando  Annibale ,  che  ifor  soMguey  con  dispiacere  universale  mir- 
non  avendovi  egli  potuto  operare  per  la  in-  Meramente  morissi  a*  i6.  di  Luglio  1609. 
itfinità,  assai  mercede  gli  sembravano,  per  e  accompagnalo  da  tu^  li  virtuosi  di  quel 
quel  poco  dipintovi,  e  oue^  miseri  disegni,  tempo*  eboe  nella  Chiesa  della  Rotonda 
que^  quattrocento  ;  e  replicando  Francesco  a  (TorrAa  di  Bqfaello)  anch'esso  s^ltu^ 
kt  convenirsi ,  e  esser  di  vantarlo  li  dugen-  ra.  Dicono  ch^  eretto  il  suo  cadavere  in  mes- 
to, cpme  a  sua  creatura  e  discepolo,  che  xo  della  Chiesa,  apparata  di  lugubri  grama- 
non  in  altrx>  grado,  né  con  altro  titolo  sotto  glie,  e  con  numerose  fila  di  torcìe ,  in  quella 
di  lui  col  suo  consiglio,  direzione  e  volere  guisa  che  b  Trasfigurazione  a  Rajaelle,  e 
avea  ubbidito;  tanto  più  che  Foora  non  a  poch'anai  prima  la  testa  del  Cristo  giudicante 
Francesco  era  stata  allogata,  ma  ad  Annib»-  al  suo  fratello  Agostino,  così  in  capo  al  cala- 
le.; e  che  se  ben  finalmente  il  d^Erera  &tto-  letto  di  questi  un  Cristo  coronato  di  spine, 
sene  mediatore  e  giudice,  ottocento  decise  da  lui  (atto  al  Cardinal  Farnese,  fosse  posto, 
doversi  air  uno  ^  e  ottocento  all'altro,  vi  fa  Che  coU^assbtenza  del  suo  Monsignore  Affuc- 
che  (are  e  che  dire,  che  Annibale  ad  andare  dii ,  e  altri  Prelati  paesani  gli  fossero  oelenra- 
a  prendere  i  suoi  si  riducesse,  mostrando  in  te  sontuose  eseciuie,  col  concorso  di  tutta  la 
certo  modo  temersene  e  vergoeuarsene.  Oh  nobiltà  e  de'  virtuosi  di  Roma:  e  che  in  fine 
d'  un  animo  il  più  regolato ,  e  ben  composto  di  dò  si  prendesse  particolar  cura  T  btesso 
che  mai  vantasse  Tantica  filosofia,  inesplicabile  Mardiese  Crescenzio,  pittore  anch' egli,  e  ar- 
continenza!  oh  d'un' umiltà  la  più  profonda,  chitetto  di  qualche  nome,  che  avendolo  tanto 
che  ne'  primitivi  Chiostri  giammai  campeff-  stimato  in  vita,  volle  anco  in  morte  onorarlo 
glasse,  inarrivabile  esempio!  (àrsi  minore  oeDo  co'  più  efficad  motivi  di  un'  uffidosa  pietà  : 
•cobre  il  maestro:  l'onore,  non  che  il  premio  come  dover  s^^e  era  anche  stato  tocco  dal 
a  se  dovuto  ceder  ad  altri ,  e  col  dìspr^o  del-  suo  cortese  protettore,  e  erudito  direttore  il  ^ 
l'oro,  sì  degnamente  acquistato,  riportar  d»-  detto  Monsignore  nella  lettera  del  funesto  avvi- 
gli amstti  un  sì  dorioso  trionfo.  so.  che  ne  die  subito  a*  suoi ,  per  mezzo  del  suo 
Questa  cappella  si  può  dire  fosse  l'ultimo  diletto  Canonico  Dolcini  ,rddtenor  che  siegue: 
periodo  del  suo  operare,  poiché  dopo  il  qua-  Io  non  so  da  che  parte  cominciarmi  a 
dro  dd  S.  Dieso  a  olio  che  v'andò  sopra  scrivere,  f^eneo  or  ora y  che  son  quasi 
r  altare,  e  che  ndl'  ultimo  aggiustamento  piro-  due  di  notte  wd  veder  passarsene  aSP  altra 
mise  al  d'Erera  br  tutto  di  sua  mano,  come  vita  il  Sig,  Annibale^  Carrocci ,  che  sia  in 
compitamente  eseguì;  la  Pietà  de'  Signori  Mat-  Gelo,  J^li  andòidtimamentey  quasi  li  ve- 
tet  a  S.  Francesco  a  Ripa  finita,  di' altri  vo-'  nissc  a  noia  U  vivercy  a  cercarne  la  morte 
gliono  che  molto  anche  prima  terminata  fosse,  a  NapoU^  e  non  V  avendo  trovata  là  e^  tor- 


bsdare  affitto  ogni  applicazione,  mutar  paese,  e  m  vece  di  aversi  curayfice  di  gravi  di- 

e  trasferendosi  all'  aria   squisita ,  e  deliziose  sordini^  e  sei  giorni  sono  si  pose  in  letto^ 

amenità  della  gentil  Partenope ,  passarsene  a  e  questa  sera  se  n'  è  morto,  lo  non  ho  sa- 

Chiaia,  a  Pusujppo,  a  Gaieta,  e  simili  curiosi  puto  né  del  ritorno  ne  della  malattia^  se 

luoghi,  svaiiandosi  e  divertendosi  nella  oonsi-  non  questa  mattina  eh*  egli  era  in  ottimo 

derazione  di  que'  maravigiìosi  efiètti  ddla  na-  sentimento  e  non  disperato:  ma  verso  il 

tura ,  e  di  qudle  sublimi  reliquie  deUa  roma-  tardi  che  sono  tornato  a  vederlo  V  ho  tro- 

na  grandezza.   Vandò  dunque:  ma  diede  vaio  disperatissimo^  ed  ho  sollecitalo  di 

egli  in  peggio  (  dice  il  Baglione)  per  il  che  farlo  comunicare]  ed  io  stesso  per  un  ac" 

essendovi  alcuni  giorni  dimorcio  ,  deter-  ridente  che  gli  è  sopraggiunto  gli  ho  rac- 


(i)  Le  tedici  e&nthiata  di  teudi.  deve  dir  le  dieciotto,  annienti  conmdirtUie  ,  come  contrsdtce 
^i  più-  aTinti  e  Uuàar  U  mille  ed  oUoceido  aW  aUro  «  pi«  avaati  ore  dice  qi/e*  qutdirocetdo, 
oSr^lìtnk  Imi  da  ^re  que*  doeceaco,  come  lorive  il  Bellori  pa^.  70.  lin.  ».  (Malv.) 
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óo  appresso  è  spirat/y.  Si  è  ridotto  asscd  Martino^  'quando  dà  per  elemosina  parte 

bene  al  tempo  delta  ÓVV.  Comunione  ed  ha  dei  sitò  manteHo  al  povero  .e  dàÙe  patti 

riconosùiiUo  lo  stato  ino.  Folevajar  al-  dèlia  smrettìtofa  iavdla  da  Procaccmo. 

Cima  disposizióne  di  quel  eh'  egli  lascia ,  le  due  FìPtk  e  V  alb^  due  istorie  iaiemU 

però  a  henefizìo  di  questi  sitoi  fiipafi  e  dèlia  B.Fer ghfie,  e  sopra  V  organo  la  Nu»- 

massime  deUe  femine,  ma  non  ha  aindo  tiafa  con  mezze jfi.mre^  e  la  enauTistorìa 

tempo.  Non  so  se  abbia  altro  àte  diedi  che  si  ritrova  vitma  della  Natività  deUa 

luoghi  di  monti ^  pochi  mobili  ed  alcuni  jR.'Fisrgtnt,  essendo  dipinta  la  voHa  verso 

ardenti.  Antonio  nipote Jfiglio  di  H,  Ago-  il  coro  con  istorie  vane,  ed  alternate  dal 

sfmo\  che  è  qua^  avrà   buona  cura  di  suddetto  Procaccino  e  dal.  medésimo  Lo- 

ogni  xxfsa^  ed  il  farà  seppellire  nella  Rr^  dovico  Carraccij  e  perchè  là  leften  respoiH 

tondà  appresso  la  sepoltnra  di  Rqfaello  aSva  dello  Stesso  Ludovico  k  dita  «del  giorno 

iP  Urbino,  dove  si  porrà  anche  una  me-  di  S.  Bartolomeo  1609.  ad  un  tfliesìg.  G»- 

moria  con  un  epitaffio  degno  del  suo  va*  «eflfo  GiÀìelti  ti  Bologna,  cR  dove  io  cavo  e 

lore.  Io  non  so  qual  sia  T  opinione  de^i  la  mentovaUi  da  Moasig.  sua  amenza  ed  il  fine 

uomini  di  coleste  parti:  ma  per  confes-  d<i' predetti  lavori  in  Piacenza,  non  è  senza 

sione  dei  primi  pittori  ai  Roma  esU  era  altre  curiose  notìzie  che  ci  renoono  «licfae  cft- 

il  primo  che  vivesse  al  mondo  netta  sua  paci  del  suo  stato  in  qael  punto,  v</  qui  re^ 

arfe^  e  qxianhinque  da  cinque  àmii  in  qua  gÌMtrame.  Dopo  dunque  molle  e  liltiglie 


non  Mìa  potuto  lavorare  qucisl  niente:  m^mke  ni:il  {toste  assieme  e  mal  scrfitte  (  non 
nondimeno  rittìievail  suo  solito  giudizio  «avendovi  mal  dettegli  studio , troppo  dedica- 
e  conoscimento y e  cominCiai^a aJUre qual-  tosi  al  solo  disegnare  e  dipingere)  così  sog- 
cJte  cosetta  degna  di  se  stessnf,  siccome  ne  giunger  In  niàteria  del  cugino  perso  la  rm- 
£è  segno  in  una  Madonna  fatta  dinasco^  grazio  della  condogtienza  che  ne  ha  -sen- 
sto  poco  prima  di  andare  a  Napoli^  che  fUo  per  amore  suo  che  era  suo  ànfuco 
è  bellissima.  Perciò  la  perdita  sua  ha  da  cato,  e  ancora  per  il  fastidio  che  va  coit- 
rincrescere  non  pure  a* pcareittì  e  agli  ami-  Hmtando  ne  la  persona  mia,  che  U  Sig. 
ci^ma  alla  nostra  città  ed  a  tutti  gli  stu-  Iddio^  lo  riceva  in  ^oria  a  suo  tempo,  se 
diosi  di  sì  nobit  arte.  Io  ne  sento,  come  iHfnè  il  mrmdo  V  ha  conostruXo  e  conoscerà 
che  io  sia  qui  in  fatti  un  dispiacer  straor-  per  molti  secoli  e  ito  pia. 
dinario}  e  ne  do  questo  distinto  conto  a  Del  ^.  Don  Benedetto  Diosatkutnto 
•V.S.  acciocàhé  ella  si  contenti  di  fare  nesrntcfSitidio^épfiihadlf^.S.damoni, 
sapere  il  caso  deVa  morte  a  sito  fratello  Sicario  qua  di  Piacenui  ne  seppe  de  la 
a  Bohgna,e  al  sig.  Lodovico  a  Pinetn-  stia  indisposizione  tanta  pericoMfa  che  al 
za^  perchè  gli  hanno  ben  scritto  questa  gran  male  di  tante  sorte  cóme  mi  yigw- 
sera  che  V  avevano  come  per  disperato  5  Jica  mi  pare  impossibile  che  viva  :  ma  il 
ma  per  essere  lontani  dalla  posta  hanno  Sig.  U  libera  se  eosì  li  piate  a  la  swa 
pregato  me  eh'*  io  dia  avviso  della  morte,  ólemenzia.  Io  poi  ho  poi  fornito  P  opera  di 
Piaccia  a  Dio  di  avere  F  anima  sua,  per  quattro  anni  pnndmata  Con  sc^sfazùmt 
sovvenire  alla  quale  non  si  mancherà  punto  grande  di  chi  mi  na  comandato  co*  tutta 
di  messe  e  di  suffragi^  sì  come  non  si  è  la  Città,  che'  h  })osso  dire  eh'  verità  il 
mancato  al  corpo  di  medici  e  di  medici-  ^g.  Procazino  ancora  lui  V.  S.  se  lo  può 
ne:  e  qui  con  ogni  cretto  a^  V.  S.  bacio  imaginare,  essendo  il  valentuomo  che  è,  e 
la  mano.  Di  Iwma  u  ì5  di  luglio  i6og.  per  essere  partifo  di  Piacenza  no  li  ho  po- 
lii F.  5.  MoW  Illusi,  e  Motto  Rever,  tato  fare  (e  raccomandazioni;  il  Sig.  Si- 

smondn  (Tlìtdia  appunto  quella  mattina 
M.  Baldassare  alias  Galanino  fu  che  che  ebbe  sue  lettere  si  frodassimo  insieme 
invitò  e  condusse  il  sig.  Annibale  a  Na-  tutte  due  a  una  tavola  de  la  sig.  Barba- 
poli  con  poco  senno  ;  ma  egli  non  ha  già  ra  Baratiera  do\*e  lui  si  trattiene  conttnaa- 
avuto  poco  senno  a  trattenersi  colà  per  mente,  e  vi  era  uno  pavese  che  canta  uno 
questa  state,  ec.  soprano  che  si  ch'ama  il  Pigamondo.il 

Ajffèz.  Servitore  di  cuore  primo  soprano  éP  Italia,  così  dice  il  Sig. 

G.  B.  Agucchi  ec.  Gisìnondo  mandato  a  pigliare  da  questa 

Scrcniss.  jyer  fare  cantare  quathro  messe 

TrovavMi  Lodovico  40  Piaoraza^^orroano  votive  le  più  eacellenifemenle  eaniate  tche 

àk  presso  a  qnaltr^  annr^*  qitmdo  mori  Anni-  si  possa  w  qiufttebanJe:  il  Sig.  Qifmnm- 

naie,  ed  era  al  lénmne  di  'qucH*  ofire,  che  iu-  do  le  ha  composite  co  li  motetéifhan/namo 
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dicano  cosa  r(wa^  vi  è  tmo  basso  il  priaio^    dro,  che  rappresentarsi  vi  sì  dovevamo,  scom- 


gratie  e  dice  che  f^,  S.  li^inwandàye  di    schizzati,  diceva  il  Garbieri,  per  servigio  dì 


tro  a  uno  ifìuutro  del  nostro  Illustri  ss,  Lc'-  Cosse,  come  sperava,  far  di  qoesta  Sala  coidq 

goto  dì  sua  commissione^  ma  no  H  voglio  anche  avea  desiderato  delia  Cappella  Erera, 

dare  compimento  qua  perche  bisogna  che  darvi  ben  presto  attorno,  e  con  V  aiuto  de^  suoi 

vada  a  Mantova  a  instan^ka  de  fa  Sere-  giovani  spicciarsene. 

nissima  Madama  di  Ferrara*  e  me  ne  vero  Sopravisse  dunque  ad  Annibale  dieci  anni 
paia  Bologna  piisoendo  al  Signor  Iddio  ec»  Lodovico,  e  diciassette  ad  Affostino,  né  col- 
Che  il  uardiiwl  Farnese  poi^  morto  Anni-  T  avanzarsi  in  età  in  lui  punto  rallcntossi  T  antico 
baie,  tentasse  di  nnovo,  finito  il  detto  lavoro  valore;  onde  di  questi  oltioii  giorni,  non  meno 
cfi  Pnoenza,  for  possace  anehe  a  Roma  il  tanto  ehe  de^  suddetti,  opre  stupenae  si  vedono,  oo« 
da  ki  bramato  LodoviisÀ,  à  lasciarvi  di  suo  me  la  esorbitante  Trasfìguraiione  (i),  che  aor 
pare  qoalche  insigne  roemorìa,  proponendogli  corchè  d^  appresso  atterrisca,  eccedendo  di  lan^ 
apegùaimeiil^  la  suddetta  sala  già  destinata  ad  lo  il  naturale,  a  suo  luoeo  però  ed  in  sua  di<- 
Annibale,  e  .€fa^egli  in  nissun  modo  andar  vi  stanza  cos  ben  torna,  air  Aitar  maggiore  delle 
volesaa,  e  per  sottrarsene  allegasse  il  suo  sèr-  RR.  MlVf .  di  S.  Pier  Martire,  correggendosi 
vigìo  già  t)bUiga1io  ad  altri-  Principi  ^  io  non  della  quanto  ben  pagata  altrettanto  strapazzata 
ho  mal  sapata' trovarne  tal  ^rincontro  «chea  rap^  air  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache   di 

E  lo  per ,  vero  mf  abbia  potuto  persuadere.  S.  Cristina,  ove  anche  non  so  se  per  difetto 

esser  dietro  un  quadro,  del  nostro  di  azznrro  o  per  prova,  a  Carvi  T  aria  gettò 

tiss.  Legalo  di  sua  commissione:  o  p  buflò  su  'n  color  fresco  smaltino  asciutto* 

qori  bìsagiiare:  ehe  vada  a.  Maaioi»a  ad  Come   la   fierissimA  caduta  di  S.  Paolo  (a) 

isian%a  >£  Madama  tSereniés,  di  Ferrara  nHla  Cappella   de^  signori  Zambeccarì  in  S. 

m»  concludotto  qoanto  alla  nuova  soa  chla-  Francesco.  Come  la  erudita  Assunta  de^  si- 

mata  io  Roma.*  e  se  bea  si  videro  e  ^I  ve-  gnorì  Landini  nel  Corpus  Domini.  Ne^Meu* 

dono  le  impitsedi  quel  gran  Dodi  Alessan-*  dicanti  lo  spaventoso  S.  Matteo  (5)  rìvocato 


(i)  Il  Redentore  librato  in  aria  si  paleoa  nello  splendore  della  sua  gloria  a  Mote  ed  Elia^che  aa- 
•l'ai  su  le  nubi,  uno  per  lato,  lo  guardano  con  ammirazione.  Nel  piano  del  monte  i  tre  Discepoli 
comprcai  da  meraviglia  in  devoto  atto  lo  mirano.  S.  Pietrp  piegando  il  ginocchio  sopra  un  masso 
di  terra  alza  il  braccio  manco,  onde  farne  riparo  agli  occhi  incontro  alla  luce,  che  il  Salvatore  tra- 
manda y  similmente  S.  Griovanni  sedutole  con  la  destra  fermata  al  ftuolo^lera  col  sinistro  braccio 
il  nnanto  perchè  gli  difenda  'quella  luce:  poco  lungi  S.  Giacomo  genu^esso  con  te  braccia  incro- 
ciate aflìetttioso  adora  il  divino  Maestro. 

Questa  tavola  Co  dipinea  «  speae  di  Mons.  Dionisio  Ratta  per  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire; 
ora  si  «laamlra  alla  P.  Pinacotaea.  <  Bdit.  ) 

(%)  Il  magnifico  tempio  di  $.  Francesco,  surse  verso  i)  ì%^o.  sulle  rovine  di  altra  chiesa  col  titolp 
della  Santissima  Ajuiuiuiata,  che  era  in  allora  fuori  del  ascondo  recinto  delle  rouira:  fu  in  appresso 
ingrandito  e  ridotto  nella  foriqa  che  il  videro  i  padri  nostri,  quando  nel  i8oa.  venne  soppresso -e 
ridotto  ad  uso  dì  Dogana  :  e  il  vastissimo  convento  fu  destinato  a  vari  uffici.  Nel  tempio  e  ne^  din- 
torni sorgevano  insigni  marmorei  monumenti,  de^  quali  alcuni  furono  trasportati  e  bellamente  si- 
tuati nel  pubblico  Cimitero  alla  Certosa.  L'*  altare  maggiore  era  ricco  per  grandiosa  macchina  con 
molte  statue  di  marmo,  opera  di  GietooMo  e  Pierpaolo  lacobetti  veneziani;  venne  trasportata  altro- 
ve, poi  (  almeno  in  pftrte  )  scomparve.  Di  rare  pittare  era  adorna  la  Chiesa  :  primeggiavano  nn'*As^ 
santa  di  jém^ale  e  la  eadnts  di  S.  Paolo  di  liodovicoy  opere  che  ammiransi  oggidì  nella  bolognese 
Pina«oS«5B«'  L**  editore  di  qoeste  memorie  e  autore  delle  presenti  note,  possiede  una  replica  o  il 
primo  pensiero  delia  caduta  di  S.  Paolo,  ma  del  solo  gruppo  principale,  e  può  vedersi  sì  pregiata 
op«ra  nella  sua  colle'sione  di  pitture.   • 

Mentre  scriviamo  corre  voce  che  questo  tempio  tornerà  al  primiero  suo  culto,  se  non  alla  pri- 
stina   sna    magnificensa.  (Gualandi  M.  A.  Memone  Originali  di   Belle  arti  Ser.  i.  1^4^.  pag    81. 

DO'a    f»)  - 

{3)  Fa  trasportalo  a  Parigi  e  ritornò  cogli  altri  capi  d^  opera,  ed  ora  si  vede  in  questa  P.  Pi- 

««cot«c««  '(  Boii.  ) 

4» 
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dal  tdonto  e  chiamato  da  quel  signore,  da  coi  mani  al  cielo  e  dioo;  od  de*  probiHfi 

lobe  [)oi  di  peso  il  Domenicb'mo  il  suo,  che  della  Divina  Sapienza  imperscrutabili  decrelH 

nella  famosa  truna  dì  S.  Andrea  della  Valle,  quel  pennello  istesso  che  gli  fu  mÌBistro  di 

chiama  quel  Santo  a  pesicar  uomini, e  che  mon-  gloria  e  d^  tmmortal  vita  cangiaraegll  in  ìstro- 

sieur  di  Monconìi^  oltre  tanti  altri  intendenti,  mento  di  dolorosa  mortificazione  e  di  morte: 

nel  suo  viaggio   erudito,  tornando  a  Tedere  il  solo  fallo  d^  un   fncde   interrampet^i  per 

prima  di  partire,  tolse  e  scrisse  per:  urC  opra  sempre  un  si  felice  corso  d^anni;  e  qneU^  Ai- 

delle  belle  di  Cannibale.  INel  Capitolo  della  gelo  che  fu  messaggiero  a  noi  tatti  delia  e»- 

nostra  Cattedrale,  il  nuovo  capriccio  di  quel  mone  salute,  a  lui  qui  larsi  nunzio  delle  olli- 

S.  Pietro  che  in  coomagnia  degli  Apostoh  si  me  amarezze  mortali.  Morì  egli,  e  eoo  lui  ami 

{genuflette  a  passar  ufficio  di  co^ogliento  per  la  speranza  di  più  rÌTeder  pittore  che  gioi^ 

a  morte  del  soo  Maestro  e  Signore,  con  la  potesse  a  una  sì  grande  éocellenta.  Tanto  dìstt 

SS.  Vergine  Madre  ;  e  dove,  dopo  averci  fatto  Guido,  ch^  anche  poco  suo  anùco,  intesane  ad 

vedere  il  detto  S.  Pietrosi  amaramente  al  solilo  ogni  modo  la  morte,  buttando  la  taTolozsa  e 

piangere, la  gran  Madre  del  morto  Redentore  si  pennellile  licenftiando  i  giovani,  andinm^  Ssat, 

addolorata,  gli  Apostoli  oosì  lagrimo9Ì,nonsapen-  andiamo  a  pa^r  V  nUimo  trìbolo  <K  ossequio  e 

do  come  pio  e  meglio  rappresentare  una  sì  ster-  di  pietà  al  primo  Pittore  che  mai  sia  stalo  al 

minala  mestizia  nelP  altra  Maria,  la  fìnse  rìcoper-  mondo,  e  mai  piò  sia  per  venin:!.  Fa  dunqiK  ac- 

lasi  tutto  il  volto  ool  manto,  piangervi  sotto  ^  oompagnato  alla  sepoltura  da  tutta  la  comitiva  dà 

siccome  Timante  fìnse  il  volto  vebto  ad  Aga-  suoi  discepoli  non  soio,  ma  di  tutti  gli  artefici, 

menndne ,  per  n^n  saperlo  far  piangere  più  e  furon  osservati  il  Brizio  sno  eompare  ed  2 

degH  altrì  (ciò  dovendosi  a  lui  come  a  ra-  Tiarinì,  rìtiratisi  in  un  angolo   della   Chiesa, 

dre  )  la  fìgUuola  Iffigenia,  vittima  già  destinata  sparger  dirottissime  lagrime;  non  potendo  ps 

alla  mannaia  sulF  Aliare,  e  simili  che  si  la-r  mesi  e  mesi  consolarsene  il  Garbieri  e  ^1  Ga- 

rignande- 


j,^ . , ^.  vww.«. fciiaeralc  nnoo 

gran  lunettone  della  sles^  Cattedrale  strana-  maggiore  di  quello  praticato  si  fosse  nella  morte 

mente  ìncagliossi,  ingannalo  dalP  immensa  al-  di  Agostino ,  essendosi  penciò  racoolia  faaaaa 

tezza  e  larghezza  di  qnel  gran  volto  e  angu-  somma  di  denarì,  non  ne  segni  V  effètto,  bob 

stia  del  ponte,  non  potendo  scostarsi  a  rimi-»  trovandosi  chi  6ir  se  ne  volesse  capo  e  pien- 

nirne  P  efiètto;  onde  nel  pie  che  per  inchi-  dersene  V  aìsRuato.  Fu  riposto  il  sao  cadavero 

nàr  fa  Vergine  ritira  T  Angelo,  scorresse  Iq  nella  Sepoltura  avita  della  famiglia  Carracd  ad- 

storpio  manifesto,  e  che  non  si  può  difendere,  le  RR.  Suore  di  S.  Maria  Maddalena  (i);^b^ 

Narrasi  che  sentendone  egli  colà  su  dilBcoltà^  Canp^  de^  Signori  Casali  in  S.  I>ooseBBtoi, 

piagasse  D.  Ferrante  Cani,  gran  letterato  non  in  luogo  remoto  ed  oscuro,  con  carattere  ■»- 

solo,  ma  cl)e  nella  pittura  aiTogavasi  un  buon  nulo  scolpito  in  picciolo  e  fosco  marmo  ma- 

gnsto  e  grande  inteliigeua,  a  riguardarlo  ben  bmente  si  legge; 

da  basso  e  considerarlo,  non   giungendovi  ei  d.    o.    ■.    s. 

Sia  con  la  vista  deteriorata  assai  per  V  età,  e  et  memoat^  ltdovici  ciitiiACcn 

a  questi  assicurato  non  vi  esser  errore  e  lor-  pictoris  celeberrihi 

nar  penissimo ,. sulla  sua  fede  facesse  disarmar  AVGVSTmi  et  anttibalis  eadem  cr 

quel  gran  sito  e  scoprir  V  opra  immensa:  che  .          arte  psritissimorvm  patrvelis 

intesone  poi  il  comune  scandalo  e  le  doglianze,  evi  prìeci^àra  MOvmvKTà.  et  illystibs 

Sorto  un  memoriale  a  que*^  signori  Fabbricieri  pehkicillo  tiri  qvi  ex  ipsn's  DnciPLOA 

i  poterlo  corregeere  a  tutte  sue  spese,  ch^  eb-  prodiere  famàm  stmma  gvh  ul^iuì 

be  il  rescritto  d'  un  lectum^  a  cagione  del-  tribverm»t 

r  ingombro  e  fastidio  d{  quel  gran  ponte,  tanto  pBiiT  cojklebs  ih  periodo  4-inri  jetatis  ìta 

fiù  ne  afflisse  e  se  ne  prese  dolore,  che  posto-  cumacterici 

«ene  in  let^  in  pochi  giorni  finì  di  Yivere.  iddvs  decembris  mdcxjx 

Ed  ecco  nel   mancar  di  Lodovico  languir  via  cahdobe  aiiimi  modestia,  piktatb 

la  pittura:  ecco  nella  perdita  dd  gran  mae-  conspicrvs 

Biro  smarrirsi  il  vivo  esemplare  delh  maggior  PàVLVS  cjlrrjltits  ltd.  pratei  opt.  m.  p. 

ieccellenza  delP  Arte.  Io  qui  m^  arresto  e  nel  casàui  tirtvtis  et  amor»  emiso 

oomon  dolore  abbandonando  la  penna,  alzo  le  locvm  corgesserb 


(i)  Le  onprftte  osta  di  Lodovico  Carracci  furono  confuse  con   altre  ali*  epoca  della 
di  queste  chieaa.  La  intcrìcione  ool  busto  suo  di  rame,  ch^  erano  nella  cappella  Gasali,  tonmo 
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QteHa  fu  à'  augusta  iscriiiooe  air  aogiMÉ»  osala  con  altii,  scrifcndo  due  volle  le  vile  loro^ 

vento  di  Lodovico  non  solo^  ma  di  Agostìoo  e  come  di  pittori  e  come  d^  intagliatovi:  perche 

e  di  Annibale,  quali  se  con  tale  occasione  non  Agostino   come  yaìse^  nella  pittura  y  così 

trovavano  entro  sì  beeve  sito  ai  scarsa  anco  pre\f olendo  nelV  intaglio  eJor%a  (  soggiuxk- 

metiuone  del  lor  Tak>ra,  come  abbiamo  a  do-  ge^  cK  ora  tra  gV  intagliatori  il  riponga  p 

lerci  di  restar  privi  de'  loro  onorali  cadaveri,  e  il  ripetere  delle  sue  todi^  sia  gloria  della 

così  veivognarci  dovevamo  nel  cercar  iddarno  virtù ^  nel  princàpio  così  s^  introduce:  Scri^^ 

in  qoaldw  lapide  il  lor  nome.  Ma  se  scarseg-  vono  gli  autori^  che  la  Fenice^  di  vaghi 

giano  i  marmi  sopraMxmdano  i  fogli,  e  men-p  colon  vagamente  aspersa^  dopo  il  corso  di 

tre  riposano  gli  scalpelli  t'afl^ticano  le  penne  motti  anni  che  sogliono  menomar  laheU 

in  tramandarne  elogii  ben  degni  alla  posteri-  le%7>a  e  distruggere  la  vita^  suole  ravvivar^ 

tà:  ecco  ciò  che  de  scrive  V  erudito  Bllacbari  :  si  ajàr  pompa  rarissima  df  immortali  ya-^ 

Avvenne  poi  alla. Pittura  di  declinare, in  ghezze^  ciò  a  noi  in/in  ora  non  è  addive* 

modo  da  quel  cohmnov' era  pervenuta^  che  nulo  di  mirare  e  ai  godere*  Ben  è  vero 

se  non  starebbe  caduta  di  nuovo  nelle  te-  che  la.  pittura  la  tfuale  col  diseffho  e  col 

mòre  oscure  della-  òatbarie  di  pruno,  si  colorito  sotto  Michelagnolo    e  Bqfaello 

rendeva  ahneno  in  modo  alterata  e  cor-*  era  nata,  parca  Jatta  languida  e  dal  tempo 

rotta,  e  srnarrita  ìa  prima  via^  che  si  per-'  in  parte  esser  stata  abbattuta,  quando  ecco 

deva  quasi  cffiitto  il  conoscimento  del  buo~  dopo  gran  giro  si  è  allajine  veduta^per 

no,  e  sorgevano  nuove  e  diverse  maniere  sloria  del  nostro  secolo,  ne*  Carraccifi^ 

lontane  dal  vero  e  dal  verisimile,  e  più  Jicemente  rinovata  ec. 

appoggiate  all'  apparenza  che  alla  sostan--  Lo  Scaneìti  che  nel  cip.  a 8.  del  sua'  Mici^ 

%ai  contentandosi  gli  artefici  di  pascer  gli  cosmo,  ove  trattar  promette:  Dell'opre  di  rara 

occhi  ilei  popolo  con  la  vaghezza  de'  qo^  e  insolita  bellezza,  che  gli  eccellerttissind 

lori  e  con  gli  addobbi  delte  vestìmenjta,  e  Carracci  pittori  bolognesi  hanno  lasciato 

valendosi  di  cose  di  qua  e  di  là  levate  per  ogni  parte  d*  Ifcuia,  ed  in  particolare 

con  povertà  di  contomi,  e  di  rado  bene  nella  Lombardia,cnme  nella  città  di Romd^ 

insieme  congiunte,e  chi  per  altri  notabili  per  chiari  contrasegni  della  loro  virtù,  così 

errori  vagando^  si  allontanavann  insomma  prìdcipia  aiich^  e^li  che  :  Mentre  nella  scuo*- 

largamente  dalla  buona  strada  die  aW  ot^-  la  di  Lombardia  ed  in  ogni  altra  delTIté^ 

Unto  ne  conduce.  Uà  ed  anco  delV  universo  futto^  dopo  i  pr{^ 

JUa  mentre  in  tal  modo  s*  infettava  (per  mi  capi  e  maggiori  sopracitati  maestri 

così  dire)  di  tanJfe  eresie  delP arte  questa  succeaea  del  continuo  varia  e  mai  sempre 

bella  professione,  e  stava  in  pericolo  di^  mancante  là  nnhilissima  professióne  del 

smarrirsi  affatto^  si.  videro  nella  città  di  dipingere  si  oide  rinascere  nella  èiftà  di 

Bologna  sorgere  tre  soggetti  i  quali,  e*-  Bologna^  Ocra  madte  degli  studi  e  d^  ogni 

sendo  strettamente  congiunti  di  sangue ^w-  virtù ^  col  mezzo  del  talento  industrioso  de" 

Tono  tra  loro  non  meno  concordi  ed  uni-  gli  studiosissimi  Carracci  a  gran  segno 

ti,  col  proponimento  di  abbracciare  ogni  w  perfezione  la  bella  pittura:  impefcwó^^ 

studio  e  jalica  per  giugnere  alla  maggior  che  eglino  dotati  di  tpiritò  grande  e  di 

perfezione  delT  arte.  straordinaria  talentb,jormafono  dàlP  os-^ 

ruron  questi  Lodovico,  Agostino  e  A n-  scrvazione  della  seconda  e  terza  satola 

nibale  Ccamwd  bolognesi,  di?  quali  il  pri-  in  particolare  una  deteiininata  maniem 

mo  era  cugino  degli  altri  due  ^ch'erano  così  pràtica,  universale,  siifficrenté,deNcaf\a 

JratelU  carnali:  e  come  che  quegli  fosse  e  vera  ec. 

maggiore  di  eia  fa  anche  il  primo  Slie  si  Ora  sf  per  detto  di  questi,  sìotì  p'èr  còmiito 

diede  alla  professione  della  pittura,  e  da  consèiiso.  F  arte  debilitala. affatto  e  caduta/ per 

lai  riceverono  gli  altri  due  i  primi  ammae-  essi  ì)ìù  vigorosa  risorse^  cM  pKi  ardirà  di  chW- 

stramenti  deir  ariete  perchè  tutti  tre  erano  mare  diminuto  troppo  il  Dnlcidl,  che  adfnita-- 

felicemente  dotati  ai  quel  dono  di  naturale  bili  ilio  Carracciomm  Trittmvitato  lapsa*- 

abilità, die  tanto  a  questuarle  assai  dìffieile  ntipictitrae  suffècfos  Hercules  nominandoli; 

si  richiede,  ben  presto  si  a/vvidero  che  con*  spende  lantfiT  pagine  della  elegi^nte  sua  sioria 

veniva  riparare  al  cadente  sfato  di  essa,  in  descrivere  eo'cómìsistìcamenie  T  opre  che  di 

per  la  corninone  sopraddetta  ec.  Lodovico  possedeva  ?  Ch}  inconsiderato  il  Man- 

Ascoltiamo  il  Badilone,  che  riflettendo  alle  cint,  quando  nel  suo  Discorso  di  Pittura  ^ 

opre  da  essi  intagliate  e  Con  parzialità,  non  defle  quattro  scuole  alle  quali  ridusse  il  secolo 

potitati  nella  Pont.  Accsd.  di  belle  arti)  ma  a  dir  rero  sono  ben  meschino  monnménto  delTa 
grandissima  gloria  onde  rifolgono  per  Earopa  i  nomi  de^  celebrai  issimi  Carracci.  SgHno  meviifreb« 
bero  nn  condegno  monumenio  in  quesu  loro  splendida  patria.  (  G.  G.  ) 
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modèrno  y  la  prima  (  scrìsse  )  c^remo  esser 
quella  de  Carraccir  Chi  a'  suoi  Veneti  poco 
àmorcTole  il  Gigli,  non  mai  di  essi,  come  dei 
nostri  nella  soa  Pittura  Trionfante  famigliar- 
mente  cantando: 

Altri  tre  teggio  nel  medesmo  loco., 
E  di  costei  chiarissimi  spleodori. 
Scoprirli  Jà  da  serio  e  non  da  gioco  : 
O  chi'  fi*  mai  eh* a  lo  suo  par  si  glori? 
Meglio  é  tacer  di  (ai ,  che  dìrae  poco, 
Sì  degni  son  di  sempiterni  onori. 
Dunque  i  Carracci  son  quegli,  ch^ io  dico 
Annibale,  Agostino  e  LodoTico? 

Ciò  mi  diceva  ,  ed  io  li  rimirar» 
Com*  altri  suol  mirar  non  morftl  cqm. 
Già  che  ciascune  ancor  li  venera  va  , 
B  facevali  strada  spaziosa  ;  ec.  ? 

Chi  parziale  troppo  della  nostra  scuoia  TAn- 
geloBÌ,  che  nelP  erudita  sua  Storia  Augusta 
nella  medaglia  d^  Antonino  Caracalla,  lodan- 
do il  Museo  del  Duca  Sanesio .  massima- 
«nente  per  le  numerose  pitture  ai  Annihal 
Correteci  bolognese  ^sofgìuBjgi:  che  coi  due 
fi-alelli  Ludovico  e  Asosbno  e  il  nipote 
Antonio  av\d\^arono  il  buon  modo  del  di" 
pingere  ? 

,  Chi  troppo  accnrato  P  intelligentissimo  e  mio 
Hentìiissimo  sig.  du'Piles,cbe  nelle  sue  dot-' 
le  osserTaiioni  sovra  i^  arte  della  pittura,  si 
elegantemente  in  ristretto  cantata  dal  signor 
.Du  FresDoy,  tante  volte  esemplifica  gli  suoi 
precetti  ne^ Carnicci,  come  allora  ch^ esor- 
tando i  pittori  andar  provisti  d^  un  librétto, 
|ier  notarvi  alP  occorrenze  tutto  ciò  che  aita 
giornata  si  para  loro  davanti:  Camme  ont 
jaity  dice  Titìen  e  les  Caraches  ;  soggiun- 
.ge,  averne  veduto  quantità  di  queste  memo- 
rie fatte  su  foglietti  da  questi  grand^  uomini 
presso  a'  dilettanti  di  pittura;  e  come  allora 
ch^  esemplificando  la  quiete  tanto  amica  ai 
pittori,  e  in  oon^egaenza  sconsigliando  loro 
r  ammogliarsi  per  le  cuie  dimestiche  troppo 
pesanti  a  chi  opera ,  P  osserva  ne^  tre  primi 
maestri,  Rafaelle ^  Michel  Angelo  e  Cor" 
racci  ^  e  simili? 

Chi  troppo  ardito  ultimamente  il  Gimpeno 
nel  proferire  non  solo  in  faccia  allo  stesso  an- 
.che  genio  di  Raiaelle:  Gran  scuola  per  certo 
esser  quella  de^  Carracci ,  dalla  quale  ne 
.sona  scaturiti y  quasi  da  mare  di  sapienza^ 
.si  buon  numero  di  Jiumi  impareggiabili 
in  questa  professione  $  ma  nel  confessare, 
stando  anche  in  Roma  sol  bel  principio  tan- 
fo applicato  al  suo  Sanzio  y  non  aver  potuto: 
non   cominciarsi  ad  imbevere   del  latte 
CarraccescOy  prima  anche  che  consigliato  ve- 


nisse dairUteno  igealo  di  RabeDe:  in' più 
moderni  appigliarsi  a'  Carrocci  e  sani 
seguaci  y  auaS  essendo  riusciti  al  mondo 
di  straorainaria  amnòraùone^  avevano  ad 
essere  la  sua  vera  mira  e  bersaglio? 
Chi   inconsiderato  il  signor  di  Monoonìi, 

2uando  disse  ravvisare  nel  Diluvio  del  i2u- 
ens  presso  il  Duca  di  Sassonia  in  Dresda^ 
il  gusto  de^  Carraoci? 

Se  tratliam  di  Annibale  (i)  a  perle,  oltre 
ciò  che  nel  canto  qointo  del  suo  gran  Poema 
di  lui  forse  inlese  il  Marini  ;  dò  ch^  espre»* 
samente  ne  scrisse  nella  parte  secooda  dek 
sae  rime  Lelio  Guidiccìoni  e  P  ArcfatdiaooDO 
Savaro  di  Mileto  nella  sua  storia  Egidiana, 
odasi  dò  che  ne  canta  e  Monsà  Mignara 
sotto  le  da  lui  si  egregiamente  tagliate  pit- 
ture del  Camerino  Farnese  ! 

Inde  monet  Divini  ojtwii  Carrotius  auikor. 
Itala  cui  lellu*  pix  tuUt  arte  parem. 

£  il  dotto  Bellori  presso  il  Bagliooe  : 

Ammira  ,  de^  Carracci  alteri  pregi , 
Quel  di  natura  emulator  sublime, 
Annibai,  che  ne  P  opre 
Sembianse  etenw ,  idee  celesti  esprime  f 
Che  mentre  arte  discopre 
Sovrana  e  al  mondo  sola, 
Tutti  a  le  Grasie  invola 
Gli  onor,  le  glorie,  le  vagfaesze  e  i  fregi^ 
B  **!  suo  gran  nome  or  vola 
(  Resa  Cartago  umile  , 
"B  Bologna  immortai  )  da  Baitro  •  Tile. 

II. Marini  nella  sun  GraUeria: 


BRODUDB  con  LÀ  TESTA  DI  S.  GIO.  BATTISTI 

O  Tragedia  funesu  , 
Come  tronca  ed  esangue 
Fa  de)  buon  Precursor  la  sacra  testa 
I  bianchi  lini  rosseggiar  di  sangue  j 
Ahi  pompose  ne  ran  di  cibi-  uK 
Sol  le  mense  Reali. 
Von  k,  credilo  a  me  «  donna  neianda  , 
Da  desco  poverel  simil  vivanda. 

LO  STESSO,  IR  KORTE  D^AVHTBAL  CAAEACa 

Cbi  die  V  essere  al  nnUa , 
Ecco  che  in  nulla  è  sciolto: 
Chi  le  tele  animA  sena*  alma  giace. 
Al  gran  pittor,  che  porse 
Spesso  ai  morti  color  seasa  vivaet. 
Morte  <^SBÌ  0easo,  ogni  oolore  ha  tolta. 
«Ben  in  sapresti  or  fovse 
Farne  un  altro ,  natura,  tgnale  a  <|ueUOf 
Se  avessi  il  suo  pennello^ 


(i)  Agostino  «  e  non  Anaibale.  (  Z,  ) 


LODOV.   AGOST.    E    ANNIB.    CARRACCI 
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£  finalmeate  ìì  suo  Honstg.  Agucchi,  che 
m  una  delle  sue  sacento  lettere,  sotto  ti  4* 
Luglio  1607.  di  Roma  così  scrive:  M»  An-* 
fetide  Carrocci  lia  Jinattnente  avctmato 
$e  stesso  nel  lauforiero  del  quadro  ch^egU 
ita  fatto  al  sig.  Cardiìnde^  il  quale  benr- 
che  sia  pofito  in  un  Cielo  copiosissimo  di 
bimij  non  perciò  perde  menie  del  proprio 
splendóre ,  né  riluce  meno  degli  Angeli 
ed  ArcungeU  Rcffiielli  e  Micheli^  che 
àU  stanno  in  f acciai  ne  riportò  una  col" 
urna  di  ifolore  di  §00.  scudi. ^  e^  che  più 
vmporta^  molta  lode  e  riputazione^  che  non 
gli  potrà  esser  tolta  ^  se  ben  manicasse  la 
collana  ec. 

Se  di  Lodovico  poi,  oltre  qaello  ne  di&se 
il  Rinaldi  nel  secondo  volume  delle  sae  letr 
tere,  e  ae  compose  il  Rnmi  neiPAglaia.  no- 
misi come  in  lui  si  faccia  forte  il  finto  Conte 
Andrea  delP  Arca  nella  sua  Essamina  con- 
tro il  Conte  Lodovico  Tesauro,  portandogU 
in  (accia ,  acciò  :  con  V  occhio  proprio  veda 
tutta  quella  favolosa  istoria  espressa  al 
vivo^  con  tutte  le  sue  órcostani^,  Ufo-- 
glia  «  ove.  molto  prima ,  con  grandissimo 
giumido  e  molta  erudii>ione  ju  dfk  Lodo^ 
vico  Carrocci  ^  pittore  emmendssimo  e 
versatissimo  nelle  favole  ed  istorie  anU-* 
ehe^  col  felice  stilo  designata  ec* 

Guanto  nelle  sue  lettere  tante  volte  lo  lo- 
di Monsig.  Agucchi  ;  e  celebranda  partico- 
lanneole  una  sua  S.  Calerioa  (attagli  Care  da 
lui  in  Boiata,  gli  scrìva  di  Roma  li  5. 
d^  Aorile  i6osk.  JU  quadro  della  Santa  es-r 
sergli  giunto  in  que^  giorni  Santi  ec,  in 
sostumua  la  pittura  esser  bellissima  e  mal" 
to  più  al  parere  degr  intendenti  deWarte; 
piacergli  che  neW avere  del  grande  e  quor- 
si  del  virile ,  n^ostra  lo  sparito  onde  fu 
dotata  la  Santa  ^  e  neU* esser  in  atto  con- 
templativo e  di  soUevobiope di menifi^non 
^olo  render  la  beiìe%%a  fuori  <f  ogni  so-* 
spivione  di  lascivi^  9  ma  rappresentarla 
aivota  ed  egualmente  pura  ei  semplice^nè 
la  semplice  purità  togliere  y  ma  acoretce' 
re  la  bellezza, 

E  sotto  li  17.  dello  stesso:  Il  quadro^rht* 
scirgli  ogni  giorno  più  bello  ,  né  la  con- 
fuetudine  di  mirarlo  di  continuo  farglie- 
lo parere  men  riguardevole  ^  effetto  pro- 
prio delle  cose  rare:  che  stimava  bene , 
che  in  luogo  del  maestro  nissuna  mano 
potesse  ntoi^caflo  opnvenientemente  deve 
egli  è  rimasto  alquanto  offeso^  che  quel- 
la  del  sig.  Annibale^  né  avrebbe  fatto 
olùfimenH^e  òhe  F  attende  con  desiaerio^ 
se  bene  gli  vien  detto ,  che  sia  per  venir 
•seco  P  ìsteseo  sig^  Lodovico  ec, 

E  finalmente  oelebri  in  tal  guisa  nella  sua 
Gallerìa  il  Marini: 


SJlLMACB  B  BRMAFRODITO  di  LOnOT.  CABHAGCI 

Sì  come  di  Snlnuce 

Aveano  in  se  Tacque  tranquille  •  chiare 

Virtù  d^  innamorare  ; 

Così  per  r  arte  tua  la  lor  sembiansa , 

CARHAGGI ,  ba  in  te  posaanaa 

Di  far  maravigliare. 

Ma  non  si  sa  qual  perde  o  quale  tTann 

Il  miracol  d*  amore ,  > 

.   O  quel  dello  stupore  \ 

Quello  in  un  corpo  sol  congiunse  dwi^ 

Questo  divide  da  se  stesso  altrui. 

E  ▲BIARIIA  DI  LODOVICO  CARBACCI, 

Del  tao  Teseo  ti  lagni , 
Ma  piangente  non  pia^i 
Fanciulla  addolorau  e  sospirosa, 
Kon  però  lagrimosa. 
Io  pur  Tegg^  io  que^  begli  occbi  soarì 
Di  perle  umidi  e  grari  : 
Percbè  dunque  non  bagni 
Delle  lagrime  belle  il  mesto  tìso? 
O  di  saggio  Pittor  ben  «ano  avviso. 
Non  pianger  no^  che  da^  cadenti  qmori. 
Foran  guasti  i  colori. 

.  Se  finalmente  di  Agostino,  oltre  il  So- 
netto nelle  rime  del  Rinaldi,  due  bravi  pit- 
tori e  scrittori  insieme  vollero  «celebrarlo,  i| 
Campi  nella  sua  Storia  di  Cremona ,  e  il 
Ridolfi  nelk  sue  Vite  de^  Pittori ,  confessando 
il  primo  nella  vita  di  Paolo  Yei'onese:  cbe 
accrebbero  anco  moìtn  il  di  Ini  nome  le 
'  numerose  invenzioni  date  alle  stampe  dal 
Carrocci  ec.  e  il  secondo,  quanto  la  sua 
Istoria  illuslrasse  col  taglio,  con  queste  pa- 
role aggibote  in  fine  dell^opra:  Ricercava 
la  virtù  di  Agostino  Canracci  Bolognese^ 
eh'  io  ne  facessi  memoria  in  altro  luogo; 
nondimeno  poiché  per  inavvertenza  non  mi 
è  venuto  fatto  ^  io  non  vo*  tacere  quivi  y 
che  tutti  i  ritratti  e  il  disegno  del  Cor- 
roccio  sono  stati  intagliati  in  rame  dal 
detto  Carrocci)  il  quale  é  a* nostri  tempi 
rarissimo  in  questa  professione, 

E  d^  un  suo  Polifemo  con  Galatea  coéì 
cantando   nella  sua  Gallerìa  V  istesso  Cigno 

EsflluTa  ini  aovpìr  V  mwpro  tormemo 
'Moiigibeilo  aniniaio,  isola  fVTa, 
Poliamo  il  feroce,  e  in  sa  là  rìva  - 
A  la  grand^  ombra  sua  pascea  V  armento; 

Quando  temendo  il  fiero  lume  ardente 
A  la  nintfa  cradde  e  4nggith^, 
Quella  db«  il  gnp  4Sarraeei  cOTOr^ra, 
Vide  apparir  sorra  il  tranquillo  argento. 

0«de  da  ooppio  -fooo  aoeeso  M  petto, 
Disse  alternando  a  le  seiribianie  eue, 
Quinci  e  quindi  confuso  il  Tago  affetto  : 

Deb  «essa  A«or  le  meravigfìe  tue. 
Poiché  s'  oecffat  non  bo  per  nn  Aggetto, 
Gem^  esser  ptiò  dv*  io  «e  seetenga  4ae? 
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Questo  è  dd  che  de*  tre  Garraoci  racco-  l56o.  <$^  S.  I^òi^emèrif. 
gliere  si  è  potuto  e  porre  asstem  per  ora ,  AnmhaL  f.  Antanii  Carrat%a  hapt  Se 
restando  molte  altre  particolarità,  che  per  noa  quo  supra  Comp.  Mag,  loannes  de  Mat- 
rompere  il  filo  della  lor  vita  e  successi ,  qui  tiuciis  et  Mag.  Bemardinus  de  Cuppmit. 
ti  son  riservate  in  ultimo,  ove  della  loro  na-  Prenderemo^  se  più  vi  sarà,  quel  po^di 
scita  e  costumi  de^  loro  particolari  genii  e  straccio  di  libro ,  che  appena  anco  si  txeoe 
talenti ,  de^  studi! ,  ed  esa^iùi  si  farà  men-  della  Compagnia  de"*  pittori  e  sotto  li  25.  di 
xione;  i  gravi  detU,  gli  arguti  motti,  le  spi-  Murzo  1578.  troveremo  la  petizione  che  & 
ritose  partite  si  registreranno ,  e  per  qualcuna  Lodovico ,  d' esser  al  numero  di  quella  ad- 
dette tralasciate  pitture  ancor  private  (  essen-  grepto,  ofirerendosi  a  far  le  prove  della  cit* 
do  impossibile  air  di  tutte*  mutando  elleno  tadmanza  propria  e  patema,  secondo  la  for- 
particolarmente  ogni  giorno  luogo  e  padrone,  ma  de'  Statuti  ;  che  mandandomi  questa  a  tre 
onde  inuUli  perciò  io  vegga  riusciti  tanti  miei  Testimoni ,  che  sopra  di  ciò  Indusse  per  gli 
viaggi  e  fatiche)  si  farà  un  poco  di  aociden-  Atti  delPO^tesani  Notaro  deUa  Compagnia, 
tale  trascorsa.  troveremo   concludentemente  per  essi ,  aver 

E  prima  quanto  alla  loro  nascita ,  rimuover  egli  provato  non  solo  la  propria  e  la  patema, 

si  deve   e  sbarbicare  afi^tto  quella   opinione  ma  anche  P  avita  origine, 

erronea ,  che  tanto  ardisce  d^  avanzarsi  \  che  Salirem  sulP  Archivio  pubblico  della  citli 

nati  sieno  li  tre  Carracd  a  Cremona  (i),  e  e  facendoci    mostrare  sotto  Tanno  1607.  oii 

di  là ,  anche  bambini  entro  le   ceste   a  noi  libro  segnato  lìttera  F.  troveremo  che  sin  di 


heiie ,  che  in  Bologna  andarono  a  stan-  nìbaie ,  ma  quel  che  fu  il  padre  delP  avo  e 
ziare  fper  colmar  la  gloria  di  quella  for  perciò  T abavo  loro,  abitante  in  Bologna  sot- 
mosa  dita.  Yediam  perciò  che  lume  ce  ne  to  la  Parrocchia  di  San  Gioseflb,  vende  un 
dia  il  suddetto  Campi  nella  sua  Storia;  e  luogo  di  dodici  tomatore  nel  Comune  dei- 
certo  che  lodando  Agostino  dentagli  che  per  PArcoveggio  ad  un  Domenico  EKnza  Lar« 
entro  di  sua  mano  sparsi  vi  sono,  non  pe-  darolo,  facendo  acconsentire  un  Gio.  Maria 
sano  suo ,  non  Ci^monese,  ma  Bolognese  a  suo  figlio  (  che  fu  poi  padre  di  quel P Antonio 
lettere  rotonde  il  nomina  :  che  se  ciò  seri*  iuniore,  dal  quale  nacquero  Agostino  e  An- 
ver  egli  in  riguardo  alla  cittadinanza  acqui-  nibale  )  e  un  Lodovico  primente  suo  figlinolo 
statavi  per  lunga  coabitazione,  oltre  non  uno  (  che  fu  poi  padre  di  quel  Tincenzo,  dal 
ma  più  decennii  mi  si  vorrà  rispondere,  ri-  quale  nacque  il  nostro  Lodovico), 
correremo  alle  fedi  Battismali  della  nostra  Cat-^  Nacquero  dunque  in  Bologna  non  solo  es- 
tedràle  e  vi  troveremo  sotto  il  si ,  non  solo  i  padri ,  non  solo  sH  avi ,  ma 
i555.  die  19.  Aprilis  (2)  P  abavo   anche  loro,  per  non  air  Pattavo, 

Ludovicus  f.   Vìnceniìi  de  mediólano  del  quale  po?^  per  il  confronto  del  sopraci- 

Beccarli  Cap,  5.  Luciae  hapt,   die  quo  tato  mstromento,  avrei  qualche  difficoltà  che 

supra  Comp,  loannes  Baptista  Paganel-  esser  potesse ,  e  certo  esser  non   può ,  onci 

lus  et  Franciscus  Antonii  Locatela,  Giovanni  sino  dei  i364>  come  il  tutto  aal- 

1557.  ^^  ^^*  Augusti:  P  Arbore  chequi  segue  di   rincontro,  dise- 

Auguslinus  f,  Antonii   Carraù  haht,  guato  per  manb  propria  di  Agoslmo  e  fede- 

die  quo  supra    Comp.   Bemardinus  de  ussimaroente  fiitto'  ricopiare  e  tagliare,  come 

Cuppinis  et  Mag,  loannes  de  Mattiuciis,  si  vede,  trovai  presso  di  noi  P  originale  (3), 


mamfm,*' 


(1)  £  da  prendersi  in  condderaxÌMie  quanto  scrisse  il  2aist.  Kotizie  degli  artisti  Cremonesi,  ove 
ti  sforxa  di   provare  che  i  Cacracd  erano  Cremonesi.  (  &.  G.  ) 

{%)  Si  dan  qui  le  fedi  battesimali  de^  Garracci  tolte  esattamente  dai  libri  della  Metropolitana  di 
Bologna, 

Vie  AI.  jtprUi»  1S&5. 
Ludowcu»  JiUut  Fìncentìf  de  Mediokmo  hecheuy  e*  s.  Luàe  bop/  ^wo  top.  comp,  jotamet  hapAM 
paganeBus  et  JranC.   Antomj  loaHetti. 

Die  t6.  JupMd  15S7. 
AugutUma  JiRut  Atdonq  Canuti   bùp.   die  ìpio  *yp.  comp.   magider  hemardìmu  de  Cupàmi  et 
Mof^.  joannee  de  mattdat* 

Die  3.  Novemhrit  i56d. 
AmubaìJXut  Anione  CoroMa  hap*  die  <pM>  eup.  camp.  Mag.''  jotùmes  de  Matiéut  et  Mkg/  B^'^mr- 
dime  de  Cupimt.  (  Y.  Memorie  ori|.  di  Belle  Arti  Anno- 1.  pag.  Sn.  di  M.  A.  Gualandi.  ) 
(3)  Ed  om  sta  apprtiso  di  me  G.  P.  Zanotti.  (  Z.  ) 
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del  quale  ftmlliDeDte  (bi  favorito  dal  4gDor    io  nelle  perone  a  cui  scrkfo^ejtnalmen^ 
Aotoa  Maria  loro  nipote  eac  fratte,  te  io  pongo  cosi  poco  la  mente  a  simil 


deformi,  dod  cagionevoli,  non  difettosi:  ao  norerò  non  solo  col  tìtolo  d^ Illustre j ma 
quistò  tuttavia  Lodovico  con  V  età  nn  certo  anche  con  quello  del  molto  Illustre^  se 
aspetto  grave  e  decoroso,  per  esser  massime  non  sarà  contento  del  primo:  e  qui  a  r,  S, 
ei  solo  oianco  di  carnagione  e  rosso  io  lac-  bacio  c^tSuosamenie  la  marh.  Di  Roma 
da,  grasso  e  grosso:  onde  vestendo  poi  no-  li  19.  ai  Maggio  16x8. 
bilióente  e  per  lo  più  di  seta,  eoa  cappotto  Non  è  pero,  ch'egli  poi  non  mostrasse 
foderato  di  cervieri  V  inverno,  accompagnato  sempre  con  tatti  nn  trattar  dolce,  un  parlar 
poi  sempre  da  numerosa  turoa  di  scolari ,  grave  e  ben  ordinato ,  e  nella  scaola  senten- 
compariva  come  un  Principe.  Prim'  anche  di  xioso  anche  talvolta  e  sempre  scientifico.  Iiv- 
Guido  alzò  i  prezzi,  ed  ins^ò  in  ultimo  a  segnava  oon  amore,  correggia  eoo  carità, 
chi  dopo  di  lui  venne  il  farsi  ben  pagare,  senza  risparmio,  senza  doppiezze,  tutto  af-* 
come  perciò  si  vede,  essersene  aggravato  con  tetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  po- 
MoDsig.  Ratta  in  quella  lettera  il  sig.  Pompeo  00  prezzante  se  stesso ,  poco  pulito,  vestiva 
Vizzani ,  parendogli  un'esorbitanza  la  diman-  alla  peggio;  col  colar  torto ,  col  cappello  a 
da  de'  dugento  scudi  per  la  tavola  in  S.  Pier-  quattr'  acque,  mantello  mal  rassettato ,  barba 
martire,  e  avendone  avuto  cento  ventinove  di  rabbofiàta;  quale  appunto  si  vede  fuori  alla 
quella  di  S.  Criaina  fatta  del  1597.  cento  stampa,  non  già  quale  P  abbiam  noi  qui  pre- 
ottanta  quattro  e  mezzo  di  quella  di  S.  Gio.  posto;  vaiendopi  d  un  altro  alquanto  più  Un- 
Battista  dipinta  del  1600.  e  delia  soia  Nun-  do,  più  decoroso  e  più  fiero,  e  quale  iosom- 
siata  a  fresco  nella  nostra  Cattedrale  del  1618.  ma  si  è  avuto  di  Roma  in  età  più  avanzata, 
c^nto  cinquanta;  là  dove  non  più  di  cinqoan-  Sempre  astratto  ^ii,  sempre  solitario^  pareva 
ta  del  ]594-  la  tremenda  del  S.  Giacinto  in  un  ooiaocio  all'antica,  un  filosofo;  cagione 
S.  Domenico  era  costata  a'  signori  TurinL  poi  che  non  venisse  stimato  al  paiì  della  sua 
Più  de'  due  cugini  seppe  (arsi  rispettare ,  e  virtù ,  non  conosciuto  pr  auello  eh'  egli  era, 
Gorasnciò  a  grandeggiarla,  pretendendo  che  al  ^me  avvenn'  anche  alto  Scniavone  per  vestir 
pari  della  virtù  non  meno ,  che  degli  anni,  malamente  e  non  prezzai'si  ;  essendo  pur  trop- 
e  dell'oso  Stesso,  crescere  se  gB  dovessero  i  pò  il  vero,  qome  nella  vita  di  questi  disse  il 
titoli ,  e  invece  d«i  Missere  sentirsi  dar  del  Ridolfi  :  che  la  pittura  s^  assomiglia  ad 
Signore  e  cangiar  il  Magnifico  in  un  Uhistre,  unft  nobile  dornelkij  che  se  si, accoppia 
anertamente  dichiarandosene  col  Canonico  ad  un  Rey  cUviene  Regina^  se  ad  un 
Uolcioi ,  ed  acremente  nell'  ultimo  con  lai  plebeo  si  marita ,  diventa  vUe.  Un  discor- 
dolendosi  che  Ikloosig,  Agucchi,  tanto  da  ini  so  puro  e  risoluto  era  il  suo:  poche  parole, 
onorato  sempre  e  servito ,  in  ciò  non  avver-  ma  sode  e  calzanti  :  senza  tanti  rispetti  e  senr 
tire  lo  moctificasse;  sì  che  di  quel  Prelato  giù»-  za  cerimonie ,  per  non  dir  creanze,  afièzio- 
gesse  ai  Canonico  questa  risposta  :  nato  solo  a  gente  bassa ,  amico  solo  de'  se- 
^  Ho  trattato  il  sig,  Ludovico  intorno  al  goaci  di  sua  scuola:  timido  co' padroni,  e  coi 
titolo^  come  ho  usalo  dijare  Poltre  voi*  Grandi,  co' quali  però  non  sosteneva  il  con- 
te .  non  essendo  seguita  dalV  ora  in  qua  cetto  e  perdeva  \\  credito ,  argomentandosi 
nella  sua,  o  nella  mia  condiùone  alcuna  per  lo  più  da  essi  che  tanto  possono,  lo  spi- 
mutauone  di  momento  :  e  quando  io  cO'  rito  dalla  arditezza.  Vedendo  il  fratello  trattar 
minàai  a  scriifergli  seguii  r  esèmpio  d^al"  spesso  con  maggiori  di  se  stesso  o  per  na- 
tri ,  che  facesHxno  il  medesimo^  e  credo  scila,  o  per  virtù,  6  per  autorità,  mostrava 
che  fossero  i  più  per  non  dir  tutti:  nel  ofièudersene;  il  perchè  ebbe  a  dire  un  gior- 
rimanente  ^ — *'  ^  •'•"*   — *— —  -'■-  ^^-  «-    «»»-  ••»   ~w— -*  »7»..*.,^..  -.  ^^,^„,^,  ■» 

ilei. costume  se  non  èjondato  sopra  V u^  lettera,  che  aperta  e  scoperta  esser  ella  un 

niversalei  perchè  lio   veduto  da   uomini  disegno,  fece   vedersi   ben   tosto  all' affollata 

posti  nella  medema  dignità  darsi  alV  i-  curiosità  di  essi  tutti  in  sembianza  di  Antonio 

stessa  persona  Vimo  deW  Illustre  e  Fcd-^  lor  padre,  che  00' gli  occhiali  al  naso  in  pre- 

tro  del  molto  Illustre,  ed  altri  fin  del-  senza  della  lor  madre  con  le  forbici  alla  ma- 

P  RlustrissitnOy  seconao  i  pareri,  gli  qf-  no,  infilzava  l'ago;  come  che  con  quello  ta- 

Jèitì  e  i  rispetti  loro:  ona  io  fra  tante  citamente  il  volesse  pungere,  raccordandogli 

varietà  seguo  nel  più  lejarme  usate  pri-  in  tal  guisa  di  chi  fosse  &liuoloi  Incontrando 

muj  mentre  non  accada  mutawm  di  sta-  per  Roma  il  Cardinal  Farnese,  fuggiva  se 
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poteva  e  se  no, fermandoci  ad  f nchloarìo .  ar^  ina  da  Tognlhio,  fìgHoolo  natnrale  dello steao 

rossiva,  e   si   perdea.  Visitato   dal  Carainal  Agostino,   slata   spropositalainente  Usciata  a 

Borghese  e  da  altri   personaggi ,  neiP  entrat  suo  Zio.  uk  qui  ne  insorsero  poi  le  rotture  (a), 

che  &oean  essi  per  una  porta, usciva  talvolta  e  le  risse  si  sanno  fra  Fano  e  P altro  ramo: 

rsr  l' altra  e  se  n^andava.  Vcnivane  benVgli  s^avanttò  la  temerità  di  Francesco  ad  aoom- 

Dia  non  giovata  )  ripreso  dal  frati^lo  Ago-  nar  con  le  dita  le  coma  a  Lodovico  :  veden- 

«tino,  che  pulito  e  lindo  onch^ei  nel  vestire,  dolo,  e  incontrandolo  ire  ad  arlarlo  di  spalla , 

amoi^oso  net  conversare,  dotto  ed  erudito  nel  sospettandosi  perciò  che  la  ferita,  che  prodi- 

divisare,  tristo  ed  accorto  nel  negoziare,  tan-  toriamente  ne  rilevò  una  sera  sul  capo,  da 

ta  diversità   di  costumi  nell^  altro  mal  tolie-  oostul  derivasse. 

rava.  Ftorì  della  professione  poc^  altro  coraraio, 
S^  accordava  solo  con  lui  ne'  pkcfai  e  nei  non  provando  maggior  soodis'aiione  e  dilet- 
motti  pungenti,  essendo  altrettanto  satirico  to  che  nella  pittura,  che  alPusodi  Pftoloye- 
Agostino,  quanto  invidioso  e  malienotto  An^  ronese^  chiamava  aDcb''^li  Annibale  b  soa 
nibale  ;  onde  di  poco  buon  occhio  vedeva  sposa-,  ta  sua  signora.  Sentiva  tanto  gosto  nel- 
Guido,  sgridando  Lodovico  che  tanto  gP  in->  r  oprar  Lodovico,  che  talvolta  scordossl  d'an- 
segnasse :  odiava'  il  Facino  perchè  troppo  stu-  dare  a  pranzo,  come  avvenne  appunto  a  Ti- 
diare  e  il  Panico  perchè  troppo  avanzarsi  di-  ziano  nei  ritrarre  da  bella  giovane  piangente 
cea  ;  né  potè  non  scoprir  il  mal  animo  in  quella  Maddalena ,  che  mainando  poi  in  dono 
Roma  verso  non  solo  il  detto  odiato  Gnido,  alPImperadore,  scrìsse  inviarglieb  in  qoclb 
portandogli  contro  il  Menicbino,  ma  il  suo  forma  davanti,  perchè  a  caldi  occhi  potesie 
diletto  Albani ,  anzi  dei  fratello  medesimo  in-  implorare  ed  intercedergli  l'esazione  della  pen- 
gelositosi,  come  si  disse,  per  T  Aurora  e  la  sione  concessagli,  ma  tanto  .ritardatagli.  Sob 
Gabtea.  Agostino  fuori  di  questa  si  svariò  alquanto. 
Qualche  insolenza  in  soa  giorentA  co'  snol  ed  attese  ad  una  pia  che  superficbl  tintnra 
pan  non  solo,  ma  co'  maestri  più  vecchi  eb-  di  tatto  le  sdenze  ^  come  si  disse;  al  hr  ver- 
Deroa  &rgli  rompere  il  collo,  come  nf4ta  vita  si,  al  suono  di  varii  stramenti,  al  balb,  e  ad 
dei  Cremonini,  ae'  Passerotti,  de'  Procacci-  esercizii  anche  meceanici,  come  far  nioté  eh 
ni  si  disse,  e  diressi  in  quella  del  Faciiii;  e  archibugi,  lavorar  al  torno,  e  conciar  oro- 
esser  stato  scoperto  e  sorpreso,  ascoso  con  logi;  onde  ben  possa  credersi,  che  quel  ri- 
focile,  esca,  e  zolfanelli  alla  mano  m  una  tratto  da  lui  folto,  e  che  un  ne  tiene  in  maiMS 
pantina  piena  di  fascine,  e  perciò  fatto  cacciar  posseduto  dal  Sereniss.  Sig.  Prindipe  Cardinal 
prigione  dal  padrone  di  quel  palagio ,  fra  P  altre  Leopoldo ,  non  meno  sia  di  se  ste9to  ti  rttnt- 
cose  di  costoro,  mi  raccontava  raccordarsi  mio  lo;  siccome  eerto  è  l'altro  eoo  quella  mano 
padre.  Del  resto  nioslravasi  egli  amico  di  pace ,  in  iscorto ,  che  fatto  a  Venezia  snt  gusto  del 
nemico  di  contrasti,  e  d'im|iegni  non  meno  Tiutoretto,  mandò  a  Lodovico^  e  dal  ooale 
degli  altri ,  an<;orchè  due  volte  per  accidente  ahbiam  noi  fatto  cavare  il  qui  posto  a  pnnd- 
Agostino  vi  si  trovasse  dentro:  per  quella  pio:  siccome  dallo  slesso  anche  tolto  si  wde 
composizione  satìrica  fatta  giungere  nella  stanza  qnel  clie  cammina  per  le  stampe:  e  sia  vera 
del  Passerotti ,  creduta  sua  ;  e  per  un  suo  cane,  ancora  quanto  raccontava  il  Natali ,  aver  egli 
che  fa  quello  stesso  cb'ei  s  intagliò,  e  del  avuto  in  mano  un  violino,  che  in  dne  notti 
quale  poche  copie  si  vedono^  per  non  aver  lece  di  tutto' ^uftto  nel  casino  de'  Poeti,  che 
mai  voluto  i  parenti  esitarne  il  rame  a  prezzo  condooeva  in  affitto  per  ricreazione, 
anche  più  che  ragionevole.  Una  sol  volta  v'^in-  Quindi  è  che  nissun  di  essi  mai  prese 
ciampò  anch' ei  Lodovico,  benché  degli  altri  moglie,  troppo  innamorati  di  questa   virtù;  e 

riù   mite  e  flemmatico.   Per  un* Assunta  (i)  temendo  forse  che  l'amore  alla   consorte,  ed 

ed  è  queHa  che  oggi  è  in  S.  Salvatore  nella  a'  6gli  non    isminnisse  in  essi  il  gusto  alla 

cappella  Zanibona)  di  mano  del   già  morto  professione.   Per  tal  cagione  forse  anche  mai 

Agostino,  a  lui  per  più  capi  dovuta ,  e  rima-  seppe  Lodovico  ridarsi  a  oonchindere  il  ps- 

sta,  gli  convenne  aver  lite  con  Francesco  del  reotado,  che  si  bramò  tanto  da'  parenti,  e 

suddetto  Agostino  Nipote  che  la  pretese,  per  teneasi  per  fatto  col  .Co.  Raroazzotti  da  Ca- 

esser  ella  massime  nel  testamento  fbtto  in  no-  stel  S.  Pietro,  che  per  la  stima  ne  fecea,  e 


(i)  Qaefto  l>eUÌHÌino  quadro  venne  «m  allogato  nella  cappella  Bonasoni  della  Chiesa  del  SS. 
Salvatore  t  poscia  fu  trasportata  a  Parip,  e  nel  ritomo  posto  con  altri  capi  d^opera  di  pittura  nflU 
P.  Pinacoteca.  (Edit.  ) 

{%)  Sopra  queste  rotture  insorte  per  questo  quadro  leggi  la  lettera  dì  Gìo.  Ant.  Camcci  scriin 
al  Card.  Odoardo  Farnese,  supplicandolo  di  frapporsi  per  dar  termime  alle  ingiuste  pretese  di  Lo- 
doTÌco,  pubblicata  da  Gaetano  Giordani  fra  le  —  Sei  Lettere  pittoriche  pnbiblicaie  per  le  9i 
HeNolam-Angeldli.  Boi.  i834».  in  8.vo   (Edit.) 
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« 

per  rtinKj^,   regaliitò   niAssmie  di  quel   M^   vàidhn  che  lì  denari   Mneva  in. ima  spoi-ta 


ne  li  (>.  con  mio  padre ,  alTor  che  vilie^^ih*  vorì   entro  la  scatola   cb'Gol^ri,  iasdandob 

do  in  detto   Castello,  per  la  contiguità  dei  cosi  per- la  stani»  )e  intere  settimane  ;  e  ripre- 

palagi ,  vedeansi  ogni  ora  Pestale,  e  ooofohfiA  sone  del  fratello,  e  avvertito  dal  cugino  che 

lavano  insieme.  Che  se  poi  amò  egli  tanto  polevn  eswrgliene  fevata  da  qualcuno,  oìbò^ 

liellissiraa  giovane  de'  Giacomaizi ,  non  fu  per  rìspondeta,  nissono  farebbe  mai  tale  indegni- 

questo  fine,  ma  perchè  di-  fittezze  altrettanto  tà.  Raccontava  T  Albani,  che  quando  Peobe 

singolari,  quanto  Paolino  di  lei  fratello,  e  di  pure  indotto  ad  andare  a  prendere  li  suoi  ot* 

Lodovico  scolare,  siccome  da  questi  ordina-*  tocento  scudi,   pbrte  suddetta  della  cappella 

riamente  vedeva  teste  d' Angeli 4^e  gli  eccor^  Brera,  cacciali  i  denari   in  due  saooooce  da 

ressero,  così  Ottenne  il  potere ^da  (luetb  rica-^  cavallo,  e  quelle  poste  al  collo  ad  un  ragax* 

var  tafora  teste  di  Be^te  Vergini,  di  Salitine^  laccio  di  Piatta  Navona,  di  cui  altra  cone« 

e  simili:  che  però  lenendosele  tanto  obbliga*'  scensa  non  avea  egli,  che  d'avergli  latto  jlmr* 

to,  ceioò  an^ìhe  di  farle  fortuna.  Ajocortosi  eh»  tare  duo  o  tre  volte  U  sporta  a  casa,  gli  com« 

il  Zoppo  Agucchia,  ricco  assai,  e  che  per  mise  che  verso  quella  s'inviasse,  e  colà  Pat* 

dilettarsi  di  pitture  e  disegni ,  nella  starna  em  tendesse;  e  die  avvertendob  egli  ad  andarvi 

tutto  il  giorno,  contro  il  suo  consueto,  ddlti  presso,  e  tenerne  conto,  acciò  variando  strada 

bella   figlia  era  restato  preso,  tanto  gli  lodò  non  se  ne  port»se  il  contante,  o  atmen  ne 

la  bontà ,  modèstia  e  viltà  di  quella ,  che  Li  levasse,  con  iscusa  d'esser  stalo  assalito,  sem-- 

prendeva  per  mi)glie,  se  Paolino  sproposita-  pre  pensale  alla  malitia,  rispose^  pensate  voi 

tamenie   non  atterrava  il  negoziato*   Vestitala  se  iarebbe  mai  tal  cosa  quel  poveraccio,  e 

questo  pazzo  lascivamente  una  seva  di  camo-  Se  avrebbe  mai  tanta  furberia  in  capo, 

vale,  ed  acòoocLitile  i  crini  sciolti^  e  raccolti  Delle  cortesìe  poi  loro  e  amorevolezze,  non 

pittoricamente  cometarsolea  Lodovico,  gliela  solo  co'  scolari,   a'  quali   tutti  disegnavano ^ 

•condusse  a  casa^  sonando^  esso  il  IruU),   mvi-  srldzzavane,  ritoccavano,  ma  con  ohi  si  fosse 

tanoosi  a  bere,  a  ballare,  ed  altre  simili  al-  altro,  tmte  e  tante  se  ne  contano,  che  mai 

legrie,  ónde'  insospettitosene  il  Zoppo,  e  sia-  avrian  fine*  Al  Sig.  Camillo  Bolognetli,  che 

vatosene.  non  ne  volle  saper  pia  altro,  con  scolare  anche  di  Lodovico,  disegnò  e  dipinse 

tanto  dispiacere  di  Lodovico,  cne  agridando-  qualche  poco,  donò  ^li  un'Angelica  e   un 

nelo  sempi^,  mai  pid  H  vide  volentieri  come  Medoro.,  due  teste  betnssime;  e  della  figura 

prima.  intera  di  quel  S.  Pietro  piangente,  cosìrisen- 

D'^Tina  lìoiità   indicibile   furimo  essi,  nub-  tita  e  terribile,  altro  che  poca  cortesia  non 

sime  Lodovico;  ed  era  tanta  in  Annibale,  che  ne  volle.  A  Carlo  Carracci  suo  cugino,  «ìhe 

Il  iacea  credere  talvolta  semplice  afl&tlo  e  sto-  pose  alle  stampe  l' utìlissinio  trattato  de  jil* 

lido.  Mai  s'intese  dolersi   che  p«ccasse  in  U-  ììunane^  nel  casino  da  lui  fobbrìcato  dietro 

beralìCà  chi  per  luì  spendeva,  mai  lamentarsi  S.  Bfartino  dipinse  in  un  cammino  a  basso ^ 

di  vivanda  mal  stagionata,  mai  di  servizio  mal  per  Cortesia,  quel  tremendo  Ercole  (i),  che 

fatto,  o  d'altra  cosa  sconceilatji.  Come  Do-  solo  basta  a  ar  conoscere  clie  grand' uomo 


(i)  Nella  iceltA  rsccòltà  di  pre'giati  dipinti  che  sì  ammirano  presso  il  9.  IJ.  Signor  Conte  Cam- 
mino Cavalìer  Grassi,  primeggia,  e  forse  è  il  priucipale  ornamento,  il  farooko  Ercole  TÌncitore  del» 
1*  Idra  che  Lodovico  Carracci  dipfose  a  buon  fresco  su  d»  una  parete  della  casa  del  sno  cugino 
'CaHo  Carracci  ,  dando  a  divedere  quanto  profondamente  intendesse  il  nudo  ,  e  mostrò  a  Guido  quanto 
pastosamente  si  potesse  colorire.  Scorso  alcun  tempo  il  Marchese  Achille  Grabsi  bisavo  del  sano» 
minato  acquistò  questo  dipinto  ,  e  facendo  segare  il  muro  Io  fece  trasportare  nel  non  lontano  di 
Ini  palaszo  senza  veran  detrimento  del  dipinto,  e  collocare  impostato  nel  muro  in  una  galleria  a 
pian  terreno  «  onde  fosse  vìe  più  ammirato  nella  sontuosa  raccolta  di  quadri  da  lui  posseduti;  I9 
che  rilevasi  a  pag,  107.  della  seconda  edizione  del  libro  del  Malvasia  intitolato  —  le  Pitture  di 
Bologna  ——  procurata  con  notabili  correzioni  da  Gio.  Pietro  Zanotti  nelPanno  1706.,  Ansi  da  que- 
sto artista  scrittore  nella  dedica  di  esso  libro  «1  prenominato  Marchese  Grassi  encomiandosi  quasi 
prodigioso  \\  trasporta  di  quell'insigne  dipinto  oalla  turriferita  casa  Carracci  alla  galleria  Gru»i« 
nota   esservi  siati  soitopostf  qtiesii  due  versi 

Anmbid  Alcidem  pinxit^  Md  ponit  Achilles 
Ornat  uiergue  aulatn  ;  gloria  cujus  erit? 
Par4*   che   fin  d^allora  fosae  opinione*  come  la  è  oggigiorno,  quella  di  molli  Ariistj  ed  intelligenti, 
cioè,   che   quelita  grandiosa  figura  d**  Ercole  sia  veramente  opera  nuii  di  Lodovico^  ma  di  Annibale 
Carracci  ,  imperciocché  in  eaaa  figura  scorgon^i  qu«'  caratteii  più  distintivi  e  proprii  di  questo  ce- 

4a 
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fosse  Lodovico,  e  cht  mai  P abbia  ogoagUatoy  pUcando  àUa  giomaiai  €  hencki  sappia 

o  sia  mai  per  uguaKiìarlo  e  in  diMno ,  e  ia  che  al  suo  ritomo  in  Roma  potrà  a  paia 

colorito.    ^   ^^                ^^     '  sifppUre  m  lai>ori  de' padnJTdf  t^ 

A  MoDsig.  iigiiocht,  ancorché  tutto  dì  ve^  cipi^  non  ignorar  però^  che  tali  uomàii 

desse  (  senza  però   Tenina  sua  apprenfiìone  ^  mescolano  ifoloniieri  tra  U  opere  ^ohU^ 

anzi  con  gusto;  dir  baie  pia  che  di  hii,  di  Quelle  di  gusto  e  (Taròitno^  quasi  per 

Annibale,  oosi  necessitato  non  meno  per  k  taro  ricreazione^  perchè  si  ricreano  in  dar 

prossima   e  oontiniia  (amìgliarìtà  con  questi ,  soddis/aùone  a^  runici,  né  da  questo 

che  per  se|i^re  anch' ei,  come  Prelato,  il  o>«  numero  egli  oorreòbe  esser  escluso:  onde 

mun  grido  delia  G>rte  tutta  posta  nel  detto  ha  posto  US  mira  a  persuaderlo  a  fargli 

Annifide  fatto  suo  cittadino,  e  ignara  affitto  un  S.  Gio.  Battista^  se  però  non  foste 

di  Lodovico  da  lei  sempre  lontano,  volle  che  egli  ancora  partito  di  Boioenaj  e  A^efi 

andasse  in  dono  la  S.  daterina,  dola  anale,  allesse  occasione  di  vederlo  per  altro  ^ 

benché  scrivesse  egli  Bfonsigiiora  al  Oucini^  potrebbe  Jàcilitargli  questo  pensiero,  eoa 

sotto  li  33.  di^  m^rzo  i6o3.  che  di  gratia  gli  riccn^dargli  quanto  passò  fra  il  fraàdo  e 

accennasse  liberamente  la  parte  che  spetr-  lui^  e  sisn^cargU  il  di  lui  desiderio:  e 

fava  a  luij  e  se  stimasse  meglio  che  man"  fin  qui  Sastare.  perché  s*  accorgerà  efi 

dasse  alcuna  galanteria^  e  di  qual  genere  bene  di  dover  jar  piacere  a  Sua  Signor 

che  fosse  gustosa^  pùiUosto  che  donati,  e  rìa^  mentre  soddisferà  ad  un  suo  serw" 

questi  ultimi  in  quid  somma,  perché  ve^  tore.  Ed  inoltrandma ,  e  proseguendo  neiral- 

ramente potrebbe  errare  in  ogni  cosa,  come  tre  susseguenti  assai  più  nelle  lettere  (cbem 


più  capi,  e  se  fra  questi  gli  piace  che  sia  supplicare,  per  mezzo  sempre  del  0ulcioi,il 

auello  del  dono,  non  ricus€irlo,  perché  vo^  Sìg.  Lodovico  della  oortesKi  di  nuove  opere. 

lontim  gli  resta  obbligato,  e  €>Migato  per  Era  egli  tanto  buono  Lodovico  e  amoreTO- 

cosa  che  è  degna  venire  daÙe  sue  mani}  con  le,  che  prorooveva  non  solo,  come  sì  disK, 

al  sig.  Loelovico  non  potere  non  rimcater  i  suoi  soolarì  a*  lavori,  e  tavole  di  poco  pra- 

con  obbligo  perch*  é  opera  sua,  in  cui  sa  zo ,  che  anche  il  disegno  loro  di  tutto  puato 

che  la  cortesia  è  stata  sperone  delV  arte,  facea  finilAssimo,  non  smo  ombreggiato,  lom^- 

e  rincrescergli  che  più  volte  se  gli  ne  sia^  giato,  come  tanti  se  ne  vedono,  ma  colorilo 

dato  fastidio  disoccupandolo  da  maggiori  ancor  d'aoquei-eUe  per  lo  scomparto  de^  colo* 

lavori:  prendendo  perciò  anioao  di  pretendere  ri,  die  sembravano  tavoline  piuttosto  dipinte, 

aimil  cortesia  da  Annibale,  scrìvendo  sotto  li  come  quello  per  TAssunta  delb  Chiesa  dd- 

i^.  deli^ ktesso  rare»  al  detto  signore:  questa  V aitar  maggiore  de'  Poveri,  come  qoella  deDe 

òanfa  di  Lodovico  averlo  posto  in  gran  putte  di  S/ Croce,  da  lui  poi  ritocca,  qodb 

volontà  di  avere  ifualche  heW  altra  uosa  della  Pieve  di  Simlano ,  e  simili,  latte  per  2 

che  V  accompagni,  ed  in  particolare  poter  debole  Camulìo ,  che  distribuire  e  oompsrtiic 

raccordarsi  egli  che  M,  Agostino  h.  m,  ì  colorì  che  ben  tornassero ,  non  saper  si  dofek 

gli  aveva  daSo  inten%ione  di  furali  un  gior*  Regalato  qinlcbe.  vdta  dopo  il  lavoro,  do- 

nounS,  Gio,  Battista  in  quell^atto  singo^  nava  testiccioole,  o  quadretti  di  divozione,  oon 

lare  che  non  ha  più  visto  dipinto  da  alcuno;  volendosi  mai  lasdar  vincere  di  cortesia,  ami 


tebnttssimo  plttor*.  Gh«  che  ne  lia,  aoett^open  è  uno  de*  più  belli  e  compiti  dipinti  a  freicodci 
Carraccì,  poiché  il  ce)el)re  maettro  qm  died^  a  conoscere  ìl  bel  modo  di  collocare  io  attefigiameaia 
riposato  aenxa  mostrf  me  itanchena ,  e  rendere  ammirabile  queat*  opera  non  meno  per  le  belle  t 
fcelte  proporzioni ,  per  U  profonda  ìntelligenaa  dé^  muscoli*,  che  per  Io  stile  grandioso  ,  e  disa- 
Tolto  maneggio  del  pennello  nel  rigoróso  e  morbito  colorito  ;  in  line  questo  dipinto  è  tale  da  so- 
stenersi in  qualunque  galleria  di  pitture    scelte  nella  prima  schiera  delle  piò  pregiate. 

Due  anni  ormai  sono  che  il  prefato  Conte  CaT.  arassi  commise  al  ben  noto  Sig.  Pellegriao  Sec- 
91  di  operarne  diligente  il  distacco  ,  e  cosi  trasportato  egregiamente  sopra  tela  fa  ora  bella  mostn 
di  se  ;  ed  ammirasi  in  meato  ad  altre  scelte  pitture  che  pure  possiede  T odierno  Ifobilissimo  Pro- 
prietario. (6.  G.  )' 
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mini. 

Yoka  di  uà  suo  fratello  mortogli,  noevendo-  Principe,  cKe  ne  &  il"9ovùu>  oodIo.  Con  si- 
ile dieci  scudi,  sei  gliene  rimando  in  dietro,  mìii  arti  approfìttossi  anch^egli  di  quantità  di 
dicendo  piò  non  doversegliene  che  quattro.  disegni,  e  di  qualche  pittura  V aeoorto  giàf 
Tra  le  altre  sue  lettere  ,  tre  ritrovansi  detto  U.  Ferrante  Carli,  al  pari,  anzi  pia: 
presso  il  gentilissimo  Sig.  Ottavio  Ringhieri  dei  Dulcino  erudito,  pooessore  in  oltre  delia 


dottissimo  Monsig.  Agucchi  al   Duldni,  che  ziano,  insinuossi  anch^  egli  nella  grazia  di'iLow 

tante  volte  io  però  volentieri  qui  cito,  e  porto)  dovico,  e  di   Asostìno,  interessandosi   nelle 

trediooritrovansenedi  pugno  di  Lodovico (i),  storie,   e  nelle  tavole   prese  a  rappresentarsr 

sotto  lo  slesso  anno  dei  i^gg.   dalle  qnaU  si  da  essi,  e  promettendo  a  luogo  e  tempo  di 

comprende  il  suo  cordiale  afièlto  in  servire  celebrar  il  loro   nome;  il  che   sospettato  da^ 

miei  Signore,  e  amici  suoi,  senza  alcun  fìne  Annibale  per  un  mero  artifìcio  di  questa  testa 

d'interesse,  dolendosi  stranamente  de'  denari  calva,  focosa,  e  tntta  naso,  mal  -volentieri  la 

alle  volte  anticipatamente  ricevuti ,  e  delP  animo  si  veaea   nella  stanza ,  e  poca  ciera  faceva  a 

suo  grato  le  pronte  corrispondeme  per  tutte  questo  D.  quattro ,  così  chiamandolo  da  oerta* 

apparendo.  smilitudine,  eh"  io  non  mi  saprei  dire. 

mostrava  TAlgardi  un  modelletto  di  terra*       Non  è  però  che  anch' egli  guadagnar  non 

fintogli  da  Lodovico,  allora  che  i  propri!  con*  si  lasciasse  Annibale  da  altre  simili  interessate 

ferìvaglì  per  correzione  il  giovanetto  studioso,'  volpi ,  ma   che  piò  gli  andassero  a  genio ,  e 

che  sotto  il  Conventi  suo  maestro^  scorretti  con  creduta  semplicità ,  e  con  (acezie  il  piglias-* 

non  solo,  ma    poco  risentiti  modelleggiava,  sero  piuttosto,   che   per  via  di  merito,  o  di 

accennandogli  in  essi  il  modo  che  tener  dovea.  dottrina;  che  però  sino  al  barbiere,  sino  allo 

Non  isd^nò,  mastro  ancora  d'ogn' altro  e  scarpineUo  che  le  ciabatte  gli  rattoppava.  noD 

si  grande ,  d' umiliai'si  nel  funerale  del  Cun-  seppe  negare  una  Madonoelia  da  tener  dal  letto, 

no  fiir  eo^\  altri  scolari  una  di  quelle  Storte,  o  il  loro  ritratto.  Testimoni!  anche  oggi  vi-* 

che  insente  furono  nella  colonna,  e  quel  eh' è  venti  sono,  e  un  nipote  dì  un  berrettaro  in 

Ha  prendendosi  l'ottavo  luogo  fra  essi ,  quando  Parma,  che  per  un  cappello  douato   dall'avo 


Seppe  cosi  lasciarsi  guadagnar  dalla  Vero-  per  averlo  tolto  a  provederc  di  quanto  tutto 

nica.  moglie  di  Paolo  suo  fratello,  che  oltro  il  dì  gli   occorresse,   un   bellissimo  quadro^ 

che  la  regalava  in  vita  di  sue  pitture  e  d'altro,  venduto  poi   dogento  doble  ;  e  gli  erèdi  dei 

la  istituì  anco  erede  in  morie ,  preferendo  in  cantinieri  stessi ,  e  de'  cuochi ,  non  che  del 

tal  guisa  la  cognata  alla  Prudenza  sua  sorella ,  mastri  di  casa  Farnese ,  che  con  un  booconcid 

mogtie  del  Taccone,  alla  quale  lasciò  solo  un  ghiotto  di  trabalzo,  ufi  bìccbieruccio   talvolta 

certum  quid  annuo  da  paghisele  dalla  Vero-  del  vino  del  padrone ,  qualche  belU  moneta , 

naca,  oom6»iial  Testamento  che  presso  dime  o  anticipata  clelle  provi^ioni,  seppero  guada- 

cooservasi,per  varie  disposizioni  molto  curioso,  gnarsi  il  sqo  affetto,  con  quanto  loro  utile  é 

Di  certi  paesi  fatti  da  Agostino  per  trastnl*  profitto,  con  altrettanto  poc9  suo  eredito,  e 
lo  a  Mohsignorì,  e  a'  Favi,  che  poi  si  sono  riputazione  in  quella  Corte,  avvilendo  in  taf 
venduti  centinaia  di  doble,  si  passò  in  ceri-  Ruisa,  non  che  l'dpre  che  si  bassamente  loro 
monie,  e  regali  di  robe  commestibili.  De'  tre-  dottava ,  anche  se  stesso.  Non  é  maravigfil 
elici  pezzi  storiati,  che  con  tante  cerimonie  poi  se  di  queste,  tante  e  (ante  ^  durato  siq 
cavò  di  mano  a  Lodovico  il  Canonico  Duld?-  4M:a  a  darne  Cuori  %  e  a<l  itcoprirsene  nop  co- 
pi >  e  che  in  un  libro  intero  si  vedono  con  nosciule,  tra  mobili  non  solo  di  rigaftleri,  ctf- 
imprese  appropriale,  ed  elogii  descritti  e  cde^  me  ancife  pochi  giorni  sow>,  qnel  Villana 
brati,  gli  donò  ciò  che  a  lui  piacque.  Lo  stesso  d'Annibale  che  a  toc  toccò,  quella  cucina  di 
aiv venne  al  detto  Agostino  de'  rabeschi,  put-  mano. dello  stésso  ìè  ttto  mo  galantno^^  f 
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fi)  Qtfeité  trs  U  ho  td  6.  F.  ZanOtti.  {Z,) 

{%)  Banni  che  pii»  mail tà'  fosse  il  (a^iar  ro)[)«fe  d«g(i  slcrf  »iMri  di  Lui.  {^.f 
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kì ,  ma  in  basse  easipele,  e  in  privale  aoOQ  ciato  de^  Signori  Turìiù  '  ia  S.  Domenio», 
celle :•  come  la  Madonna  in  EgiUo  .in  rama,  della  ste^a  quasi  grandezza,  cinquanta  scodi 
nianoatA  a  oiio  tempo  in  Roma  al  Sìg.  Alea*:  fu  pagata;  otto  anni  dopo  dei  i6oa.  si  tirò 
Sandro  Saodielti,  e  stimata  dal*  Goilona  oenla'  scnttara  coi  fionel|i  per  le  Zitelle  di  Santa 
doppie  y  che  tornato  k>  in  Bologna,  seppi  eaieir-  Croce ,  per  lo  anadro  dell^  Aitar  grande  per 
slata .  da  tutti  e  tre  fetta ,  e  donala  ad  una  qaaraalotlo  scoai  ?  per  sì  pochi  qualtrini  fu. 
Monaca  di  S.  Bernardino,  cbe  loroi  imbianr>  latto  il  Cortile  di  S.  Michele  in  Éosco,  eh'' è 
cava  i  collari:  da. x|uel  Monastero  poi  data,  vergogna  il  ridirlo;  e  l'esperiema  mostra  se 
a  conto  di  medicamenti  ^  allo  Speziai  del  Sòie  fossero  espi  iutenessati ,  quando  di  tutti ,  Lo- 
in.  GaUien, .  che  per  treniaauattro  scudi  la  dovico  solo,  che  sei  volte  più  degli  altri  diioi 
vendeUe  al  Strani ,  e  da  questi  poi  finalmente  l|a  latto  quadri  da  Altare,  una  infelioe  casa 
al  Saicchetli,  come  dissi ,  mandata  per  cento  lasciò  in  sua  morte,  e  una  più  nicoola .  ve^ 
ventìcinque.  dute  poi  dagli  eredi  «oggi  posseaute  dal  Sig. 
Né  in  ciò  turbi  e  dia  fastidio  la  altrove,  e  Canonico  Flnchiarì  il  vecchio,  da  lui  poi  tanto 
nella  vita  di  Prospero  Fontana ,  mentovala  abbellite,  ed  aggiustale, 
kller»^:  scrìtta  sotto  li  ^.  di  Decembi-e  i595«  Non  si  stimavano  essi ,  non  si  cqnosoevaiiOy 
da  Pompeo  Vinani  a  Monsig.  Ratta  a  Roma,  e,  troppo.. umili,  nutrivano  si  basso  seutimeoto 
elle  pnRsò  a  ^ue^  Signori,  cbe  me  ne  han  di  loro  medesimi  ,  che  dubitarono  talora, 
iavorito  di  copia,  conservasi,  di  questo  tene*  come  si  disse,  se  la  loro  maniera  tosse  la  buo* 
se:  Quanto  •alla  pittura  della  iasfolii^  io  ne,  o  piuttosto  aderire  a  quella  del  Sabbali- 
ho  parlalo  con  i  Carrocci^  e  li  hofaUo  ni,  de .  Proeaodoi,  del  Samacchini,  tanto  al- 
parlare  anco  da  albiy  pet  disponergli^  «  Ioni  comunemente  graditi,  dovessero:  stiman- 
si  sono  risoluti  che  serviranno^  ma  ve^  do  petfdò  andi^essi  lutti  questi  all'ultimo  se- 
tiUlo  a  trattar  elei  pret%o  non  mi  è  piae^  gno,  predicandoli  per  sran  maestri ,  e  prati- 
data  la  loro  risouivione  ^  poiché  hanno  coni  ;  non  isdegnando  Agostino  tagliar,  come 
detto  di  voler  ducento  scudi  ^  che  mi  pare,  à  vede,  le  opre  loro,  e  Lodovico,  grande 
un  gnm  pagare,  lOuMndo  essifaUole  loro  ancora ,  ed  uom  fatto,  <usegnai*le ,  come  altro- 
taivole  per  sessanta  e  settanta^  ma  voglio^  ve  si  disse.  Mori  .i'onofab)  vecchio  con  questa 
no  cominciar  a  vendere  per  riputatone  opinione ^  di  inon  esser  mai  giunti  essi  al  sa- 
ec,  poiché,  come  già  dissi,  trovo  pur  io  dm  pere  dell^ Abbate,  del  Primaticcio,  e  del  Ti- 
ranno seguente  i^4*  ^  fatala  del  S.  Gda«  baldi  (i),  che  più  d^ogiii  altro  paesano  lor 


(i)  II  2anour  nel  Pusse^efo  dUingannaio  Bot  1 706.  dice  in  S.  Maria  Maggiore  nella  cappella  ddrao* 
ticbissimo  Crocefisso  di  fico,  sopra  Be'* quattro  spartimeoti  «del  Tolió  fatto  a  crociera  le  ifuaUroJii^ 
mosUsime  ShUte  ajrtacò  tanio  osterveUe^  unti  itudiaU  da^  affùticatusimi  Carracei  4onù  óettetnkSe 
ìf^AaUi.  Qneate,  cone  unte*  Il  tre  sulle  quali  qu«*  aomoiì  inaestri  acuditrono  aooo  perite  o  per  una  canea 
o  per  up^ahra,  come,  a  ragion  d^esempio,  le  segueati  già  «àcaee  dai  lUlTBsia  a  pag.  1^8.  di  questo  vdm- 
me,  poitanda  le  stesse  parole  dello  Scandii  detcrìTendo  ;le  pitmrs  a  Cresco  «^  fiicppld  delPAbbnM 
•  di  GfroUmo  d%  Treriso  (non  che  di  Prospero  Font«naJ_  che  si  vedevano  nel  già  palazzo  TorCn- 
nini  por  Principesse  Estensi  oggi  Zucchini}  ideila  Raccolia  di  Lettere  PUttmche  (Mil.  Silv.  )  pag- 
395.  ToKS.  sopra  queste  pitture  avvi  la  lettera  CXLTIt.  di  Jf.  if.  a  Mom.  Bottoni  essendo  eaan 
nqho  interessante  u  portiamo  qui  per  intero. 

H  Le  pitture  del  palaxso  Tof^uiim  in  Bologna  erano  eccellencissime,  e  basti  nominarne  Pantore 
]>er  fftfné  u&  solenne  elogia.  Questi  fa  ì9ieeoiò  detPJkUgf  che  |mò  andare  in  riga  «o*  primi  pit- 
tori  che  siano  fiorii»  nel  mondo.  Baippresentatano  in  sala  i  fatti  del  Sesto  Tarquinio  in  ò%.  pesan 
eome  altretunti  quadri,  dipinti  «ulU' .munaglia  e  buon  fresco,  con  quella  vivesaa  che  si  uanT»  di- 
phigcre  in  qitel  tempo.  Jj^n  una  camera  contigua  «  pur  sul  muro,  erano  dodici  neni  di  pitture 
pel  medesimo  celebratissimo  professore,  ch^  esprimevano  fatd  favolosi  ricavati  dair  Ariosto.  Rei 
1935.  tutte  queste  pitture  furono  fatte  disegnare  dal  dottissime  Sig.  Bartolomeo  .Beccati  per  mano 
del  Fratta,  Imon  disegnatore ,  toccandole  anche  d*  acquerello  ',  e  formandone  un  tomo  (a).  Questo 
tésofo  delParte  è  su^o  gettato  a  terra  (6),  e  spicconato,  come  ti  fa  delle  camere  dì  un  tìsico;  e 
Itf ^iMsó  giuoco  fu  fatto  a  on  belliishno  canNimno  del  Cohfuta  nel  medesimo  palano.  Seco,  rive- 
rito mr»  Monaignote ,  ■  «he  abiesioné  soéo  sprofondate  le  belle  arri.  Ron  aolo  non  ci  son  più  qaei 
bnri  maeaari,  dimorano  «^  tenpt  dir  lieooe  *«  di  Francesco  I-  e  di  Cosmo  I;  nn  né  pur  qmì 
ohe  furono  In.  Aoma. sotto  Urbano  Vili.  •  Alessandro  TU,  quando  e* era  più  d^uno  scultore,  • 
più  di  nn  pittore  e  architetto  di  Taglia.,  e. nemmeno,  come  eravamo  ridotti  al  principio  di  questo 
jLyiII.  secolo,  che  nel  mondo  c^erano  almeno  quattro  CarK  insigni  pittori ,  cioè  ótuio  'Maratia 
in  Roma  ,  Carlo  CJ^nom  in  Bologna  ,  Carlo  Lat  in  Venezia  e  Cario  Lehrun  in  Parigi  :  oltre  il 
tfoMMis»  in  Firenze ,  e  SoUmena  in  Kapoli,  e  alcuni  in  Bologna  \  dopo  i  quali  non  rimase  cki  ar- 
rivasse a  tanto  grido,  e  a  tanto  valore  anche  alla  lontana,  almeno  che  sia  noto;  ma  quel  cbo  ci 
era  di  eccellente  laaciatoci  da  que^  valentuomini ,  o.  si  guasta ,  o  si  <  ritocca  ,  (che  i  lo  stesso)  o  si 
rovina  tutto,  osi  «epde.agU  ettfamonraai.  .Po?era  Italia  ,  sepolta  in  una  'prófondiasina,  e  più  cbe 
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Siaoque;  che  pcrò^sincha  vìsk,  maDdòLo-.    stro,  ed  aver  tal  sapore  e  fondamento,  che. 
ovicci  gii  spobri  a  disegnar  la  cappella  dei    con  lui  non  poteva  conipeiere;  e  quando  nella* 


truiifìa^»  (copte  altrove  si  d'isse)  ^ndo  |Ìd.  satisfavione  grande  di  cìd  eli  ha  comandi 

Ronia.  prima  di  fare  lo  scoinparto  della  Gal-^  dala^  con  ima  la  città,  che  lo  puft  dire 

leria , Farnese .  fece.-di^gnai'Si  in  Bologna,  e  con  verità^  soggiunge  queste  prole  adorabi-. 

DMo4^  quello  dei  Tibaldt.  .suddetto .  Della ,  li;  il  Sig»  Procaccmn  ancor  lui^vf^,  S.se 

saleUa  abbasso  .dei.  paÌ:igìo  de^  deUl  Poggi,  lo  pud  immaginare ^  essendo  il  {^afenfiuh- 

disegnandone  uno  su  quella  sìoiìIìMìd®)  ^'.  11^  che  è.  Ho  veduto  molte  Qladonne.e  del, 

duto  da  molti ^  e  ultinuiinenle  di|  Oiegfj^.YcT^.  Fnincia;,  e  del.  Bagnacavallo  copiate,  da  Lor 

losco,  che  il  raccontò  al  Colonna,^,  ancorché,  dovico^funa  dnlte  quali  abbiam  noi  in  e^iaa,. 

poi  pentito   vallasse  pensieix),.i^Ì  dire,  che,  non  che  la  IHiadonna  della  Rosa  (i)  del  Par-, 

m  Roma  bisopara  tirovar  invenzione  più  la-,  migiano,  tanto  (aoiosa,  posseduta  d^^  Signori, 

boriosa  ed  affiticaU, accomodandosi in'ciò con  Co.  Zani,  e  il  gran  p»teUq  del  S.  Rocco, 

la  natwa  di  quel  paese.  Io  non  so  se  più  mi  di  $.  Petronio  presso  i  Signori  IMiarcJiesi  Ta-^ 

altrìsU,  o  più  mi  edifichi.  deUa  |orp  umiltà^  nari,  in  veder  1  anali  splea  dir  Guido,  tro-. 

quando   intendo  da'  Signori  Brami  òjè.  Reg-.  varvi  un  npa  so  (me  di  dìù  che  non  era  ue- 

gio.,    aver   essi   i^mpre   udito   dire    al.w  gli  origmaU,  un  più  moioidov  un  più  camo* 

Canonico,   che    ùitta    Annibale  la  Ekrno-  so,  proprio  di. Lodovico,  e  de^  {Canicci, 
sina   famosa, del  S.  Rocco  dopo  alia  Peste       mn   finiremmo  mai,  se  tutte  le  cotpie  ca-| 

del  Procaccini,  si  scusò  sempre  con  lui,  al-*  vate  dagli  altri  maestri  per  mano  di  essi  re4. 

legando,  il  Sig.  Camillo  esser  già. gran  maor  ^strar  volessimo:  se  le  cataste  poi  de^disegnì^ 


bsrbani  IgnònnsS  !  Mi  dfnole  d^  aver  sodisfatto  Ik  sua  curìosìtii  in  una  forma  che  le  sari  podo  grata, 
■•pendo  chef  ella  ha  ooa  sti^a  Specialissima ,  •  'con  tutta  ragione ,  di  Niccolò  deW  Jlhate.  B  tutto 
Oflieqnib^  veeto  ,  ec.  Bologna,  no.  Nprembie  1964-  *• 

CoA  pure  iifrescfai  òx-Niooolà  medesiino  ohe  si  anoniratano  aopra  In  porta  della  Chiesa  diiS.  Sìa-' 
corno  de  Garbonèsi  (oc^  distratu.)  Ia>B.  V.  col  Bambinp  e  S.  Giuseppe,  ed  il  non  mai  qcpcibrftU» 
abbasunza  Gerog^ì^eo  in  muro  nella  coniigiu  casa,  filato  dal  Bufflal4o  Minerval,  Bowrn.  pag.  »55« 
riportato  dal  Malvasia  al  luogo  suindicato.  .       ■  ,  , 

Nella  Chiesa  di'S.  Lorenso  di  Porta  Siièra  (ora  distrutta)  contif^uo  ad  una  cappella  .il  ritratto 
di  Antonio  Populier  fiilmmin^o  aho  piedi  7.  soldato  della  guardia' di  Carlo  V.  quando  fu, coronato 
^tii  in  Bologna  da  Clemenre  VII.  fu  iti  drplntò  da  Niccolò.  ^Edit.  )  •     .        1 

(o^  Il  predetto  Beccari  donò  alla  F.  Bibliot«(!a  di  Bologna  questo  preaióso  tomo,  il  quale' tuttoUl 
ti  Tede.  (  Edit.  )  '        ^'      '  j 

{h)  Fuo^  di. OH  Gabincttto  ora  acopntQf)  ,;beDchi  in  parta. rovinato.   (Guida  di  Bologna   17U- 

pM.  i5.)^  ,         /  v  .  .       '     '.  I 

(1)  Cosi  detu  perchè  Rappresenta  la  Bea&smma  Fer(j,ine  in  atto  di  pòrgere  ajt  dtvin  Fanciullo  /re-, 
tàutMia  ft>ja.  Fu  anche  quésta  dipinta  in  Bologna,  e  dicesi  clie  fosse  destinata  a  Pietro  Aretino. 
Costui  cVe  fu  Tnomo  più  libertino  de^  giorni  suoi  ed  amò  certamente  la  pittura  e  gli  artefici  (Vedi 
il  MvKKncchelli  Tira  delP Aretino  )  non  dorerà  arer  chiesto  una  B.  Tergine,  ma  piuttosto  una  Ve« 
n«rft  cdl  soo  Gkipido-i  e>  in  fatti  mi  h«' più  tolte  detto  il  prélodato  8ig«  Benigno  Bossi  (a),  il  quale 
attan^npieMé  n«Ua  R.  Galleria  di  Dresda  Im  potuto  ben  oaatrrart  questo  «qnadro .»  che  t^-oppo  erv^ 
dentemenié  si.  fcosge  il  pf imo . penfiafT  dei  pittore,  il  qnale  fu  di  rapprcacntans  Venere  e>CÌipfdo^ 
mentre  o  per  le  tinte  Irn^g ieri. .adoperate  pel; ricoprine  le  già  dipinte    profanata,  o  per  esalare  stato 
il  quadro,  larato,  «i  raffigurano  ^ncora  |e  ali  alle  spalle  4^1  Putto  ,  e  si  cf^mprendono  certi   sma-; 
nigli  alle  braccia ,  é  certi  ornamenti  al  capo  della  Vergine  ^  che  fadnò  pienissima  fede  elei    penti* 
mento  del  dipintore,  che  di  una  Venere  fece  una  Mostra  Donna,  e  di  Cupido  formò  Gesù  Bambino. 
Forse  andò  fallita  alP  Aretino  la  speranza  di  poter  acquistare  tal  pittura  col  solito  suo  pagamento  o  di 
otf. sonetto  scipito,  o  di  una  lettera  insulsa  4  onde  dare  a  credere  ai  Piihoìpi  ,  non  éhe  a^^li  artefici  di 
renderli  immoriali  ;  e  perchè  noo>aTendo.  bisogno  il  .Parmigianino  de^K  inoensi  di^  colui ,  destinollo 
pfobabilmettte a  miglior  uno.  Alcosù  pretendono-  olie  lo  donaoee  a|  Pontefice  Qemente  VII;  ma  ri  è 
tntta  la.  pcob^ttita  che  lo  fendesse  in   Bologna  alla  Itmif^ia  Sant^  giacché  fin  quando-  -scriTefa 
Pietro  llamo,  che  lo  chiamò  rarutimo  quadro  aura  in  potere  di  quella,  e  tì  durò  sin  al  tempo  del 
Coii.i«  Paolo  Zani  ultim6  deHa  casa  ,  Àe  'V  anno   179».  ne  fece  vendìu  ad  Angusto-  III.   Re*  di 
Polonia  per  ìo  pceaao  di  i35o*  sécchinì ,  onde  naaaò  ad  arricchire  la  galleria  di  Dresda  v  ove  si  tra^ 
▼ano  amcora  due  tolumi  d^ .intagli  di  còse  del  aetto  Parmigiano,  che  sono  de^  più  rari  e  rìbei'cati 
della  scuola  iuliana.  -«->  Affò  rita  del  Maaaola  detto  il  Parmìgianinoi  Parma  fji^.  pag.  -711'  -^ 
.  (a)  Bopsi-Ben.  MilKnese.    Raceolta  di'dieegnt   oHginali  di  Frane.  Matsola   dette   Parmigianino^ 
tolsi  idei  gabinetto' del  C.<  Sentitali.  Panna  I77a.  con  qualche  •altn  stampa  tratta  da  disegni  origi<- 
nati  :  sono  tar.  37*  in  foglio. 
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che  per  disgrazia   HmasU  sono,  avendo  etel  la  nette  man!  per  lame  memoria,  ioterrotiH 

la  pia  parte  stracciati ,  ed  essendosene  serrilo  peva  con  troopo  indiscreto  gusto  i  pia  neoe»- 

in  ^attivo  uso,  nulla  stimando  que' frammenti,  sari)  ufficii  alla  conversatione  non  meno,  che 

anxi  que^  compiti,  ch^  oggi  a  prezzo  d^oro  si  alla  oonser?azione  dello  stesso  individuo.  Man- 

cercano.  Mi  trovo  fra' paesi  di  penna  di  loro  piavano,  e  nello   stesso  tèmpo  disegnavano: 

mano  (  de'  quali   mi  è  sortito  porre  insieme  u  pane  in  una  mano ,  nell'  altra  la  matita  o 

gran  numero  e  forse  uguale  air  intero  libro  il  carbone:  così  Epicuro,  col  cibo  in  bocca, 

cbe  di  questi  maestri  possiede  il  sig.  Bellori  )  co' dettami  dì  Democrito  in  capo:  cosi  Cesare, 

in  un  gran  foglio ,  una  fuggila  b  Egitto  en-  il  G)mmentario  nella  sinistra ,  nella  destra  la 

tro  un  sito  immenso,  nel  rovescio  oel  anale  spada:  cosi  Alessandro,  nel  follo  istesso  deBe 

da'  pezzi  rotti  di  quella  stampa,  essersi  Ago-  battaglie,  con  la  spada  in  pugno,  con  Omero 

stino  servito  a  nettare  il  suo  rame   del  cor-  in   seno.  Ritornati   la  sera    dalla  Accadeoùa 

done  si  scorge;  e  presso  il  sig.  Duca  Altemps  del  nudo,  non  vedeali  la  cena  assettarsi  a  ta- 

trovavasi  a  uno  tempo  in  Roma  un  disegno  di  vola  prima  che ,  rìtiratin  in  camera ,  repeten- 

penna  dell'  istesso,  dietro  il  quale  stava  scrit-  do  nella  memoria  la  stessa  dis^[nata  posttora, 

to:  Io  Gio,  Anarea  Dcmdavd  (era  questo  non  avessero  forzato  la  retenti  va  a  rappresea- 

fi  Mastelletta)  tolsi  questo  disegno  di  ma'-  tarla  su  ptpciol   foglio  in   compendio,  come 

no  dal  sig,  AeosUno   Carrocci ,  che  ne  qualcuna  delle  tante,  che  subito  abbrugiava- 

iH>leiHi  fregar  la  padella  ed  appiccicar  il  no,  se  ne  vede,  tanto  pia  della  vera  ancora 

fuoco,  lo  mi  atterrisco,  mi  confondo,  quando  risaltata  e  terribile.  Non    si   davan  per  esd 

penso  solo  att'  infinità  ae'  loro  disegni  passati  ore  di  riposo  e  di  ricreazione,  trasformandui 

per  le  mie  mani,  oltre  auella  quantità  gran-  elleno  in  pia  laboriose,  al  nostro   giudìzio  e 

de  che  trovasi   presso  il  Sereniss.  Pnncipe  debolezza  j^ò,  non  alla  indeficiente  miniera, 

Gardhial  Leopoldo  di  Toscana ,  presso  le  Al-  ed  insaziabil  desiderio  loro.  NelT  ore  appunto 

tezze  di  Modana,  in  Bolc^a  presso  i  signori  di  quiete  e  di  consolazione,  stanchi  dal  lavo- 

Bonfiffliuoli, signori  Negri, Pasìnelli,  Polazzi,  ro  nella  sala  de' signori  Favi, operò  per  sva- 

i  miei  trecento  pezu ,  senza  quella  Immen-  riarsi  e  prender  lena  Agostino  qne' paesi  too- 

sità  di'  è  ita  via  ;  li  tanti   di  Monsà  labach ,  cati  di  sopra ,  ov'  è  un  ballo  d:  villani ,  e  i 

oggi  presso  la  Maestà  Cristianissima,  de' si-  piferì  sul  palco  in  uno,  e  nell'altro  qoelh  ca- 

Siori  Reinst,  Duca  Bucfaingam,  Conte  di  ricatara  dal  cappellaccio ,  comprati  aal  Grato, 
ondel ,  Carlo  Stuardo  \  li  tanti  che  si  tror  poi  venduti  dallo  stesso  cento  Tenti  doble  a 
TBvano  presso  1'  Aneeloni  di  Roma ,  che  sei-  Monsà  della  Frè  scudiero  del  Re  Cristianis- 
cento  concernenti  alle  invenzioni  solo  della  simo  \  e  Lodovico  andando ,  nell'  afirontars 
Galleria  Farnese  vi  è  chi  aver  veduto  asse-  massime  due  feste  seguite,  a  prender  aria  al- 
rìsoe,  ed  egli  attesta  tanti  appunto  essere,  la  villa  di  Calamosco,  da' BKonsignorì ,  doo 
nella  sua  Storia  Augusta,  (i)  poiea  trattenersi ,  che  osservando  que'  deB- 
Non  si  ponno  credere  perciò,  non  che  rì-  ziosi  siti,  riportandogli  a  olio  sa  tde,aggiao- 
dire  i  gran  stodii  (atti  e  le  fatiche  e  disagi  tovi  In  graziose  figure  aualche  favola ,  non 
perciò  da  essi  sofferti;  il  perdiè  per  essi  ac-  ne  formasse  que'  paesi  cne  dicemmo,  coaie 
corciatasi  la  vita,  non  arrivarono  alla  vec-  quello  ddta  dalmace,  rimasto  solo  ai  quei 
chiaia.  fuori  che  Lodovico,  che  di  natura  quattro,  che  staccando  dal  telaro,  si  porta- 
più  robusta, a  quelli  potè  resistere,  giungen-  rono  da  quel  TiUaggio  ancora  li  Soldati  di 
do  al  sessagesimo  terzo  anno  climaterico  di  Parma,  nel  passaggio  di  qud  Duca  a  Castro^ 
saa  età.  Se  mangiavano,  se  bevevano,  se  ri-  e  posseduto  ^gi  oa'  sicnori  Landini  (a). 
posavano,  se  si  movevano,  ogni  operazione.  Di  qui  vennero  quelle  paramosche  o  ven- 
ogni  moto,  ogni  atto,  ogni  gesto .  ponendo  tagli  curiosi ,  quattro  de'  quali  fatti  nelP  ore 
loro  scambievolmente  e  ben  presto  la  cannel-  più  calde  a'dHli  Monsignori,  oggi  si  trovano 


(i)  Ib  questa  Pomificia  BibU^teca  di  Bologna  vi  lia  V  opera  tegtiente.  Ghirilieri  Federico.  Ar- 
sole <£  molH  eavaleretchi  eteroHi  ee.  di  pag.  t^.  in  4*to  ;  manca  ra  queito  esemplare  il  frondipiaio. 
Edisione  che  nici  aUa  looe  ooi^  promeasa  di  unirvi  le  libare  di  Agostino  CSarracci  intt^iace  ta 
rame,  ma  cbe  non  uscirono  mai  alla  luce  :  poscia  qui  sono  state  unite  dUggmatt  m  pernia  dal  me- 
desimo Camoci. 

I  disegni  delle  suddette  figure  furono  ritrovati  ìa  Piasca  da  Ertole  Ideili  (per  poco'prcne) 
che  le  portò  alla  Libreria  da  unirsi,  come  furono,  all^  opera.  T.  Fantnaai.  (Edit.  ) 

{%)  Poi  de^  Salarolit  ri  ai  Tede  anche  in  un  cammino  fan  Orfeo,  che  conduce  daB*  Inferno  Buridics 
open  di iLucio Massari,  quale  cammino  è  posto  in  una  saleKa,  ore  sono  ancora  le  quattro  sta^eai 
della  scuola  Garnccesca.  In  una  camera  vi  è  il  Ratto  di  Proterpina  di  Lodovico,  con  Puttiei  e 
Padiglioni  nel  fregio  de^  Gamcet.  ReUa  contnloggia  tutto  il  fregio  del  Brìtio.  Due  lermini  in  uns 
Ikorta  di  Leonello  Spada.  (  Z.  ) 
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presso  U  ilg*  Conte  Àriosli.  Di  qui  que^  b^  a  Dame  e  ad  amicL  Di  qui  quegli  eninuni, 

ribissi ,  que^  pebcfaiù ,  quell^  oche  disegnate  o  divinarelii  pittorici ,  che  furono  fra  essi  co* 

oon  si  spiritose   figi^elte  e  di  acquereUe  di  sì  frequenti  e  che  in  poche  linee  o  segni  gran 

colorì  miniate  non  solo,  ma  aue'nno?i  giuo-  cosa  racchiudevano  e  rivelavano ^  come  questi 

chi,  che  a  simiglianxa  de^ suddetti  e  più  £Ìn-  quattro,  per  esempio: 
diciosi  ancora ,  ritrovò  Agostino ,  donanoone 


•p^ — 

n Ci 


Spiegando  esser  il  primo  un  Itturatore  dal-  zato,  divenendone  mastro^  come  esser  acca- 

b  parte  di  là  d^  un  muro,  che  riboccando  o  doto   al   Gamullo  e   a  Leonello  Spada .  pia 

stabilendo,  sopravanza  quello  oon  la  sommità  volte    sentii    dal  Gavedone.  Di    qui   final- 

delb  testa  e  della  cazzuola.  li  secondo  un  mente  ebbero  origine   quell^  arti  che   sopra 

pulpito^  ovei  latta  un  Cappuccino  la  prima  dicemmo,  e  che  neirore  più  noiose,  stando 

parte ,  si  era  chinato  a  prender  fiato  per  la  essi  nella  stanza  allora  del  Mercato  nella  casa 

seconda.  Il  terzo   un   Cavaliere ,  cli^  di  là  de^  BalUrini ,  dis^narono  ^  formandone   poi 

dalla  lizza  correa  con  la  lancia  in  resta:  eU  quel  libro,  che  servi  tanto  tempo  nella  stan- 

quarto  un  Cieco  appoggiato  per  di  là  aa  una  za  per  uno  scherzevole   passatempo  alla  stu- 

cantonata  di  un   muro^  scoprendone  solo  noi  dtosa   gioventù,  quale  in  tal   guisa   allettata 

dalla  parte  nostra  il  bossolo  e  U  bastone.  Di  con  le  facezie,  sentiva,  senz^  avvedersene, in- 

qui  titesero  il  principio  quelle  caricature  tanto  golfarsi  nelle  difficoltà  de^  più  bizzarri  scorti 

gustose',  delle   quali  (  ancorché  la  maggior  e  motivi,  prendendone  una  superficial  notizia, 

parte  da  loro  stessi  e  da'  medemi  caricati  la-  Furono  poi  queste  fotte  comuni  colf  intagli^ 

cere  e  guaste)  tante  se  ne  vedono  sparse,  ol-  alP  acquaforte  dal  Gnilini,  che  cosi  T  origine 

tre  le  raccolte  fottene   in  libri   interi ,  come  di  esse,  il  modo  oon  che  le  ottenne  e  U  ca- 

quello   in  Roma  del  Mg.  D.  LieUo  Orsino^  gione  perdiè  stampolle  d  descrìsse  : 
mentre  quanti  captavano  nella  stanza,  paren*        Occupato  (die  egli  )  Annibale  nelle  o- 

ti,  amici,  indiflferenti,  rì  andassero  o  per  i-  pere  più  grandi  di  mólto  studio  e  Jhtjca^ 

studiare,  o  per  commettere  opre ,  o  per  ve-  celi  prendeva  il  suo  riposo  e  ricreoiione 

deme,  o  per  passatempo,  non  andavano  esen-  aaWistesso  operare  della  sua  professione^ 

ti  osservando  m  ciascuno  sobito,  senza  darlo  disegnando  o  dipingendo  qualche  cos(Sj 

a  divedere,  o  qualche  parte  riguardevole  per  come  per  ischer%o*  e  tra  le  molle ^  che  in 


no ,  come  a  cani ,  a  porci ,  a  somari .  ma  a  città  ai  Bologna ^  patria  di   lui ,  vanno 

cose  ancora  inanimate,  ad  uno  sgabello,  per  vendendo  è  Jacendo  varie  cose^  egli  or- 

esempio,  ad  un  orcio,  a  una  gramola  da  pa-  rivo  a  disegnarne  sino  al  numero  di  set' 

ne  e  sudili  Dùegmiròno  an  wro,  e  si  Vi-  tantocùmì Jigure  intien,  in  modo,  che 

conoaoeva  per  Culepiedi^  un  cuscino  sdmsci-  nejii  formato  un  libro  j  U  quale  per  id" 

to ,  dalla  cui  rottura  usciva  lana ,  ed  era  tut-  cun  tempo ,  che  il  maestro  se  lo  temè 


colla   tratta,  ed  era  il  Calice.  Erano  cosi  in  tinuo  diligentemente  di  approfittarsene  si 

uso  queste  caricature ,  che  o  per  gusto  o  per  studiarono.  Da  f>oi  pervenuto  il  IVbro  nel- 

vendetta  si  senti  talora  trailo  a  proTarvisi  chi  le  mani  di  un  signore  di  vivace  ingegno^ 

nemmeno   ebbe  mai  ì  principi!  del  disegno,  che  diventò  poi  anche  gran  personaggio ^^ 

ed  occorse,  che  da  onegF  innocenti  segni  rì-  egli  lo  tenne  lungo  tempo  tra  le  cose  a 

conosciuta  la  pronta  difflosizione,  fu  poi  esor-  lui  più  care ,  compiacendosi  con  gran  di- 

tato  air  arte  3  ed  a  quella  promosso^  ed  avan-  Iettatone  di  Jarlo  vedere  qgV  intendenti 
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ed  arrtatan  della  professione;  né  s^in^as*  riconoscere  ^V intendenti' quanto  vi  sia  H 

se  mai  a  privarsene  per  qiial  si  sia  ri-  sapere^  e  ntrarne  non  pochi  ammaestra" 

chiesta  di  altri  personag^ ,  che  lo  desi"  menti  gìovcvoH  alP  arte  ec. 
derapano  o  in  dono  o  m  vendita^  o  con       Fa  ta  sUtnza'loro  il  pia  frequentato  riceUD 

ricompensa  di  altre  cose  beile  e  curiose,  di  quanti  letterati    di  que^  tempi  fioris^ert), 

Ma  poi  per  sola  liberalità  e  grandezui  capitindovi ,  dopo  le  loro  sene  fatidie  saQo 

dramma  voile  fame  dono  ad  un  virtuoso  Stadio  pubblico,  rÀldix>Tandòri),ilMaff!ni, 

tuo  amico  ^  il  guaìe  delle  cose  più  belle  il  Zoppio,  il  Dcmpster,  V  Adullini,  il  Lai- 

della  natura  e  delTarte  dilettandosi yfece  xoai:  ridacendovisi  il  filarini,  il  Preti, il Ri- 

^/  libro  la  stima  die  meritava^  e  come  nakli ,  olire  \  delti  Dakàni  e  Carli  a  000&- 

doveva  Ju  sempre  ricordevole  della  cor-'  baiar  assieme,  con  tanto  gusto ;,  quanta  en 

tese  dimostratone  di  auel  signore.  Fu  il  Uìor  la  noia  dissimulatane  da  Annibale,  cbe 

libro  dotato  dal  sig.  CartUnal  Lodovisio  a  farsi  ancfa^  egli   intendere  la  prontezu  ed 

al  sig,  Lelw  Guidiccloni  f  gentiluonio  Lue--  abilità  dol  fratello  non  aveva.  G)iifcrÌTB  Lo- 

ehese ,  assai  noto  al/a   vorte  di  Roma  dovico  con  questi  i  suoi   pensieri ,  discorrerà 

per  le  virtà  e  le  qualità  sue  molto  degne  le  invenzioni,  mostrava  i  quadri,  acciò  Kbe- 

e  lodevoli.  E  fonandosi  egli  di  aver  cO"  ra  mente  dicessero  il  lor  parere,  non  gti  h- 

sa  nel  suo  Museo ^  che  particolarmente  sciassero  correre  qualche  errore,  come  por 

eccitava  la  curiosità  de*  virtuosi  di  an-  trop()ò  accade  a  eh?  di  se  stesso  troppo  si  fida: 

darla  a  vedere:  godè  per  molti  anni  Af-  ^^  ^^^^^^         ^^.^^_^        .      ,^ 

r  applauso,  eh: egli  medesimo  ne  ripor-  ^^"'ZJ^^ST^^'^I^L^Jr^^^L^^^* 

ìavd,  delle  lodi  che  se  ne  davano  af^  M,^^,,pn>lemques^m.nUur,<,nuU^: 

VAutqre^  e  della  continua  ricordanza  del-  come  nélta  sua  Plllorica  dmUò  anch' egli  TOr»- 
la  magnanimità  del  donatore.  Venuto  a  tio  Parigino  ;  Imperciocché  sia^  pure  unova- 
tpjorte  il  Guidiccionie  passando  il  libro  lentùomo  quanto  ei  si  Vuole,  può  ingannarsi, 
nelle  rjfiani  d*  altri ,  con  pericolo  d*  ieSser  ed  allora  più  che  sentendosi  più  forte  a  se  stcsw 
trasportato  in  parte  d^ohde  non  se  ne  sa-'  crede  di  poter  credere.  La  troppa  prossimiti 
pesse  mai  più  altro ,  pervenne  finahnente  non  lascn  scoprire  1  difetti,  onde  avviene  che 
nelle  mie  col  mezu)  della  dinjgema  del  »\  ben  que'  degli  altri ,  come  da  nor  lontani 
virtuoso  Leonardo  Agostini^  il  quale  a-  si  scorgono,  ove  i  proprìi ,  come  che  si  portino 
vendo  buon  gusto  dei(e  cose  antiche^  bel^  iudoss»,  non  si  vedono,  giacché  niuna  dislana 
le  e  curiosej,  viene  anche  amato  da' coloro  si  frammette  tra  f  oggetto  e  là  "virtù  visi- 
ere se  ne  dilettano.  va.  Fn  causa  propria  cercava  egli  dunque,  come 
Ma  io  non  ebbi  così'  prestamente  in  suol  dirsi,  P  avvocato,  qaando  colle  diretioiii 
mio  potere  il  libro ,  che  molti  di  Voi  de*  pia  bravi  ingegni  di  quel  secolo  e  di  qoelh 
{Signori  miei)  correste  curiosamente  a  Ck>rte  disponeva  e  regolava  anch'  egli  le  sden- 
vederlo  e  mi  poneste  in  considerauone^  tifiche  invenzioni  sue  un  Rafaello;  e  dal  soo 
che  P  autore  meritava  di  esser  maggior-  Aretino  riputava  a  somma  grazia  prender  in 
mente  conosciuto  al  mondo  anche  col  mez-  ciò  norma  e  consiglio  Tiziano.  Così  dallo  stcs* 
%à  di  questa  piacevole/liticale  che  gli  a-  so  prenderlo  si  fosse  compiaciuto  MichelangeiD 
motori  e  desiderosi  di  queste  virtà  me-  nella  facciata  della  Cappella  del  Papa,  cfa^  oggi 
ritavan  parimente  di  esseme  fatti  parte-  più  mirabile  a  noi  non  sembrerebbe  la  penna 
e i pi y  persuadendovi ,  ch^  emene  voi  una  del  Poeta  che  il  pennello  del  Pittore  (2)  in 
i  ale  opra  JUtta  per  ischerzo ,  potrebbon  quél  Giudicio,  e  non  avrcbbesi  (3)  a  tanto  pia 


(1)  Ulisse  AldroTftiido  Ifatoralista  celebre  lasciò  a  qaesta  Biblioieca  delP  Uni  versi  t»  il  suo  iv 
tfmtto  dSpinto  da  Agostiho^  oltre  tutti  i  saoi  manoscritti  editi  ed  inediti,  e  fra  queai^  9.  19^  «o» 
himi  contenenti  uccelli)  qwadffupedi  ed  altre  cose  natiinli  dipinte  con  tanta  sqnisitema  che  si 
potrebbe  congetturare  che  fossero  e  del  Fonuna  ,  st9ndo  anche  a  quel  che  dice, il  VaÌTasia  ntUs 
vita  di  questi  alla  pag.  174.^  e  dei  Carracci,  per  la  grande  auiicicia  che  passava  fra  T  AldroTaii<)i 
e  questi  insigni  Maestri  ;  questi  dipinti  fecero  parte  delle  rarità  trasportale  in  Francia  ,  e  furone 
compresi  nella  reslituaione  cogli  altri  morMiinenti  d^  Axte  nel  1816.  (  Edit.  ) 

(a)  Kella  prima  edixione  in  qae*  pochi  esemplari  che  non  vi  è  stato  cambiato  il  cxrtino  ristam- 
pato (  per  togliere  P ardito  passo  contro  Rafaelle,  come  diremo  a  ano  luo^i)  dopo  BÌftori^  vi  sì  IctRC 
e  non  avrebbe  a  correre  in  proverbio^  essere  it  eUpinto  un.  giudicio  srnxa  giudicio;  né  qtte*  iamii  inde- 
centi temidi  aman  porto  maierìa  al  trattato  degU  usi  ed  tdmsi  della  PiUura  del  Critico  Fagmutese  Ci 

(3)  Fra  le  schede  autograie  del  Malvasia  trovasi  ancora  quQsi^  altro  cambiamento  fi  non  avrebbat 
a  taììto  più  celebrare  fteljìunoso  Palagio  di  Caprarola  In  capricciosa  stcuna  del  sonno  dipinta  dal  ff^ui 
Taddeo  Zuccheri ,  perchè  la  regolò  co*  dotti  pensieri  dell*  erudito  Àntubal  Cwo. 

(*)  Cioè  P.  Ottonelli  da  Fanano:  citato  alla  pa|{.  a64>  di  questo  volume,  nota  (1). 
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celebrare,  nel   famoso  nabigio  di  Gaprarola,    go,  degli  Eliodori  e  simili,  otc  con  sì  lusiii- 


de^  grandi  e  porgati  d' un  Gìotìo,  u^  un  To-  gloriosi  Antecessori  deibnti  ?  ardire  così  estsf 
tornei,  d' un  Brlolza,  e  simili,  dirsi  partì  poteano  tico  ed  elevalo  crederò  io.  fosse  mai  per  e9- 
aue' sublimi  ejperegrtni  pensieri  delle  storie  sersi  arrischiato  entrare  nella  (i)  tanto  dotta 
ael  Santissimo  sagramenlo,  della  scuola  d^  Ate-  per  altro,  e  ferace  sempre  idea  del  gran  Rap- 
ite, de^  Monti  Parnasi,  degP  incendii  di  Bor-  faelle? 


(i  )  la  alcQoi  esempltrì  (  rari  però  )  sì  legge  nelìa  sm>ia  per  non  dire  umUe  idea  d*ttn  Boecakùo  Urbinate 
Piacerà  ai  lettori  trorar  qui  la  lettera  di  G.  P.  Zanetti  a  tfons.  Bottarì,  inìorno  a  questo  si  famoso  passo. 

„  Perchè  dal  sig.  Abate  Flaminio  Scarselli  a  cui  di  forte  e  leale  amicizia  io  sono  da  molto  tem- 
po congiunto ,  ho  avviso  che  voi,  illustr.  e  reverendiss.  Monsignore,  abbiate  non  poco  gradito  quel 
mio  libretto  (*)<  che  in  difesa  dei  conte  Malvasia,  ora  ha  più  di  cinquant*  anni,  pubblicai,  però 
con  questa  mia  ve  ne  rendo  le  debite  grazie. 

Sul  proposilo  di  questo  libretto  voglio  qui  narrare  a  vostri  signoria  reverendiss.  una  breve  storietta  che 
forse  non  vi  sarìk  discaro  sapere,  essendo  voi  delle  cose  ohe  riguardano  la  pittura  ,  amantissimo. 

Lo  scoglio  in  cui  rompea  miseramente  il  conte  Malvasia,  se  non  se  ne  ritirava  per  tempo,  era  lo 
aver  dato  al  divin  Rufaello  il  nome  di  Boccalaio  Urbinate.,  che  in  alcuni  pochi  esemplari  della  sua 
Felsina  ancora  si  legge.  Io,  e  già  Io  avrete  veduto,  Monsignore  gentilissimo,  il  difesi  come  io  seppi 
sai  fondamento  delle  correaioni  che  ne  fece  con  la  ristampa  del  foglio,  e  credei  che  ben  potesse 
bastare. Ma  sentite  che  cosa  dappoi  mi  avvenne,  che  avvenuta  pochi  anni  (ie^an  mesi  )  prima,  molto 
alla  difesa  avrebbe  potuto  confortarmi,  e  avrei  pensato  a  cose  anche  più  giovevoli  al  mio  intento, 
mostrando  che  non  solamente  si  ritrattò  in  istampa  per  sottrarsi  alla  pubblica  mormorasione,  ma  che 
Audrìva  abborrimento  neir anima  del P  aver  cosi  detto  del  primo  pittor  del  mondo. 

Trovandomi  una  sera  con  certo  signor  capitano  Matteo  Moscardini ,  uomo  di  famiglia  assai,  tra 
le  cittadinesche^  ragguardevole,  e  facitore  di  versi,  e  che  molto  amor  mi  portava,  ed  entrando  d*  uno 
in  altro  discorso,  come  far  si  suole,  passammo  in  quello  delle  mie  Lettere  e  del  Malvasia.  Egli  mi 
disse  che  presso  di  sé  tenea  quelP  esemplar  della  relsina  che  lo  stesso  conte  Cesare  si  era  rìsero 
batOfCome  delle  opere  loro  sogliono  fare  gli  autori,  il  quale  avea  ne**  margini  delle  pagine  cento 
«orreaioni  ed  aggiunte,  e  molte  e  molte  cartucce  volanti  a*  luoghi  loro  locate,  additanti  varietà  e 
mataxioniy  e  tutte  scritte  di  mano  dell*  autore  niedesimo.  S*  immagini  vostra  signoria  reverendiss. 
se  allora  m*  invogliai  di  veder  cotal  libro,  e  più  di  averlo;  e  però  dopo  questo  il  di  vegnente,  sensa 

Sorvi  alcun  indugio,  fu!  alla  casa  del  capitano,  e  il  libro  vidi;  ne  solamente  il  vidi,  ma  scorgendo 
cortese  amico  eh*  io  n*  era  acceso,  senza  che  richiesta  ne  facessi ,  per  un  suo  famigliare  mei 
fece  recare  sino  a  casa  e  in  dono.  Può  credere.  Monsignore,  che  non  tardai  un  momento  a  tra- 
scorrerlo tutto,  e  principalmente  a  cercare  quel  benedetto  Boecakùo  Urbinate ,  e  tosto  il  «ritrovai 
essendo  questo  esemplare  uno  di  qué*  pochi  in  Cui  rimanesse;  e  vi  trovai  ancora  una  cartuccia  in- 
feritavi del  seguente  tenore.  T.  x.  pa^.  i^'Jl.  Un.  i4« 

Io  non  so  mai  come  mi  sia  tucUa  dalla  penna  arditezza  ed  insolenza  tede  di  chiamar  Boccalaio 
JUifitettOyda  me  tanto  riveriio  e  stimato.  Io  giurerei  che  neW  orlinole  non  è  così,  o  sarà  ausato  e 
corretto.  Come  posso  io  averlo  detto  Boccalaio,  se  so  di  certo  essere  unajitlsità  eh*  ei  disegnasse  mai 
t>a»  in  Urbino,  e  so  io  di  certo  che  Gio.  suo  padre  Ju  ben  pittore  mediocre.^  ma  non  mai  Boccalaio  ?  Jfo» 

V  ho  espressamente  detto  nella  snta  del  Procaccini  tomo  i.pag.a.')6.  Un.  35.  (  vedi  qui  sopra  pag.  aia. 
col.  f.),  che  Gio.  Sanciof  che Jit  pittor  mediocre,  seppe  cosk  bene  insegnare  i  princìpii  ad  un  Ra/aelh 
ssso ^figliuolo?  Poi  nota  in  ijuand  e  in  quanti  luoghi  io  lo  lodi!  neW  istoriare  lo  propongo  in  esempio  nelìa 
F'itadel  Garbieritom.  a.  pag.  òoi^.  infine.  Nola  nella  fila  del  Tiarim,tom.  %.pag.  2o5.  lin.  i8.  19.  (**) 

Qoanto  mi  rallegrassi  ciò  ritrovando  noi  so  dire;  conciossiachè  mi  parve  di  veder  restaurato,  non 
dirò  Ponor  di  Rafaello,che  per  qualunque  cosa  non  può  venir  meno,  ma  quello  del  conte  che  in 
cuore  mi  stava,  come  grande  amico  e  bienemeriio  di  un*  arte  che  io  avea  fin  dagli  anni  della  mia 
.fianciullesaa  eletta  per  segno  degli  studi  miei.  Umana  cosa  è  Io  errare;  ma  la  pertinacia  nelPerror 
conosciuto  è  da  uomo  senxa  ragione.  Tale  nod  era  il  conte;  era  bensì  nelle  sue  espressioni  talora 
i&on  poco  caricato  e  scabro,  e,  più  che  polite  e  gastigate  dalla  lima,  spesse  fiate  paiono  levate  dal- 

V  incudine  dopo  alcune  poche  martellate  del  fabbro.  Seguitando  in  tal  guisa  I*  amore  eh*  egli  portava 
alla  Tenta,  chiaramente  e  ruvidamente  ancora  la  facea  palese; ne  sapea  d* alcun  velo  ingentilirla  e  adom- 
brarla ;  e  se  medesimo,  come  con  altri  avria  fatto  (e  vel  vedete)  accusa  di  arditeasa  e  d*  insolenza.  Io 
tengo  presso  me  il  primo  manoscritto  della  Felsina  (  ora  tra  i  mss.  ffercolani  )  e  questo  Boecakùo 
Urbinate  non  v*  è.  Come  andasse  la  faccenda,  io  noi  so  dire;  né  so  che  credere  intorno  a  questo^ 
se  non  se  che  egli  vi  diede,  quanto  prima  potè,  debito  e  pronto  rimedio,  ed  ha  lasciato  segno  di  es- 
serne stato  molto  tra  sé  dolente.  Egli  certamente  stimava  e  riveriva  Rafaello  al  sommo;  e  basta,  oltre 
le  testimonianae  da  me  citate,  leggere  nel  tom.  a.  a  carte  44^-  ^^^^  ^  Cantorini  (***)  come  egli  si 

(*)  Lettere  familiari  scrìtte  ad  un  amico  in  difesa  del  conte  Carlo  Cesare  Malvasia  autore  della 
FELSnVA  PITTRICE  da  Gio.  Pietro  Zanotti.  Boi.   170S.  in  la. 

(**)  (***)  La  corrispondenza  delle  pag.  in  questa  ediz.  si  vedrà  indicata  nel  tom.  a.  al  principio 
delle  ciute  Vite  del  Garbierl,  Tiarìni  e  Canterini. 
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Né  fldentlatt  mIo  né  virtuosi  d**  ogoi  eeuere  fi  l' uno  dcll^  altro  fidar»  ae*  raoconU  e  ne* 
ri  ridacevano^  come  V  Aoibrosinì  arcniteito,  il  bievoli  uffici,  onde  facesse  di  mestieri,  ne^  ne- 
CoDventi  scultore,  il  Mascheroni  sonatore ,  ma  goù  anche  più  seni,  per  ben  intendersi  e  non 
Giuseppe  darC^capensieri,  Camillino  dalla  Chi-  aver  a  terminare  in  ciampanelle,  farvi  precedere 
tarra ,  Camillino  aella  Signora  e  simii  gente  un  patto  ed  una  protesta  che,  non  si  burlastt. 
lieta  e  festosa,  avendo  essi  per  ferma  opinione  Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  par- 
die  richiedeasi  alla  Pittura  V  allegrìa  e  i  bei  tite  che  trovo  stampate,  altre  che  da*  sopra- 
pensieri pittorici,  non  meno  che  i  poetici  :  ani-  nominati  allievi  loro  più  volte  intesL 
mo  proveniant  deducta  sereno.  Quindi  non  Scrìve  dunque  il  sopracitato  Mosini  cosi  di 
▼*  era  galantuomo,  non  nobile  che  F  amicizia  Annibale:  Che  mentre  dipingeva  nella  pro- 
loro  non  bramasse,  e  per  via  di  qualche  mez*  pria  casa  una  tonala  per  un  signor  gran' 
zano,  d*  introdursi  in  questa  loro  stanza  non  de^  questi  quando  V  opera  fu   a  buon 


allegrìa  le  difficoltà  delP  arte  o  non  si  mettesse  a  guardc 

non  si  conoscevano  o  non  si  stimavano:  il  per-  mente  considerare  la  pittura  delìa^  tavola^ 

che  solean  dir  Guido  e  V  Albani,  eh* era  impossi-  come  la  qualità  dell  opera  meritava ^  e 

bileilnon  far  profitto  sotto  i  Carnicci, studiandosi  che  con  maggior  applicazione  si  fermai^ 

in  quella  scuola  per  ischerzo  ed  imparandovisi  per  se  a  consigliarsi  con  uno  specchio  y  che 

giuoco;  onde  non  era  maraviglia  se  gli  stessi  ca-  da  una  parte  della  starna  era  al  muro 

valierì,  capitandovi,  non  potcan  non  oprar  qual-  attaccato^  onde  pensò  Annibale  di  vend>- 

che  cosa  anch'  essi,  come  i  Bolognini,  il  Bo*  corsene ,  e  quando  un  altro  giorno  gvur 

lognetti,  il  Coromendator  Zambeccari  ed  altrì.  dico  che  quegli  potesse  a  lui  tornare^  le- 

£rasi  giuntola  segno,  che  non  si  sapea  più  pò  quello  specchio ^  e  neW istesso  luogo 

talora  in  queUa  stanza  che  credere ,  e  come  ne  dipinse  uno  sul  muro  a  quello  sono- 

duoht  9  sì  tc^ndalessa  del  Pesiretei  che  facendo  redere  a  Salrador  Rosa  la  nostra  dirina  S.  Cecilia,  noii 
qudr  ahis«ìina  stima  ne  dimostrasse  che  ben  si  dovea  ad  un*  opera  tiuito  rara  e  piena  d*  innum^ 
rabili  perfezioni.  Io  arrei  però  pur  Tolentieri  udito  come  Teramente  ne  parlasse  il  Pesarese;  cod- 
ciossiacbè  chi  Lattea  le  ria  del  migliore  dell'*  arte,  com*  egli  facea;  non  potea  nop  conpscere  il  Ta- 
lora di  una  tanto  egregia  e  singolare  pittura;  ed  io  so  che  fra*  suoi  disegni  i  più  cari  eh*  ei  si  te- 
nesse erano  quelli  di  Rafaello.  Egli  era  certo  un  maestro  che  conosceva  il  buono  e  1*  ottimo,  ed 
«nche  il  men  buono;  ma  credo  altresì,  che  uno  fosse  di  quelli,  che  più  che  1*  ottimo  e  *I  bnoM 
amano  scoprire  i  difetti,  quantunque  minuti,  e  ciò  per  critico  naturale  talento;  e  come  dal  buono 
trar  profitto,  così  del  non  buono  talora  Talersene  a  consolazione  e  conforto.  Chi  sa  che  cosa  eiS 
disse  alP  autor  delle  Satire,  che  quindi  il  dovette  riferire,  e  chi  sa  come,  ed  anche  al  MalTasia,  che 
mollo  amico  del  Pesarese  non  era?  Basta  poi  Leggere  la  satira  della  Pittura,  e  si  redrà  che  il  Rosa 
.non  avrebbe  dovuto  mostrarsi  tanto  scrupoloso Bologna  io  marzo  l'jbfi.  „ 

(  Lettere  Piitoriche  T.  3.  pag.  545.  Leit.  CCXXY.  Mil.  tS%%,  ) 

Il  prezioso  rolnme  colle  postille  autografe  del  tfalTasia  di  cui  si  parla  in  questa  lettera,  e  cbe 
In  dal  Moscardini  donato  a  Giampietro  Zanotti,  è  ora  posseduto  dall  Ecc.  Sig.  Dottor  Giambattista 
De  Cock,  il  quale  ce  lo  ha  gentilmente  favorito  per  inserire  in  questa  edizione  tutte  le  Tarìetà  e 
mutazioni  che  tì  si  trovano  di  mano  dell*  autore.  In  fine  del  volume  retro  a!  riguardo  sta  scrìtto 
di  mano  propria  del  Zanotti:  Jl  tÙ  ij.  Sgotto  i^oS.  questo  libro yU  donato  a  me  Gio.  Bietro  Za- 
notti dal  tig.  Capitano  Moscardini. 

Le  stesse  varietà  e  mutazioni  ti  sono  poi  ancora  trovate  in  altri  doe  esemplari  che  abbiano  p«- 
re  avuto  sott*  occhio  per  farne   riscontro.  Il  primo  che  era  nella  librerìa   del  benemerìto  eonta 
Baldas9are  Carratl   teste  venduta  dagli   eredi,  favoritoci    dal    Libraio  rìg.  Luigi   Neuroni,  oft«  le 
dette  postille  copiate  in  tredici  carte  e  in  capo  alla  prìma  carta  leggesi  Correxioni  detta  Fettina  Ut- 
ifice,  e  mutaxiom  Jatte  di  proprio  pugno  dal  Con.  MalìKisia  al  primo  tomo  o  nel  marine  o  in  cor» 
tuccie  volanti,  che  sono  appresso  a  Giampietro  Zanotti.  Neil*  altro  esemplare  appartenente  alla  rìcea 
collazione  di  libri  del  Rino.  Vons.  Giuseppe  Osti  Professore  di  Testo  Canonico  in  questa  P.  Uni- 
versiti  di  Bologna,  le  postille  sono  comprese  in  sei  carte  a  due  colonne:  in  fronte  della  prìma  sta 
aeritto  Correzioni  detta  Felsina  Pittrice,  e  nuttcuioru  Jatte  di  proprio  pugno  dal  Con.  SfaltHuia  al  pri- 
mo tomo  o  sul  margine,  o  in  óartuecie  volanti  che  sono  appresso  il  sig.  Giampietro  Zanotti  e  da  me 
conjhdeltà  trascritte.  In  fine  dell*  ultima  colonna  Qid sfiniscono  le  correzioni  yh/ie  e  le  note  seriOe 
di  proprio  pugno  dal  Con.  Conte  Curio  Malvasia  nel  Primo  Tomo  della  sua  Felnna  Pittrice^  da  me 
fiéelmente  trascritte  osservando  che  alcurta  volta  ho  aggiunto  qualche  parola  per  individuare  il  luogt> 
della  nota  o  correzione,  quando  vi  mancava,  ma  quel  che  è  di  mio  è  serrato  Jra  due  parentesi.  Se  si 
proiterà  il  secondo  tomo  djarà  la  stessa  diligenza  :  ma  si  teme  perduto. 

Finito  di  trascrivere  questo  di  la.  ottobre  1787.  m.  p.  da  me  Lodovico  Tanara  Cresdmbeni  nobik 
fU  fiolo^  Dottor  in  ontbe  le  Leggi  del  ColL  de''  Giudici  e  Notaro  Nobile  JpostoXco  Imperiale. 

Il  primo  di  questi  esemplari  non  ha  il  JBoccalaioy  il  secondo  si.  (  Edit.  ) 
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sìiahie,  ma  i4  finse  sopra  una  coperta  ,  nàto:  e  stette  un  poco  senta  dir  altro^  ^9*-'^ 
la  tpAate  lasciando  solamente  vedere  una"  dendo  in  se  medesimo  di  offerii  detto  eo^ 

jffcciol  parte  del  cristallo ,  impediwi  lo  sì  apertamente  donde  aifcua  on^utQ  origine^ 

specchiarsi  e  V  vedersi  tutto  U  volto  in^  P inganno  dello  specchio;  ma  poi  volendo 

tero  .*  essendo  poi  di  nuovo  tornato  il  per-  pur  variare  e  moderare  il  senso  di  quel-* 

scnaggio  alla  casa  del  Carrocci^  Jèrma--  le  parole^  soggiunse j  non  vi  sareste  in" 

tosi  non  molto  con'  gli  occhi  volti  alla  gcmnato  ,  perchè  qui  non  arrivo  alarvi 

pittura  ,  che  per  lui  si  dipigneva ,  verso  parer  per  vere  le  cose  cW  io  vi  fingo  ; 

lo  specchio ,  secondo  il  suo  solito ,  pre^  il  che  da  tutti  gii  altri  fu  inteso  per  un 

stamente  se  n'andò^  e  reggendo  V  inwe--  detto  ingegnoso  e  modesto^  che  m^tasse^ 

dimento  di  quella  coperta ,  che  non  ^nta  parimente  di  essere  non  poco  commendatola 

ma   %^ra  era  dall'  occhio  giudicata  ^  vi  ma  U  vero  senso  fu  itene  inteso  da  cht 

porse  incontinente  la  mano^  sopra  ^  per  <i-  dell'altre  circostame  fu  benissimo  infor^ 

rarla  dia  parte  e  discuaprìre  il  cristallo;  nuUo. 

ma  sentendo  di  toccare  la  piana  super-'        Un'altra  simile  h^a  fice  Annibale  ad 

Jkde  del  muro^  e  ben  presto  accorgendosi  uno  di  coloro  ^  che  appresso  di  lui  dimo^ 

dell*  inganno^  ritirò  la  mano  a  se  con  ravano  per  apprenaer  l' arte  ^  il  quale 

quella  prestezza  e  celerità  ,  che  si  suol  era  un  gioveme,  che  se  alcuna  cosa  fatta 

fare  quando  avviene  di  toccare  una  cosa  di  propria  mano  mostrava^  si  ^studiava 

che  '        '  »j   -      •  ^-  -      .  ,    >.  ,  ^ 

He 


più  nascosamente  cn'  egii  poie^  vouo  gli  la\  ^  ^ 
occhi  verso  Jtnnibale  e  alcun  altro  che  di  cqtparirt  procurava^  onde  veni^ni  chiù-* 
i%n.  era^  per  vedere^  se  di  quel^  che  a  lui  moto  comunemente  il  Saccente  della  scuo^ 
successo  era»  si  fossero  avveduti;  poiché  la.  Parendo  perciò  ad  Annibale^  che  molto 
gli  corse  suoito  all'animo  di  celarlo  se  bene  si  adattasse  alcuna  bejffa  a-^Uel/a 
pofea^  per  ischivare  la  vergogna  che  lo  tanta  saccenterìa ,  pensò  di  fargliela  mi 
stimolò  in  quel  punto  pensando  alle  risa  modo  ^  che  se  n'  aivesse  a  ricordar  pet 
ìaltrui  ^  che  potean  farsi  di  queW inganno:    sempre,  • 

ma  Annibale  ^  che  attentissimamente  l'os-  '  Soleva  colai  per  Sito  passatempo- tra^ 
ìfervò^del  tutto  ben  si  accorse  ^  ed  altretr-  sttdlarsi  con  una  di  quelle  balestre  da 
fanfp  seppe  far  finta  di  non  essersene  palla  che  usano  i  giovanetti y  e  da  una^ 
avveduto  y  per  osservar  prima  ciò  che  finestra  della  medesima  stanza  ^  dove  -si 
ne  seguiva:  ma  un  altro  di  coloro  che  dipingeva ^  verso  un  albero  che  ,gli  erU 
vi  si  trovò  e  lo  vide^  e  che  non  era  in-^  incontro  tirava  de*  colpi  agli  uecelletìi  Jé 
formato  di  quelV  incanno  da  Annibale  gli  pareva  di  fa'  cosa  di  molta  lode^  se 
a  bello  stuéKo  premeditato  fermò  lo  s^ar-  alcuno  ne  colpiva  :  or  quando  parve  ad 
do  verso  di  ijuel  Signore,  e  con  curiosità  Annibale  di  poter  far  ciò,  che  pel  pen^ 
(incora  se  rìi  accostò,  per  intendere  qua^  siero  gli  era  venuto,  senza  che  altri  lo 
le  cosa  gli  avesse  cagionato  yuel  subi-  vedessero  ,■  nascose  quella  balestra  e  pro^ 
faneo  ritinunento  di  mano,  dubitando  for-  so  un  pezzo  di  legno  della  grandevuidd 
se  non  F avesse  mortificato  o  punto  uno  manico  di  essa,  lo  pose  là  dove  sélevà 
seprpione  o  altro  animaletto  velenoso: on-  starsene  la  balestra,  appoggiando  Pufi 
de  poiché  il  personaggio  fu  certo,  che  il  capo  del  legno  al  ^uirv  e  P altro  posane 
'fatto  non  si  poteva  celare,  deposta  la  in  terra,  e  dipinse  nella  siiperfieie  del  mu*- 
vergogna ^ riputò  subito  se  stesso  emzi  di  ro  l' arco  e  la  corda,  unendo  insieme 
'lo£  meritevolissimo,  se  confessando  li--  ingegnosamente  il  finto  còl  vero,  cén  là 
beramente  V inganno,  in  che  egli  era  in*-  forza  delle  linee  deW ombre  e  dei-lumi'^ 
corso,  ne  commendasse  molto,  comefice,  sì  che  pareva  appunto  all'occhio  del  rA- 
F  ingegno  deW  inventore,  e  così  parimente  guardante ^  che  fa  balestra  in  quella  gui^ 
iuta  ^i  altri,  che  vifur  presenti,  se  ne  sa  che  soied  se  ne  stesse  in  qM  luogo 
presero  piacer  grande  e  discorsero  eru"  appoggiata  id  muro.  Penuia  poi  V  oéea*- 
ditamente  di  simili  casi  celebrati  dagU  swne  di  etdoprarla,  che  anche  m  ciò  A^ 
scrittori  in  lode  di  pittori  antichi  piiifah  nibale  vi  uso  V  industria  <f  per.fwla  op* 
mosi,  '  portunamente  nascere^  sen%a  che  altri  ddr- 

Ma  dopo  le  mólte  parole  degli  altri,  V  artificio  si  avvedessero,  il  saccènte  gio~^ 
Annibale  si  voltò  a  quel  Signore  e  gli  vane  prese  alcuna  ptdla  e  desideroso  di 
disse:  Se  vi  foste ,  Signor  mio ,  fef-  tirare  edam  colpo, s'iHviò  alla  volta  jdèl^ 
mato  a  ptardare  questa  tavola^  che  la  balestra  per  prenderla^  e  dato  di  pi^ 
per  voi  dipingo,  non  sareste  stato  ingarb'    glia  al  manico,  si  vide  a  aver  m  mascu 
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qìtel  sol  pe%to  di  legno  tema  Varco  e  la  quando  con  un  bue  da  hd  ma  goffi)  is  wair 

corda y  che  in  quel  subito   restò  stordito  za  lela  dipinto  io  femiG  an  JMranoo  di  perni- 

e  gli  parve  una  fantasma  da  non  legger^  ci  ^  alla  colombaia  della  mia  Sampiera  un  ben 

mente  spaventarsi  :  ma  accortosi  poi  del"  grosso  colombo  di  creta  sopra  no  palo  gli  al- 

V  inganno  yin  che  egli  così  facilmente  era  tii  invita  e  raduna^  e  con  due  penne  «idie 

ca£ito^  se  V  arrecò  a  non  poca  vergogna^  d*  animai  grosso  I^ate  al  filone  io  fo  gioco 

maitre  che  essendo  egli  dell'arte  e  del'  agli  aooeUettt  alia  frascata?  Stupirò  bene  ai 

r  intendimento  che  pretendea  di  essere p  comandi  di  an  Parrasìo  die  il  ?elo  si  levi; 

(Mivrebbe  voluto ,  che  più  d^ogni  altro  che  che  sulle  loggie  del  Vaticano  corra  un  Pala- 

a  lui  fòsse  una  tal  cosa  succeduta  :  ma  freniere  del  Papa  a  fiaccare  un  tappeto  dipin- 

quanto  gli  altri  se  ne  prendessero  piace^  to  da  Gio.  da  Udine  per  improvisa  funxione; 

F»,  egh  è  facile  da  imagin€irselo.  Basti  e  che  un  ritratto  a  mio  tempo  di  Papa  In- 

i7  Sr  solo  questo  •  che  il  caso  diede  poi  nocenio  di  mano  di  Di^o  Yelasa>,  e  posto 

Oaxtsione  a  iutU  della  scuola  di  mottfg'.  nelle  starne  di  Sua  Santità,  (aodasi  creder 

giare  del  continuo^  confaceiie  ed  argute  per  essa  da  un  camerìer  segreto:  onde  usoen* 

punture. per  mortificare  la  saccentena  di  do  comandi  che  si  stia  xitto,  che  Sua  Beatir- 

colui  solennissimamente  ec»  lodine  per  le  stanze  passe^^a. 

Di  simil  sorte  furono  quella  della  finta  lu-  Queste  dunque,  che  non  bestie^  inseosale, 
me  da  olio,  che  a  somiglianza  di  una  ?era,  ma  uomini  anche  de' più  eiudtciosi  inganna- 
che  per  molte  sere  prima  appesa  ad  un  muro  rono ,  somungansi.  Goe  »  indiscretezza  di 
avea  tenuto,  nello  stesso  sito,  colle  stesse  un  gran  Signore  intendente  assai  della  pro- 
precìse  ombre,  sbattimenti  e  lumi  pingea,  e  Cessione. onde  portandosi  spesso  da  Annioalc, 
appiccandovi  poi  nella  sommità  un  po'po'di  can-  nel  veoere  e  considerar  le  sue  opre,  le  lo- 
deletla  di  cera,  che  accesa,  ali^ officio  d^l-  dava  con  certa  frase,  che  terminando  sempre 
V  untaoso  stupino  supplisse,  mandava  astuta-*  in  encomii  al  valor  dì  Tiziano  e  del  Gocre^- 
mente  a  prendere  in  netta  al  Natale,  al  Gar*  ffio«  pareva  che  inferir  volesse,  che  toltisi 
bierì  ed  altri  della  scoda ,  che  con  gran  risa  da  lui  nd  imitare,  vi  fosse  assai  lontano,  cosi 
a  alaccarb  ben  presto  da  quel  muro  correano  restò  anch^  essa   mortificata  e  convinta:  tro- 


ttestibiìi  appese ,  burlavano  la  cuciniera ,  che  Tiziano,  e  aoconóodatala  in  un  cantone  della 
rimanendone  defraudata  usciva  di  se  slessa,  e  stanza,  lontana  dalla  finestra,  onde  il  lame 
tante,  e  tante  altre,  che  troppo  saria  loi^  si  fieramente  percuotere  non  la  potesse,  ivi 
il  descrivere.  lascioUa.  Giunto  il  Baron  Romano,  e  outsì- 
Nè  rammentare  già  qui  vogPio  la  irragione-  nando  tutte  le  tele  volte  al  muro  ancora,  oo- 
vole  golosità  di  quel  gatto  da  quelle  finte  carni  me  era  suo  solito,  dato  in  questa  tavob,  ri- 
deluso,  quando  r  unghie  anoi^  ei  stendendo-  mase  attonito  e  fermatosi  estatico  a  contem- 
iri,  altro  non  ne  ricavò  che  confusione;  né  la  piarla;  poter  dal  mondo, proruppe, e  di  dove 


Sfuecando  U  salto  con  inweto  per  salir-  per  prendeilo  in  mano  e  portarlo  ad  un  la- 
vi  soprayurtò  in  modo  nel  quadro  con  le  me  gagliardo,  buttandoseli!  Annibale ,  si  fer- 
iamo e  &m  la  testa^  che  non  solo  im^  mi  per  P  amor  di  Dio ,  Vostra  Eccellenza,  gli 
hraUà  quella  parte  che  toccò  per  la  fre^  disse,  che  cancellerà  il  quadro  e  sì  spordieri 


cantati  io  ritravo.  Gbe  un  animale  privo  di  (oste. 
agni  uso  di  ragione  s^  inganni,  che  gran  co-  Non  appunto  da  questa  dissimile  panni  queir 
sa  è  mai  questa?  che  aU^  uva  di  Zeusi  oorran  la,  con  eoe  il  ^raziosissimo  mio  stf.  Roachini 
idi  uoeeifi; de  un  mozzo  di  stalla  dipinto  (fa  racconta,  ad  istigazi(»e  di  Annibale,  aver  U 
Énunantino,  con  una  saWa  di  calci  tremendi  Cardinal  Farnese  mortificato  i  pittori  di  Ro- 
da^ cavalli  salutato  ai  veda,  che  maraviglia?  ma,  che  volevano  abbassar  questo  grand^uo- 
ihe  il  gatto  suddetto  de^Carraccr,  correndo  mo,  dicendone  tutti  i  mali;  in  particolare  « 
al  solito  pertugio  dell'  usdo  da  essi  turato  e  ch^  ei  volesse  &re  la  sdmia  di  Tiziano,  del 
intovi  co»  la  pitora,  che  gran  fallo  mai?  Correggio,  di  Paolo  Terpnese,  ma  non  vi  avesse 


LODOV.   AGOST.    E   ANNIB.    CARRACCI 


34 


dM  fiire:  oosl  dQiM|iie  i^U  scrìsse  nella  Girla 
dei  suo  Navigar  Pittorèsoo: 


Qaando  i  Caraixi  fu  introdotti  a  Roma 
Bai  Gardenal  Farnese  (  co*  savemo  ) 
EI  li  stimaTa^  come  ai  medemo^ 
S  i  regalava  d*  ogni  onor  io  soma. 

Questi  con  ogni  industria  el  so  gindioio 
Aplioava  a  formar  pitture  degne: 
I  pilori  de  Roma  nnch^essi  vegna 
A  riverirli  e  a  far  cortese  oficio. 

Quando  i  s^  acorse  che  quella  maniera 
Che  podere  portar  scorno  e  Tergogna  , 
A  l*ora  con  mal  arte  e  con  mensogna 
De  r  invidia  i  botè  la  prima  piera. 

B  pieni  d^arogansa  e  de  perfidia, 
Disse  che  i  non  intende  el  bon  dessegno. 
Ve  in  colorito  i  mostra  aver  insegno: 
O  Dio  che  denti  de  cagnina  invidia! 

Questo  co  i  deletanti  produseva 
(  I  quei  non  è  del  tutto  inteligenti  ) 
Una  ul  conjtroversia  e  sentimenti 
Che  de  i  Carassi  il  merìtp  opprimeva. 

Bl  Gardenal  pativa  de  st^aaion, 
Ifè  podeva  un  tal  scorno  compatir; 
B  un  so  pensier  resolve  d**  eseguir , 
Che  remore  ogni  dubbio ,  ogni  question. 

EI  finse  alcuni  quadri  d*  aspettar, 
Che  per  so  conto  gìera  sta  comprai) 
E  che  de  breve  i  ghe  saria  inviai^ 
Dove  sta   fama  el  fece  drvulgar. 

In  tanto  quei  Carassi  valorosi 
Depenseva  con  spirito  e  con  arte 
Pitture ,  che  viveva  in  ogni  parte , 
Come  pilori  esperti  e  valorosi. 

Quando  fu  a  segno  tutta  la  facenda. 
Se  finse  una  cassetta  forestiera 
Zooser  a  Roma,  con  bella  maniera': 
Perchè  ognun  tal  la  creda  e  la  comprenda. 

Credeva  ognun  quel  che  fu  sa  mentido: 
E  a  quei  tati  amorevoli  Signori, 
Ho  solo  deleunti,  ma  pilori. 
Presto  fu  fatto  un  general  invido. 

Con  dir  che  so  Bminensa  aveva  gusto  » 
A  la  presensa  de  quei  virtuosi, 
Levar  de  cassa  i  quadri  curiosi: 
Dove  che  ognun  concorse  al  tempo  giusto. 

SI  che  se  fece  nobile  corona 
Di  Prelati,  pittori  e  deletanti  : 
Vien  pora  la  ^cassetta  là  davanti, 
E  attende  curiosa  ogni  persona. 

Mentre  la  se  deschioda  e  se  desliga. 
Ognun  con  deeiderio  virtuoso 
Osserva  e  attende  in  atto  curioso; 
B  in  agiutar  nissun  stima  fadiga. 

Che  che  non  è  sortisse  le  piture, 
Come  rasi  del  Sol  ben  resplendenti. 
Stupisse  i  deletanti  e  più  intendenti; 
E  per  squisite  tien  quelle  fatare. 

Chi  dise:  questo  zè  del  Parmesant 
Chi  dise  :  certo  questo  è  del  Coregio: 
Chi  dise  con  sodessa:  e  forai  megio, 
h»  supera  seguro  quella  man. 

Ognun  stmiva  e  restava  incanta 
Ma  io  Eminensa  rideva  in  T  intemo 
Con  dir  confondo  le  fure  d^Averno: 
R««  IO  in  la  ehivsB  OMW  la  ««ri. 


la  suma  quando  ognun  de  quei  pi^ori 
Fu  reo  convinto,  disse  el  Gardenal: 
Sta  volu  dise  ben  ,  chi  ha  dito  mal , 
E  quei  se  scambia  de  mile  colori 

Ecj^lica  So  Eminensa,  e  dise:  presto 
Carassi  vegnè  qua ,  che  a  vostra  gloria 
Xò  fatu  rinvenaion;  vn  ave  vittoria 
Parmesani  e  Coregi  ;  e  dito  questo  , 

Vola  le  spalle,  e  sfalsa  la  portiera; 
Ognuno  resta  là  aensa  parlar: 
1  pittori  confusi  no^sa  dar 
Cope  ne  sp^de,  e  xe  smaridi  in  ciwa. 

Bravi  un  antiquario  in  Roma ,  che  d^  in- 
ten<tersi  dì  medaglie  non  solo,  ma  di  disegni 
(  de  quali  perciò  mostrava  una  fiorila  raccol- 
ta) possedere  ancora  una  profonda  inlelliMna 
▼antavasi:  e  perchè  poco  o  nulla  voleva  ba- 
dare al  consiglio  di  Agostino ,  di  starvi  ben 
avvertilo  sopra,  essendo  mollo  fàcile  Tingan- 
narrisi, massime  qaando  quelli  da  valente  di- 
segnatore ed  altro  maestro  fossero  copiati^ 
pensò  di  darglielo  io  modo  a  divedere  con 
1  esempb ,  àk'  ei  stesso  per  V  avvenire  di 
propria  bocca  coofessarb  dovesse.  GhiestogB 
dunque  in  prestilo  una  istorìetta  di  penna  di 
mano  del  Parmigianino,  per  cavarne  per  se 
una  copia ,  ed  ottenutala,  trovò  carta  più  di 
cjuella  annerìu  ed  antiquata ,  e  stemprando 
tinta  nera  con  saponata  e  un  poWdi  follgìtìe, 
s' inge^  con  segni  andie  pia  ghiotti ,  ma 
poi  più  fondati  e  sicuri  di  ricavarla  :  portan- 
dogliele poi  ambidue  nel  restituìi^li  la  sua, 
steUe  pure  a  vedere  quale  eì  si  prendesse; 
quando  s'  accorse  senza  nissona  esitazione  al- 
laccara  egli  alla  copia  e  bollar  in  dietro  Po- 
rigìoale,  con  il  maggior  gusto  che  dir  si  pos- 
sa di  AgosUno,  che  rivelandogli  lo  sbriglio, 
mai  persuader  gli  lo  potette,  sin  che  presa 
una  moUica  di  nane,  fregando  la  sua,  che 
per  1  ontoosità  dd  sapone  tutta  svanì,  il  re- 
se chiaro  e  il  fe'  confessare,  non  solo  esser 
molto  ladle  nell'  originalità  de'  disegni  pren- 
der gabbo;  ma  la  sua  penna  esser  galante  e 
«cura  non  solo  al  pari ,  ma  più  anche  di  quel- 
la di  si  l^gìadro  maestro. 

Non  si  pelea  scherzare  con  esso  lui,  facen- 
done ben  presto  egli  pentire  chi  addimesticato 
SI  fooe:  che  però,  non  volendo  levare  il  Se- 
CTetario  del  Cardinale  Cesi  il  proprio  ritratto , 
che  restando  d'accordo  in  sei  scudi,  ordinato 
gli  avea:  adducendo  averglielo  commesso  per 
una  burla,  e  per  larlo  lavorare  indamo:  di- 
pintogU  un  cappello  giaUo  in  lesta,  il  lasciò 
come  a  caso  vedere  ad  una  camerata  éA  Cor- 
tigiano, eoo  dirgli,  che  per  non  ballare  af- 
fetto la  latica,  avea  disposto,  fintolo  un  Ebreo 
(  come  tale  veramente  ai  naso'lungo,  e  agli 
occhi  grossi  sembrava  )  mandarlo  ne'  Corona- 
ri, o  a  S.  Apollinare,  per  cacciarne  qualche 
odbb;  che  rìferìlo  beo  torto  al  Segretario  dalla 
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amico 9  nuindato  BoUto  U  tei  scudi  ad  AgosH-  tela  così  forte,  die  dall^  altra  parte  fossasse^ 
no,  h)  pregò  ad  aggiustarlo,  e  mandai^liclo,  tiratolo  giù,  ne  fece  uno  squarcio  tale,  die 
come  fece.  tutto  il  quadro  restò  aperto  in  due  pezzi  ;  id- 
Trovandosi  egli  in  Parma,  da  un  grande  di  passandovi  per  mezzo,  usd  dall^ altra  par- 
Oratore  con  finto  supposto  di  due  tavole  che  te, scusandosi  col  padrone,  che  andato  io  oh 
farsi  dovevano  in  uu^altra  città  contigua,  gli  lera, gridava  di  una  lauta  bestialità, non  aver 
furon  cavati  dalle  mani  quattro  disegni  coro-  più  sito,  se  di  dietro  dei  quadro  non  se  ne 
piti,  de^ quali,  sì  come  de^  quadri,  mai  più  si  procacciava. 

seppe  nuova.  Colà  dunque  passato  anclr  egli        Rimasti  d^  accordo  di  trovarsi  una  sera  e- 

raltr^aDno,e  convocali  amici,  e  sente  idiota  gli   eU   fratello,   cou   lutti   i  giovani  della 

ad  udirlo,  significò  loro  b  giusta  doglianza  di  scuola  fuori  della  città  ad  un  delizioso  casino, 

qvnA  Talentaomo,  che  le  sue  parole  non  faoes-  per  cenar  lutti  assieme  con  allegrìa,  portando 

stfo  frutto;  aver  a  lui  oonferìto  questa  sua  dascuno  la  sua  parte,  ad  Agostino  toccarono 

mortificazione, e  pregatolo,  per  sua  ripulazio-  le  ricotte   per   far  la  torta:  mentre  dunque 
>vare  amici,  che  sparsi  per  r  audien- 


ne,  a  trovare  amici,  che  spàrsi  per  raudien-  colà  giunti   Uitti   ponevansi  all^  ordine  le  vi- 
ta, ad  un  segno  che  a  lui  avreobe  dato ,  da  vande  ed  appareccniavansi  le  tavole,  né  ginn- 
esso  rimostrato  subito  loro,  avessero  essi  ad  gendo  Agostino   che  solo   vi  mancava^  en 
alta  voce,  percootendosi  il  petto,  gridato  mi-  cagion  di  sconcerto:  propose  Annibale  ilgìuo- 
serìcordia:  che  però  a  lui  lutti  intenti  notas-  co  del  Principe,  che  agli  altri  comandar  do- 
aero  bene,  e  suoito  che  alzasse  la  mano,  oo-  vesse;  onde  eletto  esso,  e  distribuite  le  ca- 
à  gridar  dovessero:  ripartiti  dunque  costoro  riche  e  gli  ufiidi  di  Corte,  fatto  il  Capitano 
in  vani  siti, e  avuto  il  cenno,  gridando spro-  delle  sue    guardie,  gli   ordinò   sobito,  che 
positatamente  misericordia ,  aggiuntavi  una  so-  chiuse  le  porte  del  paLigio ,  escludesse  Ago- 
lenne  risata  dal  residuo  delP  audienza ,  cosi  di  stino,  pronunziandogli  la  cootumacb ,  e  per- 
improviso  restò  quegli  atterrito,  che  uscito  di  ciò  condannandolo  a  starsene  fuori  tutta  quel- 
filo,  se  n^  andò  tutto  mortificato,  non  potendo  la  notte  alla  serena.  Giunto  egli  adunque  e 
mai  ne  easo,  né  gli  altri,  se  non  dopo  un  lungo  fieramente   bussando ,  ma   indamo ,  posesi  a 
tempo ,  penetrare  V  orìgine  di  A  pazzo  acci-  chieder  perdono  del  commesso  mancamento  e 
dente.  con  tanto  affetto  e  spirito  a  supplicare  d^es- 
Non  minore  fu  la  confusione  d^  un  Satra-  scr  perdonato  e  rimesso ,  che  ottenne  la  gn- 
pò,  che  introdottosi  anch^  ei  nella  stanza  co-  zia ,  pur  che  a  ciascuno  de^  Commensali  por- 
gli altri ,  per  Carsi  tener  gran  letterato ,  ave-  lasse  scusa   allatto  diversa  della  sua  tardanza, 
va  sempre   in  pronto  una  dedna  di  qti^ti  come  egregiamente   seppe  far  egli   con  gran 
stravaganti  studiali  V  antecedente  giorno ,  ri-  gusto  e  risa  della  brigala.  Instava  ei  pare  di 
solvenooii  con  applauso  di  que^  giovani  :  ora  un  ufficio  e   ministero   in  Corte ,  che  non 
3tate  a  vedere,  rnsse  un  giorno  Agostino,  co-  trovandosi  vacuo  per  essersi  già  lutti  dìspen- 
me\  voglio  acouetar  io  per  V  avvenire  costui,  sali,  se  gli  disse  ne  trovasse  egli  Qno,aiidie 
che  fortificanoofii  ben  prima  in  simili  proble-  nuovo  a  suo  piacere,  che  ne  sarebbe  com- 
mi, a  man  salva  noi  altri  che  pensato  mai  pvacduto;  onde  nominato>Ìl  zecchiere  di  Sua 
v^  abbiamo  sorprende  e  sottomette  :  e  postosi  Eccellenza,  per  tale  appunto  venne  approvalo^ 
effì  a  lame  una  simile  raccolta,  ma  più  co-  già  che  per  la  bravura   nell^  intaglio  polevaa 
piosa ,  giunto  che  fu,  e  proposto  al  solito  i  s[)erare  gran  cose  dal  suo  valore  nella  bontà 
suoi  dubbi ,  allor  che  sdoglier  li  volle ,  no  e  nettezza  de"*  conii.  Preso  egli  perdo  a  na- 
no, disse i^oslino,  sentite  prima  i  nostri  an-  graziame  il  prìncipe,  e  per  &rgu  saggio  dd- 
che  voi  e  risolvetegli, che  c^  ingoeremo  an-  la  sua  abilità,  a  uire  un  erudito  discorso  dà 
cbe  noi  disdfrarvi  poi  i  vostri,  e  con  una  e-  conii  e  delle  monete  antiche,  poi  del  valore 
aersia  graxianesca  sGhia&ndoglìne  una  ventina  de^  moderai  zecchieri  e  dello  side  da  esà  te- 
in  taccia,  e  con  impetooso  gestire  cresoendodi  nuto,  perchè  le  teste  effigiate  ben  all'origi- 
sempre  addosso,  mentre   andavasi  scansando  naie  s^  assomigliassero,  concluse  a  nìssuno  pe- 
.  col  ritirarsene,  il  fé'  usar  fuori  e  fu^irsene,  rò  ceder  egli  in  ben  colpire  il  suo  principe, 
con  risa  e  sibili  dì  tutta  la  scuola,  non  es-  come  era  per  far  egli  con  nn  nuovo  e  wà- 
sendo  mai  più   ardito  di  lasdarvisi  vedere,  e  lissimo  modo  da  lui  trovato,  il  qual  (  sog- 
.  vergognandosi   ed    abbassando  il  capo  qual  giungendo  )  è  questo,  scagliò  una   ddle  por- 
volta  r  incontrava.  tate  ricotte  nel  volto  del  signor  Prindpe  Ad- 
Dipingendo  un  quadro  grande  da  Altare  nibale,  improntandolo  e  cogliendolo  meglio  di 
ad  nn  beli'  umore*,  che   fingendosi   di  vista  che  avesse  saputo  desiderar  mai  la  Sua  Ec- 
corte,  aooostandosegli   sempre  più,  se  gli  fe  ccllenza. 

sotto  e  )ie  gli  pose  addosso  in  modo  che  più  Stando  a  cena  con  amid  un  Yener^, odo 

maneggiarsi  ne  adoprare   potea  il  pennello,  di  essi  propose  di  (ar  slare   l'uovo  ritto  io 

prfssone  un  grdsso  e  doro^  e.  spintob  nella  piedi  :  finse  di  non  sapere  cosa  tanto  trita 
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Agoilliio ,  npn  iapata  però  dalle  altre  camo-  oonofloesse,  oonipliiiientovAno  aasieme  ooii  lan* 

rale,.quaado  preso  colui   V  uovo  duro  e  ac-  te  cerimonie,  che  tutti,  che  ivi  ri  trovavano, 

ciaccatolo  forte  eoa  un  colpo  sulla  tavola,  ve  stupivano.  Fingendosi  o  muti,  o  sonii  conb*- 

lo  fe^  stare  :  mo  ancor   io   rbpoce  Agostino  buiavano  assieme  a  cenni ,  o  con  sì  alto  too- 

r  avrei  saputo   fare   rompendolo;  la  dfficolti  no,  che  tutta  stordivano  V  Osteria.  Raoooo- 

e  la  bellezza  si  è  il  farvelo  stare  senza  romr  tava  V  uno  alP  altro  nn  dolore  di  che  partir 

pei'lo,  il  che  negandosi  da  colui  e  da  tutti,  dicea,  o  la  difficoltà  nelP  urinare,  o  k  pa»> 

e^  fattone  perciò  scommessa ,  corso  egli  in  co-  sione  in  respirare,  fingendosi  asmatico,  assa- 

dna   e  preso  on   pusno  di  cenere,  postola  lito  dalla  tosse,  travagliato  dal  catarro.  Po- 
sulli^  tavola  -e  piantauuovi   V  uovo  ritto ,  cosi ,  neansi  a  raccontar  scambievolmente  accidenti 

si  (a,  disse,  senza  romperlo.  occorsi  loro   nel  viaggio  talmente  stravaganti 

Esclusolo  da  una  conversazione  loro  e  quis-  e  buzarrì,  che  bisognava  crepar  delle  risa, 
quiata  i  galantuomini,  con  pretesto  che  le  sua  Facendo  V  opra  loro  di  notte  in  mezzo  di 
Iwirle  eran  sempre  con  danno  di  qualcun  di  una  strada,  con  gesso  pesto  e  ben  trito  co- 
essi, andò  a  porsi  la  sera  sotto  la  finestra  del-  prendola  e  fingendovi  un  capo  con  la  punta, 
la  stanza  appunto  ove  il  convito  faceasi ,  e  che  assomigliar  la  taceano  ad  un  moccichino  ca- 
rispondea  sotto  il  portico  nella  strada  pubbli-  duto  a  qualcun  di  saccoccia.  Yi  ponevano  oa&- 
ca,  osservando  che  di  lui  dicessero;  ed  inte-  lari  di  carta  bianca,  nastri  e  cordelle  di  co- 
serò per  buona  sorte,  che  ponendovi  il  vino  lorita:  entro  un  cappello  di  paglia  rotto  e  non 
di  comune,  ciascuno,  posta  fuori  la  moneta  più  buono,  che  trovassero  in  istrada,  caccia- 
che'  gli  toccava  in  ripartimento,  e  datola  ai  vanp  un  grosso  sasso;  entro  un  meziio  guscio 
facchino  stesso  che  yi  aveva  portato  piatti,  to-  d'  uovo  un  picciolìno  e  appuntito;  onde  chi 
vaglieli,  posale,  e  rimili,  lo  sollecitavano  a  per  curiosità,  passando,  vi  desse  dentro, ;0 
portarri  alta  tale 'osterìa, 'ove  era  nn  prezio-  Kattesse  sopra  un  piede,  malamen^  restasse 
sisrimo  vino,  ed  empiutone  due  gr^n  fiasco-  ofic$o;  e  finalmente  tante  se  ne  raccontano, 
ni  che  gli  dettero,  ben  presto  se  ne  tornasse,  che  mai  avrian  fine;  mentre  anche  soggiun- 
se ascos^  egli  dopo  una  colonna  nelP  uscir  che  gctno,  che  le  ingegnose  deirAchillini  tutte 
fece:  e  aspettando  che  tornasse,  scoperto  che  prima  fossero  ritrovi  de^  Carracci  e  da  esso 
rd>De  alla  lontana,  itogli  rìnoontro  tutto  al-  gentilmente  da  questi  pittori  co[Nate  ed  a  se 
&coendato:  presto,  presto,  disse,  dà  qua, che  stesso  attribuite.  Io  so  certo,  che  trovandomi 
Tè  un'  ora  che  t' aspettiamo,  e  volando  a  casa  talvolta  nelle  librerie  sotto  le  Scuole  a  sentk 
nostra,  faVà  dare  quella  paniera  di  cose  dolci,  cogli  altri  le  scempiezze,  che  d^  un  tal  suo 
che  Demandò  ieri  la  Monaca.  Aspettando  dun-  servitoro  goflb  raccontava,  con  sì  gran  rado- 
qoe ,  costoro  chi  mai  veniva,  e  essendosi  già  nauza  e  tante  risa,  il  gran  Claudio,  aoco- 
posti  a  mangiare ,  mancando  nel  più  bdlo  staudomiri  Bernardin  Hdariscotti ,  l^isciatelo  di- 
r acqua  al  molino,  non  potean  più  macinare;  re,  pian  piano  mi  diceva  afP orecchio.  |a-^ 
quando  giunto  il  facchino  senza  i  fiaschi ,  e  sciatelo  diro ,  non  è  vero  ;  son  burle  iqh^  legli 
.con  r ambasciata,  che  a  casa  loro  si  stupiva-  b*  inventa  e  che  faceano  i  Carracci  ad  un  •  tal 
no  de''  dolciari  mandati  a  prendere,  non  sa-  Paolino  loro  cugino^  uom  semplioe  troppo. e 
pendo  di  Monaca  o  d^ altro,  tenendoli  per  scimunito. 

pazzi,  od  ubriachi:  fattori  raccontaro  ben  pre-  Erano  i  detti  loro  non  men  gravi  e  acu6: 

sto  tutta  la  faccenda,  accortisi  della  bMrla,  voi-  quando  discorrendo  con  molti  Signori  Agosti- 

lero  trafiggere  i|  pover  uom^,  che  scusa  vari  a  no  jga  Roma  del  gran  sapere  degù  antichi  sta- 

ragiome  oella  sua   ignoranza,  ci'edundo  che  tuafj^  ed  in  spezie   della   insuperabile  statua 

Agostino  fosse  anch^  egli  nella  convju:&'iziooe„  del.  ,^ocoonte,  e  con  tanta  eneigia ,  conforme 

come  sempre  ve  Pavea  visto  in  tutte.  Taltr^.  il  mio  uso.  vi  ri  riscaldava,  con  islupore  che 

Tali  insomma,  e  tant^ erano  le  giocolerie. eli  Annibale  (nemico  delle  ciarle)  nulla  dicesse, 

costoro,  che  dpve  prima  gli  osti  faceano  a  quasi  che  un  tanto  valore  non  conoscesse ,  o 

Si\ra  per  da|-,  loro  alìoggip  in  Parma ,  scnlen-  olmpqo  al  pari   del  dovuto  npn  stimasse ,.  ed 

0  anch^esri  un  troppo  pazzo  gusto  delle  loro  ei  ben  presto  cosi  giusta  .con  un   carbone  la 

tante  allegrìe,  non  si  fini,  che  nissun  più  li  disegnò  a  mente   sopra  il  muro,   per  dar  » 

volle,  fuggendo  tutti  d^ andare  ove  trova vansi  divedere  s^ei  l'aveva   osservata,  e  se  la  sti^ 

i  duo^  bolognesi,   che  non  lascia  van    vivere,  ma  va,  disse  rìdendo  (scrive  il  Mosini)  Noi 

diceano,  i  poveri  viandanti.  .Ponevano  sui  ta-  altri  dipintori  abbiamo  da  parlar  con  le 

volini   delle   privale  stanze   ricolte   di   calce  mani,  pungendo  in  tal  guisa  Agostino,  che 

bianca ,  uova  tinte  :  scaricavansi  entro  gli  scar-  di  ben  parlare ,  e  di  compoiTe  anche  in  poesia 

poni   de^ villani,  iti  che  fossero  a  dormire:  pregiavasi;  in  quella  guisa  quasi  che  il  Tin- 

toglievan  loro  di  sotto  il  letto  i  vetri  da  far  toretto,  vedendo  da  certi    Fiamminghi  (dice 

acqua.  Fingendo  che  un   di   loro  giungesse  il  Ridolfi)  teste  granite ,  e  disegnate  diligeu- 

all^allogio  e. r  altro  per  un  antico  amico  ri-  tisrimameute  dalfc   cose  di  Roma,  intinto  il 
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MDiìèlio  nel  nero  che  aveva  salla  tavolocca ,  da  rodere;  e  perdiè  il  già  DoauBato  Moadmii 

fece  ìu  brevi  colpi  oua  figura ,  toccandola  beo  glielo  sosteneva  contro,  e  Ricevagli  imlie  altre 

presto  di  lami  di  biacca ,  e  soggiungendo  voi-  impertinenze,  gridava  :  esser  stato  tolto  a  per- 

tatosi  a  quegli  :  noi  poveri  Veneziani  non  sap-  seguitare  da  una  mosca  picciola  si ,  ma  in- 

piam  disegnare  che  m  questa  guisa.  Dettc^K  pertinente.  Portavagli  contro  costui  TAreliBi 

un  giorno  che  Agostino  il  volea  superare,  uomo  ricco,  e  ben   nato,  e '1  Baglioni  per 

non  ho  paura,  rispose;  egli  ha  preso  a  far  esser  pittore  assalariato  di  Corte,  e  altri  taolo 

troppe  cose,  e  vi  è  fatica  a  fame  una   bene,  inferiori  di  sapere,  fiicendoli  oagare  profoma- 

Interrogato  egli  an  gjomo  chi  fosse  pia  gran  temente,  e  dar  loro  moneta  nontiasima,  e  av- 

poeta  r  Ariosto  o  il  Tasso:  il  piùgran  po^  vantaggiosa,  ove  al  contrario  si  caricava  Tin- 

presso  a  me ,  disse,  è  Rafaelle.   vedenoo  in  felice  Agostino  di  rame,  die  però  solea  dire, 

S.  Gio.  Laterano  quel  Trionfo  di  Costantino,  essere  ito  a  Parma  per  fiire  il  pittore,  e  oon- 

voltosi  a^  suoi  scolari,  chi  avrebbe  mai  ere-  venirgfi  fare  H  facchino.  Mandato  a  prendere 

duto,  ^sse,  trìoniare  un  goffo,  un  disgrazia-  dal  I>oca  della  Mirandola  per  dipingm  certi 

to?  ti  veduto  in   Valicano  per  contrario  la  freschi,  e  richiesto  a  fare  per  mostra  celli 

bellissima ,  e  eruditissima  battaglia  di  Costan-  Angeletti  attorno  ad  una  Madonna:  si,  disse, 


Guido,  e  òA  Meiricbino  latte  a  S.  Gràjorio  rispose  questi,  la  maggior  nimicizia  che  colb 

del  marlirìo  <fi  S.  Andrea,  rispose:  quella  di  sua  InaGca;  essendo   solito  suo  detto,  che  a 

Guido  veramente  parergli  da  maestro,  e  quella  metterne  gin  una  sola   pennelbta   bisognava 

del  Menichino  da  scolare,  ma  da  scolare,  che  pensarvi   ben  cento   volte.  Interrogato,  mnl 

ne  sadica  pia  del  maestro.  Forzato  pure  a  dire  pittore  stimasse  egli  esser  il  meglio;  quello, 

il  suo  parere  sopra  una  Giuditta  del  Caravag-  disse,  che  il  meglio  da^  migliori   togliendo, 


dipingervi  sopra;  meglio  faresti,  gli  disse,  a  se,  è  meglio  di  Annibale,  e  Annibale  è  me- 
dìpingervi  sopra  prima,  e  poi  darvi  d^impri-  giio  di  Agostino.  Pregato  da  Anton  Levante 
imtura.  Mostrando^  un  tale  una  pittnta,  e  mtagliatore  in  legno  a  fargli-  il  dis^od^ima 
scusandosi  averla  fatta  in  fretta;  io  non  con-  Sirena  (ch^io  poi  vidi  presso  il  Sirani,  che 
sidero  il  tempo,  rispose  Annibale,  guardo  al  la  mandò  al  Serenissimo  Sie.  Princifie  Leo- 
modo.  Ad  un  altro  che  simile  scosa  adduoeva  ;  poldo  di  Firenze)  ma  che  fosse  fedle,  e  fa- 
bene,  bene,  disse,  non  presto  (i).  Ad  uno  cesse  bene;  si,  rispose,  messer  Togninomio, 
che  mostrava  similmente  ad  Agostino  una  ta-  vi  pre  di  addiroandare  una  bagattelhi:  noa 
veletta  fatta  tutta  di  sua  invenzione,  giurando  sapete  voi  che  questo  è  quello,  che  ho  oer- 
da  nissono  aver  egli  voluto  vedere  cosa  alcu-  cato  e  cerco  sempre;  un  facile,  e  che  faccia 
na;.  taci,  taci  (et  rispcMcgli)  die  pur  trop))0  beue?  Dipingendo  al  suo  diletto  Rinaldi  H 
il  veggio;  e  che  ti  credi  diventar  maestro  senza  bel  quadretto  del  Bacco  ed  Arianna ,  p^egaiH 
maestro?  Soprarrivando  lo  stesso  un  giorno  dolo  Cesarìnp  adoprar  ben  colorì  fini,  jMstos 
in  Roma  ad  un  giovane,  die  fatto  alto  a  mez-  slramimente  a  rìdere,  buon  dise^eno,  nvolloa 
za  drada  per  arrivare  a  S.  Pietro  in  Monto-  gli  disse,  e  colorito  di  fango;  alludendo  a  dò 
no  alla  bella  tavola  di  Rafaelle,  postosi a^ se-  die  (al  riferir  dd  Ridolfì)  solea  dire  Tizia- 

della 

e  rispostogli 


istodiare  anch^ei  sulle  stampe  allora  tanto  fa-  doo^  pio  riuscita  far  dovesse,  isuido,  oia»- 

mose  d**  Alberto  Duro,  anzi  no  rispose.  Si-  bani;  Guido,  rispos'*egli ,  ^  più   timorato  di 

gnore,   ch'io  cerco  il  tenero,  non   il  duro.  Dio.  Essendosi  portalo  anzi  male  che  bcqpil 

Avendo  egli  per  concori-enle  io  Parma  il  tiinto  Cesi  nella  tavola   dell'Aitar  grande  a'  RR. 

più  di  lui  favorito,  e  stimato  Cavalier  Malas-  PP.  Ccilosìni,  trattandosi  della  raccolto  Insta, 

so,  solca  dire,  aver  egK  dato  in  un  maPosso  o  buona  di  quell^anno,  con  grazioso  equivoco 


(i)  Aufftsttu  :  tùhU  autem  minus  Inperfecio  duce  ,  ^uam  Jèstìnaiionem ,  iemerUa/emque  arbiirabatur. 
^brò  Uaque  iUa  iactiiiAat  tot  celerUer  fieri ,  ifméifuidfiai  MtiAene  tib.  a.  cap.  »5.  in  fin.  (Malv) 


LODOV.    AGOSTv    E  AISNIB.    GARRAGGI  ^4^ 

dir  loleuio}  il  Cesi  stwet  fallo  poco  bene  «Ba  d  teppe.  Ecco  fai  S.  MaiilDo  Maggiore,  pei^ 
Certosa.  Di  due  sUitue  de^  SS.  Pielro  e  Pao^  esempio ,  T  imbrandiroenlo  maestoso  della  pen- 
to di  marmo  bianco,    (aUo  da  un  Domenico  oa  alzata  del  S.  Girolamo^  implorante  in  tal 
Maria  Mirandola,  e  che  oggi  si  veggono  in-  alto,  con  la  spiritos»  enobil  testa  volta  al 
nicchiate  nella  bella  Vociata  di  S.  raoio,  fin-  Cielo,  e  la  sinislra  mi  Ubro  aperto,  le  ispi*, 
seco  che  una  air  altra  apparsa  in  sq^io,  si  raxioni  Divine;  in  tanti  altri  modi,  e  invano 
dolesse  di  una  spalla,  che  più  elU  non  si  aen--  sempre,  eversamente  tentata  da^  schizzi  d|t 
Uva,  siccome,  per  disgrazia. mas^oi'e,  altri  Guido,  radendo  sempre  nella stessissima post** 
trovar  non  sapea^  e  rispondesse  I  altra,  stiirò  zìone;  e  petciò  necessitato  a  rappresentarlo 
ella  peggio,  se  ì  suoi  difetti,  che  asoondeaì  sb^oltito  alla  tromba  del  final  Giudizio.  Eceo 
sotto  i  panni,  veder  si  potessero;  concludendo  ne-  Mendicanti  il  Cristo  chiamante  dal  telonio 
finalmente  far  di  ■mestieri  aU''noa  e  T  altra  Matteo,  imitato  di  peso  dal  Domenichino  nel 
scambievohnentQ    compatirai,   giungendo  por  Cristo  chiamante  dalla  pesca  il  S#  Andrea  ia 
troppo  ogni  dì  a  conoscere,  dover  elleno  in  S.' Andrea  della  Valle,  anoorchè  in  tanti  altri 
fine  esser  mortali,  che  cosi  dùamansi  in  lin-  nodi  4Ìa  lui  schizzato,  come  si  vede  pressa 
glia  Bolognese  i  mortavi  da   pestarvi  agliata,  la  ricca  «accolta  de'  disc^  del  bravo  Mara- 
Questi,  e  simili  de^  tre  pittori  esser  soleano  ù,  Elibe  anche  neUe  immagini,  massime  Sa- 
flì  schei-zi ,  da'  quali  anche  solo  conghietturar  cm,  più  divozione  e  decoro,  più   bdle  idee 
en  si  potea  la  quiiljtà  d'un  ingegno  vivace,  e  arie  più  ghiotto  e-  gentili;  perchè  Annibi* 
che  tale  per  T  appunto  diede  a  conoscersi  in  le,  ciò  non  curante  forse,  le  mostrò  fiere  all- 
essi, massime  in  Annibale,  per  la  prestezza  quanto,  pev  ìion  dir  grossolane.  .Vedansiaf 
e  facilità,  con  che  sin  da  principio  ogni  con-  paragone  di  Ini,  per  es^itfpio,  b< testa  dell' As*» 
òelto  della  mente,  non  che  dò  che  vedca,  in  pò*  sunta  de'  Signori  Conti  Caprarì,  onella  della 
chi  segni  bea  tosto  eseguiva;  onde  giustamente  Madonna  in  S.  Giorgio,   qnella  obi   famoso- 
di  lui  potesse  dirsi  ciò,  che  dell'ardito  e  ve*  Cristo   Risorto  in  casa  Angelelli;  poi  guar* 
loce  Schiavone  il  Ridolfi:.  che  nacque  coi  dinsì  di  Lodovico  la  B.  Vergine  a'  PP.  ScaK 
pennelli  in  rnanOy  e  con  particolare  pro^  zi,  quella   alel   Presepe   in   S.  Bernardo^  il 
cliifità  al  dipingere^  senuz  la  gitale  non  Cristo  risorto,  nel  Corpus  Domiioi  \  e  facen- 
può  alcuno  pervenire  a  segno  di  petfesJo-'  dosi  il  riscontro ,  di  ciò  che  dico  si  giudichi. 
ne  ;  che  appunto  è  quello:  iVi  Genius  qui-  E  cossi  mirabile,  che  di  tante  e  tante  tavole, 
dam  adfuerit^  sydusque  benignum  di  Fre»*  che  in  Bologna  si  trovano  di  Ixxlovioo ,  mai 
ooy.  Eobe  una  ritentiva  poi  così  tenace,  che  .si  veda  un  volto,  mai  una  fisonomia,  che  ad 
giurò  ad  un  amico,  mai  aver  avuto  di  Liso-    un'  altra  punto   tiri  e  si  assomigli ,  ancorché 
gDo  di  farsi   memoiia  di   ciò  che  applicata-  lo  stesso  soggetto  non  solo,  ma  i  medesimi 
mente  talora  veduto  avesse ,  fuori  che  una  sol    personaggi  entro  quelle  a  rappresentarci  abbi» 
volta  di  certi  bassi  rilievi;  il  che  apparve  e    tolto;  osservazione  non  saputesi  teiera  praticar 
dal  Laocoonte  suddetto  disegnato  a  mente ,  e    da  qualcuno  de'  primi  maestri  del  nostro  se-^ 


stesso    mostrato,   trovare  un  picdol   Sassuolo  il  Parmigiano,  e  il  Correggio,  le  teste  di  tutti 

prezioso  nella  pubblica  via  fuori  della  Porla  i  quali ,  massime  de'  puUmi ,  fratellizzano  y  e 

del  Popolo.  Fu  Lodovico  più  copioso,  e  fe^  sono  le  stesse;  st  che  a  Lodovico  non  meno 

race  nell'invenzione,  nel  che  gli  altri  duo'  di  che  a  Rafaeile,  ben  deggiasi  la  lode  dagli  an- 

gran    lunga  superava,  onde  ricorrevano  alle  ticbi  altrìbuite  a  Cimone  Cleoneo,  d'aver  sì 

pccon'cnze   a  lui,  che  in  venti   modi  avrìa  bene  diversificato  i  sembianti  :  anzi,  eh' è  più^ 

saputo     seguilamente   variar   loro  uno   stesso  aver  sempre  fatto  le  stesse  storie  intere  tanto 

pensiero.   Beppe  anche  mostrarsi  più  animoso  diverse  di  p^ìero,  di  disposizione,  di  posi- 

e   risoluto,  ove  Agostino,  e  dopoi  Annibale  zioni^e  quel  ch'ha  quasi' dell'impossibile,  di 

in  ultimo  mai  si  contentava  ^^  con'eggcndo^  e  colorito.  Notinsi  le  tre  storie  copiose  delle  sue 

ritornando  Unto  sulPopiie.  Nell'estremità,  cioè  SanfOrsole,  quella  nelle  Suore  di  S.  Vitele 

mani  e  piedi,  superò  tulli,  e  le  fece  così  ben  in  Bologna,  ouelb  in  S.  Domenico  d'Imola, 

intese ,  e  così   graziose  in  ogni   veduta ,   che  Quella  in  S.  Orsola  in  Mantova ,  cosi  affatto 

ardirò  di  dire  cne altro  maestro  mai  giungesse  aifierenli  d" invenzione  non  solo,  ma  dicolo- 

a  uii   tal  segno,   onde  sia  passalo  in  adagio  re ,  ohe  assolutemente  di  tre  mani  elleno  sem- 

per  le  scuole:  Le  belle  mani  di  Lodovico,  brano.    Lo  slesso  osservisi  nelle  tre  r^unziate 

Nissuno  mai  più  di  lui  ritrovar  seppe  atti-  che  abbiamo  in  patria;  quella  eh* è  in  S.  Pielro 

tudini  le  più  proprie ,  e  le  più  individuali  di  nel  gran  lunettone ,  ove  l' Angelo  genuflettenr 

queir  azione  rappresenUta  ;   onde  quand' altra  tesi,  e  la  Madonna  sedente;  quella  m  S.  Gior- 

luori  di  quella  cercar  si  volle ,   rinvenir  non  gio,  ove  ambi  genuflessi   P  Angelo  e   la  B. 
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YergioeV  e  qoelU  nella  quale,  come  fiitta  ad  ittan  ca^lfi  almen  da  vedere;  e  laloia  laBla 
uo  partìoolare ,  cioè  a^  Signori  Luparì,  pren-  affitìcali  e  finiti,  oomc  diasi  esser  ond  di  i^ 
dendost  on  pò  di  lioenia,  posa  ambì  a  sedere:  stioo;  come  nelle  raccolte  famose  de'  Semi»- 
non  però  senza  il  suo  fonoanienlo  e  ragione  :  simi  di  Toscana  e  di  Modana;  in  Roma  àA- 
perchè  non  esriresse  P  Angelo  in  forma  di  sa^  T  erudito  Belk>rì:  in  Bologna  de^  Boofiglit»- 
lulaiione  e  di  arrivo,  ma  di  espone  la  oe^  U,  PasinelU,  Negri,  Polaixi.e  nella  nostra  evi- 
leste  ambasdata  :  onde  perchè  non  hsi  dA  po^  dentemente  si  comprende.  Perciò  tanta  coUen 
sibila  e  del  verissimi  le,  che  la  B.  V.  come  prendevasi  Ainnibaie  in  Roma  col  Taooone, 
I>aHia  di  gran  termine ,  delia  stirpe  di  David,  ooU*  Albani  ed  altri  anche  fuori  della  sua  scno- 
non  volesse  permettere  che  il  Celeste  Messag-  la,  quando  stupivan  tanto  e  &oean  tanti  sqoasi 
giero  esponesse  la  sua  ambasciata  in  piedi,  ma  di  que^  termini  così  belli  nella  Galleria  m^ 
sedere  il  Ducesse,  onorando  io  tiil  guisa  nel-  siana:  lo  vedete  pur  anche  voi  altri,  loro  di- 
Tanbasciadore  mandato,  chi  lo  mandava;  e  eeva, quel  che  si  fa:  prima  si  pensa  all'atti- 
che PAngelo  prima  di  narrare  ciò  doveva ,  todine  dalle  altre  aflatto  diversa,  che  sia  bella, 
ad  assidersi  non  la  pii^sse?  passando  forse  propria  al  sito,  crata  ed  intelligibile:  se  ae 
anche  in  divini  coUoquii  la  notte ,  partendo-  metlon  giù  pia  stiiui,  e  spogliando  il  modello 
•sene  sul  far  del  giorno,  in  queir  ora  appunto  si  disegna  quella  gamba,  quel  braccio,  cosa  per 
die  replica  il  triplicato  segno  delPAve  della  cosa,  in  quella  attitudine  o  vednla:  poi  tuUa 
sera,  nel  qual  caso  dovevano  star  sempre  in  si  pone  insieme,  e  portandola  sol  cartone, 
piedi  ì  personaggi  celesti?  quello  non  s*  omoreggia  e  lumeggia,  se  potfo 
Di  qual  maestro  si  è  posto  in  testa  di  con-  in  alto  il  modello  ndJo  stesso  silo  e  al  raede- 


sua  ed  assicurarsene.  Il  considerarsi  nel  S.  Gior-  solo  in  questa  Galleria,  sfoizando  troppo  il  uata- 

gio  nelb  Chiesa  di  S.  Gregorio  tre  maniere  ral  suo  talento; dando  perciò nelloslaUuno uopo- 

lanlo  diverse,  nel  Santo,  nella  Donzella  e  negli  co  anch^  egli,  e  perdendo  auella  risoluzione  vene 

Angeli  nella  parte  superiore,  e  che  ben  si  ac-  liana  e  Lomoarda  che  coli  manca,  e  di  che  tanto 

omrdano  insieme^  è  cosa  che  &  impazzire.  Eb-  abbondava,  poco  fidandosi  del  suo  gran  sapere. 

be  egli  solo  difficoltà  qualche  volta  neiratti-  Scrive  l'Albani  al  Bonini  li  a4*  ottobre  iGSg. 

tudine  di   genuflessione,  incagliandovisi  sgra-  che  perdertmo  i  Correteci  molto  e  rimar 

ziatamentej  cosi  dicono  sia  nel  S.  Giaciuto  in  sero  poiferiy  perché  non  siJtdanHxno  delle 

S.  Domenico;  cosi    nell'Angelo  anuunziante  loro  jbr%e  ^  e  potevano  Jòre  miglior  ripre 

la  B.  Verg.  in  S.  Pietro,  tramuto  dalla  scomo-  a  non  le  studiare  tanfo  ec,  siami  lecito^ 

dita,  nò  avendovi  vohilo  usare  le  dovute  di-  soggiunge,  il  dire  che  Annibale  Carrocci 

ligenze  di  ben  fare  i  conti  sul  cai-tone  (  se  lo  aàomzò  ai.pratica  il  Cristo  morto  in  ffon- 

fece  )  e  assicurarsi  con  la  gratìcola.  Non  cosi  bo  alla  Madre^  che  nelV  Altare  a  S,  Jtnm- 

Agostino^  che  vogliono  anche  più  con^tto  fosse  cesco  a  Ripa  in  Trastevere^  Injhce  insomma 

di  Annibale;  essendo  soo  stile  non  perdonare  dwinissimo.  Fece  dopo  spoetare  untaUsuo 

a  fatica,  e  ben  prima  soddisfarsi.  Io  noto  che  servitore  che  aiveva  aiquanto  del  tosao^  e 

usò  superare  ^U  prinui  tutte  le  difficoltà  nei  mutò  il  primo  parto  del  suo  rarissimo  intd- 


intoppo,  posto  tutto  insieme,  n'  avesse  poi  formato  idiri  così  come  a  meche  micitrovai presente^ 
un  compitissimo  e  correttissimo  disegno,  taloraia        Si  posero  gli  altri  duoi  all^  intaglio  per  noo 

olio  e  lumeggiato  di  biacca,  dal  quale  poi  neU' e-  cedere  in  questa  parte  ancora  ad  Agostino; 

8ecuzion^  punto  non  recedeva  ;  oprando  in  tal  ma  ancorché  riuscissero  molto  bene,  mai  giun- 

guisa  speditamente,  senza  esitazione  e  con  tran-  sero  all'eccellenza  di  esso;  onde  riconosoota 

.quillità  d'animo,  come  dal  nostro  della  sua  Nati-  la  difficoltà  ed  il  tempo  che  ad  fimpratìchinriB 

yil^  ne'  Putti  di  S.  Bartolomeo,  da  quello  della  rìcfaledevasi,  buttossi  all'  acaua  forte  Annibsle; 

fuga  Sampieri  e  da  altri  chiaramente  si  vede;  e  Ludovico,  poche  cose  tagliate,  mancato  A^ 

che  è  il  varo  modo,  dica  pur  ciò  che  vuole  stlno,  si  tirò  presso  il  Brizio  a  tale  cwt^ 

qualche  infingardo;  che  quella  de' tanti  disc-  Gioendolo  operare  co'sum  disegni^  condusiooi,' 

gni  sia  un  rompicapo,  che  stanca  l'intelletto,  frontespizi  ed  altre  cose  commessegli, che  Uitte 

cl|'  eseguisco  poi  lo  trovato  con  fiacchezza  ;  una  a  suo  luogo  si  sono  già  registrate, 
fiitica  di  mù  e  buttata,  e  meglio  sia  il  ridorsi        Fece  di  rilievo  Agiistino  e  modelleggiò  per 

a  larla  sin  quadro  slesso.  Io  non  ho  mai  os-  soo    servigio.  Si  vede  particobrmente   nnle 

sorvato  opra  anche  di  Lodovico  e  di  Annibale  stanze  de'  pittori,  ad  essi  »Tvendo  di  muddlo, 

che  ì  iliscgni  ancora  o  avanti  o  dopo  non  mi  una  orecchia  più  grande  assai  del  natanie> 
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LODOV«   AGOST.    B  AVlItB.   CAttttACCt  ^(^J 

detta  comaaemeiile  V  oreochidne  di  Agostino,  vento  errare  e  scooterle;  dopo  aver  dello  ifl 

quale  fece  in  tal  modo  per  beo  più  intender-  principio  eh'  erano  beili  ma  piotloslo  di  ma*' 

la  ed  assicorarvÌM  dentro  tu  tutte  le  vedute  niera  che  ritaaitì  dal  vero;  ralendoin  lui  più 

disegnandola;  come  che  riputasse  auella  parte,  che  lo  studio  la  natura  ;  conclude  in  fine  netta 

come  veramente  ella  si  è,  una  delle  più  diC-  vita  di  questo  virtuoso  con  queste  formali  piH 

fiali  deir umana  struttura;  ond'è,  che  per  ben  role:  che  se  FahtiMO  fosse  campato  e  vis*^ 

conoscere  se  un^  testa   dipinta  sia  da    va*  suio  infino  agli  anni  nutturi  e  mirato  i  belli 

leotuomo  si  soglia  subito  guardare  alle  orec-  paesi  de^  Canicci  insiÌ£Ìaln€Uurale,ai»reb^^ 

chie  se  son  boa  disegnate  ed  intese  per  il  suo  be  fatto  gran  prqfitfo^  siccome  fecero  U 

venoedasoo  luogo  ;  e  che  nissono  sìA  pure  che  Brilli  e  gli  altri  ^  e  nella   vita  dello  stesso 

gran  maestro  si  vuole,  mai  meglio  de'  Garraod  Annibale  m  fine  :  eh'  egli  diede  luce  al  bel-^ 

ì  abbia  disegnate, ben  intese  e  meglio  collo-  F  operare  d^  vaesi^onde  li  JFiamminghi  ^ 

cale.  Cavò  anche  dal  naturale  di  corpi  morti  videro  la  straaa  di  ben  Jormcarlii  e  il  Dui-*  ^ 

(che  dalla  Giustizia  prima  di  seppellirsi  e  ta-  cini   di  que'  di   Lodovico:  Arbores  etiam 

lor  dagli  ospedali  gli  fece  avere  privatamente  expressit  mirus  ille  arti/ha:^  et  earumjron^ 

il  suo  Lanzoni ,  scorticandoli  di  sua  mano  )  des^  hjruriantesgue  comas^  et  quasi  a  ven- 

certi  modelletti  piccioli,  per  poter  portar  seco  io  motas  ea  dextetiiate^  ut  sililum  expeP- 

per  lutto  ove  anelava  con  comodità,  di  braccia,  ctes^  et  aoes  fallant  injida  sede:  in  qui*^ 

di  gambe  di  terra  creta,  che  poi  fé'  cuocere  bus  tam  scarte  ars  huL't^  ut  eruhescat  rux" 

alla  fornace;  che  non  so  per  qual  via  resta-  ftins,  se  ab  umano  vinci  ingenio,  Nissuno 

rono  nello  studio  dei  Baglioni ,  e  eh'  io  per  seppe  mai  meglio  di  essi  distnbuire  ogni  cosa 

commissione  della  signora  Gleria  madre  dei  ne''  quadri  a  suo  luogo  e  porre  il  lutto   sotto 

nipoti  di  esso,  vendetti,  e  toccarono  al  Sirani,  la  sua  veduta  ;  intese  meglio  il  punto  e  i  piani, 

presso  gli  eredi  del  quale  saranno  tuttavia,  e  sopra  essi  fé  ben  posare  le  figure,  le  quali 

Vi  sarau  anche  di  Lodovico  quelle  belle  mani  né  scarse  mai  furono,  ne  afiòUate,  né  fuor  di 


8oddello,madavedereancora  in  quelle  estenuale  dei  pittorico  Orazio: 

e  nodose  degli  £remiii  nella  tavob  bellissima  .         ...  .,  t.  r  •     ^  «j  .  « 

del  suo  S.Antonb, nella  chiesa  del  Collegio  f «e  qu.d  ,n.ne,  «ihll  f.e.t  .d  r*a.,..Te  Tidetnf 

Montalto  (i):  dissi  magroni,  perche  di  questi        ir*  i        e 

cotk  chiamandoli  andava  ^It  in  traccia,  e  fug-  che  però  tanto    opposta  fu  al  Tasso  la  sua 

ghi   da  Annibale  e  da  Agostino,  datenieli  a  Sofronia  e  Olindo  ea 
me,  lasciatemeli  e  trovatemene,  solea  dire,  pen-        Nissuno  mai  fé  sì  bene  gli  scorciabili  e  seppe 

che  so  ben  io  dove  servirmene,  oltre  che  troj^  cosi  servirsene  a  tempo  e  luogo:  nissuno  mai  più 

pò  v' imparo  vedendo  in  essi  il  fatto  mio.  V'na  M  nudi  e  pii\    bei  puoi:  nissuno  si  benA 

eneo  per  le  stanze  una  maschera  di  una  Ma-  esprimer  le  passioni ,  rappresentar  gli  afibiti , 

donna  da  lui  latta,  cogli  occhi  socchiusi,  sul  gii-  fossero  d' im,  di  timore,  di  allegrezza,  di  do- 

alo  affililo  del  Correggio,  detta  k  Madonna  di  lore  e  simili;  e  come  Parrasio,  che  nel  genb 

Lodovico  e  che  a  tutti  i  pittori  serve  di  modello,  degli  Ateniesi  potè  rajtpresentare  in  un  islesso 

e  fu  la  diletta  del  Cavedone,  che  tutte  le  sue  si  tempo  così  diversi  afl&tti,  cosi  essi  ancora  molti 

belle  B.  Verg.  da  questa  ricavava.  V  è  una  tal  e  diversi  nel  medesimo  tempo  e  in   un  sol 

testina  di  donna  ancora,  detta  b  favorita  de'Cai^  volto  osservar  ci  fecero.  Nella  Sammaritana  di 

racci,che  pure  trovai  fra  le  cose  del  Baglioni ,  Annibale,  per  esempio,  de' signori  Oddi  da 

che  il  nostro  Gabrielle  Brunclli,  v;i lente  sta-  Penie<a,clie  si  egregiamente  poi  ci  partictpò 

luario  ed  allievo  dell'  Algardi ,  inlerceue  dal  con  V  acqua  forte  il  dotto  Marati ,  non  rìco« 

Sirani, e  che  allora  fu  singmare, oggi  a  tutti  falla  nosciam  noi  1'  attenzione,  la  riverenza ,  il  tt-« 

oomime;  ma  non  saprei  se  da  essi  modelleg-  more?  Non  legglam  noi  tutti  i  medesitni  a^ 

giata,  o  dal  Parmigiano  o  dall'  antico  dedotta,  lètti  neHa  facaa  del  pastore  di  Agostino,  che 

Nisaono  asai  meglio  di  questi  toccò  la  fra-  muflesso  contempla  il  nato  Redentore,  in  S. 

aca,  ond'  è  che  nel  paesaggio  molto  li  loda  11  Bartolomeo?  E  cosa  pur  simile,  scrive  il  Dui-^ 

Baglioni,  quale  dopo  aver  tanto  in  questo  par-  cini  dvl  suo  Mosè  che  infranto  ha  le  tavole  di 

licolare  celebrato  Fabrizio   Parmigiano,  del  man  di  Lodovico  :  che  ila  saeva^piaque  mP> 

mule  piegiavasi  averne  tre  pezzi,  e  in  par-  stione  0cariavit  vultimn^  ut  s^mul  irucundu^^ 

licolare  uno  d' una  boscaglia  che  migliore  non  inexorcAUis  clemens ,  et  mìsencnrs  appt^^ 

aipQÒ  vedere,  entrovi  alcuni  arbori  cosi  ben  retti,  quasi  dementiam  idolatrantìs  PopuU 

frappati  che  in. quelle  fogliosi  vedea  io  stesso  deplorans^ caelestique  welo  vindicaturus$ 
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Una  sol  oosa  mancò  Ì0f0,ed  altro  uoft  fa  sondcaeno  oca  lanla  ilpolacfaiiie  alle  loro  Cor- 
obe  la  fortuna  che  mai  ebbeit)  Ìa?orevole;  ti;  la  grand^  aura  di  Annibale  prese  anch^ essa 
ood^  è  che  il  niosiai  giudìziosainenle  couside-  tanto  uato  da  gii  apnlaosi  della  Corte  di  Ro- 
Ta  e  voole^  che  in  qaella  guisa  che  Annibale  ma^  che  stimò  qnal  dov6a«  chi  venita  stimato 
nella  caricatura  de^  volti  alterali  diede  tanto  degno  di  star  a  fronte  delle  Ghigiaoe  Loe- 
da  rìdere  delle  deformità  della  natum,  così,  gie  e  de^  Vaticani  Giudicii:  ed  avvegoa  (£e 
a  imitaxione  della  natura,  la  sorte  io  ca^-  iriuomanza  tanto  per  Annibale  Tantigposa,(fi 
rìcar  così  a  torto  sopra  il  loro  merito ,  si  poco  passar  potesse  gli  aderenti  confini  a  t^m- 
prendesse  giuoco  andh^  essa  e  piacere;  non  solo  V  alma  città,  come  che  mai  si  arrischiasse,  ca- 
però in  riguardo  di  que^  beni  corporali  e  ca-  landò  a  noi  Bolognesi,  e  d' indi  passandomi 
duchi,  che  tanto  pi-ezza  T  avaro  volgo,  dico  io,  tn  Lombardia  mrsi  collo  stesso  strepito  i\i 
ma  di  que"*  premii  immarcescibili  e  gloriosi  di  ^re^  ove  degli  altri  dooi  assai  maggiore  rioi- 
stima  e  ut  lode  che  in  vita  conseguir  non  pò*  bombava; ad  ogni  modo  quel  più  gran  numero 
levano  al  pari  né  pur  di  auetii,  che  qoel  già  senza  pan,  che  di  Forestieri  da  tutte  le  parti 
preoccupato,  e  insiem  diffiaenle  secolo  ai  Gal-  del  mondo  a  qaella  gran  città  concorre,  e  le  rare 
varte,  a^  Passerotti,  al  Samacchini,  al  Fontana,  e  più  lodevoli  cose  nota  ed  ammira ,  riportan- 
A^  Procaccini  attribniva:  e  fuor  de'  nostri  aa  done  alle  proprie  patrie  le  relazioni,  del  graa 
un  Zucchero,  ad  un  Sdiiedone,  ad  un  Vanni,  pittore  della  Galleria  Famesbna  tali  le  Ssat- 
ad  un  Cigoli,  ad  un  Pomarancio,  ad  un  Ar-  minò  quali  colà  raccolte  aveale;  massime  netta 
4)ìno^ad  un  Caravaggio  e  simili,  che  la  mag-  Francia,  ove  sul  registro  di  Roma  poco  di 
gior  parte  degli  osurpatisi  allora  vantaggi,  og-    Agostino,  meno  di  Lodovieo  si  tenne  poi  ccnla 

Si  pure  ad  abbondiintemente  restituire  e  ce*        Ora  perchè  di  sì  erronea  opinione  entra  anco  a 
ere  a'  tre  Carracci,dal  moderno  accorgimen-     gran  parie  una  certa  perfìdia  che  di  sopfìiaUo 
to  e  comune  grido  vediam   condannati.  Più    a  spalleggiò  sempre  e  b  sostenne;  si  scoopn 
ostinala  però  contro  di  Lodovico  fino  al  di    e  resti  disingannato  il  mondo.  Sappiasi  don- 
d'  <^gi  s!*  ingegna  persistere,  contrastandogli    que  che  gli  ultimi  parenti  di  Annibale  che 
por  quel  nome,  che  se  non  maggiore,  certo    sopra  vissero  al  colonnello  di  Lodovico,  eSlin- 
uguale  a  anello  di  Agostino  e  di  Annibale    tosi  con  Paolo,  e  (ìirono  Franoeschino  pittore, 
'far  sentir  si  deve;  strepitando  più  un  diletto    D.  Benedetto  e  Anton  Maria,  figli  ai  Gio. 
corrotto   ed   una   maraviglia   inesperta   sopra    Antonio   fratello  del  detto  Annibale ,  quelli 
Popre  manifeste  di  questi,  che  sulle  non  ri-    sono  slati  che  perchè  tutto  il  vanto  fosse  dei 
conosciute  di  Lodovico,  che  però  tutte  da  non    zio  han  ceixat^  sempre  di  abbattere  a  tulio 
pratici  ad  Annibale  falsamente  si  aUrìbniscooo.    lor  potere  il  cugino,  divulgando  tante  fiibità 
Avvenne  per  P  appunto  in  questo  partico-    in   oanno   di  Lodovico,  rimunerando  io  tal 
lare  ciò  che  del  Marini,  ch^  essendo  poeta  dalla    modo  il  buon  vecchio  aeW  amore  che  porli 
natura  latto,  quella  sua  mirabile  facilità ,  tanto    sempre  a^  doe  fratelli,  delle  fatiche  in  istraìdl 
a  tutti  confacevole  e  simpatica,  gli  guadagnò    e  sostenerli  nella  professione;  incendo  in  fia 
il  primo   posto  fra^  Lirici   Italiani,  ancorché    conoscei-e' esser  purtroppo  il  vero, che  i  gran 
dar  si  possa  ch^  altri  con  T  arte  il  pai^eggias-    benefici!  con  una  grande  ingratitudine  per  le 
se,  se  non  in  auella  naturai  sua  dote  veranten-    più  sojB;lionsi   ricompensare.  Compatisco  ben 
te  impareggiabile^  in  altre  assai,  in  quelle  anco    anch'"  io  e  concedo  che   un  naturale  btinlA 
superandmo;  come  succeder  potette,  per  esem-    porti  ad  esaltar  sempre  chi  più  d  è  prossimo 
pio,  jdrOagan^,  ad  un  Scipion  della  C^,    e  più  ci  tocca:  ma  con  tanto  astio  pOKjoalfii 
ad  un  Preb  più  unito  certo,  aggiustato  e  cor-    sempre  quello  di  quel  buon  prele,  e  pò  dd 
.retto;  e  a'  tempi  nostri  ad  un  Battista  più    fratello  Francesco,  tu  troppo.  Oltre  Faver  eo- 
>  scientifico  ed  erudito,  lasciatone  il  Sempronio,    stui  tante  volte  minaccialo  nella  vita  Lodovi- 
il  oui  sonetto  della  bella  Zoppa  meritò  d^  e»-    co,  nelP  onor  anche  V  ofIè8e,e  giunto  in  Bo- 
aer  proposto  per  modello  de^  più  perfetti  dal    ma  ed  apertavi  stanza  con  quel  bel  decoro 

Sran  Matteo  Pellegrini.  Cosi,  dico,  si  avvenne  poi  si  sa  e  con  sì  bel  fine,  (a  quello  che  lì 
i  Annibale,  che  nato  veramente  più  de  gli  sparse  voce:,  Lodovico  esser  stato  un  pasilbni- 
altri  duo'  pittore,  con  quella  sua  naturale  la-  me.  un  bue;  che  mai  sarebbe  stalo  conosciolo, 
cilità  cosi  ben  intesa  e  gradita  si  guadagnò  se  i  zii  non  gli  avessero  fatto  anra  e  parted- 
quel  nome,  che  se  non  maggiore,  uguale  al  pato  del  loro  credito.  Aver  egli  appreso  da 
eerto,  oome  dissi,  correr  !  do vea  di  Agostino,  essi  quel  bel  colorito  che  da  Parma  e  da  Ve^ 
jpm  del  fratello  terribile  e  corretto,  e  di  Lo-  nezia  portato  aveano,  (aoendorii  lasciar  final- 
dovico  più  deir  uno  e  dell^  altro  poi  fondato  mente  quella  prima  maniera  Procaocinesca.  E 
erudito  e  gi-azioso.  £  se  al  gran  credito  di  ouando  ed  inqual  modo?  Se  Lodovico  piiiaa 
quel  Cavmier  Um'eato  conferì  mirabilmente  ai  essi  colà  era  stalo,  come  di  sopra  si  vide, 
r  uscir  di  Napoli,  il  darei  ben  a  conoscere  col  come  gli  potè  giunger  nuovo  questo  colenti^ 
(arsi  accogliere  e  proteggere  da^  Grandi,  pas-    onde  natosi  a  quel  modo  ancb^  ^li  la  napieia 
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Procaodnesca  Ludasse?  e  qndle  e  quando  mai  Roma^  come  chiaramente  A  Tede,  ed  egR  sul 

dipinse  in  quel  gusto?  ove  se  ne  trova  una  bel  pruicipb  ai  Lettore  protesta  e  dichiara , 

sol  tavola  ?  chi  possiede  un  sol  quadro  che  non  dovea  scriver  di  Lodovico ,  che  pur  trop- 

tiri  a  quello  stile  eh  Vi  sempre  abbon'ì  ed  al  po^  e  con  tanto  suo  danno  quanto  gli  ne  suc- 

quale  fu  sempre  contrario?  che  avanie  son  que-  cede,  trattone  quel  solo  nodo  a  fresco  nella 

ste,  che  falsità?  Pure  colà  si  sparsero  per  ve-  Galleria,  né  pure  vi  ha  un  opra:  non  è  però 

re,  si  accreditarono  col  testimonio  appassionato  che  inddenteroente  non  ne  toccasse  con  de- 

de'  paric^iani  dì  Annibale  che  M  seguirono  a  coro ,  nominandolo  già  valentuomo  ^  e  in 

Roma,  ea  ivi  si  piantò  qneslo  saldo  concetto^  hiton  credito y  quando  degli  altri  duo'  lo  fa 

che  Lodovico  fosse  il  più  debolet  onde  siasi  maestro. 

giunto  a  questo  segno,  che  quamio  sovra  un        E  sebbene  lo  Scandii  suddetto,  agitato  e 

quadro  de  Carracci,  di  que'  fatti  in  prima  età,  ingombro  dalle  sopradette  divulgate  voci  in 

trovasi  che  dire,  subito  a  Lodovico  se  ne  at-  quelle  parti,  e  insieme  dalle  contrarie  evideo- 

tribaisca  V  opra,  come  s'  dia  fosse  del  suddetto  ze  di  (atto  nella  oculare  ispezione  da  lui  pra- 

Franceschino, di  Paolo,  o  d'altro  più  debole  ticata  in  Bologna  e  in  Lombardia,  dell'opre 

e  sdocco.  di  Lodovico,  vario  ed  incostante,  or  qua  or 

Quindi  è  che  Graziadio  Machati.  riferito  là  volgendosi,  non  sa  dame  un  ben  accertato 
dai  Mosioi   suddetto,  ancorché   di  Annibale  parere,  e  lasda  la  risoluzione  indecisa:   non 
tanto  parzial  protetloi-e,  di  lui  parlando,  voglia  e  però  che  dalla  diligente  osservazione  ad  suo 
con  quella  voce  colà  sparsa:  cn'  egli  conunj-  dire  non  si  cavi ,  fuori  di  quel  comun   vanto 
ciasse  ad  Offrire  superiore  a  gli  altri ^  dato  ad  Annibale  di  più  spiritoso,  concludere 
e  traesse  a  se  gli  occhi  degV  intendenti  a  egli  sempre  le  lodi  in  mag^or  vantaggio  di 
rimirare  le  sue  opre  con  ima  pia  parti"  LkxIovìco,  se  non  in  altro ,  m  registranie  cosi 
colare  curiosità  e  dilettazione  (  per  questa  esattamente  quella  quantità  di  operazioni  gran- 
ragione  però  che   subito   soggiunge  )  perche  di ,  nelle  quali  viene  egli  a  consumare  la  mag- 
guanto  all'imitare  Tiziano^  e  H  Corrè^giOy  gior  parte  del  suo  racconto  ;  né  sa  sfuggire 
arrivò  egli  tanf  oltre  che  i  migliori  co^  di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  ugna- 
nosciton  delV  arte  riputavano  le  opre  di  le  anch' egli  ad  Annibale:  E  sebbene  (scrìve 
hd  essere  di 'mano  di  que^  medesimi  mae^  egli)  quesd  gran  virtuosi  siano  stati  ad 
stri;  o  puro  per  quell'  altra  che  sopra  avea  operare  nella  professione  cinque ,  e  anco 
scritto  e  noi  a  principio  confessammo;  perchè  sei  della  medesima  famiglia ,  e  questi  tutti 
dava  egli  sempre  segni  di  maggior  vivete  ad  un  tempo ,  quattro  però  vengono  rico- 
za  di  spirito  e  d'  esser  più  degù  altri  due  nosciuti  i  piìi  eccellenti  ^  ^fi^  ^H^  }^^ 
dalia  natura  aiutato;  non  stimò  poi  così  che  Annibale  primo,  ejbrsi  più  spirito- 
poco  Lodoico  che  uguale  a  quello  non  si  sOyC  compito  abbia  aimostrato  nella  Lom* 
sentisse  forzato  a  confessarlo,  quando  così  seri-  bardia  e  in  Roma ,  famose  e  singolari 
▼e:  Mentre  di  sopra  si  è  accennalo  che  le  operazioni.  Fu  pure  altresì  degno  Ago^ 
Lodovico  era  maggiore  di  età  e  fa   i)  stino  ^  ma  divertito  dal  genio  sS'aordina~ 
maestro  degli  allri,  e  si  soggiunge  qui  che  rio^  che  teneva  al  disegno   ed  inta^io^ 
Annibale  era  più  giovine  di  Agostino^  non  lasciò  che  Vopre  in  minor  copm.  È 
convien  qui  dire  quel  che  fu  verissimo^  staio  similmente  Antonio  parco  nelPope- 
cioè  che  in  breve  tempo  arrivarono  tutti  rare  in  riguardo  d'esser  mancato  al  Man-' 
od  un  segno f  che  avendo  occasione  di  ope*  do  nel  pia  bel  tempo  del  mi^iore  studio, 
rare  in  luogo  ^  dove  quasi  in  un  volger  A  tutti  però  é  sopra/vissuto  jLodovico^  ed 
d^^  occhio  si  vedean  V  opre  di  tutti  tre  m*  ha  lasciato  in  conseguenza ^  massime  nella 
sieme^si  riconosceva  bene  qualche  cosa  propria  città  di  Bologna  yi  pia  copiosi  ed 
particolare  e  propria  di  ciascun  di  essiy  eccellenti  effetti  della  sua  virtù:  V opere 
''ta  quanto  aW  eccellenza  dell'  opre  non  però  piàfanose  e  rare  di  questi  strjoor^ 
sapean  gV  intendenti  fare  una  minima  dif-  dinarii  soggetti  sono  come  nella  Lombare 
firenza  tra  V  una  e  V altra y  ed  in  gran  dia ,  l'istoria  della  Natività  di  Cristo  in 
numero  furono  le  opere  da  loro  falle  in  Milano  ^  nella  Chiesa  di  S,  Antonio  dei 
Bologna  con  tale  uguaglianza  ed  eguale  PP,  Teatini  ^  a  mano  sinistra  deW  aitar 
niente  lodate^  acquistando  tutti  insieme  maggiore y  dt  Lodovico  ec, 
il  credito  e  'l  nome  di  valentissimi  maestri*        Quando  poi  viene  al  superbo  palco  della 

Che  se  il  Baglioni  nelle  sne  vile,  scrìven*  sala  del   Sereniss.  di  Modana,  per  lo  qoale 

^  le  due ,  di  Agostino  e  di  Annibale,  lasciò  volle  Lodovico  che  anche  i  Gugmi  operasse- 

S iella  di  Lodovico,  ciò  non  avrenne  perchè  ro,  lascia  bensì    di   mentovare  il  tremendo 

par  degli  altri  d  non  stimasse  questi  anco-^  Plutone  di  Agostino,  ma  celebrando  la  Ve- 

^^gctto  degno  ddla  sua  penna;  ma  perchè,  nere  di   Annibale,  la  Galatea  e  la  Flora  di. 

preso  a  celebrare  quei  solo  che  operarono  in  Lodovico ,  non  solo  non  asserìsoe ,  qudb  di 


3  5 lì  FÀETE   TERZA 

logfiSid.  e  tanlla  tanti  atlii,  cho  qal  flsoa  fatti    da  qaeeft  onori  e  quelb  eloric .  che  a  lai 


tea  Opera  de^  Carraod  desiderare  egli  e  prò-  mai  dolersi,  che  gli   ultimi  dae   maestri  già 

cuniDe  U  copia,  fuori  che  dei  S.  Giovanni  sotto  di  lui  fatti,  più  di  Annibale  pariiali  ia 

predicante  di  Lodovico  alla  Certosa  di  Bolo-  fine  si  dimostrassero.  Suoi>soobrt  furtNio,pri- 

gna^oode  restasse  col  nostro  Gignani  (allora  ma   che  i  suddetti  cugini  a  Roma  seguius- 

cbe  dipinse  in  S.  Andrea  delia  Valle,  ed  al  sero  anch^  essi.,  Tosnino  di  Agostin  figliuolo, 

sìg.  Card.  Farnese)  che  giunto  a  Bologna  Sisto  Badalocchi,  U  Lanfranco,  il  Pamcoel 

gU  ne  facesse  e  mandasse  una   copia  di  sua  Tacconi  ;  e  tra^  suoi  fedeli  si  annoveiano  fl 

manozch^aoch^ei  di  sua  gli  avrebbe  ricavato  Gavedone,  lo  Spada,  il  Garbieri,  il  Bròlo. 

e  mandr "-    '  »  ^    ^'—' —  -»•  ^-  "  ~"- — ■   ^«  '^  ^     '  •    ••  ^ ••  -  ' 

nicbioo 

qual  ^  ^       ^  _ 

Caidinai  Lodovico  Lodovisio  sdegUer  dei  li  Machi,  U  Mattioli^  Ìl  Croce ^  il  Calice,  Ì 
Carnicci  in  Bologna  due  soli  quadn  di  Lor  Ferraotìni,  Gotti,  Ferrari,  Grosso,  Caslel- 
dovico,  quel  eh  era  dentro  le  Monache  di  lani,  Busi,  Bovi,  Possenti^  Felini,  totti  de- 
S.  Agnese,  e  la  nascita  di  Alessandro  de''8Ì-  scritti  nella  Ruota  (i)  degli  Aocadeaiici,d<H 
gnori  Marchesi  Tanari,  facendosene  cavar  natami  originale  dal  sig.  Valerio  Polazxi,  del 
picciola  copia  in  rame  da  Guido,  quali  ve-  suddetto  ^nconti -parente  ed  erede,  di  que- 
donsi  nel  secondo  casino  della  Vigna  Lodo-  ste  arti  amatore  e  ai  buon  gusto,  ed  alla  quale 
visia?  Perchè  lo  slesso  d'  altre  simili  V  Emi-  Cavalieii  anche  vengono  aggiunti,  miustrisi 
nentissimo  Colonna,  e  perchè  di  tante  bel-  signor  Aldobrandino  Malvezzi,  signor  CaniUo 
Topre  di  tutti  e  tre  in  Bologna  chiedere  so-  Bolognelti,  signor  Comendator  Zambeccarì  6 
lo  r  Arianna  di  Lodovico  a  Cesarìn  Rinaldi  siroih.  E  finalmente  obbligata  in  etemo  se  gli 
il  Cavalier  Marini ,  e  meritare  che  la  nega-*  professi  la  professione  istessa ,  che  cosi  abiet- 
tiva  divulgarsi  un  dì  dovesse  con  le  stampe  ta  e  vilipesa  in  Bolctgna,  tanto  per  lui  solle- 
del  primo  volume  ddle  lettere,  in  «uesta  for-  yata  pregbssi.  Non  contento  vederla  sepanti 
mat  Io  conosco  le  bellezze  della  mia  dalle  tre  arti ,  tanto  si  adoprò ,  tanto  feoD, 
Arianna  e  ne  son  fieramente  inamorato  che  da^bombaciarì,  co**  quali  mantenne  corag- 
e  ingelosito^  e  s'altri  abhandonoUa  su  giosa  lite, anco  la  divise.  Ritirò  la  metà  del- 
la rwa  del  marcj  già  non  m' indurrò  a  Centrate,  comprò  con  quelle  e  le  aperse  ooo- 
lasciarla  su  la  riva  del  Tevere:  la  copia  rata  abitazione,  stabilendovi  la  residenza;  e 
non  posso y  P  originale  non  voglio,  con  ricca  reste  e  più  ricco  manto,  conxftU 
Riconoscasi  dunque  per  quel  grand^  uomo  delP  immortale  alloro ,  fecela  poi  comparire 
ch'egli  è  Lodovico,  non  si  defraudi  il  suo  assistita  lateralmente  da  due  geni! ,  perdbè 
merito  delle  dovute  lodi ,  e  V  obbligo  di  una  punto  superata  non  fosse  da  qudla  de^  Fec^ 
vita  novella  e  più  degna  professi  a  lui  prima  rari,  che  coronata  d^oro,  come  regina  d^ 
e  per  sempre  la  gii  languente  ed  esanimata  Tartì^  in  mezzo  a  due  littori  insuperbiva», 
pittura.  Egli  avanti  ad  ogn^  altro  delie  doti  S^  affaticò  per  tramutarle  il  titolo  e  dandole 
particolari  di  ciascheduna  ^scuola  il  reciproco  nome  di  Accademia,  di  eminenti  pregiesiiH 
cambio,  con  felice  successo,  ha  tentato  e  con-  golari  prerogative,  air  uso  di  quella  di  San 
eluso:  ha  sortito  la  sino  a  queir  ora  disperata  Luca  di  Roma,  amcchirla,  come  se  più  ri- 
unione dei  più  gran  dÌ5ìegno  al  più  gran  co-  veva  essere  per  felicemente  succedergli,  cavasi 
lorìto^  e  dì  tutte  le  consonanze  de^  stili  mi-  da  sue  lettere,  che  qui  noiosamente  non  isiò 
gliori  ha  saputo  unir  assieme  e  formare  un  a  trascrìvere ,  essendo  così  noto  per  altro  il 
non  più  udito  e  maraviglioso  concerto,  se-  suo  amore  verso  T arte, ed  i  procuratile  se»- 
guito  poi  da^ cugini  non  solo,  ma  da  tutti  gli  pre  vantaggi,  che  questa  ed  ogn^  altra  mag- 
altri  suoi  allievi.  Perchè  quanto  a^  primi  non  gior  cosa  della  sua  amorevolezza  e  cortesia 
solo,  non  sMngelosi  mai  d^essi^  eh" anzi  con  può  ben  credersi  (a). 
abbondante  e  smcera  partecipazione  de^  tanti  Le  promesse  poi  sopra  pitture  de'  nostri 
suoi  stodii  dimezzò  loro  la  fatica,  gli  avanzò,  Carraoci  lasciate  accidentalmente  fuori  del 
li  promosse,  accomunò  loro  i  lavori,  e  cesse  racconto  (quelle  però  che  sono   le  più  note 


(i)  Questa  mota  V  ho  io  originale.  (  Z.  ) 

(&)  Con  non  minore  splendidezsa  e  premura  di  quella  mostrasse  anch'*  egli  il  Frale  Montonoli 
io  ritornare  in  piedi  la  radunanza  degli  artefici  in  Firenze,  come  nella  parte  tersa  ìrolume  secoado 
pa|;.  73.  in  princ.  vedi  che  la  chiama  compagnia.  (  Malv.  ) 
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e  vulgata,  e  che  occorreranno  alla  mente,  reo-  dipinse  nella  palliola  ogd  appesa  in  S.  Rocco 

dendosi  impossibile  il  raccordarsi  non  olie  il  di  Venezia^  e  però  dal  Boschini  attrihuita.  con 

dir  di  tutte)  sono  le  seguenti:  e  prima  di  la  comune  voce  che  ne  corre,  ad  Anpioale. 

In  S.  Bernardo  S.  Carlo  (4)  adorante  geau> 

w  ^.^^w*.^^  fl*^*^  '^  Signorino  nel  Presepe,  all' assìstenia 

LODOVICO  <^^^J«  .B.  Vergine,  S.  Giosefo   e   solili  suol 

angeli  dair  ale  grandi;  ultime  cose,  ma  piene 
.  di  grazi»  e  d'  affctli.  In  S.  Domenico  air  Al- 
lo Bologna.  In  S.  Gio.  Batlisto,  Mona-  tare  del  SS.  Rosario  duo'  di  que'  misteri  di 
che,  la  bellissima  tavola  della  Natività  di  quel  nuova  invenzione,  e  bizzarrìssimi :  la  Visita- 
Santo  (i)  air  Aitar  maggiore^  ove  fra  gli  zione  e  la  Flagellazione.  In  S.  Bartolomeo  di 
alti-i  peregrini  pensieri,  introdusse  Monsig.  Ratr  Porla  la  galante  app^irizione  dell'  Angelo  a 
ta  (che  Te  iar  quella  Chiesa  ancora  e  gran  S.  Carlo,  che  genuflesso  al  sellerò  compa»- 
prte  del  Convento, e  vi  volle  esser  ritratto)  siona  la  morte  del  Redentore.  In  S.  France- 
m  persona  di  Zaccaria,  che  sta  in  atto  di  chic-  sco  un  altro  orante,  ma  difieiente.  Nel  palagio 
dere  il  nome  del  gran  Precursore, già  dal  cielo  Mugnani  (5)  nel  primo  camino  a  basso  r  inar- 
impostogli.  In  S.  Leonardo ,  Mooaclie ,  la  ta-  rivaoile  Apollo,  riputato  voomunemente  da'  n«Mi 
vola  delta  delle  Santine,  tanto  amorosa  egra-  pratici  per  di  Annibale,  col  motto:  Rerum 
zìosa,  e  che  solca  dir  l'Albani  andargli  anche  pn'moraia  pandens.  In  quello  del  sie.  Conte 


(6); 

marchesi  Buoi,  in  convento  P  amorosa  tavoli-  sopra  £'  signori  Ratta.  In  casa  Casali  In 
na  de' SS.  Domenico  e  Francesco ,  che  con  un  appartamento  a  basso  duo' camini  :  in  uno 
tant' azione  ed  affetto  complimentano  sì  bene  Prometeo  che  con  la  làce  avviva  la  dtatua,e 
col  S.  Pier  Toma;  e  la  compagna  dello  noli' altro  la  Sibilla  che  arde  i  libri  alla  pre- 
stesso Santo  che  legato  ad  un  arbore  e  tra-  senza  degli  attoniti  spettatori.  Nel  palagio  Ta- 
fitto  vien  così  lasciato  dai  barbari  che  in  dì-  n  iri^  levala  da  un  camino,  per  esser  aìpinta  a 
stanza  se  ne  vanno  (2).  In  S.  Rocco  ^5)  del  olio  sulla  tela,  la  nascita  dì  Alessandi-o  Magno, 
Pratello,  Confraternita,  all' Aitar  maggiore  il  con  1"  iucendio  del  Tempio  dì  Diana;  allu- 
S.  Rocco  grande  più  del  nalunde,  pastello  deudo  e  per  la  Luna  e  per  lo  Serpente ,  al- 
che fece  per  esemplare  al  Galanìno,  che  lo  1'  arme  di  quo'  Signori.  In  un  altro  quadro 


(1)  Ora  Della  P.  PioacoCeca. 

(a)  Entrambi  si  conserrano  nella  P.  Pinacoteca. 

(S)  Ora  ai  conserva  nella  P.  Pinacoteca. 

(4)  Deve  essere  parimenti  presso  la  P.  Pinacoteca,  ma  non  £a  parte  de^  quadri  esposti.  (  If .  A. 
Gualandi,  Memorie  i^(0  ec.  pag.  6a.  ) 

(5)  Questo  bello  e  pregiato  affresco  di  Lodovico  e  gli  altri  indicati  alla  pag.  355.  e  357.  di  Annibale 
e  Agostino  Garracci ,  eh*  erano  sopra  camini  nel  palagio  Magnani,  furonn  con  ogni  cura  trasportati. 
Be'*  pesai  di  muri  stessi  in  cui  erano  stati  dipinti,  da  quel  palagio  alla  casa  delP  iUnstr.  sig.  Giu- 
seppe de  Lucca,  ove  oggi  si  ammirano  benissimo  allogati  e  conservati  nelle  pareti  di  una  grande 
saia,  ed  ornati  di  magnifiche  corrispondenti  cornici.  (  G.  G.  ) 

Lo  stesso  fecero  li  PP.  deir  Oratorio  detti  della  Madonna  di  Oalliera  che  fecero  segare  il  pe»- 
Bo  di  muro  in  cui  Lodovico  gli  aveva  dipiato  Cristo  masfraio  al  popolo  ebreo <^  citato  dal  Malvasia 
in  questo  primo  volume  pag.  116.  che  stava  sotto  il  portico,  casa  una  volta  Ercole  ni  ora  di  questi 
Padri,  e  sopra  P  interna  porta  del  loro  Oratorio  collocandolo:  che  G.  P.  Zanotti  gli  celebrò  nel 
libro  delle  Pitture  di  Bologna  nel  i^Sa.  dicendo  JUsemph  raro,  in  questi  tempii inteti alla  dislmaioaé 
dtUe  cose  più  belle. 

Il  9.  U.  sig.  Conte  Carlo  Marescalchi  fece  staccare  dal  muro  la  pittura  di  Lodovico  che  rappre- 
senta r  Onore,  emblemaùcamente  espresso,  dalli  (raielli  Succi,  e  ora  ai  conserva  nella  galleria  di 
questa  nobile  casa. 

Non  cosi  si  è  fatto  dei  famosi  affreschi  di  Lodovico  neUe  Cappella  Buoncompagnì  delle  Gonver^ 
lite,  tanto  encomiati ^ sono  stati  coperti  dal  bianco  calce:  che  direbbe  il  Zanotti  a  non  più  vederli! 
dopo  aver  egli  detto — 'Conclusero  in  osservare  quel  dirino  quadro ,  que**  bellissimi  freschi  attorno, 
e  quella  vera  quadrature  sopra,  essere  questo  sì  il  vero,  non  falsamente  attribuito  ad  altri.  Fello 
cf  oro,  non  d'altronde  ricavato  e  riportato;  che  dalla  purgatissima  ferace  idea  di  questo  ^mostruoso 
ingegno,  che  mostrò  T  ultima  perfezione  in  questa  nobil  arie  a"*  Cugini,  e  ad  ogni  altro  che  di  lui  fu 
scolare.  —  (La  suddetta  Chiesa  delle  Convertite  è  oggi  adattata  ad  altr'  uso  ).  (  Guida  di  Bologna 
1706.  pag.  161.    Edit.  ) 

(6)  Oggi  Zambcccari.  Vedi  la  nota  del  Malvasia  (a)  pag  35^.  che  dice  dì  questo  camino  di  Lado- 
vico.  (  Edit.  ) 
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la  Negazione  dì  S.  Pietro  shuitiueote  a  olio,  hcl  pese.  La  Madoaoa  «cheixinte  col  Sigi»* 

e  in  tela,  levala  parìmeute  da  un  camino.  Ales-  rioo.  Nel  Museo  copioso^  di  così  scdli  disegni 

saudro  Magno  a  cavallo  che  si  licenua  dalla  ancora  e  l'are  medaglie  de'signoii  Dottori  Buoih 

moglie  dì  Darìo,  jìovrauscio,  tenuto  comune-  figliuoli   in  Galliera ,  il    tanto   ben  eipreso 


col  bacio  da  Giuda  e  preso  dagli  Ebrei,  so-  dovioo,  Francesco  Tacconi  $uo  marito, e i due 
vrauscio,  iugiuslanienle  attribuito  ad  Anni-  suoi  figliuoli,  Gasparo  Filipiio  ed  lonocenjo 
baie.  Due  rami:  in  uno  le  s|K>usalÌLÌe  di  M.  famoso  pittore,  dal  quale  non  abbiamo  tatUm 
Tei'g.neir altro  la  Madonna  di  Rt^io  e  S.  Gì-  cavalo  il  ritratto  da  porsi  avanti  alla  sua  tìU 
rolamo:  Ciisto  morto  con  la  B.  TTe  S.  Gio-  per  esser  quivi  troppo  anche  ragazzo,  e  dei 
vanni.  Una  Circe  che  risguaiìia  la  Luna  con  quali  tulli  nissuno  mai  pensi  di  vedere  te- 
vaso  in  mano,  mezza  figura  del  naturale.  Una  ste  più  vive  e  vere.  Tre  rami  che  furooo  gii 
testa  grande  e  maes^sa  al  solito  di  S.  Anto-  del  sig,  Carlo  Beccatelli,  pervenutigli  con  tas- 
nio  ADlxite .  Tre  copie  fatte  per  istudìo  quan-  V  altra  copia  di  pitture  oe^  Carracci  da^  Boli- 
de ei*a  giovane^  quella  del  martirio  di  S.  Lo-  signori ,  <le^  quali  fu  erede;  in  uno  la  visiu- 
renzo  ai  Tiziano  a^  Crosacchieri ,  da  lui  colà  zione  di  Maria  ad  Elisabetta;  nelP altro  S.  Già. 
cavato  a  Venezia:  e  il  mentovato  S.  Rocco  'Ballista  Ixitlezzantc  Cristo;  e  nel  terzo  S.Ma- 
e  Madonna  dolla  Rosa  del  Parmigiano,  quello  ria  Maddalena  in  deserto,  con  gloria  d*  Aa- 
làlto  di  pastello  su  fogli  di  carta .  e  questa  a  geli.  In  Ciisa  Castelli  una  flagellazione  dì  Cri- 
olio  sulla  tela.  In  casa  Sampicri  di  strsr  Mag-  sto  grande  del  naturale.  In  casa  Gargioni  il  so- 
iore,  nel  volto  della  prima  chimera  del  Real  perbo  rame  con  la  B.  Verg.  e  il  Putlino,  S.  An- 
luseo  una  delle  foizc  d^  Ercole  a  fresco,  un  Ionio.  S.  Caterina  e  S.  Lorenzo,  che  fu  già  dei 
sovrauscìo  istoriato  a  olio  ed  alU'i.  Nel  palagio  signori  Pini.  In  casa  Landini  un  Cristo  Dor- 
Bonfìgliuoli  la  (iaimosa  Notte  rapprasentmte  la  tmle  la  Croce,  caduto  in  terra,  con  la  Ma- 
Nascita  di  M.  V.  La  tanto  graziosa  B.  V.  (i)  donna  che  piangerla  Veronica  ed  un  soldato, 
col  Putlino  e  S.  GioscfTo  ch^  escono  di  bar-  sovrauscìo;  olire  la  già  mentovata  Salmaoe, 
ca,  in  bel  paesiiggio,  figure  meno  assai  del  na-  la  bellezza  della  quale  potè  eccitare  la  tanto 
turale,  sovrauscìo;  siccome  sovrauscìo  pure  ti-e  soave  vena  di  Girolamo  Preti ^  che  nel  soo 
mezze  figurine  più  del  naturale;  cioè  Abramo  inipuieggiabile  Idillio  seppe  |>areggiar  la  pil- 
lai figliuolo  Isacco  tenente  il  fuoco  entro  un  tura.  A  Crevalcore  la  suj>erbissima  tavola  gran- 
vaso,  e  Noè  che  manda  la  Colomba,  ed  al-  de  delP  adorazion  dc^  magi  (ai,  e  sopravi  3 
tri,  fra  tanti  e  tanti ^  che  quel  compito  pala-  Dio  Padre  sostenuto  dagli  Angioli,  ooaD- 
gio  rendono  cosi  adorno.  Presso  il  sig.  Co.  do  questi  però  sìa  più  V  originale.  A  Cenki 
Odoardo  Pe|ioli ,  fra  tant^  altri  cli^  anch^  ei  oelbi  Chiesa  de^  Rn.  PP.  Ca|)paocini  b  meo- 
po&siede,  la  famosa  Arianna  tinto  óa\  Marini  lovata  tavola^  che  ini^nò  quel  suo  modo  à 
desiata  e  negatagli  dal  Rinaldi.,  già  padrone,  colorire  al  Guemno;  oltre  le  già  meolovafe 
come  sopra  tii  dimostrato.  Il  lauto  maestoso  alla  Pieve  di  Sinilano  ed  alti'ovc  che  non  sof- 
(Ci'istQ  serviti^  dagli  Angeli  alla  mensa  in  si  vengono.  (3). 


M 


BCl- 


(i)  La  famosa  barcbetta  de*  MalTeza-Bonfioti  che  fu  illustrata  n«ll*  Ape  Iulian«,ed  ancba 
r  Almanacco  Statistico  Bolognese,  con  descrisione  di  Gaetano  Giordani.  (  Ediu  ) 

{&)  L*  Adoraiione  da*  Magi  ed  il  Padr«  eterno  luddettì  furono  portati  TÌa  dai  Franced.  (  Atti 
Dottor  Gaetano,  Alman.  SaWardi  1841.  ) 

(3)  Di  Lodovico  una  bellissima  Hunciata  in  raoM  presso  il  Sen.  Scappi,  rendnta  i5o.  doppie  tà 
Antonio  Gattelani  del  1681.  che  la  portò  in  Francia,  ore  la  spaccia  per  ai  Annibale.  Presso  al  detto 
Senatore  li  SS.  Francesco  e  Girolamo  di  un  palmo  e  m^a»y  in  tela,  delle  quali  in  noTerabre  i6ti« 

i  messieurs Tollero  dare  aoo.  doppie  di  Spagna»  •  di  due  simili    e  per  li   atessi  il  Sea. 

Co.  Agesilao  Bonfilioli,  ored*  io  copia  delP  Albani,  almeno  il  S.  Francesco  doppie  100.  Giulio  Ce- 
sare Milani.  (  M.  ) 

L*  immagine  di  Kostra  Donna  che  diceai  dipinta  da  S.  Loca.  Copia  in  rame  dell*  originale  cbe 
aS  venera  nella  Chiesa  di  S.  Luca  sul  monte  della  guardia.  Appartenne  a  Sante  Vanti  |»iiofe, 
che  nel  1704 -ne  fé  dono  alla  Chiesa  della  Certosa. 

S.  Carlo  Borromeo  genuflesso  nel  piano  di  luogo  aperto,  prega  la  Vergine  col  Bambino  >pp>n> 
in  gloria  a  liberare  le  Anime  purganti,  che  Tedonsi  solleTare  dagli  Angeli,  uscendo  eaae  dalle  fiat- 
ine di  fuoco  che  sortono  dal  terreno. 

G«sA  Cristo  che  porta  la  Croce,  mezza  figura. 

Un  S^.  Rocco  dà  Lodovico  che  era  nella  Chiesa  della  Madonna  della  Pioppa  fn  portata  a  Bolo- 
gna nd  i8o6.e  posu  nella  particolare  galleria  della  If.  D.  Maria  Principessa  HerooUnì,  propnt- 
t^ri».  (  Edìt.) 
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In  BoMA  presso  la  Maestà  della  Regina  di  cod  S.  Sebastiano  e  S.  Lpda,  fignre  mtwf 

Svezia  un  rametlioo  €on  un  S.  Bailolomeo  del   natulale.   La  Madonna    col   Bambino  in 

scorticato.  In  casa  Colonoa  il  Signore  che  a  braccio,  mezza  figura  del  naturale  in  un  tondo.- 

sedere  discorre  con  S.  Matteo ,  figure  ffi-audi  La  fuga  in  Egitto  in  bellissimo  paese  in  ra-^ 

del  naturale.  In  casa  Ginetti  il  bellissimo  §.  Se-  me. 

basUano  legato  alla  colonna,  grande  del  nalu-  In  Ferrara.  Nella  Chiesa  di  S.  Francesca 

rale,  che  fu  nel  Museo  del  Rinaldi.  Una  pie*  Romana  la  tanto  maravigliosa  tavola  delPAl- 

cola  Madonna  snlP  asse  ec.  In  casa  Falconieri  tar  Maggiore  ;  e  la  non  men  riguardevole  in 

il  bel  rame,  ove  una  femmina  allatta  un  pul-  quella  Confraternita  poco  distante, 

tino,  uno  ismorza  una  face,  uno  voti  una  cor*-  In  Mantova,    ^e   PP.    Teatini   la   bella 

nucopia  di  ricchezze  ed  un  Àngeletto  gli  cen-  Santina ,  che  genuflessa   sul  palco  ,  aspetta  il 

na  verso  il  cielo.  L** altro  di  non  inferiore  beU  colpo  di  taglio  dal  manigoldo. 

li.,ov^è  la  B.  Yerg.  col  putlino,  S.  Frauoe-  In  Imola.  Il  San  Carlo  (i)  orante   nella 

soo  e  un  Angelo  veramente  di  Paradiso.  Pres-  Chiesa  di  quella  Con  fraternità  ,  oltre   la  già 

so  il  sig.  Principe  di  Palestrina  alle  Quattro  detta  S.  Orsola  alf  Aitar  Maggiore  de^  RB.. 

Fontane  il  piccolo  S.  Sebastiano  in  paesc>  le-  PP.  Domenicani. 

gaio  air  arbore.  11  Palinuro  sepolto  da^  Sol-  In  Reggio  di  LoMBARniA.  Il  S.  Giorgio 

dati  latto  per  un  sig.  Sebastiano,  figure  quasi  condotto   al  martirio  e  S.  Caterina    isvenuta 

del  naturale,  quando  non  sia  però  fatto  sul  suo  alP  Altare  dì  ^.  Giorgio  a  mano  ritta  presso 

disegno,  che  si  trova  fra  gli  altri  nella  nostra  la  Cappella  Maggiore.  Di 
copiosa  raccolta.  Presso  i  signori  Spadi  la  B. 
Yerg.,  il  Bambino  e  S.  Anna  ginocchioni^  fì> 

gure  di  un  pie<Ie  e  meiw.  iNelK.  Vipna  Bor-  AGOSTINO 
gliese  ne  Camenni  una  Maddalena  in  bellis- 
simo paese,  che  stesa  risguarda  il  cielo,  in  pic- 

cicfl  rame.  In  quella  de^  signori  Ludovisi  nel  In  Bologna.  Nella  Chiesa  del  Corpns  Do^ 

primo  casino   la  Pi'esentazione  di  N.  Sig.  al  mini  presso  la  porta  ,  dalla  parte   opposta  al 

Tempio  nelle  braccia  al  tanto  venerando  Si-  Cristo  al  Limlio  di  Lodovico,  de' Montecal vi, 

meone.  Erodiade  con  la  testa  di  S.  Gio.  Bat-  TAssonta  (2)  di  Maria  Tergine  e  gli  Apostoli  al 

tisti.  La   testa  di  una  Regina.   Un   Presepe  monumento  della  stessa .  tanto  ben  disegnati  e 

co' Pastori  sul  rame,  fatta  nero  col  suo  dise-  meglio  coloriti,  bizzarri,  maestosi,  espressivi 

gno;  siccome  in  tal  guisa  (atta  la  sopra  men-  e  corretti ,  con    sopra  il  Dio  Padre;  postavi 

lovata  nascita  di  Alessandro  de'  signori  Mar-  da'  signori  Landini.  Nel  Palagio  compitissimo 

chesi   Tanari.  Il   modello  di  qnel   S.  Pietro  del  sig.  Marchese  Magnani,  in  uno  de'parti* 

che  piange  la  morte  dei   suo  Maestro  e  Si-  menti  a  basso  nel  camino  delia  feconda  stan-* 

gnore  fJavanti  alla  B.  Yerg.,  nei  nostro   Ca-  za,  Amore  che  si  sottomette  il  Dio  Pane,  di 

pitolo,  mezza  figura.  sagma  cosi  terribile,  risaltata  e  insiem  giusta, 

In  Yehezia.  In  Casa  Yìdman  una  Susan^  e  in  si  bel   paese,  col  motto:  F^incor  Lii*- 

na.  Presso  il  mercante  Lnmaga  nna  Femroi-  hetque.  In  Casa  Tanari  la  Cena  del  Signore 

nina  meno  del  naturale.  La  storia  di  Lot.  con    gli   Apostoli ,  l' originale  ;  essendo   una 

In   Genova.    In  Casa  Franzoni    nna   B.  copia,  ancorché  di  un  valentuomo,  e  ritocca 

Tergine  che   in  paese   col  manto   fa  ombra  la  testa  del  Sipiore  da  Agostino ,-  qnel  la  che 

al  Bambino   Gesù,  e  S.  Giosefib  ,  quadro  di  hanno  i  signori  Casali  (5)  ;  e  copia  quella  dei 

palmi  5.  e  4*  in  circa.  signori  Giustiniani  in  Rom^ ,  ancorché  infini- 

In  MonAiTA.  Nelb  impareggiabile  Galleria  tamente    p-ezzabile,  per   essere   dell'Albani, 

dell'  Altezza  Serenissima  il  gran  quadro  ove  Aftelle,  cne  da  tre  giovani  nude  cava  la  sua 

S.  Bernardino   mostra   la   città   di  Carpi  ai  Yenere  famosa,  figure  di  un  piede  in  circa, 

soldati    nemici,  che   miracolosamente   non  la  e  misura  di  sovraiiscio.  Ateone  e  Diana  com* 

videro ,  con  numerosa  gloria  d'  Angeli ,  figa-  pagno ,  ambiduo'  sul   gusto  preciso  del  Tin-^ 

re  pia  del  naturale.  Susanna  da'  vecchi  ten-  toretto,  ed  acquistati  oal  Donndi.  Yenere  che 

tata  ,  figure   del   naturale.  S.  Maria  Madda-  dorme  e  Satiro ,  grandi  del  naturale ,  sovrao- 

lena ,  mezza   figura   del  naturale.  La  Pietà  scio  ;  ed  è  quella ,  delhi  quale  solea  dire  l'AU 


(1)  ITon  è  nella  detfa  Compagnia,  ma  in  Santa  Maria  in  Val  Verde,  e  leinocherel  cbe  «  di 
Paolo  Carracci  coi  disegno  e  aiuto  di  Lodovico;  perchè  troppo  è  ladro  i]  dipinto.  (  Z#  ) 

(a)  Il  Malvasia  qui  prende  errore  dicendo  di  Aji;ostino  rA5sunta,che  è  di  Lodovico, come  ognu- 
no ben  conosce,  e  com*  egli .  stesso  notò  anteriormente  a  pag.  3ai.  (  G.  ,G.  ) 

(3)  Regalata  dall*  ultimo  Come  Sen.  Gregorio  Casali  all^  Accademia  Clementina,  ora  nella  P. 
Pinacoteca. 
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balli  al  Qgnani  ed  altri   sooi  giovani  (  prò-  del  già  signor  Bartolomeo  MosoCli ,  il  ritncfo' 

ponendo  loro  nn  perfetto  modello  dì  una  bel-  del  Lulla  merciaro,  testa  caricata  e  spaven- 

h  Tenere  )  andassero  a  veder  quella  di  Ago-  tevole;  e  fra   le   altre   pilture   del  Pasinelli , 

stino  nel   Palagio  Tanari.  In   Casa  Melari,  che  di  scelti  e  compitissimi  disegni,  de'^Gar- 

ò?e  nella  ben  dipinta,  ed  ornata  dal  Santi  e  racci   particolarmente,  ha  così  ^ingobre  rac- 

Pknori  Galleria ,  trovasi  la  tanto  più  d''ogni  colta ,  il  ritratto  di  queir  Olimpia  Luna  che 

aki^  ingegnosa  e  copiosa  Linea  Meridionale,  fece  Agostino  a  mente,  memorato  nel  fané- 

fattavi  oal   sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  rale.  I^-csso  i  signori  Monti  il  lerrifaiie  peD- 

Matematica  nel  nostro  Studio  ed  insignissimo  siero  del  S.  Gtroiamone  (i). 
te*  sperimenti  ;  fra   V  altre   pittare    un   Ecce        In  Roma.  Nel  Palagio  Barberini  aBe  qnal-' 

Homo ,  quadro  quasi  da  Altare ,  figure  poco  tro  Fontane  un  batteuo  del  Signore  eoo  An- 

meno  del  naturale   ed  intere.  In  casa  del  sì-  geli'  sopra ,  di  botte ,  e  prime  cose. 
gnor   Conte  e  Senatore  Bonfiglinoli ,  fra  gir       In  Parma..  Al  giardino ,  oltre  la  già  men- 

dltri  egiTgi  quadri  in  abbondanza ,  un  S.  Gri-  tovaU  volta  di  «  quella   stanza   restata    impef^ 

rolamo  in  i-ame  e  V  altro  Santo   compagno,  fetta  per  la  sua  morte,  e  dal  grande  AchiiuDi, 

Presso  i  signori  Dottori  Bonfigliuolt  in  Gal-  con  questo  elogio  in  uno  di  que^  scomparti  stt 

fièra  una  Maddalena  sulP  asse.  Presso  il  resi-  finto  paragone  a  lettere  d^  oro  scritto ,  ooni- 

doa  del  Maseo  del  Mercìar  Foschi ,  ehe  fa  pita  : 

ayctstiuts  cahbaccivs 

dyh  extremos  immoatalis  svi  penricsilli  tractts 

in  hoc  seoiipicto  fo&rice  houhetyr 

ab  0ffic1i8  pirgerdi  et  vit^rdi 
svb  yhbba  uliobtm  gloeiose  vacatit 

TV    SPECTATOB 
INTEB    HAS    UVLCES    PiGTTRiE   ASPERITATES 

PASCE   OCVLOS 

ET    FATEBERB   DECTISSE   POTITS    INTAGTAS   SPEGTARI 

QYAM    ALIENA    MANT    TRACTATAS   HATTBABI 

Una  testa  fierissima  di  un  Cristo  Sig.  Nostro,  reggio  in  S.  Giovanni  butlat»  a  terra  e  ri- 
Piociola  Madonnina  in  rame  che  sostenta  il  fatta  (  cavandola  da  quesfi  pezzi  )  dali^  Are- 
Signorino  in  piedi  in  camicia  e  guarda  San  tusi.  In  casa  del  sig.  Girlo  Beccaria  Teso- 
Giovannino  ,  mcomidata  di  ebano  ;  essendo  nere  di  S.  A.  la  pre$a  di  N.  Sig.  mezze  fi- 
una  copia  quella  che  possiede  il  vecchio  Par-  gure  òsi  naturale ,  ed  altri  pezzi  noo  solo 
migianino  nel  suo  bel  studio.  Un  pensiero  del  presso  quelle  Serenissiitoe  Altezze,  ma  in  pri- 
Signore  della  moneta ,  figure  picciole  assai»-  vale  case. 

s'uno  più  del  naturale ,  sulP  asse  •  corniciata  In  Modara.  Olbe  il  tremendo  Plnlooe  di 
di  noce  air  antica.  Madonna  col  Pattino,  S.  quel  palco,  del  quale  presso  di  noi  il  bel  di- 
Giovannino e  S.  Anna.  Un  San  GiroUipo  segno,  il  quadro  detto  de^due  Amorì  ^H  Pn>- 
mezza  figura.  Tre  ritratti  grandi,  fra^  quali  {ano  eU  Divino:  e ^I  quadretto  picciolo  eoo 
un  Nano, un  gattomammone  e  un  cane  con-  la  B.  Y.  e  S.  Francesco  che  nelle  bnocia 
eertati.  11  ritratto  della  sua  favorita.  Copia  ha  il  Bambino;  senza  i  tanfi  disegni  di  su 
della  Nunziata  del  Correggio .  ch^  è  traspor-  mano  in  quelb  copiosissima  nooolta  d^  e§BÌ 
l»ta  nel  muro  della  Chiesa  de'  PP.  Zecco-  altro  gran  Maestro.  Di 
bntì.  Quattro  pezzoni  della  Cupola  del  Cor- 


(i)  Dì  Agostino  in  Osa  Angelelli,  Maria  Vergine  col  Bambino  in  grembo,  posato  sa  di  qb 
'stino  e  mosso  a  braccia  aperte  Terso  S.  Caterina  martire»  che  a  mani  giunte  lo  adora;  presso  Saà 
Carlo  Borromeo,  ed  all'incontro  accanto  alla  Tergine  S.  Anna  in  atlrtudine  di  amorosa  devocioae. 

È  una  pregerolissima  e  ben    conserrata    pittura  ;  anzi  tra  le  rare  di    M  che  non  molto  dìpÌBae 
per  attendere  aU*  incisione ,  nella  quale  fu  Talentissimo.  (  G.  G.  ) 
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li^  Àbramo  meno  assaissimo  del  natarale.  Io 
casa  BonfigtiuoH  in  Gallùrra  una  pìccola  Ma- 
AIVNIBALE  ^^^  ^^  Pattino,  S.  Giuseppe,  e  S.  Fran- 

cesco. Una  S.  Vergine  e  Martire,  mezza  figa- 
ro del  natarale.  Un  paesetto  con  figurine  sul- 
In  Bqloana:   NelPAloio  Collegio  (f)  di    Tasse.  Il  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini,  quel 


Angeielli,  in  no  camino  la  bella  Didone  (a),  dalena,  mezza  fì^ro,  su  Io  stile  dell^  ultimo 
In  Gasa  Sampierì  lo  sfondato  nel  volto  della  suo  colorire,  e  die  però  in  questa  parte  perde 
terza  camera,  on  camino  a  fresco,  il  sovra-  tanto  presso  nn  ritratto  che  vi  è  vicino  d^  uno 
uscio  delb  famosa  Samaritana  a  olio,  e  altri,  di  quella  casa,  sul  primo  buon  gusto,  cbe 
In  Casa  Favi  nel  camerino  contiguo  alla  sala  assolutamente  è  di  viva  carne.  Presso  il  pittor 
grande  tatto  il  fregio  di  capricciosi  grotteschi,  Bolognini  bravo  allievo  di  Guido,  e  ben  noto 
inseritivi  quattro  quadretti  fìnti  rapportati ,  con  maestro ,  una  di  quelle  spiritose  tavoline  del- 
la (avola  cu  Europa  rapita  finalmente  dal  To-  V  Assunzione  di  ^.  Signora,  che  sopra  di- 
ro, sul   gusto  affiitto  del  Tiziano.  Nella  se-  cemmo.  (3) 

oouda  sala ,  o  anticamera  che  siasi ,  nove  pezzi  In  Roma.  La  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Bri- 
tra  Deità  e  ritratti  a  olio,  e  sulPasse;  prime  gida  a  Piazza  Farnese,  eh'' altri  vogliono  co- 
cose  però,  e  tabra  un  pò  puerili,  e  ottopez-  krita  sul  suo  disegno  solo  da  qualche  allievo, 
zetti  di  chiaroscorì,  segati  tutti,  e  levati  dal  Presso  T  altre  superbissime  pitture  della  Maestà 
palco  del  detto  camerino,  e  vendati  circa  il  della  Regina  di  Svezia  la  Danae  e  Amore, 
i656.  ricuperati  dal  Sì^.  Co.  Alessandro  vi-  donatafe  dal  Sig.  Princi{ie  Panfilio.  Nel  |ki- 
vente,  incorniciati,  e  riposti  in  detta  salelta,  lagio  Farnese  nel  plco  di  alcuni  camerini 
con  quadri  d^ altri  maestri  ripiardevoli,  in  uso  T  aurora,  il  sole,  e  la  notte,  con  altri  abbi- 
di  Galleria.  In  Casa  Tanan  Diana  con  le  sue  gliamenti ,  che  molti  dicono  fatti  da  altri  coi 
Vergini,  che  le  acconciano  il  capo  presso  ad  suoi  disegni,  e  da  lui  solo  ritocchi.  Nel  pala- 
tina fonlana,  e  diversi  Amorini:  una  donna  gio  Borghese  la  testa  di  un  S.  Domenico, 
in  camicia  a  sedere,  poco  meno  che  del  na-  che  goardando  al  Cielo,' gira  si  bene.  Nella 
tarale.   Presso  i  Signori  Monti  il  Sacrìfido  vigna  latesladion  Salvatore.  Sansone  figura 


(i)  Queste  pitture  sono  oratnai  deperite  dal  tempo  :  cosi  pure  le  due  figure  dipinte  dal  Creino- 
nini  all'* angolo  del  Collegio  stesso,  nominate  dal  Halrasia  nel  presente  volume  pag.  %»lò.  lì  quadro 
del  Samacekino  descrìtto  dal  Sararo  nella  sua  Stona  Egidiana  o  Albomossa,  e  di  cui  il  tfaNasia  ht 
potuto  per  intero  le  atesse  parole  in  questo  volume  pag.  169.  fa  trasportato  a  Milano,  di  dote  non 
e  più  tornato.  (Edit.) 

(a)  Nelle  due  fughe  (  o  camini  )  de*  Signori  Angeldli ,  che  fu  già  il  palagio  Lucchini  oggi  Zam- 
beccari  piasza  Calderini ,  nella  prima  la  Regina  Didone  sul  Rogo  sopra  cui  nn  Amore ,  scrìsse  An- 
nibale il  suo  nome,  e  nella  seguente  ove  un  soldato  e  una  femmina  con  faci  ardenti  Tanno  ad  in- 
cendiare ec. ,  scrisse  Lodorico  il  suo.  Sicché  non  è  vero  ,  che  solo  nella  Resurrezione  scrivesse  U 
suo  nome  Annibale ,  e  che  solo  il  suo  scriresse  Lodovico  nella  tavola  delle  Convenite.  Ifa  quanlb 
debole  qui  questa  fuga  dì  Lodovico  ec.  (Halv.) 

(3)  Ya  aggiunto  il  quadro  di  Annibale  entro  le  suore  di  S.  Lodovico  »  con  entro  la  B.  T.  su  le 
nubi  col  Bambino  Gesù ,  ed  Angeli ,  e  sotto  li  SS.  Lodovico  Vescovo ,  Alessio  e  Francesco  d* As- 
sisi inginocchiati,  e  le  SS.  Chiara  e  Caterina,  (si  ammira  ora  nella  P.  Pinacoteca  ).  Lasciato  fuori 
anche  il  S.  Pellegrino  dipinto  a  fresco  sulP  Oratorio  di  S.  Pellegrino  (  e  pare  memorato  dal  Ma- 
sini  pag.  33g.  (Halv.) 

L*Annunxiasione  di  Varia  Vergine,  distinta  in  due  quadri,  e  che  stavano  nella  Sagrestia  della 
Hadonna  di  Galliera ,  furono  trasportati  t  Parigi.  =3  S.  Agostino  Vescovo  con  un  libro  aperto 
nella  sinistra  ,  e  con  una  penna  da  scrivere  nella  destra  ;  mezza  figura  che  si  conservava  nel  Pub- 
blico Palazzo.  Queste  tre  tavole  si  ammirano  nella  P.  Pinacoteca. 

In  Case  Angelellì  avvi  di  Annibale  =3  La  Parabola  evangelica  detta  la  Zizania  ;  cioè  il  Demonio 
nella  figura  di  un  Contadino  semina  in  campo  la  Zizania,  fratunto  che  tre  conudini  giacenti  nel 
suolo  dormono.  s= 

TJn  matrimonio  campestre.  Gli  sposi  danzano  alla  presenza  di  due  Signore,  dietro  ad  esse  nel 
lato  destro  di  chi  guarda  sunno  in  piedi  altre  figure»  dair opposto  Iato  due  suonatori  seduti^  co»* 
altre  persone  in  piedi.  (G.  G.) 
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mlera  del  naturale.  Il  superUssIino  rame,  ov^  lagio  Barberini  alle  Quattro  Foùtaiic  tretnle 
S.  Antonio  sleso  in  terra  vestito  del  dliccio ,  di  vecchi  ^  e  una  di  una  puttina ,  con  un  ban- 
vien  tentato  da^  Diavoli  in  varie  forme  di  bino ,  e  duo^  putti  ^  cavati  lutti  dal  naturale, 
arpie,  di  un  bizzarro  Leone,  e  d^un  Diavo-  e  meno  di  mezze  figure.  Testa  di  uoa  tco- 
lo  nudo  sì  ben  risentilo,  con  sì  bei  paese,  e  chìa  con  la  rocca  a  lato.  Testa  di  un  veo- 
sopra  Cristo  in  gloria  d^  Angeli ,  e  ch^  a|tri  chione.  La  Susanna  che  va  alla  stampa ,  pio 
dicono  riconoscervi  più  tosto  il  carattere  di  ciolo  quadrettrino.  La  Madonna  avanti  a  N. 
Agostino.  In  casa  Panfilia  nella  Gallerìa  S.  Sig.  in  forma  come  di  Ortolano  in  bel  paese, 
Francesco  nel  deserto  col  compagno ,  figure  In  Gasa  Barberini  al  Monte  della  Pietà  li 
di  duo^  palmi  in  circa.  S.  Maria  Maddalena,  testa  di  una  donna  ritratto  dal  naturale.  La 
che  sedente  in  faccia,  guarda  il  Cielo  in  bel  Bachete  mezze  fignre  del  naturale.  Una  te- 
paese  .  Chirone  con  V  organetto  in  mano ,  che  stina  meno  del  naturale.  In  casa  Spada  il  qo»* 
palpeggia  con  Tal  tra  Achille,  due  teste  dei  dro  detto  dai  tre  ritratti,  superolssiino.  Un 
naturale,  sul  gusto  di  Paolo.  Latona  in  paese,  Medico,  uno  Strologo,  e  uno  Speziale,  che 
a  cui  i  Villani  intorbidano  Tacque,  sulla  ma-  altri  dicono  anche  di  Agostino,  Un  bellissiiiio 
niera  Veneziana ,  e  bellissimo  quadro.  Nella  Sponsalizio  di  S.  Caterina.  In  casa  Faloooieri 
Tigna  a  S.  Pancrazio  tre  donne  nude  entro  la  testa  di  un  Turco.  In  casa  Sacchetti- on 
un^acqua  in  paese ,  e  un  giovane  che  suona ,  bellissimo  Presepe  co^  Pastori ,  sul  gusto  dd 
figure  più  di  un  palmo.  Vì^na  Perelli  un  S.  Bassano ,  quadro  di  mezzana  grandezza.  Una 
Francesco  a  olio  sulla  carta  incollata  sull*  asse.  Madonna  in  rame.  Una  copia  delhi  farooia 
Tigna  Lodovisia  nel  primo  casino  un  Ecce  Samaritana  de^  Signori  Sampierì.  Testa  di 
Homo,  mezza  fignra  con  due  teste  d^ Angeli,  un  vecchio  che  accarezza  un  cane.  Un  SaiH 
r  originale;  essendo  una  copia,  di  mano  però  sone  afferratosi  con  una  tigre.  H  ritratto  di 
deir eccellente  Albani,  P altro  presso  il  Sig.  un  Medico,  con  testa  di  morte.  S.  GirobmO) 
Duca  Salviati.  Un  S.  nocco  conciotto  dairAn-  mezza  figura  in  profilo ,  che  guarda  il  Cn>- 
gelo  che  gli  addita  la  via.  meno  di  mezze  figu-  cefisso  ^  meno  del  naturale ,  e  prime  cose.  Un 
re  del  naturale.  Una  Venere  nuda  a  seoere  quadretto  di  mezzana  grandezza ,  la  B.  Verg. 
in  paese,  che  parla  con  Amore  che  la  fugge,  col  Puttino,  S.  Giuseppe.,  e  concerto  d'Aii- 
Uno  Sposalizio  di  S.  Caterina,  piccolo  qua-  geli  non  troppo  bello,  e  debole:  ma  che  de- 
drenino  sull'asse,  che  dicono  talvolta  del  Par-  nota  qual  dovesse  riuscire  Annibale ,  che  tanto 
migiano,  ed  è  uno  di  que'  della  finta  cassa  fece  anche  puttello,  e  senza  quasi  principii ,  e 
forestiera  del  Card.  Borghese.  Nel  secondo  vedendosi  tuttavia  tirare  al  gusto  del  Coneg- 
casino  Madonna  col  Puttino  che  dorme;  pie-  gio.  In  casa  Ginetti  un  ritratto  quasi  intero, 
colo  quadretto.  Una  testa  di  un  S.  Stetano  La  testa  di  un  Cristo  portante  h  Croce.  Nella 
con  le  mani  in  iscorto  si  ben  intese ,  che  ten*  Villa  Aldobrandini  la  Incoronazione  della  B. 
gono  sassi.  La  beli 
sto  della  Besurrez' 


llissima  Annunziata,  sul  gu-    Verg.   L'apparizione  di  Cristo  a  S.  Pietro, 
ione  Angelella ,  che  l' Am-    e  altri  pezzi  fatti  col  suo  disegno  da'  dìscepo- 


ba,  sotto  pretesto  che  fosse  quadro  poco  ben  in  rame,  e  della  Deposizioìie  di  Cristo  «mil- 
conservato.  Il  ritratto  del  gran  Fabio  Alher-  mente  del  Correggio  in  rame ,  Catti  da  Anni- 
pti.  Un  altro  ritratto  quasi  intero.  Un  altro,  baie  in  gioventù  per  suo  studio. 
u  testa  sbozzata  solo ,  e  fatta  alla  prima.  V'era  In  Geivovà.  Nel  Palagio  del  signor  Fi- 
anche  un  Presepe  venduto  a  un  Francese ,  lippo  Spinola  una  Venere.  In  Casa  Balbi  il 
dicono ,  trecento  scudi ,  che  *1  rivendette  in  S.  Francesco.  In  Casa  Pranzimi  la  Snsama 
Francia  trecento  doble.  In  casa  Colonna  S.  al  fonte,  meno  del  naturale.  Il  S.  Girobmo 
Francesco ,  testa  in  profilo  con  le  mani  al  nel  deserto  figura  di  tre  palmi.  Il  qnadfptto 
petto.  Picciob  Madonna  col  Bambino  in  pae-  del  Signore  Bisorto.  Non  già  la  Madonna  col 
se.  Due  teste,  una  del  Salvatore,  l'altra  della  Bambino  e  S.  Giuseppe  in  sì  bel  paese, ch'è 
B.  Verg.  simili  quasi  a  quelle  che  in  un  sol  di  Lodovico,  come  si  disse  (i). 
rruadro,  nella  mia  raccolta  si  trovano.  Testa  In  Nàpoli.  Presso  il  signor  Duca  delb 
ai  un  soldato  in  profilo  del  naturale.  Nel  pa-  Torre,  nipote  del  già  sig.  Card.  Filomarìoo 


(i)  Nel  Palazzo  PalIaTÌcino  ìd  Genora  presso  la  Chiesa  di  S.  Filippo  un  quadro  di  Annibale  dì 
forma  otale  alto  un  palmo  e  mezzo,  mostra  la  Bf addalena  lat^rimoca,  col  viso  Tolto  in  su ,  con  ì» 
destra  appoggiata  al  viso,  e  la  sinistra  posata  su  di  un  teschio,  che  tiene  sulle  gì  noecJiia ,  e  in- 
dietro veduta  di  un  paes«  con  cascata  d*  acqua.  (  Ratti  Carlo.  Lettere  Pittoriche.  Vota  alla  Lctt* 
Xxn.  pag.  i55.  ) 
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Ai'dvetcoro  df  qadla  città ,  il  famoso  quadro,  li  famoso  rame  da  Ietto,  che  ?a  alle  itampe, 

detto   comunemente  delie  tre  Marie;  cioè  le  del  Grìgio  morto,  la  Yerg.  Madre  tramortita, 

stesse,  che   ritrovano  il  graziosìssimo  Angelo  S.  Giovanni,  S.  Maria  JXIaddalena  e  celesti 

in  vesHmentis  aìbis  al  monumento,  pittura  Angeletti  contemplanti  la  corona  di  spine;  e 

inarrivabile,  fatta   da  Annibale  al  suo  tanto  la  S.  Cecilia,  il  S.  Re,  l'Angelo  Michele  e 

diletto   paesano ,  V  antì(iuario  Pasqualini ,  da  il  Custode  dipinti    nella  cassa  d'  ebano  che 

questi  passato  per  eredità  a  Monsig.  Agucchi  chiude  il  detto  rame.  Il  ritratto  del  Sig.  Cor^ 

e  dopo  la  morte  del  Prelato  e  Nunzio  a  Ve-  nelio  seniore  de'  Malvasia,  donato  a  quelle  Al- 

nezia,  nel  sig.  Cardinale  saddetto,  che  rìfìu-  tezze  dal  tanto  da  esse  ben  visto,  adoprato  e 

tò  talvolta   tre  apparati  di  razzi  da  camera,  gratificato  sig.  Marchese  Cornelio  iuninre.  U 

fattigli  ofièrire   dal  Re  d' Inghilterra  per  il  ritratto  di  un  putto:  quello  del  sonatore  Ma- 

Coosolo  di  quella  Nazione,  per  accompagna-  scheroni  tanto  suo  (amigliare  ed  amico,  al  quale 

re  r  altro,  che  S.  M.  teneva  della  Resurre-  perciò  donò  la  testa  ael  Cristo  col  ladrone, 

zione  (i).  affiso  dalla  moglie  nella  Cappella  in  S.  Pe- 

In  Loreto.  Nella  Cappella  del  Cardinale  tronio. 

d'  Augusta  la   tanto  da   lui  studiata  Natività  In  Pa&ma.  Al  Giardino  ana  Madonnella  aul- 

di  M.  V.  per  poter   stare  al  pari   della  già  Passe.  S.  Giovanni  e  la  testa  di  S.  Giuseppe, 

dipintavi  dal  Tibaldi  ed  ita  a  male,  e  centra-  Un'  altra  sulP  asse. Un  Fidme  grande  del  natu- 

stare  co' rimastivi  freschi  così  galanti  ed  eru-  rale  in  iscorto.  Un  Satiro  simile.  Un' Abbondan- 

diti  dello  stesso  Maestro,  del  quale  fu  sempre  za  con  altra  Donna, alte  un  piede  circa.  Un  Sol- 

anch'  egli  così  studioso  osservatore.  dato  con  una  femmina,  compagno  del  soddet- 

A  Grotta  Ferrata.  Nella  Badia  nella  to.  Un  Musico,  ritratto.  Una  Madonna  picciola 
Cappella  dipinta  dipoi  tutta  a  fresco  dall'  ec-  eh'  accenna  col  dito  alla  bocca  a  S.  Giovan- 
celiente  Domenichino ,  il  quadro  a  olio  degli  ni  che  non  tocchi  il  Signore  che  dorme.  Una 
Abbati  S.  Nilo  e  S.  Bartolomeo;  e  ne'stes-  Puttina  con  P  AJbicì  in  mano  e  sotto  i  piedi 
si  freschi  del  Domenichino,  mi  dicea  l' Algar-  il  cuscino.  Un  noli  me  tangere.  Una  Ma- 
di,  la  testa  di  quel!'  indemoniato  liberato  dal  donna  che  pone  un  non  so  che  in  mano 
Santo.  a  S.  Giuseppe,  picciola.  Un  bellissimo  rame 

In  Spoleti.  Nel  Duomo  il  quadro  di  S.Ma-  con  la  B.  V.  coronata  di  sei  stelle;  S.  Glo- 
ria Manna  d' Oro;  così  detto  da  quel  celeste  vannino  che  abbraccia  il  Signore,  S.  Giuseppe 
licore  che  il  Bambino  in  seno  alla  Verg.  Ma-  che*  legge  il  Salterio  e  S.  Margherita.  11  Si- 
dre sparge  a  S.  Francesco  e  S.  Dorotea,che  gnore  morto,  rame  de' signori  Sampieri ,  ori- 
vi son  sotto  ginocchioni  e  che  fece  in  età  di  ginaie,  essenao  questo  la  copia  di  Guido.  Un 
anni  trentuno,  molto  tempo  prima  che  passasse  bellissimo  rame  con  S.  Francesco  tramortito 
a  Roma,  e  cioè  del  1691.  come  dal  millesimo  e  sostenuto  da  un  Angelo,  con  tre  Angeletti 
ivi  apposto.  in  aria  che  lo  mirano.  Un  S.  Gio.  Battbta 

In  FiRFirzE.  Oltre  tanti  altri,  che  troppo  a  sedere  in  bellissimo  paese,  che  accenna  ad 
saria  lungo  il  ridire,  il  proprio  ritratto  da  se  un  picciolissimo  Signore  sopra  un  monte.  La 
stesso  fatto  nel  modo  sprezzato  e  vile  che  va  Pietà  medesima  che  hanno  i  signori  Panfili 
fuori  alle  stampe; e  il  più  attillato  e  pulito  di  nella  Cappella  del  lor  Palagio,  ma  in  pio- 
Agostino  con  un  orologio  in  mano,  come  al-  ciolo  rame  stagnato.  Una  testa  di  un  San 
trove  si  disse;  e  la  già  mentovata  Venere  Francesco.  Rinaldo  nello  specchio  io  grembo 
grande  del  naturale,  volta  in  ischiena  col  Sa-  ad  Armida,  quadro  grande.  Bacco  grande  deli 
tiro  ed  Amore.  naturale.  Madonna,  Puttino   e  S.   Caterina. 

In  MonANA.  Oltre  la  tanto  rinomata  im-  Venere  dormiente,  co' scherzi  d'Amore;  la 
mensa  Elemosina  di  S.  Rocco,  la  celebrata  tanto  famosa  eh'  egli  fece  in  Roma  al  signor 
Assunzione  di  M.  V.  al  Cielo,  tavola  grande  Cardinal  Farnese,  che  meritò  perciò  le  lodi 
d'  Altare;  e  1'  altra  di  simile  qualità  della  B.  della  prima  penna  di  quel  secolo  Monsignor 
Veiqg.,  S.  Gio.  Battista,  S.  Matteo  e  S.  Fran-  Aguccni,  nella  copiosa  ed  elianto  sua  de- 
cesoo.La  Madonna  col  Bambino  in  piedi  so-  sciizione  tanto  bramata  al  mondo,  accennata 
pra  un  tavolino,  e  S.  Giovannino  con  la  ron-  nelle  Memorie  Accademiche  de'  signori  Gè- 
dinella.  S.Sebastiano  figura  delnatui'ale.  L'O-  lati,  e  che  da  me  finalmente  ritrovata  ed  ot- 
nore  in  aria,  giovane  ignudo  con  un'asta  in  tenuta,  vo'che  sì  nobilmente  termini  e  chiù- 
mano  e  vane  corone.  Un  Ecce  Homo  con  un  da  il  mio  rozzo  discorso ,  col  suo  stile  altret- 
Angelo,  mezza  figura  maggiore  del  naturale,  tanto  sublime  e  maestoso,  eh' è  questo: 


(i)  Celebra ,  entro  la  Chiesa  (  della  Casa  professa  de**  RR.  PP.  Gesuiti  in  Napoli  )  la  Maria 
Vergine  di  Annibale  il  P.  Guicciardini  nel  suo  Mercurius  Ccunpcmus  fpraecìpua  Campaniae  FelicU 
loca  indicans  et  perlustrante  Neapoli  1667-ia.^  pag.  148.  Ftrgim9  Mariae  tabula  ab  iUo  ter  nia^no 
Carraodo  defÀcta  astervatur.  (  M«1t.  ) 
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magioafei  non  che  kprfmer  si  pononadson 
DESCRIZIONE  debole  iiigc|pio.  Onde,  oonosoeiido  io  di  boo 

essermi  a?¥iciiiato,  né  per   mollQ   spazio  al 
OKLLA  vero;  assai  crederei  d^aver   follo,  se  nellsi 

maniera ,  che  le  pittare  da  od  groaao  velo  o»- 

VENERE   DORMI  ENTE        P®*^®  maUgeTolmente  sì  disoemono  da'  rìgucr- 

daali:  opsì  potessero  le  presenti  essere  ^(gaà^ 
mente  dai  lettori  apprese. 
^'  Trovasi   adunque  questa  leggiadria  piltan 

flopra  una  tavola  colonta  di  più  che  menaoa 
ANNIBALE  GARRAGCI  grandezza,  e  d'una  forma  anzi  capevole,  per 

abbreviare  buona  ampiezza  di  paese,  che  ai* 
t««  w^«.    .^«^^^  trimenti  :  perciocché  essa  il  doppio  più  nel  tia- 

verso  SI  stende ,  che  per  lo  dinlto  non  si  alza  ; 
esser  dovendo  da  quel  lato  palmi  quattordici. 

Io  quindici,  e  da  questo,  se  io  non  sono  er- 
o  non  80  ae  ad  uomo  veruno,  non  che  riato,  sette,  over  otto  solamente:  e  tantosto 
a  me  medesimo,  egli  addivenisse  giammai,  che  che  agli  occhi  dell'*  uomo  ella  ù  rappresenta, 
di  non  avere  ne^li  anni  più  freschi  appresa  gli  sembra  di  rimirare  qualcheduno  di  quegli 
cosa  air  umana  vita  o  necessaria,  o  giovevole,  ameni  e  beali  luoghi  di  Cipro,  o  di  Citerà, 
altrettanto  egli  si  pentisse,  quanto  a  me«t' altro  di  Pafo,  o  di  Guido  ,o  d  altro  oonsecralo. 
ieri,  di  non  sa|)ere  in  alcuna  maniera  dise-  o  più  caro  alla  Dea  venere:  posdachc  quivi 
Kuare  (che  pure  e  dal  bisogno,  e  dalla  prò-  e  eiacere,  e  dormire  ella  si  vede  eoo  somma 
fessione  mia  in  tutto  è  lontano)  fortemente  quiete  e  tranquillità,  sopra  un  ben  fornito, e 
rincrebbe.  Perciocché,  essendomene  ito  a  casa  nobile  letto  da  campo ,  accompagnatavi  da  uno 
Farnese ,  per  vedervi  un  quadro  d^  una  favola  stuolo  di  quegli  Amorì ,  che  ne^  r^ni  di  lei 
del  Tasso,  divinamente  in  pittura  rappresen-  dei  continuo  la  servono:  i  quali,  mentre  dia 
tato  dal  S.  Annibale  Carnicci;  un  altro  io  riposa,  quasi  liberati  restino  per  allora  dal 
ve  ne  vidi ,  e  ciò  fuori  del  primiero  mio  inlen-  servigio  della  Signora  bro ,  si  soUazzano  ooq 
to,  che  se  bene  non  intieramente  era  da  Ini  diversi  scherzi,  e  giuochi,  sparsi  chi  di  qoa, 
stato  a  perfezione  ridotto;  era  nondimeno  a  chi  di  là  per  un  lieto  e  verdissimo  prato ,  e 
cotale  termine  dì  finimento  arrivalo ,  che  poco    con  tanto  giudizio  entro  di  quello  compartiti. 


persona  priva  d^  ogni  m-  le  operazioni  degli  alttL  11  paese  tutto  é  piano  _ 
tendiroento  delParle  talvolta  non  si  ricoiedea.  tutto  ameno  e  verde^(gianle;ed  oltre  chead  in- 
Perciocché  sì  fatta  voglia  mi  prese  di  portar*  finiti  alberi  e  di  vane ,  e  di  belle  sorli  egli  dà 
mene  meco  un  rilralto,  che,  per  grande  che  luogo,  vi  si  distendono  per  entro  spaziosi  pn- 
r opera  fosse,  non  mi  sarei  per  certo  diiun-  ti,  di  fresche,  e  minule  erbette  coperti:  fra 
gato  da  quella ,  se  prima  un  diligente  di^no  le  quali  i  fiorì  e  porporini,  e  violati,  e  gialli, 
levato  non  ne  avessi ,  che  a  conservarne  sempre  ed  altri  di  mille  e  di  mille  varietà  più  vaghi 
viva  la  forma  nella  mia  imaginazione,  come  molto,  e  dilettevoli  ne  appariscono.  E  tra  gii 
delie  più  rare  cose  si  dee ,  mi  fosse  stato  in  spazii ,  che  la  maestra  natura ,  (|uasi  con  arie 
aiuto,  e  poterla  eziandio  comunicare  agli  ai  se  slessa,  ha  interposti  fra  gli  alberi;  alcu- 
amici ,  ed  a  coloro  massimamente,  che  per  te  ni  lieti  fiorì  si  aprono  di  lontanissime  prospet- 
lontananza,  o  per  impedimenti  diversi  non  live,  che,  oltre  le  terre,  le  piagge,  e  I  lidi 
hanno  modo  di  vederlo.  Ritornatomene  però  prossimani,  mostrano  un  tranquillo  mare,  sot- 
a  casa  di  cotale  apprensione  tutto  ripieno ,  calo  da  qualche  vela ,  ed  alcuni  gran  molili 
invece  di  spendere  in  altro  trattenimento  e  e  scògli  così  illustreniente  dal  ceraleo  sereno 
quella  e  b  seguente  giornata,  che  per  occa-  delParìa  e  delF acqua  risdùarali,  che  gli  vi- 
sione di  vendemmie^  e  delPassenza  del  padro-  timi  termini  cinquanta ,  e  cento  miglia  sareb- 
ne  erano  da  me  destinate  al  ricrearmi  alquan-  bon  con  ragione  giudicati  distanti:  e  appresso 
to;  risolsimi  con  troppo  maggior  mio  gusto  che  campeggia  luor  di  modo  bene  in  quel 
di  supplire  colf  industria  delia  penna  al  man-  chiaro  turchino  il  verde  degli  alberi;  più  vaga 
camento  dell'*  arte ^  e  d** impiegarle  nello  de-  molto,  e  più  luminosa  ancora  rìe%e  la  slessa 
scrivere  in  carta  quello,  che  di  raffigurare  in  chiarezza  col  paragone  de^  coipi  ombro»  di 
altra  guisa  non  ernmi  conceduto:  e  ne  distesi  questi.  Ma  due  ne  sono  pìauLili  dai  due  lali 
perciò  questa  piacevole  descrizione:  con  la  della  tavola,  che,  per  essere  più  vicini  dì 
difficoltà ,  che  le  opere  singolari  a  pena   im-  tulli ,  paiono  ancora  rispetto  agli  altri  e  più 
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grossi,  o  ptù  vivaci:  i  qaali  coprendo  in  aU  lene  con  ammivuioQ  oonlenipiate;  e,  secondo 

cuna   parte  coir  ombra  loro   soave  lo  agiato  il  creder   mio,   allora   per   avvenltira   in  Ud 

letto  dfeila  Dea,  solto  quelli  si  stanno   aUrtìsì  guisa  si  accomodò,  presaga  di  dover  nna  volta 


oopiosamenle  fa  il  lume  dalla  banda   destra ,  Marie ,  o  qualchedun  altro  degli  Dei  suo  la-* 

chiunque  sopra  gli  sì  posa,  in  ficcia  ne  b  vorìto,  alio  improviso  non  le  sovragiugnesse ^ 

venghi  ad  avere:  ma  dove  qu&tlo  fosse  tutral-  per  coricarsele  a  lato.  Accostato  dunque  il  cn- 

la  troppo  fiero ,  o  che  in  alcon^  ora  del  gior*  scino  parte  al  capo  di  dietro,  e  parte  alla  spon- 

Do  i  nominati   alberi  o  troppo  parchi ,  o  dei  da  destra  del  letto ,  acciocché  egli  a  far  di  se 

tutto  manchevoli  fossono  delr ombre  loro;  suo  ne  venisse  quasi  un  molle  seno   alle   delicate 

cede  invece  di  quelli ,  e  dalla  verde  cima  del  membra  ;  eUa  appoggiarsi  vi  si  vede  e  eoo 

più  vicino  si  caia  pendente  un  finissimo  drap-  la  spalla ,  e  con  la  banda  df*lla  schiena  dirìt* 

|io  di  vario  coloi-e,  che  molto  inchlaa  al  violato,  ta',  e  più  assai  giacersi  in  cotal  positura  sovra 

il  quale  nel  più  disteso   ed  imminente  suo  il  kto  del  sedere  a  quella  corrispondente,  chei 

ramo  discendendo  a  spigarsi,  sii  sene  agni-  sopra  questo  altro:  onde  tenendo  per  conse- 

sa  di  real  pidiglione,  per   ombramelo   niag-  goente  un  taiitino  sollevato  dalla  porte  sinistra 

giormente:  uè  già,  benché  il  letto  pala  sem*  e  la  schiena,  e*l  sedere  medesimo,   dimostra 

plice,  quale  alla  campagna  oonviensi,  egli  tiene  là  entro  in  più  d^  un  luogo,  ma  particolaraente 

ornamento,  se  non  magnìfico;  rìooprendonelo  verso  il  concavo  che  aHa   cintura  si  forma, 

un  rìcco  [lanno  di  vf41uto  ben  rosso  ed  acce-  per  non  potersi  ella  ìspinnare  a  bastanza  sul 

80,  da  lunga  frangia  d'oro  negli  orli  guarnì-  letto,   nn   bruno  soave  di  carne,   mescolato 


tviuu    u    una    91/Ki    t«9Mi  ,    uia   Miigo   «iwkw,   \ì  uvr^  uc  ,   \,\vg  o\nn»    ivi  da  ui  imuiikiima    iJucia  uiiiuiTS, 

rata.  Giacesi  adunque  sa  questo  una   venere  sia  generato.   Non   sono  però  dubbioso,  che 

ignuda  di  più  alta  statura  della  comune,  e  di  troppo  bene  da  ciascuno  non  si  conosca,  né 

nellezza   veramente  divina:   anzi   né  ella  in  ciò  con  intero  piacer  di  molli,   che  la  tene- 

tutto  vi  giace,  né  affatto  vi  siede; perciocché  rfMza  delle  piume  dal  seder  calcate,  e  dolce* 

con  la   metà   e  più  della  schiena  al  cuscino  mente   impresse;  quanto  la  vista  ne  toglie  a 

si  accosta,  che  in  altro  sta  sollevato,  e  sten-  gli  occhi  cupidi  di  mirar  troppo  oltre,  tanto 

de  il  resto  del  corpo  con  molla   grazia  su  il  ne  accresca  il  disio.  Ma  mentre  ella  in  quella 

letto,  col   tenere  però  le  gambe  e  ginocchia  vistosa  maniera  tutta  si  corica ,  ne  rivolta  gra» 

alquanto  ritirate  a  se;  acdoochè  quelTe  e  non  fliosemente  il  braccio  sinistro  al  capo,  ed  in 

meno  le  coscie  si  abbiano  ben  da  rigoardare,  guisa  ne  alza  il  gomito,  che,  dngendob  con 

e  sotto  e  sopra,  si   veggano    s[NCcatamente  agevolezza  di  dietro,  tiene  la  congiunta  mano 

tondeggiare  d'^ogni  intorno:  e  perciocché  in  sotto  la  tempia  ed  oi«cchia  destra:  quasi  che 

giacitura  tale  F  uno   de^  giuoochi  e  delle  oc^  ik  morbido  cuscino  non  sia  p^  lei  assai  molle 

scie ,  se  amcndue  in  egual   maniera   riposate  ed .  onorato  guanciale  :  onde   ne   fa  eziandio 

si  fossono,  avrebbe  necessariamente  coperto  e  spuntare  fuon  le  dita   rosate^  per  paragonar 

adombrato  T altro;  ella  che,  neanche  in  dor-  il  bel    vermiglio  dì   esse   air  altre   rose,  che 

mende,  alcuna  dcìle  bellezze  sue  di  nascon*  spuntano  dalle   guancie.  £  ouindi,  il  gomito 

dere   non  è  usa,   pare  che  a  bella   posta  si  airìtto  a  canto  al   tenero  eallone   con   dolce 

abbia  incrociato  il  destro  quasi  sotto  i  talloni  modo  recandosi,  manda  a  dilicataroenle  ripo^ 

del  piede  compagno ,  aftinché  venendo  in  quel  sare  su  la  cosci»  il  rimanente  del  bi'accio,  e 

moclo  a  ritirare  più  a  se   T  un   ginocchio  e  fi*a  Tnna  e  Paltra  a  giacersi  la  bellissima  mano. 

Pana  coscia  che  r altra,  apparisca  la  diritta  DaHe  quali   cose' Smollo  ben   comprender  si 

più  della  mancina   eminente,  e  amendoe  non  puote,  con  quanta  arte  e  leggiadrìa  ella  ven* 

pare  si  possano  guatare  senza  intoppo  veruno,  ga   a  discoprire  in  un  tempo ,   non  pure  il 

ma  palpare  ezianaio,  come  di  rilievo;  ed  esca*  viso,  e  '1  collo,  e  la  gda,  e  le  braccia,  e  le 

no  insiememenle  le  dita  del  piede  destro  dal-  mani  ;  ma  il  fianco  tutto  afierto  e  tutto  di  ri* 

V  ombra  del  calcagno  smistro  a  lasciarsi  vedere  lieve  ^  ed  il  petto,  e  le  poppe,  e  U   ventre , 

e  più   candide,  e  più  vermiglie,  e  più  scoK  e  le  Coscie,  e  le  gambe,  e  i  piedi,  che  ninna 

pile.  Ma  molto  in  ogni  modo  manifestasi  mag-  cosa ,  quantunque  egli  ci  fosse  a  grado ,  il  ei 

gioi*e   r accortezza  sua  nel  coricarsi  e  con  le  può  vic^tare:  parendo,  che  a  bello  studio  élla 

raocia,econ  tutta  la  persona:  perché^  come  abbia  miralo  di  nascondersi  quelle  parti  sole, 

vaga    ch'elPera   di  sempre  esser  mirala  da  che  senza  mostrar  F  altre,  che  la   natura  e 

ognuno,    avrebbe    ancora    desideralo,  che,  T onestà  insegnano  di  tener  celate ,  non  si  po> 

mentre  eUa  dormiva,  ne  fossero  state  sue  bd-  tevan  vedere.  'Ma  tale  è  poi  la  bellezza  del 
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viso .  che  io  noa  so  immaginanui  da  quei  idea    ti ,  ed  esposti  al  lume  le  ondeq^no  u^ 
si  abbia 


ned' 
benché 

som  alcuna,  belUssime,  e  di  colai  cdieste  soa-  per  tatto  ciò  chi  le  guata,  ha  ferma  opioioiie, 

TÌtà  ripiene,  che,  olti'c  il  diletto,  una  mera-  che  tal  Lelleua   più  bella  si  mostrerebbe,  le 

viglia   rendono  a  riguardarle:   laonde,  chi  a  da  quell'ombra  beve   velata  non  fosse;  e  m 

inmuto  descrìverne  le  volesse ,  non  si  prende-  viene  a  concepire  (  se  però  egli  e  ciò  pom- 

rebhe  per  avventura  una  lunga ,  ma  una  forte  bile  )   un  oerto  che  di  pia  vago  di  qua  cke 

difficile  impresa;  perchè   troppo  pia  perfette  sono, oche  esser  potreboono.  Ma , se d'ispii- 

elle  sono,  che  la  penna  a  dichlorare  uonar-  ibere  a  parte  a  parte  la'maravigiiosa  propor- 

riva  :  solo  dirò,  die  con  la  sopranaturale  va-  lione  dei  viso  a  me  non  è  dato  1  anuno;  mollo 


perchè, d( 

igoorassi  di  chi  egli  si  fosse,  lei  onorare  non  che  lungamente  (avellalo  ne  avessi,  sena  gìoii- 

puti-csti   d' altro   roen  orrevcue  nome,  che  di  gere  al  vero,  non  potrei  se  non  in  podiep»- 

una  Dea ,  e  della  Dea  delie  bellezze:  né  già,  role,  un  sof^etto  ampissimo  restringendo ,  coo- 

lo  avere  chiusi  gli  occhi,  le  toglie  punto  di  chiudere;  che  tutti  coloro,  che  folicali  si  sono 

grazia  ;  perciocché  sensatamente  ti  dà  ad  in-  di  ragunare  insieme  b  perfezione  ddle  bcUa* 

lendei-c,  che  ella  è  presa  da  un  sonno  Icggie-  ze  Donnesche ,  non  sono  a  colai  s^o  ani- 

ro  e   soave,  e  per  cui  il  bel  vivo  del  color  vati  giammai.  r)è  perciò,  oltre   ParmoDb  ed 

delle  rose,  sparse  nelle  guande,  in  niuna  parte  unione  di  quelle,  mancandovi  altre  meraviglie 

si   scema,   nò  si  smarrisce  lo  splendor  della  da  considerare  intomo  ad  esse:    avvegnaché, 

grazia:  il  quale,  non  che  nel  volto,  ma  per  se  tu  rimiri  la  bianca  gola ,  ne  stupirai  la  dol- 

tutto  ^1  corpo  copiosamente  si  diffonde  :  ed  evvi  cezxa  di   sue  crespe  ondeggianti  ;  se  il  collo 

prodotto  da  un  candore  di  latte,  e  di  pei'la,  di  nevi  rimarrai   dubbio,  qual  avanzi  piò  di 

mescobto  sempre  fra  T  islesse  rose,  se  nen  in  vaghezza  o  Toro  de^  riod ,  che  sopra  ìsàba- 

un  luogo  più  di  leggieri,  che  nelP altro.  Ma,  zando  vi  stanno,  o  il  lume  delP avorio,  ebe 

se  la  positura  sua  forte  animosa  ti  sembrerà  a  quelli  dà  il  campo:  e  vedrai  sol  petto  cai- 

nel  rimanente  del  coqio ,   npn  istimcrai  per  nenie  alzarsi  con  tanta  soavità  le  due  rìloode 

certo ,  che  con  pensiero  meno  ingegnoso  ella  mammdle,  quasi  due  pìccole  oollìneUe ,  die 

si  abbia,  per  dormire,   accomodata  la  lesta:  snelle  sieno  o  più  sode,  o  più  tenere  ilooia- 

imperoccbè,  sappiendo  ella  da  mi  canti>,  che  prenderai  a  gran  pena;  perciooché,  secondai- 

gli  occhi  aoantunque  chiusi ,  se  percossi  sono  do  la  diritta  il  pendere  di  tutto  il  corpo  ?eno 

da  chiara  luce^  non  fadlmente  apprendono  il  quel  fianco,  pare  che  b  sodezza  alla  tenerei- 

aonno;  e  che  dalP altro  la  sua  bellezza  manco  za  contrasti   il  piegarla   un  tantino  in  colà; 


digliene,  fatto  tenere  con  istudio  allargato,  e  «fona,  che  sotto  le  (a  rimanere  una  dolce  val- 
Mwpeso  fin  ad  un  terminato  segno,  la  ricopre  lìceUa,  soavenienie  ombreggiata.  Ma  la  dot- 
a  punto  dagli  occhi  in  su  :  onde  col  dimostrar-  bidesza,  che  V  uomo  scuopre  fin  nella  pania 
si  il  sonno  più  sonnolente  in  queir  oscuro,  il  del  gomito  teso  ed  inarcato,  può  dare  a  di- 
restante  delui  feccia  più  assai  lumiooso  ne  ap-  vedere,  senza  ch^  io  altro  ne  dica,  quale  ài 
parisce;  né  perciò  gli  occhi  così  chiusi,  e  quella  del  rimase  del  braccio,  e  della  dìlicala 
adombrati  lasdano  di  mandar  fuori  dalle  sot»  mano  ;  a  cui  bianchissimi ,  e  gentili  molto  io 
tili  e  bianche  palpebre  un  non  so  che  di  non  so  se  aggingner  nova  beOecza  mai  si  p(h 
lucente,  per  cui  r ombra  medesima  non  par  lesse,  ^  o  non  sov^nchìa  a  quelli,  o  óoa 
che  abbi  cagione  dMovidiar  alla  luce;  ne  tam-  disuguale,  ed  inferiore  assai  si  avesse  da  li- 
poco  rimane  la  fronte  totalmente  priva  di  can-  putare:  né  già  penso,  che  modo  vi  abbia  <fi 
didezza  né  restano  di  fare  bella  vista  sovra  di  rappresentare  agli  ooJii  altrui  il  corpo  molle, 
essa  i  capelli  biondi ,  ed  innanellati  in  ned  e  piacevolmente  rilevato, ola  soavità  deloon- 
con  leggiadra  maniera;  né  rapisce  meno  T altrui  Iònio  del  fianco,  e  della  coscia,  e  della  gaoh 
gnardo  una  vistosa  rete  d^oro,  che  gli  altri  ba;  se  però  egli  non  si  persuack  alfeltoreA 
più  lunghi  capelli  in  basse  trecde  e  ritorte  figurarsi  allora  dinanzi  il  vivo  istesso,  ma  il  fifo 
re)>rìii]endo  sul  capo,  si  conosce,  che  picdola  maraviglioso,  e  il  vivo  celeste.  Quindi  rìvolges- 
l;Aica  non  ha  a  vincerli  di  splendore;  anzi  che  dosi  alcuno  a  considerare  in  generale  la  diUca- 
vantaggio  alcuno  da  quei  ricci  essa  non  ritro-  tezza  di  tutte  le  carni ,  e  con  quanta  fona  s'è- 
>a  ,  e  forse  dirai ,  che  né  vinta,  i  quali  scmI-  vanzino  sovra  1  campo  di  quel  rosso  velluto  ed 
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doceso;  mentre  dalPuna  parte  ed  il  candore,  ed  che  immergendosi  afifbtto  nel  sonno ,  poco  menc^ 
i  lumi,  che spmdtano dalle  sommità  delle  memb-  che  immobili  non  divengono.  Ne  già  sMnter* 
ra,  in  quelle  n^ osserverà,  gli  pareranno  al  sicu-  rompe  il  diverso  dormir  di  questi  dalle  varie 
ro,  come  sodi  abbastri,  ea  avorir;  ma  s^  egli  ri-  contuse  voci  che  mescolano  fra  i  loro  giuochi 
guarderà  daiPaltra  la  fadlità,  e  morbideiza  delle  gli  Amori  ciiTonvicini  :  perchè  anzi  se  ne  in- 
varie  piegature,  e  la  soavità  delP ombre,  les-  cita  loro  il  sonno,  come  dal  garrir  degli  ne- 
gSenoente  sparse  por  le  picciole  vallette ,  che  celli  e  dal  mormorar  dclP  acque  suole  addi- 
in  diversi  parti  sì  formano  ;  gli  verrà  per  certo  venire.  Nello  spazio  dunque  che  (ra  Li  S[)onda 
alia  mente  la  tenerezza  delle  giimcate  :  e  tra  sinistra  del  letto  o<l  il  più  basso  margine  della 
Tuno  e  T altro  Ingannatone  il  senso  e  Li  vi-  tavola  s"*  intramctte,  coniincinno  pur  dal  sini- 
sta,  ed  istupidito  egli  dello  accoppiamento  di  stro  lato  di  essa  a  vedersene  due  che  il  fa- 
sì  di£&renti  qualità,  talora  di  sperimentare  stoso  e  grave  camminare  della  Dea  vogliono, 
ciò  ch^elle  sieno  in  toccandole,  averà  desi-  per  quanto  è  in  lor  potere,  fanciullescamento 
derio;  tilora  nell*^  avvicinarsele  dubiterà  di  imitare  :  onde  T  uno  di  loro  già  raccolti  si  ha  coti 
non  turbare  qnel  doloe  sonno ,  e  paventerà  istndio  suoi  biondi  capelli  su  la  cima  del  capo, 
talvolta  qurlla  maestà  di  Dea ,  che  eila  gli  si  e  gli  ha  altresì  ricoperti  di  fiorì  :  indi  pioslosi 
raffigura.  Ma,  sibbene  nel  vagheggiare  la  s(h  dopo  le  spallo^  quasi  in  forma  di  un  manto, 
vrana  sna  beltà  tu  non  ti  troveresti  mai  sazio,  il  grembiale  della  Dea ,  che  d^  un  zendale  è 
non  puoi  tuttavia  fare  di  non  riguardare  an-  fetto  di  vario  colore,  se  lo  trascinai  dietro  co- 


alcuni ,  che  anzi  aiutino  che  no ,  la  medesima  nelle  gran  pianèlle  di  velluto  cremcsino,  ed 
maestà ,  e  bellezza  a  riuscire  più  vaga.  L^uno  avendo  una  resa  nella  man  destra  la  qual  egli 
di  questi  air  ombra  del  padiglione,  ed  a  canto  tiene  là  giù  abbassala  molto;  trnLi  di  andar- 
li cuscino  sì  dimora  in  piedi;  e  mostra,  che  sene  pian  piano,  e  ritto  ritto  e  contegnoso  com^ 
suo  ufficio  sìa  di  tenerlo ,  come  fa ,  con  la  una  novella  sposa  ;  e  noii  meno  per  osservare 
mano  sinistra  tanto  dinanzi  al  volto  disteso,  il  decoro  e  la  gravità  femiuile.  che  per  assi^ 
che  dagli  occhi  in  su  giustamente  gliele  rico-  curarsi  bene  di  non  cadere,  cotal  inciumpto 
pra;  ed  egli  sembra  perciò  di  starsene  cheto  eh'  egli  è  s*  attiene  col  braccio  mancino  al 
cheto,  e  di  osservare  con  diligenza,  mirando  diritto  del  suo  coromgno,  che  con  uffizio  di 
air  ombra,  se  il  lume  si  alteri,  come  suole,  bracciero  gli  cammma  a  fianco.  Ma  quanto  tu 
per  andarlo  col  panno  di  mano  in  mano  se-  crederesti  il  pritno  e  dall'  aria  e  da  i  gesti  un 
oondando:  benché  egli  si  vuole  anco  credere,  semnliciollo  o  un  vanarcUo,  allrett.into  il  se- 
cfae  non  tro|ipo  volentieri  egli  si  trattenga  in  conoo  ti  rassembrerà  uno  scaltro,  di  carne  più 
^el  luogo ,  né  senza  invidia  portare  agli  altri  rosseggiante,  i  crini  meno  biondi,  e  gli  ocdtX  • 
ì  quali  con  piena  libertà  si  giuocano  per  lo  più  furbi  e  scintillanti;  il  quale  dell'  altro 
prato  :  posciaché  tu  ti  accorgi  quasi ,  che  per  st^ghignandosi,  non  mica  fintamente  burlando 
molto  attentimente ,  che  egli  affisi  V  ombra ,  si  stia  ;  quasi  che  a  tiersuasione  sua  mosso  ne 
gran  voglia  tuttavìa  ne  H  prende  di  rivolger  l'abbia  ad  acconciarsi  così ,  e  poscia  con  suo 
colà  spesso  spesso  gli  occhi ,  e  con  indizio  di  doppio  piacere  glie  ne  dia  la  beiTa.  Ma  co- 
manifesto  sdegno,  btanto  un  altro  più  picelo-  nosceresti  ancora  quanta  forza  si  tenga  di  fare 
lo,  e  dalla  condizion  delle  caini  più  delicato  apparire  efficace  il  volto  e  la  pftrtc  superiore 
in  apparenza ,  e  forsi  con  più  di  vezzi  dalla  di  questo  furbetto,  1'  esser  egli  nell'  inferiore 
Dea  accarezzato  se  ne  giace  a  dormir  ai  pie  t^peilo  dall'  ombra  di  quello  semplice.  Mentre 
di  lei,  e  fassi  come  origliero  de'  suoi  teneri  però  si  trastullano  questi  in  tal  modo  vedesl 
bracciolini  :  e,  perciocché  più  oltre  dei  leg-  loro  trattenersene  un  altro  a  canto,  e  con  pen- 
ciadri  piedi  si  avanza  suo  cario,  la  prte  in-  siero  e  con  fine  non  guarì  diffi'rente;  percioci- 
leriore  del  corpicello  per  disotto  le  gambe ,  che  egli  pur  semi^ioe  e  lasdvetto  si  studia  ad 
di' ella  tiene  inarcate,  nenchè  all'ombra  sieno,  imitazione  della  uea  di  farsi  i  rìcci;  onde, 
con  hello  paragon  di  carne  a  discoprir  egli  vie-  postosi  di  maniera  a  seilere  su  la  minuta  er- 
ne:  ma  gran  dissomiglianza  per  ogni  modo  si  betta,  che  ne  lo  ferisce  il  lume  in  piena  fac- 
oonpsce  tra  il  dormire  di  Im ,  e  quello  di  Cipri-  eia ,  ed  incrnciabi   la  gaitiba  destra  sotto  la 


iore  e  con  le  palpebre  affisse  a'  giri  degli  oc-  tutti  si  rìserbano;  e  con  la  mancina  i  capelli 

chi,  e  le  sue  membra  conformemente  non  punto  del  ciuffo  pigliatisi,  li  va  con 'l'altra  acciira- 

soUevate  né  spiritose  si  veggono,  ma  piuttosto  timente  torcendo,  ed  intorno  inafnellandoli  ad 

depressi  e  languenti,  come  a  fanoinlli  convieDe,  un  polito  v«ti*o:  ed  all'  opera  lo  vedi  sbr  cosi 
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iDlento  e  al  rìrnlrarsi  fisso  fissò  nello  specchio;  suono:  posc!achè  conosce  bene  che  altrui  e^ 
il  quale  però  la  sua  imninginc  non  lievemente  è  grato,  ineolrc  due  compagni  Amorelli^pft 
ti  rappresenta,  e  com**  egli  ubbicH^ìca  altresì  simigliaule  genio  aileffri,  ritiratisi  un  poco  piò 
con  la  pronta  mano  a^  documenti  di  quello,  a  dentro  ali  ombra  del  secondo  albero  di  so- 
cbe  ben  diresti,  niuna  vaga  ed  innamorata  don-  pra  mentovato,  e  datasi  insieme  la  mano  ballano 
iella  aversi  mai  con  pia  d^  altenirone  acco-  piacevolmente  al  medesimo  suono.  Ne  ^ià  ai- 
moda  ta  la  testa.  Ma  diverso  e  molto  il  pen-  cuno  si  creda  cbe  mentre  il  piimo  di  loro, 
samcuto  ed  il  gesto  delti  due  prossimi  amorì:  che  più  in  fuori  alla  destra  roano  si  vede,  pare 
imperciocché,  se  ben  istanno  essi  parimente  a  che  avvertisca  bene  e  come  mova  i  piedi  e 
seder  sa  V  erba;  il  più  vicino  nuiladimeno,  dove  gli  ponga;  ciò  proceda  forse  dalla  sa 
sedendoli  in  faccia,  riceve  tutto  il  lume  per  Gan-  imperizia  delr  arte:  ne  che  V  avergli  V  altro 
co  e  la  diritta  gamba  sotto  la  mancina  si  tiene,  rivolto  il  guardo  e  r  osservare  che  la  de^  suoi 
Ma  V  altro,  rivolle  avendo  le  spalle  alla  luce,  movimenti,  sìa  o  per  oorrcggemelo  o  per  imp»- 

*  il  destro  fianco  aperto  ti  fa  ?edere:  e  questi,  rare  da  lui;  perciocché,  essendo  eglino  avveni 

pome  più  grandicello  e  più  gagliardo,  ch^  egli  nelle  scuole  d^  amore ,  ove  co^  giorni  si  cod- 

.  è,  credendosi  che  dal  vigore  la  ragione  di-  giimgono  le  notti  in  haMi  e  carole;  si  può  te- 
penda  si  sforza  di  togliere  a  quello  una  ghfr-  ner  per  fermo  che  tutti  maestri  sieno  e  ua- 
tandetta  di  rose  :  onde,  afferratolo  con  la  manca  scano  danzando.  Mostrano  duuaue  piuttosto 
mano  per  li  capelli  della  tempia  diritta,  si'  di  fare  qualchedun  ballo  a  quiuli  ooofonni, 
sospinge  innanzi  col  braccio  destro  audace  ed  che  o  moresche  o  uialtacini  s^  appellano:  oode 
impetuoso,  per  metterglielo  dopo  il  fianco  si-  contorcendosi  in  istrani  ma  sempre  misuntì 
nistro  ove  r  altro  nascoso  la  tiene,  e  seguasene  modi  ;  ora  si  vede  il  primo  chinare  il  capo  e 
ciò  che  voglia, per  in  ogni  modo  levargliela:  e  la  schiena,  ed  alzandosi  in  aria  con  la  persooi 
siccome  a  te  |>ar  di  sentirlo  gridare  tutto  ac-  sollevar  molto  le  gambe  e  leggiadramente  po- 
ceso:  Dammi  qua  quelle  rose  :  così  dirai  che  sarte  senza  fame  strepito  alcuno:  ora  il  seooo- 
qoelio  SI  studi  il  più  che  può  d"*  occultarli  con  do  si  mira  rizzaci  tutto  in  quel  mentre,  e  sol- 
la mancina  dietro  alla  schiena;  e  cerchi  al-  levando  la  man  sinistra  scuotere  con  essa  e 
tresi  di  schermirsi,  non  meno  coir  alzare  le  risuonare  un  Pandero;  e  pei-  meglio  accordare 
strida  che  con  V  andarsi  ben  torcendo  in  con-  il  .suono  col  ballo  stirsene  tutto  avvertito  come  il 
trarlo;  ripiegando  tanto  la  spalla  e  il  braccio  cotnjKigno  si  mova.  E  di  vero  che  non  in 
diritto  verso  il  sinistro  lato,  che  dì  non  esser  altra  sorte  di  movimento  si  sarebbe  così  ai 
fuori  di  pensiero  egli  sembra,,  di  lasciargli  scap-  vivo  potuto  rappresentare  il  molo  neir  im- 
parc  un  buon  rovescio  sul  viso .  se  beilo  gli  mobile  istesso.  Ne  solamente  quelP  albero  di 
ne  verrà  il  colpo.  Ma  intanto  ciascuno  che  lo  una  grata  e  fresca  ombra  a  costoro  (a  copia: 
mira  ^mn  compassione  ne  gli  ha  di  vederlo  ma  co^  rosse^anti  e  dorati  suoi  pomi  n'  in- 
in  si  latta  maniera  gridare  e  quasi  piangere;  vita  benignamente  alti'ui  a  salirai  sopra;  quasi 
,è  volentieri  molto  ad  accordarli  iasieme  s^  in-  ne  gli  doglia  che  a  tanto  «ibbassare  non  posa 
terporrebbe.  Da  tuttoché  egli  é  agevole  da  ì  suoi  gravidi  rami,  che  alla  biieve  statini 
oonsidemre  con  quanta  quiete  d^  animo  se  ne  degli  A  morì  ne  soddisfaccia  a  pienone  fio  alle 
stia  un  altro  ior  vicino,  che  appoggialo  corno-  mani  ed  al  seno  ne  rechi  loro  i  fratti.  Quin- 
damente  il  fianco  e  la  spalla  smisti'a,  quasi  su  di  uno  dì  essi  e  làà  ardito  e  più  destro  assai 
rangole  sinistro  da  basso  del  letto,  e  posati  de^  compagni,  dopo  esservi  già  non  senza  (a- 
i  piedi  sovra  una  punta  della  coperta  che  da  tica  mancato  e  piglùilbi  a  suo  gusto  de^  ponii, 
<^uel  canto  fin  a  terra  si  distende;  con  le  guan-  pascià,  accomodato  si  è  sovra  un  grosso  nme 
cte  ben  gonfie  e  lustre,  ed  il  capo  in  loegia  che  in  fuoii  si  sospigne,e  dlstesovisì  con  la  pr 


tutto  rubicondo,  e  con  gli  occhi  che  non  gua*    più  agiatamente  di    stanco   non    dimastrerìa. 


vicini  sopra  le  rose,  quasi  che  stranieri  o  lon-  da  più  fiero  colpo  percosso ,  i-accoltine  molli 
tani  li  fossero,  mostra  già  di  curarsi  punto  :  e  di  terra,  ailine  ai  vendicarsene,  e  salito  io  pie 
nel  vero   come  dagli  uni  nello  sdegno,  nel    sul  letto  per  non  esser  tinto  allo  svantaggio 


glia  a  dire  il  vero,  non  piccìola  ragione  per    oltiie  tirarli:  tiene  strettamente  impugnati  un 
éerto  ha  egli  di  oompiace»!  del  suo  dilettcvol    pomo  per  mano;  e  recdtoii  quasi  dinauxi  al 
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roho  il  braccio  sinbtro  acK  se  ne  fa  scado  pena,  quale  maggiore  ne  la  dori  In  dìsoeme* 

5er  ripararne  i  csA\ni  inqi  rivolto  il  destro  rai:  quantunque  li  due  cbe  sopra  e  sotto  a 
ietro  alta  spalla,  piglia  con  forte  impelo  e  tirare  o  ad  ergere  si  sono  recati,  ed  ìspedal» 
tempo  e  tratto  da  gittare  più  gagliardamente;  mente  lo  inferiore  che  con  V  efficace  espres- 
ma  non  s^  accorge  il  poco  avveduto  che  dove  sione  de^  membri  suoi  invita  i  riguardanti  a 
prima  tutto  alF  ombra  si  dimorava;  nel  riti-  toccarlo;  tanto  ne' fianchi,  nelle  spalle  e  nella 
rarsi  eh'  egli  fa  indietro  e  col  capo  e  colle  schiena  e  poderoso  e  spiccato  e  di  rilievo  si 
spalle;  a  sottoporre  si  viene  ad  un  chiaro  lu-  mostra,  ti  persuaderebbero  più  agevolmente 
me,  che  uscenao  tra  foglia  e  foglia  delP  albero  che  la  loro  sopi-avanzasse.  Vero  si  è,  die  lo 
il  viso  ne  gli  peroote.  jB  quanto  gli  dee  im-  aver  colui  che  si  arrappa  celatosi  il  viso  nel 
pedire  eh'  ei  non   possa  ben  alesare  lo  av-  rivoltarlo  all'  albero ,  isooprire   non  li  lascia 
versano;  tanto  più  sua   faccia  quasi  un  evi-  bene  lo  stento  e  la  paura  sua:  ma  pure  tn 
dente  bersaglio  a  quello  ne  discopre  dalla  quiile  ne  odi  quasi  i  gridi  e  le  voci  cbe  pregano  a 
si  mirano  però  spuntare  fuoii  molto  accesi  ed  tenerlo  ben  saldo.  Mentre  però  questi  sentono 
uno  s<Jegno  furioso  ed  uno  spirito  e  vivezza  piacere  di  passare  in  cotaf  maniera  il  tempo 
d'occhi  maravigliosa;  che,  se  vivo  egli  fosse,  loro,  altri  acquali  di  salire  sopra  gli  alberi  non 
non  esprìmerebbe  certo  ugualmente  né  lo  sfor-  aggrada ,  piuttosto  d'  imitare  ì  pesci  che  gK 
so  eh'  egVi  usa  in  quell'  alto,  né  l' affètto  in-  uccelli  è  venuti  lor  voglia.  E  que^  fu  tal- 
terìore  dtW  animo.  Ma  l'  altro  di  sopra  ben-  volta  ritrovamento  del  giudizioso  pittore,  per 
che  egli  sia  eziandio  percosso  nella  ooscia  e  dare  ad  intendere,  che  sebbene  Amore  è  tntlo 
nella  spalla  e  guancia  destra  da  due  simiglianti  fuoco,  si  conpiace  egli  nientedimeno  dell'  acqua, 
lomi,  cne  nientemeno  maraviglioso  e  vivo  vi-  come  della  terra  e  dell'  aiìa  suole  dilettarsi; 
vo  lo  fanno  apparire:  gli  occhi  suoi  per  tutto  perchè  non  d'  un  solo  ma  d'ogni  elemento  e 
questo  piuttosto  che  alcuna  offesa  molto  gio-  di, tutte  le  coso  create  si  usurpa  ugualmente 
vamenlo  ne  ricevono:  onde  conoscendo  inol-  lo  imperio.  Entrali  adunque  in  un  piccolo  la- 
tre  che  per  lanciare  allo  ingiù  non  ha  mi^tìcro  ghetto  di  crisLillini  ruscelli  poco  più  addentro 
di  faticarsi;  alza  senza  violenza  il  braccio  nollo  nel  prato  dalla  natura  raccolto;  due  di   loro 
avventargli  di  qoe'  frutti,  e  non  meno  de^  propri  nuotsmo  tuttavia  con  gran  sicurezza  e  piacere, 
colpi  cbe  deli'  ira  dello  avversario  gran  pia-  e  si  mirano  per  dai-e  il  moto  air  onde  dime- 
cere  pigliandosi ,  pare  cbe  in  un  istesso  tempo  nare  lor  braccia;  non  altrimenti  che  le  navì- 
che  movergli  si  vede  la  mano  si  odano  gli  cello  sarìeno  spinte  [ler  sola  forza  di  remi.  Ma 
schrmi,  le  borie  e  le  minacele  sue.  Intanto,  se  ben  la  distanza  ti  leva  di  poter  rimirare 
altri  compagni  allettati  da  quel  gustoso  piacere,  sotto  1'  acque  le  bianche  Ciimi ,  come  se  da 
uno  di  loro  già  aggrappato  si  è  fin  dove  il  un  sottil  vetro  fossero  coperte,  non  ti  vieta 
tronco  dell'  albero  m  più  rami  si  divide  :  e  però  che  tu  non  isoorga  m  essi  i  sottili  ca- 
quivi  fortemente  appigliandosi  con  la  mancina,  pelli  non  più  sollevati  in  ricci  ma  anzi  am- 
giù  si  cala  e  col  capo  e  colla  dritta  per  aiu-  massati  insieme  e  distesi   ed   attaccati  su  la 
tare  a  tirarvi  su  un  altro,  che  né  da  per  se  fronte  e  le  tempie  e  la  cervice,  e  cosi  molli 
può  salirvi,  né  meno  ha  possanza  di  soAevarsi  e  bagnati  che  molte  stille  dell'  acqua  diìara 
nn  ad  apprendergli  la  mano.  Questo  dunque  ne  gli  vedi  gocciolare:  né  perchè  l'  uno  ti  ri- 
che  dalle  candide  carni,  e  tenere,  e  molli  si  volli  la  schiena  lascia  di  manifestarti  la  forza 
conosce  esser  di  poche  (orze,  chiamatosi  in  aio-  con  che  rompe  l' onda  ;  né  sebben  l' altro  che 
to  un  terzo  che  da  basso  io  innalzi:  gii  so  la  in  faccia  ti  sta  e  ti  guata  con  occhio  scaltit>, 
spalla  e  roano  manca  il  pie  sinistro  gli  ha  posto;  e  di  te  quasi  si  ride,  che  non  sai  prenderti 
e  posato  l' altro  sopra  un  pezzo  di  ramo  secco,  nn  simigliante  piacere;  dirai  che  con  agevo- 
rìmasto  nel  maggior  fusto  verso  il  suolo  attic-  lezza  egli  non  si  muova  continuamente  e  non 
calo;  cinge   vanamente  il  grosso  tronco  col  ti  dimostri  ancora  di  aver  Come  pensiero  di 
picciolo  suo  braccio  sinistro  e  s' allunga  quanto  venirti  allo  'ncoulro:  conctossiachè  sìéno  quc-*- 
~  lì  poote  il  più, a  porger  la  destra  a  colui  sti  gesti  singolarmente  rappresentanti,  né  ab- 
afierratolo  strellainente  nella  giuntura  di  bia   cosa  da  desiderarsi  aUa  loro   perfezione 
,  in  alto  di  tiramelo  s'  af&tica.  Ma  pare  fuori  che  lo  spirto  istesso,  ma  il  vitile  e  il  non 


che 


tuttavìa  che  di  confidare  vieppiù  nel  compagno  finto.  Ma  già  un  terzo  loro  compagno  nlquan- 

inferiore  egli  abbia  giusta  cagione  che  m;lral-  to  stanco,  non  per  avventura  di  quel  sollazzo 

Irò:  perciocché,  essendo  di  corpo  più  formato  a  pieno  saziatosi,  si  mira  arrampicarsi  per  di 

e  nerboruto,  ed  il  sinocchio  diritto  in   terra  la  del  laghetto  su  per  l'  erbosa  sua  snonda  ed 

fermato   avendo,  e  la  destra  sovra  nn   basso  avere  il  dirilto  ginocchio  'posato  sulla  ripa  e 

ceppo  dell'  albero;  gagliardamente  e  lo  sostie-  montarvi  senza  indugio  col  resto  dclLi  persóna, 

ne  e  k)  solleva^  e  con  la  mano  e  con  la  spalla  scorrendo  in  quei  mentre  le  stille  dell'  acqna 

mancina  :  e  di  modo  espressi  si  scorgono  In  dalle  natiaiccie,  e  giù  per  '  le  coscic  e  dalle 

tutti  e  tre  lo  sfono  e  la  fatica,  che  a  (;ran  gambe  e  dai  piedi;  e  mirandosegli  le  carni  di 
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muovo  lavate,  spsirgcre  mageiorì  lami  del  so-^  in  aria  sospese,  e  ritornare  poi  A  nuovo  é  (Ad 
tito  ne'  uià  rilevati  luoghi  delia  persona.  ])Ia  fresco  e  rincorilo  a  tentare  la  sorte.  Ne  gii 
forse  cb^  egli  ha  sentilo  un  grido  ed  un  plauso  »*  interrompe  il  silenzio  o  si  disturba  Y  atten- 
da allegrezza,  e  se  n'  esce  frettolosamente  per  ùone  con  che  tirano  costoro  dal  roroore  che 
correre  a  vedere  chi  abbia  colto  nel  segno,  o  altri  Amoretti  (anno  io  diverse  partì  vidne', 
fiitto  più  bel  colpo  di  altri  tre  i  anali  più  ad-  conciossiacbè,  inviati  alcuni,  alquanto  più  oltre 
dentro  nel  paese  e  non  guarì  dal  pelaghetto  situati,  dal  premio  che  vieo  loro  iMroposto  di 
dbtantì,oon  utile  0d  avveduto  consiglio  im-  una  bella  e  verde  corona  di  mirto,  dopo  es- 
piegavano il  tempo  nel  tirare  d'  arco,  secondo  sersi  dimenati  buona  pezza  per  le  braccia,  già 
che  al  bisogno  e  alla   professione  loro  esser  strettissimamente  aflferrati  si  sono,  e  con  ^d- 

Sareva  di  mestieri:  perciocché  affisso  al  tronco  d^  arte  e  destrezza  lottando  si  sTortano  di  git- 
^  un  alto  albero  un  srande  scudo  di  legno  tar  a  terra  ;  né  si  conosce  ancora  chi  di  loro 
e  in  foggia  di  bersaglio  dipintovi  nel  mezzo  sìa   per  rimaner  vincitore;  perchè  ambedue 
un  cuore;  già  tirati  vi  avevano  di  molti  colpi  stanchi  ed  anebnti  danno  più  presto  argo- 
senza  che  sì  scorgesse  alcuna  freccia  piantata  mento  che  insieme  sano  per  cadere.  Ma  gnnf- 
se  non  nel  contomo  di  quello.  Quindi  e  d^  ira  de  è  V  artificio  usato  net  reppresentare  al  tì- 
edi  gara  ripieni,  ciascheduno  con  sommo  stu-  vo  quelle  ripiegature  e  torcimenti  di  menbn 
dio  e  speranza  di  riportare  la  lode,  non  ri-  cosi  facili  e  tenere  che  paiono  tuttavia  moo- 
fìnavano  di  saettarvi:  quando  finalmente  vi  versi  a  chi  li  riguarda:  e  se  non  comporta 
0f4se  quello  di  loro  che  a  mano  sinistra  si  sta  la  lontananza  del  sito  che  in  loro  si  disceraa 
e  ne  in  alzalo  il  grido  che  si  udì  da  ogni  il  sudore  o  V  ansamento  si  oda,  non  vieta  per- 
banda.  Tutto  acoeso  però  da  generosa  invidia  ciò  che  per  appunto  non  tà  distìngna  ogni  gè- 
r  emolo  suo ,  già  egli  si  vede  averne  T  arco  sto  ed   ogni  movimento  loro  e  non  si  ma- 
teso  ,  e  già  SI  conosce  ch^  ci  piglia  con  ai-  nifesti  eziandio  V  operazione  di  qneir  ahro 
tenzione  grandissima  inver  lo  scopo  la  mira  :  e  Amoretto,  che  di  là  da  essi  in  piedi  dinio- 
quantunque  costoro  più  da  lungi  sieno  dalla  randosi,  inalza  con  la  man   destra   la  ooroiB 
nostra  vista  de'  sovranominati  ;    nondimanco  del  pregio,  e  per  allettarli  al  vincere  a  quelli 
manifestano  essi  assai  chiaramente,  non  pure  ne  la  va  mostrando:  ed  ora  con  alta  la  voce  ad 
r  azione  del  corpo,  ma  P  istessa  perturbazione  uno  fa  animo,  ora  riprende  la  dappocasgine 
dell'  animo:  onde  tu  vedi  l' uno,  quasi  scarì*  ddl'  akro  perchè  indi  s'  ecdtmo  ambedue  a 
cato  egli  sia  da  gran  peso ,  d'  un  viso  tutto  maggiore  ira  e  vigore;  e  cerca  altresì  di  ac- 
allegro  e  giocondo,  tener  giù  l'  arco  disteso  compagnare  con  suoi  gridi  il  suono  di  due 
con  un  corno  in  terra  ed  osservare  attenta-  timpani  che  sonati  sono  guerrieraniente  da  on 
mente,  come  dirizzi  ben  la  mira  e  quello  che  altro  che   alla  sinistra  costa  gli  è  collocalo: 
sìa  il  compagno  per  poter  guadagnare  in  quel  il  quale,  cintesegli  comodamente  davanti, pie- 
colpo.  Ma  i" altro  dì  sorte  appassionalo  si  rap-  ga  alquanto  la  testa  verso  i  lottatori  e  rimiran- 
resenta  ed  oppresso  da  timor  di  non  cogliere  dogli  con  sommo  gusto  osserva  atlentissimafDente 
e  di  soverchiato  rimanerne  con  sua  mdta  ver-  i  loro  atti  per  conformare  a  quelli  il  suono  e 
gogna  ;  che  chi  gli  applicasse  la  mano  al  cuore  accrescere  loro  V  ardimento  coUa  firecfoenza  dei 
con  velocità  assai  masgiore  dell^  usato  glielo  tocchi  e  del  romore:  il  che  in  guisa  si  disoenie 
sentirebbe  plpitare:ui  qnal  cosa  come  sovra  s(nccatamenlechechiunquenelovedeconfessadi 
modo  ne  ddetta  a' riguardanti ,  così  egli  reca  udirlo  non  solo  di  vederlo.  Ma  alcuni  altri  in  quel 
loro  disgusto  che  V  arie  delia  pittura  allret-  tanto  fanduUescamente  tra^llanosi  in  diversa 
tanto  b^e  accennare  non  abbia  potuti  i  fu-  parte:  condossiachè,  avendo  con  grande  ardire 
turi  successi,  quanto  ella  ci  lascia  de' prete-  aggiunte  le  due  colombe  can^<Ussimedelh  Dea 
riti  chiarissimi  indìzii:  perchè  non  sarebbe  ri-    al  suo  dorato  carro,  ed  o  per  la  loro  iinpe- 
masto  luogo    '  ^   '^    '     ^^                 •                '—          -  ^-=« --^" 

Hlà  del  col 


segno  traviò  dall'  istesso  scodo,  e  non  senza  avendo  le  braccia ,  ed  in  ambo  le  roani  le 
risa  di  tutti  audò  a  fkcarsi  nell'  albero;  si  è  redini,  tratto  tratto  e  con  furia  iscuotendo  le  va; 
dietro  i  lor  piedi  coricato  e  disteso  con  un  ed  a  ootili  scossi  aggiugne  eziandio  le  vod, 
fianoo  sull'erba,  gli  altrui  colpi  nulladimeno  per  fare  tanto  più  andare  veloci  le  tìmide  co- 
di osservare  non  lasciando;  perciocché  egli  tombe:  le  quali  però  e  daQ'i^Arana  roanien 
può  essersi  ancora  agevoknente  giù  posto  per  del  tirare ,  e  per  conoscersi  guidate  dairin- 
riposare  le  braoeia  tenute  per  troppo  spazio  solite  e  non  maestra ,  né  dmoe  mano  dob 
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^drona ,  più  assai  del  naturale  intunidile;  viao,  crederesti  di  trovarli  sot|»  colai ,  cèe 
vanno,  e  svoLauando  e  gemendo  con  molto  tira  i  pomi,  ed  incontanente  la  mano  ti  por- 
travaglio  loro;  e  se  avessero  pari  e  la  pos-    resti  al  capo,  dubbioso,  che  a  te  ancora  egli 


fer- 
Ift- 


leciono  i  leroa  cavaui  wi  auie  suo  ucaaio  e  gnetlo,  e  gli  scberzi  de'  miotatorì  a  ferti  a^ 

sventurato  Fetonte.  Ma  con  grande   arte  e  rivare  sin  là;  e  più  oltre  ancora  ti  lascìeresti 

grazia  mirasi  mescolato  il  diletto  con  la  pan-  condurre  a  vedere  i  giuochi  degli  altri;  tanto 

ra  nel  viso  ad  uno  delli  due,  che  giace  a  be-  e  dilettevole  e  piano  queU'  amenissimo  prato 

der  sul  carro:  perdocchè,  appresso  che  con  ti  riuscirebbe,  da  passeggiarvi   per  pntro,  e 

tulle  e  due  le  mani  il  più  che  può  s^ attiene  grate  V  ombre  da  riposarlegli  sotto:  quanlun- 

alla  destra  sponda,  tu  lo  conosci  per  una  quo  volentieri  e  le,  e  ciascuno  io  «widglin^s 


l'avvia ««      ^«Mv     «-w      — ^ — -j    ^..i_w       ,cB.iuvBa,    mv    wmTuiv    ^    UVU      più     TCUUiC    ìKUKjììMXS 

di  costa  gli   siede,  ritiratosi  ben   indentro,    della  Dea  a  viva  fona  ti  trasporlerìenp,  non 


dente  ^u  non  mconui ,  eoe  ai  uecessiia  io  te  ;  secondo  che  ad  isprimere  i  vari  loro  co- 
fermi.  Or  lasciandoli  a  lor  taleoto  andare,  ne  stumi,  ed  affetti  si  conveniva.  E  benché  tali 
più  volgermi  potendo  a  considerare  allri;  che  cose  tutte  e  congiuntamente  la  bellezza  e  pro- 
altri  in  aud  giorno  nella  j^rte  del  verde  pra-  porzione  delle  membra,  e  la  vaghezza  de^  ce- 
to, che  la  tavola  abbraccia ,  non  si  diporta-  lori,  e  la  soavità  dell'ombre,  e  la  iacilità  delle 
vano  :  quantuncpie  ftiori  di  essa  molti  spaziare  piegature,  e  Tefficada  delle  prospettive,  e  l'a-  . 
ne  dovessero  in  (]nd  contorno;  i  quali  con  gevolezza  dello  adoperare;  si  che  Topere  con 
non  minore  mio  diletto  avrei  bramato  di  v«-  somma  celerità  e  senza  che  disegno  alcuno 
dere  altresì  sollazzarsi;  tornerò  per  diffetto  lo*  loro  preceda,  tostamente  si  veggano  sorgere,  ' 
ro  a  rammemorare  la  spaziosa  e  vaghissima  come  questa,  ed  altre  non  infenorì  sudo  sta- 
amj^iezza  del  bel  paese,  che  dalia  penetrante  te  dal  àg,  Annibale  fatte;  sieno  cose,  che 
e  giudiziosa  prospettiva  dinanzi  agli  occhi  mi  altri  pittori  di  questi  tempi,  quantunque  non 
è  posta:  di  novo  in  quella  avvertendo  e  ri-  per  avventura  tutte  da  un  solo,  si  potessero 
guardando  bene,  come  le  figure  e  gli  alberi  saper  fare:  T esprìmere  nientedimeno  appa- 


accosti  alla  tavola,  non  puoi  quasi  ritenerti  di  strate.  GÓnchiudere  addunque  ragionevobnente 
non  istendere  la  mano  sulle  fij^ure,  per  prò-  io  debbo,  che   ndP opere  e  figure  sue,  ed 
vare  o  la  morbidezza,  o  il  rilievo  loro;  e  ti  in  queste  particolarmente,  che,  come  sì  sia, 
prenderà  eziandio  gran  voglia  di  girtene  air  che  bene  io  me  l'abbia  conseguito,  ho  alme^ 
P  ombra  sotto  queir  albero  de^  pomi,  per  go-  no  tenuto  di  descrivere  in  qualdie  parte; 
dere  più  d'appresso  il  ballo  delli  due  Amo- 
retti; né  sono   in   dubbio,  che   se    colà  tu  ti  Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi; 
fossi    condotto,  sollevando  in  quel  mentre  à  "*  "■"^  T*«*o  •»«>'  •'«S*»  occhi  credi. 


368  PARTE    TEa2A    ' 

In  f^enerem  a  Carratio  mira  arte  de- 
pidam,  et  felUdnre  styh  ab  olìm  He-  j  r  i  ir  n 

oemutìts.  Agucchio  ^pUcutam.  ALIVD 

Bartolomei  Dutàni  I.  F.  D.  Coìleg.  oc  Musdem 

MetropoliU  Catumià  Uetaiik 

Diami  FtnerU  vuUum  dmaUui  efirt 
Carraia  docla  pietà  labelta  mona. 

Al,m,jmtjb^  ""'''*■  "^T"  "  °?'  ""•'  "">»■ 

IniLgrtf  eibnclum  pollerà  latcla  gemriU, 
Fb^na  plus  praettalj  quia  miranda  erpiirTiU  arti 

Ftri  imnuirtalan  non  moritura  Deóm.  Gii  li  madre  d*  Amon, 

Bella  Dh  di  Citen  ■  di  Amnnu , 
gol  àt  aat  •pini,  e  ni  nal  piì  lo  pxnUi 

D.  Bonai/enturae  Je  Rubeis  Boikm.  B  ■  i»»  Jun  toIw  oci  qui  pupie  il  core 


^LTEMn^yTq.  riCMS. 


AWTOWTO    CASACCI. 


DI 


ÀHTOmO  €à11à€G3 


E    DI 


PAOLO,  IRiRCESGO 


ED  ALTRI  DELLA  STESSA  FAMIOLIA 


Ha  qua»  delP  imposdbile  die  qoeUe  degue  rendersi  atti^  quando  egU  si  rimarrà  dalle 

piaole  die  coli'  abboodaDza  de'  fruiti  hanno  la  J^adche^  a  sostener  la  scuola  de^  Carrocci 

sqaisiteua  di  essi  andie  coogiuata^  non  getti-  in  piedi  e  nel  primiero  credilo.  Ed  acdoc- 

DO  rigogliosi  i  germogli  e  vigorosi  i  saoi  rami;  cìiè,  M.  Sisto  sia  non  solamente  parte  della 

oo<ie  assicararsi  beo  possa  il  saggio  agricoltore  setola,  ma  eziandio  della  casa  loro,  sono 

di  trarne  que'  sorcoli  che  ponno  servire  a  quel-  come  a  accordo  eh'  egU  pigli  per  moglie 

r  arte  sua  così  prodigiosa  per  un  felice  e  gra-  una  sorella  di  D,  Gw,  Èatiista  ;  ed  esso 

dito  inoestO)  che  poi  dd  tronco  mancante  1  an-  ilja  volontieri  sì  perchè  ciò  gli  è  per  top' 

tioo  vabrc  propaghi  e  rmnovi.  Go^  appunto  nar  bene^come per  la  memoria  del  sig.  jin^ 

il  reyerendiss.  Agucchi,  dopo  la  morie  del  gran-  nibcde,  a  cui  tiene  tanta  obbligatone  ;  ed 

de  Agostino  (i),  tentò  far  c|ue8to  inserto  che  essendo  allevato  insieme  con  M,  Antonio, 

da  quella  dotta  penna  qui  siegue  conferito  al  vanno  anco  così  cT  accordo  in  tutte  le  cose, 

suo  Canonico  Dulcini^anzi  dall' intercessione  e  massimamente  in  quelle  deW  arte,  eh'  io 

dello  stesso  caldamente  chiesto  ed  implorato:  ^  non  posso  se  non  sperare  che  da  tale  a\^ 

I}on  Gio,  Battista  Carrocci ,  per  cui  lenimento    sia  per  seguire  gran    bene. 

P',  S.  mi  scrisse  auand^  egli  venne  a  Ro'  M.  Sisto  è  giovine  di  molta  bontà  e  di 

ina,  partì  ieri  V  altro  jfer  cotesta  volta^  e  costumi  Jacili  e  piacevoli^  e  di  buono  in" 

viene  in  sua  compagnia  non  solo  M.  Ann  gegno,ed  atto  a  tutte  le  beW  arti^  ma  in 

ionio  suo  cugino^  ma  anco  M.  Sisto  Rosa,  quelle  della  pittura  ha  un  dono  straordi' 

gioitine  parmigiano  che  si  è  allevato  in  nario  di  una  facilità  mirabile^  con  la  quale 

casa   del  sig.  Annibale  buo.  me.  Questi  è  riuscito  anco  meglio  nel  disegnare  che 

due  dopo  varii  pensieri  hanno  finalmente  giovinecheJhsseinRoma^anvi  ilsig.An-' 

deliberato  di  venire  costà  per  tirarsi  iVi-  nibalc'  soleva  dire  che  disegnava  meglio 

nan%i  neW  arte  con  la  scorta  del^  sig.  Lo-  ili  se  medesimo,  A  cotolejacilità  egli  ax^ria 

dorico  ;  e  perchè  esso  è  ormai  vecchio  bisogno  per  mio  credere  di  aggiungere  un 


(i)  Terehè  non  piattosto  dire  del  gran  Annihele?  morto  anch^  egli  poco  prima  cioè  V  i stesso  anno 
1609*  ma  alli  i5  di  luglio  |  e  questa  lettera  deirAgocdiì  è  scritu  li  ^7  settembre.  (  Malr.  ) 
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poco  di  cura  e  dUigenut^  che  veramente  nelle  Vaftcane  Loggfe,  cosi  al  loro  ooonne 

^/i  manca:  sì  che  pare  cn  egli  lavori  più  maestro  la  inCitolarooo  : 
col  bene/i%io  della  natura  che  deW  arte; 

onde  quando  egli  mettesse  più  tempo  e  più  AWEceeUentiss, Signore  ndoOsservandiss, 
stiidio  intorno  alV  opre,  sen%n  dubbio  sa-  ^  „^^^  atoibalb  CAEE^ca 

reohe  perjare  gran  riuscita  ;  e  tanto  più 

avendo  quasi  bevuto  lo  spirito  del  sig,  Jn-        Gran  ventura  é  stata  la  nostra  che  ad 
nibale^  al  quale  egli  piaceva  anco  più  che  un*  arie  nobile  e  ingegnosa  sì  come  è  la 
altro  giovine  oer  fa  già  detta  facilità  na^  pittura  dovendoci  noi  applicare  ^  ci  sia  ve- 
turale.  Di  Antonio  non  si  può  ancor  af-  nato  fatto  di  trovarci  in  Roma  adappren- 
firmare  ciò  che  sia  per  farsi  se  non  gè-  derlay  dove  più  che  in^  altro  luogo  dia 
neralmente  che  farà  bene;  perché  il  suo  fiorisce y  e  sotto  la  disciplina  di  V>  S.  la 
lavorare  è  tuttavia  in  movimento ,  ed  an-  quale  come  chiarissimo  lume  di  qutHoy 
corchè  si  porti  ottimamente  secondo  V  es^  può  eùandio  Jare  la  scorta  a  coloro  che 
sersuo^e  sia  non  comunemente  introdotto  la  sanno.  Ma  maggiore  sema  dubbio  la 
neW  arte;  nondimeno  il  suo  fare  pare  da  riconosciamo^  che  non  dalP  opera  sola,  o 
principiante,  ma  di  ehi  abbia  gran  pen-  daW  ammaestrtmtento  suo  V  abbiamo  nd 
siero  e  voglia  di  camminare  un  pewto  ùi-  com^  altri  molti  potuta  impcwarcy  ma  con 
nawki:  perchè  egli  mira  al  buono  ed  al  umanità  singolare  ella  ci  sia  stata  da  lei 
granae:  onde  potrebbe  ancora  fare  un  mostrata  e  con  ajffetto  veramente  paterno 
giorno  gran  riuscita^  e  rimettere  in  piedi  insegnata  continuamente.  Né  però  la  con-» 
il  valore  de*  suoi  vecchi.  Se  dunque  V  uno  venevolaza  e  il  buon  costume  abbiamo 
e  P  altro  di  loro  attenderanno^  com*  io  spe^  noi  da  quella  per  modo  appreso  eh*  egU 
rOy  e  sapranno  dar  soddisfazione  al  me--  non  ci  sia  stato  pia  espressetmente  messo 
desimo  y  e  daU*  altra  parte  il  sig.  Lodo*  dinanzi  dal  vivo  esempio  della  sua  bohtà. 
vico  gli  abbraccierà  come  persone  del  suo  Laonde  noi  che  del  continuo  miriamo  à 
sangue  e  suoi  carij  e  cercherà  di  metterli  corrispondere  in  guisa  a  così  Jelice  in-» 
innanzi^  tengo  per  fermo  che  come  ho  detto  contro  y  che  almeno  l*  industria  e  lafàdùn 
di  sopra^  la  scuoia  e  il  nome  de^  Carracci  nostra  non  abbia  a  noi  da  esser  richiesta 
si  conserverà  nell*  usato  splendore:  e  per^  néW  arte:  mólto  più  ris guardare  dobbio' 
che  io  so  quanto  V.  S.  possa  disporre  del  mo  di  confirmarceli  di  maniera  nel  co- 
sijg.  Lodovico,  la  prego  in  tutte  le  occa^  stume^  che  V  obbligo  e  la  gratitudine  verso 
sioni  a  far  opera  che  si  cammini  al  detto  di  lei  appaia  nega  animi  nostri  perpetua- 
fine;  perché  sarà  servizio  e  onore  della  mente.    Questa    picciola  fatica  dùnque, 
città  e  soddisfazione  degli  amici^  oltre  al  che  ora  a  F^.  S.  presentìdmoy  se  non  po^ 
benefizio  che  l*  arte  is tessa  ne  riceverày  ec.  tra  farle  bastevol  saggio  deUfuno  e  Td- 
Monta  li  la.  settembre  1609.  tro  nostro  proponimentOy  scuserà  almeno 
Faron  questi  duo^  qui  Dominati  cfile  si  vole*  P ardire:  quando  per  desiderio  drappo- 
vano  congiunti  in  parentela  e  che  poi  giunti  rare  sia  da  noi  stata  fatta^  e  per  sign^ 
in  Biilogna,  non  so  per  qoal  cagione  non  suo-  cazione  del  gratissimo  animo  nostro  V ah 
cesse, quelP  Antonio  Marziale,  che  giovanetto  biamo  a  V.  S.  dedicata.  Ma  non  perftr- 
ancora  Agostino  in  Venezia  (  come  dovea  dirn  io  le  recheressimo  noi  davanti  cose  fatte 
altrove  )  da  una  tale  Isabella  sua  particolare  per  nostro  studio  sopra  V  opere  aUnd,» 
amica,  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Lucia  otte-  ci  fosse  stato  permesso  di  adoprarei  ith 
nuto  avea;  e  auel  Sisto  Badalottchiobarmi-  tomo  a  quelle  di  V.  S.  Pur  siccome  ndr 
giano,  che  delP  Accademia  già  de^  Carracci  la  lunga  indisposizione,  che  a  lei  con  éaih 
allievo  in  Bologna,  avea  fatto  andar  a  Parma,  no  deW  arte  e  con  dolore  de^U  amatori 
a  Roma  Annibale,  dato  in  mala  sanità  dopo  di  essa,  impedì  per  molto  tempo  il  lavoro, 
la  Galleria  Farnese,  per  servirsene  nella  men-  ed  a  noi  il  solito  studio  interrompe  ddle 
to?ata  altrove  Ganpella  Brera,  esdndendone,  cose  sue y  ella  ci  confortò  ad  occupard 
non  si  sa  per  qua!  ragione,  il  tanto  fedele  e  in  quel  mentre  utìbnente  altrove:  cosi  m 
di  lui  sviscerato  Albani ,  dopo  anche  V  averlo  sol  scampo  ne  rimaneva  ove  pia  si  sco' 
in  quella  impiegato  ed  egli  diportatosene  bene^  prisse  V  idea  del  lavoro  al  pensiero  à 
dd  quale  però  come  di  Parmigiano  lascio  at  F".  S.  stmigliante.  Né  questo  meno  one- 
6Qoi  paesani  della  sua  vita  il  racconto;  por*  ressimo  noi  calcato;  se  da  lei  noncifof- 
tando  io  oui  solo  in  onore  di  Annibale  la  de-  se  stato  per  mille  volte  e  senza  firn  conn 
dicatoria  ai  quel  libro,  nel  quale  teko  insieme  mendatOy  come  ampio  e  fecondo  ch^egUè 
coir  altro  suo  condiscepolo  e  concittadino,  il  coltivato  per  mano  di  coluiy  che  per  co-    1 
Lanfranchi,  a  disegnare  e  dare  alH  aooua  liDrle  mune   consentimento  più  in  alto  saà  (B 
}p  stoiie  del  IHe^niento  Vecchio  di  RafaeUo  tutti^  a  rappresentarci  ta  tnigU^re  imka» 


ANTONIO   CAARiCCI  dyt 

tSone  àt  costume^e  la  pia  eccedente  m*  €^ktione  ed  un  insidio  deiiderio  di  sath 
vefodtme  di  disepto  e  componimento,  E   disfare  al  merito  suo.  Ma  se  nondimanco 

fra  le  olire  che  sono  in  Roma  di  auesto  alcun  lume  deW  arte  sua  può  riconoscersi 

angelico  Eqfaelley  ewi  V  offera  dell*  ìsto^  sparso  fra  V  ombre  deìt  opera  nostra } 

ria  del  secchio  testamento  in  piccioli  qmp'  questo  solo  dfa  spiare  cW  ella  sia  per 

dreni  distesa^  e  sotto  una  loggia  del  mag'  gradire  come  suo^  ciò  che  in  quella  sarà 

giare  cortile  del  Pala%%o  Apostolico  dipm^  di  buono  y  e  per  i  scusare ^  come  nostro^  il 

ia^  la  quale y  come  che  non  sta  per  avventura  rimanente.  La  qual  cosa  ci  persuade  eh*  eh- 

tanto  avvertita  da  ognuno  quanto  merite*  la  sia  eziandio  per  esser  veduta  dagli  al' 

rebhe^  tra  per  lapiceiolevta  delle  Jigure^o  tri  con  occhio  cortese  •poiché  anche  te  cose 

perchè  da  molti  st  creda  che  il  solo  disegno  oscure  ricevendo  la  luce  dal  sole  ne  ri*- 

sia  del  maestro  e  il  colorito  di  alcun  di-  percuotono  altrove   alcuna  varie.  Onde 

scepolo:è  nonelimeno  degna  oltremodo  di  giovaci  aljine  di  credere  che  mescolato 

essere  riguardata  da  tutU;  e  può  altresì  col  fosco  della  debolezza  nostra^  si  scor* 

per  la  copia  Mie  invenzioni  e  il  sogget'-  eerà  sempre  alcun  chiaro  del  calore  di 

io  sublime  apparecchiare  largo  spazw  da  V^  S,  il  quale  dovrà  a  noi  valere  non  so^ 

imparare  a  qualunque.  Mentre  dunque  lamenie  per  difesa  eprotezione^  ma  per  lo* 

nella  passata  state  la  Corte  si  ritirò  da  de  e  per  onore.  Ma  f^,  S,  baciamo  le 

S,  Pietro  e  dalla  solitudine  del  Palazzo  mani, 

e  lunghezza  delle  pomate  cifu  conceduto,        ^.  ^         ^     ^         ,    ,g^ 
tutte  quante  le  (Usegnassimo,  con  nostro  ^tvf/ic*  **     e*     g,y»*v    vrvry 

non  minor  utile  che  diletto  ^  poiché  senza  Affeùonatiss,  e  obbligatiss,  servitori 

molto  diUmgarci  dalla  maniera  di  V,  S,  Sisto  Badaiocchi 

e  con  la  facilità ,  eh'*  ella  ci  mostra  sem-  e  Giovanui  Lanfranchij  parmigiani 

prcy  assai  al  somigliante  la  riducemmo,  £ 

benché  tal  fatica  non  fosse  da  noi  impre-        Tornando  dunque  ad  Anlonio,  nello  stesso 

sa  ad  altra  mira  che  ad  amarore,  con-  tempo  appunto  che  andandosene  Sisto  a  di-» 

tutfociò  la  memoria  di  quel  desiderio  che  pingere  per  la  Lombardia,  massiroe  in  Reggio^ 

già  lontani  ci  prese  di  veder  sì  belle  in^  ove  si  portò  molto  bene^  tornò  anch^  egli  a 

venzioni,  e  il  giovamento  grande  che  ora  Roma,  seco  conduoendo  la  madre  fatta  venir 

conosciamo  potersene  da  ciascuno  ritrar-  da  Yeneiia,  e  che  presovi  per  sua  mala  ^te 

rCj  ne  ha  ai  poi  posto  in  cuore  d*  inta-  una  tale  Rosanna  Leonia  messbese,  bella  6 

gliarle  in 

con  €Kqna 

lont€ma  e  « 

comunicando. 

re,o  sappiamo  cosacche  a  V,  S.  dovuta  cea  caso;  ciò  che  colà  oprasse  e  oome  final- 

non  sia^  ma  niente  però  abbiamo  che  di  mente  finisse  i  suoi  giorni,  ecco  in  qual  giù- 

lei  sia  degno  y  o  se  non  forse  un'immensa  sa  ci  lasciasse  scritto  il  Raglione: 


Vm  D4NT0NI0  GARRÀCGI  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


„  Nacque  Antonio  Carraocl  da  Agostino, e  mie,  che  In  questa  città  si  sogliono  fare,  Jjd 

il  padre  lasciollo  in  cura  ad  Annibale  suo  zio,  vivo  ritraendolo,  molto  buon  gusto  ne  acquistò, 

acciochè  nella  via  della  virtù  V  indrizzasse ,  e  Finalmente  Michelangelo  Cardinal  Tonti  prese 

sotto  la  sua  cura   valentuomo   divenisse.  Fé-  a  ^voririo ,  avendo  esso  prima  lavorati  alcuni 

cegli  Annibale  imparar  le  lettere,  e  dopoi  il  Santi  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  fuori  delle 

disegno  s),  che   co'  suoi   princìpii    bene   alla  mora,  alla  man  diritta  nello  scender  delle  Ca> 

virtn  incamminossi :  poiché  quella  mole  è  degna  tacorobe,  o  grotte*,  onde  a  richiesta  del  detto 

di   pregio,  che  ne   suoi  tondamenti  è  bene  Cardinale   fece   in   quella   di  S.  Bartolomeo 

stabilita.  Ond'esso  dopo  la  moi-te  di  Annibale  DelP Isola,  suo  titolo,  e  anticamente  v'ebbe 

suo  zio^  attese  a  studiare,  e  per  non   essere  Escolapio  il  suo  Tempio,  alcune  cappellette, 

allora  di  età  molto  |[rande,  andava  discgnan-  delle  quali  la  prima  alla  mano  slanca,   dedi- 

do  le  belle  opere  di  Roma,  e  nelle  Accade-  cata  a  Nostra  Signora,  fu  da  lui  tutta  in  fre- 


^7 


pàrtb  terza 


900  dipinta,  e  lia  diverse  istorie,  e  figare  con  unto  nelle  sue  bmioì  6  non  avess^  egR  aDon 

molto  amore  coodotte:  F  altra  è  della  passio-  accasato;  e  oelP  altra  al  suo  diletto  DoIòdì 

te  di  Nostro  Signore  Gesù  Grìslo  a  ìraook  «otto  li  ii.di  gennaio  1617.  cbe  il  Carnea 

'pariménte  fatta  con  Tane  istorie  e  figure.  E  si  era  ai^uto  a  morire  a^  giorni  passaiij^m 

un^ altra   ve  n^ha  a  man   diritta  a  S.  Carlo  star  bene:  ne  aver  mestieri  cT  esser  infiam- 

Borromeo  consacrata,  nella  quale   tanto  a-  mata  ;  perchè  più  presto  tHfrrebbeJàr  trop' 

vanzosst,  che  dalla  prima  air  ultima  non  c^è  pò  ^  e  di  dò  si  cruccia  e  vorrevbe  avere 

nguaelianza ,  o  comparazione  veruna:  nel  qua-  qualche  bella  occasione  pubblica*  perchè 

dro  dell'altare  evvi  un  S.  Carlo  in  finocchione,  V  emula/ùone  lo  stimola  e  forse  aa  fosti' 

che  è  tutto  spirito,  e  vivezza:  e  da  una  delle  di  delV  arte  e  uscito  Usuo  male,  il  quale 

bande  la  stona ,  quando   il   Santo  comunica  gli  ha  offesa  la  testa^  ec, 
«li  appestati,  per  disegno  e  per  colorito  tanto        Lasciò  in  questo  suo  testa 


testamento  erede  uni- 


a  fresco  con  buona  maestrìa  dipinte.  restanti  di  prezzo  per  sue  fattore;  e  cioè  dal- 
Fece  ancora  un  fregio  in  una  stanza  nel  V  illustriss.  sig.  Cardinale  Orsino  quindici  aco- 
Palazzo  Pontificio  Quinnale ,  ovvero  di  Mon-  di  cbe  restava  ad  avere,  (dtre  li  venUdune 
te  Cavallo,  vicino  alla  Sala  della  cappella  Pa-  già  ricevuti  delP  Andromeda  pintagli  suil^ ala- 
pale  da  Paolo  Y.  edificata;  e  die  buona  so-  basirò:  dalP  Illustriss.  Sig.  Vincenzo  Giusti- 
disfazione,  e  nobilmente  pertossi.  niano  il  residuo,  che  fosse  stimato  da' pittori 
Questo  giovane,  se  fosse  campato, avrebbe  da  eleggersi  da  lui,  valere  un  quadro  della 
fatto  nelb  pittura  gran  profitto;  ma  volendo  Visitazione  a  S.  Elisabetta,  non  potuta  fioire 
prender  moglie,  perchè  era  di  debole  com-  per  la  sua  infermità, rilenendosi  p«rò  e  soom- 
plcssione,  mancò  egli  di  vigore,  e  indebolissi  potandovi  quel  tanto  che aapea  in  sua  oosdea- 


di  tutti  quelli  cbe  Pavean  conosciuto  e  pra-  gnora  Isabella  Carracci  sua  dilettissima  madre, 

ticato,  di  anni  55.  ne  morì;  e  dando  il  suo  cbe  un  quadro  della  Natività  della  Madonna: 

corpo  a  questa  patria  di  virtù ,  lasciò  al  mondo  e  finalmente  P  Assunta  di  suo  padre,  cbe  iro- 

Ottorata  fama  di  buon  giovane,  n  va  vasi   nella  stanza  di  Lodovico  in  Boloesa, 

—  e  che  a  lui  per  più  capì   dovevasi,  a  Gio. 

Stori  dunque  in  Homa  dd  mese  di  aprile,  Antonio  ^o   Zio,  per  alcuni  denari  ch'era 

in  giorno  della  Domenica  delle  Palme  del  1618.  tenuto  dargli ,  e  per  segno  di  beoevolema,  e 

con  un  testamento  solennemente  fatto  fin  sotto  in  ogni  altro  modo  che  si  poteva,  e  doveva; 

fi  6.  di  gennaio  delP  anno  antecedente,  nel  il  cbe  fu  poi  cagione  della  gran  i|te  (ra  loro, 

qual  tempo  V  avean  messo  spedito,  riavendosi  delle  risse  e  discordie  con   Franceachino ,  di 

tuttavia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peg-  questo  Gio.  Antonio  figliuolo,   come  altrove 

giorando  sempre  delta  sanità  di  mente,  in  mo-  ni  accennato. 

do  che  sembrava  fuor  di  se  stesso;  il  che  si        Dicesi  comunemente,  che  se  fosse  campalo 

attribuiva  alP  aver  anche  troppo  studiato  nella  i  suoi  giorni  questo  Antonio,  maggior  nooo 

sna  professione,  come  par  anche  accenni  Mons.  sana  divenuto,  e  avrebbe  gli  altn   Carraoci 

Agucchi  nella  lettera  che  scrisse  in  quella  sua  superato,  oom^ anche  soggiungono,  accennasse 

pericolosa  infermità  a  Gio.  Antonio  Carracci  blvolta   Ajgoslino,   alP  umiltà   del   quale  dod 

suo  zio,  esortandolo  e  pregandolo  a  condonare  solo,  ma  al  paterno  afiètlo  io  ciò  condono  (1); 

al  nipote  che  in  cosi  pericoloso  stato  ne  lo  quando  son  di  ferma   opinione,   come  talora 

supplicava  ginocchioni,  tuttodò  che  per  la  morte  soglio  anche  dir  di  RaGnelle,  ch^egli  maio 

delT  altro  zio  Annibale  in  Roma,  fosse  perve-  già  fosse  al  suo  colmo  ;  avendo  del  credibile, 


fi)  Vedi  ciò  che  dica  Riccardo  Vito  addotto  dal  Licetto  air  Elia  Lei.  Crispis.  pag.  5i.  fomlan 
nelr  aatorìià  di  Quintiliano  lib.  6.  Aaietente  c=i  Praecocia  ingenii  poerot  oiiius  mori)  qoaii  ad 
lenilem  quamdam  aapientiaai  ante  tenpui  a  natura  conititoi  perTcnerint.  f=s 

Qoi  pnoi  fare  vna  disamina  di  rarii  maestri  di  prima  classe,  le  opre  de**  quali  siano  le  meglio  fiittt 
in  gioTentù,  che  in  TÌrilità,  o  in  Teccbiezsa  alcuna. 

Puoi  aggiungere  argomento  a  simili.  La  natura  ancora  aver  donato  più  fecondità  a  quegli  ibÌ" 
mali ,  ^uan  homim\  H  alu*  eettunt  m  cibum ,  Voss.  de  Orig,  et  progrtssu  Jdotohhiae  lib.  3.  eip< 
54*  pag.  ioat.  (IldT.) 


FRANCESCO   E  .PAOLO   CAKRACCI  ZjZ 

die  dalk  Dftdra.aQesfi  Valeptnomini,  cVelh  sento  i  legittimi  e  buoni,  maneggiandoli  ood 

CON  parxiftlBBeDte  m  segnalati ,  abbiano  anche  poca  lode  •  e  profitto.  Fa  V  uno 
tanto  pia  abbondanti  e  perfetti  riceruli  i  loro       PAOLO ,  che  fa  del  ramo  di  Lodo?ieo  ^ 

sovrani  talenti,  quanto  per  minor  tempo  ella  anzi  sao  fratello  carnale;  T altro 
si  prefìsse. farli  loro  god^;  e  riflettendo  per       FRANCESCHINO,  che  derivò  dall'altro 

altro,  quanto  più  maravigliose  riuscito  siano  ramo  di >  Agostino,  e  di  Anaibak,  e  cioè  di 

a^  maestri  le  operaAÌoni  lòra  nel  crescere  del-  essi  anch'  ei  (a)  fratello.  Non  aveva  spirito  il 

l'età,  e  nel  vigore,  degli  anni,  <cbe  nel  decra-  pHmo  per  le  cose  del  Mondo,  non  che  per 

aeere,  e  raftwodarsi -quel  sangue,  che  prima  sì  diffidi  professione,   ed  era  cosi  semplice, 

loro  bolliva;*  come  si  nota  ne'  stessi  abcfae  che  serviva   per  il  giocolare   e    passatempo 

solo  Garracci.  che  mai  più  bei  quadri  fecero  della  stanza^  raccontandosi   fra  l'altre  cose ^ 

della  tàvola  alle  Gonverliie,  se  Arattiam  di  che  mandandolo  e  rimandandolo  gli   altri  a 

Lodovico;  del  S.  Girolamo  della  Certosa^  se  cacciar  vino  da  una  botte,  che   ben   sapeano 

d'Agostino;  e  deUa  Resu^retione  Aoaelella,  esser  vota,  per  prendersene  bef&,  tornasse  in 

se  d\Àjinibele,  in  quella  età  àppuni^  eoe  mo*  fine  a  .dir  loro,  che  assolutamente  btsosnava 

ri  Ra&elle^  cioè  di  35.  ano«dipiale;cbe  peb  che  fosse  il  vino  dal  mcize  in  su  <lella  notte^ 

altro  poi  non  niego  che  non  giungere  egli  a  non  volendone  uscire  dal   mezzo  in  giù  per 

gran  segno,  e  tale,  ch'io  dirò  un' i{)erbole ;  la  cannella:  e  che  ascoso  Annibale  dopol'u-* 

die    quando   presso  al  disegno    inarrivabile  scio  delb  stanza   allora  che  comandato  gli 

della  lamoaa  Battaglia  di  Costantino  di  Ra-  aveano,  che  l'inserasse  con  la  chiave,  liraodo 

fittile,  capo  subliflìe  della  mia  raccolta ,  io  gentilmente  indietro  con  la  mano  il  catenaccio 

▼cgg^o  qnelbi   tremenda,  che  lameggiata  in  ogni  volta  ch'era  giinitoalsuo  segno,  segm-^ 

oio^  di  propria  invenzione  disino.  Anton»,  tò  a  voUare  nn  buon  ottavo  di  ore  ;€he  però 

oggi-  posseduta  daJ  Sig.  Polazzi ,  rimossone  il  sgridandolo  L^ovico  della  lunghezza,  ed  ìn^ 

nome  ch'oggi  anche  si  compra  ,  e  .si  prezza ,  terrogaddolo  che  domine   focose  mai  a  star 

a  questa  quasi  sarei  per  appigliarmi,  tanto  è  tanto,  rispondesse,  avervi  messo  |»ù  di  cin* 

bizzarra,  ben  disposta,  decorosa ,  aggiustata  e  quanta   braccia  di  catenaccio,  e  non  bastare, 

oorrettii.  Troppo  spiritoso  poi,  per  non  dire  spiritato) 

'  Mi  ricordo  simili   concetti   arditi  sentir  io  era  1'  ahro  ;  perchè  negando   Lodovico   dare 

profierir  talvolta  alP  Albani  tanto  di  Rafaelle  a  Già  Antonio  suo  padre  la  mentovata  As^ 

parziale,  quando  sovvenivagli  un  Diluvio  (i)  santa,  lasciatagli  da  Antonio  per  testamento, 

d'Antonio,  fatto  da  lui  comprare  all'Abbate  Ga-  dalla  lite  civile,  passò  alla  criminale,  e  furo* 

vottì^  che  dal  Tiarini  ancora  fu  slimato  non  no  tante  e  tali  l'impertinenze  di  costui  contro 

aver  prezzo,  ancorché  per  cento  infelici  scudi  l'enoi^to  vecchio,  che  meglio  è  il   tacerle, 

fosse  venduto  a  quel   Signore;  che  è  quanto  che  il  ridirle.  Da  se  ritiratosi  aprì  nuova  stan* 

so  dire   di  questo  buon  virtuoso,  che  trovo  za,  od  Accademia  sulla  piazzuola  di  S.  Mi- 

nel  libretto  delle  memorie  del  Sig.  Guido  in  chele  de'  Leprosetti,  e  ponendovi   fuori  un 

Roma,  aver  anche  sotto  quel  gran  maestro  cartello  a  lettere  sesquipedali,   che   diceva: 

operato  nelhi  cappella  di  Monte  Cavallo,  cioè  queste  è  hi  vera  scuola  de'  Carnicci ,    v'ag- 

2 nella   storia   di    fianco,  e  di  rincontro  alla  giunse  sotto  un  più  piccolo,  col  quale  disfìo»- 

nestra^  e  certe  virtù  m-Ue  pilastrate  ;  noten-  va  ciascuno,  fosse  cni  si  volesse,  a  disegnare 

dò  egli  nel  detto  libro  quel  denaro,  che  alla  con  lui  del  naturale;  e  con  qualche  ragione, 

giornate  gli  andava  sommmistraodo  quel  gran-  non  avendo  avuto  a  que'  giorni  chi  l' ugua- 
d' arterfìce ,  che  dicono  onorasse  la  sua  morte  eliasse  a  ricavar  dal  modello  ;  onde  ì  nudi  di 
con   lagrime,   soggiungendo  aver  fatto  l'arte    Franceschin  Carnicci  anch'oggi  abbiano  fama 

ima  gran  pmh'te,  estintosi  in  queste  ultima  oome  che  queste  accenda  solo  fosse  ^  sua  par- 
scintilla  anatto  il  valor  Carraceesco.  Egli  è  tioolar  vocaùone ,  poco  più  oltre  passando.  Ye- 
vero,  che  duoì  altri  vi  furono,  che  tenteroao  nivan  fomentete  queste  sue  bizzarrìe  da  D. 
il  lor  genio,  e  la  soi-te  co'  colorì,  ma  diero  Gin.  RatUste  suo  fratello,  quello  che  issato 
ben  presto  a  conoscere,  che  non  tutti  i  traici    a  Roma  a  vender  que'  luoghi,  che  sul  Monte 


(i)  n  5el  Cauilogo  dell^lb.  Brtncheiu  è  scritto  »  La  pittura  (il  DìIutìo)  è  in  tela,  consta  di 
dìciotto  figure,  di  circa  no  piede  Puna^  oltre  poi  molte  altre  piccole,  redote  in  distansa , buona 
pane  ignude, di  squiaito  disegno,  e  di  ottimo  colorito:  è  lunga  p.  6.  onc.  a.  alta  p.  4  ^^^-  3* 
misura  bolognese,  è  pel  trarerso  n.  Troviamo  che  il  suddetto  quadro  d^  Antonio  Carracci  rappre- 
aenunte  il  dlloTio  appartenne  a  Lodowoo  Pie/ramellara  nobile  Bolognese,  facendo  parte  deirin- 
Tentarìo  del  suo  stato ,  e  stimato  L.  3ooo.  come  da  Rogito  di  ser  Paolo  Boned  in  data  7.  Gen- 
naro 173&.  depositato  nel  pubblico  archÌTÌo.  (M.  A-  Gualandi  Memorie  citate  184O'  V^%*   io3.) 

{%)  DcTC  dire  figlio  di  fratello  OTtero  di  essi  nipote,  perchè  come  puoi  Tcdere  aalParbore  Fran- 
oetco  fu  figlio  di  Gio.  Antonio,  quale  Gio.  Antonio  fu  fratello  di  Agostino  e  di  Annibale.  (M.) 
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dell*  Abbondanza  avea  lasciato  Annibale  alla  Maria  Maggiore/  MelP  Oratoti»  (i)  di  6.  R(i0« 
sua  morte ,  con  aoel  poco  di  più  cbe  ti  al  co  ona  di  qoelle  storie  a  fresco,  a  concorreiH 
troTÒ,  avea  poi  colà  disseminato  per  tutto:  i  za  di  tant' altri,  quando  1^ Angelo  aDomiiia 
Terì  Carracci  essere  i  suoi  fratelli;  da  essi  al  Santo  hi  morte:  e.  sopra  le  scale  ddmia- 
aver  imparato  quel  che  sapeva  Lodovico,  de-  gio  Angeleili,  snlla  piazza  Galderiiti,  doo* ca- 
bole  prima  pittore,  e  sulla  maniera  de'  Pro-  Uni  ne'  Tolti  de'  Testiboli. 
caccini:  Franceschino  solo  suo  fratello  mostrar-  Dell'opre  di  Paolo,  non  si  è  teonto  conto, 
si  ben  degno  nipote  di  tant' uomini,  magniS^  essendo  troppo  cattive.  Scrive  il  Biasini  esser 
candoio  di  maniera ,  che  fu  desiato  alla  Corte,  di  sua  mano  il  quadro  aH''8ltar  maggiore  delie 
alla  quale  poi  giunto,  non  corrispose  all'  aspeC-  Zitelle  di  S.  Croce,  in  Chiesa  ;  aA  quale  ho 
fazione  concepitane;  tanto  più  che  non  aveiw  veduto  to  la  scrittura  celebrabne  sotto  li  36. 
do  maniera,  né  tratti,  si  fé  più  tosto  odiare:  di  Febbraio  1602.  tra  Bastiano  Bertelli  e  Lo- 
e  dando  in  bassezze^  perdere  il  rispetto  e  il  dovico  Carnicci^  quale  s^ obbliga  &re  delta 
credito.  Sentivo  io  dire  al  Cavalier  Bellini ,  quadro  de'  più  fini  colori  per  lire  a4o.  onde 
pittore  assabirìato  del  Sìg.  Co.  Odoardo  Pe-  non  essendo  poi  fatto  da  Lodorico ,  o  alinea 
poli,  e  che  si  portava  assai  bene,  e  che  s'era  dal  Camallo,  può  darsi  che  sol  suo  disegno 
accompagnato  col  detto  Franceschino  quando  (che  dice  la  scrittura  aver  allora  mostrato)  k 
andò  a  noma,  esser  colà  stato  ricevuto  con  facesse  fare*  a  detto  Paolo,  e  col  grand' ac* 
grand' applauso ,  allora  via  più  che  si  vide  il  oennargli,  dire,  e  ridire ,  gli  fecesse  kr  qnd 
suo  bel  modo  di  disegnare,  e  si  ammirarono  miracolo  (!2),  che  operò  Michelangelo  eoo 
t  suoi  nudi  ;  ma  cbe  mostrando  più  tosto  sde-  quel  sqnadratore  di  marmi ,  al  quale ,  col 
gno  c^i  volta  che  veniva  visitato , asconden-  tanto  dire  lèva  oggi  questo,  e  spiana  qui, 
dosi  dopo  i  quadri,  e  quando  se  n'andavano  pulisci  qua,  fece  fare  una  figura  d'un  bei- 
poco  soddisfatti,  facendo  loro  dietro  strepito-  lissimo  termine  senza  accorgersene,  maravi* 
samente  vento,  cadette  affitto  dall' estimazio-  gliandosi  colui  di  ritrovarsi  adosso  ona  vir-^ 


Giugno,  in  età  di  37.  anni,  e  fu  fatto  sep-  rossa  il  ritrasse  Annibale,  son  slato  (àvorito 
pellire  nelb  Chiesa  Nuova.  La  più  bell'opra  dal  non  men  cortese  che  virtuoso  Si^.  Già 
che  mai  facesse  fu  una  Flagellazione ,  ma  tutta  Francesco  Negri ,  che  frattanti  disegni  mira- 
ritoccata,  e  aggiustata  da  Lodovico.  Di  lui  bili  del  suo  copioso  Museo  il  suddetto  anche 
non  abbiamo  altro  in  pubblico,  che  la  B.  V.  trovandosi,  ha  voluto  aseiungere  quesb  nooia 
moria,  li  Santi  Michele,  Cristoforo,  Alessio,  all'altre  infinite  mie  oiMoligazionL  * 
e  altri  Santi  all'altare  degli  Argelali  in  S. 


(i)  Il  disegnatore  Gaetano  Canuti  ha  pubblicato  nel  i83i.  un*  ìneiflione  dì  questi  dipinti  in  ^m 
obi.  (  Edit.  )  .        .      . 

(»)  Colui ,  che  col  gnn  dire  di  Micliel  Angelo  fece  la  lesta  di  Marmo ,  maravigliandosi.  Cori 
Paolo  Carracci  in  S.  Croce  la  uvola  ee. 

ICon  aTCT»  costui  la  TÌrtù,  sebbene  ne  sortÌTano  gli  effetti,  che  erano  della  Toce  cke  coman^- 
Ta  e  reggeva,  non  della  mano  che  operava.  Sapea  molto  colui  quel  che  si  facesse.  1/ Asina  di  Ba- 
laam nel  piatire  col  padrone,  sapea  ella  ciò  cbe  dicesse?  mai  di  mia  fé  no:  nempe  hoc  vult  ser- 
monem  istnm  non  fntsse  intelectnalem  actnm  ratione  Asinae  sed  solum  ratione  Angeli  Toces  istis 
in  Asinae  ore  formantis:  dice  il  Vossio  de  Orìg.  et  progresso  Idololatriae  lib.  3.  cap.  44- P*S*  9^* 
cxa  Ne  sia  adeo  nidis  t=a  diceva  il  Caietano  in  nnm.  xxiti.  tUputet  per  hoc  coOoqmum  inier  Atuiam,  tt 
BUeam  initUeaàue  Aùnam  verba,  guae  dìceboL  JlngeUeo  dqtàaem  muaMeri»  Jtrmabarttwr  verhaÀà- 
nino  ore  ,  qtuui  anima  inieiligerei  y  et  tueretur  ctuuam  propriam.,  Atqae  idem  dixero  de  serpente, 
soggiunge  ITI  il  Vossio,  qui  parentes  primos  decepit.  Non  intellcxit  serpens,  quae  diceret ,  sed  in- 
tellcxit  Diabolus,  qui  per  serpentem  loquebatur.  Nec  molto  aliter  sentiendum  quando  demmisaaì- 
maniibns  simile,  quid  legimus  in  Annalibus  Romanis:  Canem  locuium,  inquit  Plinius  lib.  8.  esp. 
4i.  tn  prodigi  accepùnus.  Et  postea  lib.  8.  cap.  4^*  tstjrtquen»  in  prodigùs  priscorum  bovem  b- 
eufum,  quo  nuntiato  Senatum  sub  dio  haheri  sohlum.  Quamquam  non  dubinm  qnin  saepios  isti 
fnerint  commentitia.  Voss.  praedict.  loco.  pag.  96*.  Quando  il  polso  ci  insegna  a  giudicare  dellt 
temperie  del  cuore ,  e  di  totto  il  corpo ,  cbe  parte  ci  ha  ella  quelP  arteria ,  se  non  quella  TÌrià 
monta,  cbe  le  somministra  il  core^  se  non  Tolessimo  falsamente  con  Praaèagara^  cbe  le  arteiie 
propria  rirtate  noTcantor?  Voss.  de  orìg.  et  progress.  Idololatriae.  lib.  3.  Gap.  89.  pag.  ^i-  n 
fin.  (MaW.) 
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DI 


&ìf  TOMO  S€MMTI 


E   DI 


BiLDiSSil  CROCE 


^dla  £fiticosa  anche  bri^  delle  {nfinlte  di  6rq(or?o  XIII.  e  non  perciò  così  endclii, 

mie  perqoisiziooi  pittorìcbe  riconoscere  e  con-  &è  da  noi  sì  lootani ,  che  molle  azioni  d^  es- 

fessar  mi  conviene,  non  darsi  felicità  perfetta  d,  accidenti  e  successi   ricavare  e  rinvenire 

qui  in  terra,  né  fortuna,  che  da  qualche  si-  non  avessi  potuto  e  dovuto.  Non  trovandone 

nistro  incontro  interrotta  ed  amareggiata  non  dunque  alcuna   memoria  ne^  libri  dèlia  Com- 

yenga:   imperciocché ,  pregiandomi  d'averla  pagnia,  nissun'opra  di  essi  siasi,  o  privata, 

sperimentata  io  sempre  libéralissima  nelle  tan-  o  pubblica  in  patria  e  poco  toccandone  il  Ma* 

te  da  me  ricercate ,  ed   ottenute  notizie  più  sini ,  cbe  tutto   però  si  vede  aver  anch^  egli 

talvolta  rimote  e  disperse  nelle  più  prossime  annotato  da  ciò  ne  scrisse  il  Baglione;  a  ma 

e  &migliarì,mi  convien  soffrirla  scarsa  molto  pure  é  necessario  a  questi  appoggiandomi 3 

e  mancante  ,com'  or  mi  succede  in  Antonio  scrìverne  le  vite,  ch^  ei  stesso  ci  ha  lasciate, 

Scalvati   e  Baldassar  Croce    che   vissero  ed  come  qui  siegue: 
operarono  in  Roma  nello  stesso  tempo  fieiice 


TUA  DI  ARTOMO  SGiLTiTI  BOLOGNESE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGIiONE 


^  Bologna  è  stata  sempre  madre  d^ogni  vir-  Dapoì  negli  anni  di  Papa  Sisto  Y.  lo  Seal- 

tò,  ond'dla  nell'Italia  é  albei^o  d'onore  e  vati   lavorò  nella   Libreria  Vaticana  e  negli 

città  di  discipline,  e  come  una   nuova  e  di-  altri  luoghi 'da  quel  Pontefice  fabbricati,  e  di 

lettevole  Atene.  In  questa  città  nacque  An-*  pitture  adomi. 

tonio  Scalvati,  e  nelristessa  Bologna  da  Già-  Indi  si  diede  a  far  ritratti,  ed  in  partico- 

corno  Laureti  apparò  l'arte  della  pittura.  lare  quello  di  Papa  Clemente  VIU.,  cbe  da 

Tenne  egli  in  Roma  con  il  suo  Maestro,  lui  (  rispetto  agli  altri  )  fu  molto  simile  rap^ 

mentre  rq;nava  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  portato  ed   espresso.  Ed  era   difiBcilissimo  il 

e  s' impiegò  ad  aiutare  il  Laureti  neUa  pit«  tarlo  cosi   rassomigliante  ;  poiché  il  Pontefice 

tura  della  sala  di  Costantino  nel  Pabgio  Va-  non  volle  mai  io   presenza  esser  ritratto,  si 

ticaiio;  e  mentre  quel  Pontefice  visse,  v'ìm*  che  ad  Antonio  fu  «ran  fetìca  il  condurio  a 

piegò  e  vi  esercitò  l' open  e  '1  tempo.  natunle  e  vera  perfeùone.  In  iattì  tutta  la 
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Corte  e  tulli  K  Pi-tndpl  di  Roìna  volevaoo  di  tessantatrè  anni  lasciò  la  luoo  e  k  opera- 
li Papa  ddlo  Scalvati.  Ed  ancora  con  la  me-  zioni  della  virtù  :  morendo ,  (aggiunge  U 
denma  fatica  deir  altro  fece  li  rìti-atli  dei  Pon-  Masini  del  i6aa.  ^ 
tefìci  Leone  XL  e  Paolo  Y.  e  pure  assai  si-  Di  lui  troifo  aver  fatto  uttUnamente 
milì  da  lui  furono  espressi  e  dipinti.  E  di  menùane  il  {lotto  Padre  Maestro  Isidoro 
quello  di  Paolo  egli  fece  bene  il  suo  fatto  e  Ugorgieri  AiAolini  nelle  sue  Pampe  Sa- 
molto  vi  guadagnò.  nesi*  dicendo  ^  che  Francesco  yanni  ^  do- 
ti àk  sva  mano  il  ritratto  di  Leone  XI.,  pò  {tesser  andato  d^anni  dodici  a  Botogn 
il  quale  sta  in  S.  Agnese  fuori  <fi  Roma ,  ad  imparale  sotto  la  proteKioDe  di  Bartolomeo 
dentro  di  una  cap(jella  a  man  dintta  nella  Passarotto  eccellente  pittore  e  ^ran  disegna- 
memoria  (atta  di  ouel  Pontefice  da  Pietro  tore,  ove  diinorò  due  anni  e  n  fe^  pan  prò- 
lacomo  Cima,  suo  Maestro  di  Camera,  assai  fìtto  ec  Arrivalo  a  Roma  feoe  f-^y*"»»  con 
simile  e  buona  testa.  Antonio  Scalvati,  pittore  bolognese,  sotto  la 
Questo  virtuoso  non  operò  oosa  di  grande  cui  disciplina  ritrovò  Guido  Reni  ec  il  che 
in  pubblico ,  perchè  in  questi  ritratti  u  trai-  mifo  creder  possibile  e  vero  dò  che  ho 
teneva.  udito  dire  a/  P,  Lndos^ico  Maria  Passt- 
Era  assai  podagroso  il  povero  Scalvati  eia  rotti j  che  {ii  Biuiolomeo  suo  avo  fosse 
maggior  parte  del  tempo  se  ne  stava  in  letto,  cJtlievo  questo  Sadvati^  ancorché  presso 
e  onorevolmente  con  V  efiBgte  de^  Pontefici  i7  famoso  studio  del  sig.  Gio,  Andrea 
compartiva  il  giorno  e  procacciava  il  gua-  Sirani  si  veggiano  suoi  disegni  cavati 
dagno.  {iedle  cose  dd  TibeJdi  in  S.  Giacomo^  e 

Fu  galantuomo  e  da  bene ,  e  finalmente  nel  Palagio  Poggi 
nel  Papato  di  Gregorio  XY.  qui  in  Roma 


VITA  DI  BAliDiSSAR  (!RO€E  PITTORE 

SCRITTA  DAL  BAGUOiSE 


„  Prindpio  di  buon  racconto  ora  ne  dà  nno,  {T  altre  Jatteoi ,  come  {tvea  prima  d^ 

che  dalla  Croce  ebbe  il  suo  cognome  e  Bai-  nelle  sue  nuos^  Chiese  di  Roma,  da  Gjo, 

dassarre  appellossi ,  e  dalla  virtuosa  città  di  Battista  Potvo^  Ferraà  eia  Faema,  érùn 

Bologna   trasse  i  suoi  natali.  Yenne  egli  a  conw  Stella^  rentura  Saìimbene ,  Gio» 

Roma  nel  Papato  di  Gregorio  XUL  in  età  Battista  Ricci,  Andrea  cT Ancona^  Paris 

giovanile,  ma  con  qualche  principio  di  pit-  Romano  ed  altri.  Eia  Verone  Coronata 

tura;  e   nella  Gralleria^  e  nelle  Loggie  del  a  fresco  nella  Cappella  ^  ^*  ?gg}  ^^ 

P^gio  Yaticano,  da   quel  Pontefice  ornate  per  Coro  a  quel  Àeverendissùno  Capi' 

impiegò  i  suoi  lavori,  tal  che  assai  buon  pra-  toh. 

tioo  ne  divenne;  e  in  vari  luoghi   dipinse,  Nella  Sala  Qcmentìna  ha  di  suo  alcune  fi- 
ma  io  li  più  principali  a  Y.  S.  rammenterò,  gure  ndla  parte  da  basso  ;  e  nella  Sab,  die 

In  S.  Giacopo  delli  Spagnuoli,  nella  se-  segue,  ha  nel  fregio  alcune  istorie, 
conda  Cappella  a  man  dritta,  ov^è  il  quadro  Dipinse  per  il  Cardinal  Girolamo  Rusti- 
del  Resuscitamento ,  opera  di  Cesare  Nebbia,  cucci  Yicano  del  Papa  la  Chiesa  di  S.  So- 
la volta  è  tutta  a  fresco  da  Baldassarre  con-  sauna  a  Termini  e  vi  feoe  la   storia  di  Sih 
dotta.  E  di  fuori  sopra  la  Cappella  la  storia,  sauna  del  Testamento  veodiio^  con  fi^uroai 

2uando  il  Salvadore  libera  i  Santi  Padri  dal  tutta  in  fresco  con  buona  maniera  terminala  ^ 

ambo,  e  il  S.  Antonio  da  Padova  è  suo,  ma  i  colonnati, le  prospettive  e  di  orDameoli 

assai  ben  fiaitte  e  lodate  dipinture.  tocchi   d^  oro  sono  di  Matteo  ^j^accolini  da 

Fece  una  facciata  incontro  alla  strada  della  Cesena.  E  anche  nel  Coro  b  banda  manca 


Freccia  sul  Corso,  nella  casa  già  d^  Ascanio  è  di  mano  del  Croca,  con  diverse  figure  oon- 

Rosso  Architettore,  la  quale  gh  fu  molto  lo-  dotta,  ed  intorno  alP  arco   di   fuon  Topen 

data ,  se  ben  ora  poco  ve  n^  è  rimasto ,  per  a  fresco  è  del  suo  pratico  pennello, 

essere  stata  indiscretamente  guasta.  In  S.  Luigi ^  delta   Nazione  Francese,  <hl 

Nella  Loggia  della  Beneaizione  a  S.  Gio.  lato  manco,  dentro  la  Cappetta  dk  S.  Niooli 

Laterano,  sono  di  suo  due  virtù, con  pattini,  sono  suoi  i  quadri,  che  stanno  daUe  bouiie) 

in  quattro  mezzi  tondi;  e  una  storia  dd  gran-  ed  i  due  Santi  ne^  pilastri  lavoro  a  ftcsoo, 

de  Imperadore  Costantino  in  ccncarrema  descritA  prima  in  tal  guisa  da  Gasparo 
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CdioJ  Lo  pRtaM  oolbleraK,' iieZfi»  séamda  Itk'S.  Eusebio,  il  quadro  delP Aitar  MagT^ 

Cappella*  aliai  sinistra^  entrando  ,  <K^e  ••  gioro,  entrovi  G«sà,  Maria  e  molti  Santi, oi^ 

S,  Nicolò  f^esedvo  di  Mu%iano^  di  Bai-  Ini  figurati. 

<laisar-da  Bobeiia ,  e  Gio.  Battista  dà  No*  IXenth>  il  Palazzo  Pontificio  a  Monte  Ca- 

vahra,  soao>  a  Ireaco.  vaUo,  evvt  del.  Croce  ^  nelT appariamento  da 

'  La  CUeMT  dal  Geià,  nella  .CappeOelta  di  hasao^  tutta   la  Cappella,  con  vario  istorie  a 

S»  Franoesoo,  ùa  di  ano  la  Cupola  tutta  in.  fresco  conclusa, 

fresco  fatta.                                              i  •  «.  Dipinse   per  il  Principe    Peretti   nel   fpo 

AUa  Trinità  de^PellegfÌDÌ  dipinse  dal  lato  Palagio,  a  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e. ia  i{uelf- 
maaioo.in  irasco  la  secunda  Capuella,  a  S.  Io  m  Termini  molte  cose  a  fresco;  ed  altre 
Agostino  dedicala,  e  la  leria  a.  S.'  Gregorio,  epere  per  diversi ,  che  per  brevità  •  io;  tra- 
mai il  quadro:  della    prima  è>dei  Cav.  Giù*  passo. 

céppe  Cesari  d^  Arpiuo;  e  r  altro  è  delPislest-  •   Bddassarre  Croce  visse  molto  onoralamenle^ 

IO  Croce  a  olio.  e  mantenne  il  suo  decoro  con  gran   riputa*;- 

Su  la  C«pola  della  Madonna  de^  Ulonti  ha  zione;  e  mentre  era  Prìncipe  dell' Aocaaemia 

per  entro  di  suo  f  Incorénaiione .della  B.  Y.  Romana,  in  età  di  anni  70.  giunse  airulthno 

«la  Visikizione  di  S.  Lisabotta»  d6\'Nioi  giorni  ^  e  per  testamento,  nella  Chiesa 

e    In  St.  Pi9sede  è  a  fresco  da  lui   dipinta  di  S.  Auria  in  Via,  sua  Parrocchia,  prìvar 

con  gran  diligenza!  ne' murì  rinooronazione  tamenle  nel  i(>aS.  volle  esser  sepoltOk  ,,. 

di  spine,  fon  ¥arie  figure  e  oon  Angioli  in-  ■  '  '    ■ 

tcNvo.     .  Tra  T  altre  sne  più  insigni  fatture  ,•  noo  è 

'  Nella  Chiesa  delle  Monache  dello  Spìrito  da  tacersi  la  Librerìa,  che  tutta  di  sua  mano, 

Santo,  W  prima  Cappelletla.  ha   di  suo. tutta  dipinta  a  fresco,  io  ben   riconobbi  pia  volte 

la  sterìetle^cba  a  (inesco- vi  sono,  ed  è  a  man  nel  Palagio  della  Vigna  Peretti  in  noma,  in 

diritta. .                 '  is()artinienti  di   qoudratiira ,  con  ìnlroduzionq 

Llentro. la  Chiesa  di  S.  Gio.  della  Pigna  ^  di  quattro  filosoa ,  Aristotele,  Platone,  So- 

Compaguia  de^ Calibrati  neirAltir  Martore  crute  e  Pìttagora  nelle  priuci^mli  ivedule,coi» 

ha  un  S.  Gio.  Battista  a  olio , e  dai  lati  due  molti  in  mano:  la  Gloria,  le  nove  Muse  e 

Santi  et»,  una  gloria-,  ed   un  Dio  Padi«  di  ùmili,  che  tutte  quel  Guardaroba  volea  dar- 

«opta, a  li^soaL' L' Aliare  a  mito  dirttla  è  tut-  mi  a  credere,  esser  di  mano  di  Guido  Reoi, 


gioie,  su.  pée  la  nave  di  mezzo,  da  Domenico  veduto  la  nuova  maniera  di  questo  grand*  uor 

Cardinal  rìuellì    ristorata,  ha  le.  storie  della  mo ,  isd  avere  anch' egli  dipinto  nello  stessq 

Presentaaione  -dòlla    Madonna    al    Tempio,  tempo  nella  CappeUa  di  Paolo  V.  in  S.  Ma7 

rAdor:«iune  delli  Re  Magi, con  molte  f^u-  rìa  Maggiore:                                         *  ^.^ 

neiveiiliCriMo  morto  in  braccio. deUa  Madre  Siccome  sono  da  infinitamente  celebrarsi  I^ 

sempre  Vciij^ine,  lavori  in  fre^eo.  tante  opre  più  d'ogni  altre* belle,  che  di  suo 

lu.da  lut.là  Cappelletia  di  N«  Donna,  vi^  si   vedono  in   Viterbo^  ove  .  bisogna  perdi) 


quella  gran  dri.  In  una  Chiesa  la  Missione   dello  Spirilo 

Cappella,  lavorò  in  fresco  il  transito  di  Marìa  Santo,  e  simili.  Ma  in  particolare  poi  lutto  il 

con  gli  Apostoli.   E  per   entro   la  Cappella  Palazzo  pubblico  di  quella  Comunità,  degno 

del'Ponlence,  la  Cippellella  di  San   Carlo  anche,  per  l'erudizione  delle  cose  figuratevi, 

Cardinale  di  S.  Chiesa  a  man  diritta,  ha  di  d'esser  veduto  e  ben  consideralo.  In  ca|x>  alla 

sua  mano  in  fresco  nella  volta    una  gloria  di  scala  maggiore ,  dai  lati    dell*  antica  lapide  di 

Angioli,   uellì  trìangoli   medesimameole  Au-  marmo ,  contenente  e  dimostrante  in   erudito 

gioii,  e  sopra   T  Aliare    il    S.   Cai  lo  a  olio;  e  misterioso  geroglifico ,  IrasporUito  prima  dal- 

e  la  storia  a  lato ,  ancora  a  olio  condotti  :  e  l' antico  Tempio  del  favoloso  Ercole ,  che  poi 

fece  egli  parìmenle  per  la  Sagrislia  grande  a  da  (pie'  primi  Cristiani    fu   consegralo  a  quel 

olio  due  quadretti   della   Passione  (fi  >lostro  vero  Ercole  di  Santa  Fede  Lorenzo  Martire, 

Signore,  non  so  se  quella  Orazione  nel^  che,  per  salire  al  Cielo  con   quelle  fiamme, 

/'  Orto^  e  qitel  Signor  Morto  ^  che  nelle  vide   consumarsi   la  spoglia    frale  del    corpo 

sue   nove  Òhiese  ,  ed  ultimamente  il  si-  suU'  ardente    rogo ,    r  antichità    di   Viterbo. 

gnor  abbate  Titi^  dissero  pjosti   ed  in-  Pinse  a  mano  ritta ,  in  figura  grande  del  na- 

castrati  entro  duci  inginocchiatori  di  no-  turale  l'islesso  Re  Osili,  tenero  d'impasto  e 

^0.  graziosamente   vestito,  con   coturni  gialli  in 
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piedi  e  damtdellbi  dello  stesso  colore,  stoetta  dé*Cardfaiatt,  àA  Clero  9  del  Popolo, la  cu 

da  ona  anta  cerulea ,  e  scbeiiaDle  a^fìanchi)  indiscreta  corìosiU  vedesi  qni  avanU  rafiìanh 

e  che  rimirando  gli  spettatori  con  la  sinistra  da  un  soldato ,  che    DÌraodosi  in  ixiùeBa  e 

alzata, con  la  destra  accenna  e  ci  mostra  det-  nieii  deUa  liietà,  all^uso  del  Prìmatiodo, TÌe- 


ta  memoria.  Ha  il  manto  porporino  a^n»-  ne  mirabilmente  a  respingere  indietro  le  al- 

pato  sopra  P  omero  stanco,  con  belli  anda-  tre,  parte  fednle  e  parte  sopposte  figure,  e 

menti  di  pi^he  Guidesche,  steso  e  cadenlesrli  in  consegueoia  a  guadagnar  sito  e  iagiandire 

appiedi.  Alla  manca  un  graziosissimo  Ercole,  pia  l'opra. 

così  gentile,  risentito  con  delicatezza  e  nobile,  Tra  le  fine^re  doe  altre  storie  cootoiaili 

che  assolutamente  si  direbbe  dì  Guido.  Posa  le  grandezze  di  detta  città.  Nella  prima  fian 

egli  la  clava  in  terra,  che  sostien  con  b  si-  lo  stendardo  o  vessillo  della  Chiesa,  dato  e 

nistra  mano,  e  con  la  destra   alza   un   nudo  consegnato  a  un  Bernardo  Ticarìo  deUa  SaoU 

fanciullo,  che  mi  pare  aggiunto   dopo ,  che  Sede,  alla   presenza  di  molti  Senatori  e  di 

sostenendo  anch^^li  un  arbore  con  sei  Gigli^  soldati, e  d^  appresso  certi  roezsi  trombettierì, 

erge  il  motto  :  Viterbium  fiorens  exoritur,  che  dando  fiato  alle  strepitose  e  liete  tronbe 

A  canto   al  vesUbolo  della  Saia  e  prima  ben  grandi  e  caricati,  accrescono  più  tenribi- 

d^ entrare  in  essa,  nel  camerino,  o  galleriola  lità  a  queir  operazione.  NelF altra  mostrila 

che  siasi,  ore  sono  espressi  in  Tari  comparti^  funzione  di  Paolo  HI.  ndP  istituire  in  detta 

legali  da  quadratura,  diversi  miracoli  successi  città  P Ordine  de^snoi  Cavalieri  del  GigKo, 

in  delta  città,  d^ altra  mano,  otto  pattini  del-  vestendone  con   molta   naturale  espreasiooei 

lo  slesso  00  po^  gracili ,  benché  poi  graziosi,  due   graziosi   giovanetti ,  genuflessi   alla  pn- 

e  che  Felineggiano  ;  onde   starei  in   dubbio  senza  di  tanti  altri  concittadini  e  in  meno  a 

se  da  lui  fatti,  o  se  da  altri  con  la  sua  a»-  doe  Cardinali , mentre  il  pubblico  CaDcdrim 

sistenza  o  compagnia,  essendo  troppo  lontani  ne  legge  il  breve,  ed    uno   abbraodstwi  ad 


riliapiti  da  sufficiente  quadratura,  sul  pensiero  gante. 

e  disegno ,  si  vede ,  di  Baldassare ,  che  solo  Yi  ha  poi  frammezzato  vari  sogffpCIi  orì»- 

rìconosopsi  avervi  dipinto  le  storie  e  figure  di  da  quel  luogo:  Remigio,  Lelio  Paieolo^f 

principali.  La  prima  dunque   verso  V  entrata  Pietro  Paolo  Braca ,  Grio.  Lascari ,  PaleokieD 

è  Noe,  che  mostra  a  due  figliuoli  la  dignità  Imperadore  di  Costantinopoli,  quattro  Carn- 

é  preminenza  del  gran  Viterbo,  detto  ultima-  nau  ed  altri  entro  medaglioni ,  i  primi  però, 

mente  Etruria ,  sopra  tante  colonie ,  e  simili  non  cfsseodo  gli  ag^unlì  di  sua  mano;  iatet- 

cose  così  ben  composte  dal  sagace  Annio  ec;  dendo  che  V  opra  oesse  gran   soddisfuioae  e 

in  lesta ,  che  viene  ad  essere  rincontro  a  que>-  ne  fosse  ben  trattato  e  regalato ,  masùme  e»* 

sta,  Celestino  Papa  HI.  che  a  Viterbo,  me«  sendogli  afii^ltata , perchè  terminata  si  nàor 

tropoli   del  Patrimonio ,  e  al  suo  Vescovato  se  a  certa   funzione ,  come  sogni ,  con  qodb 

aggiunge  e  unisca,  delP  anno  1196.  li  Vcsco-  sua  maniera  che  si  conosce  facile  e  sbrìgàlìva, 

vati  Ferrentancnse ,  Tuscanense ,  Bledense  e  unico  pr^o  della  Veneziana    bravura  e  facr 

Goiiooellense  in  Concistoro ,  con  V  assistenza  cessivamente  delia  Bolognese  Scoola. 


FRANCESCO    JBKIZIO. 
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E  DI 


nUPPO  suo  FIGLIUOLO,  DOIENIGO  DB6L1  iHBROGI 

E  6UGINT0  «ilPANi 

SUOI    DISCEPOLI    ED   ALTRI 


i^OD  sa  contenersi  la  fortuna  Della  medio-  do  die  compiacerlo  «  Io  tniindò  da  Barlolomco 
crìlà,  gode  sol  degli  eccessi;  e  come  se  a  Passerotti,  uno  de  più  bravi  disegnanti  di 
soUevar  qualcuno  ella  tolse,  sino  che  allo  stelle  que^  tempi,  come  altrove  si  disse,  e  dal  quale 
innalzato  noi  vede ,  unqjid  riposa  ;  cosi  se  a  perciò  apprese  anch^  egli  il  così  ben  maneggiar 
perseguitarlo  si  muove,  sto  die  non  Tha  cac-  la  penna.  Veduta  poi  la  maniera  de^  Carrac** 
dato  nel  fondo ,  giammai  si  contenta.  Tanto  ci ,  e  parendogli  esser  quella  Ift  yera ,  lasdò 
avvenne  appunto-dei  nostro  Francesco  Brillo,  il  Passerotti  e  se  ne  pssò  a  Lodovico,  e  da 
cbe  fetto  bersaglio  delle  disgrazie ,  prima  non  esso  persuaso  a  studiar  alquanto  gli  ordini  del^ 
P  abbandonarono  queste,  che  non  avesse  col  T  areni  lettura ,  e  le  regole  di  Prospettiva ,  cosi 
norìre  abbandonato  egli  il  mondo.  Nacque  di  vi  si  fondò  dentro ,  cbe  potè  poi  col  tempo  ^ 
Oìo.  Lodovico  Brizio  fattore  di  campagna  dei  ritiratosi  a  fare  da  se  stanza ,  aprinie  scuola , 
Signori  Maggi,  e  di  Orsina  Pizziraldi  ^ua  ed  insegnarne  ad  ogn' altro,  leggendo  pubbli- 
moglie,  sotto  b  Parrocchia  di  S.  Giuliano,  che  lezioni,  alle  quali  intervennero  non  solo 
in  casa  pro{iria  del  padre;  e  sgrossato  da  essi  pittori,  ma  cavalieri,  che  allora  d^ ingemmare 
nel  legeere,  conosciuto  In  sì  piccola  età  un  ambivano  la  loro  nobiltà  con  sì  belle  cogni-* 
sì  granar  ingegno ,  lo  posero  alla  scuola ,  ove  tioui.  Fra  questi  si  annoverano  i  Signori  Sam- 
continuò  sino  alP  età  eli  dieci  anni  ;  nel  qual  pìerì ,  in  casa  de^  anali  ne  fu  aperta  T  Acca- 
tempo  ,  ansiosi  che  quanto  |irima  cominci;isse  demia ,  i  Signori  Yiltorìi ,  Bológnctti ,  Gospt, 
ancn^egli  a  guadagnar  qualche  cosa,  il  pose-  Pepoli ,  Bentivogli ,  e  in  particolare  Francesco 
ro  al  calzobro.  Sieguilò  questo  mestiere  sino  Boncompagni,  cnc  fu  poi  Arcivescovo  esem- 
all^età  di  vent^anni;  e  posto  dal  nuiestro  ai  plarìssìmo  di  Napoli,  e  gran  Cardinale  di 
banco  a  tagliar  le  scarpe,   altro  mai  non  fa-,  santa  Chiesa,  col  quale  però  rallegrandosi  di 


sU  del  suo  ceuio  inclinato  alla  pittura.  Eragli  €ipre  la  strada  di  ventre  a  ricordargli  gli 

morto  il  padre,  onde  il  patrigno,  che  fu  un  antichi  ohltghi  miei^jfondaii  nella  singo^ 

tale  Filippo  Nobili  secondo  marito  di  sua  ma-  larissima  sua   cortesia ,  la  quale  menire 

dre,  disperando  d**  aver  più  prole ,  l'amò  come  si  tratenne  in  Bolopia ,   sommamente  mi 

proprio  figlio ,  e  perdo  non  altro  più  braman-  onorò  di  ugnarsi  di  apprendere  da  me 
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Uprirtcìpii  M-  disegno^  Mia  fiUmn^  -e  àsAo  col  dkm  •bene,  faf^  disegni ^  e  ite- 

di  prospettiiHi  :  vengo  per  ionio  a  raue"  cargli  T  opre.  Per  qoal  cagione  perciò  n  d»- 

grarmi  ec,  ebbe  in  rbposta  la  seguente:  lesse  eeli  talora  del  buon  vecchio,  io  non  mi 

saprei  ben  congbielturare.  Mi  diceva  il  Gave- 

j^l  Molto  Manifico  mio  Carissimo  done  altra  non  esser  stata,  che  la  natonste»- 

Il  Signor  Francesco  Brìiio*  {  ff*  ^^  quest^uomo  sempre  astiosa,  delicata  trop- 

Bolo0na  ^  ®  troppo  sospettosa:  non  d^ altro  più  go- 

^     '  der  egli,  che  di  garrire:  dolersi  sempre  in 

Molto  Magnifico  mio  Carissimo,  quella  scuola  non  esser  egli  conosciuto,  aèdi 

'•  ,\-  lurfattft  ooì^^ortiIù.Aiitórsi  Gtiido,rAIbani, 

jil  piacer  sentito  4a  lei  perla  dignità  ti ^MeniÈhbf.;  i  GarbierìV tanto  meno  dies» 

Cardinalizia  sarà  voloniieri  da  me  cor"  lui  fondati,  clicea,  e  universale^  volersi  perde  y 

risposto  con  qualche  suo  servizio^  se  me  da  se   ritirare,  e  insegnando  i  prìncipii  del 

ne  presterà  V occasione.  In  tanto  le  rimapf^  disegno,  e  la  prospettiva  ,  far  conoscere  al 

fo  tenuto^  e  me  le  qffkro  di  vivo  cuore»  móndo  quanto  niù  de^  suddetti,  e  d^oni'ahro 

loma  20*  di  Maggio  1631.  i  fondamenti  dell^arte  ei  possedesse.  Mora  fa 

Suo  memorevole  che,  come  sopra  si  disse,  aperse  stanza,  enoD 

//  Card.  Boncompagrd.  udite,  né  acc^  nell^Accadeoik^  del  Baldi  le 

Sue  lezioni,  oh'' anzi  faron  ca^ióàè  che  qoefla 

Ma  per  tornar  sul  filo,   tanta  fu   TaiTezione  si  disfece  affatto,  vennero  sul  principio  gra- 

che  gli  presero  i  Carracci,  massime  Agosl^o,  dite  nella  nuova,  che  in  casa  Sampieri  eres- 

in  mostrargli  che  fé  Lodovico  il  bel  modo  di  se,  e  che  ^i  ogni   modo  ebbe  poca  dorala, 

disegnare  del  nuovo   scolare,  che  se  lo  tolse  Vi  si  raffreddò  poi  anch^egli  quando  in  fine 

per  compagno  (i)  neir intagliare  a  mezzo  gua-  s^ accorse  durarvi   estreme   fatiche,  e  cavarne 

dagno,  dandogli  propriì  disegni ,  perchè  si  pò*  poco  utiiQ,  sfumando  il  tutto  in  lodi,  cerìmo- 

nesse  ad  eseguirli  col  botino,  potendosi  tutto  nie,  e  pochi  regali  di  cose  commestibili;  il  per- 

promettere  della  sua  intelligenza  e  puntualità,  che  datosi  a  procurar  opre ,  vi   si  pose  con 

risoluto  egli  di  attendere  solo  al   dipingere,  tanto  fervore,  assiduità  e  premura,  iaceodole 

Mentre  dunque  avea  dato  principio,  e  se  ne  addimandare  per  cavalieri  e  potentati,  che  si 

portava  egre^ameute.  Agostino  ito  prima  dal  rese  odioso  a  quei   della   professione.  Postoà 

fratello  Annioale  a  Roma,  poi  tornato  a  69-  in  tanto  «per  noB  perder   tempo,  in  compa- 

logna,  indi  a  Parma,  colà  se  ne  mori  con  gnia  di  Lucio  J)^Iassari ,  e  di  Leonello  Spada. 

fran  dolore,  e  mortifìcazìone  di  Francesco,  si  diede  a  dipingere  a  fresco,  lavorando  nel 
^u  tuttavia  consolato  da  Lodovico,  che  tro-  cortile  del  Senatore  Bonfìgliuoli ;,  e  facendori 
vandosi  pure  molti  pensieri  proprii,  massime  solo  i  fragi  di  alcune  stanze;  ed  in  fine, a 
iì  Madonne  diverse  foggienti  in  £gilM>9  con  concorrenza  di  quegli  altri ,  storietle  del  Tasso 
S.  Giuseppe,  da  esporre  in  pubblico  colle  stam-*  nella  loggia  coperta  alla  porta  di  dietro.  Di- 
pe,  a  lui  le  destinò,  siccome  dargli  altri  ca-  pinse  siuiilmenté  il  cortile,  e  alcune  slanie 
prìcci  e  invenzioni  lasciale  da  Aj^ostino,  gli  nel  nuovo  palagio  del  Si^.  Aurelio  dalP  Anni, 
a yea  promesso.  Non  s^ì  poireuetlo,e  per-  oggi  Marescalchi.  Tutti  1  freschi  nella  cappd- 
ehè  Francesco  uom  luogo  ^assaV ed  irresoluto,  la  della  B.  V^  del  Carmine,  nella.  Chiesa  di 
noB  seppe  mai  mettervisi  col  dovuto  ca-  S.  Martino  Maggiore .  falligli  fare  <L)l  Padre 
lore,  penando  un  anno  intero  a  fiulce  la  gam-  Buralli.  In  casa  de^  Signoii  Bolo^oelli  niolti 
l>a  lasciata  imperfetta  dal  sudcfetto  AgosLioo  camini  da  fuoco,  e  uno  a  S.  Martmo  nel  Pa- 
nel suo  bel  S.  Girolamo,  che  genuflesso  in  lagio  di  Annibale  Paleotli,  rincontro  all'altro 
profilo,  coLCi^efisso  nella  destra,  colla  si-  che  vi  fece  Guido  all^  camera  opposta,  e  tan- 
nislra  si  perquote  il  petto;  e  perche,  in  vaghi-  tó  più  hello,  e  una  stanza.  A  d.  Cesareo  ai- 
tosi altresì  del  oolonra,  entro  in  pensiero  di  P  Abbate  Boschetti  varii  fregi  di  stanze,  aia- 
(ai'si  conoscere  più  pittore,  che  tagliatore.  talo  però  da  un  suo  giovane.  A  Modaoa  ai 
Conosciuta  Lodovico  questa  sua  nuova  ri-  suddetti  Conti, Boschetti  il  soffitto  di  una  sab 
finzione,  k)  pose  non  solo  a  sbozzare  ne^suoi  comparlitii  in  quadrangoli,  con  tutta  la  disceo- 
quadri,  a  farvi  .butananze,architeltura,  qual-  dcuza  di" Giove,  figui-e  vìsle  di  sotto  in  sa, 
che  panno,  e  cose  simili,  ma  Livori  interi  di  e  tulle' bellissime ,  per  esser  state  fatte  nel  vi- 
non  tanta  conseguenza ,.  e  di  poco  suo  genio  gore  del  suo  operare.  Alla  Pieve  oell^  Oralo- 
alui  rinuntiando,  promovendolo  e  proteggeo-  rio   (2)   della  Santiss.  Trinità  cinque  storie, 
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(i)  Credo  che  fatasse  alcune  cose  ebe  dal  Mal  risia  sono  >pofie  tra  ■!«  stampe  di  Agemino  1  a  cai 
aerfiva  come  di  compagno,  e  faraona.  (Z. ) 

(ft)  Hella  Pieve  di  Cento  neirOraiorio  della  SS.  Trinità,  nel  salotto  per  iiao  di  qnei  confratelli  1 
dipinto  a  ^uadrcMira  •  a,  figlia  da  Leonello  Spada  e  dal  Brìaio  »  che  è.  cosa  veramente  de^aa*  la 


V 
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a  ooDoonjefOa  deOo  6|Mda,  che  vi  dove»  lare  ttvota  di  sna  maoò  nék  Chiesa  di  S*  Anto- 
altre  cose,  se  non  ?eoiva  dùamato  a  Parma  dìo  Abbate  deUMnsisne  Colledo  Moolallo, 
da  cpielPAltezta;  e  perciò  altro  di  suo  non  oVè  la  B.  Y.  coi  l'igliuolo,  S.  Francesco, 
lasciandovi  che  TAdamo  in  f>aese  nella  volta»  S«  Carlo,  e  Angeli  che  fanno  festa,  e  che 
Oli  frci^hi  che  sono  nelle  lunette,  e  nelle  suonano,  di  tanta  vaghezza  e  nobiltà ,  che  dà 
porte  laterali  della  cappella  Alonterentii  in  S.  a  vedere,  che  quella  di  Guido  andava  pe- 
franoesco,  e  simili,  eoe  troppo  renderebbero  acando^  e  che  perciò  è  battuta  dalla  fierezza 
9pioso  il  racconto.  del  quadro  del  Tiarìni  opposto  (2)  ^meam- 
.  Piciam  dunque  delle  tavole  a  olio  poste  in  bidue  vinti ,  ed  atlerrali  poi  dagli  Eremiti  di 
pubblico,  e  sono,  quella  de*  tre  Angeli  in  Lodovico  alP  Aliar  grande.  Vraesi  ne^  PP. 
S.  Martino  mageiore,  che  fu  I3  prima  che  Conventuali  di  S.  Francesco  nella  Cappella 
espose,  fattagli  tare  da  un  di  quef  fjadrì,  «  de^ signori  Monlecuccoli,  dove  pure  espresse^ 
osservalo  il  volto  di  un  di  essi  cpn  non  minor  ma  con  maggior  sodezza  e  curiosa  disposi*- 
scandalo  di  audio  fosì^ro  mirali  quegli  An*  ijoue,  la  Madonna  col  suo  Figliuolo,  S.  Gio- 
geli,  che  nella  cappella  de^  stessi  nel  Giesà  Tanni,  S. Bonaventura, S.Tomaso dAcqiùno,. 
fli  Roma  dipinse  Scipion  Gaetano.  Fu  1«(  5e<*  e  S.  Giacomo,  una  ta\ola  degna  di  conside* 
conda  la  bellissàma  ta>olina  nella  cappella  Bar-  razione.  Kelle  RR.  Monache  della  MdQda- 
bieri  in  S.  Domenico ,  ove  U  Signore  comu-^  lena  air  Altare  Lambertini  la  Nunziata  (5). 
nica  (i)  di  propria  mano  S.  Caterina  la  Sa-  Nel  Coro  di  S.  Salvatore  uno  di  (lue^mira- 
nese  ^  tanto  gentile  e  devota ,  e  con  una  coli ,  cioè  il  Battezzo  ;  e  nella  Chiesa  dello 
gloria  d^Angelelti  jin  Cielo,  che  stanno  ciò  Suore  di  S.  Pier  Martire,  a  concorrenza  de- 
rimirando, così  vivaci  e  spiritosi,  che  mai  gli  altri ,  un  di  que^  quadretti ,  ch^  ornano  certi 
fiù  belli  seppe  farli  quasi  dissi  il  Correggio,  vani  di  quella  bella  architettura  ;  ed  è  anan- 
)ipinse  a  olio  sul  muro  nel  cortile  famoso  di  do  il  Santo  i*esuscita  il  putto  morto  (0.  In 
S.  Michele  in  Bosco  ti-e  pezzi,  un  mezzano  S.  Petronio  nella  Gtppella  de^  Macellari  il 
e  duo"  piccioli,  che  meglio  d'ogni  alti-o  s<^  grandissimo  tavolone  laterale,  istoria  eoi)iosa 
nosi  conservati.  La  nasata  del  Padre  S.  Be-  della  Coronazione  dell*  Immagine  delb  B.  y» 
nedelto:  S,  Cecilia,  che  gettati  in  lerra  gli  del  Borgo  di  S.  Pietro,  mollo  bella  e  mobO 
stromcnti,  genuflessa,  e  colle  mani  al  petlo  stimata;  il  di  cui  finitissimo  superbo  disegno 
tnlla  si  dedica  a  Dio:  e  la  stessa  che  istruisce  andò  .oltre  i  Monti  per  mano  de'  Oirraoci;  ^ 
Ti  bui-zio  ({ella   vera   Fede.   Mostrò  in   essi  di  rincontro  la   memorìa  a  fresco  di  quadra- 


appostalamente 

mente  bene ,  che,  ossei* va to  da  Andrea  Siìccbi-,  Ijgenle  ;  e  nella  stessa  Chiesa  nella  Cappella 

ebbe  a  dire:  costui  in  questi  particolari  posseder  Fo^cherari  un  onesto  quadro  lateralmente  po- 

pìù  d'^o^ni  allro  pittore;  e  tanto  si  compiacque  sto,  ov'c  S.  Carlo,  ad  emulazione  d'un  altro 

di  un  bizzaiTo  ornalo  che  vi  è  intomo,  che  non  della  stessa  grandezza  fattovi  dal  Tiarini  suo 

volse  di  là  partirsi,  senza  farne  memorìa  di  rossa  oonoorrente ,  ed  assai   più   bello ,  cosi   anche 

matita.  Disegnò  anche  un  gruppo  di  pultini ,  portando  il  suggello   più  copioso.  Un  .  altr^ 

che    sopra  la  delta    Santa    festeggia  m  aria,  quadrone  immenso,  uguale  al   suddetto   del 

dicendo:  i  più   belli  a'  suoi  giorni  non  aver  Borgo  di  S.  Pietro,  e   fora' anche  maggiore, 

mai  vedulo,  uè  potersi  far  di  più;  espiacer-  nella  famosa  sala  Angelelli,   ch'empie  tutta 


lyri    ed  amorosi ,   che  pinti  si  vedono  nella    divulgava  irresokito  e  slentato ,  tolse  a  rap- 


▼ece  di  colonna  o  pilastri  ci  hanno  posto  degli  Angioli  a  due  a  due,  che  sono  a  foggia  dì  caria- 
«idiy  e  alcam  puttini  grappati  leggiadranieate  insieme,  serTono  di  pilastrini  a  un  Atiico  che  è  rap- 
presentato alla  Volta.  I«*  invenxione  è  delle  più  biizarre  che  sì  possan  redere,  ed  un  Angiolo  ci 
.«  fra.  «Pi  altri  così  grasioso,  che  don  Io  atria  né  meglio  cestito,  né  atteggiato  meglio  lo  stesso 
Lodovico.  Algarotti  Lettere  pittoriche.  T.  7.  pag.  4^' 

(1)  Il  piccolo  quadro  colla  comunione  di  Saau  Caterina  dimostra  Brizio  essere  felicissimo  imi- 
tatore del  Correggio  :  è  a  desiderarsi  che  questo  quadro  sia  posto  a  miglior  lume,  e  più  a  portata 
dagli  studiosi  dell* arte  pittorica.  (  G.  G.  ) 

(%}  Pregiata  tela  con  figure  grandio^  e  di  maBréra  Carraccesca  :  si  mostra  Paotore  essere  seguace 
Ó9Ì  suo  maestro  LodoTÌco  Carracci.  Ì  nella  P.  Pinacoteca.  (G.  G.) 

(3)  Ora  ^ella  P.  Pinacouca. 

(4)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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proieotare  la  tavola  dt  C^bcte,  che  dipinse  ve,  ove  potea  cofifetotarsi,  ttdeqoe  h  Ibenn 

k  in  casa ,  ed   alla  quale    stette  attorno  mi  eqaìfooo,  e  gli  fa  fatto  &re  b?ofo  doe  folle 

anno,  e  che  veramente  riuscì  un^  opera  insi-  più  dell^  accwckto.  Nella  cappella  Moolcnnai 

re  e  mirabile ,  onde  per  gran  tempo  ebbe  si  contentò  di  ciò  che  piacque  a  Monsig.  che 
concorso  e  Pappbuso  di  tutta  la  città.  Pavea  isperanxalo  di  fario  passare  a  Roma  con 
Queste  sono  le  opere  pia  sapale  e  più  in*  oocasioni  di  suo  gran  |MX)ntto,  non  altro  ma^ 
cigni ,  lasciandone  molte  altre  per  brevità  di  siormente  desiderando ,  che  di  vedere  ^mk 
minor  considerazione,  massime   piodole,  per  Metropoli  dd  mondo,  e  per  qualche  tempo 
le  quali  aveva  un  partioolar   gemo  e  talento,  goderla.  Gli  Angeli  in  S.  Martino  furono  fatti 
riuscendo  più  in  quelle  proporaioni  quella  de-  più  oer  ambizione  di  darsi  a  conoscere  ogiim- 
licatezza   e  leggiadria .  della   quale  era  esli  te,  cne  per  guadagno  grande  ;  sicoome  lo  stes» 
dotato;  ond^è  che  molti  rami  e  tavoline  ette  avvenne  dola  Santa  Caterina  Sanese  io  S. 
si  trovano  entro  Monache ,  delle  quali   fece  Domenico ,  troppo  infogliatosi  d"*  avere  an- 
quantità,  per  il  buon  preuo  che  usava,  sono  di^^li  una  tavola  di  sua  mano,  ove  la  loio 
oomnnemenle  reputate  di  Guido.  Cosi  dicesi  e  tanto  (amosa  vantavano  lo  Spada ,  il  Tiari* 
e  credesi  lo  Sponsaliùo   di  S.  Caterina  ora  ni,  il  Facini  e  Guido.  De^  tre  pexzi  sol  inoio 
non  so  presso  di  chi  :  così  quella  tavolhia  che  nel  Camoso  Cortile  a  S.  Michele ,  fiitli  a  con- 
trovasi  entro  le  Suore  di  S.  Margherita  d'un  oorrenza  degli  akri  allievi  Carraooescbi .  Don 
simil   Sponsaliiio.   fotta   per  una  Monaca  di  occorre  discorrere^  essendo  più  che  per  gna- 
Casa  Malvezzi,  di  così  dolce  colorito ,  e  soavi  da^,  stati  oprati  colb  picca,  e  ad  eiDO- 
idee,  e  altre,  che  troppo  saria  lungo  il  rife-  laziooe.  Parvegli  se  gli  aprissero  le  catentle 
rire  (i).  Così  fosse  egli  e  in  queste,  e  nelle  del  Cielo  ne^  quaranta  scudi  per  la  lavoh  ndh 
suddette  grandi   stato  premiato  conforme  il  Chiesa   di  S.  Antonio,  e  n^li   ottanta  per 
merito,  che  avrebbe  fors  anche  dimostrato  più  quella  de^  Signori  Mootccoccoli  in  S.  Frate 
il  suo  valore ,  e  preso  più  animo;  ma  vi  prò-  Cesco,  ma  tanto  vi  slette  attorno,  che  a  ragicm 
vò  sempre  una  oontrarìeià   in   ottenerle,  e  di  giornata,  più  guadagna  un  vii  ganoo  (fi 
v'  incontrò   tante  difficoltà  e  contrasti ,   che  muratore  o  di  falegname.  I|  quadrone  forno» 
bisognò  per  assicurarsene  ^   s'offerisse  a  forle  della  Coronazione  fatta  dal  Girdinale  Legato 
a  vii  prezzo ,  e  più  per  vincer  la  pugna ,  che  Barberini  della  ^gra  Immagine  di  Maria  Y. 
per  approfittarsene  colf  utile.  SVgli  si  pose  a  dd  Boreo  di  S.  IHetro,  fu  per  darsi  da' Ma- 
lare  a  compagnia  con  Ludo  Massari,  e  collo  cellari  ad  un  tal  Bicarì  pittore  ordinario,  figlio 
Spada,  il  primo  dedito  troppo  alle  caccio,  ed  di  un  macellaro,  e  all' Ambrogio  suo  scolaro, 
il  secondo  a  pigliarsi  buon  tempo ,  a  lui  tutta  e  da  lui  partitosi  disgustato  ;  onde  per  lo  slesn 
lasciavano  la  fatica ,  partendo  in  terzo  il  gua-  viKssimo  prezzo  il  volle  fore ,  per  vincer  b 
dagno.    Se  ed   padre   Buratti,  e  ed  padre  puena;  e  lo  stesso  fece  dd   gran  quadrone 
Pietro  Toma  dì  S.  Martino  si  strinse,  questi  della  tavola  il  Cebete  in  casa  Angeldli,  esdii- 
più  di  grandi  speranze  lo  pascerono,  che  in  dendone  il  concorrente  Tiarini,  che  dado 
sostanza  gran  denari  gli  d^^ro.  Co'  Sisnori  fotto  in  tre  mesi  promcttea,  e  per  podii  de* 
Bolognetti  passava  tanta  intrìosichexza ,  fami^  nari  ;   supponendo  a  quel  Signore ,  che  noQ 
gliarìtà  e  benevolenza .  che  sarebbesi  egli  ver-  fosse  Alessandro  grand'  uomo,  e  valente  solo 
gognato  a  chieder  de'  lavori  che  loro  foceva,  ne'  ritratti;  ond' avvenne  pd,  che  ehiaiailo 


IMueere  a  Modana  a'  Signori  Co.  Boschetti ,    come  potevasi  vedere  in  S.  Antonio ,  in  S. 
e  n  ebbe  tanto  pochi  denari^  eh' è  una  ver-    Domenico;  però  chiamasse  pure  in  dò  ilsoo 


sogna  il  ridirlo.  Fece  un  affiticato  e  soner-  Brìzio,  ch'egli  ^  contentava   esser  chianalo 

Dissimo  diserò  per  un   salone .  che  andava  da'  Principi  di  Lombardia.  Sin  ne'  primi  ao- 

dipinto  tutto  in  prospettiva  del   Duca   della  ni  tagliò   una  conclusione  d  dottor  Feliiia, 

Mirandola,  e  non  ostante  n' addimandasse  vi-  e  dopo  la  fottara  non  furouo   d' accordo ,  re- 

lissimo  prezzo ,  desideroso  di  torsi  di  Bologna ,  stando  a  lui ,  che  poi  ne  fece  una  di  iniaor 

per  bfoggire  le  sue  sventure,  non  potè  suo-  prezzo.  Ne  tagliò  un  altra  a  Fra  Pier  Toaa 

ceder  l'accordo;  e  resL-mdo  oda  il  suo  dise-  di  S.  Martino,  e  tanto  stette  a  levaria,  che 

gno,  ne  vide  darsi  l'esecuzione  ad  un  Batti-  oonosdoto  infine  ciò  avvenire  perché  iipdn 

stelli  pittore  bassissimo.  Nd  lavoro  ddla  Pie-  non  voleva  comperarla,  bisogno  gllda  dooa»- 


(i)  Alla  P.  Pinacoteca  una  S.  Caterina  da  Siena   tIsìuu    dagli  Angeli,  ed  in  alto  il  Sairaiotc 
fra  coro  celeste  $  era  nel  Monaaiero  di  Monache  in  S.  Guglielmo. 
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•e.  Era  iiuoinma  dooro,  che  f|iiaiido  ono  gli  e«o  lui  fii  veduto  cKsovreilii  e  oonsIdU..^»,, 
addÈmaDdara  lavori,  ù  movea  o  per  scroocar-*  e  nella  sua  famosa  storia  a  S.  Miciiele  id  fio- 
Io,  o  per  aver  buon  prezzo,  o  per  difficoi-  m»  del  Sasso,  e  nelP  altra  del  Totila  genu- 
taKliene  il  pagamento;  siooome  non  avea  da  flesso  a  S.  Benedetto  nel  Cortile,  fece  lare 
dufitare,  che  quando  versa  vice  egli  ad  altri  aoelle  belle  e  maestose  architettare  che  si  va- 
ne richiedeva,  non  gli  otteneva;  cosi  volendo  dono  a  Francesco,  come  di  mano  dello  stesso 
nna  perversa,  ed  ostbata  sorte,  che  mai  si  io  pia  volte  le  ho  vedate  ^regiamente  dise- 
vide  placata  e  contenta,  sino  che  non  V  ebbe  gnate.  Di  paesare  di  penna  nissano  mai  F  ag- 
ridotto  all^ estremo,  mancando  in  età  di  qua-  giunse;  si  vedono  in  ciò  suoi  disegni  che  so- 
rantanove  anni  del   i6a5.    Vogliono  perciò  no  mirabili,  né  senza  ragione  ranno  al  pari 
molti,  che  morisse  di  tedio,  e  di  malinconia,  di  qoe'  de^  Garraoci,e  io  stesso  si  valutano; 
masrime  che  per  lo  pia  inchiodato  dalla  got-  perdiè  se  non  arrivano  alla  bizzarria  e  pro- 
ta,  perdeva  in  qoest^  ultimo  i  mesi  Interi  senza  fondita  di  qne^  d^  Agostino,  sono  per  un  altro 
poter  nulla  oprare;  e  perciò  sempre  dolendosi  verso  più  limpidi;  vi  si  cammina  dentro  pia 
della  sua  cattiva  sorte,  e  rammemorando  gliap*  &cilmeote,e  v^  è  una  frasca  cosi  ben  divìsa  e 
pbosi  di  Guido,  gli  avanzi  del  Tiarino,  il  scherzante  e  moventesi  dal  vento, che  presso 
DooD  tempo  del  lllassari,  le  fortune  dei  va-  di  essi  anche  i  piò  eruditi  sembrano  spegazzi; 
lesio  e  ctello   Spada,  e  dibattendosi ,  e  tor-  onde  con  rasiooe  V  interrogava  per  avventura 
mentandosene.  Altri  dicono  ch^  ei  fosse  affirfr  il  suddetto  Agostino,  come  tacesse  mai  a  for- 
turato  (i)  e  guasto  da  una  sua  nuora,  sicoo-  marli  si  belli  e  dove  li  ricavasse.  Se  ne  ve- 
me  tale  si  scoperse  la  prima  creatura  che  dalla  dono  di  mirabili  presso  i  signori  G>nti  Iso- 
moglie  ottenne  ;  agsiui^;endo ,  che  quando  di  lani,  particolarmente  nella  impareg§nabiie  rac- 
dò  s^ accorse,  e  da" religiosi  ancora  ne  fu  as-  coita  del  Serenìssimo  Principe  sig.  Card.  Leo- 
sìcarato,  si  levò  di  casa  di  essa ,  cosi  oonsi-  poldo  di  Toscana:  ed  io  ne  possiedo  nel  mio 
gliato;  ma  che  poi  raffiieddatosi  col  tempo  il  studio,  fra  gli  altri  uno  in  gran  fociio,  entro 
sospetto ,  e  blanditone  dalla  consorte ,  per  il  quale  con  immenso  equipaggio  ea  apparato 
nltuna   soa  disgrazia  vi  tornò,  e  vMnciampò  finse  la  storia  delF  Eunuco;  e  Tistesso  pen- 
lemihiando  con  tale  infelicità  quella  vita,  che  siero  della  stessa  grandezza,  fattura  e  bellezza 
andbe  miaeramenle  sempre  avea  condotto.  ancorché  diverso,  ammirasi  nello  studio  de^  (a- 
È  stato  il  Brìzio  uno  de^  grandi  allievi  che  mosi  disegni  del  Negri.  D^  architettura  poi  e 


daUa  scQob  di  Lodovico  sia  uscito,  levatone  di  prospettiva  si  vedtono  dùegnoni  in  un  fo- 

i  primi  onattro.  Guido,  il  Qlemchino,  V  Alba-  glio  intero  reale,  con  tanti  edindi  nobili  e  tanti 

ni  ed  il  Guerono,  ancorché  a  questi  e  ad  offni  punti  di  veduta  così  ben  intersecati  ed  intesi 

altro  lo  preferisca  nell'  ordine  della  nomma  ch^  é  cosa  di  stupore  e  spaventano  non  meno 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  sue  Minervalia  che  dilettino,  aggmntavi  massime  la  bella  pen* 

Bononiae^  e  fra  i  quindici  Accademici,  che  a  na  e  il  politissimo  e  sottilissimo  tirar  di  Imee, 

oonoorrenza  dipinsero  gli  emblemi  nella  colon-  uno  de^  quali  è  in  casa  de^  Signori  Sampien 

Éa  funerale  al  morto  Agostino,  il  primo  luo-  dalle  Pitture.  Insomma  ha  avuto  parti  mira- 

go  a  Ini  si  dia  e  prima  d''ogni  altro  venga  nomi-  bili,  ed  é  stato  mollo  benemerito  ddia  profe»- 

nato:  perdona  come  di  mouo  valore  nel  dfpt'n'  sione,  massime  per  averla  sempre  esercitata  con 

^erecosì  degna  pianta  di  Agostino  nelf  in^  decoro,  abbassando  solo  i  prezzi  per  non  aver  po- 

tagUare^e  se  non  ha  potuto  star  a  fronte  del  tuto  far  di  meno,  essendosi  dimostrate  troppo 

oonoorrente  Tiarini  ndla  gran  risoluzione,  ter»  rattenute  le  persone  in  comandargli.  Vesti  sem- 

vibilità  e  profondità  d^  intelligenza,  V  ha  supe*  pre  d vilmente,  s^  intromesse  nelle  differenze 

rato   nelle  tinte  amorevoli  e  nd  paesaggio ,  dell'  arte,  e^rcitò  con  gran  prudenza  più  vol- 

delle  due  quali  cose  era   privo  Alessanoro.  te  V  Estimatore,  il  Sindicato  ed  il  Massariato, 

Ugnale  poi  certo  al  Cavedone,  al  Massaro,  affezionandosi  negP  interessi  della  stessa,  nelle 

allo   Sparaa,  al  Mastelletta  ed  a  quanti   altri  disgrazie  e  ne^  vantaggi.  Nella  superba  veste 

della  Garraooesca  Accademia  si  annoverino,  con  la  quale  usd  hiore,  separata  eh'  ella  fu, 

ha  formati,  a 
avere  anche 


(i)  Qaesu  afatioiationi  mi  Itnao  ridare.  .Che  semplìd !  povero  MalrMÌa  che  crede  «n- 

cVe($U  queste  poltroaerie.  (Z.  ) 
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Roma  con  Anottxile  a  rla^ghistareYi)  la  Gal-  AOo?  vàkievene  é  jHjrtaievelB  a  easa^dtt 

letù  Farnese,  di  levargli  il  nome  di  Gompa-  perciò  ne  do  oonmu$rìan€4X}sàaM,Pieln 

gnia^di  cambiarglielo  iu  qoeljp  di  Accadeaiia,  che  ve  h  dia}  e  se  in  tdiro  9on  hwm 

e  (aria  aggr^are  a  quella   colà  di  S.  Luca,  spendelemi  come  cosa  iwstna^con  diefae 

come  sopra  ciò  ho  la  risposta  originale  scrìi*  mi  vi  raecofnando  di  vivo  cuore. 

tagli  dal  suddetto  Lodovico  di  Roma,  sotto  il  Di  Toiano  U  dì  7^  germaro  1607. 
di  8.  di  giugoo  i6oa.  donatami  con  molinai-  rk'  wr   v    m  tm     ru       '/: 

tre  dal  si|.  Tilippo  suo  figliuolo.  Professò  0  ^^  ^  &  Molto  Magnifica 

mantenne  amicizia  co^  primi  virtuosi  di  quel  Per  servirvi  iempn 

tempo,  servitù  con  Carainali,  fra^  quali  il  su4-  Cam^  Boiognetti 

detto  sig.  Card.  Boooompagni ,  il  sig.  Card. 

Serra,  il  sig.  Card,  d^  Este,  de*  quali  tutti  con*  Fra'  scolari  dunque  che  di  hii  uscirono  (ck 
servo  lettere  originali  scrittegli  in  diverse  oc*  pochi  furono,  non  potendo  dorare  alte  sue  im- 
casioni.  massime  una  cortesissima  di  quest'  al-  «nienze,  natura  melanconica  e  noiosa,  nttsniM 
timo  eoe  ringraziandolo  d^  un  quadro  di  sua  in  qnest^  nitimo,  per  i  maK  eh'  il  tonnentaT»- 
mano  mandatogli  a  donare,  e  delP  intaglio  no)  porren  questo  Signore  per  il  primo, e 
del  S.  Rocco  del  Parmegiano  io  S.  Petronio,  che  coloriva  anche  in  modo,  che  soleva  dire 
n  S.  Eminenza  dedicato,  se  gli  offre  con  gran  Lodovico  Cairaod  (  la  scuola  del  quale  (in- 
gentilezza.  Suo  amico  e  protettore  de'  pia  cari  quentò  ancora,  e  fu  tra  gli  altri  Accadenid 
ed  efficaci  fu  il  sig.  Lodovico  suddetto,  che  si'  incaminati^  come  toccossi  altrove  )  esser  pec- 
elesse  per  compare,  facendosi  tenere  al  Sacro  cato  che  fosse  nato  Gieotiluomo,  perchè  se  ave»* 
Fonte  Filippo  unico  suo  fìfflio, anch' oggi  vi-'  ss  tenuto  bisogno  di  guadagnarsi  il  vitto,»* 
vente,e  dal  quale  ebb'  io  le  suddette  lettere  rsbbe  stato  un  pittore  eh'  avrìa  potuto  sUn 
amorevolissime  e  tenerissime,  scritte  in  varie  al  pari  di  qualcun  altro  che  se  ralbocBTa. 
occasioni.  Fu  similmeale  suo  compare,  e  per-  R  secondo  luoeo  daremo  al  signor 
ciò  non  meno  di  Lodovico  suo  parziale,  il  FILIPPO  BRIZIO  suo  figlio,  che  più  che 
aig.  Camillo  Bolognetli,  che  fu  anche  in  ut-  dì  suo  padre,  fci  allievo  di  Gtrido  Reni,  alh 
timo  suo  allievo,  disegnando  egregiamente  e  scuola  ael  quale  (restato  privo  del  geniloie 
dipingendo  qualche  poco.  Fra  le  altre  io  mi  in  età  di  veni'  anni  )  passò  molto  ben  vedalo 
trovo  di  questo  compito  Cavaliere  una  lettera  e  volentieri  acoitato  per  *  la  memoria  dì  Frio- 
flcrillagli  in  risposta, e  dalla  quale  cavasi  gli  cesco.  Si  vedono  due  sue  ta votine, una  ddh 
aveva  chiesto  in  imprestito  Francesco  certe  Santiss.  Immac^ata  Concezione  in  S.  Silre- 
vaccbeite  famose,  ch^  ei  fra  gli  altri  superbi  stro,  e  V  altra  di  un  S.  Giuliano,  fatta  alti- 
disegni  possedeva  quel  signore,  al  nomerò  di  manoente  all'Aitar  grande  di  detta  Chiesa  sa» 
tre,  anche  grossette,  di  mano  di  Qirolamino  Parrocchia,  abitando  anche  la  casa  propria  «a- 
da  Carpi,  e  eh'  erano  tolti  gli  studii  fatti  da  tica.  Egli  è  presso  all'  età  sessagenaria,  ood^ 
ooel  gran  valentuomo  in  Roma;  avendovi  come  di  anco  vivente,  non  mi  estendo  a  dine 
disegnato  per  entro  con  quella  sua  leggiadra  altro,  fuori  che  a  lodare  la  maniera  ch^  tA 
penna  tutte  le  statue  più  famose  antiche,  vasi,  ha  d"*  insegnare  alfe  case  i  princìpil  non  som, 
oassirilievi  ed  altri  simili  eruditi  frammenti ,  ma  il  modo  del  colorire,  avendovi  una  ^fòHA 
mentre  cosi  dice:  e  comunicativa  così  grande  che  non  à  pa» 

maggiore.  Siccone  non  mi  fermo  nelle  cor- 

Molto  Magnifico  mio  onorando  Compare  lesie  che  da  lui  sempre  ho  ricevuto,  ahrew 

e  Maestro.  però  e  sempre  da  me  confessate,  e  (ìa  le  qoafi 

non  istimo  la  minore  l' impronto  della  teste 

Piacendo  a  Dioy  spero  che  un  giorno  ci  di  suo  padre  da  lui  cavata  dal  morto,  e  che 

potremo  godere  e  stare  in  conversazione  a  me  ha  servito  di  trame ,  al  meglio  ho  a* 

maggiormente  di  quello  che  per  il  passa-  puto,  1'  ante|)oslo  disegno,  una  delle  prime  cose 

io  per  fortuna  crudele^  e  ora  per  il  tempo  tagliatemi  daUa  signora  Veronica  Fontana,  e 

non  SI  può.  Nella  vostra  mi  dite  che  se  che  mi  ha  ben  dato  a  prevedere  quale  clb 

non  mi  torna  scotnodo  desiderate  di  ve-  sia  per  riuscire  a  suo  tempo  in  questa  sidi^ 

derele  mie  vacchettìne:  non  sapete  che  ficile  professione  del  tagliare  in  legno.  Suoi 

non  mi  sarà  mai  scomodo  Jare  cosa  che  allievi  si  pregeranno  un  giorno^  lira  tanti  alln 

sia  in  K>ostro  servizio?  e  che  maggior  con-  Cavaliei*i  e  Dame  ancora,  d'esser  stati  il  s^. 

tento  non  potrò  mai  ricevere^  che  quando  Conte  Berò  e  il  sig.  Criulìo  Cesare  Veocati, 

dal  mio  caro  M.  Francesco  verrò  coman-  che   disegna    molto    bene    ed    ha    inugliat» 


<i)  Gran  minchioneria)  e  direi  ancora  di*  dia  è  una  pittoraioa  enpietà.  O  a«date  a  dire  che 
y»4«ri  esa  affattato.  {  Z.  ) 
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ali*  acqua  forte  molte  ooae  lodabSmeote,  e  che  dhio  e  dalh  mogfie  era  stato  curato  e  servito, 

OD  giorno  ed  a  sao  tempo  da  ^nislìor  penna  che  preso  per  loro  straordinario  affetto,  naila 

della  mia  Terranno  memorate.  È  u  teno  al*  pia  rendendosi  a  fatica  Io  spendere,  il  rìpalir 

lievo  di  Francesco  la  casa  e  simili  altri  fatti ,  poco  più 

che 


pitt  eoe  d'  ogn^  altro  seppe  guadagnarsi  V  af-  volte  e  pazientato  dai  padre.  ..^.^  w^^^v^^m» 

tetto  del  maestro,  conservarselo^  e  molto  (che  ^Baldi  e  farlo  passare  al  Caivarte.col  sommi- 

fa  pia  )  dorar  seco^  e  del  qoale  perciò  se  ben  nistrare  piuttosto   a  questi  la  solita  mensuài 

vivo,  per  non  dir  vecchio,  voglio  qui  prender-  provvisione;  ma  perchè  sotto  le  feste  di  Na- 

od  licenia  di  succintamente  restringere  e  ri-  tele  nulla  mandò  al  Fiammingo,  come  usavano 

strettamente  soggiungere  quel  |K)oo,  che  senza  gli  altri,  lo  si  cacciò  dalla  stanza,  col  dire  non 

penetrar  egli  a  che  fine,  seppi  io  teiera  trarre  aver  bisogno  di  galline  così  strette  e  che  non 

a  lui  stesso  di  bocca;  acciocché  chi  volesse  fÌBK»sero  uovai  tornasse  pure  dal  suo  Baldi, 

mai  proflegnire  queste  Vite,  memorando  poi  col  quale  ancoe  sarìasi  dipià  risparmiato  la 

compitamente  tutte  P  opre  sue,  ^li  accidenti  e  mensual  provvisione. 

le  fortune,  abbia  ove  appoggiarsi  con  siéurez-  Fu  dunque  posto  dal  Biìzio  che  molto  vo- 
za  anche  di  ciò  che  difficile  poi  fra  qualche  lentieri  P  accolse  e  ne  tenne  conto,  avvantw- 
tempo  e  per  altra  via  renderwbesi  il  sapere,  glandolo  ben  presto  e  più  d'  ogni  altro,  fin 
Imparò  dunque^ cooae  dico, Parte  da  France-  anche  del  propio  figlio  per  potersene  poi  ser- 
SCO  Briiio,  e  più  d' ogni  altro,  come  soggiunsi,  vire  ne'  lavoii  e  dimezzarsi  quella  fatica  che 
potè  resistere  e  durar  seco,  e  cioè  fintanto  che  più  grave  facean  provargli  i  suoi  dimestici  e 
eominóò  a  divenire  anch'  ei  maestro,  non  che  contmui  mali.  Lo  servi  dunque  molti  e  molti 
ad  oprar  sotto  i  suoi  dis^i  e  cartoni  ;  il  per-  anni,  lavorando  sotto  i  suoi  cartoni  e  co'  suoi 
che  comunemente  In  poi  detto  Menicbin  del  disegni,  e  ritraendone  qualche  oneste  ricogni- 
Brizio,  e^telvolte  reputato  della  stessa  famiglia,  «ione  di  quando  in  quando,  ed  in  fine  parte 
anzi  ingiustamente  suo  figlio.  Fu  posto  a  prin-  de'  prezzi  con  iscambnevole  soddisfazione  e  con- 
rìpio  e  picciolo  puttello  allo  speziale,  in  uua  tento,  fin  che  intorbidossi  il  tutto  e  ne  successe 
bottega  all'  insegna  del  Carro:  ma  pòche  ri-  finalmente  una  totale  separazione  e  sconcerto, 
vedendo  di  quando  in  quando  gh  alberelli  Giunto  Guido  la  prima  voHa  di  Roma  con  Pap- 
delle  confetture,  malamente  dedmavaii,  fu  tolto  pbuso  ben  noto,  per  lo  servizio  s^  degnamente 
e  posto  ad  un  altro  mestiere  che  ninna  fran-  prestato  ne'  lavori  a'  signori  Cardinal?  Fac- 
chigia  concedesse  alla  sua  golosità  puerile,  e  chinetti  e  Sfondrati  non  solo,  ma  alP  istesso 
fu  il  sartore  nelle  Calzolerie.  Ivi  contigua,  pò-  Paob  Y.  allora  regnante ,  pr^to  dal  Sena- 
co  però  pia  fi^qoentate ,  per  la  nuova  erette  tore  Fantoni  (  nel  palagio  del  quale  avea  preso 
Accademia  de'  Carraqci,  avea  la  sua  stanza  il  stanza  )  ad  accettar  sotto  la  sua  disciplina  JDk>- 
pitlor  Baldi,  che  colP  avanzarsi  ndl'età  crescen-  menico,  ad  istenza  del  padre  che  d' appoggiarlo 
<lo  nelle  gelosie  verso  la  moglie,  ancorché  d  a  si  grand' nomo  stimo  roa^ior  vantegcpo,  in* 
vecchia  e  brutte,  avea  licenziato  que'  pochi  centrato  questi  il  Brìzio,  e  per  atto  ni  buon 

£'  >vaDÌ  che  pur  troppo  annoiati  ed  infastiditi  termine  non  meno  che  per  informazione,  chie- 

lle  lunghe  lezioni  di  prospettiva  toltevi  a  stogli  del  giovanetto^  non  si  può  dire  quale  re- 

recttere,  come  sopra  si  disse,  dal  Brìzio,  e  dalle  stasse  a  tale  avviso  Francesco.  Dissimulatone 

nuove  le^  con  che  volea  legarla,  s' erano  già  tuttavia  il  dis^sto  e  dettogliene  poco  bene, 

comiDCiati  ad  allargare.  Veduto  costui  più  volte  non  sì  tosto  fu  giunto  a  casa,  eh'  ito  a  trovar 

ed  osservato  la  modestia  e  saviezza  del  fan*  Domenico  e  suo  padre  stranamente  si  dolse 

dullo,  e  perciò  invogliatosi  di  tirarselo  presso  del  torto  e  piò  del  mal  termine;  e  soggiun- 

per  i  dimestici  servi^  di  casa,  ne  pi'egò  il  pa-  gendo  loro  e  mostrando  il  danno  piuttosto  che 

dre  che  fadlmeote  si  lasciò  indurre  a  conce-  V  utile  che  era  per  ritrarre  il  giovane  da  quella 

dei^lielo,  per  la  promessagli  buona  cura,  edu-  nuova  scuola,  troppo  numerosa  di  gente  e  piena 

castone   e  ammaestramento  del  figliuolo  che  di  brigate  che  colà  afibllavasi  più  per  far  chias- 

ianto  per  lo  contrario  era  per  perdere,  sog-  so  che  per  istodiare,  tento  seppe  dire  e  fare, 

giungevagli,  tra  le  insolenze  teiera  ed  oscenità  <(he  non  ne  seguì  altro  e  rappattomossi  il'  tutto, 

dette  ciurmaglia  di  que'  garzouL  Mal  voien-  E  ben  poi  vero  che  non  isooprendosi  più  in 

tieri  a  principio  vi  andò  Domenico,  vedendo  Domenico  il  primiero  afifetto  al  Maestro,  né 

torsi  in  tal  guisa  e  restringersi  ogni  libertà  \  in  questi  P  antica  confidenza  e  il  pssato  amore 

ma  aocadencte  che  nel  portar  rilievi  da  quella  verso  il  dtscppolo,  ben  presto  e  più  stranamen- 

ad  ona  nuova  stanza,  e  fermatosi  curiosamente  te  si  disciolse  e  si  ruppe  il  raggrup|iato  filo  : 

ad  osservare  duo^  nemici  che  davansi  sassate,  perchè  dovendosi  dipingere  ceite  stanze  a  fre- 

sgraiiatamente  colto  egli  e  ferito  in  capo,  coai  sco  nel  pahgio  del  sig.  Senator  Paleottt  da 

amorevolmente  e  con  tanti  spasimi  da  oernar-  Dentone,  e  pensandosi  trovargli  un  figur'iste, 
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,r  architetto  Ambroftiai  seppe  persuadere  molto  il  restar  poi  al  lor  servizio ,  con  grossa  pn>- 
avvanlaggioso  a  quel  signore  il  valersi  di  quei  vìgione  ancora ,  altrettanto  poco  Ben  trattato 
giovane  che  s^  era  al  lev  a  to  il  Brizio,  detto  Me-da  <|ae^  Ministri ,  quanto  soddisfatto  rimaiMHh) 
nicbino ,  offi^eudosi  ei  stesso  pariame  al  mae-  de^  padroni.  A  Modana  una  tavolina  da  Al- 
stro,  acciò  non  meno  se  ne  contentasse,  die  a  tare ,  e  il  ritratto  del  Salvatioo  bravo  masioo 
fargli  anche  i  pensieri  e  nieltergliene  giù  i  di*  di  quelle  Altezze.  A  Brisighella  V  immenso 
segai  volentieri  togliesse.  Tanto  fu  che  ciò  |)er  Salone  de^  signori  Spadi  ed  una  Cappelletta, 
aQora  a  v venisse  ^  eh"*  anzi  ad  una  tale  inchie-  restando  il  tutto  imperfetto,  assalito  nemmeo- 
^  dato  ne'  sclami  Francesco  e  nelle  furie  sì  te  per  la  prima  volta  da  que' catarri  e  quel- 
cacciò  dalla  stanza  V  architetto;  né  si  tosto  se  le  sciatiche,  che  lo  res«*o  poi  storpio  per 
gli  parò  avanti  Domonioo,  che  sgridandolo  di  un  sempre,  e  cagionategli  da^  patimenti  sr  ponti, 
tanto  ardire  e  d^una  siffiitta  ingratitudine  arrivò  e  dalP  umido  di  quelle  calci  fresche, 
a  segno  che  scusandosene  egli  ed  allegando  il  Riavutosi  alquanto,  e  in  modo  che  poleae 
non  saper  cosa  alcuna  di  un  shnil  trattato  fatto  tornare  ad  oprare ,  dipinse  alla  MadoDoai  di 
tra  di  loro  1'  Ambrosini  «  il  Paleotti,  senza  Poggio  il  maravìglioso  soffitto,  nd  quale  die- 
sua  participaziooe  e  consenso,  crescendogli  «era-  de  a  vedere ,  che  se  avesse  avuto  la  sua  sa- 
prò |HÙ  addòsso  volle  batlei^li  sul  capo  il  ba-  nità,  a  nissuo  altro  frescante,  in  quadraion 
stooe,  al  quale  appoggiavasi  m  quelle  sue  po-^  parimenti ,  sarebbe  restato  egli  indietro,  « 
dagrose  debolezze,  se  raccomao<littosi  alla  foga  non  tutti  avesse  avanzato.  La  Cappelletla  nd 
noti  se  ne  sottraea  V  Ambrogio.  Allora  poi  famoso  Palagio  de^ signori  Marchesi  Bona 
piò  crebbe  io  sdegno  •  resesi  irreconciliabile  Poggio.  A  Bagnarola  una  loggia,  una  stana 
r  odio  che  mandando  lo  scacciato  compagno  ed  un  camerino  nel  casino  eh'  era  già  dei 
a.  prendere  per  un  giovane  Lutto  quel  pò  di  Signori  Oospi,  oggi  del  Sig.  Aurelio  Mal- 
capitale  che  colà  aveva,  e  fra  questo  un  mò-  vezzi.  Nel  salone  del  Colleeio  de'  mai 
dello  di  legno  di  que'  che  si  snodano  e  pie-  G>nvittori  di  Santa  Lucia ,  detto  il  GJle- 

§ano  in.  ogni  scorcio,  trovandolo  costui  vestito  gio  de' Nobili,  insieme  col  Colonna,  il  fie- 
li celli  strazzetti  molli  e  ben  rassettati ,  nei  gio  uniforme  al  soffitto ,  che  molto  prima  tì 
quali  a vealD- acconcio  Francesco  per  servirsene,  avea  dipinto  ei  solo;  ed  insieme  pure  col 
senza  pensar  altro,  levandoglieli  d' indosso  e  Colonna,  ed  altri  il  di  dentro  del  rìcinto  dd 
in  terra  buttandoli  se  ne  andò  lasciandoli  in  nostro-  caàno  al  Trebbo,  mentre  Denlone 
quel  modo,  ooncepito  subito  che  se  ne  accorse  avea  dipinto  la  l<^^a  doppia  a  lre9oo,el 
per  un  disprezzo  ed  un  ingiurioso  affixmto  soffitto  della  sala  a  tempra  sali'  asse  di  abeto 
dall'  amareggiato  maestro.  Ne  vakero  quante  ben  insiem  commesse  e  stuccate,  facendo?!  le 
scuse  e  quante  offerte  di  ritornar  quel  barn-  figure  il  Brizio  istesso,  il  Valesio,  Antooio 
boccio  e  riaccomodarlo  mandò  a  fargliene  fare  Carnicci  e  simili  giovanetti  ^  che  divennen 
Domenico 9  che  setnpre  più  ofièndeudosene  e  poi  grand'  uomini.  Nella  facciata  di  quel  bis- 
più  alterandosene,  per  venirne,  dicea,  in  tal  so  casino  nella  Nosadelk,  riscontro  le  Soore 
guisa  doppiamente  burhito  Francesco^  mai  piò  d^li  Angeli ,  quel  sì  leggiadro  e  polito  Tre» 
volle  di  lui  .saper  altro  e  odirue  pqrlai^  di  quadratura  e  figure  a  chiaroscuro.  In  caa 
Spiccatosene  dunque  ^afTatto  l' Ambrogio,  del  sig.  Cesare  Rinaldi  una  stanza,  coi  ùHi 
servito  ch^ebbé  Denlone  non  solo  in  quel  la-  del  cantato  dai  Tasso  Rinaldo  in  certi  cuml 
voro  ^  de'  signori  Paleotti  (  nel  quale  Monsìg.  In  casa  de'  signori  Ratta  i  palchi  di  onqne 
Archidiacono  Francesco  fratello'  del  Senatore,  stanze  e  loro  fregi.  Al  signor  Senatore  Segni 
volle  ad  ogni  modo ,  ed  ottenne  che  il  Brizio  una  stanza  la  prima  sopra,  e  vi  avrebbe  la- 
facesse  i  negati  disegni  )  ma  in  altri  ancora ,  che  dipinto  la  sala  tutta  dalla  cima  ano  ia 
si  pose  a  fare  ora  da  se  solo,  ora  a  compagnia,  terra ,  s'esorbitante  non  fosse  allora  sembrata 
conforme  se  gli  rappresentasse  occasione.  La  la  giusta  Rimanda  di  mille  scudi  di  fMMli,e 

E  rima  cosa  fu  l'ultim^  occhio  del  portioodel*  se  cacciato  non  vedivane  dalle  efficaci  pnti- 
t  Nunziata ,  passato  la  porta  della  Chiesa,  che ,  die  per  ottenerla  fece  il  Fellina ,  ck 
A  S.  Cesareo,  giurisdizione  dei  signori  Conti  ne  acquisto  poi:  poco  onore ,  come  vi  fé' poca 
Boschetti  siìl  Modanese ,  a  qnell'  Abbate  un  guadagno ,  voltndo  dipingerla  per  poco  de- 
fregio di  una  camera,  dopo  avergline  già  di-  naro.  Al  signor  Conte  e  Senatore  Marc' Aa- 
pinte  altre  in  oorouagnia  del  maestro.  AvPiu-  tonio  Ranuzzi  il  cortile  del  Pabgio  e  on 
mazzo  a  Simone  Brusato  totta  una  loggia  di  camera,  ancorché  oprar  la  fecesse  u  maggior 
prospettiva,  e  la  Vita  di  Enea  in  una  stanza,  parte  a'  Cervi  suoi  scolari.  Nella  Cappella  dd 


A' signori  Marchesi  Rangoni  di  Modana  la  signori  Yenenti  nella  Chiesa  della  Nunziata, 
copia  (  riducendoli  anche  in  ffrande)di  certi  ov'è  il  tanto  bello  S.  Francesco  estatico  dd 
pHOsi  de' Dossi,  posti  entro  il  Castello  dì  Fer-  Gessi  all'  Altare,  tutti  i  freschi  laterali  deb 
ran 
jLieri 


in^^JM  \M%i  jL^uoo* ,  p^/nu  cu^iu  II  VMiatcìiv  ui  irci-*      \ji«s»i   aii    xi.iuiic ,   tutu   i   u^9t>iii    ■■•ckim  uv.^ 

lira ,  ver   mandarsi   da  mie'  signori  a  Guai-    vita  del  Santo  e  il  volto  con  Ancdi ,  oftn 
ieri,  loro  giuriodizioue  allora ,  rifiutando  egli    spiociata  in  meno  d'otto  gicumL  Nella Gbioi 
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de^PP.  Gesuiti  tre  quadri  a  olio;  il  B.  Co-  patria  Venezia,  ove  oggi  travaglia ,  die  2ÌÌÌà 

lombino  Fondatore  di  ouella  Religione  orante,  città  di  Bologna .  dalla  quale  riconosce  e  oon-^ 

lo  stesso  celebrante,  e  r  Imoiaginc  della  B.  Y.  fessa  i  priocipii  del   suo  vigoroso  aumetito  e 

di  S.  Luca   sostenuta  dagli  Angeli.  Un  An*  simili.  Fu  il  quarto 

glo  nella  Chiesa  della  Q>ngregazione  di  San  GIACINTO    CAMPANA ,   mio   primo 

abrielle  in  Porta,  e  un  altro  ch^oggi  serve  maestro  del  disino ,  che  andava  al  berretta* 

ST  tavola  all^  Altare  della  Chiesa  delle  RR.  ro  ;  né  mai  altro   facendo   che   ricavar  Santi 

M.  Scalze.  Nel  ricchissimo  soffitto  deiPOra-  in  rame,  a  persuasione  di  mio  padre  fu  posto 

torio  della  Yila,  a  olio  similmente,  lo  spazio  al  disegno,  e  dal  genitore  mandato  dal  Brìzio, 


al  di  fuori  li  sei  quadri  de^se^i  Protettori  del-  letioni  del  disegno  a^  loro  figli.  Morto  il  Brì- 

la  città ,  oprati  però  solo  col  suo  disegno  dai  zio  andò  alla  scuola  delP  Albani ,  e  da  questi , 

suo  Fumiani,  e  da  lui  afiàtto  ritocchi.  ad  istanza  del    sig.  Card.  Sauta   Croce,  in- 

Tanti  quadri  privati  poi ,  che  troppo  saria  viato  a  Polonia  per  pittore  di  quella  Corona, 

brigoso  il  qui  raccogliere  ;  tante  scene  e  reali  presso  la  quale  morì ,  non   potendo  resistere 

e  boscareccie,  nelle  quali  ebbe  una  particobir  a'  rigori  di  qoe^  freddi ,  essendo  massime  adu- 

"dote ,  come  die  a  divedere  in  quegli  arl)oroni  sto ,  gracile  e   poco   sano.  Era   spiritosissimo 

si  ben  battuti  e  frappati   nella    doppia   scena  non  solo  nel  motteggiare,  ma  nel  disegno,  il 

del    fiimoso  Torneo,  (atto  rappresentare   con  perchè   non  meno  a  tutti   era   caro,  che  dsl 

tanta    mostruosa   abbondanza,  e   bellezza   di  ognuno   stimato;  e  disegnava  in  modo,  che 

macchine  ed  apparati,  da  mio  Cu^no  il  Mai>  rat   ricordo    il  sig.  Andrea  Siraoi,  che  tanti 

chese  Cornelio  sulla  sala  del  Re  Eozio.  Tan-  disegni  del  suo  studio  in  vari  tempi  ha  cam-^ 

te  prospettive,  come  quella  de^ signori  Banzi  biati,  mai   di  una  Tenere  nuda  di  lapis  ro»- 

nella  Via  di  mezzo ,  quella  al  Canonico  della  so ,  cavala   da  Giaciuto   dal   naUu'ale ,  avere 

stessa    famiglia ,  quella  a^  signori   Renghicri ,  voluto    privarsi ,   dicendo   stimarla   più    che 

3uella  al  sig.  Cesare  Marsilii  e  Mmiii.  Tanti  quaP  altro  disegno, 

isegni  poi  per  le  famose  cene  de^  signori  Pa-  Era  però  come   pronto  e  facile  ad  oprar 

leotti,  cfelle  quali  ne  mostra  raccolto  un  cu-  la  penna,  altrettanto   irresoluto  e   lungo  ad 

rìoso  miniato  libro.  Tanti  iqnumerabili  final-  imbrandire  il   pennello,  sì  che  le  opre  tutte 

mente   per  Conclusioni  e  simili   altre  iuven-  perciò  perdeva,  mostrando   tuttavia  non  cu- 

£ioni,  essendo  feracissimo  disegnatore,  copio-  rarsene,  come  che  fosse  assai  comodo  e  che 

sìssimo   inventore,  e  perciò  in  queste  sempre  senza  oprare  potesse   \ivere.  Quando  andò  ti 

e  in  ogni  altra   occasione  a  lui  ricorrendosi:  Parma  a  dipingere  in  compagnia   del  Gava- 


quelle  iodi ,  delle  quali  altrettanto  essendo  ne-  Conte  Sansecondo  ;  e  benché  pagato  gli  fos- 

mioo,  quanto  n'  è  meritevole,  a  me  qui  ser-  se  i5o.  scudi,  e  che  V  istesso  Cotite  aflèzio- 

ra  in    bocca    la  voce,  e   toglie   di   mano  la  natosi  a^suoi  gustosi  tratti,  a  proteggerlo  pre- 

peima,  che   volentieri  io  cedo  a  più   degno  so,  gli  avesse  procurato  occasioni  molte  e  dr 

Scrittore,  perchè  a  suo  tempo  giusUimente  in  suo  grand'  utile ,  restar   colà  non    volle ,  ma 

favore  di  un  si  gran  virtuoso  la   maneggi  e  tornarsene  ben  presto  a  Bologna.  Poche  cosef 

r  adopri ,  aggiungendovi  in  fine  que'  tanti  al-  però  di  suo  ci  na  Lisciato ,  e  si  vdono.  Nella 

lievi  e  si  bravi ,  che   dalla   sua   scuola  usciti  Cappella  Rainieri  nella  Chiesa  delP  Ospitale 

sodo;  come  i  due  Cervi,  Giacinto  e  Pieran-  di  a.  Francesco  i  due  quadri  laterali,  espri- 

Ionio  ,  eh'  oggi  sul    Padovano  con    Lmta  sua  menti  il  Transito  di  S.  GiosefTo,  e  il  Mar-* 

lode  e  profitto  lavora;  il  tanto  spiritoso  Gio.  tirio  di  S.  Orsola,  che  assorbiti  dall' iropri^ 

Antonio  Fumiani  da  picciolo  putto  allevatosi  mitura  ,  ci  lasciano  anch'  essi;  e  nella  Cap' 

in  sua  casa,  e  divenuto  cosi  bravo  e  frescante  pella  Zoppia    ne'  Ser\i  il  Dio  Padre  a  tì^ 

ed  oliista,  faeendo  onore  non   meno  alla  sua  soo. 


IVCIO    itASSARI 
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DI 


]LlII€]t<D  DDÀSSAillt 


E   DI 


iRTOmO  11AM>  m  BOMTBNTURi  BI&l ,  LEOMRDO  FBRMRI 

S  SRBmUl  BRUNETTI 


SUOI   DISCEPOLI 


lo  non  credo  che   »   troTi  ima  profes-  tore  siisdti  DaovamcDte  e  promuova.  Emola 

none  pid  diffidie  al  mondo  della  pittura^  im-  quasi  delGreatore  comanda  CD^eglirÀrtefioe(i) 

perciocché    riflettendo   solo  air  umano  com-  a  suo  piacere ,  dal  nulla  appunto  il  tutto  cavi 

posto,  come  quello  che  piò  degna  e  freqoen-  e  ritragga  :  che  variando  i  tempi  e  le  stagio- 

lemente  a  rappresentarci  ella  toelie,  fa  compa-  ni ,  riempia  di  bei   frutti  la   trarrà ,  di   vatfhl 

riroelo  avanti  m  si  diverse  semibianze  che  in  fiori  i  prati,  di  verdi  foglie  i  tronchi,  di  nei 

tante  diflèrenie  di  età,  di  sesso,  di  condizioni  scomparti  i  giardini,  di  un  bel  ceruleo  il  s^ 

e  di  qualità,  altrettanto  ci  confonda  auanto  ne  reno  :  che  ci  mostri  il  condensar»  delle  nubi^ 

diletti.  Eccolo  sotto  V  effigie  or  d^  mnocente  lo  strisciar  de^  lampi ,  il  serpeggiar  de'  fulmi- 

fimciullo, or  di  venerando  vecchio,  or  di  grave  ni,  il  soffiar  de'  venti:  l'ondeggiar  de'fiumÌ4 

matrona, or  di  pudica  verginella:  qni  vu  bi->  il  dibattersi  delle  frondi  e  l'ira  del  mare: né 

folco,  là  porporato  eroe;  e  perciò  ricoprendolo  qui  contenta ,  più  della  natura  che  pure  imi* 

or  di  rotti  cend,  or  di  manto  reale,  or  di  to-  ta.  poderosa  e  possente,  vuole  che  coli'  asta 

ga  virile, or  di  sago  guerriero,  comanda  che  de^ pennelli ^  quasi  con  prodigiosa  verga,  de* 

^-1  *_  ...   j.          ^_   »_!_            _.A   -.      i  j.._  j_  j        _  _-..__a    r-i..  j^^j  ^  ruscelli; 

sino  alle  stelle 
alberghi ,  che 


nso  sulle  labbra,»  lagrime  su  gli  occhi, r ira  a^zenin.  l'ardore  agr  incendu,  il  volo  agli 

neir  aspetto:  e  vuole  che,  Proteo  sempre  no-  uccelli,  il  corso  a'  destrieri,  il  moto  alle  sfere, 

vello,  in  roiUe  forme,  con  mille  anche  diver-  Ch'egli  dotto  poeta,  dell' erudite  favole  renda 

sita  di  lineamenti  e  colorì,  d'  attitudini  e  di  loquace  anche  una  tavola   muta;  eloquente 

gestì,  di  proporzioni  e  di  simmetrìe^  di  posa-  oratore,  con  altre  figure  e  colorì  che  qod 

ture  e  di  moti,  di  vedute  e  di  scoro,  altrettante  dell'  arte,  e  pure  con  arte  ben  slesi  e  maneg- 

diflkoltà  D^Ila  ferace  idea  dell'  ingombrato  pit-  giati,  non  gli  uditorì,  ma  i  risguardanti  convinca 


(i)  n  pr«teait  pnemio  è  troppo  loBgo  •  stiraccbiato,  perefaè,  poveri  pittori  se  dovessero  saperne 
aio!  (  Z.  I 


Usto 
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e  oomronoTa.  Perspicace  Anatogiico,  sappia  ben  '  Tibaldi.  si  pose  sotto  a  Lodovico,  dlciskb, 
ascooderci  le  vene,!  muscoli ,  Partérie,  e  del-  non  voler  più  cercar  altro,  in  questo  soln 
V  ossature  gli  attacchi  e  ì  legami ,  allora  che  maestro  trovand'  egli  squisitamente  raccolto  e 
ce  gli  accenna  e  palesa.  Soave  mnsico,  con  compendiato  il  buono  e  1  meglio  drogai  altro. 
le  misure  e  con  le  note  della  simmetria  e  de^    Lo  servi  dunque  fedelmente  sino  alla  morte; 


senti  i  passati  casi  e  |;li  «corsi  accidenlu  Sol-  non  trovando  allrì  aUoira  id  ^trìa,  che  po- 
levato  Teologo  ancora ,  ci  renda ,  per  cosi  tesse  fargli  contrasto  maggiore  che  Lodovico, 
dire ,  soggetti  di  vista  alP  occhio  corporeo ,  cercava  di  screditarglielo  e  persuadergli  sape- 
non  che  i  puri  spiriti,  Pistesso  Dio;  ed  ip-*.  rìore  agli  altri  di  valore  e  di  merito  Anni- 
somma  buon  prospettivo,  bravo  geometra,  pe-  baie,  che  già  morto  a  lui  non  dava  fastidio, 
rito  geogi'afo,  pratico  architetto,  non  arte  si  Volle  perciò  Ludo,  mosso  dalle  tante  óak 
dia,  non  scienza,  che  a  lui  non  sta  noia  e  lodi  da  Francesco  alla  sran  Gallerìa  di  Ro- 
palese.  Non  ho  perciò  mai  sa|>uto  conoscere  ma ,  colà  passarsene  a  nea  esaoaioarla  e  ri- 
e  vedere  con  qual  fondamento  e  ragione  a-  conoscerla:  ivi  con  tale  occasione  andando  a 
vesso  Lucio  Inassari  a  dire,  con  la  fecezia  rivedere  La  sua  copia  della  Santa  Caterioa 
delP indaco,  che  il  troppo  studiare  in  questa  tramutala  in  S.  Margherita,  rìtooca  da  Ad- 
professione  non  era  cosa  da  ealanluomo  :  che  nibale  e  posta  in  S.  Giterìna  de''  Funarì:  h 
poteasi  ben  senza  tanto  stuaio  passar  molto  sua  copia  del  Figliuol  Prodigo;  ed  oprandori 
avanti:  che  i  pittori,  come  i  poeti,  nascean  qualche  cosa  privata  per  il  Cardinal  Facdù- 
tali  dalla  natura  fatti;  ed  insomma  imprimersi  netti, ^soUo  la  prolezione  del  quale  si  kratteD- 
Iroppo  in  testa   questa  massima ,  e  praticarla  ne  tutto  quel  tempo,  che  colà  fermossi  a  <£- 

5oi  sempre:  che  bastasse  la   metà  del  tempo  segnare  per  sua  memoria  su   due  piccioli  li- 

edicare  alla  fatica ,  e  V  altra  metà  rilasciare  brelti  (  che   poi    restarono   a^  signori  Conti 


pò  di  quietamente   rbtorarsi  col  cibo,  ed  as-    stesso  Lodovico,  prima    di  averle  anche  ve> 


colo  di  Bartolomeo  Massari  e  della  Celidonia  bani ,  e  tante  ragioni  addur  seppe  allo  stesso 

sua   prima   moglie  sotto  11  22.  di  Gehnaro  contro  di  ciò,  di  che  tutto  il  ai  si  cootn- 

Panno  1669.  e  fatto  studiar  grammatica,  in-  stava.,  che  sì  fe^un  paltò  ed  una  le^ge,  die 

terrogato   dal  padre  a  che   voless^  ^li  appli-  ognuno  di  essi   segoitar  dovesse  chi  più  gK 

care,  rispostogli  che  alla  pittura,  fu  posto  sol-  aggradiva,  non  più  decloro  maestri  si  alto^ 

tcncnoo  staa- 
^  Morte,  e 

d*  ogni  altro  s*  oppose  alla  nascente  fama  dei  conferendo  insieme  con  tanto  amofe  e  oonb- 

Carracci,  con  isclegno   talvolta  di  Annibale,  denza, .come,  se  fratelli   stati  fossero,  e  pia 

ma  con  disprezzo  e  risa  d^Agostino,che  pre-  ancora  ;  essendo  come  uniformi  di  oorporatiira 

sago  di  ciò  doveva  succedere,  ebbe  a  dii*e  al  e  di  temperamento,,  di  genio  altresì  e  di  co- 

fntello^  che  lo  lasciasse  pur  fare  e  dire  quan-  siumi.  Il   perchè    ritirar   volendosi  Lucio  li 

tò  voleva^  che  quanto  grande  era  Podio  e  istate  in   uno  degli  orti  de^ signori  poeti, a» 

T- avversione    portava   loro   miesto  spiritello,  un  bel  casino,  detto    perciò  oomnnementc  b 

t»ito  maggiore  esser  dovea  1  afiettò  verso  di  Palazzina,  con  tutta  la   sua   (iaLmiglia,  dan 

essi;  essendo   impossibile,  che  avendo   tanto  comodo  ancora  all^ Albani  che  vi  passava  ooa 

ingegno,  non  vi  s^ accoppiasse  anche  il  giù-  la   sua;  ambi  godendo    e  approfittandosi  dà 

diiiio  in  conoscere  un  giorno  P^rror  che  pren-  freschi  e  delle  verdure  di  quel   delizbsissinQ 

dea,  e  ciò  che  più  gh  compliva.  Così  fu  per  gran   Giardino    contiguo ,  che  in  Bologna  è 

Pappunto:  perche  vedendo  di  quando  in  quan-  quel  solo  ed   unico   sito,  al  quale  si  posa 

do  uscir  mori  le  tavole  di  Lodovico,  e  mi-  compatir    P  ambizione    e   temerità   di  voler 

randole  cosi  piene  di  erudizione,  di  grazia  e  competere  colle  superbe  Vigne  di  Ronoa. 

di  sapere,  di  sì  belP accordamento  e  naturai  Ripassando   poi  P Albani  nella  stessa  dita, 

colonto,  lasdando  non  solo  il  Pasierotti,  ma  si  divise  maggiormente  k  compagnia,  che  bob 

lo  studiar  più  al  Palagio  Poggi  le  cose  del  prima  tornò  a  riunirsi ,  anzi  a  sKiiagersi  i> 
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sodeti,  che  ritornato  egli,  e  chiamato  a  Maa-  operare,  tenteadosi  romnalmeÉite  legar  le  raani. 
tova  da  auel  SereoissiiDO,  e  a  condizione  e  Così  più  volte  a  me  disse  i' Albani  in  rac- 
comando ai  condar  seco  nn  compagno  dì  sua  coniarmi  tutto  ciò  che  aui  scrivo ,  allegando 
soddisfazione,  eleggesse  il  Massari,  che  di  questo  caso  in  esempio  aella  libertà,  che  ri- 
natura  anch^  ei  lungo  neUe  cose  grandi,  e  ir-  cercano  le  Muse  anco  pittoriche,  soleva  egli 
resoluto,  s^  accordarono  ottimamente  insieme  dire, che  non  vogliono  esser  violentate  e  stra- 
a  perdervi  quattro  mesi  in  fare  i  disegni ^ran*  scinate,  altrimenti,  come  donne  sdegnose  e 
di  e  finiti  come  andavano,  e  un  anno  mlero  dame  altiere,  più  sModuriscono  e  recalcilra- 
a  principiar  T opera,  che  vi  rimase  ad  ogni  no  accomandi  imperiosi,  e  contro  le  violenze 
modo  imperfetta;  portandosene  poi  i  cartoni  loro  fatte;  che  per  altro,  soggiungevami,  chi 
di  là  da^  monti  un  dilettante  francese,  che  li  andava  con  le  buone  al  sii;.  Ludo  e  sapea 
comprò  a  Bologna,  e  ch^  erano,  come  si  può  prenderlo  con  dimoslranza  di  poca  premura, 
credere,  di  tutta  perfezione,  come  che  tanto  lo  trovava  più  sollecito  di  che  sareboesi  cre- 
ben  ruminati  da  due  genii  così  valenti,  paci-  duto;  ricordandomi  ciò  particolarmente  aver- 
fid  e  omformi.  ìiotk  potè  tuttavia  non  qoal-  mi  ei  riferito  in  occasione  del  già  sig.  Gio. 
che  poco  dolersi  T  Albani  del  compagno,  per  Antonio  Sacchi,  che  in  dodid  anni  mai  potò 
volere  le  sue  ore  precise  e  destinate  al  riposo,  giungere  a  fargli  finire  il  gran  quadix)  di 
tutte  impiegare  alle  caccie  e  alla  pesca,  delle  Cristo  al  Limbo  per  la  sua  Cappella  in  San 
quali  trop(x>  era  egli  vago,  e  alle  quali  troppo  Barbaziano;  forzato  perdo,  dopo  la  sua  mor- 
aedito,  vi  perdeva  altro  che  la  metà,  che  ai-  te,  a  farvi  far  auel  spoi-chezzo  a  Gio.  Pietro 
cea,  del  tempo,  quando  vi  spendeva  i  giorni.  Possenti,  tropp  anche  ragazzo:  perchè  non 
anzi  le  settimane  intere,  con  tanti  strilli  di  contento  di  tutto  giorno  essera  pestarlo,  do- 
que^  frescanti,  co^  quali  piacquegli  collegarsi  lendosene  alla  stanza,  eli  avea  mandato  an- 
ta! volta,  per  ben  impratichirsi  ^nche  del^guaz-  che  a  casa  a  sgridamelo  u  sig.  Ciro  Maresootti^ 


gno,  non  al  decoro  e  alla  perpetuità;  sog-  a  servirsi  per  uso,  non  per  stranezza,  per 
gelte  le  dipinte  fecciate  air  acque,  ai  soli,  ai  esercizio,  non  per  diletto,  godendo  non  men 
venti,  che  finalmente  se  le  divoiano,  il  che  della  gustosa  preda,  che  del  gran  nome  che 
non  avverrà,  per  essere  a  coperto,  del  gran  di  buon  cacciatore  (3)  di  lui  correva;  si  che 
fresco  che  fece  in  compagnia  del  solo  Den-  i  Signori  Areosti  suddetti ,  di  si  nobìl  divelli- 
tene nella  Libreria  di  San  Martino,  ove  in  mento  dilettosi,  non  sapeano  uscir  alla  mac- 
laccia  espresse  la  tanto  capricciosa  disputa  di  chia  senza  il  suo  diU'tto  Lucio,  tenendolo  ta- 
S.  Cirillo,  e  le  figure  in  iscorcio  dei  s«ifiltato,  loia  fuore  i  mesi  interi,  con  gran  detrimento 
cosi  ben  intese  e  galanti  (1  ).  Il  peggio  è  che  della  sua  virtù ,  danno  nelle  commissioni ,  di- 


teggevano,  avrebbe  dato  in  qualche  altiettanto  e  T altre  tante  cose  dipinte  in  detta  casa  Boih 
bizzarro  incontro,  quanto  alle  volle  fissavasi  figliuoli  sono  d^un  grado,  che  possono  inse- 
egli  nell'ostinazione  delle  lunghezze  ;  confes-  gnare:  e  io  ben  mi  raccordo,  che  conducen- 
sando  poi  al  suo  caro  Lodovico,  che  lo  prc-  dovi  Monsieur  Qnoypel  col  suo  grazioso  Sig, 
gava  per  Pamor  di  Dio  ad  astenersene,  a  Figliuolo ,  il  suo  sincero  Signor  cognato  Hero, 
moderarsene,  non  poter  far  altrimenti,  essen-  Signor  Person,  e  altri  giovani  della  Real  Ae- 
do d^una  natura  così  restia,  che  quanto  più  cademia,  ebbe  egli  con  gli  altri  a  traseoohire 
violentato  venifa  o  con  preghiere,  o  con  mi-  in  vedere  il  bellissimo  Lot  tentato  dalle  fi- 
nacde,  più  sentiva  infierirsi  nella  pervicacia,  glie,  di  questo  gentil  autore:  perchè  sebbene 
più  isterilirsi  ne"^  pensieri ,  ed  insomma  fier-  a  Ironie  ha  il  maestoso  del  Tiarini ,  e  '1  terrìr 
dere    afiàtto  la    volontà  ,  ^nzt   la   podestà  di  bile  dello  Spada ,  ad  ogni  modo  la  grazia ,  U 


(i)  È)  opera  pregeTolissima  e  non  abbastanza  ammirata.  SonoTÌ  figure  e  teste  cbe  si  potrebbero 
attribuire  al  Domeoichino :  sodotì  piccoli  quadri  del  Massari.,  che  Teramente  lo  fanno  conoscere  di 
quello  imitatore,  siccom  egli  era  compagno  ed  amico.  (  G.  G.  ) 

{%)  Anche  Gioranni  da  tJdiue  nou  ebbe  altro  spasso  e  tratlenimenlo.  Vasari  Voi.  a.  p«rt.  S. 
pag.  37.  in  fine.  (  M  ) 


Sga 
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poUxia,  la  ghistetza  di  craesto  petzò  fece  dir  toro,  pella  similmente  de^  Signori  FiblNa  in  S.  Be- 

parere  assolutamente  del  Doroenicbino.  Loda-  nedelto,  ove  con  tanta   maestà  difese  cori 

roDO  anche  sommamente  i  quattro  pezzi  da  lui  bene  la  B.  Y.  eoi  caro  Bambino,  supplicala 

fallì  a  S.  Michele  in   Bosco,  a  coucorrenia  da  qne'  Santi  che  non  mi  si  racooidmio,  ma 

degli  altri  tanti  discepoli  di  Lodovico  •  che,  che  so  giosttasirat,  decorosamente  vestili  in 

come  le  altre  eccellenti  pitture,  hanno  riceva-  qu^li  amti  monacali,  con  arie  di  teste  ood 

to  la  loro  denominazione  da  ciò  che  conten-  patetiche,  e  s)  ben  intese  e  giaahase  mari, 

Sono,  chiamandosi   il  primo  il  S.  Placido  e  m   vedute  anco  straordinarie,  e  diflbadlose: 
lauro,  il  secondo  il  pezzo  dalia  mannaia^  il  insomma  tutta  gentile,  tutta  armoniosa,  e  ai- 
terzo  il  pezzo  dai    Sacchi,  e  il  quarto  dalle  Irettanto  dotta,  quanto  deboli  poi  (ansi  cono- 
suore   rooiie,  e  nel  quale  se  stesso  ritrasse,  soere  i  quadri  laterali,  e  tutto  il  fresco  da  hn 
come  qui  a  principio  della  sua  rita  si  vede,  fetto  di  qnel  volto, e de^ fianchi.  Nella  €3iie- 
essendo  il  quinto  del  putto  morto  deir Albini,  sa  delle  RR.  Suore  della  Badia  la  Santa  Chia- 
che  non  è  mio  intento  il  descrivere,  né  far  ra  (i) ,  che  impugnato  il  tabernacolo  col  San- 
sapendolo,  né  permettendolo  il  lungo  tempo  tìssimo,  portaodoM  oostantemenle  incontro  di 
che  riohiederebbesi ,  con  troppo  forse  fastidio  assalitori  delle  mura  dì  quella   dttà,  U  vfne 
del  mìo  cortese  Lettore,  per  ìsbrigare  anche  ruinosamente  cadere,  e  recedere  dal  prìncK 
il  quale,   farò   Pistesso  cleir altre  opre,  che  piato  assalto.  U  S.  Girolamo  comunicato  per 
ormai  é  tempo  il  qui  registrare,  acciò  possa-  viatico  nella  ca^ipella  Areosti  in  S.  Plaolo,  e 
no  almeno  gli  studiosi  giovani  osservarle.  Per-  nel  quale  fu  forza  umilmente  seguisse  il  gran 
che  se  non  vi  sono  i  torribili  nudoni  del  suo  pensiero  di   Agostino  alla   Certosa,  avoido 
maestro,  essendo  stato  in  essi  poco  arrischia-  questa  proprietà  le  cose  de^  Garraod,  cbe  pia 
to ,  ma  poro  giusto ,  troppo  atterrito  dalP  ec-  proprie ,  né  espressive  possano  rappRsenlani; 
cesso  in  cbe  dato  aveva  u  suo  emulo,  e  allievo  ed  ivi  i  quadri  hlerali  del  Beato   CamdÌBo 
di  Annibale  il  Facini;  e  se  non  vi  si  scorge  la  AreosU  Domenicano.   Sopra  T  Oratorio  della 
ferace  idea ,  né  il  gran  colorito  Carracoesoo ,  Yita  la  deposizione  dì  Croce  in  piooolo  qn>- 
dal  quale  verameote  recessero  anch^essi,  ma  drelto  incastrato  negli  ardbanchi,  a  ooocor- 
con   altra   grazia  e   fondamento   poi  il  gran  renza  d^  altri   da   valentuomini   bttivi;  e  m 
Guido,  rjHbani,  e^l  Domeuichino,  vi  tro-  quello  della  Morte,  con  la  stessa  gara,  il Fi- 
veranno  bene  tanta  aggiustatura,  puntualità,  clìuol  prodigo  (p)  per  i  Signori  rari,  e  con 
e  leggiadria ,  che  ne  avranno  soodisfazione.  b  stessa  in  quello  di  S.  Rocco  il  Grnlo  ap- 
Bell^rìe  di  testo,   massime  die  non  avessero  parente  in  sogno  a  quel  Santo,  iiaitto  a  fresco 
a  dir  nel  fiero,  né  di  veochi ,  ma  di  giova-  come  gli  altri.  In  S.  Colombano  il  graxioa»- 
vanetti,  di  putti,  e  di  femmine  |)0Ì,  ch^altret-  sìmo  Michelarcangelo,  che  volando  al  Gdo, 
tanto  in  lui  sono   graziose ,  quanto  i  piedi  e  presenta  con  ambe  le  mani  V  anima  gioslìfìc^ 
le  mani,  che  passano  i  segni  di  nna  stadiata  ta  al  Signore.  Nella  Chiesa  della  oanli^wima 
bellezza  :  vedendosene  di  quelle,  che  possono  Trimlà  dietro  le  mora  della  città  il  S.  Giro- 
stare  a  fronte  delle  inarrivabili  di  Lodovico.  lamo\e  S.  Lorenzo i,  altare  de^  Signori  Lea- 
Buona  composizione,  benché  posata  e  giudi-  ni.  La  tavob  alP  altare  Privilegiato  de^  Po- 
ziosa  distribuzione  delle  figòre  su  ben; intesi  veri.  Il  S.  Cai4o  all'altare  de^Suoori  Oni 
piani,  buoni  andari  di  pieghe  maestose,  gran  nel  Baracano.   Nella   Chiesa  di   S.   Loren» 
riserva   e  decoro  insomma  per  tutto,  se  non  a  porta  Stieri,  i  duo^  quadri  laterali  all^ahar 
tanta  energia  nelf  innanzi  e  indietro,  nel  che  roaggìore.  Nella  Nunziata  fuori  di  Porta  & 
troppo  non  valse,  colorendo  così  alle  volte  le  Mammolo  PAdorazion  de^  Magi  air  altare  dei 
cose  lontane  cbe  le  prossime,  insomma  con  non  Signori  Sampierì,  sul  pensiero  pero  di  Ago- 
totale,  voglio  dire,  prospettiva  di  colore ,  se  stino,  espresso  in  bravo  sditzzotto  di  peana, 
ben  poi  Pebbe  di  disegno.  che,  fra  gli   altri,  diedi  al  mio   corteàssimo 
Sono  queste  dunque:  11  tanto  grazioso  Noti  Sig.  Polazzi.   Nella   Chiesa  di  S.  Grmrio, 
me  tangere  air  aliare  de^  Signori   Fibbia  nei  oggi  de^  PP.  del  Benmorire  la  tavola  del  R 
Celestini ,  die  non  troverebbie  intoppo ,  mas-  Lorenzo  Giustiniani ,  con  S.  Andrea ,  e  altri, 
sime  al  Cristo   Ortolano,  in  passare   per  di  all^ altare  de^  Bandierì.  Il  quadro  di  S.  Gae- 
Lodovìco,  se  la  Maddalena  cosi   riccamente  tano,  ultime  cose,  all^ altare  de^  Signori  Lo- 
^unmantata,  nobilmente  vestita,  e  si  vìvamen-  pari  in  S.  Bartolomeo  di  Porta,  TeatioL  in 
te  esprìmente  il  suo  dolore  e   P affetto,  non  una  di  quelle  cappellette  inteme  nel  Convcn- 
facesse  giurarsi  per  del  Domenichìno.  L'^altret-  to  de^  RR.  PP.  Certosini  un  beUissitno  qna- 
taoto  bella ,  ma  più  copiosa  ta  velina  alla  cap-  dru,  e  nel  Capitolo  loro  un  grande  di  Gnsto 


(i)  Ora  glia  P.  Pingcotec». 
(a)  Ui. 
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portante  la  Croce,  con^  molte  6gure.  Nella  segni  presso  il  Serenlss.  Sig.  Principe  Gaitli- 
seconda  sala  del  Sig.  Co.  Alessandro  Favi,  nal  di  Toscana,  e  altre  in£uùle  cose  altro- 
ridotta  ad  uso  di  galleria ,  come  che  talta  piena  ve  (a)  •  che  mai  avrìan  fine, 
di  buoni  quadri,  come  si  disse  ,  sotto  il  fregio  S^  affaticò  egli  tanto  in  questo  suo  benedet- 
femoso  di  Lodovico  suo  maestro ,  nella  fuga  to  esercizio  della  caccia,  che  vogliono,  che 
del  Camino  a  olio  Tenere,  che  comparendo  per  i  patimenti  faltivi  in  troppo  avanzata  età 
in  Cielo  sul  carro,  discoiTe  con  Enea  che  s'infermasse,  ponendosi  in  leito  con  una  dis- 
pone la  mano  suUa  spada,  con  le  parole:  Du"  senteria,  che  continuandogli  trentacinaue  gior^ 
cente  Deo  Jlammam  inter^ethostes  expC"  ni,  lo  ridusse  all'ultimo  nato,  aveoclo  prima 
dior.  Nella  terra  o  Castello  di  S.  Gio.  ii^  perduto  la  vista  che  la  vita,  che  fu  tre  anni 
Persiceto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Gaudio  dopo  il  contagio  ,  cioè  alli  quattro  di  Ot- 
ta tavola  deir  aitar  grande.  Nella  Chiesa  d^  An-  tobre  i633.  e  fu  sepolto  in  S.  ficnedeito  (5) 
Zola  il  quadro  nella  seconda  cappella  a  man  sua  antica  Parrocchia,  essendogli  sempre  piac- 
rilta.  In  Castel  S.  Pietro  la  tavola  delP  aitar  cinta  la  strada  di  Galiiera,  e  per  Paria  salu- 
maggiore  de^  RA.  Capuccini  (1),  e  dentro  il  bre,  e  per  coltivarvi  di  suo  pugno  un  di  quei 
Convento  a  capo  la  pergola  delPorto,  nella  giai-dluetti  che  di  dietro  hanno  tutte  quelle 
cappelletta,  T  istesso  pensiero  in  piccolo ,  che  case  ;  per  ripararsi  anche  in  tal  guisa  da  una 
servi  per  modello  o  schizzo;  ma  diverso.  In  malinconia  grande,  e  affetto  ipocondriaco,  che 
Forlì  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  il  transito  così  T  assaliva  talvolta  e  P  occupa  va,  cne  lo 
di  S.  Gioseffb.  In  Modana  nella  Chiesa  delle  rendeva  inabile  al  lavoro  :  nel  qual  tempo,  e 
Grazie  la  tavola  delP altare  a  mano  ritta,  te-  per  qual  cagione  solo  diceva  egli,  star  tanto 
Duta  colà  comunemente  per  delP  Albani ,  rin^  fuori  a  divertirsi  con  la  caccia.  Era  cosi  vago 
contro  la  beila  fuga  deUa  B.  Y.  in  Egitto,  anche  di  fiori,  T odore  e  la  vista  de^  quali 
del  Gessi.  In  Reggio  neirOratorìo  della  Morte  credeva  giovare  a^  suoi  mali .  che  avendone 
r  Orazione  nelPci-to  a  concorrenza.  In  Man-  ripieno  tutto  un  giardinetto  alla  detta  Palaz-* 
tova  i  quadri  laterali,  ottenutigli  dal  maestro,  zioa,  ne  cavò  un  grandissimo  quadro  bizzar- 
alla  beua  Santina  Decapitata  ch'^ei  vi  fé  nei  ramente  dipinto,  con  una  vaghissima  Dea  Fio- 
quadro  principale.  A  Loreto  una  palliola  colà  ra  nel  u^&iuoy  che  cambiò  poi  con  un  tale 
Dortatavi  dalla  Confraternita  di  d.  Gioseffo.  Giglioli  Orefice  in  tante  cipolle  da  investire 
Molle  cose  nella  Certosa  di  Fiorenza ,  ove  si  quatti'o  di  quelle  alette  vacue  e  oziose.  Fu 
trattenne  gran  tempo,  passandovi  ad  abitare  grand^uom  dabbene,  onorato,  modesto,  e  di- 
ooUa  famiglia,  ed  ottenendovi  una  figliuola,  voto,  particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio, 
Una  tavola  in  quella  di  Ferrara.  Una  nella  e  della  sua  sacra  Immagine  da  S.  Luca  di- 
.  Chiesa  del  Gresù  in  Imola.  Una  in  Malta ,  pinta;  al  quale  perciò  (ad  istimza  del  Signor 
credesi  la  Immacolata  Concezione  della  gran  Vespasiano  Grimaldi  gran  benelattore)  fu  per- 
Madre  di  Dio.  In  Roma  un  gran  quadro  del  messo  il  lucidarla,  facendone  poi  quantità  di 
trionfo  di  David,  e  un  altro  di  Armida  Catti-  copie,  e  tutti  volendola ,  aucne  morto,  dal 
eli  (are  per  commissione  del  Sig.  Lodovico  lucido  del  Massari;  come  richiese  fAlDani, 
Mastri.  Nel  secondo  casino,  o  palagelto  della  quando  di  questa  mano  volle  il  Sig,  Card. 
TÌgDa  Lodovisia  Circe  in  piecli.  alP impero  Lomellini  portarne  seco  una  copia,  finita  la 
della  quale  comincia  un  seguace  d  Ulisse,  con  sua  tanto  degna  e  memorabile  Legazione:  il 
bella  dimostrazione,  spuntandofli  il  pelo  nella  perchè  fu  preservato  sempre  da  ogni  perigUo. 
IlaMxia,  a  mutarsi  in  bestia.  1  duo'  superbi  di-  Nel  dipingere  in  S.  Paolo  la  mentovata  cap- 


(i)  In  qaesta  Chieia  oltre  questo  quadro  del  Massari  avri  ancora  due  quadri  laterali  alP altare 
medesimo,  rappresentanti  S.  Lorenzo  e  S.  Felice.  (Edii.) 

(a)  In  qaesta  nostra  P.  Pinacoteca  si  ammÌKano  di  questo  pittore  le  seguenti  taToIh  t  Gesù  tiristo 
deposto  dalla  Croce  nelle  ginocchia  della  Madre  Addolorau,  compianto  ed  adorato  dalla  Maddale- 
na ,  che  gli  sostiene  il  manco  braccio ,  da  una  pietosa  Maria ,  da  S.  Girolamo  ,  da  un  Monaco , 
figure  tutte  inginocchiate^  e  S.  Gioranni  Bvangelista  che  sta  un  poco  addietro  in  piedi. 

£ra  nella  Certosa  ìtì  trasportata  da  Monaci,  dopo  che  fu  roTÌnato  un'^Oraiorio  .di  loro  pertiden- 
cn,  in  luogo  detto  Figatello ,  dorè  rimase  ignota  quasi  a  tutti. 

Il   Redentore  alla  spiaggia  di  Tiberiade  chiama  Giacomo  e  GioTanni  per  seguitarlo  ali*  Apostolato. 

Era  in  una  delle  cappelle  interne  della  Certosa. 

E  I^Angelo  della  Giustizia,  volante  in  «ria,  presenu  nella  bilancia  un^anima  purificata  alla  San* 
tiasima  Triade,  che  siede  fra  un  coro  di  Angeli.  Era  nel  Monastero  di  S.  Maria  Nuova. 

I  dipinti  a  fresco  che  si  Tederano  nelUa  Chiesa  di  S.  Maria  della  Morte  (ora  abolita)  sono 
staci   cancellati.  (  Edit.  )  - 

(3)  Magnifico  Lucio  Massari  è  morto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Nicolò  degli  Albari,  e  sepolto 
a«lla  nostra  Chiesa  di  S«  Benedetto.  (Z.) 
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pella   Arrosti,  aprendosi  il  ponte ^  cadette  a  case  della  patria,  anù  dì  tatti  i  prìodpi  di 

sedere  suii^a]t;ire,  con  poca  anzi  ninna  ofilesa ,  Lombardia  confinanti,  che  di  lai  si  valsero 

raccomandandosi  nello  Messo  atto  al  Santissi-  alle  occorrenze.  Ebbe  una  scuola   fiorìtisana 

mo,  che  alzavasi  da  un  Sacerdote  celebrante  e  scolari  i  primi  maestri  ch'^oegi  Tivano,  frai 

la  Sacra  Messa  nella  cappella  di  rincontro  :  e  quali ,  se  non  altri ,  qae^  duo   de^  quali  tanto 

nelPanno  della  peste,   cli[)ingendo  la  tavola  nsuona  Li  Fama  anche  oltre  i  monti,  ilSig. 

già  detta  del  S.  Gaetano  per  ì  Signori  Lu-  Dottor  Gio.  Battista  Capponi,  ed  il  S%.  Dot- 

iiarì,  una  delle  sue  figlie,  Girolama^  ferita  tor  Marcello   Malpigbi,  che  al  suo  riverito 

dal  morbo,  e  già  disperata  «  raccomandatasi  a  maestro  porto  sempre  tanto  rispetto  e  amore, 

quel  Santo,  cniamato  il  padre  e  la  madre ^li  che  morto   PEocellentissimo,   ^posò   una  sua 

pregò  a  non  T abbandonare,  poiché  la  B.  Y.  sorella,   tenendo  conto   di  quella  casa  oome 

per  intercessione  del  B.  Gaetano  V  a%ea  assi-  della  propria.  Morì  senza  avanzi ,  spendendo  dì 

curata,   che   nissuno  di  quella  casa  era  per  giorno  in  giorno  ciò  che  guadagnava,  ch^en 

pencolare  di  quel  morbo,  come  seguì  in  ef-  molto  e  molto,  e  avendo  v animo  cosi  vasto  e 

ietto;  e  qual  octlo  ))erò  non  m*  intendo  abbia  superiore  al  tutto ^  che  non  immaginavasì  con 

fede,  nò  faccia  prova  alcuna,  e  di  più  diche  per   difficile  che  si  fosse,  che   non  b  vo- 

comandauo  i  Sacri  Decreti  sopra  ciò  emanati,  lesse;  e  perciò  lautamente  vivendo,   dooan- 

ancorchè  tal  successo  sia  già  stato  dedotto  in  do   ad   amici,-  e    lietamente  in  altro    anco- 

eroccsso,   e   ben   discusso  e  esaminato   nella  ra  sprecando.  Fu  grande  astronomo,  e   nd 

lanonizzazione  di  detto  Santo.  pronostici  fortunatissimo  ;  e  posso  ben  io  dire. 

Fu  continente  in  gioventù ,  nò  di  lai  mai  che  osservando  an  certo  segno  sulla  mano  d'uo 

si  seppe  trascorso  alcuno;  che  però  tanto  era  cocchiere  di  casa  a  lui  prossimo,  sano  allora, 

caro  a  Lodovico,  che  dopo  Guido,  lo  prò-  e  senza  male  alcuno,  gli  seppe  predire  la  morte 

|W>neva  in  esempio  ai  discoli;  il  perchè  aiffi-  fra  pochi  giorni,  com^ella  appunto  seeuL  La 

cilmcnte  si  ridusse  a  tor  moglie,  consigliatovi  preaisse  anche  a  se  stesso,  aggiungendo,  che 

dair  Albani  ^  e  persuasovi   dalla   necessità   di  se  la  fuggiva  quel  giorno,  di  che  assai  dobila- 

governo,   ridui^endovisi  in  età  di  trent'anni,  va,  amipava   poi   un  pezzo;  e  avvenne,  cfae 

e  pigliando  una   Ippolita  Macinatori^  saggia,  uscendo  la  mattina  di  casa  per  andarsene  a 

modesta,  e  avvenente   figliuola^   dalla   quale  divertire^  non  si  tosto  giunse  alla  soglia  deBa 

poi  ebb6   sei    fcniniine    ed    inoltre    un    ma-  porta ,  che  assalito  da  no   accidente   apopleli- 

'tehio,  per  nome  Bnrtolon^eo,  il  quale  al  di-  co,  cadendo  in  terra,  senza  potersi  aiutare  e 

spetto  del  padre  voleva  esser  anch^ei  pittore;  risorgere,  essendo  massime  ztippo,  ivi    restò 

e  giovanetto  dipinse  d'ascoso  una  Ui vola, che  moito,  con  gran   sentimento  ai  tutti ^  danno 

anche  si  vede,  a  Malaibcrgo;  e  nella  sagro-  della  città,  e  dolore  della  infelice  madre, cIk 

stia  di  S.  Martino,  fra  gli  altri,  appeso  un  ora  che  ciò  sto  scrivendo,  anche  vive    ia  dà 

quadro  di  sua  mano:  ma  e  perchè,  come  dissi,  di  cento  due  anni. 

se  gli  opponeva  il  padre,  ch^ anche  be  lo  ca-        Ebbe  Lucio  Massari  anchVgli  una  fioriti»- 

stigava  e  batteva,  e  pci'chè  s^era  posto  nello  sima  scuola,  ma  non  fu  alcuno  che  fone  pv 

stesso  tempo  a  distillare,  e  a  studiar  chimica  riuscir   maggior  maestro  (come   appare  dàfle 

per  far  segreti^  e  imbiancar  zaffiri,   nel  che  due  figure  a  fresco,  laterali   alla    porta  del 

fu  sihgoLu'e,  stimò  bene  il  fondai*si  in  filoso-  Sig.  Scnator  Grassi)  di  un 
fia ,  già  istrutto  a  bastanza  nella  lingua  latina        ANTONIO  RANDA ,  una  delle  prinCo- 

no*  primi  anni  appresa.   Consigliato  per*  ciò  pre  del  quaìe.  scrive  anche  il  Manni^ /k 

dal  suo  maestro,  che  giurò  non  essergli  mai  una  ta\H>ìa  nell  Oratorio  di  S.  Matia  dola 

capitato  il  più  sottile  ingegno ,  a  farsi   udir  F^ifa ,  che  dipinse  ad  istanza  de*  Sraìa , 

sulle  cattedre,  intagliatagli  la  conclusione  dai  doi^e  sono  molte Jigure  ^  e  il  B.  Hfniero^ 

Eadre,  con  una  ptìLblica  .sostenta  fiitta  da  ga-  con  una  processione  di  Bolognesi^  che  ge^ 

intuomo,  ribattè,  e  confuse  quanti  se  gli  op-  nuflessi  visitano  il  Corpo  £  S,  Geminìtt' 

posero,  CQU  maraviglia  e  stupore  di  tutta  rU-  nò   Vescovo  di  Modana  ;  soggiungendo, 

.uiver&ità,.che  acclamatolo  dottore  prima  d''es-  che  a  Castello  S,  Giorgio  Jece  la.  tavola 

serio,  e  aggregatolo  al  Collegio,  aopo  avergli  delT aitar  grande  di  quella  parrocchiale  am 

dato  ia  Laurea ,  lo  aibmifò  non  meno  eccel-  S.  (riorgio ,  e  nella  Chiesa  di  S,  (remi- 

lentissimo  Lettore ,  che  buon  pratico.  Fu  me-  niano    ai    Gherghimano    dipinse   qudia 

dico  delPEriiinenlissimo  Principe  Card.  Co-  deW aitar  maggiore  ^  con  S,  Geminiano^ 

lonua  Arcivescovo  già  nostro,  degli  Eininen-  e  che  dovenchsi  ritiiare  dalla  patria  (i), 

tissimi  Liegali  /n'o  (cfm^re,  e  delie  principali  per  mezzo  della  sua  virtù,  Ju  assicurato 


(i)  Ciedo  per  u^  omicidio,  di  cui  mi  fece  ii  racconto  lo  stesto  Conte  Malvasia,  qnamdo  io 


ANT.   RANDA,  T.   BONAV.  BIS1,  E  LBON.   FERKARI  3g5 

M  Duca  di  Modena  2  e  hi  trattenendosi  niosissiroo,  come  io  efièUo  fu  Ule;  altro  chtf 
dipingendo  wurie  tascate ^  lasciò  memoria  ìì  Genra,  tanto  stimato  a'  nostri  tempi,  chtf 
di  se  stesso:  e  cosi  in  pochU detti  restringen-  ancorché  fosse  inarrivabile^  non  naasò  mal 
do  b  soa  vita,  che  né  saprei,  né  vorrei  ad  gli  uccelli,  che  per  altro  poieran  vivi,  e  spi-* 
ogni  modo  scrivere,  per  potersene  dir  poco  ritosi,  svobtunti,  ricoperti  di  leggierissim» 
bene,  e  perciò  passando  aii^ esemplare  «Tun  piuma,  ch^al  solo  goardo  si  moveva.  "Sì  fa 
altro,  che  preso  poi  T abito  de^  RR.  PP.  un  altro  discepolo  <)el  Massari,  detto 
Conventuali  di  S.  Francesco,  si  diede  per  LEOISARdO  FERRARI,  e  per  sopra-* 
diporto  a  miniare  in  carta  pecora;  e  come  nome  comunemente  LONARDINÓ,  del  qna^ 
quello  ch^avea  gran  fondamento  di  disegno,  le  se  volessimo  spiegar  le  ationi,  eporassifr* 
passò  quanti  al  suo  tempo  duell^  arte  roaneff-  me  la  gustosa  vita ,  non  avria  mai  fine  la  nar* 
glasserò.  Riduceva  le  cose  oel  Sig.  Guido  in  rati  va,  che  più  si  stenderet>be  in  raccontarle 
piccolo,  e  così  coglieva  in  quelle  celesti  idee,  burle,  e  le  facrtie  di  questo  beli^ umore,  che 
e  cosi  conservava  illesa  la  giustezza  de^  cor-  In  numerare  V  opre ,  che  poche  fece  in  pvb^ 
tomi,  ch^era  cosa  di  stupore.  Ne  sodea  Ti-  blioo,  e  queste  di  poca  considerazione;  dedito 
slesso  Reni,  e  n^ invogliava  il  padre  tutti  i  più  a  spiegare  concetti  bassi,  e  ridicoli,  che 
religiosi ,  e  altri  dilettanti  di  queste  cosette  a  formare  pensieri  nobili  e  maestosi.  Dilettossl 
galanti ,  e  piccole  ;  giungendo  sino  a  Carne  costui  di  motti ,  una  peixìò  non  tralasciando 
dono,  non  solo  a^  Potentati  vicini,  ma  alla  f.  di  (jnelle  faldonate  di  piazza,  e  di  quelle  co* 
m.  di  Urbano  Ottavo,  che  riponendole  nel  medie  zannesche,  che  tutto  P  anno ,  con  tanto 
suo  Breviario ,  lo  regalò.  Quanto  guadagnò  concorso ,  e  applauso  si  recitavano  dalle  com- 
egli,  che  fu  molto  ^  tutto  impiegò  in  beoencio  pagnie  del  ìrirtuoso  Scappino,  e  dell' accorti^ 
della  Chiesa  ;  in  far  pallit  e  pianete  per  la  Finocchio  sulla  sala  del  Re  Enzio,  prima  che 
Sagrestia,  e  giunse  a  tanto,  che  alP altare  del  cosi  famigliari  divenissero  le  opre  regie  e  vmf* 
Santissimo,  nella  nobil  cappella  oggi  de^  Si-  sleali  ,  ove  sì  piange  cantando,  sì  prega  e 
gnorì  Monti,  donò  un  tabernacolo  d^  argento  si  comanda  coi  passaggi^  si  discorre  e  si  nar* 
massiccio,  e  di  gran  fattura,  e  on  raggio,  che  ra  con  le  gorgne.  e  co'  trilli,  e  per  pocèi 
ascesero  alla  somma  di  duo^  milla  e  più  scudL  baiocchi  si  fan  vedere  sino  al  popolo  basso , 
Dilettossi  di  disegni,  e  n^ebbe  uno  studio  fa-  e  alla  vii  ciurmaglia  scender  dal  Cielo  le  mae^ 
moso,  che  rioi  ridotto  in  età,  e  decimato,  donò  chine  immense,  volar  per  Parìa  gruppi  d'ulH 
al  Serenissimo  Alfonso  Duca  di  Modana ^  per-  mini  alati,  sorger  monti,  sgorgar  fiumi,  nti-* 
che  il  suo  formidabile  maggiormente  riempir  scer  le  roggie,  e  simili  maraviglie^  rese  sin 
potesse,  avendovi  anche  antica  servitù  sincoi  stomachevoli  alla  slessn  minuta  plebe,  tanto 
Serenissimo  suo  padre,  il  Duca  Francesco,  in  tulle  le  cose  cresciuto  è  il  lusso;  tutti  UfO* 
che  senza  il  consiglio  del  Reverendo  nissuna  pit-  tando  poi  Lonardino  que^  picchi ,  que^  motti , 
tura,  o  disegno  comprava  in  Bologna.  E  per-  quelle  arguzie,  qne'  sitli,  e  valendosene  nelle 
che  più  volte  instetle  Sua  Altezza,  che  cnie-  conversazioni;  e  ue^  giorni  di  Carnovale,  ti- 
der  le  dovesse  qualche  grazia,  qualche  bene-  randosi  dietro  il  popolo  vestito  da  secondo 
fido,  perchè  rispose  finalmente^  ch'altro  non  Zanni.  Ritraea  tutti  i  buffoni  di  allora,  e  tutti 
addimandava  a  ^ua  Altezza ,  che  una  tonaca  que^  plebei ,  che  per  caricatura  o  di  volto .  d 
Tanno  per  coprirsi,  vide  assignarsì  una  prò-  oi  costumi,  rendeansi  soggetti  di  pubbliche  e 
visione  di  due  doble  il  mese  sin  che  vivesse,  cotidiane  risate.  Ponendo  a  contrastare  insie- 
che  poi  poco  godette,  morendo  presto,  e  la-  me,  o  a  giocare  v.  g.  Grillo  de'  Sig.  An-' 
sciando  fra  eli  altri ,  un  suo  nipote  cjr  Soro-  ziani ,  Domenico  dal  IVaso  ^  Lazzarin  Rizzar-* 
re,  il  Sig.  D.  Giosefib  Maria  Casarenghi ,  rione,  il  Chiù,  il  Civetta,  Cagnaccino,  e  si** 
ch'egregiamente  minia  anch^egli^  siccome  fa  mil  genie,  ctie  so  io .  e  esponendoli  poi,  n'a- 
lo stesso  il  Sig.  D.  Gio.  Rallista  Bergonzoni ,  vea  un  appUiuso  ,  che  più  non  si  può  dire^ 
allievo  anch'  ei  del  buon  padre;  e  de"*  quali ,  Esprimeva  non  vecchia,  che,  addormentatasi , 
siccome  d'altri  ancora,  come  di  viventi,  altro  lasciandosi  cader  il  fuso,  veniva  risvegliata  da 
non  posso  dire.  Chiamossi  auesto  il  un  furbastrello .  che  gli  avea  posto  in  seno  ud 
FRA  BONAVE^NTURA  RISI,  del  quale  sorcio  ad  un  filo  appeso  per  Ui  coda  ;  mentre 
fa  menzione  anco  il  Masini ,  ponendo  la  sua  un  altro  con  un  trivello  le  pertugiava  per  di 
morte  del  i66a.  e  chiamandolo  miniatore  (à«*  sotto  T orinale  di  terra:  hi  guen-a   de'  cani^ 


giovinetto,  ch«  dì  costai  parlando  poco   ne   accenna  di  buono  circa  i  costumi)  in  pittoni   molto 
valse  ,  e  le  dne  figure  laterali  alla  porta  dei  Grassi  sono  bellissime.  {  Z.) 

In  ogni  palazzo  Senatorio  vi  era  dipinto  lo  stemma  gentilizio  della  famiglia  a  eni  apparteneva 
in  diversi  modi  ;  dopo  la  venuta  dei  Francesi  si  ordinò  la  cancellazione  dì  tutti  gli  stemmi  tanto 
dipinti  che  acolpiti,  per  cui  si  perdettero    tante  belle  opere  di  famosi  artisti.  (  Edit.  ) 
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b  peiclìeila  àef  gatti,  e  àmSA  ffrilkrìo,  che  una  quantità  di  ttndff  ancheplù  fosIgiiL  lloito 
in  800  oiere  poi  non  eran  mal  ulte;  siooome  il  Sig.  Guido,  si  ritirò  a  nr  da  se  sfama,  e 
squisiUnnente  oprata  si  iride  un  giorao  una  talora  in  compi rnia  di  Filippo  Brìxi,  oo- 
morte ,  che  facevasi  battere  il  ferro  al  tempo,  miociando  a  fare  opere  pubbliche,  e  beUe, 
ihe  gli  fé  far  V  AchiUini  per  modello  de^  pen-  quando  nel  mezzo  del  corso  arrestò  morte 
sieri,  con  che  poteva  (gli  disse)  scherzare  improvisa  la  sì  ben  intranresa  carriera;  perchè 
anche  nobilmente,  a  suo  piacere  sbizzarrirsi,  seboene  era  egli  un  po^  freddo  e  peso,  ad 
e  fra'  P^giori  farsi  conoscere  il  migliore.  Chi  ogni  modo  ciò  conoscendo,  e  a  me  piò  Tolte 
veder  bramasse  la  sua  maniera,  sotto  il  por^  confessando,  sariasi  fàcilmente  più  sva;fiato, 
tico  di  S.  Francesco  n'avrà  duo'  pezzi  sotto  e  preso  avria  animo.  Si  vede  in  S.  B&ghe- 
mi^li  archi  in  fresco  ;  e  in  Chiesa  il  transito  rita  ali'  altare ,  credo  de'  Signori  Malveni , 
m  S.  GioseflR)  dietro  il  coro  a  olio,  e  shnili,  la  Santa  Maddalena  (i),  e  nn  grazioso  qua- 
che a  me  non  dà  l'animo  di  riferire,  e  che  dretto  sovra  la  residenza  dell'Oratorio  di  S. 
sì  notranno  vedere  nel  Masini,  ne'  cabloghi  Gioseffi),  ch'io  mi  raccordo  averli  veduto 
deUe  pitture  puntualissimo;* siccome  non  altro  operare,  e  da'  quali  si  potrà  comprendere 
dire  d'un  suo  fratello,  detto  comunemente  qual  fosse  il  suo  stile;  lasciando  quatcbedona 
CULEPIEDI,  storpio  alquanto,  e  mal  fiitto,  altra  opera  che  sarà  in  pubblico,  non  essendo 
ma  diritto  d'ugegno.  che  sapea  il  fatto  suo ,  il  mio  assunto  il  £ir  qui  un  diario  perfetto, 
e  che  copiò  in  eccellenza.  Altr'  uomo  final-  o  per  meglio  dire,  mveotarìo  delie  pitture 
mente  fìi  della  città;  il  perchè  anco  tralascio  la  grazio- 
SEBASTIANO  BRUNETTI,  che  morto  sa  tavola  del  S.  Vitale  inchiodato  dai  fieri 
poi  il  Massari,  passò  alla  stanza  di  Gruido,  esecutori  dell'iniqua  sentenza,  e  coronato  da 
che  volentieri  l'accolse,  e  per  la  sua  nobile  un  Angelo,  nella  cappella  del  famoso  palagio 
fisonomia,  che  avea  servito  anche  più  volte  di  Poggio  de'  Sienon  Marchesi  Buoi,  tenuta 
a  Lucio  per  ricavar  Angeli ,  e  per  la  sua  francamente  per  di  Guido  ;  duo'  sovrausdi  in 
modestia  e  saviezza ,  e  per  il  suo  bel  modo  casa  de'  Signori  Bonfìgliuoli  di  Galliera,  e 
et  disegnare,  col  quale  ingannò  pia  volte  i  altri  altrove  (a),  meritamente  tenuti  cari  da 
più  esperti,  oontrafacendo  <fisegni  antichi,  che  dii  li  possiede, 
comprati  da  sensali^  n'ammorbarono  poscia 


(i)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(ft)  In  S.  Maria  Uaggiore,  cappella  Fari,  T Angelo  Cusrode  del  Bmneiti  fa  levato  per  riporvci 
uno  di  un  professore  moderno  (il  Grasiani).  (Creipi  vite  dì  pittori.  pa§.  un.) 
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SUOI    DISCEPOLI 


fraT altre  oKbligatlool  ch^ abbiamo  o^Cai^  Roma,  dopo  aver  vedato  le  cose  de'^^^- 
racci ,  qaest^  aoa  parmi,  P  averci  essi  raddol-  simi  Carmeci:  esser  stati  lucidi  e  chia- 
dta,  e,  per  cosi  dire,  infiorata  la  strada  a  rissimi  soli^  che  co*  loro  rasgi  hanno 
questa  professione  aspra  tanto  per  prima,  e  sgombrato  ogni  torbido  e  tenebroso  dub^ 
ipinosa.  Non  ci  Tollero  essi  legati  ad  nn  pre-  bio  d^  ienoranui^  e  aver  ridotta  la  pit^^ 
oso  modo,  né  astretti  ad  imitare  un   solo,  tura  ad  una  via  Jacile ^  vera^  e  da  ogni 

S;insta  P  antica  opinione  e  precetto,  strascinane  confusione  di  spinosi  ed  intricati  virgulti^ 

0  per  tal  tìa  e  a  forza  tirando  nelP  altrui  per  lo  passata  ripiena ,  di  modo  che  aa 

genio  il  nostro  gusto  ;  ma  lasciando  ad  ognn-  un  ben  disposto  e  giovanile  ingegno  rie- 

DO  la  sua  libertà ,  non  altra  maniera  consì-  sce  di  grandissima  soddisfaùone  il  pas- 

piandogli ,  cbe  quella  stessa   che  portò  seco  seggiarvi  sopra*  Perchè  Teramente  nel  Gìu- 

dalla  natura ,  né  altro  maestro  ponendogli  a-  dizio  di  Mlcbelaneelo   si  studia  un   terribile 

vanti ,  che  un   buono  e  bel  natunde  a  tutti  nudo ,  che  mai  si   arriva  :  nelle  stanze  del 

oomnne;ond^è  cbe  di  tanti  Talentuoroini  dal-  Papa  di  Ralaelle  nn  corretto  contomo,  a  cut 

ia  loro  scuob  usciti,  tanto  diverso  anche  in  mai  si  giunge:  nella  Cupola  del  Correggio 

ciascuno  si  osservi  il  carattere ,  ancorché  in  una  spiritosa  verità  infusa  a  Ini  solo  dal  Cie- 

tutti  si  bello:  il  perché  di  loro  ben  possa  dirsi  lo  :  ne^  quadri  di  Tiziano  un  colorito  a  lui 
eiò  die  il  Tania  nelP esequie  del  Buonarroti,    solo  naturale:  nella   scuola  di  S.  Rocco  uno 

che  ner  essi:  t  gradi  ci  si  offeriscano  me^  spirito,  ed  un  vivace  moto,  che  nel  Tinto- 
sto  difficili  j  quando  eglino  nel  gran  mon-  retto  solo  sta  bene,  e  così  rispettivamente  di 
te  dn  diamante  gli  nonno  tagliati  e  co^  tutti  gli  altri  Maestri  :  ma  ne^  Carnicci  tutto 
torid  tanto  leggiadramente^ che  ove  prima  si  trova,  vi  è  ogni  parte  da  studiare:  gran 
il  sito  spaventava  o^i  animoso y  adesso  risalto  ne^nudi,  gran  giustezza  ne^  contomi, 
sijacàa  desiderare  msino  da^  timidi^  tan^    gran   vivacità    neffli   affetti ,  grand^  armonia  \ 

io  è  fìtto  aggradevole^  ed  é  lo  stesso  di  nelle  tinte,  grand^  mtelligenza  ne^  scorci;  e 
che  in  sostanza  e  chiaramente  trovo  adesso  tutto  reso,,  come  dicemmo,  cosi  dimestico, 
appunto  avvisarne  il  tanto  sempre  anco  par-  così  facile ^  così  comunicabile,  ch^ogni  inge- 
siale  del  suo  Bafaelle ,  Girupeno,  tornato  a    gno  più  timido  e  più  restio  senta  beo  presto 
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ad  oprare  iDanlmlrsi  ed  invitarsi  ;  A  che  noo  vi  $^  inserrara   dentro ,  stndiafijo  f^adP  ossa- 

i  garzoni  stessi,  sino  i  pestacotori  della  loro  tura  sino  a  metta   notte,  si  ascosero   ona  di 

stanta    pittori  divenir   si  vedessero;  onde  ce  queste  sul  granaio,  ed  aggioslata  una  delle 

ne  potessimo,  quasi  dissi,  non  men  dolere,  funi  in  modo, che  tirandosi  per  di  sopra,  ve- 

che  il  Lomazzi  deif  Architettura  resa  così  fa-  niva  a  far   girare  quell^  ossatura   e  cambbrfe 

cile  dal  nostro  Serlio,  che  con  quelle  sae  sì  silo^  aspettarono  che  si  ponesse  a  disegnarla 

piane  ngoìe^Jhce  più  mazzaeani  jérchifetti^  il  Facino,  e  mentre  tatto  applicato  all^ope- 

che  non  aveapeii  in  barba.  Cosi  fu  di  razione  «  ad  altro  non   pensava  che   al  otto 

PIETRO  FAGINI,  che  mai  si  credette  suo,  vide  improvvisamente  moversi  lo  sdip- 

a  principio  dover  esser   pittore,  e  che  capi-  tetro  e  verso  di  lui  piegarsi ,  onde  assalilo  da 

landò  neir Accademia  di  costoro  uom  già  (at*  un  subito   timore  e  tremore,  rizzatosi  omI*- 

to,  e  per  mera  curiosità,  caricato  da  essi  ben  niente  in  piedi  e  difficilmente  trovando  la  via 

tosto  m  più  ridicole  forme, per  vendicarsi  ben  delle  scale,  se  ne  volò  a  casa,  atterrito  dallo 

presto,  dato  di   piglio  ad  un  carbone,  con  mvento,  e  postosi  in  letto  si  ebbe  a  morir 

rineft-perta  mano  seppe  così   bene  aggravare  ai  paura.  Spiacque  a  più  d^on  Aocadcmico 

con  deformità  confacevole  il  loro  profilo, che  questo  successo;  e  come  disgrazia  che  poteva 

maravigliati  e  confusi   tutti,  sentì  prima  ac-  accadere  a  ciascun  d^essi,  non  per  altro  poi^ 

clamarsi  Maestro ,  che  aggregarsi  scolare,  in-  che  per  esser  troppo  studioà  e  custodire  cno 

vitandolo  Annibale  a  quella  professione,  che  molta  briga  e  senza  utile  alcuno  tutti  quegli 

mai  d^  avere  ad  esercitare  sognossi.  Quindi  è  arnesi   della   stanza,  (u   esagerata    da    molli, 

che  tanto  son  deboli  i  principii  del  suo  di-  che  giunsero  anche  a  pretendere  soddisfazione 

«^o,  ancorché  poi  sempre  un   non  so  che  da  Annibale ,  quando  non  s;tpesse  rivelar  loro 

di  gran  spirito  vi  si  scoiva  per  entro;equin-  chi  stato  fosse  il  reo,  già  eh  egli  vergo^nan- 

di  e  che  persuaso  dal  suddetto,  tanto  disegnò  dosene  e  pentitone   a  qualcuno   di    essi  loro 

dal  nudo,  che   infiniti  si  vedano  di  que^suoi  attribuiva  il  fatto,  con  maggiormente  a^ra- 

modelli  in  tutte  le  più  famose  raccolte,  fra  vame^  contro  il  suo   volere,  la  loro   inno^ 

le  quali    quella   del  Sereniss.  Sig.  Principe  cenza. 

Card.  Leopoldo,  presso  il  quale  sonsene  ri-  Divisasi  perciò  in  due  Cationi  la  scolaresca 

dotte  le  centinaia,  alle   volte   così  strepitosi,  turba,  fu  assistilo  Pietro  su  quel  principio  a 

così  guizzanti,  svolazzanti,  e  auel  ch^è  più,  segno,  che  condotto  a  pigione  due  gran  ca- 

cosi   udii  e  franchi ,  che   sembrano   del  suo  mere  nella  casa  de^  Mirandola  nella   via  Im- 

maestro,  come  per  di  sua   mano   molli  tutto  penale,  detta  de^ Falegnami,  furono  pronfi  i 

il  di  si  vendono.  sollevati  a  far  ben  tosto  £J>hrÌ€ar  la    sta&, 

Fu  di   costui  così  veloce  e  cosi  strepitoso  appender  la   lumiera,  a  proveder  di  scanni, 

r  avanzamento  e  ^1  profitto,  che  cominciò  ad  a  ritrovar  un  bel  nomo  eoe  facesse  il  roodel- 

ingelosirsene  Annibale,  onde   avendo  a   dir  lo,  ed  msomma  a  piantare  una  compita  Ac^ 

più  volte ,  che   guai  a   lui   se  avesse  Pietro  cademia  in   feccia  alla  Carraccesca ,  che  co- 

studiato  col  dovuto  ordine^  e  se  opralo  non  me  avviene  poi  di  tutte  P altre,  massime  fan- 

avesse  più  di  spinto,  che   di  fondamento,  si  date  sulla   vendetta  e  la   picca,  ebbe   corta 

nolo  intiepidirsi  nel  maggiormente  avvantag-  dorata.  Pose  ella  tuttavia  in  qualche  appren« 

gbrlo  e  più   insf^nargli  ;  e  dandogli  noia  \  sione  i  Canacci ,  che  per   la   loro   s  era» 

sempre  più.  racchetata  e  pacifica  applicazione  guadagnato  un   gnn  grido,  onde  non  pasù 

del  discepolo,  gii  usò  lerminl,  che  io  neces-  auest'*- emulazione   senza   contrasti  e   pencoli 

sitarono  m  fine  torsi  sotto  da  quella  scuola ,  mi   que^  giovani    di  porsi   le   mani  addosn. 

alienarsi  dal  primiero  afTelto ,  da  se  ritiracsi.  Dicevano  auei  del  Facino,  esser   la    loro  la 

e  ia  vendetta  ancora  aprir   nuova  stanza,  ea  vera;  meglio   provista  di   modello;   in   essa 

oppor  loro  non   men    trequentaLi  Accademia»  darsi  più  coa¥)ao  di  tulio  e  più  libertà,  sen^ 

£(^nsc»gli  a  principio ,  con^  a  più  valente  di  za  tanti  protomaalri  e  senza  soggesione.  Sli- 

ogni  altro  (con  invidia  però  de' più  vecchi)  marsMn  essa  tutti  e  riverirsi,  noo   beffarsi, 

con.se(piate  le  chiavi  di  quella  stanza  ove  si  non  tutto  il  dì  caricarsi.  Insegnarsi  dal  signor 

spogliava   il   modello,  perch^  ei  ne  avesse  la  Pietro  con  sincerità  e  con  amore',  non  "^ 


cur»  d'aprirla  ai  debito  tempo,  ordinar  taUo^  doppiezza  e  livore:  sostenersi  gli  scolari,^ 
e  finita  ogni  sera  la  funzione,  serrare  e  cu^-  abbattersi  :  che  presto  presto  gl'lnGaroiBinati 
stodire  le  ordinate  cose.  Stava  neiP  istesso  riansi  incamminati  ai  lor  fine:  che  al  Carro 
luogo  sempre  a  beneficio  di  tulli  uno  scheletro  erasi  rotta  una  ruota,  ch^era  per  restare  on  giorno 
appeso  con  due  corde  al  palco  di  sopra,  per-  senza  sala.  Rispondevano  i  CarraecesEhi  :  che 
che,  studiarvi  aliamo  attorno  vi  ^i  potesse  ^rasi  puro  una  volta  (  chiamando  ì  mali  di 
queir  ossatura:  acooiiisi  i  due  fratelli,  che  ^i^  Pietro  gallici  )  smorbata  da  tanta  peste  la  Io- 
rato  il  tutto,  fingendo  Pietro  d^indarsene  a  ro  radunanza:  che  colui,  che  pretendeva  por> 
casa ,  rìlomava  indietro,  e  riaprendo  T uscio,  re  U  suo  soglio  neir  Aquilone,  era  una  volta 
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cadalo, Uraodo  seco  uua  parte  dì  qudle  8lel-  viso  il  Fadni,  die  dalo  hogo  alla  dispera- 
le più  oscui'e ,  restando  anti  più  luminosa  zione ,  vo^  imitarli ,  disse,  costoro  da  quel 
r  Orsa  del  loro  Cielo:  che  molto  avvedula-  che  sono,  da  razza  di  macellari;  dar  loro 
mente  s^  era  ritirata  ne^  Falegnami  aoelP  Ac*  d^  una  mazzaola  in  capo;  e  postosi  sotto  ma 
caderoia,  che  presto  presto  avea  bisogno  di  accetta  dal  manico  corto,  andò  a  cercarli, 
puntelli:  cìf  erao  cosi  pazzi  i  ribelli,  che  si  per  efièttoare  col  primo  di  loro,  che  gli  fos- 
credeano  dar  opra  a  tutte  quelle  seghe  per  se  dato  tra^  piedi ,  V  esecrando  delitto  ;  ma 
tagliare  lapis  da  disegnar  la  sera ,  quando  non  scoperto  da  un  comune  amico  passeggiar  pia 
avrian  potuto  elleno  resistere  a  s^ar  TÌa  piut-  volte,  come  fuor  di  se  stesso ,  sotto  il  portico 
tosto  quel  di  più,  che  avanzava  a^  sproposi-  della  Morte  con  arme  sotto,  e  ruminar  gran 
tati  torsi  di  Pietro.  Così  andavasi  piatendo  e  cose,  ne  fu  distratto  e  distolto  dal  galantuomo, 


liti  mali ,  vestitosi  in  maschera  incognita  An-  fe^  vedere  e  conoscere  cogli   esempi ,  sempre 

«ihale,  non    potesse  trattenersi  di  andare  a  fra  concorrenti  esser  slate  queste  risse,  segno 

vedere  quel  loro   tanto  celebrato  nudo  e  gli  della  scambievole  virtù,  che  tuttavia  non  pò* 

scolari  attorno  a  disegnarlo;  e  che  invitalo  da  levasi  dir  perfetta,  scompagnala   dalla   pm- 

uno  di  essi ,  per  ischerzo ,  ad   insegnar  loro  denza  in  saper  scansar  gì'  impegni,  e  dalla  sof- 

e  con-eggerli,  non   credendosi  mai  che  fosse  ferenza  per  non  aggravar  l  anima   di  quelle 

pittoi-e  e  tanto  poggio  Annibale,  stato  un  pez-  colpe,  delle  quali,  dopo  il  fatto,  vorreobesi 

zo  sospesa   la  maschera,  presa   fìnalmeote  la  esser  digiuno,  e  tanto  pesa  al  punto  del  mo- 

canuella   portagli,  presto   presto,  e  in  pochi  rire,  portando  seco  conti    così  gravi  da  sal- 

s^ni  a  due  di   essi   aggiustasse  il  oonloi^no,  dare  all' altro  mondo. 

Con  maraviglia  di  tutti.,  e  insiem  con  silenzio  Furono  a  tempo  simili  ricordi,  facendo  la 
e  rispetto ,  credendo  eh'  ei  fosse  Pietro  rizza-  dovuta  impressione  in  Pietro ,  che  ogni  volta 
tosi  di  letto  e  passato  alla  stanza  per  far  loro  più  p^iorando  ne'  suddetti  suoi  mali,  sen- 
quella  partita;  sin  che  rallegrandosene  con  tendo  di  perder  le  l'oi^e  e  finirsi,  pregava 
esso  luì  il  giorno  seguente  ,  di  ciò  maravi-  gli  scolari  prima  a  raccordarsi  di  lui  nelle 
gliandosi  c^li ,  né  sapendo  immaginarsi  chi  orazioni  loro ,  poi  a  prendere  esempio  dal  suo 
potesse  esser  stato,  non  sì  tosto  te' mostrarsi  stato,  e  finalmente  ad  imitarlo  nelle  belle  opre 
fa  correzione,  che  accortosi  i  segni  esser  d'An-  prima  falle ,  non  nell'  ultime,  nelle  quali  co- 
nibale,  diede  in  tanta  scandesceoza ,  che  vo-  nosceva  e  confessava  non  trovarsi  più  spirito, 
leva  allora  andare  a  trucidarlo.  Esposto  poi  né  vigore.  Così  finì  ben  presto  ì  suoi  giorni 
faore  un  quadro,  nel  quale  stranamente , oltre  in  assai  fresca  età,  mancando  del  1603.  e  ta- 
li suo  consueto,  erasi  egli  afSiticalo  e  parti-  sciando  di  se  un  gran  nome  per  le  bell'opre 
colarmente  bramando  sapere  che  ne  dicessero  sue,  colle  quali  tilraente  s'  accostò  a'  Car- 
ì  Carnicci ,  inteso  che  non  altro  s' era  potuto  racci ,  che  un  po' più  alle  volle  che  fosse  sta- 
cavar  loro  di  bocca,  se  non  esser  un  quadro  lo  corretto,  siirebbe  loro  stato  uguale. 
<fi  maniera  greca,  messe  sossopra  mezzo  mon-  Fu  così  nuovo  e  bizzarro  nell  invenzione, 
do  per  averne  la   interpretazione   e  giungere  eh'  io  non  so  mai   chi   s'  avesse   in  testa ,  se 


uilto  della  statua:  e  se  de' cattivi,  era  troppa  te,  che  quell'arrischiato  e  copioso  maestro, 
calunnia  e  perfìdia.,  non  essendo  così  vigliac-  Ebbe  varietà  di  ciere,  mossa  grande  nelle 
ca  queir  opra ,  che  tal  cosa  di  essa  si  doves-  figure,  e  nel  colorito  poi  passò  ben  quanti  li- 
se proferire;  quando  finalmente  riseppe  avea  lustrassero  tele  a  que  tempi.  Questuerà  quel- 
. detto  Agostino,  che  siccome  non  v^  era  chi  la  prie  che  poneva  il  cervello  a  partilo  ad 
sapesse  di  greco,  e  pochi  che  l' intendessero,  Anuibale,  che  andando  a  vedere  d  ascoso  la 
così  quella  pittura  non  intendersi  ;  né  come  sua  tavolina  del  martìrio  di  S.  Lorenzo  in 
posassero  le  figure,  né  che  facessero,  né  co-  S.  Gio.  in  Monte,  Dio  mio,  fu  inleso  dire, 
me  vestite  fossero;  che  insomma  Pietro  era  che  cosa  mette  mai  costui  nelle  sue  carna- 
dato  in  reprobo ,  e  del  migliore  discepolo  di-  gioni  ?  io  giurerei ,  che  in  vece  di  colori ,  fa 
ventilo  il  peggior  maestro, avea,  [lotea  dirsi,  macinare  carne  umana.  L' islesso  osservasi 
nella  professione  passato  il  fiume,  divenuto  nella  tanto  graziola  tavolina  (r) dietro  il  Coro 
Ginevrino.  Acoese  di  tal  maniera  quest'  av-  di  S.  Francesco  all^  Aitar  Pellicani ,  ove  in 


(1)  Ora  ndla  P.  Pinacoteca. 
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oertt  puttlni  si  vede  H  sangue  vtvo   e  vero  delk  Beate  Verghie ,  die  ssglle  al  Te  ^ 

nel  volto,  si  vedono  loro  moversi  eli  occhi,  nel  primo  casbe  della  Tigna  Lodovisii'ii 

spirare  il  fiato,  palpitar  T anima,  lì  S«  Ad-  Roma,  e  per  tutto;  senza  le  tante  tavole  (as- 

tooioo  poi  nella  Cappella   de^  Laudi  in  San  ri  per  il  Contado,  come,  per  figura,  il  Cri- 

Domenico ,  preso  da  tutti  i  forestieri  per  dei  sto  Crocefisso  in  meno   aUi  Santi  Pietro  i 

Carracci  ^  non  trova  lode  uguale  alla  sua  bel*  Paolo,  fatti  a  teknpra  e  in  un  sol  giorno  adii 

lezza  nella  mia  penna,  coramella  soprabbonda  Chiesa  maMÌore  di  Castel  S.  Pietro.  LaMa- 

nella  bocca  d^ ognuno,  che  oonteoopla  in  <|uel  donna  del  tantissimo  Rosario  con  S.  Dc■^ 

Santo ,  in  que^  putti ,  in   quel   Signore ,  in  nico  e  que**  Misterìi  tanto  spiritosi  attorno  a^ 

quella  fieiita  Vergine  tanta  espressione ,  tanta  la  Chiesa  di  Quarto  di  sotto,  e  simili  (2). 
gravità,  tanta  giustezza,  tanta   novità,  tanta        Vestì  iiobilinènte,trattossi  bene  e  slette  al^ 

leggiadrìa ,  senza  V  impasto ,  che  sempre  tra-  h  grande ,  essendo  in  istato  che  potea  viv^ 

monta.  Non  vi   è  chi  veda  la  tavolma  del-  re  d'  entrata,  quando   cominciò  a  dipìngenL 

la    Presentazione     della    Beata    Yei^gine   al  Fu  di  lui  &tto  gran  conto  dagli  alirì  pittori, 

Tempio    nella    Chiesa    de^  Scalzi    fuori    di  e  volendo  con   lui   talvolta  oompeleie  il  già 

stra^  maggiore,  che  non.  la  giurì  delle  miglio-  detto  Massari  in  certo  lavoro.  Io  dispreoò, 

ri  cose  del  Tinloretto;  come   tolse  a  pareg-  se  ne  rise,  e  disse  non  istimarlo  e  oompatii^ 

eiarlo  nella  Nunziata  a  lui  vicina  di  quel  gran  lo ,.  essendo   anche   inesperto  e  giovane.  Fi 

veneziano, col  suo  bizzarrissimo  Presepe  con-  pia  volte  Sindioo  della  Compagnia,  Estiaia- 


men  considerabili  nella  Cappella   Grati  nei    sul  suo  mantèllo  solca  il  mare,  quando  boi 
Servì  ;  e  nelP  Oratorio  del  Buon   Gesù  la    volle  intagliar  le  cose  de^  Carracci 
Santissima  Annunziata  di  ood  nuovo  pensiero        Ebbe  fra  gli  altri  della  Siff.  Marta  Beit»- 


pennelli  )  nd  inchiesta  di  Giovanni  da  Capi^-  la  mercatura  con  qualche  fortuna  :  che  spoò 
guano,  che  da  lui  interrogato  per  iscberzo,  poi  una  figliuola  del  Sig.  Alessandro  Tnrìn 
che  cosa  gli  paresse  mancare  allora  che  finita    pittore  famosissimo;  e  fu  quella,  che  riom- 


sopravenisse. 

sua  UecoUazione  del  Battista  alla  Cappella  T  andavano  ad  ammirare  come  opera  insigst 
de'  signori  Confortatori  nella  Chiesa  deirOsM-  Fra  gli  altri  scolari  di  Pietro  Facini  si  cos- 
tai della  Morte.  Al  quadro  del    Sig.  Guido  laoo 

aU'  Aitar  maepore  de^  PP.  Cappucani  i  due  ANNIBALE  CASTELLI ,  eh'  d>be  a- 

qnadri  laterali,  che  sono  come  d'Annibale,  ch'egli  il  vizio,  nel  quale  diede  in  ullìniol 

9.  Francesco  che  riceve  Cristo  Bambino  (i)  suo  maestro,  di  caricare   troppo  i  nudi  ed 

nelle  braccia,  e  l' islesso  che  sviene  al  suono  esorbitar  nel  contorno.  Altro  ai  sua  nano  a 

delia  celeste  lira.  Infiniti   rametti  poi  e  qua-  olio  non  ho  mai  veduto  fuori  de'  due  qM 

drettini  piccioli,  ne' quali   fu  inarrivabile,  e  appesi  al  muro,  laterali  alla  porta  maggioR 

andò  al  pari  del  Feti,  e  che  per  la  maggior  di  S»  Paolo  dalla  parte  di  dentro, enlrofi  il 

parte  son  tolti  per  di  Annibale;  come  quello  uno  la  Resnrreùone  del  quattrìdoaoo  LasMi, 


(i)  Con  S.  Giuseppe  nel  meno  che  tiene  il  Bambino  Gesà,  e  li  SS.  Cornelio  P.  K. 
Nicolò  di  B«ri  Vescovi ,  è  in  Sagrìstia.  Non  è  punto  vero  che  vi  sia.  Note  MSS.  alia  Guida  é  Jk- 
logna  éi  I.  jt.  Calvi  del  1782. 

{%)  Nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Borgo  a  Bodrio  sttì  uni  piuura  singolare  di  questo  pittore, 
rappresentante  il  Msrtirio  di  S.  Stefano  ^  genuflesso  a  braccia  aperte  è  il  Santo«che  ferito  e  gros- 
dante  di  sangue  Tolge  ii  capo  alla  celeste  Giona:  egli  sta  in  messo  a  tre  carnefici  o  maaisoldit 
due  de*  auali  in  atto  di  percuoterlo  co*  sassi ,  il  terso  stringe  nelle  mani  alzate  una  pietn  per 
gettargliela  sul  capo.  TJn  fanciulletto  raccoglie  sassi  per  i  lapidatori.  IVella  gloria  è  figurato  il  t^* 
Padre ,  e  il  dÌTÌn  Figliuolo  con  Angioletti ,  che  recano  palma  e  corona.  Figure  dì  grandesca  al  ^tf^ 
nelle  qnaK  trovasi  da  pregiare  lo  stile  largo  e  grandioso,  la  varietà  espressiva  delle  teste,  e  sincobr- 
mente  quella  del  Protomartire:  il  colorito  caldo  e  robusto,  e  la  franchecsa  di  tocco  del  peandi»: 
iu  guisa  che  pare  un  bel  dipinto  dì  scuola  Venexiana  e  si  direbbe  opera  del  Tàniorcuo.  { Ala** 
nacoo  Salverai  i836.  ) 


GIO.    HARIi  TAMBURINI                            4^' 

ndPaUro  la  Cnx«fì.uloiie  (i)  dell' invittissimo  grand' intelligente  di   prospettiva.  Cha  aveva 

Apostolo   Andrea;   essendosi    egli   buttutu  al  un  Krto  carallere,  che  voleva  esser  del  det- 

Irescii,  per   lacillti,  raa^ìme  alla  quadratura,  to  Guido.   Che    lece   quella   Nuntlata    nella 

e  avendoci  operalo  molle  co^e,  come  la  qua-  Chiesa  della  Vita  e  S.  Lorenzo  sollu,  rìtoc- 

dnlura  e  il  Cristo   Crocefisso   sostenuto   dal  calagli  dal  detto  (Z).  Che  dipia^  cosi  (rauca  B 

Dio  Padre  in   iscorcio,  nel  primo  Dormitorio  pnlilamenle  a  buoo   fresco   tulli  quasi  sii  oc- 

>  baMo  di  S.  Francesco,  ed  infinite  altre  co-  chi  sotto  il  |>oi-tico  di   S.  Francesco.  Che  fu 

s«  àie  non  occor   dire.  SicconK   non  riferire  in  sran  conct-llo  sempre  sin  che  visse  {  mo- 

r  altre  tante  fatture  di  ud  rendo  vecchissimo  )  presso  la  Compagnia,  cbe 

BERNARDINO  SANGIOTANNI  pura  l'impiegò  molto  o  oe' Sindacati,  o  ne' Mai- 
allievo  suo.  che  gianse  a  pineerc  pure  una  sariati.  (^he  finalmente  quello  fu  che  ritrasse 
tavola  io  San  Setustiano  (a)  Parrocchia,  di  -il  suo  maestro,  come  comunemente  si  vede, 
S-  Cornelio  Papa  e  martire  ;  una  in  S.  Gio-  nel  più  infi'lice  suo  stato ,  e  perduto  afiàllo 
seffo  del  Mercato  ;  sotto  il  portico  di  S.  Fran-  V  occhio  sinistro  (  onde  in  tal  guisa  monocola 
Cesco  tre  occhi,  e  più  volte  il  libro  de' Si-  gli  nascess' anche  il  già  dello  figlio)  e  del 
gnor!  Aoiiani,  Né  le  infinite  di  quale  QoD  mi  è  parso  bene  vakimi  a  princi- 

GIO.  MARIA  TAMRURlM,che  fu  suo  pio,  ponendovi   piuttosto   queir allro,  che  su 

scolare ,  piima  che  morto  il  Maestro,  si  voi-  mezzo  foglio  di  carta  reale  eoa  carbone,  biac- 

gesse  poi  alla  maniera  delicata  di  Guido,  del  ca  e  terra  rossa  ,  in  forma  come  di  pastello, 

quale  per  la  sua  schiettezza   e   bontà  fu  gran  fece  eeli  di  se    mrdesiuio   lo    sua  gioventù  il 

confidente   ed  amico;  cbe   diede  alle  sLimpc  Sig.  Pietro;  e  del   quale   hammi    favorito  il 

mediante  II  Corti,  cbe   ne  fu   T  intaglialoi'e,  Sig.  Gio.   FraDce>j»  Barbieri;  a   cui  perciò 

tutte  l'arti  e  i  mestieri    del   mondo,  istoriati  si  di  questo,  come  di  relazioni  di  cose  acca- 

jn   figure  piccole ,  con   introduzione  di   siti ,  dule  a  suo  tempo,  confesso  in  tal  coagiunlnra 

architettura   ed  altro.  Cbe   fu  gran   pratico,  le  mie  obbligaiiooi. 


(3)  Dei  Timburini  nelli  Saurratit  di  questi  Heinipi 
•curo  isppreitniiDie  S.  Rocca ,  Pipi  Gregotio  KIII.  i 
Meni,  ed  cn  adii  Cappella  Boscompifiii.  (  Edit.  ) 


nrETOczirzo   xaccwnt. 
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DI 


m!l<D€lMI]>  TACCOKII 


E   DI 


GIOYilPiOlO  BOMTI5  PIETRO  FiNOOTTI, 

MTOMo  um  PifliGo,  mmm  mnìm 


ZÙ  ALTai    DELL^AGGABEMÙ    D£^  €AJBL&AGGI« 


InooceDioTaécotti  ri)eoder  potette  ancVé^  nesiaiia ,  già  che  tolta  Aoma  ^laadiva  tatitO 

gli  della  parentela   de^  Garracci,   della  quale  alP aurora^  e  alla  Galatea   dal!  altro  fiitte?i; 

poi  troppo  pregiavasi,  e  troppo  valevasi  nella  e  correva  qael  proverbio,    già  detto,  per  k 

stanza  ai  essi^  superìorìztaDao  addosso  agli  corte:  portarsi  assai    meglio  Tintagliatora  de) 

altri  coodiscepoli ,  ch^eran  talvolta  necessitati  pittore.  Che   ingelositosi  altresì   delP  Albani , 

a  rispondergli,  aver  loro  detto  Lodovico ì  Teri  cercasse  talora,  con  faki  rapporti ,  levarlo  dal- 

loro  parenti  esser  quelli  che  fossero  per  farsi  la  grazia    del   gran  maestro  (a).  Che  unttod 

^alentnomiui  nella  virtù;  ed  interrogandolo,  ancb^el   con  Ajalonio  e  Franc^chroo   còmH 

se  finalmente  in  altro  grado   spettassr  egli   al  borasse ,  anzi   desse  colà  da  se  principio  allcf 

Sig.  Lodovico,  che  in  venire  ad  esser  figlia*  calunnie  contro  lo  stesso  Lodovico,  che  pur0 


questo 

bido,   volando  molti,  che  troppo  dominio  a*-  Era  egli  un  cervello  cosi  fatto,  impastato  d^a« 

▼esse  sopra  Annibale  in  Roma,  onde  lo  reg-  slio,  e  di  mal  talento:  d^umor  tetro,  e  sili 

?esse,  di  voltasse,  e  (acesse  fare  a  suo  modo,  tilora  odioso  a  se  stesso,  come  ben  tale  il  dimo^ 

«h^-^li  stato  fosse,  che  per  levaiVi  d'appres-^  stra  anche  il  ritratto  avutosi  di  Roma:  Il  perchè 

co  Agostino  (che  io  ciò  se  gli  opponeva)  fo-  in  fine  da  se  ritiratosi,  lontano  dalla  Corte, tioii 


metii^  se  non  tulio  Tonore  della  Gallerìa  Far'-    slimonio  di  pràtica  e  di  vista,  mi  hipporto: 


fi)  P^Ionotieoso  Tacconi  uiona  piitul-a  li  ha  espoaia  al  pubblico  io  Bologna  $  nella  saa  dkU  I 
strada  San  Felice  «  Of^  marcata  col  cÌTtco  IN.  vedasi  ancora  da  Ini  dipiota  una  Dtdone  in  «al 
rogo^  ferita  al  petto  con  una  spada  t  e  dietro  ad  essa  sta  librata  per  aria  uua  figura  femminile  con 
forbici  nella  destra  mano,  forse  la  Parca,  che  di  quella  regina  recide  il  filo  della  rita.  Buon  di« 
•egifo  'é  colóre,  e  coorenieme  espressione,  sono  i  pregi  di  questa  pittvfìra.  (G*  G.) 

(n)  OUff  r  Albani  tenne   indietro    Guido  «  «  lo  atesso  Agostino.  (Halv.  ) 


\ 


404  PARTE    TERZi 

\1TA  D'INNOCENZO  TACCONE  PIITOM 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


»  Tra  gli  altri  allievi  del  famoso  pittore  An-  dove  tutti  concorrono,  partendosi,  iti  ncm  90 

cibale   Caitacct,  fu  Innocenzo  TacooBe,  cfaa  che  laogo  fuori  di  Roma  andossene,  e  aleno 

udla  ciità  di  Bologna  nacque^  e  dicono,  che  tempo  vi  dimorò,  e  benché  fosse  di   fresca 

egli  fosse  un  poco  parente  delfìstesso  Carac-  età,  vi  morì,  e  Lasciò  i  romorì  di  queste  Uir- 

01,  e  come  nel  sangue,  così  nella  vìrtà  vole»'  bolenze  mondane,  per  andar  al  riposo  della 

ae  mostrare  la  parentela,  che  ^licoi  Carrao-  pace  Celeste,  n  Ma  che  diremo  dì 

ci  avea.  GIOVAMPAOLO    BO:SCONTI  ,    del 

Questi  dipinse,  e  aiutò  Annibale  in  varie  quale  sì  poco  a  notizia  ci  é  pervenuto,  e  del 
cose,  che  egli  operò  in  diversi  tempi,  ma  quale  si  vedono  cose  private  d'Anna  pastosità 
particolarmente  nella  Chiesa  delia  madonna  così  grande,  e  di  sì  buona  intelligenza,  che 
del  Popolo,  ove  statano  i  padri  di  S.  Agosti-  ben  meritevole  il  nendeifebbono  d^una  piò  suo- 
no della  Nazione  Lombarda ,  dentro  la  cappel-  cosa  e  piena  relazione.  Fu  ^li  buon  citta- 
la  de^  Signori  Cerasi  (i):  fece  nelle  volte  sopra  dino,  e  figlio  di  Girolamo  Bonconti,  Hooo 
r altare  quelle  tre  storielle,  cioè  nel  mezzo  mercante  da  seta,  al  quale  esercizio  mostrò 
r incoronazione  di  Maria,  Regina  degli  Ange^  altrettanto  abbonimento,  quanto  inclinazione 
li ,  e  del  Cielo.  Alla  man  diritta  S.  Pietro  alla  pittura  ;  onde  trovasi ,  che  posto  dal  pa- 
Principe  degli  Apostoli,  air  ora  che  N.  S.  drc  nel  negozio  sul  principio  deFanno  i58o. 
Cesù  Cristo  con  la  Cfoce  in  spalla  gli  appari  se  ne  fug^  dì  casa,  ][)ìg(iando  la  strada  di 
Te.  E  nella  mano  slanca,  quando  S.  Paolo  Firenze,  nella  quale  ricercato,  ritrovalo,  e 
dottore  delle  genti  fu  rapito  al  terzo  Cielo,  riconosciuto,  fu  tallo  ritornare  indietro,  e  a 
tutte  tre  in  fresco  dipinte  da  Innocenzo ,  con  casa  ricondotto.  Posto  dunque  al  disqnio ,  non 
li  disegni  di  Annibale  Carracci ,  e  vi  si  è  risparmiò  il  padre  a  denaro ,  perchè  Parte  im- 
portata molto  bene.  parasse,  e  ne   divenisse  eccellerne:  il  perchè 

Upe 
a  S.  A 
Tempio 

intendere 

cone  lavorò  diverse  istorie  di  quel  Siinto  a  certo  polean  dire,  che  ogni  dì  più  guaclagna- 
ii^sco,  assai  buone,  e  con  pratica,, e  diligcn-  vasi.  Mi  ha  fatto  vedere  il  Sig.  Valerio  Po- 
za  coadoUe^  sebbene  alcuni  vogliono,  che  lazzi  succe^isore  nel  negozio,  e  nelP eredità  dì 
quivi  ancora  m  valesse  d'«ilcuni  disegni  del  detta  casa  Bonconti,  mediante  suo  padre  la- 
mù  maestro  Carracci,  ma  basta  che  vi  si  sciato  erede  da  Valerio  (rateilo  del  suddetto 
portasse  bene,  e  al  debito  dei  lavoro  soddi-  Gio.  Paolo,  e  ultimo  di  questa  famiglia,  net 
sfacesse.  libri  regolali  di  quel  gran  benefattore  le  se- 
Dove  nella  via  Apnia  fu  ^1  cimitero  del  goenti  note  e  partite,  che  sei^viranno  per 
Pontefice  Calisto  fu  edificata  la  Chiesa  in  ono-  quel  molto ,  e  più  che  dovressimo  dire  di  Gìo. 
re  di  S.  Sebastiano  Martire,   fece  Innocenzo  Paolo,  e  cioè: 

nel  (quadro  deU^ Aitar  maggiore,  bello  di  fron-  Net  principio  deW^istesso  cmno^  i5Sa 

lispizio  di  colonne,  e  di  nnimenlo  di  marmi  esser  stato  pósto  ad  uriparare  di  disegna- 

un  Cristo  m  Croce  confitto,  con  la  Vergine  re  sotto  M,   Baiiolomeo  Pas serrati y  per 

Madre,  e  col  discepolo  Giovanni  Evangelista,  conoscersi ^  ascerò  più  inclinaiione  a  tale 

sotto  un  Cielo  assai  mesto,  pittura  a  fresco,  drte^  che  alla  mercatura. 

Qucst^uomo  poco  lavorò,   poiché  era  di  Del  i58a.  so^^venufo  di  danari ,  e  di dÒ 

natura  solitario,  e  da  un  suo  umore  malenco-  gli  occorreva^  esser  lasciato  andare  a 

nioo  ooudotto  non  voleva  praticare  con  dipin-  riorema  per  laJestadiS,  Giovanni  con 

,lon,  né  con  altri.  M.  Camillo  Procaccini. 

Finalmente  dagli  strepiti  di  questa  città ,  La  prima  spesa  per  suaproporùomM 


{i)  Tedi  Bellori  pig.  %%,  in  fine  I  nomina  la  pittura  da  lui  eseguita  sa  disegai  di  Anmbale  Bcfl» 
f appella  Cerasi  al  Popolo.  )]ifalT.) 


GIO.    PAOLO    BONCONTI  4^^ 

parte  occorsa  la  prima  volta  y  nel  passtare  Paolo  aUa  mia  prima  lettera  ^  che  parjìa 

aW  Accademia  de*  Carrocci;  e  questo  per  del  suo  negoùo  i  se  la  dà  brusca  dirò 

fare  una  srande  e  bella  Maaomay  la  bene^  che  non  conosce  se  stesso  ^  né  la 

Impresa y  banchi ^  e  altre  cose  necessarie  fortuna^  che  li  corre  dietro;  non  posso 

in  essa,         ^                            •  iminaginarmi  che  ragione  in  contrario  pos^ 


sopra  studiarvi,  razzi  non  altro  fui  dal  suo  che  scudi  dieci 

Del  medesimo  ar^noyuna  castellata- d^w-  di  moneta  il  mese  ^  e  parte  per  lui^  e  ser^ 

va  squisita^  numdaia  a. donare  ad  Erco-  vitore^  e  una  stanùetta  aUi  tetti ^  e  lavo*» 

le  Procaccmi  e  Camillo  suojigliuoloyper  ruy  e  tira  la  carretta  tutto  il  di  come  un 

U  fatiche  ch^usano  nell' insegnare  a  Qio,  cavallo^  e  fa  loggie^  camere  e  sale^  quoi- 

Paolo  suo  Jiglio  y  neW  Accademia.  dri^  e  ancone  ^  e  lavori  da  mille  scudi , 


gravus 
:a  due' 

a  Bartolomeo  Passerotti  ^  suo  precettore    mesi  fa  scudi  quattro  a  M.  Paolo  Ruf'* 
del  disegnare.  foni  parente  ai  M*   Orazio   Battirame  z 

Del  i5S6.  alti  a^.  Settembre  danari  da-  dite  a  Gio.  Paolo  che  li  ne  faccia  parola 
tigli  per  andarsene  a  Roma  con  M.  Gu"  acciò  me  li  restituisca  con  darli  a  «ot. 
brielte,  .       .  State  sano^  Di  Roma  alU  a.  di  AgO"- 

Del   1687.  pagati  danari  a  Lodovico^    stp  iSog. 
Cairacciy  perchè  proveda  colori^  eglieli  prostro  Figliuolo, 

mundi  a  Roma. 

Del  medesimo  anno  essersi  infermato  Gio.  Battista  BoncontL 

in  Roma ,  e  tornato  a  Bologna. 

Del  iSgi.  donati  danari  a  Bartolomeo  i  Studiò  anch' egli  le  cose  del  Tìbaldi  e  d^• 
e  Aurelio  Passerotti.  segoò  quelle  in  Casa  Poggi,  ma  poi  si  dìed»' 

Del  medesimo  anno  y  essersi  cassata  ad  un  più  facil  modo  e  sjelte  a  quelle  dei 
una  querela  y  ch^  aveva  sul  Turrone^  inr  Carracci,  onde  si  vedono  nudi  che  sembraw» 
sieme  col  detto  Aurelio  n  Gio,  Paolo.  de^  stessi.  Riportò    il   pi-emio   e  P  onore   di 

li  che  tutto  mi  è  piacciuto  vedere  non  solo^  Principe  deli  Accademia,  e  ^1  suo  bellissimo 
ma  qui  anco  rapportare,  per  cavarsi  da  esse  disegno  si  vede  appresso  il  detto  àg.  YaletW; 
partite  il  non  anche  allora  assodato,  benché  ed  è  Plutone  sopra  il  solito  carro  tirato  dai 
forse  conosciuto  valoi*e  degl' infelici  Carracci;  quattro  cavalli,  e  che.  stringe  Proserpina  ra* 
mentre  non  si  faceva  diUerenza  alcuna  nel  iiita ,  di  penna  ed  acquerella  ;  così  bizuirfo, 
mandar  questo  figlio  indifTurentemeute  •,  e  nello  ben  risentite,  tenero  e  corretto,  che  resiste  be« 
stesso  tempo  dai  detti,  e  da'*  Passerotti,  dai  nissiroo  a  fronte  dentanti  altri  superbissimi ,  che 
Frocaccìni,  come  te  uguali  ad  essi  fossero  staU  possiede  di  tutti  i  Maestri.  Morì  etico,  per  it 
costoro  in  eccellenza ,  come  seppero  con  gran-  troppo  affaticarsi  nello  studio,  diceno;  e  la  sua 
de  artifìcio  darlo  a  credere  sin  che  vissero,  morte  viene  glorìosamente  accennata  nel  fune- 
come  toccossi  altre  volte.  Il  gran  studio  ch^  ei  rale  dì  Agostino  Carracci  ^  quando  per  U  m- 
fece  dunque  in  quesl^'arte  Gio.  Paolo  sotto  telligenza  universale  ch^egli  avea  delle  regole 
LjDti  maestri,  e  in  tanti  anni,  senza  gli  altri  delP  Architettura  ancora  si  dice  che:  Si-di" 
a  quella  professione  consecutivi  e  necessarii,  stribuirono  fra  gli  Accademici  i  carichi 
come  matematica,  architettura  e  prospettiva,  con  molto  avvedimento:  perciocché  fu  don 
nelle  quali  si  vedono  di  sua  elucubrazione  mi-  to  il  pensiero  della  invenzione  e  del  di- 
rnbili  scritti  dal  mio  cortesissimo  Sig.  Valerio,  segno  a  Giovanpaolo  Bonconti^  come  quel" 
con  tanti  altri ,  donatimi.  Il  suo  passaggio  a  lo .  che  per  la  lunghezza  di  studio  ed  ec- 
Roma ,  e  '1  credito,  eh' è  necessario  vi  acquH  cellema  di  giudicifì^  era  di  profonda  inr 
stasse,  mentre,  con  tanta  sua  stima  e  vantag-    telligenza  e  di  esquisita  esattezza,  siccome 


'volentieri  trascrìvo,  per  altra  erniosa  notizia    raccio ^  cedendo  ad  una  lunga  indisposi-- 

ancora:  zione^  che  gli  si  rinforzò  forse  per  le 

Padre  mio  Carissimo  soverchie  falche  e  di  carpo  e  di  mente  ^ 

sostentate  m  quesfazione^  raddoppiò  il  dan-^ 
Domani  ha  da  venir  la  risposta  di  Gio,    no  ed  accrebbe  il  dolore  alV  Accademia 
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col  Jarsi  compagno  nella  mòrte  e  nelle  meto  daDo  stesso  GuMo  pet*  di  Aimibale^  e 
lodi  a  colui  j  dei  quale  in  vita  era  stato  per  tale  mandatosi  a  Venezia.  Roma  ancli^cs' 
congiuntissimn  {P amore  e  di  studio.  G>sì  sa ,  ove  passò  coffli  altri  seguaci  dt  Annibale^ 
mori  anch^egli  ben  presto,  nel  fiore  della  di  poche  forse  di  saa  mano  poò  pregiani , 
sua  gioyentù,  e  nel  principio  del  suo  ben  o-  mentre  quella  ben  ^presto  lasciando  e  ritirali-* 
prare,  in  Roma,  sotto  la  scorta  di  Annibale  dosi  su  quel  di  Castro,  a  Farnese  e  faioglii 
PIETRO  PANCOTTO,  il  f>ià  teme-  circonvicini,  attese  colà  a  lavorare,  senza  e- 
rario  pittore  a  fresco  che  fosse  mai  stato  al  roolazìone  e  concorrenza;  accasatovisi  eoo  sa(- 
mondo ,  come  ben  lo  dimostrano  le  pitture  fidente  fortuna.  E  perchè  V  opre  sue  tanto 
sotto  il  portico  di  S.  Colombano  i,  ch^è  quan-  s^  accostano  al  Maestro,  che,  come  dian,  non 
lo  di  lui  abbiamo  in  Rologna;  oltre  no  gran  trovano  una  minima  diflkultà  in  esser  tolte 
'  -atregozzo  bizzarrissimo  in  tela  a  olio, che  v<h  per  di  sua  mano,  dicono,  la  maggior  poflìe 
levasi  de^Carracct  a  dispetto  delle  carte  quan-  esser  state  levate,  lascianoovi  o  ui  copia,  o 
do  y'è  tanto  lontano  e  di  lui  è  oertissimo.  riponendovene  altra  moderna.  Io  non  posso 
Si  rioooosce  molto  bene  e  si  sa  sotto  il  detto  di  cosa  tanto  a  me  remota  e  lontana  il  cxito 
portico  aver  egli  per  dispetto  caricato  nel  voi-  affermare  ;  ma  dico  ciò  che  ho  udito  dir  pia 
to  dell' Evangelista  che  scrive,  quel  zelante  volle  al  suddetto  Albani,  eh' estremameole 
Pastore,  che  per  correggerlo  V  avea  fatto  star  lodava  anche  una  sua  Cappella  dipinta  a  Bar- 
prigione;  e  dall' altra  parte  il  suo  Vidente,  barano.  Coomiendansi  fra  le  altre  sue  pitture, 
altrettanto  ooculato  in  notare  i  suoi  errori,  nel  Duomo  di  Farnese  nella  Cappella  del 
ed  avvertirlo  ad  astenersene  :  cosi  l'Orgagna,  SantissioM)  il  quadro  dell'Altare  a  olio.  In 
scrive  il  Vasari,  dipinse  nel  Paradiso  gli  a-  altro  luogo  ivi  pure  li  quindici  misteri  del 
mici  suoi,  e  nell'Inferno  i  nemici,  frk^quali  Santissimo  Rosario, in  figurine  picciole  a  fine^ 
un  Messo ,  perchè  l'  avea  pignorato  ;  e  cosi  sco  :  e  nella  Chiesa  della  Madonna  fuori  di 
Pari  Spinello ,  per  riscuotersi  da  certe  male  guel  luogo ,  per  andare  a  Castro ,  istorie  a 
lingue ,  che  l' avean  tareggiato  e  lacero  più  fresco  della  Vita  di  Nostra  Signora .  eoo  B 
volle ,  con  suo  gran  danno ,  nella  Cappella  quadri  a  olio  della  stessa  Annunziata  dall' Ali- 
di S.  Nicolò  in  S.  Domenico  d^  Arezzo  dipin-  gAo  e  ddla  stessa  presentante  al  Tempio  D 
»  lingue  che  abbruciavano,  i  Diavoli  attore  Figliuolo.  Altre  dicono  mostrarsene  in  Latere 
no  che  vi  attizzavano  il  fuoco,  e  in  aria  Cri-  ed  altre  ecoellenlissiine  nella  Chiesa  principaie 
sto  che  le  malediva ,  con  queste  parole  :  à  di  Bolsena  ^  che  quaraot'  anni  corrono  (  e  fii 
lingua  dolosa.  Ma  che  di  costui  poch'' opere  la  prima  volta  che  passai  a  Roma  )  mi  foro- 
si  trovino  io  Bologna  poco  importa:  bensì  no  date  a  conoscere,  ma  con  quell' applica- 
molto  rileva ,  che  né  una  si  veda ,  o  si  rico-  tione  che  si  può  credere  ^  in  una  età  taolo 
■osca  di  ciuelle  di  fresca  e  tanto  lontana  dall'  immaginarmi ,  do* 
ANTONIO  MARIA  PANICO ,  tanto  lo-  vesso  succeder  quel  giorno ,  che  avessi  hi»' 
datomi  sempre  dall'  Albani,  per  così  bravo  malo  averle  io  notate  allora  più  per  bisogno, 
non  meno  in  belle  lettere,  che  nella  pittura;  che  per  bizzarria.  L'istesso  oìremo  di 
onde  con  maraviglia  di  tutti  e  lode  degl'in-  LATTANZIO  MAINARDI,qael  mede- 
tendenti  ,  egli  sci'ivesse  e  rispondesse  in  ter-  simo  cred^  io ,  che  il  Masini  disse  de'  Man- 
zeltì  e  in  ottava  rima  ad  Annibale ,  del  qua-  gini ,  altra  memoria  non  trovandone  io  ^  che 
le  dopo  Dionisio  Fiammingo,  era  stato  sco-  quella  ne  fece  dunque  il  detto  Masini.  Il  MaiH 
lare;  e  perciò  a  questo  secondo  Precettore  cmi  nel  suo  discorso  di  pittura,  ponendola 
tant)»  simile  e  conforme  neU'  operazioni ,  che  fra'  pittori  del  quarto  secolo ,  ed  in  ooose- 
tutte  1'  opre  sue  in  Bologna ,  per  mano  del  gueoza  del  perfettissimo;  e  più  di  tolti  il  Ba- 
maestro  siano  state  levate  e  portate  fuori, co-  glioni,  che  così  ne  scrìsse: 
me  d' un  S.  Francesco  dicea  raccordarsi,  sti- 


VITA  DI  LATTANZIO  BOLOGNESE  PinORE 

SCRITTA  DAL  BAGUONE 


„  Ragioneremo  primieramente  d*  un  valente  piltura ,  poiché  aveva  diligentemente  slogalo 

giovane,  il  quale  Lattanzio  Bolognese  appel-  nell'  Accademia  di  Bologna .  Era  Lattanzio 

HMsL  Venne  egli  a  Boma  nel  Pontificalo  di  della  scuola  de'  Carracd,  nella  anale  avea  fei* 

Papa  Sisto  V.  ed  avea  buonissimi  «principii  di  to  buon  profitto  e  da  principio  fa  messo  a  ór 


VINCENZO   ANS ALONI    ED    ALTRI  ^OJ 

pinnre  neUa  volta  ddb  sala  nel  pabtao  di  S.  Sebastiano  nelb  Gappdla  de'  Sig.  Fio* 
sTgÌo*  Lalerano, che  scende  alla  fK>rta  san-  ravanli  in  S.  Stefano;  e  pia  la  tanto  grazio- 
la, e  bTorowi  molte  cose,  e  U-a  le  aiti-e  vi  sa,  giusta  e  cosi  teneramente  colorita  tayolina 
sono  alcune  Vìrtà  figure  in  piedi ,  che  per  le  con  la  B.  Vergine  in  aria  e  li  Santi  Gio« 
nani  sì  tengono  ed  assai  buone  riuscirono;  e  Evangelista,  Rocco  e  Sebastiano  in  terra,  nel» 
diedero  molto  gusto  a^  professori  della  pittura.  V  Altare  de*  sipori  Bonfiglinoli  in  Chiesa 
Dappoi  entro  la  cappella  del  Pontefice  SI-  de'  RR.  Monaci  Celestini  (i).  Siccome  mole- 
sto V:  in  S.  Maria  Maggiore  nella  cupola  di-  ti  di 

^! J9  k  «««i.i:  ai».:   ItAll:    a  n*^  Inan.  PI 


ta.  E  sopra  il  deposito  di  Pa|)a  Pio  V.  a  umh  non  aver  passato  egli  un'  intelligenza  ordina- 
no sinistra  della  nnestra  stavvi  un  soldato  con  ria,  e  tutto  oprato  su  i  coloriti  disegni  di  Lo- 
eorazza,  ehno,  scodo  e  lancia  in   mano  ben  dovico.  Di 

formato,  e  da  canto  una  mezza  donna  oolcata  ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro 

ed  un  vecchio  a  sedere,  pittura  fatta  con  gran  che  in  S.  Arcangelo  un  Arcangelo  Michele 

maniera  e  che  diedegli  molta  (ama:  e  tutte  ed  un  Bafaelle  con  Tobia  laterali  all'  Aitar 

queste  imagini  furono  in  fresco  lavorate.  Di-  maggiore.  Di 

pinse  il  medesimo  nelle  cappellette  alcune  fi-  VlNGEISZO  GOTTI,  die  trovo  con  gH 

gore.  E  nella  Sagrestia  deUa  cap(>ella  sonvi  altri  Accademici  nella  ruota  de'  Carracci ,  ai 

del  suo  alcune  efl^e  piccole  che  spirano  ogni  quali  fosse  passò  da  quella  del  Fiamminffo,  e 

grazia.  morto  Lodovico  si  appoco  a  Guido  Reni, 

Fece  egli  a  man  diritta  della  porta  Vimi-  nulla  abbiamo  per  esser  ito  via  e  fattosi  poi 

naie  ddla  Vigna  di  Sisto  la  Rdigione,  opera  stimare  per  quel  valentuomo  che  divenne,  in 

meritevole  di  lode.  quella  forma  che  compendiosa,  ma  diligente- 

E  nel  palagio  Vaticano  lavorò  mdte  cose,  mente  così  scrìsse  il  MasinL 

alcune  delle  quali,  per  fhr  la  nuova  fabbrica,  Fincaao  Gota  bolognese  pittore^  di" 

sono  state  guaste;  ma  nella  scala  che  dalla  scepolo  di  DUmieio  óalvarty  e  con  Gui- 

eappella  Sista  scende  in  S.  Pietro,  d'  ordine  do  Reni  in  età  di  ao.  carni  partì  per  Ro' 

di  rapa  Sisto  V.  nella   volta  sono  diverse  ma,  e  dopo  «P  acervi  lasciato  alcune  delle 

pitture,  e  tra  le  altre  vi  si  vedono  alcune  fi<-  sìmb  opere ^  andò  a  Napoli  richiesto  dal 

gnrìne  di  Lattanzio  tanto  belle  e  leggiadre,  y,  Re^  e  vi  si  trattenne  circa  x8.  mesiy 

che  (  per  dir  vero  )  in  questo  genere  non  si  d^  indi  passò  a  Messina  e  poi^  a  Reggio^ 

può  meglio  desiderare.  nel  guai  luogo  pigliando  moglie^  si  firmò 

Dipinse  in  S.  Maria  de'  Monti  nella  cap-  sino  alla  sua  morte ^  che  seguì  a  di  \S, 

peUa  ddUa  Pietà  di  N.  Signore  a  mano  dritta  d'ottobre  i636.  avenao  dipinto  in  essa  città 

là  flagellazipne  di  Cristo  di  buona  maniera;  nella  Chiesa  del  Duomo  il  quadro  dd- 

e  tutte  queslie  opere  sono  a  fresco  terminate.  V  Aitar  maggiore^  con  V  Assunzione  della 

Questo  giovane  avrebbe  posto   alla    luce  R.  V,  U  S.  Nicolò  e  la  Madonna  coi 

grand' opere,  se  fosse  campato,  ma  nel  fiore  Rambino  Gesù  neW  Altare  de^  Man\  e 

della  sua  età  se  ne  morì.  Fu  egli  assai  disor-  la  S.  Anna ,  con  varie  Jigure  neW  Aitar 

dinalo  non  solo  nel  mangiare  ma  ancora  in  de*  Foli.  Nella  Chiesa  de*  Frati  PreS-^ 

altro,  ed  era  di  poca  complessione  si  che  gi^  catorifece  la  tavola  delT  AUar  maggiore 

▼emente  ammalossi;  e  fu  consiglialo  ehe  a  Bo-  con  S!^ Domenico  e  5.  Giorgio  protettore 

logna  sua  patria  se  ne  tornasse  che  avrebbe  di  detta  città}  la  tavola  £ir  Altare  di 

rìcnpwata  la  sanità;  misesi  egli  in  viaggio,  e  5.  Pietro  Martire,  quella  dell'  anime  dei 

sopra  la  montagna  di  Viterbo  accidente  si  ter-  Purgatorio  e  quella    delU  SS.  Stefano 

ribile  gii  sopraggiunse  che  ne  spirò  1'  anima.  Protomartire  e  Stiano  Fescovo  della  me- 

e  portato  in  Viterbo,  con  gran  disgusto  di  tutti  desùna  città  di  negkio,  NeMa  Chiesa  dei 

li^  professori  del  disegno,  di  27  anni  in  circa  Francescani  dipinse  la  tavola  di  S.  Fran- 

vi  fu  sepolto.  „  —  Di  cesco^  con  tot  coro  rf*  Angeli,  In  S,  Fran- 

VINCENZO  ANSALONI   abbiam  pure  cesco  di  Paola  fece  la  tavola  di  S.  Tom- 

qualche  vestigio  in  patria;  perchè  se  non  al-  muso  Apostolo ^  quella  della  venuta  dello 

Ito,  cagionerà  sempre  in  noi  ammirazione  il  Spirito  Santo ^  e  quella  di  S.   Caterina. 


(1)  Ora  aella  P.  PSoacotcca»  ia  nn  mmo  tì  appose  il  suo  aome.  (Edit.  ) 
(ft)  Bella  Bolognese  Pinacoteca  avvi  un  quadro  di  questo  pittore  con  entro  S.  Girolamo  nel  de- 
serto orante  il  Redentore  in  gloria  d*  Angeli.  Era  nelP  Oratorio  de'  SS.  Girolamo  ed  Anna.  (  Edit.  ) 
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Nelli  Gesuid  dipinse  un  quadro  con  oZ-  TOMMASO  CAMPANA  che  doq  seppe 

cimi  Santi  e  Beati  della  Compagnia  di  Lodovico  disgustare^  lasdacdogli  fra  gii  alili 

Gesày  e  neW  Oratorio  delta   Congregar-  snoi  discepoli  (  allora  ancora  die  rìbeÙatose- 

%ione  di  Gesà  Maria  fece  un  grandissi-  gli  area  seguito  Guido  )  fere  que'  due  pesa 

mo  quadro  dos^  sono  da  60.  figure.  In  nel  famoso  Cortile  di  S.  Michele  in  Bosco, 

SS,   Cosma  e  Damiano  fece   la  tavola  che  soli  di  quesl'  uomo  registra  anch'  egli  il 

deW  Altare  d^  medesimi  Santi ,  e  quella  Masioi,e  che  non   sono  tanto  cattivi,  cone 

del  martirio  di  S.  Sebastiano^e  nella  ckie-  que'  di 

sa  di  S.  Antonio  dipinse  la  tas^ola  del-  AURELIO  BONELLI,  anzi  Cattivelli,  e 

l*  Altare  di  detto  Santo  con  la  Madonna  che  non  doveva  siroilmeute  permettere  i'  islesso 

e  Gesù  Bambino  j  e  quella  del  martirio  che  si  frammischiasse  con  tanti  altri  valenti  soo- 

€li  S,  Barbara y  e  in  molti  albi  luoghi  lari,  ancorché  poi  correggersi  volesse,  facendovi 

dipinse^  poiché  ^uasi  tutte  le  pitture  delle  dopo  quaìch^  anni  il  quadretto  assai  sofficiente 

Chiese  della  città  di  Reggio  sono  Jatte  della  Madonna,  mezza  6gora.  che  sostiene  il 

j.. ..  . .. ..^_  o.       .     .  .       ...              ./            del  Geo- 


pnma  cosa 
luoghi  del  Regno  di    a  vedérsi  prim'  anco  del  Cortile.  Non  dirò 
Napoli^  oltre  le  molte  ne^  luoghi  fubblici    altro  parimente  di 

e  privati  fatte  a  particolari ,  e  delle  quali  SEBASTIANO  RAZALI  che  chiamassi 
si  potrobbe  aver  più  compita  relazione  dal-  onoratissimo  e  valoroso  soggetto  nel  Fa- 
V  Èocellentissimo  sig.  Dottor  Gotti  suo  figlio    nerale  d'  Agostino,  ancorché  m  suo  looffo  ti 


FLORIO  MACCHI  così  fido  seguace  di  forse  non  troverassi  di  lui  in  Bologna;  né  vo- 

Lodovico,  e  che  non  dovea  mai  ronopere  il  lendo  io  qui  col  poco  lodarlo  scemar  la  fiede 

corso  alle  sue  belP  opre   del  pennello  colle  alP  autore  del  dc^to  Funerale,  che  disse  anche 

fatture  del  bolino^sarà  sempre  mirabile  la  gra-  il  Bonelli:  giudicioso  e  valoroso  soggetto 

zìosa  Vergine  Annunziatala  fresco  dipinta  da  anch'  egli  non  meno  indefèsso  neeu  5fti- 

i  lati  della  porta  della  Chiesa  delio  Spirito  dii  della  pittura  che  eccellente  nmla  nm- 

Santo,  creduta  da^  Forestieii  del  suo  Maestro;  sica.  Lascio  similmente  un 

com'  esser  maravigliosi,  dicono,  li  sfondati,  che  ENEA  ROSSI,  che  dipinse,  scrìve  il  Ma- 

passò  a  fare  a  Mantova,  non  so  in  qual  pa-  «ini,  in  S,  Pietro  Martire  la  tavola  de!B 

lagio  di  anel  Serenissimo,  non  avendomene  al-  due  Altari  di  S,  Giacinto  e  quella  di 

cuno  colà  saputo  dire,  né  io  rìcoooscerue;  iS\  Raimonda,  Un 

che  per  altro  la  tavola  all'  Aitar  mateiore  di  FRANCESCO  CAYAZZONI  (i)  che 
S.  Andrea  del  Mercato;  il  fresco  neua  Chie-  dipinse  (scrìve  lo  stesso)  a  S^  Maria  Mad" 
sa  della  Morte  del  Pelieerìno,  che  a  noi  sen  dalena  di  stra*  S,  Donato  la  tavola  al^ 
viene  con  la  tanto  da  noi  sempre  adorata  im-  P  Aitar  maggiore,  con  Cristo  predicanie^ 
manne  della  Madonna  <ti  S.  Luca  ;  e  sopra  e  vi  è  S.  Maria  Maddalena  e  S,  Maria^ 
neir  Oratorìo  il  Lazzaro  resuscitato;  e  il  mi-  e  in  S.  Giovanni  in  Monte  dipinse  ala 
raoolo  di  S.  Carlo  laterale  alla  porta  maggiore  Roda  una  tavola  con  S,  Giovan  Battista 
in  S.  Gio.  in  Monte,  fattogli  fare  dal  rousioo  che  predica  alle  turbe ,  posta  in  ima  co- 
Consoni,  sono  di  poco  rilievo.  Siccome  di  mi-  lonna  contigua  alla  Cappella  a  S,  Ced- 
nor  anco  le  fette  da^  due  suoi  fratelli,  che  fu-  Ha  ;  e  che  tirando  alb  stile  dì  Bartolomeo 
rono  un  Passerotti  me  lo  fa  credere  esser  stato  di  qne- 
GIULIO  CESARE  ed  un  sti  allievo  prima  che  passasse  a^  Carraocì.  Un 
GIOVANNI,  de' quali  però  altro  non  oc-  ALESSANDR9  PROVALU,  che  in 
cor  dire*  Come  fermarci  poco  dovremo  in  sua  gioventù  dipinse  un  Cristo  morto  nel 


(i>  Autore  del  preg«ToIiiiiino  codice  Corona  di  graaie  ,^fiivorì  e  miraeoU  ddla  ghriom  Ftr^pm 
MariOf/àtii  in  Bologna:  dove  ti  tratta  dette  sue  sante  e  miracolose  immagini,  confale  dal  suo  notisti» 
con  i  stioi  fmncipiifjàtte  e  rictwate  per  M.  Francesco  Cavazzoni  Bolognese,  con  aìcune  aìtne  cose  di 
dioosione  curiose  fanno  1608.  Questo  prei;e?olÌ5sijno  codice  Tiene  descritto  dal  Fantossi  Voi.  3. 
png.  i63.  Dal  Crespi  nel  tom.  3  della  Felsina  Pittice  pag.  18.  e  19.  Contiene  74.  disegni ,  cioè  in- 
Tenxioni  istoriate  N.  16.  immagini  di  Madonne,  B.  5i.  vignette^  N.  7.  armi  gentilisie.  E  opera  molto 
interessante  e  da  conservarsi  per  la  storia  patria,  posciacfaè  ricorda  molte  pitture  cbe  furono  atter- 
rate o  perdute;  si  conserva  ora  fra  la  coUesione  dei  Codici  JMss.  della  principesca  casa  Hotvo- 
lani.  (  Edit.  ) 


vmcENZo  AVSiLOin  co  altri  4<'9 

eanfórté  del  pnfiico  tul  muro  della  casa  610.  BATTISTA  TERNIGCI^dd  qnale 

de'  Canti  Zambeccàri^  situata  sopra  il  eor  d  vede,  dice  il  saddetta,  la  tavola  m  S,  O^ 

naie  di  ÈenOy  vicino  a  5.  Maria  Mag^  lonéofto  delli  Santi  Marcelo  e  Donni' 

ffiore.  e  nell'Oratorio  di  S.  Rocco  dipinse  no.  Un 

à  fresco  un  quadro  della  vita  di  S.  Rocco  PIETRO  MARIA  PORRETTANO  ohe 

ene  dispensa  il  suo  a' poveri.  Ub  scrive  il  detto  Masiai,  non   solo  esser  stato 

GIACINTO  GILIOLI,  che  dipinse  nella  scoiato  de*  Canytcci^  ma  aver  dipinto  nella 

Chiesa  de'  Santi  Cosma  e  Damiano  la  Parrocchicdktdi  S,  Maria  Maddalena  deh- 

tavola  di  S,  Romualdo  ,*  e  nella  Chiesa  la  Porretta  la  Tavola  di  S.  Antonio  Al^ 

delle  Monache  di  S»  Mattia   il  transito  hate.  Un                                                    :, 

di  S,  (rrose^,  e  altmve.  Un  DOMENICO  DELLA  MIRAM;)0LA, 

GIACOMO  LlPPIda  Badrìo,  detto  per-^  che  fu  uno  di  quelli  che.  disgustatosi  do}  ooi 

ciò  comunemente  Giacomone  da  Budrio,  die  Carracoi,  per  la  sopra  delta  partita  latta  da 

fece'  la  tavola  a  olio  alquanto  rignavdevole  al«-  essi  al  Falcini,  n  ritirò  dulia  loro  Accademia, 

V  Albir  maggiore  della  Chiesa  Parrocchiale  e  dando  luògo  nelle  proprie  case  $ul  Guat^ 

<]i   S.  Andrea   degli    Ansnldi ,  col  Croopfis-  «adoro  à  Pietro  gli  tenne  roano,  «ozi  V  esorr 

so  (i),  S.  Andrea,  la  Maddalena  ginocchioni,  tò  e  il  sostenne  ad  aprir  U  niiova^  che,  sia 

ed  uri  altro  Santo  Martire,  che  si  vede  esser  che   visse  Pietro,  del  Falcini  fn  detta;;  ma 

iin  ritratto.  Tutto  fl  salone  delP  Ospedale  di  aaeUo  morto,  praseeoi  solto  nooie  dell'  A«09ir 

S.  Biagio  (2)  con  istorie  sacre,  scrive  ancbVgli  demia  die'  Miiandob :  inolto  Ijeioiosa  poi  per 

sint. 

16  l< 

degli  occhi  a  fresco  sotto  ij  portico  delP  An-  stino  Marcood  Saoese;  Bavtolooieo  GaagioIiDi 

Hnmiata.  Tutti  i  fregi  delle  stanze  del  pala-  da  Fano,  Leonello  Spada,  Gio  Yalesio,  An- 

gMto  de^  signori  Spedi  a  Osano,  ed  altri  luo-  ^n»  Lunga  da  Bavenoa,  Gio.  Castelli,  Qk 

gbi  privati.  Un  nre  Posterh;  indoorndovisi   a  .leggera    due 


{\  )  Qnetta  rìguirderole  tavola  della  distraiione  dì  questa  ChieSa  tu  èssa  ooUocata  ia  «a  al  taf  « 
ÌmIJh  Chiesa  di  8.  Procolo  di  «piesta  città  di  Bologna. 

(a)  Questo  pio  stabilimento  è  auto  distrutto,  e  quindi  «nehe  le  pitture  cVe  napfreieiktaTano  iaicrrie 
sacre,  notando  in  una  di  qoeUe  il  suo  nome  e  V  anno  1617.  ed  eseguì  ancora  la  Cacciau  di  fuori 
a  quadratura. 

*  Nella  piccola  chiesa  di  S.  Apollonia  dell*  ansidetta  città  non  è  molto  che  fiivti  colldcato  ita 
quadro  del  làpjÀ  coi  SS.  Rocco  e  Sebastiano  e  la  B.  V.  in  metto  ad  essi  ;  tal  quàidro  è  dooo  del 
aìg.  Faustino  Trebbi  di  Budrio. 

A  fifo<^na  nella  Chiesa  di  S  Pietro  de*  Monaci  Benedetnoi  ti  coioii  una  gran  tan>]a  posta  neDa 
parte  destra  della  cappella  del  Santissimo,  e  fece  igK>ltre  la  pittura  delle  lunette;  in  una  di  qneate 
ervi  un  Sacerdote  t estito  di  cotta  ed  un  mcolare  ginocchioni  a  pie  delIValure^  nell*  altra  un  uomo 
prosteso  a  terr^,  ed  altro  uomo  assalito  da  un  cane;  ne  altro  tì  si  distingue,  essendo  impossìbile 
ora  Teder  beoe  quelle  pitture  che  da  lui  furono  fatte  Tanno  t6a8.  incirca, e  dal  tempo  consunte. 

A  Bagnacaralló  villa  delidosissima  distante  due  miglia  da  Budrio  fece  nella  chiesa  arclpretale  un 
quadro  d*  altare.  .  .  ' 

Nella 'chiesa  di  S.  Agata  dì  Budrio,  si  ammira  «a  gran  quadro  rappreseniaaie  la  gloria  del  Fa- 
,radiso  ed  Ogni  Santi,  grandiosa  opera  di  questo  Giacomo  Ijippi'  Veìr  alto  ▼!  pose!  la  Vergine,  co- 
ronata dal  Padre  e  dal  Figlinolo;  e  ai  lati  e  sotto  moltitudine  di  Santi  in  Tari  atti  disposti,  e 
con  tal  gradaaione ,  che  le  piccole  figure  le  quali  vedensi  in  alto,  a  proponcione  di  quelle  poste 
iaelle  prime  linfe  della  pittura,  riescono  di  grandena  naturale  ;  e  tra  queste  si  distinguono  facil- 
nsente  li»  figare  de* SS.  Apostoli,  con  S.  Pietro  ginoochionj  innansi  ad  essi,  S.  Haria  tfeddalena 
geoufleaaa  davanti  ad  altre  Sante. 

Ifella  medesima  Chiesa  il  frontale  che  copre  là  statua  di  S.  Agata  è  dello  stesso^  figura  Angio- 
letti con  palme  e  corone  allusi  ti  al  martirio  della  Santa  titolare.  Al  basso  rappresenta  al  vero  e 
sedente  S.  Paolo  Apostolo,  ed  il  Santo  dottore  Girotano.  L*  uno  che  pare  s*  intrattenga  a  parlare 
con  lo  spettatore;  poiché  verso  lui  gestisce  con  la  mano  destra,  tenendo  con  la  sinistra  un  libro 
'aperto:  !'•  altro  lUgge  sa* di  'un  aperto  libro.  Le  teste  di  ambidue  sono  grarf  e  maeatose,  di, forte 
colore,  e  di  un  carattere  largò  e  Carraoeesoo  Teramence  nobile  e  lodevole.  Bel, coro  vedesi  afisso 
'  <il»  quadro 'deBa  SS.  Anaunaiata  del  iup]»  medesimo,  che  era  nella  quarta  cappella  or*  è  ora  $. 
Camillo. 

"Fu  il  £j»p»  anòbe  incisore  in  Bame:  ed  è  lavoro  suo  la,  stampa  della  macchina  del  funerale*  di 
papa  Otregorto  XY.  incisa  nel  modo  primo  d*  ioveosione  nuova  e  bisaari»,  con  cui  V  aveva  dise- 
gflau  'G^.L^fiUemo  che  ne  diede  al  pubblico  la  relazione,  sumpata.  {  G.  |&iordant..IndÌGaxione 
delie  cose  noubili  di  Budrio  nelP  Almanacco  Salvardi  i836.  ) 

Sa 
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PARTE    TERZA 


ftiAi  il  (loUissImo  Pietro  Antonld  Gitaldf  Pkx>-  (ar  battaglie  mostrò  <x>aic  qd  genio  pattioobrc^ 
fessore  GOBI  Talento  delle  Matematiebe  salia  così  una  furia  ed  uno  stile  molto  commenda- 
nostra  Università,  e  tanto  famoso  per  Je  atann  bile.  Che  dipinse  ancora  tavole  da  Chiesa, 
pe,  e  Giacomo  Laudi  nelle  medesime  pure  come  quella  nel  Doomo  di  Mantova  al  primo 
eccellente.  Non  {sdegnando  in  éksB  portarsi  a  Aliar»,  a  man  ritta ,  di  tanta  mossa,  così  gra 
disegnarvi  (  capitati   essi  a  Bolo^  )  il  Ga*  spirilo  e  colorire  araito,  che  alia  prima  ferouc 
▼aliere  Gìuseope  d^  Arpino  e  Francesco  Tan*  sì  come  fanno  V  akre,  cioè  la  gran  taTola  da 
ni  ;  ammiranno  in  essa  i  bei  rilievi  buscati  e  martirio  di  S.  Lorenio  fatu  io  dodici  gionii, 
fintisi  propi  da  Domenico  nel   finirsi  c|Qella  per  settanta  solo  ducati,  entro  la  mcciola  Chie- 
de'' suddetti  Garraccij  lo  scheletro  stesso  di  sa  di  detto  Santo  nella  città  dì  Padova,  dove 
cfie-s^eran  servili  essi  a  far  paura  al  Factni:  V  infelice,  fresco  di  età,  restò  ucciso  ^  archi- 
lei superbo  torso  di  un  Crocefisso  formato  bugiala  entro  quella  contrada  che  cfaìamano  Ca- 
«opra  quel  sì  bel  naturale,  senta  gli  altri  due  mora,  ove  sempre  stanno  pittori:  e  del  quale  ia 
nore  iti  lai  gntsa  ricavati'  dall^  nomo  e  dalU  Bologna  possiooo  vedersi  in  pubbLcoli  trear- 
donna  ;  la  famosa  testa  del  Cavallo  ed  altre  chi  a  fresco  della  Vita  del  Miracoloso  sotts 
dmriosità  difiiisamente  notate  neUa  Vita  che  di  il  portico  di  S.  Francesco:  tutti  aue'^Ghe  si 
qnest^  uomo  lasciò  scrìtta  il  P.  Abbate  Mi*  ammirano  sotto  un  portico  simile  d^ftH.PP. 
randolà  Canonico  di  S.  Salvatore;  e  che  co»  Zoocokinti  di  caslel  di  S.  Pietro  (i):  la  no- 
me io  4ralasGÌo  per  non  esser  eUa  di  pittore,  minata  altre  volte  apparizione  del  Signore  rt- 
«osì  ad  altri  ehe  qìielle  de^  nostri  tenitori  pren-  sorto   alla    Madre   nella  CappeUa    &ochi  ■ 
ideasen  scrivere,  potrebbe  ottimannente  servi*-  S.  Barbasiaae,  e  simili,  ne"*  quali  sì  vede  scia- 
re; colla  necessaria  cautela  ed  avvertenxa  però  pre  e  si  soor^  un  fare  bravo  e  bìuaRO,e  per 
quando  ^li  (  wm  so  ooq  qual  fondamento  e  così  dire  appunto,  violento.  Un 
ragione  )  confonde  e  vuole  eh'  ella  fosse  co-        GIO.  BATTISTA  BUSI,  ed  un 
mnne  quest'Accademia  ^'Mirandoli  ed  «'Carw        GIULIO  CESARE  PARIGINI,  che  li 
T^itcu  e  qndla  una  medesima  che*  aperta  avear  buttò  poi  tagUatore  in  rame,  e  che  operaroo) 
HO  ettri^prima  i  gmnd' nomini  savrà  V  Ospk-  anch'"  essi  nel  funerale.  Un 
tal  della  Morte;  e  nella  quale  istudiando  egli        ALESSANDRO  ALBINI, che  simitmente 
con  gli  altri  questo  suo  parente  braro  statua-  fece  una  di  quelle  storie  nella  colonna  fone- 
rio  ai  venne,  prima  di  ribellarsi  partirsene  e  bre;  che  sì  poiiò  bene  a  sufiìcienxa  nel  car- 
ia propria  ansi  qneliadi  Pietro  nuovamente  tile  a  S.  Michele  in  Boscose  ne^  quadrelli  a 
aprire.  Un  concorrenui    nella   chiesa    di    S.    riermaiti- 


BENEDETTO  POSSENTI,  ^ìriioso  al  re».  Un 

pari  del  Mastelletla  ne'  stìoi  primi  anni  in  far  PIETRO  BOVI.  Un 

paesi,  porti  di  mare,  imbarchi,  mercati,  balli,  CESARE  GROSSO.  Un 

quisUoni  e. simili  bizzarrie,  presp  apcb'  oggi  TOMASO  ROMANI  detto  il  FORNi- 

per  di  mano  dello  Messo  Mastelletla;  ma  cbe  RINO.  Un 

poi  datosi  al  guadagno^  necessitatovi  massime  GIO.    FRANCESCO    MAGCAFEE- 

dalla  nnmerosa  famiglia,  aperta  bottega  a  canto  RI.  Un 

a  S.  Maria  delf  Asse,  si  pose  a  tirar  giò  ad  FRANCESCO  DE'  BICARL  Un 
ogni  prezzo  armi,  voli,  tavole  d'altare  per  GIACOMO  DIDINI.  Un 
campagna  e  luogl^ii  bassi ,  ove  perciò  tante  sé  ANTONIO  LEVANTE.  Un 
ne   v^ono  che  non  occor  ridire;  facendo  i  BENEDETTO  LUCCHINI.  Un 
ritraUi  somigliantissimi  ancorché  d'infelice  ma-  GIO.  FRANCESCO  FERRARI,  ed  m 
niera.  Ch'  ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli,  GIO.  BATTISTA  NATAJLE,  che  di- 
che neir  islesso  grado  dipinsero  anch'  essi, 'e  vennero  poi  bravi  intagliatoli  di  fii^ire  e  & 
talvolta  coti  piò  scherno  che  lode;  trattone  quadratura  in  legno.  Un 
Gio.  Pietro  (  Vedi  GioieHì  PiltorcscW   del  ANDREA  COSTA  che  ha  fatto  cose  «i- 
Boschini  pagi.  98:  registra  di  questo  infelice  rahili  nella  Santissima  Gasa  dì  Loreto.  Ha 
^fin«  Tane  opere  )  natogli  del  1618.  cbe  in  ALESSANDRO  DA  MODAN  A.  Da 


-  {■)  Soppressa  ia  CbictaM^fcicste  piltnre  kono  andate  anefaa  esce  perdute.  A  Budrio  ncUa  chic^ 
'  del  Borgo  ri  è  an  S.  Grì<Kmiini  Evangelinit  beUissimo  dipinto.  (  Edit.  ) 

•{%)  SòQo'8ttea<^K  alRrescM  nella  enoola  della  CappelU  i*  8.  Domanioo  di  «aao  Sento,  a  qaatt* 
protettori  ne*  pennacchi  e  le  glorie  d  Angeli. 

IVelta  Poìntincia  Aeeadtfmra  di  Bvlle  Arti  a-««i  del  medeaini*  pittore  il  qnadro  cbe  si  tcacan 
nella' Ghieka' ora' ridoRa"Bd  tin  so)»  altare  di  S.  Pietro  K.  rappresentante  il  medeaÙBo  Santo  it- 
gìAnecbièto' che"  nel  eótffen^o.di  CoanV)  Tede  in  apparisioùe  te  aaute  Vergim  Gaieritoa,  Cccilii  ' 
Agnese.  (  Edit:  ) 


PIETEO   DÀ   FEKRARA   ED   ALTRI  4^^ 

PIETRO  DA  FERRARA.  Uo  gi  ▼igorosaroento  si  ditetano,  e  d^  im*  altrel- 

RARTOLOMEO  SGHIDONI  MODA-  tanto  ben  feconda j)ropagazioiìe  la  mìa  FEL- 

NESE.  Un  SINA  anco  PITTRIGE  isperanzano  ed  as- 

CAMILLO  GAYASETTE  MODANE»  sicorano.  Daranno  dnnane  pnnrìpio  questi  con 

SE.  Un  le  loro  qaasi  sempre  formali  e  beo  copiose 

ANTONIO   CASTELLANI  ed  altri  e  Yite  alla  onarta  parte  e  insiem  secondo  tomo, 

nmili  dì  minor  riflessione  anco  degni,  che  tatti  In  fronte  dei  qoale  apparirà  prima  d^  ogn^  al- 

daran  fine  a  questa  lena  parte  ed  insiem  Uro  Guido  Reni;  non  meno  perchè  la  tanto 

primo  tomo;  dovendo  passarsene  ad  impiegarsi  accetta  e  eradìta  moderna  maniera,  della  quale 

F'ù  degnamente  la  penna  nelle  azioni  e  nd-  fu  egli  pnmo  capo  e  inventore,  da  essi  an- 

opre  d^  altri  loro  condiscepoli  bensì,  e  dei  oora  si  vede  per  lo  più  tentata  e  seeoila, qoaiH 

Carnicci  anch^  essi  allievi  e  seguaci,  ma  che  to  perchè  prima  di  essi  uscito  alia  luce  del 

gran  maestri  per  lo  piò  divennero  e  capi  in-  mondo,  per  ragion  di  natura  deve  anche  an- 

4ignl  riuscirono  di  femose  scuole,  ch^  ancti^  og*  dar  loro  avanti  e  precedere. 
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FINE   DELLA    TERZA   PARTE 


E  DEL   PRIMO    TOMO 


PITTORI 

DI'  «uiu  ti  mm  m  «nto  Pino  imo. 

de  ^ìHoùf  ÌMooéif  m  «i«  de  tato  ooau^omUf  'm  pMe  d»  Seooiide  fottio. 
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Ahale  (  £^£2'  )  Nicolò    .     .  pag 
^mbrogi  (  ^e^/i  )  Domenico  ,, 
jiretusi  Cesare     .     •     •     ..     |, 
jéspertini  Amico  .... 
uàspertini  Guido  .... 
jésfan%i  Iacopo      ...     •     . 


B 

Baglione  Cesare  .... 
Bagnacavaìlo  Bartolomeo  . 
Bagnacavallo  Gio,  Battista 
Bertusio  Gio.  Battista  .  . 
Be%%i  Gio,  Francesco  .  ^ 
Boccadilupo  Benedetto  .  . 
Bonasone  Giulio  .... 
Boncqnti  Gio,  Paolo  .  • 
Bri%io  Francesco      .     .     . 


Ccdi^art  Dionisio  .     .     . 
Carracci  Lodovico     .     . 
Carrocci  Agostino     .     . 
Carracci  Annibale     .     . 
Carracci  Antonio.     ,     . 
^.  Caterina  de  Pigri    . 
Ce^i  Bartolomeo    . 
Chiodarolo  Gio.  Maria 
Costa  Loren%o       .     . 
Cremonini  Gio.  Battista 
Cristoforo  da  Bologna  . 
Croce  Baldassare      .     . 
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Faccini  Pietro 
Ferrantini  Gabrielle 
Ferrari  Leonardo 
Fialetti  Odoardo  . 
Fiorini  Gio.  Battista 
Fontana  Prospero 
Fontana  Lavinia  . 
Franchi  Loren%o  . 
Francia  Francesco 
Francia  Giacomo 
Francia  Giulio     . 
Franco  Bolognese 
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Guido  L?  antichissimo    . 
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Lianori  {de)  Pietro 
Lorenzo  da  Bologna 

m 

Mainardi  Latan%io 
Manno      .     .     .     .  '  . 
Mascherino  Ottaviano 
Massari  Lucio     .     . 
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406. 

aS. 
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MaUioli  Girolamo 
Michele  di  Matteo 
Marina  Giulio 
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Passerotti  Bartolomeo  .  . 
Piuserotti  Jturelio  .  .  . 
Passerotti  Gasparo  ' .  .  . 
Pisanelli  Loren%o  ,  .  . 
Primaticcio  Francesco  .  .  „ 
Procaccini  Ercole  il  Seniore  ,, 
Procaccini  Camillo  il  Seniore  „ 
Procaccini  Carlo  Antonio  «  . 
Procaccini  Giulio  Cesare  . 
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Rcumondi  Marcantonio  .     .     ^ 
Ripanda  o  Bipranda  Giacomo  „ 


Sabbatttni  Loren%o 
Samacchini  Oraùo 
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i85*    Sa»onamÀ  EnuUo      '     •     -    „ 

58.    Scalvati  Ankymo  .     .     .     .     ^ 

i85.    Simone  da  Bologna  •     .     •     ,, 
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ai.  Tacconi  Innocenzo  ...  », 
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NOTA 


PER     Lk     COLLOCAZIONE      DELLE      INCISIONI 


E    DEI    FOGLI    RISTAMPATI 


IN  QUESTO   PRIMO    TOMO 


Ritrailo  deirAalore  dopo  T  antiporla. 

Itedica  ,  PrefiohMi^ ,  JìeUera  del  BaraCildi  y  Discorso  del   ZattotU ,  quello  delP 
Autore  e  la  Vita  del  Medesimo. 

(Ritrailo  di  Lippo  Dalmasio»    .    .    .    ••    .    .   -.    ...    .    .    .    .             .    .  pt^    55 

Francesco  Francia,  (le  pagiue  4i  stia  56  al  sao  posto)  ....  ^    tii 

Giacomo  Fraocia <    .    .    ; •»    5i 

Marcantooio.    ......    ^     .*.. «    $7 

Ramenghi «9  roo 

Prìmatiodo «*  rad 

Tibaldi L ^  i35 

Ìi)  Orazio  Samachini. y*  167 

^ODtana  Prospero  e  Layioia  saa  figlia  .              .    .              .    .    .  '  -m  i^d 

Pasierolti  Bartolomeo,  e  Tibaraio »  107 

Gilvart ri  19S 

ProcaccÌDi  Camillo,  Giulio  Cesare  e  Carlo  Aotonio n  aii 

Cremooini »  aa5 

1a)  Savonanzi  Emilio »  aag 

]esì ^     .  y>  369 

Aretusi n  a^Q 

Bagliooe n  a55 

Carracci  Lodo?ico,  Agoslioo  e  Annibale ^  a65 

Frontispizio  del  Funerale  Carracci  .-'.•.*... ^  399 

Colonna  del  Funerale  sudelto. »  3oo 

Emblemi  e  Geroglifici  dipinti  sdita  colonna  stessa    ....:.'....  *»  3oo 
Tre  rami  rapresentantt  quindici  quadretti  che  stavano  nella  colonna  suindicata  pag.  3oa  3o5  e  3oA 

Albero  della  Famiglia  Carracci ..  • »  5ao 

Ritratto  di  Antonio  Carracci .  »  369 

Brizio ,    .  w  5^9 

Massari ^  659 

Facini -»•  597 

Tacconi w  4®o 


(1)  \%)  Si  replioa  la  pabUicaiìone  di  questi  due  ritraui  p«r  correggere  dne   errori  occorsi  nel- 
V  incidenri  i  noni ,  e  cioè  in  quanto  al  primo  si  distriba)  col  nome  e  cognome  di  Lorenso  Sah* 


battìm^  t  in  qnanto  al  secondo  col  nome  di  Ercole. 
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ERRORI 
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CORREZIONI 


pag.  17.  19.  ai.  le  n.  (Z) 
|Mg,    ai  col.  a  1ÌD.  II  oot. 


ore  aooh^oggi  si  vede 


più  non  si  Tede  (M) 


99  i5d 


«37 


1)  a( 


♦    1» 


375 


n  i5ft     1»  a 
»  180     n 


w  a 

9» 


W    I 


»  a7 


n    l4 


»  i8- 


n  (4)  liD.  6  e  porla  oome 
^(i)  Figli       "^ 


F^lì 
Gmdo 


e  p<y1a  ii  nome 
Nipoti 
Guido 

19  (i)  Questa  tavola  esiste  uella  questa  nota  deve  sennt^ 
Gilltfziooe  del  Sig.  Goote  per  la  tai^ola  deìT  As- 
Car.  Camillo  Grassi.  santa  che  era  in  capo  alla 

scala  che  ifa  aW  Oruio^ 
fio  dei PovenkàlM»  alla 


I.  i 


pag.  iQi.  1ÌD.  54- 


.11  (i)  lio.  IO  nellMmpvesa 
Uni'  t5.  unione  di  pia 
■  lio.  3o  .iscrìooe 
i>  (a)  lÌD.  3.  Malvasia  a  pag.  ■ 

y*  g«n gran 

n  (3)  uo.  IO  e  i3  S.  Carlo  Bo-.   questi*  due  quadri  sono  nella 
romeo  e  Gesù  Cristo  iche        galleria  Aogelelli. 
porta  la  Croce.     . 


air  Impresa 
di  pii 
Mcrizione 
348. 


«         • 


Giaoomo 


1   '< .  I 


Tommaso 


•  «  ) , 


»  '    i  ' 


t>      ;. 


IMPRIMATUR     i  » 

Fr.  H.  Vaschetti  0.  P.  S.  Th.  Lec^T.  §.  .0. 


.  •  I 


IMPRIMÀTUR 

J.  Passapooti  Pro-Tic.  Geo. 


•         • 


"    '    :     ti.  ■  fi' 
.  <     *'    ••  .1 


v'  . 


'  i     ' 


ay 


""  0BCHAÌt:6ED 
-VHtlSNOT 


.1 


- 


1 


1^3846.1.2 


"21?  **»  Ubrìrv  ^"^ 

9tÈmm 

3  2044  037232  fiSf 


FA  3846.1.2  voi.  1 
Malvasia,  Carlo  Cesare 
Felslna  pittrice 


L 


FB  2iSv6,i,  a 


